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COMMEMORAZIONE 

DEL     Socio    STRANIERO    HERBERT     SPENCER 
letta  dal  Socio  G.  Barzellotti. 


Onorevoli  eolleghi^ 

Herbert  Spencer,  nostro  socio  corrispondente,  mori?a  la 
notte  tra  il  sette  e  Totto  del  dicembre  passato,  in  Brigbton. 

Dire  a  voi  ciò  ch'egli  ha  pensato  e  scritto  nella  soa  grande 
opera  di  Filosofia  sintetica;  volerne  dar  qui  a  voi  an  giu- 
dìzio scientifico  air  indomani  della  sua  morte,  come  se  io  avessi 
Tantorità  di  soggerirvelo,  di  sostituirlo  a  quello  od  a  quelli, 
che  voi  con  la  vostra  alta  competenza  ve  ne  siete  già  formati, 
sarebbe  per  parte  mia  cosa  inutile  o  temeraria. 

Crederò  di  avere  adempito  secondo  le  mie  forze  all'  ufficio 
non  lieve  che  la  Presidenza  ha  voluto  darmi,  se,  da  studioso 
della  stma^  della  Filosofia,  riuscirò  a  determinare  chiaramente 
qual  luogo  a  parer  mio  tenga  nel  pensiero  filosofico  contempo- 
raneo r  autore  dei  Primi  Principi,  quale  impronta  men- 
tale propria  abbia  data  all'opera  sua,  quali  ne  siano  i  portati 
più  impcHianti  e  più  durevoli. 

Oli  scrittori  inglesi  e  americani,  che  hanno  parlato  di  lui 
in  questi  giorni,  —  tra  gli  altri,  uno  dei  più  autorevoli,  Gu- 
glielmo James,  —  si  ai)cordano  tutti  nel  dire  che  l'Inghilterra 
ha  perduto  in  Herbert  Spencer  uno  dei  due  o  tre  grandi  pen- 
satori, che  più  hanno  agito  sulla  mente  della  nostra  genera- 
zione e  dell'età  Vittoriana;  forse  il  maggiore,  se  si  guarda 
all'ampiezza  della  sua  azione  intellettuale,  diffusa  com'è  da  quasi 
mezzo  secolo  al  di  là  del  cerchio  degli  studiosi  e  dei  tecnici, 
in  tutto   il  gran   pubblico   cólto  d'ogni  paese,   ch'egli   ha  do- 
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fiaiOftlo  col  suo  pensiero,  con  TefBcacia  che  ha  avuto  sulle  menti 
'•.ridea  centrale  del  suo  sistema,  la  sua  geniale  struttura  organica, 
**  la  forza  di  suggestione,  che  hanno  sempre  gli  spiriti  sistematici, 
a  UQ  tempo,  e  positivi,  com'era  il  suo.  Nulla  s*  impone  alle  menti 
più  di  quella  specie  di  dittatura  che*  essi  esercitano,  prevenendo, 
con  nuove  e  precise  risposte  al  problema,  sempre  risorgente,  del 
mondo  e  della  vita,  quelle  ansiosamente  cercate  dallo  spirito 
dei  loro  tempi;  sopra  tutto  poi  quando  —  com'è  il  caso  di 
Herbert  Spencer  —  cotesto  risposte  vengon  date  in  nome  dei 
fotti  ad  un'età,  qual  è  la  nostra,  avida  più  di  fatti  che  d*  idee. 
Sono  gì'  ingegni  che  hanno  un  più  largo  dominio  sul  mondo 
intellettuale,  come  i  grandi  legislatori  delle  coscienze,  i  fonda- 
tori di  religioni,  lo  hanno  sulla  vita  dei  popoli.  Comprendendo 
in  so  tutto  il  sapere  positivo  o  tutte  le  esigenze  ideali  del- 
l'anima e  della  coltura  dei  tempi  loro,  essi,  come  Aristotele, 
concbiudono  tutta  una  civiltà,  o,  come  Plotino,  Tommaso  d'A^ 
quino  ed  Hegel,  accolgono  in  sé  il  sentimento  e  le  idealità  re- 
ligiose 0  il  pensiero  di  un'  intera  epoca,  o,  come  Herbert  Spen- 
cer, stampano  del  proprio  conio  e  fanno  circolare  per  tutta  la 
scienza  contemporanea  un'idea,  una  concezione  centrale,  che  la 
domina,  che  ce  ne  dà  la  formula. 

Tra  i  pensatori  sistematici,  che  l'Inghilterra  ha  dato,  egli 
è  uno  dei  più  genuinamente  inglesi.  La  storia  della  fìlosofta  di 
oltre  Manica  ci  presenta  due  diverse  famiglie  d'ingegni,  che 
l'hanno  fatta  :  più  numerosi  e  discendenti  lungo  la  linea  diritta 
del  temperamento  mentale  anglosassone,  —  che  in  questo  si 
discosta  dal  tipo  germanico,  —  gli  osservatori  minuti,  i  puri  ana- 
listi del  domma  e  della  coscienza,  che  da  Pelagio  e  da  Duns 
Scoto  e  da  Guglielmo  Occam  al  Locke  e  a  David  Hume,  ro- 
dono con  la  lima  sottile  dell'esame  interiore  i  sostegni  tradi- 
zionali delle  idee  religiose  e  metafisiche,  preparano  il  prote- 
stantismo inglese,  gli  danno  come  commento  razionale  e  anche 
come  casìstica  della  coscienza  morale  la  filosofia,  quale  la  ve- 
diamo là  vivere  di  vita  sua  nei  secoli  decimosettimo  e  deci- 
mottavo,  e  dar  prodotti  di  schietta  fattura  paesana  e  che  poco 
vengono  esportati  :  la  psicologia  dell'associazione,  Y  utilitarismo 
alla  Bentham,  pei*  non  citare  che  i  due  più  caratterìstici.    Mi- 


Cornmalottioai  rari*.  O 

rando  ioDanti  tutto  ai  fatti,  a  portare  in  ogni  direzione  del- 
l'indagine  filosofica  il  metodo  dellosseryazione  e  deiresperienza, 
Topera  degli  analisti  inglesi  delinea  nettamente  nella  filosofia 
moderna  le  due  dottrine,  la  psicologia  e  Teconomia,  che  prime 
—  come  la  logica  dalla  filosofia  antica  —  ne  escono  già  for- 
mate come  scienze. 

Il  pensiero  di  Herbert  Spencer  assimila  e  trasforma  in  propria 
sostanza  molti  elementi  di  quest* opera  psicologica  e  analitica; 
ma  per  la  sna  struttura  mentale  viene  dalValtra  famiglia  d*  in- 
gegni, che  ha  dato  al  suo  paese,  —  lungo  una  discendenza  men  nu- 
merosa, in  cui  però  persistono  spiccati  altri  tratti  dominanti  della 
schietta  fisonomia  inglese,  —  ha  dato,  già  nel  Medio  Evo,  con 
Rogero  Bacone,  poi,  nel  Binascimento,  con  Francesco  Bacone,  due 
primi  grandi  sistematori  del  sapere  positivo,  due  unificatori  — 
per  dirlo  con  una  espressione  spenceriana  —  dei  resultati  delle 
scienze  particolari  ;  e  con  Tommaso  Hobbes  e  con  Isacco  Newton 
i  due  maggiori  rappresentanti  inglesi  di  quella  concezione  mec- 
canica deir  universo,  che  usc\  da  tutto  il  lavoro  intellettuale 
del  secolo  matematico.  L'Hobbes,  venuto  su  alla  scuola  dei  grandi 
matematici  del  continente,  e  che  forse  oonobbe  Galileo,  il  New- 
ton, che  applicò  la  legge  della  gravitazione,  trovata  dallo  sco- 
pritore della  isocronia  del  pendolo,  ai  moti  degli  astri,  e  chiuse 
con  la  Meccanica  celeste  il  secolo  aperto  dal  sommo  italiano, 
hanno,  insieme  a  molte  divergenze  nelle  idee  e  nelle  dottrine, 
questo  però  di  comune  nell'indirizzo  generale  del  loro  pensiero 
con  Fautore  dei  Primi  Principi.  Ambedue  disegnano  in  un  si- 
stema, tutto  penetrato  dal  processo  metodico  delle  scienze  positive, 
e  in  cui  il  concetto  della  natura  —  neirHobbes  anche  quello 
dello  spirito  —  sono  costruiti  solo  sui  dati  dell'esperienza 
estema,  quella  filosofia  o  piuttosto  quella  metafisica  della  Fisica, 
che  poi  passa  in  Francia,  e  domina  fino  all'  entrare  del  secolo 
scorso  il  pensiero  dell*  Europa  occidentale. 

Essa  è  Tantitesi  storica  dell*  idealismo  di  puro  tipo  ger- 
manico, di  quella  metafisica  della  cosciensa,  che  dal  Leibnitz 
fino  al  Kant,  all'Hegel  e  allo  Schopenhauer  costruisce  anche  il 
concetto  del  mondo  corporeo  con  dati  presi  dal  mondo  intemo, 
fa  della  natura  un  prodotto  o  un  involucro  fenomenico  di  energie 
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immaterìali,  e  della  Metafisica  —  ciò  ch'essa  è  nel  Kant  — 
una  grande  siitemoiione  dell'Etica  {%  È  la  filosofia  ohe  trova 
r  interpetre  più  fedele  dei  motivi  e  delle  esigenze  ideali,  da  cui 
esce,  nella  profonda  intimità  religiosa  dell'anima  dì  quel  popolo 
che  ha  fatto  la  Riforma.  Di  questa  concezione  paramento  idea- 
listica tratta  dall'esame  interiore,  il  maggior  rappresentante  al 
di  là  della  Manica  ò  il  Berkeley,  il  solo  vero  metafisico  di  puro 
tipo  germanico,  che  abbia  avuto  l'Inghilterra. 

Non  che  i  motivi  religiosi  e  morali  siano  rimasti  fuori  affatto 
dalla  direzione  centrale  della  filosofia  sistematica  inglese.  Ma 
la  tendenza  dello  spirito  di  qael  popolo,  portato  a  conciliare 
così  nella  scienza  come  nella  vita  la  libertà  con  la  tradizione, 
ha  posto  —  da  Francesco  Bacone,  si  può  dire,  fino  allo  Spencer  — 
r  idea  e  l'opera  dell'assoluto  e  del  divino  nell'  ultimo  sfondo  del 
disegno  delle  cose,  in  modo  ch'essa  ne  apparisse  quasi  la  con- 
dizione e  il  sostegno  necessario,  ma  non  togliesse  ali*  indagatore 
della  i*ealtà  loro  la  libera  vista  delle  loro  cause  e  delle  loro 
leggi  naturali.  Per  l'autore  del  Novum  Organon  le  idee  di  fine 
debbono  essere  escluse  dalla  Fisica,  come  le  vergini  sacre  a 
Dio,  che  vivon  fuori  del  mondo  e  restano  infeconde.  Nel  ferreo 
determinismo  di  Tommaso  Hobbes  Dio  sta  occulto  sotto  all'eterna 
concatenazione  delle  cause  e  degli  effetti,  che  avvince  tutto  il 
creato.  L'Essere  supremo,  innanzi  a  cui,  ogni  volta  che  lo  no- 
minava, si  scuopriva  il  capo  Isacco  Newton,  non  era  se  non  il 
grande  architetto  dell'universo,  che  presiede  al  corso  delle  cose 
lasciandovi  immutati  gli  effetti  necessari  del  primo  impulso  dato 
ad  esse  dalla  sua  mano. 

Il  concetto,  sul  quale  è  costruito  tutto  l'edifizìo  specula- 
tivo de'  Primi  Principi,  ove  la  realtà  inconoscibile  sostiene 
col  suo  potere  occulto  il  processo  delle  vicende  della  materia  e 


(*)  L'autore  ha  mirato  a  chiarire  questa  opposizione  dei  due  indìriiii 
della  metafisica  dei  secoli  XVII  e  XVIII  in  una  relaiione,  da  lui  presen- 
tata e  svolta  oralmente  nella  sezione  di  storia  della  Filosofia  e  delle  Re- 
ligioni, al  Congresso  storico,  tenutosi  Tanno  scorso  in  Roma.  Vedi  gli  Atti 
del  Congresso. 
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delle  forze,  ba  dietro  a  so  cotesto  presupposto  della  filosofia  della 
Fisica,  quale  si  disegna  lungo  la  direzione  principale  del  pen- 
siero sistematico  inglese.  In  nessun  altro  paese  d'Europa  le 
ultime  illazioni  della  nuova  scienza  della  natura  erano  state, 
dopo  il  Binascimento,  portate  in  ogni  parte  della  filosofia  così 
presto  e  con  una  logica  cosi  audace  e  così  rigorosa. 

U  moto  del  razionalismo  {àeU! AMfklàrung)y  che  tira  seco 
la  Siyoluzione  francese  del  secolo  XVIII  e  la  Critica  tedesca, 
in  Inghilterra  precede  —  ali*  inverso  di  ciò  che  accade  in  Ger- 
mania —  quello  della  reazione  conservatrice  e  religiosa,  che 
alVentrare  del  settecento  schiaccia  il  Deismo  e  alla  fine  del 
secolo  schiera  tutte  le  menti  più  alte  della  nazione,  con  a  capo 
Edmondo  Burke,  contro  i  principi  dell'ottantanove.  Dal  Locke  al- 
THume  cadono,  nella  psicologia,  a  pezzo  a  pezzo,  sotto  il  lavoro  del- 
Tanalisi  critica  tutti  i  capisaldi  dell'  innatismo  metafisico  :  Y  idea 
di  sostanza,  le  idee  morali  innate,  1*  idea  di  causa.  L'empirismo, 
che  fin  d'allora  tende  a  fare  delle  scienze  morali  una  Phynca 
animae,  —  per  usare  in  altro  senso  la  bella  espressione  me- 
dievale, —  si  estende  sempre  più,  non  ostante  lo  sforzo  delle 
scuole  contrarie,  che  hanno  con  sé  lo  spirito  religioso  del  paese, 
dalla  psicologia  a  tutte  le  scienze  affini,  anche  alle  storiche  e 
alle  sociali 

Tutto  il  disegno  delle  dottrine  del  Cartesianismo,  in  sq[»pa- 
renza  così  coerente  in  ogni  sua  parte,  è  scisso  dalla  originale 
soluzione  di  continuità,  che  già  tracciano  nel  pensiero  del  fon- 
datore,  da  un  lato,  le  sue  prime  iniziative  critiche,  la  sua  con- 
cezione meccanica  e  geometrica  dell'universo,  e,  dall'altro,  il 
profondo  motivo  religioso  agostiniano,  che  dà  nel  suo  sistema 
il  primo  luogo  all'  idea  di  Dio.  Neppure  nei  sensisti  francesi  del 
secolo  XVIII  fino  al  Condillac  cessa  questo  dissidio  intemo  tra 
lo  spiritualismo  della  tradizione  religiosa  e  le  esigenze  logiche 
del  metodo  analitico  empirico.  E  dopo  il  Locke  e  l'Hume  fino 
a  James  Hill  e  a  John  Stuart  Hill  e  ad  Alessandro  Bain,  1*  idea 
madre  della  dottrina  dell'associazione,  che  concepisce  tutto  il 
processo  intemo  dei  fenomeni  di  coscienza,  al  modo  di  quello 
materiale  dei  corpi,  come  una  serie  di  aggregazioni  e  di  disgre- 
grazioni,    occupa  sempre  più  la  psicologia  empiiica   inglese,  la 
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compone  in  un  sistema  fuso  come  in  getto  solo,  ne  fa  nna  mec- 
canica molecolare  dello  spirito.  Il  medico  David  Hartley,  il  quale 
in  un  suo  libro,  pubblicato  presso  la  metà  del  secolo  XVIII, 
dava  nella  psicologia  struttura  metodica  a  cotesta  dottrina,  ri- 
contandola con  quelle  del  Newton,  non  faceva  se  non  tradurre 
in  formule  esplicite  il  tacito  presupposto,  per  cui  nel  suo  paese, 
lungo  una  tradizione  non  interrotta  di  scuole,  le  scienze  morali 
si  venivano  sempre  più  aggruppando  e  quasi  saldando  intomo 
alle  scienze  della  natura. 

Da  questa  tradizione  —  non  dal  Positivismo  francese,  come 
invece  si  credette  a  torto  in  principio,  specie  tra  noi,  —  prende 
le  mosse  Herbert  Spencer.  Egli  non  voleva  che  la  sua  filosofia 
fosse  chiamata  positivismo.  La  chiamava  filosofia  scientifica  ; 

—  lo  ha  detto  egli  stesso  anche  a  me  in  una  visita  che  gli 
feci  a  Londra  nel  1871.  —  Ma  la  tradizione  della  filosofia 
uscita  dalla  Fisica  non  gli  dà  che  solo  in  parte  i  materiali  primi 
e  la  base,  su  cui  s*  inalza  l'edifizio  della  sua  filosofia  sintetica  : 
i  concetti  dell*  indistruttibilità  della  materia,  della  continuità 
del  moto,  della  persistenza  della  forza.  L'orditura  del  sistema 
^li  la  prende  da  un*  idea  superiore,  che  corona  e  trasforma, 
integrandola,  la  sua  concezione  meccanica  dell*  universo.  Come 
quelli  degli  altri  maggiori  ingegni  speculativi  dell*  Inghilterra, 
a  cui  egli  può  esser  paragonato,  il  suo  sistema  oltrepassa  l'am- 
biente intellettuale  delle  scuole  e  del  pubblico  del  suo  paese,  — 
ove,  del  resto,  ha  sempre  avuto  assai  minore   eco   che   altrove, 

—  ferma,  conquista  a  sé  da  per  tutto  1*  attenzione  dei  pensanti, 
portato  a  seconda  della  corrente  del  pensiero  contemporaneo,  con 
cui  ha  comune  Torientazione  ideale,  favorito  —  come  già,  poco 
più  di  un  secolo  e  mezzo  prima,  il  sistema  del  Newton  —  dal 
momento  storico,  in  cui  apparisce,  e  nel  quale  l'egemonia  del  pen- 
siero inglese  toma  ad  affermarsi  sulla  coltura  del  continente. 

È  stato  —  in  quegli  anni  tra  il  1850  e  il  '60  —  il  mo- 
mento, in  cui  la  speculazione  filosofica,  sopita,  per  non  dire 
spenta,  da  quasi  un  ventennio,  è  rivenuta  su,  riprendendo  ali- 
mento e  forze  dai  risultati  delle  scienze  particolari,  dal  sapere 
positivo  sperimentale  e  storico.  Quando  il  marzo  del  1852  lo 
Spencer  pubblicava  nel  Leader  il  suo  saggio  :   The  Development 
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Bypothesis,  in  tutta  Europa  non  appariva  però  ancora  s^no  di  un 
risToglio,  non  dico  della  metafisica,  proscritta  ormai  anche  là  oye 
aveva  regnato  assoluta  in  tutto  il  primo  quarto  del  secolo,  ma 
appena  di  un  qualsiasi  spirito  sistematico.  In  Germania,  coU'idea- 
lismo  dei  Bomantici  e  della  scuola  del  Kant,  era  tramontato  da 
un  pezzo  anche  quello  della  grande  arte.  «  Se  si  facesse  finire  « 
—  dice  il  Lange,  lo  storico  del  Materialismo  —  «  Tetà  della  poesia 
tedesca  col  1830,  non  se  ne  lascerebbe  fuori  un*unica  opera  di 
vera  importanza  « .  Messo  sulla  via  dei  commerci  e  delle  industrie, 
del  realismo  pratico  dei  conservatori  e  dello  studio  positivo  dei 
soli  fatti  storici,  il  pensiero  tedesco  cominciava  la  sua  grande 
palinodia,  con  la  quale  ha  mutato  faccia,  nelV ordine  delle  idee, 
dalla  prima  alla  seconda  metà  del  secolo  decimonono,  anche  il 
pensiero  d'Europa.  Dal  Lessing  airHegel,  il  vecchio  Fausto  del 
monologo  sublime  del  dranmia  di  Volfango  Goethe  aveva  letto, 
sfogliando  il  sacro  volume,  il  versetto  :  in  principio  era  la  pa- 
rola, il  logos,  la  mente  —  im  Anfang  war  das  Wórt.  Ora  stava  per 
tradurio  nell'altro  versetto:  inprincipio  era  la  forza  —  im  Anfang 
war  die  KrafL  In  questa  temperie  delle  menti,  fra  gli  sconforti  dei 
liberali  del  1848,  comincia  ad  aver  seguaci,  in  mezzo  agli  esuli 
tedeschi,  in  Francia,  il  pessimismo  di  Arturo  Schopenhauer,  che  già 
fin  dal  1818  aveva  veduto,  come  il  nostro  Leopardi,  nella  natura 
solo  rimpero  di  forze  cieche,  irrazionali,  ignote  o  avverse  all'uomo, 
e  nell'uomo  e  nella  sua  coscienza  non  altro  che  l'ultima  e  più 
alta  manifestazione  di  cotesto  forze  e  la  scena  agitata  e  di  rado 
serena  delle  loro  lotte  fatali.  Dal  1852  al  1855,  mentre  il  Feuer- 
bach e  lo  Strauss  proseguono  l'opera  loro,  inclinando  sempre  più 
a  un  naturalismo  subbiettivo,  tengono  il  campo  in  Germania 
quei  rifacimenti  del  vecchio  materialismo  e  sensismo,  che  sono 
le  opere  del  Wagner,  del  Moleschott,  del  Vogt,  del  Bùchner, 
dello  Czolbe.  Nel  1856  usciva  il  Microcosmo  di  Ermanno  Lotze, 
unico,  tra  quanti  ai  nostri  tempi  abbian  tentato  le  vie  di  nuovi 
sistemi  filosofici,  che  per  l'ampiezza  del  sapere  positivo  possa 
stare  a  fronte  dello  Spencer.  Ma  la  sua  dottrina  non  oltrepassava 
un  breve  cerchio  di  segnaci  e  l'ambiente  universitario  tedesco, 
dal  quale  non  doveva  quasi  uscire  neanche  la  nuova  scuola 
critica  neokantiana,  venuta  più  tardi,  apparsa  dopo  il  1860.  Anche 
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nella  patria  delia  filosofia  moderna,  il  gran  pubblico  segoitava 
a  respingere  da  sé  qualsiasi  dottrina  speculatiTa,  e  non  doman- 
dava che  fatti. 

E  lo  studio,  e  i^ìò  ancora  il  colto,  Tadorasione  pratica  dei 
fatti  e  della  forza  dei  fatti  compiuti,  si  chiamassero  essi  pare 
il  Colpo  di  Stato  del  due  dicembre,  regnano  allora  in  Francia 
sotto  il  secondo  impero.  L* ultimo  splendore  dldealità  ispiratrici, 
che  il  secolo,  divenuto  positivo,  tramanda  ancora,  è  in  quegli  anni 
dopo  il  1850  il  compimento  della  grande  opera  civile  della  rico- 
stitu'zione  del  nostro  paese  ;  ove  però  non  risorge  allora  peranco,  a 
rafforzarla  nell'ordine  del  pensiero  e  dell  arte,  quella  della  col- 
tura, rimasta  esausta  dallo  sforzo  fatto  per  apparecchiare  i  moti 
rivoluzionar!. 

In  Francia,  dopo  il  tramonto  degrideali  dei  Romantici  e 
dei  riformatori  sociali,  smentiti  dal  1848  e  dal  *49,  l'effetto 
prodotto  sulle  menti  dal  Positivismo  del  Comte,  —  unica  dot- 
trina filosofica  di  nuovo  disino  apparsa  nel  ventennio  in- 
nanzi, —  era  riuscito  quasi  del  tutto  negativo  e  deprimente.  La 
nuova  dottrina,  già  contradetta  dal  suo  fondatore  con  quel  suo 
sistema  religioso  di  Politica  positiva,  che  lo  riportava  al  dom- 
raatismo,  era  in  sostanza  una  critica  del  conoscere,  ma  senza  il 
rigore  dimostrativo,  senza  la  profondità  di  quella  del  Kant,  che 
essa  presupponeva.  Ingombrando  di  altre  rovine  il  campo  filo- 
sofico, —  fuor  che  nella  sociologia,  ov*apparivano  le  sostruzioni 
di  un'opera  scientifica  nuova,  —  il  Positivismo  non  lasciava  ri- 
posare le  menti  e  toglieva  loro  intanto  spazio  e  coraggio  a  ten- 
tare lo  sforzo  di  qualche  costnuione  speculativa  originale.  Lo 
sentivano  a  Parigi,  fra  il  tedio  e  la  routine  deirinsegnamento 
filosofico  ufiBciale,  i  giovani  àéHHÉcole  normale,  e  si  volgevano, 
per  orientarsi  e  cercar  nuove  vie,  verso  il  pensiero  filosofico  di 
altri  paesi,  specialmente  verso  il  pensiero  inglese;  —  primo  e 
fra  i  più  ingegnosi  e  audaci  uno  di  essi,  che  univa  alla  fa- 
coltà teoretica  del  pensatore  astratto,  Tistinto  sagace  del  critico, 
ricercatore  e  saggiatore  dello  spirito  e  delle  tendenze  della  col- 
tura contemporanea.  Era  Ippolito  Taine.  Nel  1858,  in  un  suo 
primo  viaggio  al  di  là  della  Manica,  che  poi  gVìspirò  il  bel 
libro  sullo  Stuart  Mill,  là  nel  paese   della  psicologia  empirica, 
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egli  si  volgeva  intorno  per  cercar  traocie  di  alto  e  naove  spe^ 
cnlasioni.  Gli  pareva  che  gFlDglesi  avessero,  diceva,  soltanto  degli 
scienziati,  —  des  savants,  —  non  dei  pensatori,  cioè  dei  meta- 
fisrici.  •  La  scène  est  vide.  Yons  avez  des  savants,  vous  n*avez  pas 
des  penseors  « .  E  già  dne  anni  prima,  nel  suo  libro  audacemente 
geniale  sui  Filosofi  francesi  del  secolo  XIX,  egli  s'era  doman- 
dato se  una  nuova  filosofia,  cioè  un'ardita  riaffermazione  delle 
esigenze  speculative  e  morali  del  pensiero  umano  avesse  potuto 
risorgere  —  sono  le  sue  testuali  parole  —  «  con  qualche  nuova 
vue  d'ensemble,  che  un  uomo  di  scienza,  come  Ampère  e  Geoffroy 
Saint-Hilaire,  fosse  riuscito  a  concepire  nella  forma  di  un  si- 
sterna  del  mondo,  e  ad  imporre  al  pubblico,  come  s'era  imposta 
la  l^ge  dell'attrazione  e  l'ipotesi  di  un  disegno  unico  degli 
organismi  animali  » .  La  cosa  non  pareva  probabile  al  Taine, 
perchè,  egli  diceva,  «  coU'allargarsi  che  fa  la  scienza  ogni  giorno, 
diviene  ai  cultori  di  lei  sempre  più  difficile  essere  universali,  e 
anche  l'Humboldt  nel  suo  Cosmos  non  aveva  dato,  in  fondo,  che 
un  catalogo  dei  fenomeni  già  accertati  « . 

Il  fatto  smentì,  è  vero,  questa  previsione  negativa,  ma  con- 
fermò pienamente  la  giustezza  mirabile,  starei  per  dire  fatidica, 
del  modo  in  cui  era  stato  istituito  il  pronostico.  Fu  infatti  una 
nuova  sintesi,  una  nuova  vue  d'ensemble,  anzi  un  sistema,  una 
nuova  concezione  del  mondo,  che  allora  venne  su,  e  s'impose  al 
pubblico,  uscita  appunto  da  quella  scienza  generale  degli  orga- 
nismi, che,  fin  dallo  scorcio  del  secolo  innanzi,  si  preparava  cogli 
studt  del  Guvier  e  del  Lamarck,  poi  del  Geoffroj  Saint-Hilaire, 
con  le  divinazioni  di  Volfango  Goethe  e  con  le  ricerche  embrio- 
logiche di  K.  H.  von  Baer,  e  doveva  essere  messa  risolutemente 
sulla  sua  nuova  via  da  Carlo  Darwin.  Già  cinque  anni  prima 
che  uscisse  il  classico  libro  Dell'origine  delle  specie,  Herbert 
Spencer,  che  doveva  dar  forma  e  valore  filosofico  alla  nuova 
dottrina  biologica  e  imporla  al  pubblico,  Taveva  «  tacitamente 
applicata,  —  l'espressione  è  sua  ed  egli  stesso  la  usa  in  una 
lettera  scrìtta  a  me  il  maggio  del  1882,  ove  rivendica  questa 
priorità,  —  r  aveva  tacitamente  applicata  nei  suoi  Principi  di 
Psicologia.  «  I  Primi  Principi,  »  —  prosegue  la  lettera,  «  che 
danno  il  quadro  generale  delle  mie  idee,  sono  del  1857;  e  il 
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manoscritto  del  programma  del  mio  Sitlema  di  Filozofia,  nseito 
il  marzo  del  1860,  porta  la  data  del  1868,  ed  è  accompagnato 
da  altri  documenti  che  si  riferiscono  alla  teoria  t. 

Ingegnere  di  strade  ferrate,  in  gioventù,  Herbert  Spencer, 
nato  nel  1820,  era  venuto  verso  la  filosofia  dagli  studi  econo- 
mici, materia  delle  sue  prime  pubblicazioni,  e  da  quelli  della 
Matematica  e  della  Meccanica,  che  allora  accennavano  a  una 
nuova  sintesi  nelle  generalizzazioni  del  Orove  sulla  correlazione 
delle  forze  fisiche,  e  del  Joule  sulla  determinazione  dell'equiva- 
lente meccanico  del  calore.  Nel  libro  Social  Siatict,  ch*ò  del 
1850,  e  in  una  serie  di  saggi,  pubblicati  tra  il  1850  e  il  1854, 
specialmente  in  uno  molto  notevole  dal  titolo  Manners  and 
Fashions,  e  in  un  altro  sulla  Beltà  nella  persona  umana^  Tidea 
del  progresso^  ch*egli  già  raccoglieva  nei  suoi  elementi  da  uno 
studio  comparativo  dei  fenomeni  degli  organismi  animali,  sociali 
e  storici,  gli  si  andava  sempre  più  determinando  nei  suoi  carat- 
teri costitutivi,  gli  si  allattava  a  quella  di  una  legge  universale, 
per  cui  tutte  le  cose,  anche  le  inorganiche,  si  differenziano,  vanno 
—  secondo  il  principio  del  von  Baer,  ch'egli,  e  lo  dice,  qui 
estendeva  al  cosmo  —  «da  una  forma  fondamentale,  iniziale 
di  struttura  omogenea  a  uno  stato  di  struttura  eterogenea  f> .  £ 
ancora  :  a  questa  idea  del  progresso  sottentrava  nel  pensiero  del 
filosofo,  sempre  più  penetrato  dei  risulteti  della  scienza  contem- 
poranea, l'idea  di  evoluzione;  la  cui  formula  si  rìduceva  per  lui 
ad  esprimere  i  due  tipi  fondamentali  d'ogni  mutazione  delle  cose 
(integrazione  di  materia  con  dissipazione  di  moto,  assorbimento 
di  moto  con  disintegrazione  di  materia);  —  duplice  aspetto  della 
grande  metamorfosi  cosmica,  ove  operano  leggi  universali  mec- 
caniche dipendenti  dal  postulato  innegabile  della  persistenza 
della  forza.  —  Questa  formula  gli  dava,  insieme  con  l'ordito  dei 
Primi  Principi,  quello  del  sistema.  Ai  lineamenti,  che  lo  di- 
segnano con  semplicità  grandiosa,  e  stenno  tutti  nel  breve  schema 
di  sedici  proposizioni,  poi  ripubblicato  da  lui  diciotto  anni  dopo, 
lo  svolgimento  della  grande  opera  non  mutò  un  unico  tratto.  La 
vasta  curva  del  sistema  accenna,  salendo,  a  un  ultimo  punto  cul- 
minante della  trasformazione  cosmica,  a  un  equilibrio  finale  della 
materia  e  delle  forze  di  questo  nostro  mondo,  e  ad  un  suo  ter- 
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mine  necessario,  da  cui  moveranno  altre  fasi  infinite  dell'infinito 
processo  delle  cose,  sotto  al  quale  pei*siste,  mutabile  solo  nelle 
forme  fenomeniche  che  ce  ne  offirono  i  sensi,  immutabile  in  so, 
Tetemo  potere  ignoto  e  inconoscibile  a  noi,  che  noi  però  —  dice 
il  filosofo  —  siamo  costretti  a  riconoscere  come  illimitato  nello 
spazio  e  come  senza  principio  e  fine  nel  tempo. 

È  un'ardita  concezione  meccanico-dinamica,  in  cui  T  universo 
è  pensato  come  un  organismo  e  la  realtà  è  presentata  storicamente 
come  il  processo  di  uno  sviluppo  necessario  intimo  a  lei.  La 
centina,  su  cui  è  costruito  il  sistema,  deve  prestarsi  —  è  ciò 
che,  in  sostanza,  hanno  voluto  far  sempre  i  grandi  sistemi  filosofici 
dell'età  moderna  —  a  voltarvi  sopra  Tedifizio  della  scienza 
contemporanea,  di  cui  vuol  essere  Tintegrazione  speculativa.  I  due 
piloni,  su  cui  posa,  sono  i  due  principali  gruppi  di  fatti,  i  naturali 
biologici  e  i  sociali,  dallo  studio  dei  quali  ha  mosso  nelle  sue 
larghe  induzioni  il  pensiero  del  nostro  filosofo,  e  che  le  due  di- 
scipline, allora,  in  quella  metà  del  secolo  XIX,  più  fiorenti  e  di 
maggiori  promesse,  le  biologiche  e  le  sociali,  gli  danno  raccolti 
in  generalizzazioni  sempre  più  larghe  e  nuove  e  accennanti  a 
un'unità  più  alta.  Egli,  che  definisce  la  Filosofia  la  conoscenza 
compiutamente  unificata^  vuol  cogliere  e  fissare  cotesta  unità 
più  alta,  subordinando,  anzi  assimilando  con  ipotesi  ardita  la 
natura  e  le  leggi  dei  fenomeni  e  della  vita  degli  organismi 
sociali  e  storici  alla  natura  e  alle  leggi  dei  fatti  e  della  vita 
dei  corpi  inanimati  e  viventi,  l'evoluzione,  com'egli  la  chiama, 
sopraorganica  all'  organica,  nella  quale  per  lui  rientra  anche  la 
inorganica.  In  quest'ipotesi  sta  la  costruzione  sistematica  del 
filosofo,  sta  ciò  ch'essa  riceve  di  più  riccamente,  direi,  di  più 
artisticamente  inventivo  dall'ingegno  di  lui,  e  che  però  costituisce 
anche  la  parte  più  discutibile  di  tutta  l'opera  sua,  ove  le  ana- 
logie biologiche  tra  la  società  e  la  sua  struttura  e  le  sue  forme 
e  le  sue  leggi  e  quelle  degli  organismi  animali  assumono  troppo 
facilmente  il  valore  di  argomenti  dimostrativi.  Ma  appunto  anche 
in  questa  geniale  applicazione  ed  estensione  ad  oltranza  dei  con- 
cetti biologici  a  tutto  il  contenuto  e  il  campo  della  Filosofia,  la 
critica  storica  obiettiva  deve  ravvisare  uno  dei  tratti  più  carat- 
teristici che  stampano  nella  dottrina  di  Herbert  Spencer  la  fiso- 
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oomia  tipica  del  momeoto,  in  cui  «ra,  qoand^egU  apparve,  il 
pensiero  filosofico,  risorgente  dai  risaltati  delle  seiente  particolari 
a  una  nuova  sintesi.  Egli  la  costili),  dando  come  chiave  di  volta 
al  soo  sistema  Tidea  madre  di  quella  scienza,  che  allora  teneva 
il  campo.  Dal  Rinascimento  in  poi,  la  Filosofia,  che  nel  medio 
evo  aveva  prestato  la  forma  sistematica  dottrinale  e  il  coronamento 
razionale  al  domma,  ò  divenuta,  nel  suo  indirizzo  centrale,  me- 
tafisico, r  integrazione  speculativa  della  scienza.  Nel  secolo  niate- 
matico,  e  in  gi-an  parte  nel  secolo  XVIII,  era  il  processo  della 
costnizione  geometrica,  erano  le  idee  direttive  della  meccanica 
che  davano  lo  schema  metodico  e  i  concetti  fondamentali  dei 
grandi  sistemi  e  delle  dottrine  storiche  e  politiche  dominanti. 
Nella  seconda  metà  del  secolo  decimonono,  Tidea  madre  del  si- 
stema, che  più  8*è  imposto  alle  menti,  è  uscita  dalla  Biologia. 

Ma  Y evoluzione,  come  lo  Spencer  Tha  concepita,  allargan- 
done la  portata  mentale  sullo  spirito  dei  nostri  tempi  molto  al 
di  là  del  loro  ambiente  scientifico,  è  ormai  non  tanto  un*  idea, 
quanto  un  nostro  modo  di  concepire  e  di  pensare  le  cose,  la 
vita,  la  società  e  la  storia;  è  una  delle  forme  più  proprie  e 
caratteristiche  al  pensiero  contemporaneo.  L*aver  potentemente 
contribuito  a  darìe  questo  valore  è,  io  credo,  il  maggior  titolo 
e  il  più  durevole  che  il  filosofo  inglese  abbia  ad  esser  conside- 
rato come  uno  dei  massimi  rappresentanti  della  mente  del  nostro 
tempo.  Ciò  che  dà  al  pensiero  e  alla  vita  morale  di  tutta  una 
epoca  r  impronta  sua  nella  storia,  non  sono  tanto  le  cose  ch*essa 
concepisce,  quanto  il  modo  del  concepirle,  non  sono  tanto  le  idee 
quanto  le  forme,  le  instrumentalità  mentali,  con  cui  essa  pensa 
e  con  cui  produce.  I  grandi  sistemi  filosofici  le  elaborano.  Rias- 
sumendo in  sé  e  formulando,  ciascuno,  il  processo  del  pensiero 
d' un'epoca,  ne  esprimono  —  è  il  concetto  dell'Hegel  —  al  più 
alto  grado  la  coscienza  razionale  e  scientifica. 

11  sistema  di  Herbert  Spencer,  per  F  influenza  avuta  da 
lui,  specialmente  sotto  questo  aspetto,  —  lo  notava,  giorni  sono, 
anche  William  James,  —  sulla  mente  di  tutta  la  nostra  generazione, 
è  il  maggior  sistema  della  seconda  metà  del  secolo  decimonono. 
Il  filosofo  dei  Primi  Principi  ha  formulato  biologicamente 
il  concetto  della  legge  di  evoluzione,  che,  tra  il  1850  e  il  '60, 


Comnniauiotti  Tarla.  15 


B8ciya  da  tutto  il  lavoro  delle  discipline  naturali  e  delle  so- 
ciali, e  a  cui  gli  abiti  del  pensiero  inglese  davano  per  opera 
sna  e  di  Carlo  Darwin,  in  quel  predominio  del  Naturalismo  e 
del  Positivismo,  un'impronta  scientifica.  Ha  formulato  biologi- 
camente il  concetto  àAX evoluzione,  come  Oiorgio  Hegel,  col 
suo  divenire,  lo  aveva  formulato  dialetticamente  nella  prima 
metà  del  secolo,  conchiudendo  e  accentrando  nella  trama  logica 
potente  del  suo  sistema  le  due  direzioni  principali,  per  cui 
ridealismo,  tradizionale  al  pensiero  tedesco,  era  riuscito  a  una 
duplica  concezione  organica  della  natura,  dello  spirito  e  della 
storia;  e,  col  Leibnitz,  con  lo  Schelling,  con  tutta  la  scuola 
del  Kant,  aveva  concepito  T  unità  vivente  delle  cose  come 
un  processo  ideale  di  forme,  che  salgono  sempre  più  alto  sino 
allo  spirito  e  alla  coscienza,  e  col  Winckelmann,  col  Lessing,  col 
Ooethe,  coi  Romantici,  con  la  scuola  storica,  aveva  ravvisato 
cotesta  stessa  unità  d*organismo  nel  mondo  umano,  ove  ogni 
forma  di  civiltà  e  di  coltura  rende  nelVarmonia  dei  suoi  vari 
aspetti,  che  si  tengono  tutti  fra  loro,  quella  delle  facoltà  e  delle  di- 
sposizioni germinali,  da  cui  si  svolge  il  genio  di  una  razza  o 
di  un  popolo.  L*applicazione  di  questa  idea  dell*  unità  d'orga- 
nismo delle  cose  a  tutto  il  campo  degli  studi  naturali  e  storici 
aveva,  già  nella  prima  metà  del  secolo,  prodotto  per  Topera 
comparativa  dei  filologi,  dei  linguisti,  dei  mitologi,  degli  storici 
del  Diritto  tutto  im  nuovo  gruppo  di  scienze,  che  si  potevano 
dire  già  fondate,  mentre  stava  per  disegnarsi  sempre  più,  pel 
progr<)sso  degli  studi  dellanatomia,  dell'embriologia,  della  mor- 
fologia comparate,  tutto  il  gruppo  delle  discipline  biologiche. 
La  concezione  sistematica  del  mondo,  uscita  da  questo  grande 
lavoro,  e  che  doveva  penetrare  di  sé  tutto  il  pensiero  dell'età 
nostra,  differiva  profondamente  da  quella  che  era  stata  la  so- 
stanza di  tutta  l'opera  tradizionale  della  Filosofia  e  della  Me- 
tafisica anteriori  a  noi.  Questa  aveva  concepito  il  mondo,  la 
realtà  delle  cose  come  un  dato,  come  un  complesso  di  dati 
immobili,  estemi  al  pensiero,  come  un  complesso  di  specie,  di 
essenze,  di  qualità  occulte  e  di  forme  fisse,  così  nello  spirito 
come  ndla  natura,  fossero  esse  le  creazioni  separate  della  Ge- 
nesi 0  le  idee  esemplari  platoniche  o  le  forme  di  Aristotele  — 
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il  quale  però  areva,  primo,  genialmente  intuito  TeToluzione  — 
cristallizzate  dalla  Scolastica.  Comprendere  le  cose  roleva  dire 
coglierne  Y  idea,  Yessensa  intima  o  per  rivelazione  o  per  intuito 
razionale,  innato.  Per  noi,  la  realtà  è  un  processo  rivente  orga- 
nico, di  cui  fa  parte  anche  il  nostro  pensiero;  comprenderla, 
spiegarla  vuol  dire  rifare  mentalmente  nel  pensiero  e  nella 
scienza  il  processo  che  la  muore  e  la  svolge,  che  n*ò  la  vita  e 
la  storia.  Il  predominio,  esercitato  dal  metodo  matematico  e 
dalle  teorie  della  meccanica  sul  pensiero  dei  secoli  XVIt  e 
del  XVIII,  gli  impedì  di  comprendere  le  leggi  storiche  della 
vita  nella  natura  e  nel  mondo  morale  umano  e  negli  organismi  so- 
ciali. 

Il  secolo  XIX  (il  nostro),  che  al  suo  principio  fu  chiamato 
da  Agostino  Thierry  il  secolo  della  storia,  merita  questo  nome 
nel  più  largo  e  vero  senso  filosofico  che  ha  preso  ormai  per  noi 
la  parola  storia.  Noi  pensiamo,  intendiamo  storicamente  la 
realtà,  il  mondo  e  noi  stessi,  come  individui  e  come  organismo 
sociale.  A  questo  ci  hanno  portati  per  due  vie,  convergenti  tra 
loro,  la  filosofia  e  le  scienze  storiche,  nella  prima  metà  del  se- 
colo decimonono  ;  nella  seconda  metà,  le  scienze  biologiche  e  le 
sociali.  Al  confluente  di  queste  due  grandi  correnti  di  pensiero 
filosofico  e  scientifico  sta  Berberi  Spencer. 

Il  suo  sistema,  per  la  potenza  della  facoltà  costnittiva  che 
vi  si  rivela,  può  dirsi  Topera  filosofica  più  felicemente  composta  che 
abbia  avuto  il  nostro  tempo  ;  ma  non  è  però  riuscito  tutto  d'un  getto, 
e  nella  struttura  e  nella  esecuzione  esso  non  poteva  non  risen- 
tirsi delle  perplessità  critiche  e  scientifiche  del  momento,  in  cui 
fu  concepito,  e  che  ancora  attraversano  il  pensiero  di  questa  nostra 
età,  di  passaggio  da  tutta  una  tradizione  d'idee  e  di  credenze 
a  un  nuovo  clima  ideale  e  storico.  Nessuna  mente  che  pensi  — 
molto  meno  poi  una  mente  qual'era  quella  del  filosofo  inglese 
—  può  isolarsi  dall'ambiente  intellettuale,  in  cui  vien  su.  Per 
quanto  non  avesse  una  larga  coltura  storico-filosofica,  Herbert  Spen- 
cer ha  però  subito  egli  pure  Y  infiusso  della  Crìtica  del  Kant.  Dietro 
a  ciò  che  l'Hamilton  —  citato  da  lui  quando  mette  innanzi  la  sua 
idea  ieìY inconoscibile  —  chiamava  Y  incondizionato,  sta  certo  il 
noumeno,  la  cosa  in  sé  del  grande  critico  tedesco.  Ma  cotesta  idea 
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di  un  assolato  metafisico,  proiettata  come  nell'ombra  sullo  sfondo 
di  un  sistema,  ore  non  campeggia  che  la  necessità  delle  forme  feno- 
meniche e  delle  leggi  della  natura,  il  cui  meccanismo  involge 
in  sé  anche  quelle  dello  spirito  e  della  coscienza;  cotesto  ultimo 
residuo  dell*  idealismo  critico,  lasciato  là  solo,  inattiro,  a  capo 
di  una  dottrina  realisHca,  che  non  ne  dipende  e  non  n*è  quasi 
tocca,  fa  pensare  —  mi  servirò  qui  di  un'espressione  presa  dalla 
biologia  —  a  uno  di  quegli  organi  rudimentali  e  fuor  d' uso  che 
in  certi  organismi  attestano  solo  una  forma  o  un  tipo  di  vita 
già  passato.  Ecco  perchè,  sebbene  lo  Spencer  abbia  professato  — 
dice  con  ragione  un  suo  crìtico  —  il  più  sincero  rispetto  pel 
grande  mistero  delle  cose,  la  sua  attitudine  di  contro  all'idea 
del  divino  ha  potuto  a  molti  parere  irreligiosa,  e  urtare  Tacuto 
spirito  confessionale  dei  credenti  del  suo  paese. 

Il  sistema,  oltre  che  nel  suo  disegno,  presenta  più  d'un  lato 
alla  critica  per  rispetto  alla  sufficienza  e  alla  qualità  dei  me22i 
di  esecuzione,  di  cui  l'autore  ha  potuto  disporre  nello  stato  del 
sapere  contemporaneo.  Alla  potenza  essenzialmente  deduttiva,  gè- 
neralizzatrice  del  suo  pensiero  egli  univa  —  lo  confermano  giu- 
dici autorevoli,  come  il  Galton  —  una  padronanza  mirabile,  vasta 
e  precisa  dei  particolari  dei  fatti.  Ciò  che  colpisce  più,  specie  in 
alcuni  suoi  Saggi,  è  l'enorme  massa  di  osservazioni  e  di  dati, 
con  cui  egli  sostiene  le  sue  induzioni.  Eppure  è  stato  osservato 
che  cotesta  abbondanza  di  particolari,  relativi  via  via  al  soggetto 
da  lui  trattato,  e  che  non  escono  quasi  mai  dal  numero  di  quelli 
che  stanno  a  favore  deUe  sue  tesi,  paion  rappresentare  più  una 
ricca  provvista  di  prove  raccolte  volta  per  volta  per  sostenerle, 
che  il  largo  getto  continuo  della  ricchezza  di  una  competenzt^ 
scientifica  veramente  universale.  Del  resto,  se  egli  non  l'ebbe,  — > 
è  chi  potrebbe  averla  ormai  ?,  —  fu  però  il  filosofo  di  più  larga 
cultura  scientifica,  che  abbia  avuto  il  nostro  tempo,  per  la  sua 
straordinaria  facoltà  di  assimilazione  e  di  appropriazione  intel- 
lettuale. Certo  all'opera  intensa,  febrile  —  mentre  costruiva  la 
sua  dottrina  —  del  raccogliere  conoscenze  e  fatti  e  resultati  scien- 
tifici, non  ha  risposto  sempre  in  egual  misura  quella  del  vagliarli; 
del  saggiarne  il  peso,  la  solidità,  il  valore.  Più  d'uno  dei  so- 
stegni centrali  del  sistema,  più  d'una  delle  catene,  che  ne  col- 
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legano  la  Tolta  —  la  teorìa  lainarckiana  delle  qnalità  acquisite 
ereditarie,  accettata  da  lui  fin  da  principio,  alcune  parti  anche 
della  dottrina  del  Darwin,  a  cui  si  accostò  dopo,  —  cedono  ormai 
indebolite  dal  lavoro  critico  della  scienxa  in  continuo  moto.  Le 
scosse,  che  alla  teorìa  orìginale  dell' evoluzione  biologica  dava, 
vari  anni  or  sono,  il  Weismann,  —  col  quale  lo  Spencer  polemizzò 
dal  1893  al  1895  nella  Contemporary  Review,  —  aprivano  già 
più  d*una  crepa  nella  struttura  e  nella  compagine  del  sistema.  Esso 
si  risente  —  è  stata  e  sarà  sempre  la  sorte  di  tutti  i  sistemi  — 
della  relatività  e,  quindi,  della  discutibilità  delle  idee  scienti- 
fiche a  cui  fu  appoggiato.  E  non  pur  di  questo,  ma  si  risente  — 
in  alcune  sue  parti  tra  le  più  importanti  e  suggestive  —  del- 
l'audacia, per  non  dire  della  temerità,  con  cui  lo  Spencer  ha  esteso 
Tapplicazione  di  teorie  biologiche,  già  per  sé  discutibili,  al  di  là 
del  campo  della  scienza,  onde  uscivano,  alla  Sociologìa  e  alla 
Psicologia  e  alla  Morale,  dando  a  tali  teorie  una  forma  nuova  e 
un  valore  eccedente  la  loro  portata  dimostrativa. 

Ciò  si  deve  dire  del  suo  tentativo  di  comporre  il  dissidio 
tradizionale  tra  gli  empiristi  e  gli  apriorisli,  rispetto  al  pro- 
blema deir  origine  delle  idee  e  dei  principi  e  delle  intuizioni 
morali,  facendo  delle  une  e  degli  altri  l'effetto  di  una  trasmis- 
sione ereditaria  di  esperienze,  accumulate  e  organizzate  nella 
mente  della  nostra  razza,  e  passate  poi  agl'individui  in  forma 
di  disposizioni  originarie.  Questo  travestimento  biologico  dell'e»- 
natismo,  oltre  che,  lo  notava  già  il  Green,  scambia  —  come 
presunta  soluzione  di  tutto  11  problema  della  conoscenza  — 
l'aspetto  critico  di  questo,  esaminato  dal  Kant,  con  l'aspetto  me- 
ramente psicologico  e  col  fisiologico,  si  presta  poi,  anche  da  questo 
ultimo  suo  lato,  ad  obiezioni  della  forza  di  quelle,  che  gli 
ha  mosso  Guglielmo  Wimdt  nella  sua  Aulica;  ove  dice:  non 
potersi  assolutamente  ammettere  la  trasmissione  degli  istinti  mo- 
rali, fatta  in  noi  per  via  di  attitudini  formate  e  depositate  nelle 
disposizioni  del  nostro  meccanismo  nervoso.  «  La  vera  Neurologia^ 
dice  l'illustre  fisiologo  e  filosofo,  ha  che  fare  con  queste  ipotesi 
fantastiche  presso  a  poco  come  l'Astronomia  e  la  Geografia  hanno 
che  fare  colle  scoperte  e  coi  viaggi  avventurosi  narrati  da  Giulio 
Verno  » .  I  colpi  della  critica,  che  ha  più  scosso  le  basi  della  dottrina 
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dello  Spencer,  e  ch'egli  ha  più  cercato  di  parare,  gli  sodo  però  venuti 
non  tanto  dai  cultori  di  una  filosofia  opposta  alla  sua,  qnanto  da 
quelli  delle  discipline  naturali,  da  cui  essa  procedeva.  Egli  li  sen- 
tiva più  vivamente.  Lo  mostrava  da  vecchio  —  si  vede  nel  suo 
ultimo  libro  «  FacU  and  Comments  »  -—  alla  risolutezza  un  pò*  dom- 
noAtica,  con  cui  tornava  a  riaffermare  specialmente  quelle  tra  le 
sue  idee,  che  vedeva  più  contradetto  da  nuovi  indirizzi  intellet- 
tuali 0  sociali;  massime  Tidea  ch'era  la  più  radicata  in  tutte 
le  sue  convinzioni  di  vecchio  liberale  inglese,  l'idea  della  neces- 
sità di  mantenere  la  libertà  dell'iniziativa  e  dell'azione  indivi- 
duale inviolata  da  qualsiasi  ingerenza  dello  Stato.  È  l'idea  che 
informa  tutti  i  suoi  scritti  politici,  e  lì  pone  in  un  innegabile 
contrasto  con  la  parte  dominante  che  la  legge  dell'evoluzione,  con- 
cepita da  lui  statisticamente,  ha  nella  sua  Sociologia  ove  il  fatto  in- 
dividuale sparisce  nell'aggregato.  La  fede  nella  libertà  è,  tra  le 
sue  convinzioni,  quella  ch'egli  ha  espresso  per  la  prima,  in  alcune 
sue  lettere  del  1842  sulla  «  Sfera  propria  all'azione  del  Go- 
verno t ,  e  ch'ò  tornato  a  difendere  quarantanni  dopo  nei^uoi 
scritti  suir  «  Individuo  e  lo  Slato  « .  Essa  gli  ha  dettato  le  ul- 
time pagine  da  lui  pubblicate,  le  ultime  parole  da  lui  dette, 
quando  non  poteva  quasi  più  parlare,  a  uno  dei  pochi  che  furono 
ammessi  a  visitarlo  alcuni  giorni  prima  ch'egli  morisse  nella 
sua  solitudine  di  Brighton. 

Delle  parti  del  sistema,  la  Biologia  e  la  Psicologia  sono 
quelle  che  al  James  paiono  già  più  sopravanzate  ormai  dai  nuovi 
passi  della  scienza  ;  sebbene  della  Psicologia  resti  ancora  fermo 
il  concetto  fondamentale  della  necessità  di  studiar  sempre  l'evo- 
luzione psichica  nelle  sue  relazioni  con  l'ambiente.  «  La  Socio- 
logia «  —  aggiunge  il  James  —  «  vivrà  più,  perchè  è  più  recente 
ed  è  una  larga  raccolta  dì  fatti  antropologici,  bene  ordinati,  non 
però  come  capìtolo  del  sistema;  tanto  ci  ripugna  il  pensare  e 
lo  spiegarci,  con  quelle  sue  audaci  analogie,  ì  fenomeni  sociali 
come  mutamenti  meccanici,  in  cui  la  materia  è  integrata  e  il 
moto  è  disperso.  /  Primi  Principi,  sebbene  siano  il  più  vul- 
nerabile dei  libri  dello  Spencer,  son  quello  che  in  avvenire  farà 
meglio  conoscere  la  Filosofia  sintetica  » .  L'opera  di  maggior  valore 
fra  quante  la  compongono  pare  però  al  James  siano  /  Dati  del- 
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l'Elica,  E  io  sto  con  lui,  non  perchè  creda  che  il  filosofo  ri  abbia 
guardato  il  problema  della  coscienza  morale  da  ogni  suo  aspetto, 
e  perchè  io  abbia  fede  in  quella  futura  conciliazione,  da  lui  sperata, 
tra  l'egoismo  e  l'allruismo,  ma  perchè  il  libro,  oltre  a  un  viro  ca- 
lore d'idealità  umane,  ha  in  sé  un'euritmia  di  linee  nel  disegno 
delle  idee  e  nella  composizione  delle  parti,  che  ne  fa  un  vero 
capolavoro  di  pensiero  filosofico  e  d'arte  dimostrativa.  È  quello 
dei  suoi  libri,  che  dimostra  meglio  —  contro  la  falsa  e  rettorica 
opinione,  corrente  specie  tra  noi  in  Italia,  che  le  facoltà  del  filosofo 
e  dello  scienziato  debbano  escludere  quella  dello  scrittore  —  di- 
mostra, dicevo,  come  un  pensatore  geniale  divenga  sempre,  quand'è 
veramente  ispirato,  scrittore  vero.  Lo  Spencer  non  aveva  avuto 
quasi  coltura  letteraria;  il  suo  modo  dì  scrivere  e  di  comporre, 
massime  là  dove  i  suoi  libri  sono  più  densi  di  fatti,  ha  in  sé  qualcosa 
di  rìgido  e  di  monotono.  Ma  spesso,  quando  un'alta  vena  d'ispi- 
razione preme  quella  del  suo  pensiero,  che  ne  sgorga  pieno  e 
limpido,  e  si  disegna  in  una  larga  curva  d'idee,  le  sue  pagine, 
anclip  se  modeste  di  stile,  hanno,  come  certi  calcoli  matematici 
nel  loro  processo  severo,  la  loro  bellezza. 

Questa  euritmia  di  linee  ideali,  ch'egli  aveva  nella  mente,  e 
con  cui  è  disegnato  il  sistema,  lo  Spencer  la  portò  intera  nella  con- 
dotta della  vita,  che  diede  tutta  alla  sua  grande  opera.  Oià  mal- 
fermo in  salute,  quando  mise  mano  a  pubblicarla  per  sottoscrizioni, 
impegnandosi  cosi  a  un  lavoro  immenso,  sotto  a  cui  altri,  di  fibra 
ben  più  vigorosa  della  sua,  avrebbe  piegato,  egli  vi  perseverò 
fortemente  per  trentasei  anni,  benché  costretto  più  volte  a  in- 
terromperlo per  settimane,  per  mesi  interi.  Non  scriveva;  det- 
tava, —  nelle  ore  avanti  mezzogiorno,  —  e  a  intervalli  via  via 
sempre  più  lunghi,  alternando  alla  dettatura  l'esercizio  fisico  ;  ma, 
mentre  passeggiava  in  cotesti  brevi  intervalli,  la  mente  era  sempre 
assorta  nel  lavoro.  E  non  rifuggiva  dalla  società,  e  parte  del 
giorno  la  passava  per  lo  più  a  Athenaeum  Club,  leggendo,  con- 
versando di  cose  scientifiche,  talvolta  anche  giocando  a  biliardo. 
Ogni  altra  sua  pubblicazione,  uscita  in  quegli  anni  della  ese- 
cuzione della  sua  grande  opera,  tutto  quanto  egli  dettò  dopo 
si  ricollega  con  essa,  la  presuppone.  Egli  ci  visse  dentro  e  non 
visse  che  di  lei. 
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La  fermezza  dei  propositi  appariva  nel  filosofo  alla  sem- 
plicità dei  modi,  alla  dirittura  del  portamento,  che  quasi  non 
s'incurvò  cogli  anni,  alla  vivacità  risoluta  dello  sguardo,  lampeg- 
giante dagli  occhi  celesti,  sotto  la  larga  e  alta  fronte  pensosa; 
ove,  pur  nell'estrema  vecchiezza,  il  lavoro  intenso,  ma  sereno  della 
mente,  rimasta  sempre  nelle  pure  cime  delle  idee,  libera  dai 
turbamenti  delle  ambizioni  volgari,  non  aveva  quasi  lasciato  una 
ruga. 

Egli  non  ebbe  —  è  stato  ben  detto  di  lui  da  quanti  lo 
hanno  conosciuto  —  non  ebbe  per  tutta  la  vita  che  un  unico 
altissimo  fine  innanzi  agli  occhi:  concepire  le  cose  e  la  verità 
come  un  tutto;  uomo  di  pensiero  e  di  carattere  intimamente 
virile  —  così  lo  chiamò  il  Oladstone  —  e  degno  di  ammira- 
zione per  aver  posposto  tutto  alla  sua  vocazione  di  filosofo,  eh* egli 
intese,  nel  vero  ed  alto  senso  classico  antico,  come  una  dedizione 
piena,  intera,  assoluta  di  tutto  l'uomo,  anima  e  mente,-  alla  ri- 
cerca disinteressata  del  vero. 


RENDICONTI   ACCADEMICI 


NOTIZIE  DEGLI  SCAVI. 
Fascicolo  ir  - 1908. 

Regione  X  (  Venetia). 

A  Lozzo  Atestino,  ad  8  chilometri  circa  a  nord  di  Este,  ove 
già  nel  1884  il  prof.  Federico  Cordenons  aveva  fatto,  nella  lo- 
calità Prà,  un'esplorazione  che  rimise  in  luce  avanzi  di  vasi,  di 
alari  fittili,  e  poche  silici  presentanti  traccio  di  lavorazione,  si 
fecero  scavi  in  vari  punti,  nelle  località  Rivale  di  Prà,  Prà, 
Preara,  Mazzareo,  e  si  scoprirono  avanzi  di  abitazioni  primitive  : 
cioè  fondi  di  capanne,  due  dei  quali  col  focolare  ancora  al  suo 
posto,  in  un  angolo  del  pavimento.  Sulla  vetta  del  colle  di  Lozzo 
poi  si  notò  un  recinto,  che  offre  i  caratteri  delle  costruzioni  dette 
pelasgiche  e  di  quelle  dei  castellieri  dell*  Istria.  In  queste  lo- 
calità e  air  intorno,  si  trovarono  due  altri  focolari,  non  più  al 
loro  posto,  cocci  di  vasi  e  avanzi  di  armi  e  rifiuti  di  lavorazione, 
consistenti  in  silici  scheggiate  per  mezzo  della  compressione,  oltre 
alcuni  ciottoli  fluviali;  frammenti  di  bronzo,  ossa  di  animali 
e  alcune  ossa  umane. 

Roma. 

Sotto  il  palazzo  Ottoboni-Fiano,  all'angolo  del  Coi-so,  con  via 
in  Lucina,  ove  dati  topografici  inducevano  a  ritenere  che  fossero 
avvenute  nel  secolo  XVI,  e  poi  nel  1859,  le  scoperte  di  fram- 
menti appartenenti  alla  celebre  Ara  Pacts  Augustae,  furono  in- 
trapresi nel  luglio  1903  degli  scavi,  di  cui  il  Ministero  affidò 
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la  direzione  ufBciale  ai  proff.  Pasqui  e  Petersen,  e  la  direzione 
tecnica  airing.  Cannizzaro.  Si  esplorò  il  terreno  sottostante  al 
palazzo  e  alla  via,  per  mezzo  di  piccole  gallerie,  e  si  scopri  gran 
parte  del  pavimento,  e  dello  zoccolo  dell'ara  in  tafo,  cogli  ap- 
poggi per  il  rivestimento  marmoreo,  e  nel  pavimento  i  segni  degli 
stipiti  di  due  porte,  una  verso  la  via  Flaminia,  cioè  sul  lato 
orientale  del  moniimento,  Taltra  dal  lato  opposto. 

11  recinto  era  quadrilatero,  e  quadrilatero  era  pure  il  rialzo 
interno,  su  cui  s'ergeva  Tara,  rialzo  formato  da  scalini  che  in 
alcuni  punti  si  sono  ritrovati  in  siiu.  Si  trovarono  pezzi  grandi 
e  piccoli  di  lastroni  con  rilievi  ornamentali,  che  in  parte  congiun- 
gonsi  con  quelli  del  Museo  delle  Terme,  venuti  in  luce  nel  1859 
e  con  quelli  delle  BB.  Gallerie  degli  UflBzi  e  con  figure  pure  a 
rilievo,  di  cui,  assai  importanti,  la  rappresentanza  del  lupercal 
con  parte  della  figura  di  un  pastore  inclinato  verso  il  ficus  ru- 
minalis,  il  quale  è  vittato  in  basso,  e  conserva  posati  su  uno 
dei  rami  gli  artigli  dell'aquila;  avanzi  di  figure  di  personaggi 
e  di  littori  ;  altre  sei  figure,  tutte  su  un  blocco,  di  cui  le  prime 
rappresentano  due  flatntnes  colla  laena  e  Valbogalerus,  proce- 
denti da  destra  a  sinistra;  su  un  altro  blocco,  una  nobile  figura 
virile,  vestita  solo  del  manto  tirato  sulla  testa,  nelle  sembianze 
di  Giove,  col  braccio  teso  verso  un'ara  che  si  completa  nel  ri- 
lievo del  Museo  delle  Terme  e  su  cui  è  la  rappresentanza  del 
sacrificio  dei  Penati  ;  figura  che  simboleggia  forse  il  Senato,  se- 
gnito,  pare,  dal  Popolo,  simboleggiato  in  una  figura  parzialmente 
conservata. 

Begione  I  {Latium  et  Campania). 

Essendosi  formata  una  lai-ga  frana  nella  vigna  Sbardella, 
presso  la  chiesa  rurale  della  Madonna  dell* Aquila,  a  Palestrina, 
nell'area  cioè  del  foro  dell'antica  Praenesie^  riapparvero  in  fondo 
alla  rovina  alcuni  marmi  antichi,  che  ivi  giacevano  spezzati  e 
frammisti  alla  terra;  una  statua  virile  togata,  di  cui  rimane  poco 
più  che  il  torso,  di  arte  della  seconda  metà  del  secolo  quarto 
dopo  Cristo,  un  piedestallo  di  statua,  con  una  lunga  iscrizione 
onoraria  riferibile  agli  ultimi  decenni  del  secolo  quarto,  che  ri- 
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corda  la  coDceesione  di  un  fondo  «  q(ui)  a(ppellatar)  duas  Gasas  ^ 
fatta  ai  Prenestini,  con  disposizione  di  ultima  volontà,  da  un 
P.  Aelins  ApoUinaris  Arlenins,  e  otto  frammenti  di  una  grande 
tavola  dì  marmo,  che  conservano  le  ultime  righe  di  una  iaerisione 
onoraria  del  primo  secolo,  che  si  riferisce  ad  un  personaggio 
pretorio  o  consolare  di  cui  non  ò  conservato  il  nome;  ed  altri 
frammenti  di  lastre  marmoree,  spettanti  anch'esse  ad  iscrisioni 
onorarie. 

Bboionb  IV  [Samnium  et  Sabina). 

Per  lavori  di  bonifica,  sterrandosi  dietro  la  chiesa  di  s.  Ales- 
sandro a  Pentima,  si  scopersero  due  tombe  crìstiuie,  Tuna  con- 
tenente due  scheletri,  Taltra,  le  ossa  di  quattro  scheletri. 
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PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  S^etarìo  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 
dono,  s^nalando  fra  queste  le  opere  del  Soeio  Finali  e  dei 
signori   Ahbrosoli,    Nallino,   Schellhass. 

Il  Soeio  Monaci  presenta  varie  pubblicazioni  glottologiche 
del  prof.  G.  De  Grboorio,  e  ne  parla. 

Il  Soeio  SoHDPFfiR  offre  il  P  Tolume  deiropera  del  Socio 
Carlb,  ayente  per  titolo:  La  filosofia  del  diritto  nello  Stato 
moderno. 


CONCORSI  A  PREMI 

Il  Segretario  Ouidi  dà  comunicazione  degli  elenchi  dei 
laTori  presentati  per  conoorrwe  ai  premi  Reali  e  Ministeriali 
scadati  col  1908. 


Elenco  dei  lavori  presentati 

per  concorrere  al  premio  di  S.  M.  il  Re 

per  r  Archeologia. 

(Premio  L.  10,000.  —  Scadenza  31  dicembre  1908). 

1.  GoRi  Fabio.    «  Antichità  Sabine  illustrate  •  (st.  e  ms.). 

2.  Mass  Costantino.  D  «  Tutte  le  rovine,  le  memorie  sto- 
riche, le  ricchezze  del  Tempio  di  Giove  Capitolino  (Capitolium) 
sommerse  e  giacenti  nelle  paludi  d*Ostia  *»  (sL).  —  2)  «  n  primo 
trofeo  della  Croce  eretto  da  Costantino  il  Grande  nel  Foro  Ro- 
mano, cesia  la  VI  e  la  VII  delle  Colonne  Onorarie  del  Foro  « 
(st).  —  3)  «  Le  Navi  Romane  di  Nomi  ;  I-VIII  »  (st.).  —  ^)  •  Ta- 
belle Archeologiche  indicatrici  di  Roma  antica  in  Roma  moderna  • 
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I-V  »»  (st.).  —  5)  «  Miscellanea  Archeologica  ;  I-VIII  »  (st).  — 
6)  «  Il  Cracas,  1887-1894  »  (st).  —  7)  «  Il  Diritto  popolare 
delle  gallerie  priyate  aperte  al  pubblico  ;  I-YI  «  (st). 

8.  BivoiRA  G.  Teresio.  «  Le  origini  deirarchitettnra  lom- 
barda e  delle  sue  principali  derivazioni  nei  paesi  d'oltr*Alpe  «  (st). 

4.  Rosati  Francesco.   «  Necropoli  di  Cere  e  Memorie  Etru- 
sche  ff  (ms). 

5.  Scoli  ANO  Antonio.  1)  «  L'epigrafe  di  P.  Plozio  Fau- 
stino »  (st.).  —  2)  K  Di  due  epigrafi  anforarie  pompeiane  «  (st).  — 

3)  «  Di  un  luogo  controverso  del  comico  Amfide  «  (st).  — 

4)  «  Di  un  dipìnto  murale  rinvenuto  in  una  tomba  cumana  • 
(st).  —  5)  «  Di  un  luogo  dei  libri  sibillini  relativo  alla  cata- 
strofe delle  città  campane  sepolte  dal  Vesuvio  «  (st).  — 
6)  «  Michele  Ruggiero  e  gli  scavi  di  Pompei  «  (st).  —  7)  «  II 
supplizio  di  Dirce  in  un  dipinto  pompeiano  e  il  Toro  Farnese  ^ 
(st).  —  S)  «  La  questione  di  Napoli  colonia  e  il  Satyricon  di 
Petronio  Arbitro  »  (st).  —  ^)  «  Di  un  luogo  delle  epistole  Ci- 
ceroniane ad  FamiliareSs  illustrato  da  una  iscrizione  Baiana  « 
(st).  —  10)  «  Colonie  Neroniane  »  (st).  —  il)  .  La  gens  Maccia 
in  Pompei  »  (st.).  —  12)  «  L'origine  del  tablinum  secondo  Var- 
rone  »  (st).  —  13)  «  La  casa  dei  Vettii  in  Pompei  »  (st).  — 

14)  «  Sul  dipinto  pompeiano  rappresentante  il  Vesuvio  »  (st).  — 

15)  «  Guida  di  Pompei  »  (st).  —  l^)  «  Didone  ed  Enea  in  di- 
pinti pompeiani  »  (st.).  —  17)  «  L'Accademia  di  Platone  in  un 
musaico  pompeiano  «  (st).  —  IB)  «  Di  un  frammento  epigrafico 
latino  *  (st.).  —  1^)  «  L'efebo  in  bronzo  rinvenuto  in  Pompei  » 
(st.).  —  20)  e  Studi  di  topografia  storica  e  di  storia  antica  * 
(st).  —  21)  «  Isopsepha  pompeiana  »  (st.).  —  22)  «  Di  un  nuovo 
orientamento  da  dare  agli  scavi  di  Pompei  «  (st).  —  28)  «  perona 
e  Micene  in  un  epigramma  latino  ignoto  •  (st).  —  24)  «  Rela- 
zione degli  scavi  fatti  in  Pompei  durante  il  mese  di  febbraio 
1901  »  (st).  —  25)  li  II  borgo  marinaro  di  Pompei  »  (st).  — 
26)  «  Dionysoplaton  •  (st).  —  27)  «  Guide  de  Pompei  »  (st).  — 
28)   «  Di  un  particolare  tecnico   nella  preparazione  deirantico 
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intonaco  «  (st.).  —  29)  «  La  pittura  murale  campana  e  la  tra- 
dizione classica  sulla  pittura  «  (st.).  —  ^^)  •  Gli  scavi  di  Pompei 
dal  1878  al  1900  »  (st.  in  bozze).  —  31)  «  Del  preteso  influsso 
della  poesia  alessandrina  sulla  pittura  murale  campana  «  (id.).  — 
32)  «  Il  perchè  del  nome  locale  'A  Gaiola  »  (id.). 


Elenco  dei  lavori  presentati  per  concorrere  al  premio 

di  S.  M.  il  Re 

per  le  Scienze  sociali  ed  economiche. 

(Premio  L.  10,000    —   Scadenza  31   dicembre   1903). 

1.  LoRiNi  Eteoclb.  1)  «  La  Repubblica  Argentina  e  i  suoi 
maggiori  problemi  di  economia  e  di  finanza  «  (st).  —  2)  «La  Per- 
sia economica  contemporanea  e  la  sua  questione  monetaria  «  (st.). 

2.  Natellà  Matteo.  «  L' Italiano  altra?erso  i  secoli  «  (st.). 

3.  Squillace  Fausto.    •  Le  dottrine  sociologiche  »    (st.). 


Elenco  dei  la?ori  presentati 

per  concorrere  ai  premi  del  Ministero  della  P.  I. 

per  le  Scienze  filosofiche  e  sociali. 

(Dae  premi  del  valore  complessivo  di  L.  3200:  Scadenza  31  dicembre  1903). 

1.  AuoiAS  Carlo.  «  L'eredità  del  secolo  decimonono  f>  (st). 

2.  Gentile  Giovanni,  i)  •  L'unità  della  scuola  secondaria 
e  la  libertà  »  (st.).  —  2)  «  Contribution  à  X  histoire  de  la  me- 
thode  historique  »  st.  —  3)  «  La  rinascita  dell'  idealismo  ;  pro- 
Iasione  »  (st).  —  4)  «  Dal  Genovesi  al  Galluppi  ;  ricerche  sto- 
riche »  (st). 

3.  Pascot  Giovanni,  i)  »  La  Morale  positiva  »  (st).  — 
^  «  Scienze  Ausiliarie  della  Morale  •  (st.). 

4.  Traolia  Antonio.  «  Organismo  e  Coscienza  »  (st.). 
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Elenco  dei  layorì  presentati  pw  concorrere  ai  premi 

della  Fondazione  Mantellini. 

(Uno  0  dne  premS  del  valore  complessivo  di  L.  5000; 

Scadenza  81  dicembre  1903). 

1.  Cosentino  Carmelo.  «  BesponBabilità  civile  dello  Stato  * 
(ms.). 

2.  Milani  Emilio.    «  La  responsabilità  dello   Stato   per 
Tadempimento  dei  pubblici  servizi  «  (ms.). 


Seduta  del  21  febbraio  1904.  —  P.   Villxri  Prendente. 


SUL  VALORE  RELATIVO 
DELLE    RICCHEZZE    SUCCEDANEE 

Nota  del  Corrispopdente  Augusto  Graziami 


Gli  economisti  classici,  che  con  tanta  ampiezza  e  profondità 
esaminano  gli  effetti  della  concorrenza  fra  i  produttori  sul  valore 
delle  ricchezze,  solo  per  incidenza  discorrono  degli  effetti  della 
concorrenza  fra  le  cose  (^).  La  quale  è  assunta  invece  ad  oggetto 
fondamentale  di  analisi  dal  Ferrara,  che  si  studia  di  sorreggere 
con  essa  la  vacillante  teoria  del  costo  di  riproduzione.  Quando 
non  sono  possibili  o  convenienti  sia  la  riproduzione  /Isiea,  sia 
la  riproduzione  sociale  (per  mezzo  di  scambio  con  altri  produt- 
tori 0  col  medesimo  in  tempo  diverso)  si  adotta  quella  che  il 
Ferrara  denomina  riproduzione  economica  e  che  si  verìfica  me- 
diante il  consumo  di  un  prodotto  surrogato.  Una  cosa  si  desidera 
non  per  la  sua  forma,  ma  per  la  sua  utilità  ;  perciò  il  costo  di 
riproduzione  del  surrogato  domina  assolutamente  il  valore,  al- 
lorché si  tratta  di  oggetti  rari,  moderando  le  soverchie  pretese 
dei  possessori,  ed  il  prezzo  di  tali  ricchezze  non  aumenta  in  ra- 
gione diretta  delia  domanda,  ma  soltanto  in  ragione  diretta  del 
costo  di  riproduzione  economica.  11  quale  pure  regola  il  valore 
dei  beni  nei  casi  di  difiicoltà  di  conseguimento  d'un  prodotto  per 


(I)  Fra  gli  scrittori  insigni,  che  si  riannodano  perle  loro  dottrine  ai 
classici  inglesi,  solo  rHermann  dedica  qualche  maggiore  accenno  alla  teo- 
rica dei  succedanei.  Cfr.  Staatiwirthsckaftliche  Untenuchungen,  Mflnchen, 
1874,  pp.  402-403. 
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deficienza  di  mezzi  d'acquisto  (*).  Concetti  simili  espongono  vari 
scrittori,  fra  i  quali  il  Minghetti,  che  illustra  con  numerosi 
esempi  la  dottrina  dei  succedanei,  descrivendo  la  sostituzione  dei 
consumi  determinata  dal  rincarimento  dei  prodotti.  L'esistenza 
dei  succedanei,  egli  dice,  ha  un  effetto  economico,  che  può  in 
qualche  modo  compararsi  coi  progressi  delle  scienze:  questi 
accrescono  l'offerta,  quelli  scemano  la  domanda  e  perciò  se  la 
rarità  è  un  elemento  del  valore,  questo  non  cresce  sempre  in 
proporzione  di  quella  (2). 

Considerazioni  dettagliate  intorno  all'infiuenza  dei  surrogati 
svolgono  gli  economisti  appartenenti  alla  scuola  anglo-austrìaca  : 
essi  riguardano  la  teoria  dei  succedanei  come  un  caso  speciale 
della  più  generale  legge  di  sostiltaione,  di  cui  l'applicazione  più 
saliente  si  verifica  nella  costituzione  ed  estensione  delle  imprese. 
L'imprenditore  paragona  i  prezzi  d'offerta  dei  vari  elementi  della 
produzione,  che  possono  adoperarsi  per  ottenere  lo  stesso  risul- 
tato finale  e  sceglie  quella  combinazione,  che  ritiene  feconda  di 
maggiore  profitto.  Così  ogni  bene  ed  ogni  servizio  è  impiegato 
sino  al  margine,  al  di  là  del  quale  è  più  vantaggiosa  la  sosti- 
tuzione di  un  altro  o  di  altri  elementi,  margine,  s'intende,  va- 
riabile in  funzione  delle  relative  condizioni  di  ciascun  fattore  e 
dei  reciproci  rapporti  quantitativi  imposti  dal  sistema  tecnico  ed 
economico  prevalenti.  La  concreta  ripartizione  del  capitale  nel- 
l'impresa esercita,  alla  sua  volta,  influenza  sul  saggio  dei  redditi 
e  si  determina  così  una  corrente  continua  di  azioni  e  di  reazioni, 
che  la  recente  dottrina  ha  saputo  investigare  con  molta  pene- 
trazione (^). 

Ma  il  valore  relativo  dei  surrogati  esige  un'  indagine  spe- 
cifica, che  anzi  fu  ripresa  da  economisti  insigni  in  guisa  quasi 


(')  F.  Ferrara,  Prefazioni  varie  alla  1*  serie  della  Biblioteca  del- 
l'Economista  e  specie  al  voi.  XI.  Cfr.  anche  G.  Reymond,  Étudet  sur  Ve- 
ronomie  sociale  et  internationale,  voi.  II  in  tre  tomi.  Torino,  1860-61, 
voi.  I,  pp.  27-104. 

(*)  M.  Minghetti,  DelVeconomia  pubblica  e  delle  sue  aUinenxe  colla 
morale  e  col  diritto.  Firenze,  1868,  pp.  143-145. 

(3)  Insistei  sulla  legge  di  sostituzione  particolarmente  Marshall,  Prin- 
riples  of  economics.  London,  1895. 
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esaarìente.  Appena  è  d'wpo  di  riassumere  e  coordinare  le  propo- 
sizioni esposte  e  di  corr^gere  un'inesatta  applicazione  della  teorìa 
dei  snccedand  in  materia  di  bimetallismo  internazionale. 

Nel  caso  di  una  ricchezza  assolutamente  irriprodncibile  ed 
esistente  in  unico  esemplare,  non  può  parlarsi  di  surrogati  che 
in  linea  di  larga  approssimazione.  È  questa  forse  Tipotesi  più  gè* 
neralmente  considerata.  Scrive  p.  es.  il  Minghetti.  •  Se  coloro  che 
si  dilettano  d'arti  belle  volessero  tutti  acquistare  una  Sacra  Fa- 
miglia di  Raffaello,  è  chiaro  che  il  prezzo  di  quei  dipinti  sa- 
i-ebbe  inestimabile,  ma  essi  desiderano  questo  nobile  appagamento 
in  correlazione  d'un  dato  sborso,  oltre  cui  non  vanno,  preferendo 
invece  di  soddisfare  al  proprio  gusto  con  altri  quadri,  poniamo, 
non  così  sublimi,  ma  pur  sommamente  pregevoli...  »  (0-  Si  sa 
che  la  domanda  è  in  correlazione  al  prezzo,  però  l'incremento  o 
la  diminuzione  di  essa  in  rapporto  alla  diminuzione  od  all'incre- 
mento di  prezzo,  naturalmente  si  manifestano  in  guisa  evidente 
e  sensibile,  solo  allorché  possa  variare  la  quantità  dell\>fferta. 
Ma  trattandosi  d'oggetto  unico  può  dirsi  soltanto  che  vi  sarà 
un  prezzo  massimo,  che  annullerà  ogni  domanda,  e  che  questo 
massimo  potrà  essere  meno  ingente  se  esiste  qualche  ricchezza 
che  i  richiedenti  reputino  succedanea.  Quindi  si  afferma  che  il 
surrogato  ha  influenza  moderatrice  sul  prezzo:  però  non  si  può 
determinare  quale  sia  il  rapporto  di  valore  fra  la  ricchezza  esi- 
stente in  unico  esemplare  e  quella  che  le  è  succedanea,  anche 
differendo,  a  seconda  di  molteplici  circostanze  individuali,  così 
rimportanza  attribuita  all'ultima  rispetto  alla  prima,  come  lo 
stesso  giudizio  sul  carattere  di  surrogato  dell'una  rispetto  al- 
l'altra. 

Quando  due  monopolisti  dispongono  di  beni  identici  o  che 
presentano  tanto  stretta  affinità  da  potersi  riguardare  come  uguali, 
non  si  verifica  fra  loro  alcun  divario  di  valore  relativo,  ma  essi 
non  si  scambiano  coi  prodotti  in  condizione  di  libera  concorrenza 
a  quella  ragione  medesima,  che  prevarrebbe  se  un  solo  produttore 


(')  M.  Minghetti,  DeW economia  pubblica,  loc.  cit. 
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od  una  coalizione  di  monopolisti  disponesse  delVona  e  delValtra 
specie  di  beni.  Ogni  monopolista  tenderà  inrero  a  togliere  al- 
Taltro  la  clientela  ed  a  profittare  di  quella  domanda,  ohe  gli 
assicurerà  il  massimo  profitto  :  laonde  non  potrà  formarsi  quello 
stato  di  equilibrio  definitiYO,  che  è  caratteristico  soltanto  della 
libera  concorrenza.  Ciascuno  abbasserà  il  prezzo  fino  al  limite 
a  cui  «  uno  dei  due  può  provvedere  al  fabbisogno  dell'intero 
mercato  in  guisa  indipendente  dall'altro  e  tra  il  detto  limite  e 
quello  al  quale  la  competizione  degli  acquirenti  eleverà  il  prezzo, 
vi  sarà  un  tratto  indeterminato,  entro  cui  rindice  del  valore 
oscillerà  incessantemente  ed  irregolarmente  •  (0*  Se  i  prodotti 
di  cui  dispongono  i  monopolisti  sono  fra  loro  in  relazione  di  suo- 
cedanoità,  ma  Tuno  corrisponde  a  soddisfazioni  generalmente 
estimate  in  grado  superiore,  il  valore  relativo  delle  due  ricchezze 
si  conforma  al  rapporto  di  utilità  respettivo;  ogni  deviazione  dei 
prezzi  dai  rapporti  di  utilità  determinerebbe  un  incremento  di 
domanda  del  prodotto  offerto  ai  consumatori  in  condizioni  più 
favorevoli.  Quando  la  ricchezza  prodotta  da  un  monopolista  am- 
mette un  surrogato  riproducibile  io  condizioni  di  libera  compe- 
tizione ed  illimitatamente,  il  prezzo  del  prodotto  monopolizzato 
discende  a  quello  del  surrogato,  moltiplicato  per  il  coefficiente, 
che  ne  esprime  Tutilità,  a  dir  così,  differenziale.  Se  un'unità  del 
prodotto  monopolizzato  presenta  la  medesima  utilità  che  tre  unità 
del  prodotto  in  condizioni  di  concorrenza,  il  valore  del  primo 
rispetto  a  quello  del  secondo  non  può  essere  più  che  triplo, 
poiché  ove,  per  esempio,  fosse  quadruplo,  cesserebbe  la  domanda 
del  prodotto  monopolizzato  e  persisterebbe  soltanto  quella  del 
ano  surrogato  in  condizione  di  libera  concorrenza.  Questo  valore 
triplo  del  valore  del  succedaneo  può  non  coincidere  colla  mi- 
sura, che  darebbe  al  monopolista  il  lucro  netto  massimo,  in 
assenza  di  surrogati:  tuttavia  esso  eventualmente  consentirà  al 
produttore  privilegiato  un  extraprofitto,  se  la  ragione  della  uti- 
lità diversificherà  da  quella   dei  costi.    Anche   se,    nell'ipotesi 


(')  Edgeworth,  La  teoria  pura   del   monopolio   nel    Giornale   degli 
HconomiUi,  1897,  p.  22  e  segjj. 
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ra£Bgarata«  il  costo  di  produziooe  della  ricchezaia  monopolizzata 
fosse  linaio  a  quello  della  ricchezza  surrogata  in  condizioai  di 
eoscorrenzaf  il  suo  prezzo  potrebbe  esaere  triplo  del  prezzo  di 
quest'ultima,  poiché  questa  deriazione  dai  rapporti  dei  costi  non 
determinerebbe  alcun  trasferimento  di  produttori  neirindustria 
più  rimuneratrice,  cui  Tadito  è  a  tutti  precluso. 

Per  contro  nel  caso  di  concorrenza  effettiva  fra  i  produttori 
delle  ricchezze  succedanee  il  rapporto  di  valore  segue  il  coeffi- 
ciente di  utilità  relativa,  in  quanto  esso  risponde  alla  propor- 
zione dei  costi  di  produzione.  Se  tre  unità  del  prodotto  A  arre- 
cano uguale  soddisfazione  che  un'unità  del  prodotto  ^,  ma  il 
costo  di  produzione  di  ^  è  identico  al  costo  di  produzione  di  B, 
A  non  potrà  essere  oggetto  di  produzione  sistematica.  Infatti  il 
ralore  d' un'unità  di  A  dovrebbe  essere  uguale  al  valore  d'una 
unità  di  B^  perchè  i  produttori  di  A  ottenessero  il  profitto  nor- 
male, ma  siccome  tre  unità  di  A  occorrono  per  avere  il  godimento 
derivante  da  un'unità  di  Z?,non  vi  sarà  domanda  di  A  finché  il  suo 
yalore  non  discenda  ad  un  terzo  di  quello  di  B,  od  il  valore  di  B  non 
salga  al  triplo  di  quello  di  A.  Quando  per  perfezionamenti  introdotti 
nella  produzione  di  ^  e  non  applicabili  a  quella  di  B,  il  valore 
del  bene  A  discendesse  al  detto  livello,  ne  diverrebbe  conveniente 
la  formazione.  £  posto  che  B  si  conseguisse  a  costi  successiva- 
mente crescenti,  e  a  dato  momento  per  approvvigionare  la  do- 
manda se  ne  richiedesse  un  ammontale  ottenibile  a  costi  più 
che  tripli  di  quelli,  che  si  incontrano  per  la  produzione  di  ^ ,  si 
imprenderebbe  la  produzione  di  quest'ultima  ricchezza.  La  quale, 
se  pure  obbedisse  alla  legge  di  produttività  decrescente,  si  con- 
tinuerebbe a  produrre  sin  quando  ciò  fosse  consentito  dalla  coin- 
cidenza dei  rapporti  di  utilità  con  quelli  dei  costi.  I  rapporti 
di  utilità  determinano  l'ammontare  quantitativo  della  produzione 
respettiva  dei  surrogati  e  nel  caso  di  produzione  a  costi  varia- 
bili, la  determinazione  della  quantità  è  insieme  determinazione 
del  costo  effettivo:  ma  al  rapporto  dei  costi  delle  quantità  otte- 
nute in  condizioni  più  sfavorevoli  ed  occorrenti  per  appagare  la 
richiesta,  si  ragguaglia  il  valore.  Una  delle  cause  fondamentali 
della  vittoriosa  sostituzione  del  cotone  al  lino  in  larga  sfera  di 
consumo  riposa  nella  più  fruttuosa  applicazione  dei  processi  mec- 
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canici,  alla  produzione  del  primo,  in  virtù  della  quale,  il  prezzo 
dei  prodotti  di  cotone,  fatta  ragione  delle  utilità  rispettive,  è 
più  favorevole  ai  richiedenti  (*).  E,  d'altro  canto,  la  diminuzione 
degli  extraprofitti  di  monopolio,  la  quale  può  derivare  dall*  esi- 
stenza di  succedanei  a  disposizione  d'altri  monopolisti  e  più  ancora 
di  surrogati  in  condizioni  di  competizione  ampia  od  illimitata, 
è  dimostrata  così  dai  benefici  effetti  della  concorrenza,  come 
anche  dalla  tendenza  dei  produttori  privilegiati  a  concentrare 
nella  loro  azienda  pure  il  controllo  o  la  disposizione  deirofferta  dei 
prodotti  surrogati.  Si  rammenti  p.  es.  la  lotta  tra  ferrovie  e  vie 
acquee  in  Inghilterra:  «  mentre  le  compagnie  di  navigazione  in- 
terna cercavano  di  assumere  anche  la  funzione  di  vettori,  le  fer- 
rovie non  stavano  inerti  e  le  società  che  le  esercitavano  già  dal  1855 
avevano  acquistata  la  metà  dei  canali  e  cercavano  distogliere  il 
traffico  da  questi  mediante  tasse  e  diritti  elevati,  impedendo  i  tra- 
sporti di  notte  con  riparazioni  fuori  di  tempo.  Anche  in  America, 
asseriscono  i  competenti,  che  un  sistema  di  vie  acquee  è  il  mezzo 
più  certo  ed  efiBcace  per  regolare  le  tariffe  ferroviarie.  Se  fra 
Chicago  e  New- York  la  ferrovia  ha  stabilito  un  nolo  equivalente 
a  0,174  den.  per  tonnellata-miglio,  mentre  la  media  per  tutti 
gli  Stati  Uniti  era  di  0,450  den.,  si  deve  alla  concorrenza  delle 
vie  acquee,  su  cui  lo  stesso  percorso  viene  a  costare  Vs  di  de- 
naro per  tonnellata-miglio.  Difatti  quando  i  canali  sono  chiusi 
alla  navigazione  in  alcuni  mesi  d'inverno,  le  ferrovie  alzano  su- 
bito le  tariflfe  :  così  il  trasporto  da  Chicago  a  New- York  costava 
nel  1879  fr.  11,04  in  maggio,  e  fr.  44,15  in  novembre.  Ed  è 
inutile  soggiungere  clie  la  concorrenza  fra  vie  ten*estri  e  vie  acquee 
dipende  dalla  natura  della  merce,  dalla  rapidità  più  o  meno 
grande  con  cui  il  trasporto  deve  compiersi  e  che  talora  quindi 
una  serie  di  circostanze  ascrive  all'uno  od  all'altro  mezzo  di 
trasporto  il  carattere  di  monopolio  quasi  assoluto  (2).  Ma  senza 


(')  A.  Aftalion,  La  décadcnce  de  Vimlastrle  lin'iPre  wqWv^  Revue  d'e- 
conomie polilique.  Maggio,  luglio,  ai^osto,  settembre,  ottobre,  nov.  1903. 

(*j  C.  Supino,  La  navigazione  interna.  IJuma,  1902,  ])}).  19-20  e  p.  45; 
e  per  maggiori  ragguagli  sulla  formazione  delle  tariffe  ferroviarie  e  marit- 
time dello  stesso  Supino:  f,a  navi;jasione,  2'^  edizione.  Torino,  1900. 
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diffonderci  nella  citazione  di  altri  innumerevoli  e  familiari  esempi 
relativi  ai  mezzi  di  trasporto,  accenniamo  ancora  soltanto  che  le 
compagnie  del  gaz  cercano  di  impossessarsi  della  disposizione 
della  luce  elettrica  e  di  altri  mezzi  di  illuminazione  ed  in  ge- 
nere tutti  i  monopolisti  di  governare  così  Vofferta  del  proprio 
prodotto,  come  quella  del  prodotto  rivale,  del  pari  che  i  sin- 
dacati industriali  talora  tentano  di  estendere  la  propria  zona 
d'induenza  nel  medesimo  senso.  I  principi  qui  richiamati  sono 
del  resto  assai  ovvi  ed  incontestabili. 

Però  da  essi  si  pretende  deduixe  un  argomento  in  difesa  del 
bimetallismo  intemazionale  e  la  nuova  dottrina  sembra  al  Pierson 
uno  dei  più  importanti  risultati  delle  investigazioni  economiche 
nella  seconda  metà  del  secolo  decimonono.  Egli,  che  combatte 
con  tanta  vigoria  il  bimetallismo  nazionale  completo  e  che  ri- 
tiene fallaci  i  ragionamenti  più  comuni  con  cui  il  sistema  del 
doppio  tipo  si  suffraga,  ammette  che,  date  talune  condizioni,  po- 
trebbe mantenersi  la  stabilità  di  un  rapporto  fisso  di  valore  fra 
l'oro  e  Targento,  anche  consentendo  la  coniazione  libera  ed  illi- 
mitata di  entrambi  a  richiesta  dei  privati.  A  ciò  sarebbe  suflS- 
ciente  un'ampia  zona  d'operazione  del  sistema,  istituito  sopra 
basi  uniformi.  Quando  i  principali  paesi  avessero  legislativamente 
prescritto  che  Toro  e  l'argento  circolassero  su  ugual  piede  nel 
rapporto  da  1  a  15  Vt  e  che  quindi  im  debito  potesse  soddisfarsi 
sia  in  oro,  sia  in  argento,  nella  ragione  anzidetta,  ne  verrebbe 
una  relazione  fìssa  di  utilità  fra  i  due  metalli  e  perciò  il  loro 
valore  relativo  dovrebbe  ragguagliarsi  a  codesta  relazione  di  uti- 
lità, come  avviene  del  valore  delle  ricchezze  succedanee.  La 
domanda  stessa  del  metallo  deprezzato  ne  attenuerebbe  la  de- 
pressione del  valore,  come  l'offerta  gmnde  del  metallo  più  ap- 
prezzato ne  diminuirebbe  il  valore  e  non  trovando  essi  nelle 
maggiori  zecche  che  accoglimento  nel  rapporto  stabilito,  questo 
non  potrebbe  cangiare  o  soltanto  lo  potrebbe  in  misura  del  tutto 
trascurabile.  Tanto  è  vero  ciò,  soggiunge  il  Pierson,  che  quando 
nel  1893  la  zecca  indiana  fu  chiusa  alla  coniazione  delle  rupie 
per  conto  dei  privati  e  lo  Shermans  Ad  fu  respinto  (nello 
stesso  anno)  negli  Stati  Uniti,  si  ebbe  una  diminuzione  del 
valore  dell'argento  da  39,75  a  28,93  d.  per  oncia,   il  che  non 


36  StrdaU  del  21  febbraio  \W4.  -  À.  Orati  ani. 

era  una  semplice  coincidenza  casuale.  Findiè  il  valore  dellar- 
gento  non  sarà  aumentato  no?ellamente  a  60,875  d.  per  onda, 
cioè  non  sarà  di  fatto  ricostituito  il  rapporto  fht  esso  e  Toro 
da  15  Vt  ^d  1,  alcuni  Stati  non  potranno  consentire  ad  una 
conyenzione  monetaria  internazionale  sulle  basi  descrìtte,  e  d* altro 
canto  i  paesi  che  hanno  gran  quantità  d*argento  divisionarìo, 
0  a  dire  più  esattamente  di  argento  sopravalntato,  in  causa 
del  diyieto  di  coniazione,  non  potrebbero  senza  gran  danno  adoìre 
ad  un  rapporto  più  alto,  che  si  accostasse  a  quello  presente  di 
mercato.  Tuttavia,  conclude  il  Pierson,  ore  raccordo  si  potesse  con- 
seguire sopra  una  ragione  fissa  in  ampia  superficie  commerciale, 
il  sistema  non  sarebbe  turbato  da  nessuno  d^li  incirnvenienti, 
che  si  collegano  alla  deviazione  del  rapporto  reale  dal  rapporto 
fisso  di  valore  ('). 

Ma  i  sostenitori  di  questi  concetti  non  tengono  anzitutto  ab- 
bastanza conto  della  domanda  di  metalli  preziosi  per  uso  indu- 
striale. È  evidente  che  quando  il  rapporto  di  mercato  è  diiferoite 
da  quello  di  zecca,  si  recherà  a  quest'ultima  il  metallo  meno 
apprezzato  e  posto  che  il  più  apprezzato  non  trovi  in  zecche 
estere  accoglimento  più  favorevole  di  quel  che  negli  Stati,  che 
hanno  stretta  la  convenzione  monetaria,  si  adoprerà  prevalente- 
mente nella  costituzione  di  oggetti  d'arte  e  d'ornamento:  laonde 
si  verificherà  la  circolazione  quasi  esclusiva  del  metallo  meno 
apprezzato  o  più  deprezzato  e  si  avrà  l' inconveniente  dell'alter- 
nanza della  moneta.  Inoltre  prescindendo  anche  dalla  domanda 
per  uso  industriale,  ogni  deviazione  del  valore  dal  rapporto  dei 
costi  tenderà  a  porre  in  movimento  forze,  che  lo  ricondurranno 
al  primitivo  equilibrio.  Se,  per  esempio,  il  rapporto  dei  costi 
fosse  da  1  a  32  ed  il  rapporto  stabilito  dalla  legge  fosse  da  1 
a  16  non  varrebbe  questa  ragione  delle  utilità  respettive  dei  due 
metalli  come  mezzo  di  pagamento  a  preservare  il  valore  ad  un 


(>)  Pierson,  Leerhoek  der  Staalshouiskounde,  Haarlem*  1896-1902, 
V  vo\.  tradotto  in  inglese  col  titolo:  Principles  of  economia.  Londou,  1902, 
p.  572  e  segg.  deiredizione  inglese.  Il  Pierson  svolge  egregiamente  nello 
«tesso  trattato,  rolume  primo,  la  teoria  generale  del  valore  dei  suc- 
cedanei; cfr.  p.  360  e  segg.  della  traduzione  inglese. 
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livello  direrso  da  quello  dei  costi.  Infatti  la  produzioDe  del- 
Targeoto  sarebbe  oltremodo  stimolata,  poiché  gli  stessi  sforzi 
produttivi  consentirebbero  di  conseguire  una  libbra  d*oro  o  32 
libbre  d'argento,  mentre  con  32  libbre  d'argento  alla  zecca 
s  otterrebbero  2  libbre  d'oro.  Cesserebbe  invece  la  produzione 
dell'oro  e  si  avrebbe  quindi  il  risultato  medesimo  che  si  veri- 
fica, dato  il  bimetallismo  nazionale.  Il  Pierson,  che  è  fra  i  più 
canti  difensori  del  bimetallismo  internazionale,  del  resto  rico- 
nosce la  possibilità  di  questo  trasferimento  di  forze  produttive 
al  ramo  d'industria  più  rimunerativo  ;  ma  mi  sembra  che  sì  tratti 
non  di  semplice  possibilità,  sibbene  di  necessaria  conseguenza. 
Data  rillimitazione  della  produzione  e  della  concorrenza,  come 
vedemmo,  il  rapporto  di  valore  dei  succedanei  si  conforma  al 
rapporto  utilitario,  solo  in  quanto  questo  coincide  col  rapporto 
dei  costi  e  quindi  la  deviazione  del  rapporto  dei  costi  dal  rapporto 
legale  sarebbe  cagione  di  mutamento  del  rapporto  di  valore  e  del 
medio  circolante.  Certo  le  cause  di  mutazione  del  rapporto  di  valore 
sarebbero  minori  di  quelle  che  si  verificherebbero  in  un  paese 
a  sistema  bimetallico  completo,  circondato  da  paesi  a  sistema 
monometallico  o  bimetallico  incompleto,  ma  le  successive  diffe- 
renze relative  di  costi  di  produzione  avrebbero  efBcacia  a  deter- 
minare l'alternanza  della  moneta.  È  vero  che  nei  paesi  a  sistema 
bimetallico  incompleto,  ove  è  sospesa  o  fortemente  limitata  la 
coniazione  dell'argento,  questo  si  mantiene  sopravalutato,  come 
nei  paesi  a  sistema  monometallico-oro  si  mantiene  sopravalutata 
anche  una  notevole  quantità  di  moneta  divisionaria  argentea,  ma 
la  sopravalutazione  dipende  dalla  limitazione,  dal  carattere  mo- 
nopolistico della  produzione  monetaria  argentea,  non  dall'esten- 
sione della  zona,  in  cui  il  sistema  bimetallico  prevale.  Infatti 
gli  scudi  dell'Unione  Latina,  i  talleri  tedeschi,  i  fiorini  olandesi, 
i  dollari  d'argento  americani  conservano  la  pienezza  della  loro 
forza  liberatoria  e  si  scambiano  coll'oro  nella  ragione  stabilita 
dalle  convenzioni  intemazionali  o  dalle  leggi  locali,  ma  sono  in 
sostanza  assegni,  in  parte  fiduciari  ed  aventi  valore  effettivo 
solo  in  parte  uguale  a  quello  rappresentato.  La  rupia  indiana 
pur  si  mantiene  ad  un  prezzo  superiore  a  quello  del  metallo  di 
cui  consta,  benché  sia  ammesso  lo  scambio   dell'oro  in  rupie  e 
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non  sia  obbligatorio  per  il  go?erno  lo  scambio  delle  rapie  in  oro. 
E  questa  sopravalutazione  dell'argento  monetato  deriva  in  guisa 
precipua  dalla  limitazione  della  coniazione  per  parte  dei  prirati, 
tanto  che  si  attenua  in  periodi  di  contraffazioni  e  falsificazioni 
estese,  o  quando  la  limitazione  medesima  non  può  essere  man- 
tenuta. Dunque  lo  leggi  positive  possono  esercitare  influenza  sul 
valore  dei  metalli,  che  funzionano  da  moneta,  ma  in  quanto 
prescrivono  rapporti  economici,  che  hanno  di  per  se  stessi  rela- 
zione ìntima  colle  cause  determinatrici  del  valore.  La  soprava- 
lutazione dun  metallo  è  assicurata  e  dalla  possibilità  di  con- 
vertirlo neiraltro  a  quel  dato  rapporto  e  dal  monopolio,  cui  la 
sua  produzione  come  moneta  è  sottoposto.  Nel  primo  rispetto  un 
metallo  sopravalutato  è  simile  ad  un  biglietto  fiduciario,  che 
circola  in  rappresentanza  della  moneta  e  se  la  convertibilità 
ne  è  certa,  solo  in  quella  quantità,  che  risponde  al  fabbisogno 
deir economia.  Nel  secondo  rispetto  segue  le  leggi  del  valore 
delle  ricchezze  esistenti  in  quantità  definite  e  non  riproducibili 
liberamente.  E  queste  conclusioni  sono  in  perfetta  armonia  colla 
teorica  corretta  del  valore  dei  succedanei,  anche  nel  caso  in  cui 
uno  solo  dei  prodotti  sia  in  condizione  di  monopolio.  Quindi 
nemmeno  da  quella  dottrina  può  dedursi  alcuna  illazione  a  favore 
del  bimetallismo  internazionale. 


DI  UNA  BIGA  DI  ARTE  ARCAICA  GRECA 
SCOPERTA  A   MONTELEONE    PRESSO   NORCIA. 

Comunicazione  del  Socio  F.  Barnabri. 


Il  Socio  Barnabbi,  richiama  TattenzioDe  della  classe  sopra 
nn  insigne  oggetto  scoperto  nella  Sabina,  ed  esportato  olande- 
stinamente  alFestero,  pel  cai  trafugamento  lo  stesso  Bamabei 
riYolse  nn*  ìnterrogazioDO  al  Go?emo  e  parlò  nella  Camera  dei 
deputati  il  giorno  16  febbraio. 

Trattasi  di  nna  biga,  riTestita  di  lamine  di  rame,  nelle 
quali  si  reggono  figure  di  rilieyo  di  puro  stile  arcaico  jonico, 
e  corrono  ornati  abbelliti  mediante  intarsiature  di  a?orio.  Espone 
all'Accademia  i  principali  pregi  di  questa  opera  insigne,  della 
qaale  potè  ammirare  la  riproduzione  fotografica  nel  periodico  di 
New  York,  intitolato:  «  Scientific  American  »  del  28  noTombre, 
che  a  lui  perrenne  per  la  posta  il  giorno  8  di  febbraio.  Quìtì 
apparisce  la  biga,  restaurata  in  tutte  le  sue  parti  mediante  la 
ricommettitura  dei  Tari  pezzi,  nei  quali  era  stata  ridotta,  affinchè 
ne  riuscisse  più  facile  Tesportazione  clandestina.  Ha  le  sue  ruote 
del  diametro  di  mezzo  metro,  il  timone  lungo  due  metri  e  la 
chiglia  formata  di  tre  parti  consistenti  in  tre  grosse  lamine  ri- 
curve, una  più  alta  nel  mezzo,  che  foimava  il  parapetto,  due 
più  piccole  laterali. 

Ora  quest'opera  d'arte  maravigliosa  che  fu  pagata  poche 
centinaia  di  lire  a  colui  che  la  scoprì,  trovasi  esposta  nel  Museo 
Metropolitano  di  New  York,  pel  quale  venne  acquistata  al  prezzo 
altissimo  di  250  mila  lire  sul  mercato  di  Parigi,  ove  da  nego- 
zianti italiani  venne  portata. 

In  tutte  e  tre  le  lamine,  che  formano  la  conca  della  biga, 
si  vedono  figure  di  rilievo,  ottenute   con  lavoro   a   sbalzo.   Nel 
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prospetto  campeggia  uno  scudo  in  forma  di  ancile,  dal  quale  si 
affaccia  superiormente  una  Gorgone,  inferiormente  una  testa  leo- 
nina. Da  una  parte  e  dall'altra  di  questo  scudo  sorgono  due 
figure,  una  muliebre  a  sinistra  di  chi  guarda,  una  maschile  a 
destra;  ed  ambedue  accostano  una  mano  allo  scudo,  mentre  so- 
stengono in  alto  un  elmo,  la  donna  con  la  sinistra,  V  uomo  con 
la  destra.  Secondo  Tautore  di  un  articolo  non  firmato,  inserito 
nel  periodico  americano  sopra  ricordato,  queste  figure  rappresen- 
terebbero Atena  ed  Eracle,  nel  momento  in  cui  la  Dea  offre 
aireroe  le  armi  per  combattere  Laomedonte  re  di  Troia.  Ed  a 
questa  stessa  leggenda  apparterrebbero  due  altri  episodi,  rappre- 
sentati nelle  lamine  che  ricoprono  i  fianchi.  A  destra  di  chi  salirà 
nel  cocchio,  Eracle  in  lotta  con  Laomedonte;  a  sinistra,  Eraele  in 
atto  di  schiacciare  sotto  il  cocchio  uno  dei  figli  del  re  di  Troia 
che  areva  mancato  ai  suoi  patti.  Questa  è  Topinione  del  ge- 
nerale di  Cesnola  che  comperò  Toggetto  in  Parigi,  mentre  il 
eh.  Alessandro  Murray  sarebbe  stato  più  inclinato  a  redervi 
rappresentata  una  leggenda  più  diffusa,  quella  di  Teti  che  offre 
le  armi  ad  Achille. 

Il  socio  Bamabei  si  intrattiene  a  parlare  degli  altii  pregi 
del  raro  oggetto,  e  deplora  che  colla  scomparsa  di  esso  si  siano 
perduti  molti  documenti  preziosissimi  di  importanza  storica  ve- 
ramente capitale,  i  quali  ci  avrebbero  messi  in  grado  di  trat- 
tare coi  migliori  sussidi  la  questione  del  commercio  antichissimo 
dei  mercanti  delForiente  greco  e  delle  città  asiatiche  colle  nostre 
genti  della  Sabina  e  del  Piceno.  Di  questo  commercio  il  Socio 
Bamabei  ricorda  i  vaii  segni  che  ne  diedero  gli  scavi  nelle 
regioni  alte  così  del  Piceno  come  della  Sabina,  specialmente  alle 
pendici  dei  monti  Sibillini  tra  il  corso  del  Nera  e  quello  del 
Tronto.  E  mentre  deplora  che  il  Governo  non  sia  giunto  in  tempo 
per  potere  impedire  questa  gravissima  iattura,  si  augura  che 
giovi  colla  autorità  sua  la  Reale  Accademia  a  ridestare  nel- 
Tamministrazione  pubblica  le  maggiore  energia. 

11  Socio  Monaci  si  associa  volentieri  al  plauso  per  l'atto 
generoso  di  chi   mise  una   cospicua  somma  a  disposizione  del- 
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TAceademia  per  nuovi  acquisti  di  papiri  egiziani  (*).  Ma  non  può 
dissimulare  il  suo  rammarico  osservando  che,  mentre  si  cercano 
papiri  in  Egitto,  si  lasciano  emigrare  dall*  Italia  oggetti  di  al- 
tissimo valore,  qui  scavati,  e  che  per  Y  Italia  sono  monumenti 
della  sua  storia;  e  fa  voti  che  dall'Accademia  partano  eccita- 
menti, affinchè  da  ora  innanzi  chi  ne  ha  il  dovere  vigili  più 
seriamente  e  con  maggiore  efficacia  alla  tutela  e  alla  conserva- 
zione di  quanto  fa  parte  del  patrimonio  storico  nazionale. 


(«)  V.  pag.  46. 


RENDICONTI   ACCADEMICI 


NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 
Fasdoolo  \2^  -  1908. 

Regione  IX  (Liguria). 

Demolendosi  Tantico  otmpanile  della  chiesa  parrocchiale  di 
Sassi,  nel  territorio  di  Torino,  sulla  destra  del  Po,  e  ai  piedi 
della  collina  di  Superga,  si  rinvennero,  insieme  con  un  centinaio 
e  mezzo  di  mattoni  romani,  dei  pezzi  di  una  lastra  di  marmo 
bianco,  su  cui  era  incisa  un*  iscrizione  del  secolo  I  che  ricorda 
un  centurione  della  gente  Cassia^  appartenente  alla  tribù  Polita, 
Quest'iscrizione  fa  credere  che,  se  questo  centurione  era  nativo 
del  luogo,  il  territorio  dell'antica  Torino  (tribù  Stellatina)  po- 
tesse oltrepassare  il  Po. 

Regione  V  (Picenum). 

Eseguendosi  dei  lavori  agricoli  sul  fianco  di  un  colle  che 
digrada  dal  castello  di  Pademo,  a  13  chilometri  ad  ovest  di 
Ancona,  si  trovò,  alla  profondità  di  70  centimetri,  un  bellissimo 
piede  di  candelabro,  prodotto  di  arte  etnisca  che,  come  potè  con- 
statare il  prof.  Brizio,  recatosi  sul  luogo,  doveva  provenire  da 
im  sepolcro  di  cui  non  restavano  che  frammenti  di  vasi,  poiché 
tutta  la  rimanente  suppellettile  doveva  essere  emersa  dal  suolo, 
per  1  secolari  denudamenti  del  terreno,  e  in  seguito  andata  guasta 
e  perduta. 
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Beoionb  vii  {Elruria). 

Nel  fondo  Ghkzzetta,  a  tre  chilometri  circa  a  nord-ovest  di 
Bolsena,  il  proprietario  sig.  conte  Francesco  Cozza  fece  esegaire 
8caTÌ  di  antichità,  per  cui  si  trovarono  alcune  tombe,  presen- 
tanti tipi  diversi  di  sepoltura,  appartenenti  tutte  ad  una  stessa 
necropoli  della  fine  del  III  o  della  prima  metà  del  II  secolo 
avanti  Cristo.  Quattro  di  queste  tombe  hanno  forma  di  stanze 
rettangolari,  scavate  nel  tufo,  con  banchine  ai  lati,  con  porta 
chiusa  da  lastroni  di  nenfro  sovrapposti,  e  con  un  corridoio  di 
accesso,  scoperto,  a  pareti  tagliate  con  leggiera  inclinazione  :  le 
tombe  erano  già  state  rovistate,  e  della  suppellettile  funebre  non 
si  raccolsero  che  pochi  avanzi  d*oro,  di  bronzo  e  di  terracotta. 
Tra  questi,  notevoli  i  frammenti  di  un  ampio  cratere  a  campana, 
con  decorazione  rilevata,  distribuita  a  zone  orizzontali  sulle  pa- 
reti: nella  zona  superiore  sono  più  volte  ripetute  una  figura  di 
cigno  e  una  figura  muliebre,  nuda,  sedente  su  un  ariete,  forse 
reminiscenze  dell*  Afrodi  te  ènixQayia^  nella  zona  centrale  è  la 
rappresentanza  principale,  pure  ripetuta  più  volte,  composta  di 
sei  figure  stanti,  riunite  in  gruppo  forse  solo  a  scopo  decorativo  ; 
la  zona  inferiore  poi  è  decorata  con  un  tralcio  di  foglie  e  grap- 
poli d*uva.  Importante  è  pure  un  altro  gruppo,  di  frammenti,  ap- 
partenenti ad  un'anfora,  con  una  amazonomachia  figurata  a  rilievo, 
Presso  Tattaccatura  dei  manichi  sul  corpo  del  vaso,  è  una  te- 
stina con  berretto  frigio  e  capelli  svolazzanti,  del  tipo  di  Attis  o 
di  Paride;  i  frammenti  di  due  crateri  con  la  rappresentanza  di 
Ercole  e  di  una  figura  femminile,  forse  Afrodite. 

Vicino  a  queste  tombe,  e  già  frugati  anch'essi,  si  trovarono 
undici  sarcofagi  in  nenfro,  di  cui  sei  con  coperchio  e  uno  con 
iscrizione  etnisca  sul  coperchio,  contenenti  ossa  bruciate,  e  un 
sepolcro  di  inumato.  In  questi  e  in  quelli  poche  terrecotte,  e  pochi 
piccoli  inetti  d'oro,  di  bronzo,  di  ferro. 

A  circa  mezzo  chilometro  poi  dal  sepolcreto  si  scoprì  un 
grande  pozzo  cilindrico,  che  conteneva  frammenti  di  terrecotte* 

Negli  scavi  eseguiti  dai  signori  Guidetti  a  Barano,  dove 
nel  1892  si  fecero  notevoli  trovamenti  archeologici,  si  trovarono 
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tombe  a  camera,  scavate  nel  lapillo,  già  manomesse  nelV anti- 
chità; alla  Madonna  dei  Cacciatori  si  mise  in  luce  un  tratto 
di  muro  isodomo  e  parecchi  ruderi  di  fabbriche  romane,  ornate 
di  affreschi  e  di  mosaici  :  a  Mercatello  pure  avanzi  di  fabbriche 
romane,  e  vasi. 

Roma. 

Regione  VI.  Levandosi  la  terra  che  ingombrava  il  vano 
sotto  una  volticella  a  mattoni,  neirangolo  nord-est  delle  Terme 
di  Diocleziano,  per  togliere  Tumidità,  si  trovò  air  incontro  dei 
due  muri  di  perimetro,  sopra  una  strada  a  piccoli  selci,  un'erma 
acefala  di  marmo  greco,  sulla  faccia  anteriore  della  quale  è  iscritto 
il  nome  Q,  Ennius. 

Regione  VIT.  Per  i  lavori  di  sterro  nell'area  del  palazzo 
Torlonia,  in  piazza  di  Venezia,  si  rinvenne,  oltre  a  frammenti  di 
statue  e  di  sculture  architettoniche,  terrecotte  e  bronzi,  un  laslax>ne 
recante  nn'  iscrizione  dedicata  air  imperatore  Antonino  Caracalla 
alla  fine  dell'anno  213,  quando  Caracalla,  salutato  imperatore 
dopo  la  vittoria  germanica,  aggiunse  agli  altri  cognomi  onorifici 
quelli  di  Felix  e  Germanicus. 

Regione  XIV.  In  via  della  Lungara,  continuandosi  i  la- 
vori di  sterro  per  la  costruzione  del  collettore  sulla  riva  destra 
del  Tevere,  sono  stati  scoperti  due  grandi  sarcofagi  in  marmo, 
che  portano  sulla  fronte  e  sulla  cimasa  del  coperchio  sculture  fi- 
gurate :  luno,  scene  di  caccia,  l'altro,  soggetto  cristiano.  Si  trovò 
pure  un  frammento,  appartenente  ad  un  cippo  terminale  delle 
ripe  del  Tevere,  posto  sotto  Traiano. 


Regione  I  {Latium  et  Campania). 

Un  ripostiglio  di  monete  repubblicane  d'argento,  sotterrate 
poco  dopo  il  54  avanti  Cristo,  come  prova  il  fatto  che  nessuna 
delle  monete  è  posteriore  a  quest'anno,  fu  trovato  da  un  conta- 
dino a  S.  Oregorio  di  Sassola,  sopra  Guadagnolo,  in  terreno  di 
proprietà  del  principe  Brancaccio. 


NoUxi*  ecc.  FmcìcoIo  12«  del  1P03.  45 


Regione  IV  {Samnium  et  Sabina). 

A  Coppito,  frazione  del  comune  di  Aquila,  nella  località 
Madonna  delle  Grazie,  compiendosi  dei  lavori  agricoli,  si  trovò 
un  foro,  che  doveva  essere  un  lucernario  o  un  pozzo,  riempito 
di  creta,  e  sotto  la  creta  di  cocci  di  tegole  e  teloni,  fram- 
menti di  dolii  conservanti  traccio  d' incendio,  di  vasetti,  carboni 
e  aranzi  di  pavimenti  in  cocciopesto. 

Costmendosi  una  cloaca  a  Sulmona,  in  via  Acuti,  si  scoprì 
alla  profondità  di  oltre  un  metro,  un  pavimento  a  mosaico  a  tas- 
selli bianchi  e  neri,  con  disegni  di  fascio,  e  nel  centro  una  fi- 
gura di  donna,  forse  una  Furia  o  una  Medusa. 
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PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
segnalando  quelle  inviate  dai  Soci  Ferraris,  James,  Lea  e 
Wunot;  fa  inoltre  particolare  menzione  del  29^  volume  della 
Corrispondenza  politica  di  Federico  il  Grande  e  del  voi.  Ili 
dei  Documenti  per  la  storia  della  Rumenia  annotati  e  pub- 
blicati da  N.  Iorga. 

Il  Presidente  Villari  annuncia  cbe  anche  in  quest'anno 
saranno  fra  breve  iniziate  in  Egitto  le  ricerche  di  papiri  greci, 
sotto  la  direzione  del  prof.  Ernesto  Schiaparelli  e  coiraiuto 
del  dott.  Breccia.  Il  Presidente  aggiunge  che  oltre  all'Acca- 
demia, concorsero  alle  spese  per  tali  ricerche  vari  privati  cit- 
tadini; e  fra  questi  ricorda  a  titolo  di  lode  un  Anonimo  il  quale 
dette  nello  scorso  anno  lire  5000  per  le  ricerche  dei  papiri,  e 
ha  dato  quest'anno  lire  4000  per  gli  scavi  di  Creta,  e  5300  lire 
per  gli  scavi  in  Egitto. 


CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  Guidi  dà  conto  della  corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti. 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

La  R.  Accademia  delle  scienze  di  Lisbona  ;  la  Società  let- 
teraria e  filosofica  di  Cambridge;  la  R.  Accademia  d'archeo- 
logia di  Anversa;  la  Società  degli  antiquari  di  Londra;  la 
Società  Khédiviale  di  geografia  del  Cairo;  le  Università  di 
Greifswald,  di  Leida  e  di  Upsala. 
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OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 
presentate  nella  seduta  del  17  gennaio  1904. 

Allievo  Giuseppe.  —  Il  ritorno  al  principio  della  personalità.  — 
Prolusione  letta  air  Università  di  Torino  il  18  novembre  1908. 
Torino,  1904.  8*». 

Ambrosoli  S.  —  Le  monete  dei  Conti  di  Ventimiglia.  Milano, 
1903.  8^ 

Id.  —  Manuale  di  Numismatica  —  (Manuali  Hoepli).  Milano, 
3»  ediz.,  1904.  16^ 

Carle  G.  —  La  Filosofia  del  Diritto  nello  Stato  moderno.  Voi.  I, 
sez.  1'.  Torino,  1903.  8^ 

Chantre  E,  et  Bourdaret  E,  —  Les  Coréens.  Esquisse  anthro- 
pologique.  Paris,  s.  a.  8°. 

Id.  et  Savoye  C.  —  Répertoire  et  Carte  paléoethnologique  du 
Dópartement  de  Saone-et-Loire.  Paris,  s.  a.  8°. 

Finali  G.  —  Guglielmo  Gladstone  e  Tltalia.  Roma,  1903.  8^ 

Fregni  G.  —  Della  pietra  Ringadora  alle  origini  del  nome 
e  dell'uso  di  queita  pietra.  Modena,  1903.  8^. 

Gerini  G.  B.  —  La  mente  di  Giuseppe  Allievo.  —  Monografia 
pubblicata  in  ricordo  del  suo  cinquantesimo  anno  di  pub- 
blico insegnamento.  Torino,  1904.  8®. 

Gregorio  G.  (De)  —  Affinità  del  dialetto  di  San  Fratello  con 
quelli  deirEmilia.  Torino,  1886.  8°. 

Id.  —  Ancora  sulle  cosidette  ^  Colonie  lombarde  » .  Replica  a 
L.  Vasi.  Palermo,  1900.  8*». 

Id.  —  (Appunti  glottologici).  Sonderabdrucke  aus  der  Zeitschrift 
fQr  romanische  Philologie  etc.  Halle,  s.  a.  8<*. 

Id.  —  Capitoli  della  prima  Compagnia  di  disciplina  di  S.  Ni- 
colò in  Palermo  del  sec.  XIV  in  volgare  siciliano,  pubbli- 
cati per  la  prima  volta  da  un  Codice  della  Bibl.  Naz.  di 
Palermo  con  illustrazioni  storico-letterarie  e  filologiche.  Pa- 
lermo, 1891.  8°. 

Id.  —  Cenni  di  glottologia  Bantu  (Sud-Africa).  Torino,  1882.  8^ 
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Gregorio  0.  (De).  —  De  Isocratis  vita,   scriptis    et  discipalis. 
Panormi,  1884.  8* 

Id.  —  Fonetica  dei  dialetti  gallo-italici  di  Sicilia.  Boma  ecc., 
1884.  8*. 

Id.  —  Glottologia  —  (Manuali  Hoepli).  Milano,  1896.  16\ 

Id.  —  Il  libro  dei  Tizi  e  delle  virtù.  Testo  siciliano  inedito  del 
sec.  XIV,  pubblicato  e  illustrato.  Palermo,  1903.  8^ 

Id.  —  It.  (a)  bizzeffe.  Paris,  1902.  8*». 

Id.  —  Per  la  storia  comparata  delle  letterature  oeo*latine.  Pa- 
lermo ecc.,  s.  a.  8^ 

Id.  —  Relazione  sul  Congresso  degli  Orientalisti  tenuto  a  Boma 
neirottobre  del  1899.  Palermo,  1900.  9". 

Id.  —  Saggio  dì  fonetica  siciliana.  Palermo,  1890.  8^. 

Id.  —  Scoperta  di  una  iscrizione  fenicia.  Palermo,  1902.  8*. 

Id.  —  Sopra  una  forma  d'infinito  attivo  nelle  lingue  classiche. 
Palermo  1896.  8^ 

Id.  —  Studi  glottologici  italiani.  Voi.  3.  Torino,  1899-1908.  8^ 

Id.  —  Ultima  parola  sulla  varia  origine  del  Sanfrat^Uano,  Ni- 
cosiano  e  Piazzese.  Paris,  1899.  8®. 

Martial  Lydie.  —  Vers  la  Vie!  Éducation  humaine.  —  École 
de  la  Pensée.  Paris,  1903.  8*. 

Nallino  C.  A.  —  Al-Battani  sive  Albatenii  Opus  astronomicum, 
ad  fidem  codicis  escurialensis  arabico  editum,  latine  versum, 
adnotationibus  instructum.  Pars  prima:  versio  latina.  Pars 
tertia:  textus  arabicus.  Mediolani,  1899-1903.  4^. 

Pian  eìnes  Corpus  der  griecbischen  Urkunden  des  Mittelaltars 
und  der  neueren  Zeit  (Edn.  Bayer.  Akademie  der  Wissen- 
schaften).  Munchen,  1903.  4^ 

Schellhass  K.  —  Die  siìddeutsche  Nuntiatur  des  Grafen  Bar- 
tholom&us  voD  Portia  -  Zweites  Jahr  1574-75  (Nuntiaturbe- 
richte  aus  Deutschland  15724585,  nebst  ergAazenden  Acten- 
stucken.  Ili  Abt.  Vierter  Band).  Berlin,  1903.   8*. 

Schifa  M.  —  Il  Regno  di  Napoli  al  tempo  di  Carlo  di  Borbone, 
Napoli,  1904.  8^ 
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DISSERTAZIONI 

DELLE  Università  di  Bonn,  Greifswald,  Halle, 

Heidelberg,  Bostooh,  Tubingen,  Utrecht. 

I.  —  Bonn. 

Calmund  H.   —  Prolegomena  zu  eiaer  kritischen  Ausgabe  des 

ftltesten  franzOsischen  Brendanlebens.  Bonn,  1902.  8^. 
Cardauns  L.  —  Die  Lehre  vom  Widerstandsrecht  des  Volks  ge- 

gen  die  rechtmftssige  Obrìgkeit  im  Luthertum  und  im  Calvi- 

nismus  des  16.  Jahrhunderts.  Boud,  1908.  8^ 
Eenle  R.  —  Grenzbestimmung  zwischen  Kauf  und  Werkvertrag 

nach  allgemeinen  Grunds&tzen  und  nach  gemeinem  Rechte. 

Trier,  1902.  8^ 
Hofacker  C.  —  De  Clausulis  C.  Caccili  Plini  Secondi.  Bonnae, 

1903.  8^ 
Hollmann  A.  H.  —  Die  sozialen  Verhaltnisse  der  LandbevOlke- 

rung  in  Kreis  Bonn.  Bonn,  1903.  8^ 
Kiefer  A.  —  Die  Theeindustrie  Indiens  und  Ceylons  (Entwicke- 

lung  und  heutiger  Stand).  Wien,  1902.  8*». 
Klein  P.   —    Die  Natur   der  causa  solvendi  (Ein   Beitrag  zur 

Causa-  und  Kondiktionen -Lehre).  Bonn,  1903.  8^ 
Knotte  E.  —  Untersuchungen  zur  Chronologie  von  Scbriften  der 

Minorìten  am  Hofe  Kaiser  Ludwigs  des  Bayem.  Wiesbaden, 

1908.  8«. 
Lackmann  0.  —  Das  Eaisertum  in  den  Verfassungen  des  Deut- 

schen  Reichs  vom  28.  Màrz  1849  und  vom  16.  Aprii  1871. 

Bonn,  1908.  8^ 
Lorscheid  /.  —    Die  von   Callao  ausgegangenen  Entdeckungs- 

fahrten  der  Spanier  in  die  Sildsee.  Rheydt,  1903.  4**. 
Markowilsch  M.  —  Die  serbische  Hauskommunion-Zadruga  und 

ihre  Bedeutnng  in  der  Vergangenheit  und  Gegenwart  Bonn, 

1903.  8^ 
Maubach  /.  —  Die  Kardinale  und  ihre   Politik  um  die  Mitte 

des  XIII  Jahrhunderts  untar  den  Papsten   Innocenz  IV., 
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Alexander  IV.,  Urban  IV.,  Clemens  IV.  (1243-1268).  Bonn, 

1902.  8^ 

Quast  0.  —  Der  Belief  in  Hame*s  KausaliUtstheorie.  Halle, 

1903.  8^ 

Slettner  H,  —  Das  Mìterbenverh&ltnis  naeh  gemeìnem  Bechte 

iind  dem  Rechte   des   bùrgerlichen  Gesetzbuches  far   das 

deutsche  Reich.  Bonn,  1903.  8°. 
Studi  B.  —  Bismarck  als  Mitarbeiter  der  «  Ereuzzeitung  »  in 

den  Jahren  1848  und  1849.  Blankenese,  1903.  %^. 
Waldeck  E.  —  Ueber  das  AbhangigkeitsTerhàltnis  der  Gesichts- 

feldgrenzen  von  der  Objektgròsse.  Bonn,  1902.  8°. 
Weynand  R.  —  De  cipporum  Germaniae  romanorum  omamen- 

tis.  Bonnae,  1902.  4^ 
Zurhellen  0.  —  Joannes  der  Tàufer  und  sein  Verhaltnis  zum 

Judentum.  Bonn,  1903,  8°. 


II.  —  Greifswald. 

Asseburg-Neiiidorf  M.  von.  —  Cessio  in  secaritatem.  Greifewald, 

1902.  8^ 

Beeg  A.  —  Die  Auflage  nach  gemeinem  Recht  und  Burgerli- 

chem  Gesetzbuch.  Stettin,  1903.  8°. 
Borchardt  A.  —  Die  verfassungsrechtlichen  Voraussetzungen  fur 

die  rechtm&ssige   Ausiìbung  der  Amtsgewalt  im  Sinne  des 

§  113  Str.  G.  B.  Greifswald,  1903.  8°. 
Briesemeister  H,  —  Ueber  die  AleiandrinerFersion  der  Chanson 

de  Huon  de  Bordeaux  in  ihrem  Verhaltnis  zu  den  anderen 

Redaktionen.  Greifswald,  1902.  8^ 
Dressler  A.  —  Die  Chantilly-Handschrift  der  «  Quinze  Joyes  de 

Mariago  «  herausgegeben  und  erlàutert.  Greifswald,  1903.  8**. 
Dretvs  L  —  Der  Arrestbruch  nach  Str.  G.  B.  §  137.  Greifswald, 

1903.  8°. 

Ebers  G.  —  Die  Judikatsklage  nach  gemeinem  Recht.  Greifswald, 

1902.  8^ 
Enckevort  (y.).  —  DieBriefsperre  imoffentlichen  Rechte  Preussens 

und  des  deutschen  Reiches.  Greifswald,  1902.  8**. 
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Flemming  F.  v.  —  Ueber  den  Irrtum  im  Motìv  bei  letztwil- 
ligen  VerfagUDgen.  Nach  gemeioem  Recht  und  nach  Bùrger- 
lichem  Gesetzbuche.  Greifswald,  1902.  8°. 

Freundlich  L.  —  Die  gemeinrechtliche  Lehre  vom  dolus  causam 
dans  und  incidens.  Wie  verh&lt  sich  zu  derselben  das  bùr- 
gerliche  Gesetzbuch?  Greifswald,  s.  a.  S"". 

Oercke  A.  —  Theodoros  Gazes.  Greifswald,  1903.  8°. 

Griep.  —  Zur  Behandlung  yerkùndeter,  aber  unfertig  bleibender 
Urteile.  Greiftwald,  1903.  8°. 

Guijahr  0.  —  Die  dffentlich-rechtlichen  Beschrankungen  des 
Befordenmgsvertrages  anf  Grund  des  Reichsgesetzes  ùber  das 
Auswanderongswesen  vom  9  Juni  1897  unter  Parallelstellung 
des  Schweizer  und  Oesterreichischen  Rechts.  Greifswald, 
8.  a.  8^. 

Hanncke  R.  —  Die  Verpflìchtung  des  mit  der  Eigentumsklage 
belangten  Besitzers  zur  Herausgabe  von  NutzuDgen  und 
zum  Schadenersatze  nach  Gemeinem  Rechte  und  dem  Rechte 
des  Bùrgerlichen  Gesetzbuohes.  Edslin,  1903,  8''. 

Hass  A.  —  Das  Stereotype  in  dem  altdeutschen  Predigten.  Mit 
einem  Aubang:  Das  Predigtm^ssige  in  Otfrids  Evangelien- 
buch.  Greifswald,  1903.  8^. 

Hechelmann  B.  —  Das  Soldatentestament  in  geschichtlicher  Ent- 
wickelung.  Greifswald,  1902.  7^. 

Herr  W.  —  Die  Haftung  des  Spezifikanten.  Greifswald,  1903.  8^. 

Hofmann  H.  —  Die  Genehmigung  im  Bùrgerlichen  Gesetzbuch. 
Stettin,  1903.  8^ 

Jahn  K.  —  Philipp  de  Vigneulle's  Tonnet  de  Mes  und  sein 
Yerhàltnis  zur  Redaktion  N  des  Romans  Anseis  de  Mes. 
Greifswald,  1903.  8°. 

Johl  G.  —  Die  Rentenschuld  nach  dem  Deutschen  Bùrgerlichen 
Gesetzbuch.  Greifswald,  1902,  8^. 

Knaak  V.  —  Das  Delikt  der  einfachen  Sachbeschàdigung.  Greifs- 
wald, 1902.  8°. 

Kónigsberger  A.  —  Die  rechtliche  Stellung  des  schuldigen  Ehe- 
gatten  nach  der  Scheidung.  Nach  dem  Rechte  des  Bùrger- 
lichen Gesetzubuchs  nebst  einem  historischen  Ueberblicke. 
Greifswald,  1903.  8°. 
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Kreller  E.  —  Die  Eatwickluag  der  deutscheo  elektrotechnischen 

iDdastrie  uod  ihre  Aussichten  aaf  dem  Weltmarkt  Leipzig, 

1903.  8^ 
Lachner  A.   —   Das   schmùckende   Beiwort  io  den  deutschen 

DichtuDgen  des  zwòlften  Jahrhanderts.  Grei&wald,  1903  8^. 
Lehmann  G.  —  Mangelhaftigkeit  der  Sacbe   beim   GeDUskauf 

nachOemeinemRechte  uod  Bùigerlìchem  Gesetzbuch.  Greifi- 

wald,  1902.  8^ 
Lemcke  B.  —  Die  Haftung  des  Auftr^gebers  gegenùber  dem 

Beauftragten.  Greifswald,  1903.  8^ 
Lenz  F.  —  Die  rechtliche  Stellung  des  mìnderj&brigeE   Eauf- 

mannes.  Potsdam,  1903.  8"". 
Lier  B,  —  Topica  Carminum  Sepulcralium  Latinorum.  Tubingae, 

1902.  8°. 
Mampe  U.  —  Pormen  und  Bedingungen   der   v5lkerrechtlichen 

VerbùrguDg  der  Gegenseitigkeit.  Greifswald,  1903.  8^. 
Marcuse  IL  —  Das  Koalitionsrecht  ialandischer  Vereine.  Greifs- 
wald, 1903.  8°. 
Meyer  IL  —  Das  Naroenrecht  im  Falle  der  Annahme  an  Ein- 

desstatt  nach  dem  Bùrgerlichen  Gesetzbuoh  fur  das  Deutscbe 

Reich.  Greifswald,  1903.  8^ 
Mohr  K.   —    Die   unteilbare  Obligation   nach  dem   Gemeinen 

Recht  und  bùrgerlichen  Gesetzbuch.  Greifswald,  1902.  8**. 
Oberstadt   W,  —  Die  Draufgabe.  Nach  Ròmischem  und  Gemei- 

nem  Rechte,  sowie   dem  Rechte   des  Bùrgerlichen  Gesetz- 

buchs  fur  das  Deutsche  Reich.  Greifswald,  1903.  8®. 
Oriana  IL  —  Die  Frage  nach  der  Vertragsnatur  der  Tradition. 

Greifswald,  1903.  8°. 
Osiermann  H.  —  Das  Miterbenverhaltnis  nach  dem  B.  G.  B.  und 

dem  gemeinen  Recht  Greifswald,  1903.  8''. 
Pein  E,  —  Untersuchungen  ùber  die  Verfasser  der  Passion  und 

der  Vengeance  Jesu  Crist  enthalten  in  der  Handscrift  No. 

697  der  Stadtbibliothek  zu  Arras.  S.  1.  1903.  8°. 
Piotter   W.  —  Kritische  Untersuchung  der  Anrede  im  altfranzd- 

sischen  Rolandsliede.  Greifswald,  1903.  8*". 
Reifferscheid  A.  —  Wissenschaftliche  Beilage  zum  Vorlesungs- 

verzeichnis    der    Universitàt   Greifswald.    Winter    1902/3. 

Greifswald,  1902.  8°, 
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Rosenihal  G.  —  Die  HaftuDg  dea  Spezifikanten  gegenùber  dem 
Eigentumer  nach  Gemeìnero,  Preassischem  und  Bargerlichem 
Bechte,  mit  besonderer  Berficksìchtigung  der  anerlaubten 
Handlung.  Greifswald,  1903.  8*». 

Saenger  Z.  —  Der  Eonflikt  zwischen  den  EntscheìdnDgen  des 
Reicbsgerichts  und  des  preussìschen  Gerichtsbofs  zar  Ent- 
Bcheidimg  der  Eompetenzkonflikte,  and  dessen  Ldsung  dureh 
das  Gesetz  vom  22.  Mai  1902.  Greifswald,  1903.  8"*. 

Scherler  P.  —  §  610  B.  G.  B.  Beitrftge  zur  Lehre  vom  Realrer- 
tragundder  clausula  rebus  sic  stantibus.  Greifswald,  1903, 8"". 

Sehiemann  P.  —  Bechtslage  der  Offentlichen  Banken  im  Kriegs- 
falle  nach  einem  Anhange  enthaltend  amtliches  Alteninate- 
rial  betreffend  die  in  Elsass-Lothringen  befindlichen  Fi- 
lialen  der  Banque  de  France  w&hrend  des  deutsch-fsanzO- 
sischen  Krieges.  Greifswald,  1902,  8°. 

Schimanski  t.  —  Die  AnsprQche  ans  Mherem  Besitze.  Die  actio 
in  rem  Publiciana.  Die  preassische  Elage  aus  besserem 
Rechte  zum  Besitze  und  §  1007  des  Burgerlichen  Gesetzbuchs. 
Greifswald,  1903.  8^ 

Sehmidt  W.  —  Untersuchung  der  Reime  in  den  Dichtungen 
des  Abtes  Gilles  Lei  Muisis.  Leipzig,  1903.  8°. 

Id.  —  Zur  Politik  des  Eurfursten  Albrecht  Achilles  von  Bran- 
denburg  in  seinen  letzten  Lebensjahren  1480-1486.  Greifs- 
wald, 1902.  8^ 

Sehroetier  0.  v.  —  Der  Niessbrauch  an  Forderungen  nach  r5- 
mìschem,  gemeinem  Rechte  und  dem  Rechte  des  Burger- 
lichen Gesetzbuchs.  Greifswald,  1903.  8''. 

Schiller  E.  —  Das  Rùcktrittsrecht  wegen  mora  solvendi.  Greifs- 
wald, 1903.  8^ 

Seippel  R.  —  De  veterum  scriptorum  graecorum  ratione  auctores 
laudandi.  Gryphiae,  1903.  S"*. 

Senglier  A.  —  Die  rei  yindicatio  gegen  den  mittelbaren 
Besitzer.  Greifswald,  1903.  8*^. 

Sobawa  B.  —  Das  Recht  des  Ueberhangs  und  Ueberfalls.  Nach 
ROmischem  und  Deutschem  Rechte,  sowie  dem  Rechte  des 
BQrgerlichen  Gesetzbuchs  fùr  das  Deutsche  Reich.  Greift- 
wald,  1902.  8^ 
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Springguth  C.  —  Die  Rechtsverh&ltnisse  zwischen  Vorerben  and 

Nacherben.  Greifswald,  1903.  8*». 
Tramm  E.  —  Die   voUmachtlose  Stellvertretung  und    die  6e- 

nehmigUDg.  Nach  gemeinem  Recbte  nnd   dem   Becbte  des 

Bùrgerlicben  Gesetzbucbs  fùr  das  Deutsche   Reicb.    Oreifs- 

wald,  1902.  8^ 
Wagner  E,    —  Die   Alternativobligation   mit   Wahlrecht   des 

SchuldDers  und  die  Obligation  mit  facultas  alternativa  des 

Scbuldners  nach  gemeinem  und  bùrgerlichem  Recht.  Oreifs- 

wald,  1903.  8^ 
Werner  E.  —  Das   Delikt   der   fahrlàssigen  VermOgensbescha- 

digung  nach  gemeinem  Recht  und  dem  B.  6.  B.  Greifswald, 

1902.  8^ 
Zager  K,  —  Haftung  fur  faktische  Màngel  beim  Eauf-  und  Werk- 

vertrage  nach  gemeinem   Rechte  und  bùrgerlichem  Gesetx- 

buche.  Greifswald,  1902.  8^ 
Zitzewilz  V.  —  Das  Unmòglichwerden  der  Leistung  bei  zweisei- 

tigen  Yertr&gen  nach  gemeinem   Recht   und  Bfìrgerlichem 

Gesetzbuch.  Greifswald,  1903.  8°. 


in.  —  Halle. 

Abert  H.  —  Die  àsthetischeo  Grundsatze  der  mittelalterlichen 
Melodiebildung.  Eine  studie  zur  Musikàsthetik  des  Mitte- 
lalters.  Halle,  1902.  8^ 

Baese  G.  —  De  canticis  terentianis  capita  tria.  Halis  Sax. 
1903.  8°. 

Dencker  H.  —  Ueber  die  Quellen  von  Nathaniel  Lee*8  Alexan- 
der the  Great.  Halle,  1903.  8^ 

Ebeling  Jì.  —  De  tragicorum  poetarum  graecornra  canticis  so- 
lutis.  Pais  prior  quae  est  de  Aeschylo  et  Sophocle.  Halis 
Sax.,  1903.  8^ 

Eitner  T,  —  Erfurt  und  die  Bauernaufatànde  im  XVI.  Jahrhun- 
dert.  Halle,  1903.  8°. 

Fischer  G.  —  Grundzuge  der  Organisation  des  deutschen  Buch- 
handels.  Halle,  1903.  8°. 
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Freiber  0.  —  Die  Quelle  des  Eckenliedes.  Halle,  1903.  8*». 
Fried  M.  —  Maimonides* Commentar  zum  Tractate  Tamid.  Ara- 

bischer  Text  mit  verbesserter  hebràischer  UebersetzuDg  nebst 

Anmerkìingen  Frankfurt,  1903.  8^ 
Funke  A.  —  Die  Besiedlung  des  Ostlichen  Sùdamerika  mit  be- 

sonderer  BerGcksichtigung  des  Deutschtums.  Halle,  1902.  8^ 
Gme  0.  —  Die  rechtliche  Folge  der  Anfechtung  einer  anfecht- 

baren    Bechtshandlung  im    Konkurse  nach    Massgabe   der 

Bechtskonkursordnung    in    ihrer  jetzigen  Fassung.   Halle, 

1903.  8^ 
Godei  M,  —  Das  Problem  der  Zentralisation  des  scbweizerischen 

Banknotenwesens.  Halle,  1902.  S"". 
Goldsehmil  P.   W.  —  Bentabilitatsberechnung  dreier  vorderpfSl- 

zìscber  Gtiter  unter  Berucksichtigung  der  Grundbesitzvertei- 

lung,  der  Preise  fùr  Grund  und  Boden  und   der  Verscbul- 

dung  des  Iftndlichen  Immobiliarbesitzes.  Halle,  1903.  8^ 
Grabenstedt  K.  —  Woher  bezieht  die  Stadt  Halle  a.    S.   ibre 

wichtigsten  Lebensmittel?  Halle,  1903.  8°. 
Grambow  L.  —  Die  deutscbe  Freihandelspartei  zur  Zeit  ihrer 

Blate.  Halle,  1903.  8°. 
Eackmann  F.  —  Die  Schlacht   bei  Gaugamela.   Eine  Untersu- 

chuog  zur  Gescbicbte  Alexanders  d.  Gr.  und  ihren  Quellen  ; 

nebst  einer  Beilage.  Halle,  1902.  8"". 
Hedicke  K.  —  Caspar  Scheits  FiOlich  Heimfart  nach  ihren  ge- 

sehichtlichen  und  litterarischen  Elementen  untersucht.  Halle, 

1903.  8°. 
Howe  G.  —  Fasti  sacerdotum  P.  B.  publicorum  aetatis   impe- 

ratoriae.  Pars  I.  Halis  Sax.,  1903.  8°. 
Hyde  G.  —  De  Olympionicarnm  statuis  a  Pausania  commemo- 

ratis.  Halis  Sax.,  1903.  8^ 
Janssen  JR.  —  E?angelium  Johanneum  ex  paraphrasi  Nonni  Pa- 

napolitani,  restitutum  apparatu  critico  apposito.  Halis  Sax. 

1902.  8^ 
Kautsseh  E.  —  Die  Aramai^men  im  Alten  Testament.  Halle 

1902.  8^ 
Knott  H.  —  Bie  Bestimmungen  des  Burgerlichen  Gesetzbuches 

tìber  die  Haftung  des  Verkaufers  fur  Màngel  der  verkauf- 
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ten  Sachen,  verglichen  mit  den  allgememen  Bestimmangeo 

uber  die  UamOglichkeit  der  Leistung.  Halle.  1903.  8**. 
Koff  F.    —   Das   Bechtsverh&ltnis    zwischen   den    OffeDtlicheD 

Hiaterlegangsstelle  uod  den  an  der  Hinterlegung  Beteilig- 

ten  (Das  Hinterleguags?erhàltois)   nach    dem    Beichsrecht 

uod  der  preussischen  HinterlegaDgsordoiing  vom  14.    M&rz 

1879,  sowie  dem  preussischen  Ausfiìhrungsgesetze  zum  Bur- 

gerlichen  Gesetzbuche  Artikel  84.  Berlin,  1903,  8°. 
Kràmer  F.  —  Das   Verbaltnis   von    David   Garrick's  «  Every 

Man  in  bis  bumour  «  zu  dem  gleicbnamigen  Lustspìel  Ben 

Jonson^s.  Halle,  1903.  8^ 
Kretzer  M.  —  De  Bomanorum  vocabulis   pontificalibus.   Halis 

Sax.,  1903.  8°. 
Kun  E.  —  Sozial-bistoriscbe  Beitràge  zur  Landarbeiterfrage  in 

Ungam.  Halle,  1903.  8^ 
Le  Clero  J.  A.  —  Untersucbungen  ùber  Gehalt  und  Zunabme 

der  Futterrfiben  an  Trockensubstanz,  Zucker  und  Stickstoff- 

verbindungen  in  verschiedenen  Wachstumsperioden.  Halle, 

1903.  8°. 
Leuschner  B.  —  Ueber  das   Verbaltnis    von   The   Two  Noble 

Einsmen  zu  Chaucer  s  Knightes  Tale.  Halle,  1903.  8. 
Lòffler  K.  —  Die  westfaiischen  BischOfe  im  Investiturstreit  und 

in  den  Sachsenkriegen  unter  Heinrich  IV.  und  Heinrich  V. 

HaUe,  1903.  8^ 
Maeholz  W.  —  Spuren  binitarischer  Denkweise  im  Abendlande 

seit  Tertullian.  Jena,  1902.  8°. 
Medinger  W.  —  Wirtschaftsgeschichte  der   Domane    Lobositz. 

Wien,  1903.  8°. 
Mo$i  0.  —  Der  Nebenerwerb  in  seiner  volkswirtschaftlichen  Be- 

deutung.  Halle,  1903.  8^ 
Motte   F.  —  Scala  divini  amoris.    Mystischer  Traktat  in   pro- 

venzalischer  Sprache  aus  dem  XIV.  Jahrhundert.   Halle, 

1902.  8^ 
Neubert  0.  —  Die  Mietsverhaltnisse  verschiedener  Berufsklassen 

in  Halle  a.  S.  am  Ende  des  19.  Jahrhiinderts,  Halle,  1903.  8*». 
Nitzsch  K.   —   Die  Bavensbergische   Territorialverfassung   im 

Mittelalter  (bis  1535).  Halle,  1902.  8°. 
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Pischel  F.  —  Der  Verlast  der   StaatsangehOrigkeit  nach   dem 

Rechte  der  Gegenwart.  Halle,  1903.  8«. 
Piur  P.  —  Stadien  zur  sprachlichen  Wurdigang  Christian  Wolffs. 

Halle,  1903.  8°. 
Pressler  B.  —  Qiiaestionnm  ovidianarum  capita  duo.  Halis  Sax., 

1908.  8^ 
Reinecke  W  —  Die  Grundlagen  der  Geometrie  nach  Kant  und 

neneren  Autoren.  Halle,  1903.  8''. 
Reinmold  F.  —  Beaumont  und  Fletcher*s  «  The   Trinmph   of 

honoor  »  und  seine  Quelle.  Halle,  1903.  8^. 
Ritler  0.  —  Neue  Qnellenfunde  zu  Robert  Burns.  Halle,  1903.  8°. 
Rupennest  A.  —  Durchfùhrung  und  Erfolge  der  Agrargesetze  im 

Hei-zogtum  Arenberg-Meppen.  Halle,  1902.  8°. 
Sadée  L.  —  De  Boeotiae  titulorum  dialecto.  Halis  Sai.,  1903.  8*". 
Schatte   W.  —  Die  thiìringischen  Siedlungsnamen  in  ihrer  Be- 

deutung  far  die  altdeutsche  Landes-und  Volkskunde.  Halle, 

1903.  8^ 
Schmidi  R.  —  Die  Lieder  dea  Andrieu  Contredit  d'Arras.  Halle, 

1903.  8^ 
Schneider  W.  —  Das  Verhaltnis  von  CoUey  Cibbers  Lustspiol 

•  The  non-juror  »  zu  Molières  «  Tartuflfe  ».  Halle,  1903.  8®. 
Id.  —  Ueber  das  Verhaltnis  von  David  Garricks  «  Florizel  and 

Perdita   «  zu  Shakespeares  «  The    Winters   Tale  ».  Halle, 

1902.  8^ 

Schroeder  /.  U.  —  Zur  Lehre  von  der  Gewahrleistung  wegen 
Mangel  der  Eaufsache  nach  dem  bùrgerlichen  Gesetzbuche 
(§§  459-480).  Rostock,  1903.  8^ 

Scriban  A.  —  Hiatus  Elision  und  Synaldphe  im  Rumanischen 
Vers.  Halle,  1903.  8^ 

Thieme   W.  —  Peel's  Edward   I.   und   seine   Quellen.   Halle, 

1903.  Ò\ 

TUige  A.  —  Sebastian  Brants  Freidank-Bearbeitung  in  ihrem 

Verhaltnis  zum  Originai.  Halle,  1903.  8^ 
Towne  E.  T.  —  Die  Auffassung  der  Gesellschaft   als   Organi- 

smus,  ihre  Entwickelung  und  ihre   Modifikationen.    Halle, 

1903.  8^ 
Trueber  U.  —  De  hymno  in   Venerem   homerico.   Halis   Sax., 

1903.  8^ 
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Turner  E.  —  QuaestioQes  criticae  in  Platonis  Lachetem.  Halis 

Sax.,  1903.  8^ 
Vogt  A.  —  Ben  Jonsons  Tragòdie  Catiline  his  Conspiracy  und 

ihre  Quellen.  Halle,  1903.  %\ 
Wagon  E.  —  Die  finanzielle  Entwicklnng  deutscher  Aktienge- 

sellschaften  von  18701 900  und  die  Gesellschaften  mit  be- 

schr&nkter  Haftung  im  Jahre  1900.  Halle,  1903,  8<'. 
Wernicke  A.  —  Das  Verhaitnis  von  John  Lacys  •  The  Dumb 

Lady,  or  the  Farrier  made  Physicìan  »  zn  Moliàres  •  Le 

Médecin  malgré  lui  «  nnd  «  L*Amoar  médecin    «.   Halle, 

1903.  8^ 
Wlainatz  M.  —  Die  agrar-rechtlichen  Verhftltnisse  dee  mittel- 

alterlichen  Serbiens.  Halle,  1903.  8*^. 


IV.  Heidelberg. 

Baer  L,  —  Die  illustrierten  Historienbucher  dee  XV.  Jahr- 
hunderts.  Ein  Beitrag  zur  Geschichte  des  Formschnitts.  Er- 
ster  Teil:  Die  Anfange.  Strassburg,  1902.  4^ 

Baumann  /.  —  Die  Sprache  dar  Urkunden  aus  Yorkshìre  im 
15.  Jahrhundert  Heidelberg,  1902.  8*». 

Beck  H.  —  Lohn-  und  Arbeitsverhaltnisse  in  der  deutschen  Ma- 
schinenindustrie  am  Ausgang  des  19.  Jahrhunderts.  Berlin, 

1902.  8^ 

Beringer  /.  A.  —  Geschichte  der  mannheimer  Zeichnungsaka- 

demie.  Strassburg,  1902.  8^. 
Breslauer  B.  —  Die  Notenbanken  in  Wùrttemberg  1876-1900. 

Mùnchen,  1903.  8**. 
Brie  M.  —  Savonarola   in   der   deutschen   Literatur.  Breslau, 

1903.  8°. 

Buchner  0.  —  Die  Mittelalterliche  Grabplastik  in  Nord-Thù- 
ringen  mit  besonderer  Berùcksichtigung  der  erfurter  Denk- 
maler.  Strassburg,  1902.  8°. 

Fox  C.  J.  —  Napoleon  Bonaparte  and  the  Siege  of  Toulon. 
Washington,  1902.  8^ 

Geisberg  M.  —  Israel  van  Meckenem.  Strassburg,  1902.  8*^. 
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Gerhard  H.  —  Die  volkswirtschaftliche  Eotwicklung  des  Sùdens 
der  VereÌDÌgten  Staaten  Yon  Amerika  von  1860  bis  1900, 
mit  besonderer  Berucksichtignng  der  Negerfrage.  Heidelberg, 
1903.  8^ 

Jordan  R.  —  Die    altenglischen    Sftugetiernamen.  Heidelberg, 

1902.  8^ 

Kauffmann  F.  —  Traktat  ùber  die  Nealicbtbeobachtung  und 
den  JahresbegiDo  bei  den  Earftern  tod  Samuel  B.  Moses, 
nach  einer  arabiscben  Handschrift  mit  dem  Fragmente  einer 
hebrftischen  Ubersetzmig,  kritisch  herausgegeben  und  ins 
deutsche  ùbertragen.  Leipzig.  1903.  8'. 

Klausner  /.  —  Die  Messianischen  Yorstellung  des  jildischen 
Yolkes  im  Zeitalter  der  Taonaiten,  kritisch  untersucht  und 
im  Rahmen  der  Zeitgeschichte  dargestellt.  Erakan.  1903.  8"". 

Kitzinger  G.  —  Die  Torfwirtschaft  und  ihre  Entwicklung  in 
Bayem.  Mùnchen,  s.  a.  8®. 

Levy  L.  —  Beconstruction  des  Commentars  Ibn  Esras  zu  den 
ersten  Propheten.  Pressburg,  1903.  8®. 

Levy  R.  —  Martial  und  die  deutsche  Epigi-ammatik  des  sieb- 
zehnten  Jahrhunderts.  Stuttgart,  1903.  8*. 

MeUner  R.  —  Die  Staatstheorie  des  John  Locke  nach  seinem 
zweiten  Traktat  «  Ueber  die  bùrgerliche  Begierung  « .  Berlin, 

1903.  8^ 

Michaehon  H.  —  Lukas  Oranach  der  altere.  Untersuchnng  uber 

die  stilistische  Entwickelung  seiner  Eunst.  Leipzig,  1902.  8^. 
NikolaiewiUch  S.  —  Die   kirchliche   Architektur   der   Serben 

im  Mittelalter.  Belgrad,  1902.  8<'. 
Peltzer  A.  —  Ueber  Malweise   und  Stil   in  der   hollandischen 

Kunst.  Heidelberg,  1902.  8*». 
Richter  F.  —  Studien  uber  die  Diskontpolitik  der  Zentralnoten- 

banken  unter  naherer  Berucksichtigung  der  Bank  von  En- 

gland,  Bank   von   Frankreich   und   Reichsbank.   Miinchen, 

1901.  8^ 
Solla$  E.  —  Groldsmiths  Einfluss  in  Deutschland  im  18.  Jahr- 

hundert.  Heidelberg,  1903.  %•. 
Struve  /.  —  Die   Eremper   Marsch   in    ihren  wirtschaftlichen 

VerhftltnìsBen.  Merseburg,  1903.  8''. 
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Voigtel  M.  —  Die  direkten  Staats-  und  Gemeindesteuern  im 
Grossherxogtam  BadeD,  eiue  Darstellaog  ihrer  Entwiekelong 
und  Ergebnissa  von  1886-1901.  Jena,  1903.  8*. 

Wegener  Z.  —  Der  wirtschaftliche  Kampf  der  Deutsehen  mit 
don  Polen  om  die  Provinz  Posen.  Posen,  1903.  8°. 

Wickert  F.  —  Dar  Rhein  und  sein  Verkehr  mit  besonderer  Be- 
r&cksichtigong  der  Àbh&ogigkeit  von  dea  natùrlichen  Ver- 
hàltnissen.  Stuttgart,  1903.  8<'. 

Wiegand  0.  —  Adolf  Dauer.  Eia  Beitrag  zur  Kunstgesdiichte 
Augsburgs  im  XVI.  Jahrhundert  Strassburg,  1903.  8"". 

Wiese  E.  —  Die  Politik  der  Niederlànder  wàhread  des  Eal- 
markriegs  (1611-1613)  uod  ihr  BOndnis  mit  Schweden  (1614) 
und  den  Hansestàdten  (1617).  Heidelberg,  1903.  8''. 


V.   —   ROSTOCK. 

Abrahawsohn  H.  —  Sind  beim  Versprechen  der  Leistung  im 
eineu  Dritten  der  Versprechungsempfànger  und  der  forde* 
rungsberechtigte  Dritte  Gesamtglàiibiger?  Rostock,  1902.  8^. 

Albrecht  F,  —  Die  Wildschadensersatzpflicht  nach  dem  bdrger- 
lichen  Gesetzbuche  unter  Beriìcksichtigung  der  einschl&gigen 
Landsgesetze.  Rostock,  1902.  8**. 

Alexander  E.  —  Die  rechtliche  Natur  der  Erfùllung.  Rostock, 
1902.  8^ 

Altvater  H.  —  Der  Pachtabstand.  Rostock,  1903.  8*». 

Amdohr  P.  —  Liegt  den  Bestimmungen  des  B.  G.  B.  uber  die 
Pflichten  des  Verk&ufers  und  des  K&ufersbeim  Erbschafts- 
kauf  ein  einheitliches  Prinzipzu  Grunde?  Rostock,  1903.  8*. 

Bartels  F.  —  Die  Einreden  der  absoluten  Gewalt  und  des  Zwanges 
gegenùber  Wechselverbindlichkeiten.  Rostock,  1902.  8®. 

Baumgàrtel  C.  —  Die  Verpflichtung  des  Besitzers  zur  Herausgabe 
oder  zum  Ersatze  von  Frùchten  nach  B.  G.  B,  im  Vergleiche 
zum  gemeinen  Recht.  PlOn,  1902.  8". 

Behrend  /?.  —  Das  Prozessfùhrungsrecht  des  Ehemannes  im 
gesetzlichen  Gùterstande  des  Burgerlichen  Gesetzbuchs 
insbesondere  die   gerichtliche   Geltendmachung   einer   zum 
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eigenbrachten  6ut  gebOrigen  Geldforderuog  durch  dea  Ehe- 

mann.  Berlin,  1903.  8^ 
Berendes  E.  —   Die   Unteilbarkeit  des   Strafantrages.  Goslar, 

1902.  8<>. 
Bòkme  H.  —  Die  Erwerbang  der  deutec'jen  Schutzgebiete.  Eine 

staats-  und  v5lkerrechtlicbe  Studia.  Hamburg,  1902.  8°. 
Bóhme  li.  —  Ueber  das  einem  Eaufvertrage  beigefùgte  Factum 

de  non  praestanda  eviotione.  Naumburg,  1902.  8**. 
Boh$   W.  —  Abrils  issi'  e  mays  intrara.  Lehrgedicht  ?om  Eaimon 

Vidal  Y.  Bezaudun.  Erlangen,  1903.  8^. 
Braunsehweig  L.  —  Begriff  und  Schntz  des  Eredits  nach  dem 

Bftrgerlichen  Gesetzbuch.  Rostock,  1903.  8^. 
Bull  H.  —  Der  Einfluss  persOnlicher  Eigenschaften  und  Verhalt- 

nisse  auf  Th&terschaft  und  Teilnahme.  Bonn,  s.  a.  8"^. 
Bulk  W.  —  Die  Àufnahme  in  eine  Oesellschaft  des  Burgerlichen 

Gesetabuches.  Rostock,  1903.  8*». 
Burchard  E.  —  Die  Stellung   der  Mitbtìrgen  nach  ròmischem 

gemeinem    und    heutìgem    burgerlichen    Becht.    Rostock, 

1903.  8^ 
Burmeisier  0.  —  Nachdichtungen  und  Bfihneneinrichtungen  ?on 

Shakespeare's  Merchant  of  Venice.  Rostock,  1902.  8^. 
Buth  F.  —  Das  rechtsgeschaftliche  Verausserungsverbot  (Verbot 

des  Yerftusserung   eines   yeraasserlichen  Rechts)   nach   ge- 
meinem Recht  und  B.  0.  B.  Berlin,  1903.  8^^. 
Caldemeyer  R.  —  Die  Rechtstellung  des  Nasciturus.  Rostock, 

1902.  8*. 
Caro  /.  —  Die  Beziehungen  Heinrichs  VI.  zur  rOmischen  Kurie 

wfthrend  der  Jahre  1190  bis  1197.  Berlin,  1902.  8*». 
Caspari  F.  —  Sicherungsubereignung  und  Sicherungscession  nach 

gemeinem  Recht  und  B.  G.  B.  Berlin,  1903.  8«. 
Chrzanowski  (5.  v,)  —  Die  Haftung  der  Bùrgen  nach  gemeinem 

Recht  und  dem  Burgerlichen  Gesetzbuch.  Posen,  1903.  8*. 
Cordila  E.  —  Der  Vermachtniserwerb    nach    gemeinem    Recht 

und  burgerlichem  Gesetzbuch.  Rostock,  1903.  8**. 
Cremer    A,  —  Die  jnristische  Natiir  der  Sonderrechte  im  Deut- 

schen  Reichsstaatsrecht.  Dortmund,  1903.  8"*. 
Daehnhardt  E.   W.  —  Die  rechtliche    Natur   der  Kommandit- 
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gesellschaft  auf  Aktìen  und  ihr  Verhàltnis  zam  rechtsffthigen 

Verein  des  Bargerlichen  Gesetzbuchs.  Rostock,  1902,  8*. 
Dahmen  F.  —  Der  Eigentumserwerb  am  Wildergut  nach  deut- 

schem  Recht.  Rostock,  1902.  8*^. 
Danckelman  E.  F.  von.  —  Charles  Batteax.  Sein   Leben   und 

sein  aesthetisches  Lehrgebàade.  Rostock,  1902.  8''. 
Dormann  A.  —  Der  gleichzeitige   Besitz   am   Oanzen  nod  an 

Teilen  eioer  Sache.  Blankenese,  1902.  8"". 
Ducker  C. —  Die   Rechtsstelluog   eìner  Ehefrau,  welche  selb- 

stàndig  ein  Erwerbsgesch&ft  betreit.  Nach  dem  Rechte  des 

bùrgerlichen   Gesetzbuches  dargestellt.  Rostock,  1903«  8®. 
Eckermann  A,  H.  —  Die  Haftung  des  Verkftufers  eines  Inha- 

berpapiers.  Sternberg,  1903.  8°. 
Embs  K.  —  Beginn  der  Verjahmng  eines  Anspruches  auf  Ud- 

terlassung.  Rostock,  1902.  8''. 
Engel  S.  —  Die   Periodizitàt  nach  Preussischem   und   Reichs- 

Staatsrecht.  Schivelbeim,  1902.  8''. 
Engels  A.  —  Der  offene  und  versteckte  Dissens.  Rostock,  1903.  8°. 
Esser  C.  —  Die  Beweislast  beim  Kauf  nach  Probe.  Dùsseldort, 

s.  a.  8^. 
Falkenslein  E.  —  Die  Erteilung  der  VoUstreckungsklausel  auf 

Anordnung  des  Versi tzenden.  Rostock,  1903.  8''. 
Fast  W.  —  Die  Rechtswirkungen  der  erfolgten  und  der  unter- 

lassenen  Einti*aguDg  im  Haudelsregister.  Rostock,  1903.  8"^. 
Frankenstein  E.   —  Die   Judikatslage   des   ròraischen   Rechts 

und  ihre  Fortentwickelung  im  gemeinen  und  heutigen  Recht. 

Rostock,  1903.  8°. 
Frese  A,  —  Das  gesetzliche   Zuruckbehaltungsrecht   nach   ge- 

meinem  Recht  und  dem  Recht  des  bùrgerlichen  Gesetzbuchs 

mit  besonderer  Beriicksichtigung  der  §§  273,  274  und  des 

§  320  des  B.  G.  B.  Bonn,  1902.  8^ 
Freudenberg  E,  -r-   Die  Verzeihung   nach    den  Bestimmungen 

des  Bùrgerlichen    Gesetzbuches    fùr   das    Deutsche   Reich. 

Berlin,  1903.  8°. 
Freudenberger  IL  —  Hamburgs  Streit  mit   Christian  IV.  von 

Dànemark  iiber  den  Gluckstàdter  Zoll.  1630-1645.  Hamburg, 

1902.  8^ 
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Freytag  A.  —  Die  Unterschiede  des  Reugeldes  (der  S.  g.  Wan- 

delpòn)  Yon  der  Yertrogstrafe   nach  gemeinem  Becht   und 

neuem  Reichsrecht  (B.  G.  B.  und  H.  G.  B.).  Rostock,  1902.  8°. 
Friedheim  S.  —  Die  Zusendung  unbestellter  Ware  nach  neuem 

deutschen  Handelsrecht.  Rostock,  1903,  S"", 
Friedlaender  £.  —  Der  strafrechtliche  Schutz  des  Geschafts-  und 

Beiaìebsgeheimnisses.  Berlin,  s.  a.  S°. 
Friedmann  F.  —   Rechtshandlung   (im    Gegensatz  zu  Rechts- 

geschftft)  nach  gemeinem  Recht  und  B.  G.  B.  Rostock,  1903.  S"". 
Friisch  F.  M.  E.  M.  —  Wann  ist  ein  eigenmachtiger  EingriflF 

in  fremden  Besìtz  statthaft?  Rostock,  1902.  S^". 
Gabler  C.  —  Galenì  libellus  de  captionibus  quae  per  dictionem 

fiunt  ad  fidem  unius  qui  superest  codìcis  editus.   Rostock, 

1903.  8^ 
Gaehtgens  H.  —  Napoleon  I.  im  dentschem  Drama.  Liebesdra- 

men.  Frankfurt,  1903.  8^. 
Goldberg  IT.  —  Die  Verpflichtung  des  Schenkers  zur  Gewahrlei- 

stung  wegen  eines  Mangels  im  Rechte  nach  gemeinem  Rechte 

und  btirgerlichem  Gesetzbuch.  Rostock,  1903.  8''. 
Goldenberg  R.  —  Die  Stellung  des  Bùrgerlichen  Gesetzbuches 

zur  Ghikane.  Rostock,  1903,  8<'. 
GUniher  K.  —  Das   Prachtbriefduplikat  nach  Eisenbahnfracht- 

recht.  Berlin,  s.  a.  8**. 
Gùnther  B.  —  Die  Wirkungen    des   Pfandverkaufs  nach  dem 

Bùrgerlichen  Gesetzbuche.  Berlin,  1903.  8^. 
Gutmann  K.  —  Die  Gewahrleistungspflicht  des  Schenkera  wegen 

Mangels  im  Recht  nach  gemeinem  Recht  und  bùrgerlichem 

Gesetzbuch.  Berlin,  1903.  8^. 
Hahn  (71  F.  von).  —  Die   objektive   Begrenzung    der  Rechts- 

kraft.  Berlin,  1902.  8^. 
Hannmann  F.  —  Dryden*s  tragedie  •  AH  for  Love  or  the  World 

well  Lost  »  und  ihr  Verhaltnis  zu  Shakespeare's   «  Antony 

and  Cleopatra».  Rostock,  1903.  8^ 
Ileeht  G.  —  Der  §  830  B.  G.-B.  Bromberg,  1902.  8<», 
Beims  A.  —  Rechtliche  Natur  und  Rechtswirkungen  des  Sub- 

scription  auf  ein  Leieferungswerk.  Blankenese,  1903.  8**. 
Heiser-Hartiung  F.  —  Landliche  und  stàdtische  Arbeiter.  Ein 

Vergleich  ihrer  Budgets.  Mei-seburg,  1902,  8*^. 
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Heymann  G.  —  Die  rechtliche  Natur   des  Selbsthùlfeverkaufe 

bei  Glàubigerverzug  nach  Handelsrecht  Tor  und  nach  dem 

1.  Januar  1900.  Rostook,  1902.  8«. 
Hilscher  W.  —  Die  Unterschiede  des  dinglichen  Vorkaufsrechts 

Yon  dem  durch  VormerkaDg  gesidierten  obligatorischen  Ver- 

kaufsrechte  bei   Grundstùckèn  nach  dem  btlrgerlichen  Oe- 

setzbuche  fùr  das  Deutsche  Beich.  Bostock,  1903.  8^. 
Hime  W.  —  Moscherosch  und  seine  deatschen  Vorbilder  in  der 

Satire.  Rostock,  1903,  8^. 
Hoeck  M,  —  Bechtsfolgen  der  Verletznng  des  Pflichtteils  durch 

Schenkungen  nach  gemeinem  Beohte  und  Bùrgerlichem  Ge- 

setzbuche.  Berlin,  1902.  8^ 
Hofferz  W',  —  Gnind  und  Grenze  der  Haftung  des  Tierhalters. 

(§  833  B.  G.  B.).  Berlin,  1903.  8^ 
Hoffmann  C.  —  Der  privatrechtliche  B^riif  der  Verwaltung  im 

B.  G.  B.  Rostock,  1902.  8^ 
HoUiheimer  ff.  —  Die  Wieder?erheiratung  im  Palle  der  Ver- 

schoUenheit  und  der  Todeserkiàrung.  Rostock,  1903.  8®. 
Horn  F,  —  Die  Haftung  der  Rechtsanwftlte  und  Notare  fùr  die 

Versehen  ihrer  Bureau-Angestellten.  Rostock,  1903.  8*". 
Hóvel  L.  —  Die  Gdwàhrleistnngspflicht  des  Erbschaftsyerk&ufers. 

Stendal,  1903.  8°. 
Humphreys  M.  —  Dauer   und    Chronologie  der  Inkaherrschaft. 

Rostock,  1903.  8°. 
Hustaedt  R.  —  Ueber  Zahlung  mit   Geldrollen  etc.  und  deren 

Wirkung.  Rostock,  1903.  8^ 
HuUenhain  H.  —  Der  Besitzschutz   bei  Grunddienstbarkeiten 

und  bei  beschràQkten  persònlichen  Dienstbarkeiten.  Rostock, 

1903.  8°. 
Ihde  A.  —  Die  Haftung  des  Erwerbers  eines  Handelsgeschafts 

fui'  die  Schulden   des  Veràusserers  nach  fruherem  und  jet- 

zigem  Rechte.  Rostock,  1903.  8^ 
Jacobi  M,  —  Die  Haftung  der  Mitglieder  aus  dem  Rhedereiver- 

haltnis.  Rostock,  1902.  8^ 
Janke  E.  —  Zur  Geschichte  der  Verhaftung  des  Staatsrats  Justus 

Grnner  in  Prag  im  August  1812.  Berlin,  1902.  8^ 
Janssen  M.  —  Die  Haftung  des  KSufers  fur  die  vom  Verkàufer 
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auf    die    Eaafsache    gemaehten    VerwendiiDgeD.    Rostock, 

1903.  80. 
Kaegbein  A.  —  Zur  Oeschichte  und  Organisation  der  mecklen- 

burgischen  Segelschiffrbedarei.  Rostock,  1903.  8^ 
Kàhler  K.  —  Das  Hehniallsrecfat  des  Fiskus  und  uoderer  jnri- 

stischer  Personen  naeh  Lùbigcbem  Rechte  und  B  G  B.  Bo- 

stock,  1902.  8^ 
Xamps  F.  —  Die  jurìstische  Natur  und   rechtliche  Behandluog 

der  Verzeihung  im  B.  G.  B.  Berlin,  1903.  8^ 
Kaplan  F.  —   Dia  iirsprùiigliohe   teilweise  Unmdglichkeit   der 

TdrsporoclMiieii  Leistung,  insbesondere   die  teilweise   Nicht- 

existenz  des  gescbuldeten  G^enstandes  nacb  dem  Gemeinen 

Becht  and  dem  Becht  des  Biìrgerlicfaen  Gesetzbucbes.  Beiy 

Un,  1903.  8*. 
Karaz  F,  —  Die  widerrecbtlicbe  Bestimmnng  durch  Drohung. 

Kattowitz,  1908.  8». 
Kaidbaeh  M.  —  Die  Eonstrnktion  der  Wandelung  und  der  Min^ 

deruDg  im  bùigerliohen  Gesetzbucb.  Berlin,  1903.  8^. 
Kistner    C.  —    Das    BecbtsgesohAftliche    Verftusserungsyerbot 

(Verbot  der  Ver&oBSdrung  eines  ver&usserlich^  Rechts)  nacb 

gemeinem  Becbt  und  B.  G.  B.  Berlin,  1903.  8<'. 
Klamroth  K.  —   Die    Gescbafle   der   Scbleppscbiffahrts-Unter- 

aebmer.  (§  1  Ziffer  5  des  neuen  Handelsgesetzbuchs).  Ber- 
lin, 1903.  8^ 
KUifeld  P.   —   Die   Unterbaltspflicht    des   Vaters  gegenùber 

seinen   minderjàbrigen    ehelicben  Kindern,  mit   besonderer 

BQdsieht  auf  den  Fall,  dass  dem  Vater  die  Sorge  fQr  die 

Person  des  Eindes  entzogen  ist.  Rostock,  1903.  8^ 
KobayasM  T.  —  Die  japanische  Verfassung,  verglicben  mit  ibren 

europaiscben  Vorbildem.  Rostock,  1902.  8**, 
Koeh  C.  —  Bernhard  Klein  (1798-1832).  Sein  Leben  und  seine 

Werke.  Leipzig,  1902.  8''. 
Kóppen  W.  —  Die  successive  Berufung  zur  Erbecbaft  nacb  B.  G.  B. 

im  Ve^leicfa  mit  dem  gemeinen  Recbte.  Rostock,  1902.  8^. 
Kornbmch  F.  —  Der  Ansprucb  auf  Herausgabe  der  Verteile  aus 

einer  Sacbe   nacb  bùrgerlicbem  Recbt   im  Yergleicb   zum 

gemeinen  Recbt.  Rostock,  1903.  8^. 

Rfndiconti  1»04.  —  VoL.  XIII.  6 
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Krause   F.   —   Quaestiooes   Aristophaneae  soaenicae.  Bostock, 

1903.  8^ 
Kretzichmar  E.  —  Die  Anfechtung  der  WillenserkliLrmig  wegea 

arglistiger  Tftuschung  (§  123  B.  G.  B.).  Kiel,  1902.  8^ 
Kuchert  M.  —  Ein  Beitrs^  zar  Lehre  von  der  WeohseluDter- 

zeichouDg.  etc.  Berlin,  1903.  8°. 
Kunze   E.   —    Der   Unterhaltsauspruch   der  ohne  Grand   ver- 

stossenen  Ehefrau  (§§  1360  und  1361  B.  G.  B.).  Bostock, 

1902.  8^ 

Laube  C.  —  Erwerb  und  Verlust  des  Besitzes  nìcht  vollkommen 
geschAftsffthiger  und  jorìstiseher  Personen  nach  rOmischem 
und  heutigem  Becht  Bostock,  1903.  8®. 

Littmann  L  —  Das  gesetzliche  Bùcktrittsreoht  vom  Vertrage 
nach  dem  Bùrgerliclien  Gesetzbuch.  Berlin,  s.  a.  8^. 

Luije  E.  —  Ist  fahrl&ssige  Tftuschung  eine  unerlanbte  Haadlong 
im  Sinne  von  B.  G.  B.  §  123?  Dortmund,  1902.  8^ 

Maazz  E,  —  Ben  Jonaon's  Lustspiel  «  Everj  Man  in  His  Hu- 
mour n  und  die  gleichnamige  Bearbeitung  durch  David  Gar- 
rick.  Bostock,  1903,  8**. 

Maeder  IL  —  Der  §  3  der  neuen  Handel^esetzbuchs.  Berlin, 

1903.  8<>. 

Marcuse  M.  —  Die  successive  Berufung  zur  Erbschaft  nach  dem 

B.  G.  B.  im  Vergleich   zu   dem  gemeinen  Bechte.  Berlin, 

1903.  8^ 
Menna  P.  —  De  infinitivi  apud  Plinium  Minorem  usa.  Bostochii, 

1902.  8^ 
Meyerhof  0.  —  Der  Dienst-Mietevertrag  nach   dem  B.  G.  B. 

Bostock,  1903.  8«. 
Micknat  A.  —  Die  Haftung  des  Bheders  nach  Seerecht  und  des 

Schiifseigners  nach  Binnenschiffahrtsrecht  f&r  ein  Yerschulden 

des  von  dem  Schiffer  angenommenen  Lotsen.  Bostock,  1902. 8®. 
Mohz  G.  —  Abstrakte  Schuldverhftltnisse  nach   dem  B.  G.  B. 

Bostock,  1903.  8<>. 
Monjé  A.  —  Zur  Lehie  von  der  Pfl^chaft  nach  §  1913  des 

B.  G.  B.  Bostock,  1902.  8^ 
Mùller  E.  —  Der  nicht  rechtsffthige  Verein  als  Beklagter   im 

Zivilprozess.  Strassburg,  1902.  8^ 


CoinBBÌcaKÌ<»i  vari*.  67 


Nodier  M.  —  Begriff,  jaristìsohe  Natar  und  rechtliche  Behand- 
luDg  der  Yerzeibnng  im  Bechte  der  SchenknDg,  der  Ehe- 
scheidoDg.  des  Pflichtteils  und  der  Erbnnwtirdigkeit  nach 
dem  Btlrgerlichen  Gesetzbache.  Bostock,  1902.  i"". 

Nasi  Kolb  A.  —  Das  Recht  aaf  Erg&DzuDg  des  Pflichtteils 
nach  Burgerlichem  Gesetzbach  yerglichen  mit  der  gemein- 
rechtlichen  querela  inojDSeiosae  doDationis.  Rostock,  1902.  8^. 

Niemir  E.  —  Der  Eìnfluss  Yon  Willensmàngeln  auf  testameli- 
tarìsche  Erbeseinsetzung,  soweit  sie  auf  Irrtum  oder  Zwang 
beruhen.  Bostock,  1902.  8^. 

Nord  E.  —  Die  rechtliche  Natur  der  Besitzubertragung  im 
Becht  des  Burgerlichen  Gesetzbuches.  Rostock,  1903.  8^ 

Oster  A.  —  Voraussetzungen  und  Wirkungen  der  sogenannten 
Konzentration  bei  Gattungsschulden  (§  243  Abs.  2  B.  G.  B.). 
Bema-Leipzg,  1903.  8<». 

Pegels  M.  —  Natur  und  Wirkungen  der  Vereinbarung,  dass  aus 
beliebigem  Grande  geschnldetes  Geld  kunftìg  als  Darlehn 
geschuldet  werden  soli.  (B.  G.  B.  §  607  Abs.  2).  Cleve, 
1003.  8^ 

PeCersen  P.  —  Grundbesitz  und  Erbsitten  in  Schleswig-Holstein 
nud  Lauenburg.  Berlin,  1902.  8"". 

Pick  M.  —  Das  kaufm&nnische  Zurùckbehaltungsrecht.  EOnigs- 
berg,  1903.  8*». 

Pinckernelle  G.  —  Die  rechtliche  Stellung  des  Erben  eines  Ge- 
sellschafters  nadi  dem  B.  G.  B.  und  dem  H.  G.  B.  Ro- 
stock, 1902.  8*. 

Piper  W.  —  Verursachung  und  Verschulden  als  Grandlagen 
der  Schadenshaflung  nach  dem  Burgerlichen  Gesetzbuch. 
Bostock,  1902.  8*. 

Polzin  W.  —  Das  pignus  nominis  und  das  Pfandrecht  an  For- 
derungen  (§§  1280-1290  des  B.  G.  B.).  Bostoch,  1902.  8^ 

Priewe  K.  —  Die  Haftnng  des  Schuldners  fùr  seine  Gehtìlfen 
nach  dem  Becht  des  Burgerlichen  Gesetzbuches  (§  278, 
B.  G.  B.).  Bostock,  1902.  8°. 

Rauerl  M.  —  Ansprach  auf  Abnahme  bei  Eauf,  Dienstvertrag 
und  Werk^ertrag  nach  gemeinem  Bechte  und  B.  G.  B. 
Folgen  des  Verzugs  im  der  Erfullung  dieses  Ansprachs.  Ros- 
tock, 1902.  8°. 
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Jtegen  A.  —  Welche  Erscheidangen   kennt   das  B.  Q.  B.,  die 

den  gemeinrechtlichoD  NataralobligationeD  gleiehattig  oder 

fthnlich  sind?  Berlin,  1908.  8^ 
Reichau   W,  —  Ist  die  Eommanditgesellaehafk  auf  Aktien  ein 

•  rechtsffthiger  Verein?  »  Berlin,  1902.  *>. 
Reuts  A.  —  VergleichuDg  des  persdnlieben  and  diDglichen  Yor- 

kaa&rechtes  nach  dem  Bùrgerlichen  Gesetzboehe   far  das 

Dentsche  Beich.  Bostoch,  1902.  8^. 
Riceius  E.  —  Die  ADwendbarkeit  der  allgemeinen  Sfttze  uber 

die  gegenseitigen  Vertrftge  anf  die  Gesellschaft  nach  B.  G.  B. 

Bostock,  1902.  8^ 
Roemer  M,  —  Der  Abei*glaube  bei   den    Dramatikern   des  16. 

Jahrbunderts  in  Prankreich.  Munchen,  1908.  8^ 
Rosbund  F.  —  Die  Uebemahme  der  persònlichen  Schuld  durch 

den  Erwerber  des   hypothekarisch   belasteten   Grund^tucks. 

Potsdam,  1902.  8^ 
Rdsen   W.  —  Die  Versteigerung.  Bonn,  1902.  8*. 
Roth  K.  —  Das  Buckgriffsrecht  des  Burgen.  Breslaii,  1903.  8^. 
Rudolphi   ÌV.  —  Das   Differenzgeschàft   des    §    764  B.   G.  B. 

naeh  frùherem  und  heutigem  Becht.  Berlin,  1902.  8^. 
Rupperl  /.  —  Die  Polgen  der  vom  Kaufer  nicbt  za  vertreten- 

den  UomOglichkeit  der   Erfùllung  seiner   yei*pflichtungen. 

K5ln,  1903.  8^ 
Sachs  IL  II.  —  Worin  unterscheiden  sich  die  Vorschriften  des 

Bùrgerlichen  Gesetzbucbes  iiber  das    Becht   dee   Besitzers 

auf  Ersatz  von  Verwendungen  (§  994  flF.)  von  den  Vorschriften 

des  corpus  juris  civilis?  Munchen,  1902.  8**. 
Salier  G.  — •  Verkauf  von  Bàumen  auf  dem  Stamm  unter  be- 

sonderer  Berticksichtigung  der  §§  865,  956  B.  G.  B.  und 

des  gemoinen  Rechts.  Berlin,  1903.  8°. 
Schachian  J  —  Wird  nach  gemeinem  Becht  und  B.  G.  B.  die 

Gondictio  indebiti  begrùndet  durch  seine  in  entschuldbarer 

Unkenntnis  der   Aufrechnungsbefugnìs    bewirkte   Zahlung? 

Berlin,  1903.  8^ 
Schàfer,  —  Die  Aktivlegitimation  bei  der  actio  legis  Aquiliae 

und  der  §  823  Abs  1.  B.  G.  B.  Inaug.  Diss.  des  Tuttlin- 

gen,  1903.  8^ 
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SehihaUki  6.  —  Inwieweit  berùhrt  das  Notherbenrecht  die  Ver- 
mftchtnissiiehnief?  Dargestellt  unter  Berucksichtigong  der 
geschiohttiehen  Eaiwickluog.  Eattowitz,  1902.  8^. 

Sehmidt  P.  —  Worìn  weichen  die  R^eln  des  Burgerlichra 
OesetabHchea  ùber  die  Tragung  der  Gefahr  beim  Werkver- 
ttag  TOD  deoen  des  rOaùsehen  BecMes  ab  ?  Rostock,  1902.  S''. 

Sehiffer  K.  H.  —  Die  Abnahmepfiitbt  beim  Kauf-HBd  Werk- 
verttag.  Leìiaig,  1908.  8*. 

SckuU  E.  —  Wie  ist  nack  B.  G.  B.  eiiie  muadiiche  Anwei- 
8111^  and  eine  Anweisung  auf  andere  als  im  §  788  genannte 
GegeosUnde  zu  behandeln?  Bedin,  1902.  8^ 

Schwerin  R.  Graf  von.  —  Hebbels  Tragische  Theorie.  I.  Das 
Wesen  des  Dramas  erlftatert  dnrch  Hebbels  eigene  Aussprti- 
che.  Eostock,  1903.  S^. 

Seulen  F.  —  YerfassaDgsinderuDgen  nach  jHreussischein  nnd 
Beichsrecbt.  Krefeld,  1902.  8^. 

Simon  M.  —  Der  VermOgensniessbranch  nach  rOmischem  Becht 
rad  Dadi  dem  Beeht  des  B.  G.  B.  Berlio,  1903.  8''. 

Sneihlage  B.  —  Die  Verpflichtungen  des  Verkaufers  einer  For- 
derung  nnd  eines  dinglichen  Nutzungsrechtes  (Erbbaurecht 
oder  Dienstbarkeit)  nach  gemeinem  Recht  ttBd  nach  dem 
Bùrgerlichen  Gestzbuch.  Rostock,  1902.  8''. 

Sonderhoff  H.  —  Welche  Bedentimg  hat  es  nach  gemeinem 
Becht  nnd  nach  dem  B.  G.  B.,  wenn  der  Erblasser  letzt- 
wiUig  bestimmt.  dass  eine  ihm  obliegende  Yerbindlichkeit 
von  einem  Erben  allein  getragen  werden  soli?  Rostock, 
1903.  8^ 

Sonnek  J.  —  Die  Beibehaltaog  katholischer  Formen  in  der  Re- 
formatioo  Joachims  li.  von  Brandenbiirg  und  ihre  allmàh- 
lìehe  Beseitigmig.  Berlin,  1908.  8^. 

Sowade  G.  —  Steht  der  Lebensversicborungs-GeseUschaft  ein 
aelbstftndiger  Schadensersatzanspruch  gegen  denjenigen  zu, 
weloher  den  Tod  des  Yersicherten  schuldhafi;  verursacht 
hat?  Bostoek,  1902.  8*. 

Sperber  V.  —  Der  Begriff  der  Fnicht  nach  dem  Btìrgerlichen 
Gesetzbuche.  Edaigsberg,  1903.  8<>. 

Sprenger  0.  —  Der  Besitzdiener.  Rostock,  1902.  8® 
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Stahmer  0.   —   Der  gate  Qlaube  bei  der  EigentQmsersitzuDg 

oach  ròmischem   und   gemeinem    Beehte,  sowie  Dach  dem 

Rechte  des  Bargerlichen  Gesetzbuches.  Blaokenese,  1908. 8^ 
Sieffen  0.  F.   —   Ueber  die  Eaafkraft  der  LOhne  erwachsener 

mànnlicher  Arbeiter  in  England  wdhrend  des  Darchbraches 

des  Pabriksystemes  (1760-1830).  Stuttgart,  1901.  8^ 
Stein  /.  —  Die  Jaden  der  schwftbischen  Beichsstftdte  im  Zeit- 

alter  KOnig  Sigmunds  (1410-1437).  Berlin,  1902.  8^ 
Steinhauer  K.  —  Die  Eatwickelang  and  Gestaltung  dea  Bechtes 

des  Bùcktritts  bei  gegenseitigen  VertrSgen  im  rOnùsch-ge- 

meinen  Recht  und  im  bQrgerlichen  Qesetzbuch.   Rostock, 

1903.  8^ 
Stemann  H.  —  Die  VoraussetzuDgen  des  Besitzerwerbs  im  Snbjekte 

des  Besitzes.  Rostock,  1903.  8"*. 
Steuer  W.  —  Die  altfranzosische  •  Histoire  de  Joseph  » .  Kriti- 

scher  Text  mit  einer  Untersuchung  fiber  Quellen,  Metrum 

und  Sprache  des  Gedichts.  Erlangeo,  1902.  8" 
Stieger  F.  —    Dntersuchungen  uber  die  Syntax  in  dem  angel- 

s^Lchsischen   Gedicht  vom    «  JùDgsten  Gericht  » .    Rostock, 

1902.  8^ 
Stockar  U.   —    Ueber  den  Entzug  der  vàterlichen  Gewalt  im 

rOmischen  Recht.  Zurich,  1902.  8*^. 
SUrder  H.  —  Der  Eigentumserwerb  am  Schuldschein.  Rostock, 

1902.  8^ 
Tischbein  F.  —  Die  gesetzlichen  Konkurrenzverbote  des  Handels- 

rechts.  Rostock,  1902.  8\ 
Treitel  R.  —  Sind  die  Vorschriften  des  B.  G.  B.  uber  Unm^- 

glichkeit  der  Leistang  und  Yerzug  anwendbar  auf  Leistungen^ 

die  in  einem  ITnterlassen  bestehen?  Berlin,  1902.  8\ 
Unna  /.  —  Die  Sprache  John  Heywood's  in  seinem  Gedichte, 

The  Spider  and  the  Elie.  Hamburg,  s.  a.  8°. 
Vogel   W,  —  Der  Schatzerwerb  nach  gemeinem  Recht  und  dem 

Recht  des  Burgerlichen  Gesetzbuchs.  Berlin,  1903.  8**. 
Vogt  K.  —  Die  Besitzverhàltnisse  an  einer  gepf&ndeten  Sache. 

Rostock,  1903.  8^ 
Voigt  0.  —  Bedingung  und  Befristung  bei  empfangsbedOrftigen 

Willenserklàrungen.  Rostock,  1903.  8^ 
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Voss  B.  —  Die  accessio  possessionis  bei  der  Ersitzimg.  Rostock, 

1908.  8\ 
Wàllroth  E.  —  Das  Verbot  der  Aufrechnung  gegen  Lohnforder- 

uDgen.  Eine  Abhandlung  zum  Rechi  des  Burgerlichen  6e- 

setzbaehes.  Berlin,  1903.  8^ 
Warburg  F.   —   Das  gesetzliche  EoDkurreDzverbot  fùr  Hand- 

lungsgehulfen  nach  altem  und   neuem   Handelsgesetzbuch. 

Hamburg,  s.  a.  8^. 
Wèdekind  0.  —  Die  HaftaDg  fiir  RechtsmSLDgel  beim  Sachkauf. 

Nach  gemeinemRecht  und  bùrgerlichem  Gesetzbuch.  Rostock, 

1903.  8^ 
Wedell  H.  —   Die  rechtlichen  Beziehungen  zwischen  Verlierer 

nnd  Finder  nach  dem  Recht  des  burgerlichen  Gesetzbuchs. 

Dusseldorf,  s.  a.  8. 
Weinberg.  —  Der  Ersatz  des  negativen  Interesses  nach  bftrger- 

lichem  Recht.  Rostock,  1903.  8^ 
Wem  M.   —  Die  gemeingefahrlichen  Delikte  des  Reichsstraf- 

gesetzbuchs.  Rostock.  1902.  8^. 
Wèndt  K,   —   Die  selbstandigen  Strafrersprechen  des  §  343, 

Abs.  2  B.  G.  B.  K5nigsberg,  1908.  8^ 
Wente   II.   —   Beitrftge   zur   Darstelluog   der   psychologischen 

Auschauungen  des  Alten  Testaments.  Rostock,  1902.  8''. 
Weyermann  A.   —   Der  P&ndverkauf  nach   dem  Burgerlichen 

Gesetzbuche.  Baruth,  1902.  8**. 
Wieihoff  F.   —   Vergleich   der  gemeìnrechtlichen  exceptio  rei 

Tenditae  et  traditae  mit  §  185  Abs.  2  B.  G.  B.  Rostock, 

1903.  8^ 
Wiitkowiki  R.  —  Die  Bestfltignng  nichtiger  und  anfechtbarer 

Rechisgeschftfte  nach  gemeinem  Recht  und  B.  G.  B.  Berlin, 

8.  a.  8^ 
Wohlwill  K.  —  DieGenelimigung  nach  B.  G.  B.  Rostock,  1902.  8». 
Wuppermann  C.  —  Worin  weichen  die  Regeln  des  Burgerlichen 

Gesetzbuchs  ilber  die  Tragung  der  Gefahr  beim  Werkyer- 

trag Yon denen  des  Ròmischen  Rechts  ab PCoblenz,  1902.  S''. 
Ziegesar  0.  F.  von,  —  Der  Begriff  der  privatrechtlichen  Ver- 

fugung  unter  Lebenden  im  Burgerlichen  Gesetzbuch   unter 

Berucksichtigung    der   ùbrigen    Reichsgesetze.    Altenburg, 

1902.  8^ 
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Zimmermann  A.  —  Die  Unteilbarkeit  der  Senritoten  nach  g«- 
meinem  Recht  and  nach  dem  Bùrgerlichen  Oesetxbach. 
Berlin,  1902.  8^ 

Zimmermann  (0.  von).  —  Dia  Buhen  der  elterlichen  Gewalt 
Rostock,  1902.  8^ 

Zèchock   W.  —  %  800  Str.  G.  B.  Bostook,  1903.  8^ 


VI.   —   TùBINOEN, 

Angeloff  S.   —   Widerrechtliche   Bestimmnng  dareh   Drohong. 

(B.  G.  B.  §  123  L).  Tùbingen,  1903.  8^ 
Baerwald  B.  —  In  welchem  Umfange  sind  civilprozessaale  Yor- 

schriften  bei  der  VoUstrecknung  der  Geldstrafen  ansuwenden? 

Frankfurt,  1902.  B^ 
Becker  0,  —  Deatschlands  Eohlenhandel.  Tùbingen,  1903.  %"". 
Below  G.  von.  —  Zur  Gesehichte  der  konstitationellen  Partei 

im  vormarzlichen  Preussen.  Tùbingen,  1903.  4®. 
Brill  A.  —  Die  Sarrogationsbestimmangen  des  eheliohen  GQ- 

terreohts    im   bùrgerlichen    Gesetzbuch,    insbesondere    die 

§§  1370  und  1381.  Darmstadt,  1903.  8*. 
FeiBi  0.  —  Das  Prìnzip  der  dinglichen  Sarrogation  inot  Fami- 

lien-  und  Erbrechte  dea  bùrgerlichen  Gegetzbuohee  far  das 

deutsche  Beich.  Halle,  1903.  8°. 
Franke  P.  —  Die  Lage  der  industriellen  Arbeiter  und  die  Wir- 

kungen  der  Arbeiterschutzgesetzgebung  in  der  Provins  Bran- 

denburg.  Berlin,  1902.  8^ 
Fried  M.  —   Maimonides*    Commentar   zum   Tractate   Tamid« 

Arabischer  Text  mit  verbesserter  hebr&ischer  Uebersetzung 

aebst  Anmerkungen.  Frankfurt,  1903.  8"*. 
Jolly  ff.  —  Die  Duldungspflicht  des  Ehemanns  gemftss  §§  739, 

741  C.  P.  0.  Tùbingen,  s.  a.  8". 
Kehren  J.   —   Die  rechtliche  Bedeutung  der  Eintragung  eines 

dinglichen  Bechts  zwischen  Auflassung  und  Eintragung  gè- 

genùbei-  dem  Erwerber  des  Grundstucks.  Gladbach,  1902.  8^. 
Kuhler  0.  A.   —    Das  Stammkapital  der  Gesellschaft  mit  be- 

schrankter  Haftung.  Wurzburg,  s.  a.  8*. 
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Lessinsg  H.   —   Begrifif  der  Rechtsnachfolge  nach  bùrgerlichem 

Rechte.  Erlangen,  1902.  8^ 
Leyh  G.  —  Stndien  zur  Technik  der  Erzfthlung  in  den  Novellen 

Gottfried  Kellers.  Ansbach,  1903.   8*». 
Moos  E.  —  Die  Klage  auf  kunftige  Leistung  nach  Reichspro- 

zessrecht  (C.  P.  D.  §§  257-259).  Stuttgart,  1902.  8^ 
Philipp  K.  —  BOrgerliches  Gesetzbuch.  Die  Stellung  des  §  278 

zu  dem  §  831.  Tùbingen,  1903.  8*. 
Schultz  F,  —   BeitrSge  zur   Qeschichte  der  Landeshoheit  im 

Bistnm  Paderbom  bis  zur  Mitte  des  vierzehnten  Jahrhun- 

derts:  «Die  Vogtei».  Mùnster,  1903.  8^ 
Sopp  K.  —  Die  Entwicklung  der  Landesherrlìchkeit  im  Pursten- 

tum  Osnabrùck  bis  zum  Àusgange  des  13.  Jahrhunderts. 

Idstein,  1902.  8*». 
Stalin  G.  —  Ueber  die  dinglichen  Ansprùche  des  B.  G.  B.  hin- 

sichtlich   der   Anwendbarkeit    des    allgemeinen   Teils   des 

Eechts    der   Schuldverhàltnisse    auf  dieselben.    Tùbingen, 

1902.  8^ 
Steidle  H.   —   Das    Rucktrittsrecht   des  GlSubigers  bei  nicht 

rechtzeitiger  Leistung  des  Schuldners.  Heilbronn,  1903.  8°. 
Storz    V.   —   BeitrSge  zur  Speziflkationslehre    des   rumischen 

Rechts  und  des  deutschen  bùrgerlichen  Gesetzbuchs.  Stutt- 
gart, 1903.  8^ 
Tafel  H.  —  Die  Geltung  des  Territorialprinzipà  im  deutschen 

Reichsstrafrecht.  Stuttgart,  1902.  8^ 
Waeehter  M.  —  Die  Kleinbàhnen  in  Preussen.  Berlin,  1902.  8**. 


VII.  Utrecht. 

Beresteijn  E.  A.  v.  —  Arbeidsreglementen.  Amersfoort,  1903. 8®. 
Boetzelaer  H.  /.  H.  v,  —  De  Uitkeering  van  Arbeidsloon.  Utrecht, 

1902.  8*». 
Brakman  C.  —  Prontoniana.  Trajecti  ad  Rh,  1902.  8^. 
Darà  van  Isselt  E.  W,  u.  —  De  strafrechtelijke  aansprakelijkheid 

van  den  Medicus.  Utrecht,  1902.  8^ 
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Drosi  /.  —  Bechten  van  aandeelhouders  in  naamlooze  vennoot- 

schappen.  Kotterdam,  8.  a.  8^. 
Geer  L.  de.  —  Ontstaan,  Invoerìng  en  Ontvangst  van  den  evan- 

geiischen  Gezangenbundel  in  de  Nederduìtsch  Herrormde 

Kerk.  Groningen,  1902.  8^ 
Hagt  W.  V.  de.  —  De  Urbe  Agrigentinorum  quae  innotneruni 

Boterodami,  1903.  8^. 
Hartog  A.  H.  de.  —  Het  Probleem  der  Wilsvrijheid  naar  Scho- 
penhauer. Botterdam,  1903.  8®. 
Lazonder.  —  Zancle-Messana.  Trajecti  ad  Bh.,  1903.  8% 
Meene  H.  E.  G.  v.  de.  —   Bene  Bijbelsch-Theologische  Stadie 

over  barmhartigheid.  Utrecht,  1903.  8**. 
Schouten  A.  E.  —  Het  Beginsel  der  Lei  Hac  edictali  in  het 

Burgerlijk  Wetboek.  Utrecht,  1902.  8^ 
WesUtrate  H.  A.  —  Gelderland  in  den  Patrottentijd.  Amhem, 

1903.  8^ 


Seduta  del  21  febbraio  1904. 

Battaglie  di  Archeologia.  Anno  P,  n.  2.  Boraa,  1904.  S"*. 
Charléty  S-  —  Bibliographie  critique  de  Thistoire  de  Lyon  de- 

puis  1879  jusqu  à  nos  jours.  (Annales  de  TUniv.  de  Lyon, 

nouvelle  sèrie  II.  Droit,  Lettre.  Fascicule  11).    Lyon    ecc., 

1903.  8^ 
Documente  privitóre  la  Istoria  Eomàoilar.  Volumul  XII,   al  Co- 

lectici  «  Hurmuzaki  i> .  Acte  relative  la  Bàzboeiele  si  cuce- 

ririle  lui  Mihai-vodS  Viteazul.  Bucuresci,  1903.  4°. 
Ferraris  C.  F.  —  Das  neue  italienische  Gesetz  betr.  die  Prauen- 

und  Kinderarbeit.  Berlin,  s.  a.  8'. 
Lea  H.  C.   —  Ethical  Values  in   History  (from  the  American 

Hist.  Eevie w).  Lancaster,  1903.  8**. 
Homo  L.  —  Essai  sur  le  règne  de  Tempereur  Aurélien  (270-275). 

(Bibliothèque  des  Écoles  Fran9aises  d*Athènes  et  de  Bome, 

fase.  89*"^  Paris,  1904.  8^ 
Kersies  B.  en   C.  d.  Hamer,  —  De  Tjandi  Méndoet  voor  de 

restauratie.*Batavia  etc,  1903.  4^ 
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Jamez  W.  —  Psychologie.  New  York,  1900.  8^ 

li.  —  The  princìples  of  Psychologr.  In  two  volumes.  New  York, 

1903.  8^ 
/d.  —  Talks  to  teachers  on  Psychology  :  and  to  students  on  some 

of  life's  ideala.  New  York,  1902.  8^ 
li.  —  The  literary  remains  of  the  late  H.  James,  edited  with 

an  introdnction  by  W.  James.  Boston  ecc.,  1897.  8**. 
li.  —  The  will  to  believe.  New  York  etc.,  1903.  8^ 
li.  —    Human   immortalìty.   Two  snpposed  objections  to  the 

doctrine.  Boston,  1900.  8°. 
li.  —  The  Tarietips  of  religions  experience.  A  study  in  human 

nature.  Twenth  impression.  New  York,  1903.  8**. 
Mélanges  Ch.  Applelon.  —  Études  d'histoire  du  Droit,  dédiées 

à  M.  Charles  Appleton...  à  Toccasion  de  son  XXV®  anniver- 

saire  de  professorat.  (Ànnales  de  TUniversité  de  Lìon.  Nouvel- 

les  sérìes  II.  Droit,  Lettres.  Fascicule  13).  Lyon  ecc.,  1903-  8^* 
Millunzi  G.  —  Ricordo  funebre  di  Monsig.  Vincenzo  di  Giovanni» 

arciv.  di  Pessinonte.  Palermo,  1903.  8^. 
Morei  A.  —  Du  caractère  religieux  de  la   Royauté  Pharaonique. 

(Annales   du  Musée  Ouimet  Bibliothèque  d* études.  Tome 

quinzième).  Paris,  1902.  8**. 
nanaiàxYj  N.  A.  —  IleQÌ  %lùv  EltnjyrjiXewv  tov  Fatov.  (Com- 
preso nei  nn.  2,  3,  4,  5  e  6  del  periodico  Nofi^xrj).  Canea, 

1903.  8^ 
Petit  L.  —  Sistemazione  del  porto  di  Venezia  in  relazione  a 

più  facili  ed    economiche  comunicazioni  colla   terraferma. 

Venezia,  1904.  8°. 
Premestein  A.  von.  —  Anicia  Juliana  im  Wiener  Dioskorides- 

Kodex.  Wien  ecc.,  1903.  4*». 
Renel  C.  —  Cultes  militares  de  Home.  Les  enseignes.  (Annales 

de  r  Université  de  Lyon.  Nouvelle  sèrie.  II.  Droit.  Lettres- 

Fascicule  12).  Lyon  etc,  1903.  8^. 
Scabra  /.  /.  —  Relatorio  apresentado  ao  Presidente  da  Bepublica 

dos  Estados  Unidos  do  Brasil.  Abril  de  1903.  —  Annexas  ao 

Relatorio.  Rio  de  Janeiro,  1903.  8^. 
Wundt    W.  —  Einleitung  in  die  Philosophie.  Dritte  Anflage. 

Leipzig,  1904.  8^ 


^edMta  del  20  mano  1904,  —  P.  Villari  Presidente. 


DELLA  PATRIA  DI  QUINTILIANO 

Nota  del  Socio  Q.  F.  Qamurrini. 


Dove  nascesse  Quintiliano  la  questione  è  ancor  riva:  che 
i  più  seguendo  le  testimonianze  di  san  Girolamo  e  di  Ausonio 
lo  ascrìvono  a  Calagurrìs  (Calahorra)  della  Spagna,  altri  mossi 
da  non  lievi  ragioni  tengono  che  fosse  romano.  Girolamo  parla 
di  lui  due  volte  nella  cronaca  eusebiana:  Olymp.  211.  «i  M.  Fabius 
Qoìntilianus  JSomam  a  Galba  perducitur  ».  Ed  all'Olymp.  216. 
«  Qnintilianus  ex  Hispania  Calagurrìtanus  prìmus  Bomae  scho- 
lam  (aperuit),  et  salarium  a  fisco  accepit,  claruit  *•  Il  che  si 
ripete  da  Cassiodorìo  nella  sua  cronaca.  Ausonio  poi  nel  decan- 
tare la  cultura  della  città  di  Burdigala  (Bordeaux)  dice  che  ancor 
neirarte  oratoria  non  rimane  inferiore  a  Calagurris,  che  asseriva 
di  aver  dato  i  natali  a  Quintiliano  (Prof.  Burd.  L  v.  7). 

Adserat  asqae  licei  Fabiani  Calagurris  alumnum: 
Non  est  Bordigalae  dam  cathedra  inferior. 

Se  non  che  quel  modo  di  dire,  «  adserat  usque  licet  »  farebbe 
nascere  il  sospetto,  che  la  cosa  non  fosse  certa  e  provata,  e  che 
altri  diversamente  anche  allora  opinassero. 

Ora  questi  passi  di  età  assai  tarda,  sebbene  di  scrittori  au- 
torevoli, hanno  d'uopo,  per  concedere  loro  piena  fede,  di  essere 
suffragati  da  più  antichi,  i  quali  almeno  non  vi  contradicano. 
Di  quelli,  che  si  sono  occupati  della  vita  di  Quintiliano,  i  più 
hanno  procurato  di  conciliare  ;  e  pure  ammettendo  la  origine  spa- 
gnola, riconoscono  che  ebbe  in  Boma  Teducazione,  e  quivi  quasi 

Ra?(oicoi«n  lfC4.  ~  Tol.  XIII.  « 
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sempre  dimorò  fino  alla  morte.  Però  a  ben  vederla,  non  si  rileva 
dai  suoi  scritti,  che  sìa  stato  nella  Spagna,  e  nella  città  di  Ca- 
lagm*rìs,  che  non  nomina  mai.  Opina  il  Dodwel,  che  con  molta 
diligenza  e  dottrina  è  riuscito  comporre  gli  Annales  Quinti- 
lianei  (%  che  se  rimane  incerta  la  sua  nascita  nella  Spagna,  non 
sarebbe  però  da  escludere,  che  Galba  ve  lo  avesse  condotto  seco, 
allorché  tenne  la  provincia  tarraconese  dal  61  al  68,  e  con  lui 
fosse  allora  ritornato  in  Roma,  quando  ne  assunse  T  impero.  E 
tale  congettura,  la  quale  ò  comunemente  seguita,  mentre  cerca 
di  aderire  a  quanto  scrive  Girolamo,  lasciando  insoluta  la  que- 
stione della  patria,  non  ha  la  fortuna  di  venire  avvalorata  e  com- 
provata. Si  suppone,  che  colà  col  difender  le  cause  salisse  in  esti- 
mazione, ed  avesse  in  Calagurris  e  nella  provincia  ottenuto  di- 
stinzioni ed  onori,  ma  non  ò  comparsa  nella  Spagna  finora  neppure 
un*  iscrizione,  che  rechi  il  nome  di  Fabio  o  dì  Quintiliano.  Si  ag- 
giunga eh* egli  stesso  neirindicare  diverse  voci  (Inatit  1, 5, 57,  ed. 
Burm.)  che  dalle  provinole  barbare  si  erano  intruse  nella  lingua  la- 
tina, scrive  :  •  Gurdos,  quos  prò  stolidis  accipit  vulgos,  ex  Hispania 
duxisse  originem  audivi  » .  Onde  acutamente  è  atato  osservato, 
ohe  uno  spagnolo  non  si  sarebbe  espresso  in  tal  guisa.  Marziale, 
che  era  di  Spagna,  non  parla  di  lui,  quando  loda  c(doro,  die 
di  là  venuti  si  distinsero  nelle  lettere;  anzi  quando  intitofai  a 
Quintiliano  un  epigramma,  lo  designa  chiaramente  come  romano  : 

Gloria  romanae,  Quintiliane,  togae. 

E  bene  è  così  pure,  per  quanto  si  può  desumere  dalle  sue 
opere.  Giacché  egli  ebbe  per  padre  un  retore,  che  con  credito 
esercitò  nel  foro  di  Roma.  Àncora  il  suo  avo  doveva  essere  stato 
avvocato  di  autorità  e  di  grido  in  Roma  stessa,  ognora  che  Seneca,  il 
padre  del  filosofo,  nelle  sue  controversie  ricorda  di  averlo  udito  (^). 
Proseguì  Marco  adunque  quell'arte  difiBcile  ed  il  nobile  ufBcio  come 
eredità  di  sua  famiglia  nella  stessa  Roma.  Quivi  era  stato  educato 


(')  Sono  questi  editi  nuovamente  nel  settimo  voi.  delle  opere  di  Quin- 
tiliano deir  edizione  Pomba.  Taurini  1825  p.  7-117. 
(«)  Contr.  V.  19  e  pracf.  e  Contr.  XXXm,  19. 
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fino  da  fimciallo,  ed  a7eva  appreso  Toratoria  da  Domizio  Afro, 
salito  in  filma  altissima,  e  ohe  più  volte  commemora  ed  esalta: 
«  fa  ancora  discepolo  di  Seryidio  Nouiano,  che  dimorava  in  Bomo. 
Non  ri* è  adunque  dnbbio,  com'egli  testifica,  che  quivi  passò  la 
puerizia  e  Tadolescenza.  Laonde,  il  supporre  che  sia  stato  da 
mio  padre  portato  da  Calagurris  a  Boma  da  bambino  non  sem- 
brerà probabile,  ed  a  ragione  dai  critici  odierni  si  contesta  la 
sua  origine  spagnola.  Lo  stesso  Dodwel,  dopo  avere  fortemente 
studiato  e  discusso  tale  argomento,  e  sebbene  disposto  a  salvare 
le  attestazioni  di  Girolamo  ed  Ausonio,  è  costretto  a  serivei*e:  «Sic 
ille  nnllam  aetatis  partem  in  Hispania  agere  potuit,  si  hanc  (da 
dovane)  qua  versamur,  non  egmt.  Quid  dico  ipse?  immo  ne 
maiores  quidem  illius  alibi,  praeterquam  Bomae,  legimus.  Hic 
<^rte  patrem  suum  ipse  memorai.  Hic  etiam  avnm  eius  fortasse 
vidit  audivitque  M.  Annaeus  Seneca  pater.  Cur  ergo  Calagurri- 
tanus  appellanduSf  si  mora  eins  in  urbe  patria  Calagurritana 
nulla  fuerit  insìgnis?  ^  Finalmente  un'antica  vita  di  lui,  che 
precede  le  prime  edizioni  delle  sue  opere,  e  che  deve  esser  tratta 
4a  qualche  buona  fonte  a  noi  ignota,  dice  senz'altro:  «  Marcus 
Fabius  Quintilianus  Romae  natus  est  i»(0*  Quale  sia  stato  poi  il 
suo  corso  degli  onori  in  Boma,  e  l'incomparabile  magistero,  e  di 
tal  fama  da  ottenere  nella  tarda  età,  come  si  vuole,  la  designa- 
zione al  ooBsolatOy  rimane  estraneo  alla  presente  ricerca. 

Una  fortunata  oecasione  mi  diede  modo  di  scoprire  in  Bolsena 
una  iscrizione  frammentaria,  che  ho  pubblicato  otto  anni  fa  nelle 
Notizie  degli  scavi  (1896,  p.  328).  Conyiene  ritornarvi  ancor  sopra, 
perchè  non  la  studiai  a  dovere,  né  trassi  quel  frutto,  che  ci  offriva 
per  la  questione  della  patria  di  Quintiliano.  Giova  dunque  ricor- 
dare, che  nd  coUe^  ove  si  adagia  l'attuale  città  di  Bolsena,  si 
nascondono  le  reliquie  dell'antica  romana  fra  quei  vigneti,  che 
vanno  gradatamente  ad  acquistare  l'altura.  In  uno  di  questi,  quasi 
a  mezza  costa,  fìi  rinvenuta  ed  esplorata  la  sontuosa  casa  di 
Laberio  Gallo.  Lì  prossime  erano  apparse  altre  rovine  di  ricca 


0)  È  riprodotta  ne]  tomo  7  della  citata  ed.  del  Pomba.  p.  5. 
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abitazione,  eotne  De  davano  evidente  segno  i  molti  marmi  lavo- 
rati, che  si  trassero  fuora.  Tra  questi  erano  pure  avanzi  epi- 
grafici, de  qoali  tre  mossero  la  mia  cnriosità,  e  che  ad  una  stessa 
iscrizione  spettavano,  con  lettere  bellissime  incise  in  un  marmo 
assai  firiabile.  e  sicuramente  del  primo  secolo  dell* impero  :  onde 
ne  levai  un  accurato  calco  in  carta,  che  presso  me  si  conserva. 
I  resti  delle  lettere  combinate  fra  loro  danno  sufficiente  argo- 
mento per  reintegrare  il  nome  di  Qnintus  Fabius  Quintilianus; 
onde  scrivendone  poi  nel  BuUettino  VoUiniese  (N.  18,  anno  1896, 
p.  185),  non  nascosi  il  dubbio,  che  questa  ci  poteva  dar  qualche 
luce  sulU  patria  del  celebre  oratore. 

Le  lettere  che  dal  calco  si  rilevano,  sono: 


\J  I  ì    min.  51 


mill.  88  circa. 


Sebbene  molto  manchi,  a  me  pare  che  si  possa  con  sicurezza 
ricostruire  Li  prima  e  la  seconda  linea,  come  al  certo  Y  iscrizione 
termina  con  restituiU  Sono  serbati  gli  elementi  del  nome  in 
Q.  Fabius,  e  così  del  cognome  in  Quintilianus,  che  in  altro 
modo  non  vi  è  quello  da  supplire.  Al  nome  seguivano  Tiniziale 
del  padre  e  la  lettera  F  per  filius  :  per  cui  si  determina  la  man- 
canza di  cinque  lettere  intramezzate  da  tre  punti.  La  qual  cosa 
e*  insana  che  nella  linea  sottoposta,  cioè  la  seconda,  si  deside- 
rano da  sei  o  sette  lettere,  che  precedono  TJB.  Quindi  non 
possiamo  pensare  a  liberéis,  come  malamente  feci  la  prima 
volta  ;  e  neppure  a  haeredibus,  o  parentibus  perchè  qui  è  chiaro 
che  riscrizione  è  di  natura  pubblica  e  non  familiare.  Onde  adatto 
e  proprio  ed  usatissimo  qui  vi  sta  il  muaicipihus  suis;  molto 
più  che  nel  mìo  calco  si  scorge  il  segno  della  curva  della  let- 
tera P  (che  non  intendo  come  la  prima  volta  mi  sfuggisse),  per 
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cui  ardisco  affermare,  che  di  tale  supplemento  possiamo  stame 
tranquilli.  La  iscrizione  pertanto  si  dorrà  ricomporre  così: 


CL-  FABIVS- CL?F- QVINTILIA 
NVS-  MVNICIPIBSVIS 

RESTITVIT 


Sarebbe  vano  V  indagare  a  quale  edificio  sacro  o  ciTile  qui 
si  appelli,  come  ricostruito  e  ridonato  al  culto  e  agli  usi  cit« 
tadioi.  Il  titolo  risale  a  quel  tempo,  in  cui  ristabilita  la  pace 
e  risregliato  lo  spirito  municipale,  si  procurò  a  poco  per  volta 
di  riparare  alle  rovine  ed  agli  incendi  prodotti  avanti  T  impero 
dalle  guerre  civili.  Ma  quel  che  ora  e*  importa  di  stabilire  si  è 
che  la  famiglia  dei  Fabi  Quiotiliani  per  quel  muntcipibut  suis 
si  appalesa  originaria  di  Volsinio.  Inoltre  la  sua  condizione  do- 
veva essere  agiata  ed  autorevole,  ognora  che  era  in  grado  di 
fare  alla  patria  simili  elargizioni,  e  commemorarle  con  iscrizione 
marmorea.  Yero  è  che  questo  era  pure  un  modo  atto  ed  usato 
per  ottenere  gli  uffici  municipali  e  gli  onori,  ed  un  titolo  di 
benemerenza  ancora  presso  l'imperatore. 

Questo  Quinto  Fabio  Quintiliano  era  veramente  antenato 
all'oratore,  o  almeno  possiamo  credere,  che  ambedue  apparte- 
nessero alla  stessa  famiglia?  Ben  s'intende  che  se  il  celebre 
maestro  pubblico,  se  il  padre  oratore,  ed  il  suo  avo  abitavano 
in  Roma,  questo  lo  era  per  esercitare  il  loro  ufficio:  come  av- 
veniva a  molti  e  comunemente  fino  dal  primo  espandersi  della 
potenza  romana.  Breve  il  tratto  da  Yolsinio  a  Roma  per  la  via 
Cassia:  onde  rimaneva  comodo  il  rusticare  in  Bolsena,  molto 
più  che  noi  fosse  a  Cicerone  per  andare  nella  sua  Campania. 

Colà  pare  che  a  tempo  del  retore  fossero  tuttora  vasti  i  pos- 
sessi famigliari,  giacché,  come  è  da  presumersi  dal  titolo  prodotto 
la  famiglia  trovavasi  in  assai  buona  condizione,  e  così  apparisce 
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che  lo  fosse  Marco  Quintiliano,  e  dello  stesso  spirito  generosot 
per  qnel  che  ci  fa  sapere  Giovenale  (Sat  VII,  t.  186): 

Unde  igitor  tot 
QaintilianQS  habet  saltus?  (*)  exempla  noTortim 
Fatornm  transi  :  felix  et  pulcher  et  acer; 
Felix  et  sapiens»  et  nobilis  et  generosus. 

È  vero  che  Plinio  il  giovane  farebbe  supporre  eh*  egli  fosse 
in  stato  ben  diverso,  quando  facendogli  T  offerta  di  cinquanta- 
mila sesterzi  neir  occasione  del  matrimonio  di  sua  figlia,  scrìve 

(Epist.  VI,  32):  «  Debet  (illa)  secundum  conditionem  mariti 

instrui.  Te  porro  animo  beatissimum,  modicum  facultatibus  scio: 
itaqne  partem  onerìs  tni  mihi  vindice  > .  Ora  questo  essendo  in 
qualche  contradizione  con  quel  che  dichiara  Giovenale,  si  è  per- 
fino pensato,  che  Plinio  parli  qui  di  un  altro  Quintiliano.  Ma 
nulla  vieta,  che  nell*  inoltrata  età  le  sue  sostanze  avessero  sofferto 
per  alcuna  disavventura  :  od  il  collocamento  cospicuo  di  sua  figlia 
richiedesse  un  maggiore  appannaggio  di  quello  che  il  padre  fosse 
in  grado  di  darle;  od  infine  che  Plinio  cercasse  così  un  modo 
onesto  per  testimoniare  al  suo  illustre  maestro  la  propria  rico- 
noscenza. In  ogni  caso  il  qualificativo  di  modicus  ha  un  senso 
relativo,  in  confronto  alle  ricchezze  del  patriziato  romano. 

Ti^  le  tante  migliaia  d*  iscrizioni,  che  sono  uscite  dal  suolo 
di  Roma  e  del  suburbio  nessuna  è  apparsa,  che  rechi  il  nome 
di  un  Fabio  Quintiliano  :  il  che  viene  molto  a  proposito  a  con- 
fermare, che  tale  famiglia  non  vi  apparteneva  e  neppure  vi  ri- 
siedette in  modo  stabile,  ma  che  vi  proveniva  nel  primo  secolo 
dell*  impero  da  qualche  municipio,  che  per  la  prima  volta  ora 
fortunatamente  riconosciamo  essere  stato  Yolsinio.  Infatti  un  suo 
ricordo  comparisce  nel  territorio  volsiniese  anche  in  epoca  tarda* 
giacché  in  quel  di  Viterbo  fu  rinvenuto  un  suggello  in  bronzo 
del  secolo  quarto,  nel  quale  in  tre  linee  era   inciso:   QVINTI- 


(•)  Bene  qui  egli  dice  saltus  rispetto  ai  terreni  di  Volsinio,  Tattuale 
Bolsena,  ove  non  sono  pianure  ma  colline  e  monti  boschivi  :  onde  altrove 
(Sat.  XII,  V.  169)  scrisse: 

Aut  positis  nemorosa  intcr  iu^fa  Volsiniìs. 
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LIANE  VIVAS  (^).  Angario  del  tutto  cristiano,  dal  quale  si  può 
leggittimamente  argomentare,  che  la  famiglia  (o  qualcheduno  di 
essa)  si  fosse  convertita  alla  nuova  fede.  E  senza  spingermi  in 
'ardite  ipotesi  sorgerebbe  il  dubbio,  eh*  ella  per  tale  causa  patisse 
nella  persecuzione  di  Diocleziano;  desumendo  ciò  dal  fatto  che 
si  rinvenne  la  casa  di  Laberìo  Gallo  rovinata  e  bruciata,  colle 
suppellettili  in  bronzo  sotto  le  macerie  al  luogo  loro,  e  in  un 
cantone  di  stanza  si  raccolse  una  massa  dì  piccole  monete,  se- 
mifiisa  dal  fuoco,  le  quali  in  massima  parte  spettavano  a  Diocle- 
ziano, non  andando  più  oltre:  da  che  dedussi  che  la  causa 
probabile  di  tal  fatto  esser  poteva  la  crudelissima  persecuzione 
contro  i  cristiani,  a  cui  aveva  preso  parte,  com'è  naturale,  il 
fanatismo  del  popolo.  Ora  le  case  dei  Quintiliani  contigue  a  quelle 
di  Laberìo  avevano  subito  la  medesima  sorte,  per  cui  sarebbe 
da  ritenersi  che  la  cagione  fosse  stata  la  stessa,  ognora  che  si 
è  rinvenuto  di  lei  sia  pure  in  altro  luogo,  un  segno  di  cristia- 
nesimo. 

Ma  ciò  sia  detto  incidentalmente:  da  quanto  però  son  ve- 
nuto esponendo  mi  sembra,  che  resulti  provato,  che  se  la  patria 
deir oratore  Quintiliano  non  fu  Calagurris  della  Spagna,  che  omai 
ò  dai  critici  rifiutata  e  riesce  insostenibile,  non  rimanga  che 
Volsinio  fiorentissimo  municipio  dell'Etruria  prossimo  a  Roma, 
il  quale  ha  dato  negli  ultimi  tempi  molti  cospicui  monumenti, 
e  che  nei  primi  secoli  dell'impero  era  a  tal  grado  di  cultura  da 
essere  insignito  di  una  pubblica  biblioteca  (2). 


(*)  Bull  diarch.  crisi,  di  G.  B.  De  Rossi,  p.  86.  Riprodotto  nel  Bull, 
d.  80C.  star.  voUin.  1899,  p.  231.  Cfr.  pure  la  p.  185. 
(•y  Corp,  Imcr.  LaL  XI,  p.  1,  n.  2704. 


DEI  PITTILI  BINVENUTI 

NELLB    FONDAZIONI   DELLA   STATUA   EQUESTRE   DI   DOMIZIANO 

NEL  Foro  Bomano. 
Comanicasione  del  Socio  F.  Barnabei. 


Il  Socio  Barnabei  riassume  le  questioni  trattate  io  questi 
ultimi  giorni  sopra  un  singolarissimo  deposito  di  vasi  fittili, 
rinvenuto  nella  massicciata  delle  fondazioni  della  statua  eque- 
stre dell'imperatore  Domiziano  nel  Foro.  Fu  ritenuto  che  quel 
deposito  vi  fosse  stato  messo  nel  momento  in  cui  venne  cele- 
brato dal  Pontefice  massimo  il  rito  per  V  inaugurazione  del  mo- 
numento. Ora  il  Socio  Barnabei,  mettendo  da  parte  ogni  consi- 
derazione sopra  tutto  ciò  che  venne  edito  e  ripetuto  sopra  questa 
solennità  inaugurale,  richiama  Tattenzione  della  classe  sul  sem- 
plice fatto  che,  se  T  inaugurazione  avvenne  nella  seconda  metà 
del  primo  secolo  dell'era  volgare,  i  vasi  che  sarebbero  stati 
usati  e  che  si  rinvennero  in  quel  deposito,  ci  riportano  per  lo 
meno  all'VIII  od  al  VII  secolo  avanti  Cristo,  o  meglio  all'età 
antichissima  del  sepolcreto  scoperto  ai  piedi  del  Palatino  presso 
il  tempio  del  Divo  Pio. 

Il  Barnabei  attribuisce  quei  vasi  ad  un  deposito  funebre 
della  necropoli  romana  vetustissima,  che  si  estendeva  nel  mezzo 
dell'area  che  costituì  poi  il  Foro  Bomano. 
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PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Presidente  Yillari  dà  il  triste  annuncio  della  morte 
del  Socio  nazionale  senatore  Girolamo  Boccardo,  morto  il 
20  marzo  1904,  e  che  faceva  parte  dell* Accademia  sino  dal  30 
giugno  1878. 

Il  Socio  Mariotti  pronmicia  parole  affettuose  di  vivo  rim- 
pianto per  la  morte  del  Socio  Boccardo. 


PRESENTAZIONE  DI  LIBEI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono 
richiamando  l'attenzione  della  Classe  su  quelle  dei  Corrispondenti 
Crivellucci,  Huqubs,  Loria  e  del  Socio  straniero  Haeckbl. 

Il  Corrispondente  Pasolini  fa  omaggio  della  sua  pubbli- 
cazione intitolata:  Gli  anni  secolari  e  ne  parla. 


CORRISPONDENZA 

U  Segretario  Guidi  dà  conto  della  corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti. 

Bingraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

La  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Lucca;  la 
R.  Accademia  spagnuola  di  Madrid;  la  Società  filosofica  e  let« 
teraria  di  Manchester;  il  Museo  di  scienze  ed  arti  di  Filadelfia; 
la  Biblioteca  Vaticana;  T  Università  di  Upsala. 


Seduta  del  24  aprile  i904.  -  P.   Vjllarj,  Presidente. 


IL  LIBRO  DELLA  RESPIRAZIONE 

PAPIRO  FUNERARIO  JBRATIOO  DEL   MUSEO   EGIZIO   DI  FIRENZE. 
Nota  del  prof.  A.  Pellegrini,  presentata  dal  Socio  I.  Guidi. 


Anche  questo  papiro  finora  inedito,  del  quale  offro  la  tra- 
scrizione geroglifica  e  la  toaduzione  letterale,  proviene,  come 
quello  pubblicato  nel  Bessarione  (0,  dalle  Gallerie.  La  breve 
descrizione  dello  Champollion,  copiata  poi  testualmente  dal  Mi- 
gliarini (^),  può  vedersi  nello  scritto  «  Autografi  di  Champollion 
a  Firenze  «  (').  Ambedue  omisero  il  grado  della  defunta  e  quello 
del  padre  di  lei,  che  per  causa  del  determinativo  di  persona 
presero  per  una  donna,  cioè  per  la  madre  di  essa,  mentre  in 
questo  papiro,  come  in  molti  altri  jeratici,  un  unico  segno  equi- 
vale tanto  ad  Jj  che  a  ^.  Questo  cimelio,  esposto  nella  sala 

delle  mummie  col  num.  d'inventario  3665,  è  alto  m.  0,18  e 
lungo  m.  0,65,  ed  è  scritto  in  quattro  pagine  con  bei  caratteri 
jeratici  onciali,  ma  con  molti  errori  e  sbadataggini  dello  scriba  ; 
quasi  illeggibile  in  più  luoghi,  perchè  sciupato  dai  secoli,  manca 
nella  parte  inferiore  di  poco  più  d*un  terzo,  Vs  circa  per  ogni 
pagina.  Alle  prime  due  pagine  ed  alla  quarta  mancano  a  un  di- 
presso dodici  linee,  alla  terza  dieci;  ma  da  ciò  che  rimane  si 
comprende  agevolmente  che  questo  testo  non  è  altra  cosa  che  il 
Libro  (primo)  della  respirazione  del  cui  argomento  fu  parlato 
abbastanza  nel  Bessarione.  Salvo  qualche  leggiera  variante,  non 


(>)  Fase.  75-77  pag.  310-821,  49-57,  147-158. 
(*)  Indication  succinte  des  monum,  égypt.  du  Mìisée  de  Florence* 
pag.  103,  n.  3665. 

(*)  Bessarione y  fate.  74,  pag.  208. 


88  SedaU  d«I  24  spril«  IMi.  —  A.  PeUegriai. 

troviamo  in  questo  testo  differenze  notevoli  da  quelli  editi  dal 
de  Horrack  e  dal  Badge;  nondimeno  non  sarà  inutile  pubbli- 
carlo, potendo  anche  le  varianti  grafiche  esser  utili  agli  studiosi. 
Unisco  in  due  sezioni  una  piccola  riproduzione  del  papiro. 


Pag.  I. 

A  tergo  della  figura  seduta  d'Àiàr-Hent-Àmenti,  che  ha  in  capo 
la  corona  bianca  cogli  urei,  al  collo  Tuse^  e  nelle  mani  lo  scettro  heq 
e  lo  staffile,  figura  diicretamente  tracciata  con  inchiostro  nero,  il  testo 
snona  così: 

Si  dice:  0  .  Osiride (=  defunta)      cantatrice 


d*  Àmen-RS,  Maut-Maut,         trionfante, 

figlia  del  padre  divino  Ped-Nefer-hotpi, 


f?y       lì^c)     /^-jiv,     8^o?       /^^ 

trionfante!      Td  sci  pnra;  il  tno  cuore  è  paro; 


o  I 

il  tuo  petto 


è  purificato;       il  tuo  tergo  è  lavato; 


(')  Lo  scriba  disattento  confonde  spesso  il  genere  del  pronome  suffisso. 
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<=>   I    rz=^  Ms  ^111  Al    ^111        '^^^ 

il  tao  interno  è  purgato       eoi        sale  alcalino        e  col  natron  ;      non 

?  mtmbro  in  te       macchiato 

di  soccnra.  Fa  parificata  1*  Osiride 

cantatrìce  d*  Àmen-Rs»  Maat-Maat,     trionfante, 

^•k  2iiè  I11JL  r:  mz'\ 

in  qaella  cisterna*  dei  Campi- 

d*  offerta  (0>         &1  nord  dei  Canipi-delle-lo- 

caste.  T'han  reso        para*  Uazlt  tf 

lìS.S  k  ÌS  1111-  ^«  Tg     ìs 

Ne^ebt»  nell'       ora  8*  di  notte    e  nelV  ora 

1111  /W/WVN  , 

llll^       O    XV         o, 
8*  di        giorno; 

'    '-feU    1^     Jó^    1Ì11115   ™ 

Tieni  ta  danqae,        Osiride  cantatrice  d* 


0)  Sphinx,  m,  pag.  191. 
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Àmen-BS,  Mant-Haiit»        trionfante,  figUft  dì 


Ped-Nefer-hotpi, 


trionfante.    Tn  entri         nel  «alone  delle         da«  HaSt 

Ta  sei  parificata  da  ogni  Boiznn,* 

,^-Io\^^^   Y  1^1  P^J 

rfa  ogni  peccato*.         «  Pietra-di-Ma3t  »    ^ 


il  nome  tuo:  0  Osiride      cantatrice        d'         Àmen-BS, 


'WVWA 


Maut-Maut,  trionfante!         Tu  entri  nell' 


*i.«n  k  ?ts  i  pn 


•     & 

VWV\    V» 


/VV/WV\     V»    ^ 

emisfero  inferiore  purificata    grandemente;      t'han  reso  pura 


pp 


W 
le  due  Ma- 


St  nel  salone  grand«.    È  fatta    sopra 


n  lite»  4«IU  ■■■^tfinw»  «ce.  91 


4i  te         pvificftzioBe  nel  salone  di  Sebu; 


son  state  fatte  pure        le  toe  membra 


"i^ck  «ps^n  PISI  ns  *'^ 

Bel  aalone  di  Snn.  Tn  contempli 


ól 

Ri 

nel 

no  trunontare, 

ì\c 

^kj    k 

Àtem                      di 

^^    1     •   ó    ^ 

sera;                       A- 

13 

men        è 

1      &i  ^ 
preMO  di  te 

^1  V"^]  4^i 

per          darti        Paura  vitale^ 

Ptoh 

*'*tó"  irti» 

per             modellar          le  tue  membra. 

°^       <_> 

Tu  entri        neir 

14. 

Leciti]  X 

orizzonte 

,  òA 

con         Bs. 

Ricevono              T  anima  tua 

n  Ha            barca  Nesem 

^  1 , 

con 

Osiride; 

divinizzano 

(>)  Supplisco  le  lacune  di  questa  e   delle   linee   seguenti   coi  papiri 
editi  dal  de  Horrack  e  dal  Budge. 


92  i^uU  ^«1  24  apriU  1904.  —  À.  PelUffriBi. 

r  anima  tua  nella    Casa  di  Seba.        Tn  Bei      qnal 

trionfante  in         perpetuo,    eternamente. 


0    Osiride  cantatrice  d*  Àmen-Ri, 


^S'5^§l    PI.    ^2à  ™   11^ 

Mant-Maut  trionfante,  figlia  del  padre 

[i--] 

divino.   .  . 

Pag.  IL 

0  Osiride         cantatrice         d*         Àmen-Rfi, 


^S^S5    PI 

Maut-Maut,  trionfante, 


figlia  del  padre  divino  Ped-Nofer-hotpi, 


PI      ^=      T^-      ^      *' 

trionfante!  Àmen        è        presso  di  te  ogni  giorno  per 


lì 

il  tuo  rinnovar  della 


s.f~| 

vita.. 

É   X      O  .      É   1  1  1  ìQ      O    1      è<=>r-^^ 
Apre     a  te         Up*aat       una  via        baooa. 

Tu  T«di             cM 

tuo  occhio,                       io  odi                      coi 

00  ^</    ^ 

TT  \\,^i  1 1 

taoi  orecchi. 


'•i'o'    k    T'e"  ^k^° 

tu  parli         con      la  tua  bocca,  ta  cammini  con 


le  tue  gambe.  È  T  anima  tua  diviniizata  nell* 


*l.^i 


■n     ^^  "^ 

emisfero  inferiore         per       fare 


S*|*|^ 


ogni  trasforpDazione*       a        piacer  tno.    Tu  produci 


:k  s™4^i  -  }^\  ^soi  MS 

le  brezze  della  persea  veneranda 


(A)  Cosi  anche  il  pap..32di  del  Louvre.  M^o  il  duale  nel  pap.  3291 

O  «  ! 


del  Louvre:    ^«^^^c::^»  e  nel  9995  del  Brit.  Mus.:  ^      j 


(•)  Incerto  il  \\ .  Correggi  per  ""^^P*  ^. 


Rn«DicONTi  1905.  —  VoL.  XIII. 


94  S«<luU  <M  U  aprite  tM4.  —  A.  P«Ueirriiii. 


in         Eliopoli.       Tq  ti  BYegli    ogni  giorno  e      leàì  i 

raggi  di  Kl.         Viene         a  te  Àmen 


coir     anre        di         rita;         egli      ti  fa  ra^i^irare 


»-f      Q  ' 


nella       taa  eassa  fanebre.        Tu  eici       sulla      terra     ogni  giorno; 


il  «  Libro  della  recpìracione  »  di  Thot 

è    il  tuo  amuleto,     e         in  respiri  per  esso      ogni  giorno. 


Vedono 


gli  occhi  tuoi         i  raggi  del  Disco.  Parla        Mait 


per  te      innanzi      ad  Osiride;         le  formule  del      trionfar  la  parola  «on^ 


'»■•?!  ^!  .^1  To:ì  ^^i^ 

sulla    tua  lingua:     Horo        vendicator  dì  suo  padre 


(^)  Sul  suffisso  personale  <a^  occorre   spes&o   nei  papiri  dei  bassi 
tempi  un  segno,  che  talora  ha  la  forma  del  t^i=f=i  jeratico,  tal'  altra  quella 


n  Ubro  d«iU  fMpkmskne  eòe. 


95 


\v 


^ì .  H^f^   ^i-  U 


prolegge         il  tao  cetpo    e       4iyinìzca 


TaBima  tua        come 


■i^ì    T 


.    '1^ 

quelle  degli  dei        tatti, 


11.  "^J  ^ 

L^anima        di 


Bs  fa  Tivera        Inanima  tua; 


^i  Hi  ^ 


W 


r  anima  di 


Sa 


81 


rìanisce 


o   (fy  I  I  1(1) 
alle  tae  narici  («). 


>=>-'^\iii  jjói  ^i^ir 


Osiride 


cantatrice 


d' 


Amen-Rs,  Maat-Mant,      trionfante, 


di  \\,  spesso  si  riduce  ad  un  semplice  punto.  In  qualche  caso,  per  es. 
in   itf-f,   nest-f,   ecc.   doveva  equivalere   ad   un   vero  W  (cfr.  neoeg. 

S^  J^  f  «.  «g-  ZJ^i^  ^  i  *«-*-)#  ma  a  volte  è  senza  valore,  e  pro- 
l>abilmente  serviva  a  riempire  lo  spazio  vuoto  sulla  consonante  male  alli- 
neata. 

I  ^  "^     ^     Pap.  99^5  del  Brit.  Mas. 
O^  III       *^ 

(»)  Spkinx,  IV,  pag.  12. 

(•)  Lo  scriba  aveva  per  disavvertenza  posto  qui  M  (I  ni;  poi, 

accortosi  dell*  errore,  modificò  alla  meglio  e  ridusse  i  segni  alla  giusta 
lezione. 


(«) 
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S«daU  dal  U  «vril*  1«M.  —  A.  PdiagrUi. 


figlia  del         padre  dìfìno      Ped-Nefer-hotpi, 


.òoM, 


w 


Respira  T  anima  tua 


j 


I    c^ 


trionfante! 


nel 


Inogo 


ik^ 


o  (I) 


che  tn  ami, 


i*-k       iòi        ioS      ""^Ìl^ 

come  Ovirìde  ;  «  Osiride  -  che  -  risiede  -  neirÀmenti  » 


o       l(t) 


è  il  nome  tuo. 


il  grande         Tiene         a  te 


Ab 


ktJ, 


da         Elefantina 


15.  °-s  K] 


nnin 


e    riempie    la  tua  tavola-d^offerte  con 


vettoyaglie. 


iói  mr  "^s^si  .PI, 

0   Osiride        cantatrice,  Maut-Mant,  trionfante, 


tei  ». 


Nilo 


(»)  Gli  altri  papiri  consigliano  aggiunger  qui   (1  ^  «  tu 

^    I  i  fN/N/ì  I 

'  ^  I. 

I 
(3)  Poco  diversamente  il  Pap.  di  GerSser  scrive  il  nome  sacro  del 


(*)  Grafia  insolita  per  ^QP  fr  ^  .  i  o  i?  ft  ^       i. 


ilo  Xt^  /vwwx  ,    ^.  Il  Pap.  3284  del  Louvre    ?  /°  *"  ^a^c^ 

f   \^     /wvw\    I     ^  '^  ^    •  /www      ^ 


Hspu. 

(<)  L'jeratico  offre  qui  una  grafia  insolitA  di  questa  parola,  col  primo 


coir  ultimo  (I  cinti  da  (    ),  e  senza  determinativo. 


16.  ["^    ^      '^'^^ 
figlia              di 

Ped-Nefer-hotpi,        trionfiuite! 

Vengono      a  te           gli  dei 

del             Sad         «  del         Nord. 

Tu  Mi  gviditta 

- 

17 .     .     . 

Pag.  III. 


Àmen-RS  &  tirerò  il  tao  qtt; 


p]iv^l-  ^IK 


/WWW  /vw/wv       y       I 


ti  fa  florida  il  «  Libro  della         respiratlone  n. 

Tu  legni  Osiride-Horo  signore       della  barca  hunnu. 


1S    k   '1:3  2  "  i™ 

Tu  sei  un  dio    grande    fra         gli  def. 


»-fTf  *'ii  ì: 


I  I  I 


Vife  la  tua  faccia;    .       bella  ò  la  tna  progenie. 


S«daU  m  U  «ffiU  1904.  —  A.  P*IUcrÌBÌ. 


i^      T^TS^      ^' 


tuo  -  fioriiee  ogni  dL         Tn  entri  nella. 


■irri'" 


dirim  sai» 


gnndìeaima  in  Deddeda.  Tu  Tedi     Ontide- 


che-risiede-nell'Àmenti,         nella        festa  dell*  uga. 


Graderole    è       l'odor  tuo 


come  ^tt«/  ^ei  devoti;  grande  il  tno  nome 


fra  gli  spiriti  elettL 


^■'^'km  &òS  ^§^§   piv 

,  0  Osiride,  Mant-Maut  trionfante, 


^lè  -  iì^JLi    PI. 

figlia  di  Ped-Nefer-hotpi,    trionfante! 


Viye  r  anima  taa         per  il  «  Libro  della 


0» 

reifkaiioBe  ». 

Tt  lei  nmaita        del               a  Ubro 

d«lla 

respinizìone  »; 

tn  entri 

nefl' 

emisfero  inferiore;         non      vi     sono 

ì  tuoi  nemici.     Tu 

■ei  '                 un*  anima            divinizzata 

.k 
in 

Deddedn. 

U  tao  cuore  ^  a  te,  « 

non                è  separato 

date; 

il  tao  occhio  ^    a  te,    d«^    è  aperto      ogni  giorno. 


Bicon  gH  dei  clie  seguono  Osiride 

1^'      Otirìde  eanlatriee  d*  Amen -Ri, 


Maat-Maat,  trionfante,  figlia  del 


'lì^É    ^l^,^^    Pk 

padre  dirino  Ped*Nefer-botpi ,    tnenfante. 


iOO  8«aaU  4*1  £4  aptiie  1«#4.  -  A.  P«lJ«ffrÌBL 

«  Ta  tegni         Bl;  to  aagw         Osiride.        L*aBÌBia  tua 

Tire  in        perpetuo    eternamente. 

Dicon  gli  dei  che  tono  neir 

emisfero  inferiore        d'        Osiride-che-risiede^ell^Àmenti      air    Osiride 


Kant 


Pag.  IV. 

'■1   «L*,-Ì.^J   ^   k   li^ 


0 

Largo-di 

-passi,                 uscito 

da           EUopoli! 

• 

Non 

ha  fatto 

iòi 

r  Osiride 

Maat-Mant, 

trionfante. 

flglù 

1 

i 

di             Ped-Nefer-ho 

j    PI 

tpi,        trionfante, 

iniquità  (^). 


(*)  Fra  l'interpretazioni  direrse  delle  non  chiare  specificationì  d 
colpe  ho  scelto  quelle  che  mi  parvero  più  probabili. 
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0    Grande-del-moroento,    ascìto      da  Babilonia! 

NoB       ha  fatto        1* Osiride  Maut-Maat,  trionfante, 

4.  VI       -        iJ^J=^  il 

figlia  di  Ped-Nefer-botpi,  trionfante, 

Tiolenxa» 


^-i^eH^^r^kpPSiM 


I 
Nato,  ua^to      da  Ermop^li! 

Non      ha  fatto      TOiiride  Mant-Mant,        trionfante, 

figlia  di  Ped-Nefer-liotpi,  trionfante, 


la  sporgi-qaerele. 


W 


0  Mangia-occhìo,  uscito      dalle         due 


W 


(»)  Leggibile  a  stento.  Denon:  vx    ^  J   Louvre,   3284 


f^^Or;  id.  3291  e  Brit.  Mns.  9995:  *^-^  f"  ^  ^7i 


lOS     /**.     **  8«daU  d«l  24  ftpd]«  1904.  —  A.  Pellegrini. 

4%M  ±   ì.   ioi  ^S^S^ 

;.  Qerl  Non     ha  fatto      rOsm4e  Mant-Maat, 

trionfante» 


figlia 

di             Ped-Nefer-hotpi| 

PI 

trionfante. 

■"^  ^-'■«-^      Olii 
•cqaisto         di  beni 

con                     furto. 

'•1  f\^fii  ^kT 

0             Orrido-di-vi»a»           mcito      da 

Ro-set!    . 

Non     ha  fatto      T Osiride  Kaat-Maat,  trionfante, 

•«•^:i  ™  i,j^^i   Pk 

figlia  di  Ped'Nefer-hotpi,         trionfante, 


p.^t^^f 


1*  iraconda. 


"■1   mii  ^  k  ^  :i:    ì 

0  Doppio-leone»        nscito      dal      cielo!     Non    ha  fatto 

r  Osiride  Maut-Maut,  trionfante,'         figlia  di 


n  lOnro  4«1U  rMfkazioM  eoe.  IQS 


Ped-Nefer*hotpi,          trionfante» 

iniquità 

compagna     del  caor.dvo. 

0                  Sno-occhio-di-faoeo, 

Qscjto             da 

LetopoU!            Non    b«  &tto    l'Osiride             Maat-M»at, 

trionfante, 

figlia                 di              Ped-Nefer. 

•hotpi,      trionfante, 

corruxione. 

0           dei        che  siete  neli* emisfero  inferiore!    Ascoltate 

^i    iòi    ^S^iSI    PI. 

la  voce  deir       Osiride  Mant-Maut,  trionfante. 


(»)  Di  qai  fino  al  termine  della  linea  soli  vestigi  di  lettere. 


lOS     .**%  '  *'  99àm\m  àél  24  tpxi]*  1904.  —  A.  Pellegrini. 

;.  Q»r!  Non     ha  fatto      FOsirìd»  Maat*Maot, 

trionfante» 

figlia  di  Ped-Nefer-hotpi,         trionfante, 

acquisto         di  beni        con  furto. 


1  f  VTèsS  ^  k  TP 


0  Omdo-di-TÌ(o,  ofcito     d»  Ro-set!    . 


Non     ha  fatto      T Osiride  M»nt-Maot,  trionfaste, 

'«•■^:a  ™  ij^^É    Pk 

figlia  di  Ped-Nefer-botpi,         trionfante, 


p.^t^^t 


1*  iraconda. 


"•1  mèi  ^%.^±  i 

0  Doppio-leone,        uscito      dal      cielo!     Non    ha  fatto 

ioi  ^?^sa  pii  %2i  ™ 

r  Osiride  Maut-Maut,  trionfante,'         figlia  di 


11  libro  d«lU  retpiffaxioiie  eoe.  .      .  ...       XOS 

Ped-Nefer-hotpi,  trionfante,  .iniquità 


compagna     del  caor.dvo. 


■«■1  T,^  k  tu 

0  Sno-occhio-di-fnoco,  nscjto  da 


'^' 


Letopolil  Non    h»  fatto    l'Osiride  Maut-Mant, 


trionfante, 


figlia  di  Ped-Nefer-hotpi,      trionfante, 


p^:^e^^ 


corruzione. 


■^•ii™ì  i,?, *:ksn  ^ 


W 
0  dei        che  siete  neir emisfero  inferiore!    Ascoltate 

h^  Eòi  ^a'^iS.a  PI. 

la  voce  deir       Osiride  Maut-Mant,  trionfante, 


(>)  Di  qui  fino  al  termine  della  linea  soli  vestigi  di  lettere. 
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Il  Socio  PiooRiNi  pr^eentà.nna  Memoria  del  doti  L.  Pbrkibr 
intitolata:  //  Palaste  di  Phaestos.  Scavi  della  Himone  ita-^ 
liana  a  Creta  (1902-1903). 

Questo  lavoro  sarà  pubblicato  nei  Monumenti  Antichi. 


PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pabblioazioiii  gioate  in  dono, 
richiamando  Tattenzione  della  Classe  sai  tomo  I  dell'opera:  L*art 
dans  l*  Italie  Meridionale  di  E.  Bbrtaux,  e  su  varie  Note  del 
prof.  J.  Halévt  inserite  neUa  JRevmé  Simitique. 

Il  Presidjemte  Villari.  presenta  airAccademia  dne  volami 
degli  »  Atti  del  Congresso  Storico  intemazionale  »  tenuto  Tanno 
scorso  in  Roma,  già  pronti  per  essere  inviati  ai  Sioci.  Il  voi.  VI 
coli  sette  tamk  e  54  incisioni  nel  testo,  è  quello  della  Ses|cin^ 
Numismatica;  il  voL  X  con  nove  carte,  è  quello  della  Storia 
della  Geografia  e  Geografia  storica.  Aggiunge  ancora  in  bozze 
di  stampa  il  voi.  IV  della  Sezione  di  Storia  delle  letterature. 

Avendo  TAccademia  preso  parte  attiva  al  Congresso  Sto- 
rico, per  mezzo  di  un  suo  rappresentante,  il  Presidente  crede 
opportuno  di  aggiungere  alcune  notizie.  I, volumi  degli  Atti,  di 
coi  sì  debbono  tirare  2000  copie,  saranno  12,  di  cui  11  per  le 
farle  sezioni,  uno  per  gli  affari  generali*  Mercè  la  più  rigorosa 
economia  si  spera  di  soj^rire  alle  spese  coi  fondi  già  raccolti. 
I  soci  furono  più  di  22000,  e  le  quote  dettero  un  entrata  di 
lire  35,347.  Dedotte  le  spese  ed  aggiunto  il  sussidio .  ohe  il 
Ministero  aveva  già  concesso  al  Gomitato  precedente,  il  quale,  es- 
sendosi sciolto,  lasciò  intatta  la  maggior  parte  del  sussidio  stesso, 
rimase  un  avanzo  di  lire  25,914,  che  furono  dq^itate  alla 
Banca  Commerciale,  ac^mulando  gì*  intereasL  Di  tutto  sarà  pub- 
blicato un  esatto  rendiconto. 

Devesi  intuito  smungere  che  il  lavoro  enorme  di  prepa* 
razione,  per  la  corrispondenza  tenuta  con  circa  2200  Soci,  e 


106  Sedato  del  tO  Murt*  1»04. 

qnello  Bosàeifaetite,  per  la  compiUsio&e  degti  Atti  e  per  con- 
durre la  stampa  colla  massima  M>nom]a,  si  deve  al  Segfretario 
prof.  GoRRiNi,  il  coi  zelo  fu  davvero  esemplare  superiore  ad 
ogni  elogio. 

Il  Socio  Barnabri  fa  omaggio  della  sua  pubblicazione: 
La  biga  greca  arcaica  scoperta  in  Monteleone  presso  Norcia 
in  Sabina. 


OPBBB  PBBVmCUTB  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 

presentate  nella  seduta  del  20  marzo  1904. 

Ambrosoli  S.  —  Il  Ripostiglio  di  Monte  Cuore;  Milano,  1903. 8*. 

Annali  deirindustria  e  del  Commercio  1903.  L*insegnamento  in- 
dustriale, comm.  e  prefett.  in  aleoni  Stati  esteri.  —  (Mi- 
nistero di'  Agr.  Ind.  e  Comm.  -^  Ispettorato  gen.  dellìnd. 
e  del  Comm.).  Boma,  1903.  8*. 

Annnario  bibliografico  della  Storia  dltalia,  dal  sec.  lY  delFE.  Y. 
ai  giorni  nostri,  1902.  Supplemento  al  voi.  XI  degli  Studi 
storici.  Pisa,  1903.  8«. 

Balau  S.  —  Étude  critiqué  des  sources  de  Thistoire  du  Pays 
de  Li^e  au  Moyen  Age.  Mémoires  couronnés  et  Mémoires 
des  Savants  étrangers  publiés  par  TAcad.  B.  des  sciences 
de  Belgìque  —  Tome  LXI.  Bruxelles,  1902-903.  4^ 

Bulloch  J.  M.  —  The  House  of  Gordon.  Yol.  T.  (Aberdeen  Univ. 
Stttdies.  N^  8).  Aberdeen,  1903.  8«. 

Calvi  E.  —  Tavole  storiche  dei  Comuni  italiani.  Parte  I.  Ligu- 
ria e  Piemonte,  con  lettera  del  prof.  B.  D'Ancona.  Boma, 
1903.  8^ 

Censimento  della  popolazione  del  Begno  d*  Italia  al  10  feb- 
braio 1901.  Yol.  IH.  (Ministro  di  Agr.  Ind.  e  Comm.  — 
Direzione  gen.  della  Statistica).  Boma,  1904.  8^ 

Cramond  W.  —  The  Becords  of  Elgin.  Yol.  I.  (Aberdeen  Uni- 
versity Studies.  N^.  9.  Aberdeen,  1903.  8^ 

Devillers  L.  —  Chartes  du  Chapitre  de  Saint- Waudm  de  Mons 
recueillies  et  puKliées  par ..  Tome  deuxième.  (Acad.  roy.  de 
Belgique  Comm.  roy.  d'Histoire).  Bruxelles,  1903.  4**. 
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BiB^[n»ion6  e  Colonie.  Raccolta  di  rapporti  dei  KB.  ageati  di- 
plomatici e  consolari.  VoL  I,  Europa,  Parte  IL  Srizzera, 
Anitrìa  Ungheria,  0.  Bretagna,  Spagna  e  Oibilterra,  Porto- 
gallo, Malta,  (Ministero  degli  Affini  Esteri.  Commissarioto  del- 
rEmigranone).  Boma,  1903.  S^". 

FUigél  G.  -*  Die  arabisehen,  persischen  nnd  torkischen  Hand- 
gchriften  der  k.-k.  Hofbibliothek  zn  Wien,  im  Anftrage  der 
Yorgesetzten  k.-k.  BehQrde  geordnet  nnd  beschrieben  von... 
B.  Lll.  Wien,  1865.  4«. 

Gheyn  (/.  van  den).  —  Catalogne  des  Manuscrits  de  la  Biblio- 
tkòqne  royale  de  Belgique.  Tome  III.  (Ministèro  de  Tln* 
térienr  et  de  Tlnstr.  pnU.).  Bmielles.  1903.  8^ 

Greggi  C.  —  Il  Calendario  dei  Bomani.  Boma,  1908.  8*. 

Haeekel  E.  —  I  problemi  dell*  Universo.  Prima  traduzione  ita- 
liana del  D**  A.  Herlitzka,  con  una  Introduzione  sulla  Fi- 
losofia monistica  e  Aggiunte  del  Prof.  B.  Morselli.  Torino, 
1904.  8^ 

HaldaiiB  R.  B.  —  The  Pathway  to  Bealily,  being  the  Gifford 
Lectures  delivered  in  the  Univm^ity  of  St.  Andrews  in  the 
session  1902-1903.  London,  1903,  8^ 

Hubert  E.  —  Notes  et  documents  sur  Thistoire  du  Protestan- 
tismo à  Tournai  pendant  le  Xyill*  siècle.  Étude  d'histoire 
politique  et  religieuse.  (Mémoireé  couronnés  et  M^moires  des 
Savants  étrangers  publiés  par  TAcad.  B.  des  Scienees  de 
Belgique.  Tome  LXII,  troisième  fascicule.  Bruxelles,  1903.4^. 

Hugues  L.  —  Sopfaus  Buge.  Cenni  biografici  e  bibHografiei. 
Torino,  1904.  8^ 

Jellinek  A.  L.  —  Internationale  Bibliograpbie  der  Eunstwis- 
senschafì;,  heraiisgegeben  von...  Zweiter  Jahrg.  1903,  2  Heft 
Dezember  1903.  Berlin,  1904.  8*». 

Knight  W.  — ^  Bectorial  Addresses  delivered  at  the  UniTorsity 
of  St.  Andrews.  Sir  William  Stirling-Maiwell,  Bart.  to  the 
Marques  of  Bnte  1863-1893.  Edited  with  an  Introduction. 
London,  1894.  8^ 

Loria  A.  —  Problemas  sociales  contemporaneas  (Bibl.  soc  in- 
toni.) Barcelona,  s.  a.  16**. 

Moizarella  G.  —  Studi  di  etnologia  giuridica.  Catania,  1908.  8**. 
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Hiimr  —  hMlwttc  iBs^iuttoBB  witk  addresses.   Copenhagen, 

1908..  8^ 
Nieoùu  A.  —  Spokil,  Langne  iatomatìonale.  ^Hrammaife.  Exer- 

cioea.  Les  deuz  di^tionnairea.  Angera,  1904  8^ 
Nnntiaturberichte  ans  Deatechland   nebat  erg&nteoden .  Acten- 

atQoken.  Zvreite  Abtbeil,   1660-1672.  IIL  Band;  heranag. 

Ton  der  Hìstor.  Qommi38ion  dei  k.  Akad.  dar  Wissen- 

sohaftan.  Wiea,  190S,  8^ 
Pasolini  P.  D.  —  Gli  anni  secolari.  Visione  f  etotica.  Soma, 

1908.  e^ 
Pietramellara  &:  —  Blasonario  generale  itaUnno^oasìa  descri- 
zione degli  steoHui  delle  fiuoiìglie  nobili  e  titolato  d*ttalia. 

Dispense  I-YIIL  Bosu^  s.  a.  %"". 
Id.  — ^  Elenco  degli  Ordini  equestri,  loro  origine  e  storia.  Bonuit 

là.  —  Masttale  ailddioo  per  la  lettojra  del  Blasonario  generale 
italiano,  fioma,  s.  a.  8*". 

P9TpHo  C.  —  Honumeictoa  à  la  Pat  Aijgentino-Chilena  y  al 
Salvador  da  erigirse  respeotivamente  en  la  oindad  de. Bue- 
nos Aires  (Amerioa  del. Sud).  Proyectos  liteiario-artisticos. 
Buenos  Aires,  19Q2.  d''. 

Pìdni  C.  —  Il  Tibet  Geografia,  Storia,  Beligione,  Ooatomi  se- 
condo la  relazione  del  m^ìo  del  P.  I.  Deaidm.  1715- 
172L  (Soc.  Qeog.  Italiana,  1904.  Memorie.  YoL  X).  Boma, 
1904.  8». 

Uq^rt  of  the  Librarian  of  Congress  for  tke  fiscal  year  ending 
June  30,  1901.  Washington,  1901.  8*».- 

Salia  (Abd-el-Kader).  —  Luca  Contile,  uomo  di  lettere  e  di 
negozi  del  secolo  XVI.  Cosfaibuto  alla  storia  della  Vita  di 
Corte  e  dei  Poligrafi  del  500  (Pubblicazioni  del  B.  Istituto 
di  stàdi  sup.  pratici  e  di  perfezionamento  in  Firenze,  se- 
zione di  Filosofia  e.Filologia)«  Firenze,  1903.  8*. 

Small  K.  —  Handbook  of  tìie  new  Library  of  Congresa.  Boston, 
1901.  8^ 

Ju$ta  /.  —  Die  rdnùsche  Curie  und  das  Concil  von  Trìent  un- 
ter  Pius  IV.  Actenstucke  zur  Geschichte  des  Goncils  von 
Trient.  Erster  Band.  Wien,  1904.  8*. 
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Thibàut  G.  —  The  Vedftata-Sfitras  witb  the  comraentary  of 
BftmàQQga  translated  by...  (The  Sacred  Books  of  the  East, 
translated  by  varìons  Orìental^bolars,  and  edited  by  F.  Mat 
Mùller.  Voi.  XLVIIL  Óiford,  1904.  8». 

V^rhandluDgen  dea  XII I  Internationalen  Òrientalìsten  EoDgresses. 
Hamburg,  September  1902.  Leiden,  1904.  8<>. 

Seduta  del  24  aprile  1904. 

Ambrosoli  S>  —  Il  ducato  d'oro  dì  Parma  del  1513.  Parma, 
1904.  8^ 

Andersson  A.  —  Uppsala  Unionsitets  Matrikel  pà  uppdrag  af 
ITniTeraitels  Beklor.  4.  1665-1680  (Uppsala  Unirersitets 
Arsskrift  1904  Program  s.).  Uppsala,  W04.  8^ 

Antrftge,  Berichte  und  Vorschlftge,  die  der  GeneralTersamìlilung 
der  internationalen  Àssociation  der  Akademien  in  London 
1904  vorgelegt  werden.  S:  1.  et  a.  4*. 

Atti  del  Congresso  internazionale  di  Scienze  Stòriche  (Roma, 
1-9  aprile  1903).  Voi.  VI,  Atti  della  sezione  IV:  Numi- 
smatica. Voi*  X,  Atti  della  sezione  VI:  Storia  della  Oeo- 
gtafta.  Roma,  1904. 

SaMle  M.  —  Bicordi  biografici  di  Antonio  Scoppa.  Messina, 
1904.  8^ 

Bajot  A.  —  Le  Roman  de  Gillìon  de  Trazegnies  (Uniy  :  de  Louvain. 
Recueil  de  Travaux  publiés  par  les  Membres  des  Conféren- 
ces  d'Histoire  et  de  Philoh  12*  Fase.)  Louvain,  ^tc.  1903. 8*». 

B^riaux  É,  —  L'Art  dans  Tltalie  meridionale.  Tome  premier. 
Iconographie  des  Bouleaut  del'Exultet:  Tableaux  synopti- 
ques  (École  fruifaisede  Rome).  Paris,  1903-904,  voi.  due,  4*. 

Biolley  P.  —  Elementos  de  gramatica  griega,  aplicados  al  estu- 
dio de  la  lengna  castellana.  Paris,  1898.  8^. 

Boletin  demografico  argentino.  Publicacion  de  la  OGcina  demo- 
grafica nacional.  Numero  especial  con  los  datos  del  censo 
electoral  de  1903.  A£ko  IV.  Enero  à  Diciembre  de  1903, 
N.  10.  Buenos  Aires,  1903.  4°. 

Calisse  C-  —  Liber  Maiolichinus  de  gestis  Pisanomm  illustri- 
bns.  Poema  della  guerra  balearica,  secondo  il  God.  Pisano 
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Boacioni,  aggiuntevi  alcune  notizie  lasciate  da  M.  Auiari 
(Ist  Stor.  Ital.  Fonti  per  la  storia  dltalia).  Roma,  1904.  S^". 

Collignon  M.  et  Couve  L.  —  Catalogue  dee  vases  peints  du 
Musée  national  d*Athènes.  Table  de  concordanoe  (Bibl.  dea 
Écoles  Fran9aise8  d*Athònes  et  de  Rome.  Fase.  85^').  Pa- 
ris, 1904.  8^ 

Commissfto  centrai  Brazileira  de  permuta90e8  intemacioneSs.  Be- 
latorio  apresentado  ao  Ministro  e  Secretario  des  Negocios 
do  Imperio  pelo  Presidente  da  Commissfto  D**  J.  J.  de  Cam- 
pos  a  Costa  de  Medeiros  e  Albuquerque  em  31  de  Mar^o 
de  1888.  Bio  de  Janeiro,  1898.  8^ 

Glasson  E.  —  Mémoire  sur  la  condition  civile  dea  étrangers  en 
Franco  (Inst.  de  Franco.  Acad.  des  sciences  morales  et  poi.). 
Paris,  1904.  8^ 

Quia  da  ExposÌ9ao  permanente  da  Bibliotheca  nacional..  Bio  de 
Janeiro,  1885.  8*». 

Guida  S.  —  Pro  Patria!  Codro:  Sampiero:  Nina  di  Dante:  I 
Sibariti.  Boma,  1903.  8^ 

Handbook  of  the  new  Library  of  Gongress  in  Washington,  fully 
illust^ated.  Boston,  1901.  8^ 

ffuart  CI.  —  Le  Livre  de  la  Création  et  de  THistoire  de  Mo- 
tahhar  Ben  Tahir,  EI-Maqdisì,  attribué  à  Abou-Zeld  Ahmed 
Ben  Sahl  El-Balkhl,  publié  et  traduit  d*apròs  le  Ms.  de 
Constantinople.  Tome  troisième  (Écoles  des  Langues  Orient. 
Yiv.).  Paris,  1903.  8^ 

Uagemans  G.  —  Le  Poignard  de  silex.  Étude  de  moeurs  préhi- 
storiques.  Conférence  donneo  à  la  Soc.  d*Archeol.  de  Bru- 
xelles le  12  Avril  1888.  Bruxelles  s.  a.  8''. 

Institut  de  Franco.  Académie  des  sciences  et  Académie  des  scien- 
ces morales  et  politiques.  Proposition  et  Bapport  présentés 
à  r Assemblée  generale  de  TAssociation  internationale  des 
Académies  qui  doit  se  tonir  à  Londres  en  1904.  Paris, 
8.  a.  4°. 

Legrand  E.  —  Morceaux  choisis  au  grec  sayant  du  XIX*  sie- 
de, réunis  et  publiés.  Textes  en  prose  (Biblioth.  de  TÉcole 
des  langues  orientales  vivantes).  Paris,  1903.  8^. 

Liégeois  C.  —  Gilles  de  Chin.  L'histoire  et  la  legende  (Univ. 
de  Louvain.  Becueuil  de  Travaux  publiés  par  les  Membres 
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dea  Conférences   d*HÌ8toire  et  de  Phìlol.  11*  Fase.).  Lou- 

Tain  ecc.  1903.  8«. 
Louw  P.  J.  F.  —  De  Jaya.  Oorlog  von  1825-30  (Batav.  Ge- 

noatsch.  v.  Eunsten  en  Wetensch.  met  Medewerk  ecc.  Derde 

Deci.).  Batavia,  1904.  8"". 
Luehaire  A.  —  Troisièmes  Mélanges  d*  Histoire  da  Moyen  Age 

(Université  de  Paris.  Biblioth.  de  la  Faculté   des  Lettres. 

XVIII).  Paris,  1904.  8^ 
MilUi  G.,  Pargoire  /.  et  Petit  L.  —  Becneil  des  inscriptions 

chrétienDes  dn  Mont  Athos.  Première  partie  (Bibl.  des  Eco- 

les  fran^aìses  d*Ath.  et  de  Rome.  Fase.  LXXXXI).  Paris, 

1904.  8^ 
Monelli  E.  —  Sulla  Filosofia  monistica  in  Italia.  Introduzione 

ai  «  Problemi  deirOniverso»  di  E.  Haeckel.  Torino,  1904. 8*. 
Noreen  A.  —  Nordiska  Studier.  Upsala,  1904,  8°. 
Orzini  L.  —  La  rinascenza  degli  artefici  reneti.  Milano,  s.  a.  8*. 
Pappafava   VI.  —  Die  Japanische  Verfassung  nach  den  Berich- 

ten  des  «  Annnaire  de  législation  étrangère.  Zara,  1904.  8*". 
Peregrino  da  Silva  M.  C.  —  Biblioteca   Nacional.   Relatorio 

apresentado  ao  Sr.  Dr.  J.  J.  Seabra,   Ministro  da  Justi9a 

e  Negocios  iuteriores  polo  Director  Manoel  Cicero  Peregrino 

da  Silva,  1904.  Rio  de  Janeiro,  1903.  %^. 
Pereira  de  Carvalko  F.  R.  —  Diccionario  grammatical  desti- 

nado  a  ansiliar  aos  estudantes  nos  exercicios  de  analyse  eiymo- 

logica  e  logica  da  lingua  portugueza.  Rio  de  Janerio,  1886.  8^. 
Pire9  Farinha  /.  —  Relatorio  sobre  as  prisOes  da  Fran9a  e  da 

Italia  em  1889  apresentado  ao  Ministerio  dos  Negocios  da 

Ju8ti9a.  Rio  de  Janeiro,  1890,  8^. 
Siqueira  A.  de.  —  Reforma  administrativa.  Parecer  e  Projecto. 

Rio  de  Janeiro,  1883,  8''. 
Souza  Bandeira  Filho  {A.  H.  de).  —  0  recurso  de  gra9a   se- 

gundo  a  legisla9fto  brazileira.  Rio  de  Janeiro,  1878,  8*. 
Terlinden  Ch.  —  Le  Pape  Clément  IX  et  la  guerre  de  Candie 

(1667-1669)  d*après  les  Archives  secrètes  du  8.  Siòge  (Univ. 

de  Louvain.  Recueil  de  Travaux   publiés  par  les  Membres 

des  Conférences  d'Histoire  et  de  Pbilol.  13*  Fase).  Louvain, 

1904.  8^ 
Teixeira  de  Macedo  /.  —  Escolas  norraaes,  Escolas  industriftes 
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6  Jardiits  da  infancia.  Novos  apontamentos  de  origem  al- 
lema,  coUigidos,  ecc.  Rio  de  Janeiro,  1880,  8®. 

Teixeira  de  Macedo  /.  —  Breves  apontamentos  para  o  estudo 
d^  questOes  relativaa  ao  ensino  normal-primario  e  &  edu- 
ca^fio  popular  coUigidos  de  yaria  piiblica90es  em  lingua 
allema.  Eie  de  Janeiro,  1897.  8°. 

Jexeira  e  Silva.  —  Via-sacra:  versos*  Bio  de  Janerio,  1901.  8**. 

Tommasini  C.  —  Vocabolario  generale  di  Pesca,  con  tutte  le 
voci  corrispondenti  nei  vari  dialetti  del  Begno.  Fase.  V, 
Roma,  1904.  8°. 

Velloso  Rebello  P.  —  Publica90es  do  Archivio  publico  nacional. 
IV.  Rio  de  Janerio,  1903.  4^. 

Wauters  A.  —  L'architecture  romane  dans  ses  diverses  trans- 
formations.  (Conférences  de  la  Soc  d'Archeologie  de  Bru- 
xelles, n.  1).  Bruxelles,  1889,  8^ 

ZoU  A.  e  Bernieoli  S.  —  Statuto  del  secolo  XIII  del  Comune 
di  Ravenna,  pubblicato  di  nuovo  con  correzioni  (Monumenti 
istorici  pertinenti  alle  Provincie  di  Romagna,  publicati  a 
cura  della  R.  Dep.  stor.  romagnola.  Serie  prima.  Statuti). 
Ravenna,  1904.  4°. 


DISSERTAZIONI  ACCADEMICHE 
DELLB  Università  di  Marburg,  Jena,  Kiel  e  Heidelberg. 

I.  —  Marburg. 

Baehert  G.  —  Die  Gegenst&nde   des   gesetzlichen   Vermieter- 

pfandrecbts.  S.  L,  1903.  8^ 
Bàhr  K.  —  Die  Bestimmungen  des  Bùrgerlichen  Gesetzbuchea 

ùber  Notwehr  und  Notstand  und  ihre  Bedentung  fùr  das 

Strafrecht.  Marburg,  1903.  8^ 
Birt  T.  —  Catalogus  studiosorum  Marpurgensium  cum  anna- 

libus  conjunctus.   Series  recentior,  fasciculus  primus  annos 

1663-55  compleotens.  (Edidit  Bart.Th.).Marpurgi,  1903.  4°. 
Bdmke  K.  —  Eie  Ehrenannahme.  Essen-Ruhr,  1903.  8^. 
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Buennings  Aera.  —  Qaomodo  ìoducantar  orationes  directoe  in 

antdqooram   oratione   soluta.   Pars  prior.   Marpurgi   Gatt., 

1903.  8^ 
Bu$$e  E.  —  Augustiu  yon  Hamersteten.  Marburg,  1902.  8"^. 
Butcharl  S.  F.  —  Sind  die  Gedichte  «  Poem  on  Pastoral  Poe- 

tiy  «  und  «  Verses  on  the  Destruction  of  Drumlanrig  Woods  « 

Ton  Robert  Borns?  Marbarg,  1903.  8''. 
Cohn  K  —  Die  YerpAictitang  des  Schenkers  zur  Qew&hrleistung 

wegen  eines  Mangels  im  Reohte  nach  Oemeinem  Kechte  und 

B.  G.  B.  Berlin,  1903.  8^. 
Conen  A.  —  Das  Bild  franzOsischer  Zustftnde  in  Balzac's  •  Co- 

mèdie  Humaine  «.  Marbui*g,  1903.  8^ 
Fischer  /.  —  Das  «  Interlude  of  the  Four  Elements  » .  Mit  einer 

Einleitung  neu  herausgegeben.  Marburg,  1902,  8^. 
Gideon  A.  —  Der  Begriff  Transscendental  in  Eant*s  Kritik  der 

reinen  Vemunft.  Marburg,  1903.  S''. 
Hildebrand  G.  —  Die  Grundzuge  der  Landesnatur  von  Barka 

als  Gebiet  europftischer  Besièdelung.  Marburg,  1902.  8^. 
Ingenohl  F.  —  Die  Bestiuunungen  des  B&rgerlichen  Gesetzbu- 

ches  fiber  den  Dreissigsten  (§  1969)  auf  rechtsgeschichtli- 

cher  Grundlage.  S.  1.  et  a.  8. 
Lem  L.  —  Die  neuesten  englischen  M&rchensammlungen  und 

ihre  Quellen.  Marburg,  1902.  8<'. 
Martin  K.  —  Die  Yerwandlung  bestehender  Schulden  in  Dar- 

lehnschulden  (B.  G.  B.  §  607  Abs.  2).  Marburg,  1903.  8^ 
Niese  R.  —  Das  Pei-sonen-und  Pamilienrecht  der  Suaheli.  Ber- 
lin, 1903.  8^ 
Rack  /.  F.  —  Zum  Reim-und  Strophenbau  bei   Mistral  nebst 

einer  Uebersicht  ùber  seine  Rhythmik.  Marburg,  1902.  8^' 
Rosenmeyer  A,  —   Die  Rechtsstellung   der  Nachlassglftubiger 

im  Konkurse  tìber  das  VermOgen  des  Erben  einschliesslich 

des  Nachlasses.  Berlin,  1902.  8''. 
Rosenthal  /.  —  Die  rechtliche  Natur  der  Àusgleichnng  und  ihre 

Bedeutung  fùr  die  Erbenhaftung  nach  heutigem  deutschen 

Becht.  Frankfurt,  1903.  8°. 
Roimann  0.  F.  —  Die  Form  der  Rechtsgeschàfte   im  btli^er- 

lichen  Reeht.  Marburg,  1903.  8^ 
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Schlesinger  R.  —  Ueber  die  ÀDstelluDg  ala  Qnmd  der  Vertre- 
taagsmacht  nach  gemeiDem  und  geltendem  bdrgerlichen 
Recht.  S.  L,  1902.  8^ 

Schober  W.  —  Die  Geographie  der  altfranzdsiscben  Obansons  de 
Geste.  I.  Marburg,  1902.  8^. 

Schuster  B.  —  Die  Prftmien-Geschflfte  uater  besonderer  Berùck- 
sichtigung  der  Usancen  der  Frankfurter  Fonds-BOrse.  Frank- 
furt, 1903.  8^ 

Seeltg  A.  —  Liegt  im  Vertrage  zu  Gnnsten  eines  dritten  eìn 
einseitiges  Yersprechen  an  diesen?  Berlin,  1903.  8^. 

Simon  0.  —  Notwehr,  Notstand  nnd  Selbsthùlfe  nach  dem  Deat- 
schen  Bùrgerlichen  Gesetzbuche.  Frankfurt,  1903.  8°. 

Spiess  W.  —  Der  Erbschaftskauf  und  die  verwandten  obliga- 
torischen  Yertrftge  im  BQrgerlichen  Gesetzbuch.  Frankfurt, 
1903.  8^ 

Stephan  W.  —  Beitrftge  zum  Urkundenwesen  des  Bistnms  Osna- 
bruck  vom  XI-XIII  Jahrhundert.  Marburg,  1902.  8*». 

Wendl  0.  —  Lùbecks  Schiflfs-und  Warenverkehr  in  den  Jahren 
1368  und  1369  in  tabellarischer  Uebersicht  anf  Grund  der 
Lùbecker  PfundzoUbùcher  aus  denselben  Jahren.  Marburg, 

1902.  8^ 

Wertheimer  R.  T.  —  Die  Mischgesetze  des  Deutschen  Straf- 
Gesetzbuchs  mit  besonderer  BerClcksichtignng  ibrer  straf- 
rechtlichen    und    strafprozessualen    Behandlung.    Breslau, 

1903.  8^ 

II.  —  Jena. 

Beni  0.  —  Die  Rechtsverhftltnisse  am  Ueberbau  nach  dem  BOr- 
gerlichen  Gesetzbuche.  Jena,  8.  a.  8^. 

BrUgmann  0.  —  Die  Yerdienste  Dahlmann*8  um  das  Hanno- 
versche  Staatsgrundgesetz  von  1833.  Jena,  1902.  8**. 

Bruning  W.  •—  Die  Sprachform  des  zweiten  Thessalonicher- 
briefes.  Naumburg,  1903.  8**. 

Cohen  0.  —  Ueber  die  Notwendigkeit  der  Anflassung  bei  der 
Einbringung  von  Grandst&cken  in  offene  Handelsgesellsehaf- 
ten  und  bei  der  Umwandlung  von  Gemeinschaftsformen  in 
offene  Handelsgesellschaften.  Halle,  1903.  8*». 
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DalUgio  A.  — *  fieitrftge  zur  Psjchologie  J.  J.  Rousseau'»  mit 

betfODderer  BerQcksichtigung  dea  OefùhlslebeDs.  Jena,  1902.8'^. 
FiUer  E.  —  Quaestiones  de  Leontii  Armenii  historia.  Lipsiae, 

1903.  8^ 
Fischer  A.  —  Das  gesetzliche  Pfandrecht  dea  YermietArs  und 

Yerp&chters  Daoh  gemeinem  Becht  und   Bùrgerlichen  Oe- 

setzbuch.  Jena,  1903.  8^ 
Flegel  M.  —  Der   Begriflf  der  Einrede   ìm   B.  6.  B.  Jena, 

1902.  8^ 

Gnueg  H.  —  De  glossis  Terentìanis  Codicis  Vaticani  3821.  Jenae, 

1903.  8^ 

Goetz  G.  —  C.  Maecenas.  Jena,  1902.  4?. 

Graebert  K.  —  Erasmus  von  Manteuffel,  der  letzte  katholische 

Bischof  Ton  Eammin  (1521-1544).  Ein  Lebens-und  Cha- 

rakterbild  auf  Grand   archivalischer   Eorschungen.  Berlin, 

s.  a.  8^ 
Grahn   A.   —   Die   schleswig-holsteinische   Feldgraswirtschaft 

und  ihre  Bedeutung  in  der  heutigen  Landwirtscbaft   Meis- 

sen,  s.  a.  8''. 
Saemell  0,  —  Die  Besonderheiten  der   Unterlassungsscbulden 

(obligationes  in  non  facienda).  Coburg,  1903.  8^. 
Heckscher  C.  —  Die  Rechtsbehelfe  des  Eftufers  einer  fremden 

Sacbe  nach  erfolgter  Tradition.  Hamburg,  1902.  8^. 
Berme  K.  —  Der  Nil.  Eine  nach  neueren   Quellen   bearbeitete 

Darstellung  seiner  Hydrographie  und  seiner  wirtschaftlischen 

Bedeutung.  Halle,  1893.  8^ 
Boffmann  G.  —  Die  Lehre  von  der  Fides  implicita  innerhalb 

der  katholischen  Eirche  (Erster  Abschnitt).  Leipzig,  1903.  S"*. 
John  F.  —  Wie  gestaltet  sich  die  Anfechtung  eines  gegensei- 

tigen  Yertrags,  nachdem   die   aus   dem  Gesch&ft  zunftchst 

entstandenen  Anspruche  von  der  einen  oder  anderen   Seite 

oder  auch  von  beiden  Seiten  an  Dritte  ùbertragen  worden 

sind?  Meiningen,  1902.  8''. 
Jungherr  F.  —  Haften   aus   schuldlosem  Handeln   nach   dem 

B.  G.  B.  Eisenach,  1902.  8^ 
Kàmpfer  W.  —  Die  Auskunftserteilung  nach  Privatrecht.  Jena, 

1902.  8^ 
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Kellermann  H.  —  De  Plauto  sui  imitatore.  Lipsiae.  1903.  8^. 
Koeh  P.  —  Die  Bjzantinischeii  BeamtoDtitel  von  400  bis  700. 

Jena,  1903.  8^. 
Kòhler  W.  —  Die  sogenanDte  stillschweigende  WillenaerklftraQg 

nach  dem  Rechte  des  Bùrgerlichen  Gesetzbuchs.  Jena,  1903.8''» 
Kòpcke.  ~  Die  BeelitsstellaDg  des  Ersatzerben  nnd  des  Nacher- 

ben  nach  dem  BOrgerlichen  Oesetxbache.  Schwerin,  1902. 8®. 
Kriegshammer  R.  —  De  Varronis  et  Verrii  fontibns  qnaestionéa 

selectae.  Lipsiae,  1903.  8"^. 
Lehmann  E.  —  Zinzendorfs  Beligiositat.  Eine  Ansehauung  yod 

eincm  persOnlichen  Yerh&ltnis  des  Menschen  su  deinem  ScMp- 

fer  und  Heiland.  Leipzig,  1903.  8°. 
Lippmann  L.  —  Die  Wirkungen  der  Annahme  der  Anweisqng 

nach  gemeinem  Bechte  und  dem  Bùrgerlichen  Gesetzbuohe. 

Berlin,  1903.  8^ 
Magnus  W.  —  Die  Dividendo  bei  der  Aktien-Gesellschaft  Ham- 
burg, 1903.  8^ 
Piggot  H.  E.  —  Die  6rundz%e  der  sittlichen  EntwickluBg  und 

Erziehung  des  Eindes.  Langensalza,  1903.  8^ 
Pùlag  B.  —  Das  Becht  der  Anlieger  an  don  Offentlichen  Stras-^ 

sen  nach  preussischem  Bechte.  Jena,  1902.  8®. 
Reichardt  B.   —   Das   kaufmftnnische  Zurùckbehaltnngsrecht. 

Kalkennordheim,  1902.  8^ 
Riehardsen  A.  —  Die  Marsch-u.  Halligwirtschaft  Nordfriesland^ 

und  der  gegenwfirtige  Stand  der  Seebauten   im  nordfiriesi- 

schen  Wattenmeer,  Halle,  1902.  8*. 
Ross  K.  E,  —  Die  Politik  des  Grossen  Eurf&rsten  w&hrend  des 

Erieges  gegen  Fi*ankreich  1672-75  mit  bésonderer  Berùck- 

sichtigung  des  Separatfriedens  von  Vossem  vom  6.  Juni  1673 

und  des  Zuges  nach  dem  Elsass  im  Erbst  1674.  EOnigtberg, 

1903.  8^ 
Saenger  K.  —  Erlàuterung  des  §  31  Bùrgerlichen  Gesetzbuches* 

Weimar,  1903.  8°. 
Scheller  M.  —  ZoU  und    Markt  im  12.  und  18.  Jahrhundert. 

Blankenhain,  1903.  8^ 
Schmidt  H.  —  Auslegung  des  §  366  H.  G.  B.  auf  der  Grund- 

lago  des  B.  G.  B.  Weimar,  1903.  8*. 
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Schulze  W.  —  Die  Lehre  Moiitesquieu*s  von  den   staatlichen 

Funktìonen.  Jena,  1902.  8^ 
Siebert  A.  —  Untersuchungen  zu  Walter  Scott's  Waverley.  Ber- 
lin, 8.  a.  8^ 
Wàchier  A,  E.  —  Der  Yerfall  des  Grìechentums  in  Kleinasien 

im  XIV.  Jahrhunderi  Leipzig,  1902.  8^ 
Watanabe  7.  —  Das  PrìsenYerfahren   mit  besonderer  Beruck- 

sichtigung  des  Tapaniscben  Prisenechtes.  Jena,  1903.  8^ 
Weisenbòhler    0.   —    Geschichte   des   Religionsunterrichts   in 

der  evangelischen    Yolksschule    Wùrttembergs.    Marbacb, 

1908.  8*. 
Wilmsen  F.  —  Ossians   Einflnss   auf  Bjrons  Jugendgedichte. 

Berlin,  1903.  8^ 
WìUmann  0.  —  Zur  Frage  nach  der  unterrichtlichen  Beband- 

Inng  der  Gleichnisse  Jesu.  Jena,  1903.  8^ 
Wblf  A.  —  Beehtsfolgen  einer  zum  Scbein  erteilten  Vollmacbt. 

Hamburg,  1903.  8*». 
Zimmermann  H.  —  Nocb  einmal  zu  Luk.  Eap.  1  u.  2.  Gotha, 

1903.  8^ 

III.  —  KiBL. 

Baumgarten  0.  —  Die  Voraussetzungslosigkeit  der  protestan- 

tischen  Theologie.  Eiel,  1903.  8"". 
Davidsen  H.  —  Die  Benennungen  des  Hauses  und  seiner  Teile 

im  FranzOsischen.  Eiel,  1903.  8''. 
Dùsterdieek  H.  —  Ein  Beitrag   zur   Lebre   vom  Ditbmarscber 

ebelicben  Gfìterrecbt.  Eiel,  1903.  8^ 
Greviag  B.  —  Stndien  ùber  die  Nebensfttze  bei  Yillebardouin. 

Ein  Beitrag  zur  historischen  S}  ntax  der  franzdsichen  Sprache. 

Eiel,  1903.  8^ 
Hungerland  E.  —  Zeugoisse  zur  Valsungen-und  Niflungensage 

aus  der  Skeldendichtung  (8-16  jh.).  I  Teil:  Zeugnisse  aus 

den  Anf&ngen  und  der  Bliitezeit   der    Skaldendicbtung  bis 

zur  isl&ndischen  Frùhrenaissance.  (8-13jh.).  Lund,  1903.  8^ 
Knorr  F.   —   Der   Meister   des    Neukirchener   Altars.    Eiel 

1903.  8^ 
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Kmche  W.  —  Ursprung  und  Bedeutnng  der  tìblicheren  Hand- 
werkerbenennungen  im  Franz(Jsischen.  Kiel,  1902.  8**. 

Ranch  Ch.  —  Die  Kircbe  zu  Segeberg.  Preetz,  1903.  8**. 

Rogge  IL  —  Der  Stapelzwang  des  hausischen  Kontors  zu  Brugge 
im  15.  Jahrhundert.  Kiel,  1903.  8*. 

Schóne  A.  —  Ueber  die  beiden  Renaissancebewegungen  del  15. 
und  18.  Jahrhunderts.  Kiel,  1903.  8^ 

IV.  —  Heidelberg. 

Beaary  W.  —  Zur  Geschichte  des  konsonantischen  Auslauts  der 
Nomina  im  Alt-und  Neufranz(JsÌ8chen.  Darmstadt,  1903.  8*. 

Derkenbmch  F.  —  Die  deutsche  Portland-Cement-Industrie  und 
ihre  Kartellbestrebungen.  Heidelberg.  1903,  8®. 

Seriola  A.  —  Uber  Dante's  Werk  :  «  De  Monarchia  » .  Heidel- 
berg. 1903,  8^ 

Brandenburger  C.  —  Das  HaulànderDorf  Goldau  bei  Posen. 
Posen.  1903,  8^ 

Buhl  H.  —  Rdmisches  Recht  und  btìrgerliches  Gesetzbuch.  Hei- 
delberg. 1902,  4°. 

Buhl  H.  —  Zur  Geschichte  der  Universitat  Heidelberg  unter 
Grossherzog  Friedrich.  Heidelberg.  1902,  4®. 

Dónges  R.  —  Die  handelspolitische  Bedeutung  der  Ausfuhrprft- 
mien.  Frankfurt.  1902,  8^ 

Elliot  E.  G.  —  Die  Staatslehre  John  C.  Calhouns.  Leipzig. 
1902,  8^ 

Elsenhans  Th.  —   Das  Kant-Friesische   Problem.   Heidelberg. 

1902,  8^ 

Fleischman/i  S.  —  Die  Agrarkrisis  von  1844-1855  mit  beson- 

derer  Beriìcksichtigung  von  Baden.  Heidelberg.  1902,  8°. 
Flex   W.  —  Uber   den   Baconischen    und    den    Cartesianischen 

Zweifel.  Heidelberg.  1903,  8^ 
Fuchs  E,  —  Die  Merziger  Mundart.  Ersten    Teil:  Vokalismus. 

Darmstadt.  1903,  8°. 
Gerhard  G.  A.  —  Untersuchungen  zur  Geschichte  des  griechi- 

schen  Briefes.  Erstes  Heft:   Die  Anfangsforrael.   Tftbingen. 

1903,  8«. 
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Gerhardi  F.  —  Die  Landarbeiter  in  der  Provinz  Ostpreussen. 

Lucka.  1902,  8^ 
Heubach  D.  —  Das  Eind  in  der  grìechischen  Ennst  Wiesbaden. 

1903,  8'. 
Hùbner  F.  —  Znr  Lage  des  Kleinhandels.  Heidelberg.  1902,  8^. 
Kaldenberg  E.  v.  —  Die  rechtliche  Stellung  des  Versicberungs- 

Agenten.  Strassburg.  1908,  8^ 
Klausa  S.  —  EinflGsse  der  preussiscben  Steuerreform  auf  den 

l&ndlichen  Grundbesitz  der  Provinz  Schlesien.  Merzeburg. 

1902,  8^ 
KoUmann  F.  —  Einige  Kapitel   aus  der  Haftpfiicbt  der  Be- 

trìebsuntemefamer  der  Eisenbahnen.  Heidelberg.  1908,  8^ 
Kretschmer   E.   —   Gellert   als    Romanscbriftsteller.    Breslau. 

1902.  8*. 
Martin  ff.  —  Geschichtliche  Entwicklung  der  Kartellbildungen 

in  der  deutschen  Sprengstoff-Industrie.  Heidelberg.  1 903,  8^. 
Niebergall  F.  —  Die  paulinische  ErlOsungslehre  in  Konfirman- 

denunterricht.  Tùbingen  ecc.  1903,  8®. 
Pfannenschmidl  E.  —  Die  landwirtschaftliche  Konkurrenz  Ar- 

gentiniens.  Heidelberg.  1902,  8^. 
Pfrelpr  W.  —  Ùber  Fouqués  Undine.  Heidelberg.  1902,  8^ 
Rahlson  H,  —  Die  badlsche  Industrie   der  Steine   und  Erden 

nnd  ihre  Arbeiter.  Heidelberg.  1903,  8°. 
Sester  F,  —  Die    wirtschaftliche    Lage   der   hausindustriellen 

Handmaschinensticker  in  der  Ostschwein.  Bonn.  1903,  8''. 
Simon  /.  —   Der   Mischna-Commentar   des   Maimonides   zum 

Tractat  Mo*ed  l^atan  und  zum  Tractat  Sabbath  VI,  VI,  VII. 

Berlin,  1902,  8^ 
Schon  /.  —  Die  Ulpian-Celsinische  Durchgangstheorie  (1.3  §  12 

D.  de  donat.  int.  vir.  et  ux.  24,1).  Rostock,  1903,  8°. 
Schorstein  N.  —  Der  Commentar  des  KarSers  Jephet  ben  'Ali 

zum  Buche  Ruth  zum  ersten  Male  nach   drei  Mss.  ediert, 

mit  Einleitung  und  Anmerkungen  versehen.  Berlin.  1903,  8''. 
Schufflan  G.  —  Studien  uber   die   gewerbliche    Entwickelung, 

des  Gast-und  Schankwirtswesens  in   Deutschland.   Breslau. 

1008,  8^ 
Seibt  G.  —  Die  Wartheschiffahrt.  Heidelberg.  1903,  8^. 
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Stueke    G.   —   FranzOsisoh  «  Aller  «    und   seine   romaDÌschen 

Verwandten.  Darmstadt.  1904,  8*». 
StuUke  F.  —  Innere  Wanderungen,   die  Ursachen    des  Arbei- 

termangels   in    der   preussischen   Landwirtschaft  und   des 

Zazugs  auslftndischer  Wanderarbeiter.  Berlin.  1903,  8^ 
Ullmann  W.  —  Die  hessische  Gewerbepolitik  von  der  Zeit  des 

Rheinbundes  bis  zar  Einfùhrung   der  Gewerbe&eiheit  im 

Jahre  1866,  insbesondere  das  Handwerk  und  das  Hausier- 

gewerbe,  Darmstedt.  1903,  8®. 
Weihe  E.  M,  —  Der  Einfluss  der  deutschen  SchutzzoUpolitìk 

auf  die   Entviricklung   der   Industrie   und    Landwirtschaft* 

Hamburg.  1902,  8^ 


Seduta  d$l  lo  maggio  1904.  -   P.   Villari,  Pretidente. 


DA  PAPIEI  GRECI  DELL'  EGITTO 
Nota  del  doti.  Etaristo  Brcccia,  presentata  dal  Corrisp.  G.  Vitelli. 


I. 

Dei  papiri,  dei  quali  dò  qui  la  trascrizione,  i  primi  tre  pro- 
vengono dagli  scavi  da  me  fatti  ad  Asmunén  (Hermopolis  Magna), 
Dei  primi  mesi  del  1903,  sotto  la  direzione  del  prof.  Ernesto 
Schiaparelli.  Essi  fianno  parte  di  quel  gruppo  di  papiri,  quasi 
esclusivamente  del  tempo  di  Domiziano  e  di  Traiano  (v.  la  mia 
Relazione  in  questi  Rendiconti^  XII,  fase.  12),  rinvenuti  in  una 
casa  ai  piedi  del  kOm  Eàssùm:  dello  stesso  gruppo  è  il  con- 
tratto di  mutuo  pubblicato  dal  prof.  G.  Vitelli  in  Atene  e  Roma, 
n.  59,  p.  333  sgg.  {^).  Gli  altri  due  (nn.  4  e  5)  invece  li  acqui- 
stammo da  un  fellah:  di  essi  il  n.  4  proviene  evidentemente 
dal  nomos  di  Ozyrhjnchos  (Bebnesa);  il  5  e  per  il  formulario 
e  per  gli  altri  indizii  è  da  riferire,  come  i  primi  tre,  al  nomos 
Hermopolites. 

Le  mie  trascrizioni  di  tutti  e  cinque  questi  documenti  sono 
state  collazionate  con  gli  originali  dal  prof.  Vitelli. 


Per  quanto  il  documento  sia  per  mala  ventura  quasi  illeg- 
gibile in  principio,    e    incompleto   alla  fine,  esso  riesce   abba- 


io U^-*  P-  336  è  detto  kdm  Oherswn,  per  false  indicazioni  allora  for- 
nitemi. Dagli  indigeni  di  À^anén  ho  sentito  pronanziare  Gkdssitm,  ma 
mi  dieono  che  il  dialetto  di  quella  regione  spesso  sostituisce  gha  a  ka 
e  simili.  —  G.  V.] 
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stanza  chiaro  nel  suo  complesso.  Un  tale  in  qualità  di  erede 
del  morto  figlio  Eadaimon,  enumerando  e  specificando  i  suoi 
titoli  di  credito,  presenta  un  memoriale  (inófivrjfjux)  al  magi- 
strato competente,  forse  Tepistratego,  perchè  per  le  vie  legali 
una  certa  Didjme  sia  in?itata  a  pagare  le  somme  che  essa  in 
più  Tolte  aveva  prese  a  prestito  da  Endaimon,  coi  frutti  intanto 
maturati  e  con  le  spese;  in  difetto  di  pagamento  Fattore  eser- 
citerà quelle  azioni  di  possesso  o  di  esproprio  consentitegli  dal 
diritto. 

Il  debito  totale  ammonta  a  dr.  4931,  alle  quali  bisogna 
aggiungere  tovg  ràv  òneQigovUbv  /i^[jc^  vlf^v  %óxovg  xaì  %à 
téXri  xcù  %àg  òanàvaq  òfwim;  ifvv  tóxotg.  I  contratti  di  mutuo 
pei  quali  Y  intera  somma  è  dovuta,  sono  cinque,  conchiusi  negli 
anni  I-Y  di  Domiziano  (82-86  di  Cr.),  i  primi  quattro  mediante 
avyYQag>aì  iaveitùv  e  con  ipoteca  sopra  una  proprietà  fondiaria, 
Tultimo  mediante  una  òiayqagrq  della  banca  ini  tSnf  xónmv 
^SàQ((ùvoq  %o^  SvQov,  nella  quale  si  fa  obbligo  a  Didyme  di 
non  7i€QiXv6iv  rag  inoBrjxocg  iàv  fii]  xoà  %à  àia  t^  S$ayQag>ìig 
ànodoi.  Il  primo  contratto  di  mutuo  (dr.  1628)  è  del  primo 
anno  di  Domiziano,  mese  a^ajAevàd  (25  febbraio-26  marzo  a.  82 
di  Cr.),  con  scadenza  il  mese  MexeiQ  del  terzo  anno  (26  gen- 
naio-24  febbraio  a.  84);  il  secondo  (dr.  1600)  è  del  mese 
(DaQfiodSi  (27  marzo-25  aprile)  del  medesimo  primo  anno,  con 
scadenza  il  mese  <S^an€vwH  xQiaxàii  del  quarto  anno  (26  marzo 
a.  85);  il  terzo  (dr.  540)  fu  conchiuso  ènì  r%  néfXTtnjg  t&v 
inayoiiévwv  del  quaiix)  anno  (28  agosto  a.  85),  con  scadenza  il 
mese  ^agpiovSi  del  quinto  (marzo-aprile  a.  86).  Nel  mese  Néog 
léiiaffTÓg  (28  ottob-26  nov.)  del  medesimo  anno  86  interviene 
una  certa  Sagamag  che  garantisce  i  tre  debiti  con  le  spese  e 
accessori  intanto  maturati.  Quindi  il  mese  Xoiax  del  medesimo 
anno  (novembre-dicembre)  Eudaimon  concede  ancora  una  volta 
credito  a  Didyme  per  dr.  750,  con  scadenza  il  mese*  KaicàQeiog 
dello  stesso  anno  (25  luglio-23  agosto),  e  con  la  medesima  sca- 
denza, per  dr.  413.  Ma  Didyme  non  era,  sembra,  una  debitrice 
cui  piacesse  soddisfare  gli  obblighi  contratti,  ed  Eudaimon  non 
riesce  a  farsi  pagare.  Egli  muore,  ed  allora  il  padre  tenta  di 
ricuperare  i  crediti  del  tìglio  per  le  vie  giudiziarie,  minacciando. 
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ili  caso  di  ulteriore  mancato  pagaoiento,  di  occupare  il  fondo 
ipotecato,  per  ciò  che  riguarda  i  crediti  singrafari  e  ipotecari,  e 
per  l'ultimo  xatà  iiayQaq>r]v  di  esercitare  azione  contro  tutti 
gli  altri  beni  della  debitrice. 

Dimensioni  del  papiro:  cm.  28  X  39;  spazio  occupato  dalla 
scrittura  cm.  28X18;  margine  superiore  sfilacciato  illeggi- 
bile cm.  5;  margine  inferiore  bianco  cm.  16. 

...]  EèicUfÀorog   [n(fé(ffitn?'\éQov  [<i2u[yoT^p?]a)v  Ano  !ff^/uot) 

xvtp}  xaì  àiiaBétif  [yU^  iiov~\  Eòi[jaC']iiirvi  [olf)  flfAi  xXr^QovófAog 

ino  Jtivfxrjg  JÌfA/m<oviov  ànò  [%rjq  aèjr^g  nòlswg  x[ató]^ 
i$f}^ttÌ€v  ò  cdn^òg  Ei']fai£fi(ìùv .  . . .]  €fftì[a]/L  xo  . .  avi , .  i .  eig 

ra .  [ ]  ^EffA[a{Jpv   ànò  tfjg  {cc]if[tfig]   nc^ksmg  xaià 

ftvyyQaljfàg 
dav^€Ì(ov    %QBlq    «y*    ilnotìyixy    x^alicoJ^xixa'f^q    TÌjq    JMiirjq 

àQOVQCug   f &o(^<r*]  rfw[o  %9T]aQT(p  ix  %ov  J[_ ]fot;  xX-q* 

Lq^^ ]  •  • 

. .  .]t;  TOtJ  IIaTefiii[ov  av]a>,  Trjv  fièv  nQot^éQ^av  ini  vov  nqah- 

xov  Ì%avg  JopuxHtvov  xcutìaqoq  %ov  xvqiov^  (PafAsvddy  àqyv- 

q(ov  ìqu- 
Xii*«]r  XBiUmv  é^aìé[oys([oBr\v  [sìxoft'y,  òxvu),  [_fk~\  ànóSofUv  Mexeìq 

xov  jQixov  Mxovg  JofAiuavov  xaloaqoq  %ov  xvQioVy  vfjv  àè  Ó€v- 
réQa]v  énì  %ov    (PaQfiovBi   inrjì'[òg  ro]]i^  7iQox[^é$]iuiévov    nqwtov 

Hiivg  [$iJJU»v  àQYvqiov  iqaxiiS^v  xéiUmv  é^axo(f((ar,  eig  ani- 
ioOi^  0afi9vM  xQic^x']adi  t[oJv  fé^aqto'jv  itovg^  xaì  Tfjv  jqì- 

tTjv  énì  xrjg  n[^6^iÀnTr]g  twv  inayo^iévwv  tov  aizov  Tejàq- 
tov  Ixó^vg   aXXtùv    ÌQa%iilbv  n€v%aìi[oftiwì'\   xBCCsQaxovta,    sìg 

ànédo^i^v  0a\(>(ioif6i  %ov  é^fjc  né^ntov  \J%ov'^^  àxoXoV" 
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10  à(og  y  *Jv^i«yx*v  ij  [^S^x^aniàg  ngòg  [tòv^  vióv  fAov  EòàcUfimva 

(JL.  -fiova)  nsQióvxa  il[rìyio(tC(^  yQrjiiaTKffiliì  dia  tov  aùtov 

àyoqavo' 
jiifev]  ini  TOiJ  aè[]To]i5  néfintov  Itovg  [_fAi]v^òg  Néotf  Ssfia^TOv 

éSofjLoXoyovfiérì]v  </.  -jUéyi;  :  Mitteis)  tÌjv  nCatrjv  (JL.  -riv) 

%(ùv  av%S)v  TQilùv  (fvvyQa- 
g>(av']  SrjkmCcéjjTla  xod  %à  tékrj  xaì  t\^àg  f^anavag  t&v  insqxKì  • .  • 

.  .  [ '^v  déd6(f6ar  ò^ètXofiévwv  àè  t^  ccòt^  vi^ 

juot;]  EòSaifiovi    ènò    [t]]^$  «[^^]C^  0  ^  •  [ ]    JióvfATjg 

xofr'  &XXi]v  (fvyQocg^Tjv  ^jar«/ov  iià  tov  airod  àyoQccvofjUov 

ini  TOiJ 
oèr^oi;  néfiTtrov  ÌTo[yg  furf^vòg  XoCax  [&X'\kwv  òqa%(im*  intcf 

xo(SÌ(ùv  n€%^%'y]xov%aj  sìg  ànòòo^iv  iiTjva  Kaiffageiov  %ov  ai- 
15  fov']  néfinrov  itovg  i^nì']  xarg  nQoxsifiévaig  ÓQOVQaigj  xaì  xatà 

óiayQa^Tjv  rfjg  ini  t&v  %6nwv  ^SègCiovog  tov  Svqov 
TQoyréCrfi  in    òvóiii[_cevo']g  ^ov  aùvov  EèàoUjuiovog  ini  tov  aòtod 

néfintov  {{%ovg)  &Xl(ov  dga^fitov  %e%Qaxo(f(mv  ééxa  x^ùbv^ 
élg~\  ànóiiHSiv    ixtjva    KcutfaQsiov    %ov    avtov  néfATttov  {Itovg), 

nqoCyqa^évxog  tfj  àiayqagffj  fAij  i^sivcu  %fj  JtàvfAt]  neQiXv- 
€i]v  ràc  ùnof^Tjxag  iàv  imi]  xai  tà  Sia  xr^g^  SiayQagifjg  Anoioì, 

xaì  fjirjóffuùg  ànoSóif e wg  ànò  navxtov  xibv  ò^éiXopiévmv 
ég  n']Q6x€ixai  yevrjSeiiTrjg  fiéxqi  vvv  fJirfts  x^  vilf  fiov  nsQióvxi 

lirjòk  (sic)  ipioì  lista  6avaxov  aifxov^  àvayxcUmg  ngof^Xàov 
20  Ì7fì']  tfjg  (frjg  i^ovciag   xcà  à^iw  CviTcrfai    yQaxffai  .x^   toD  *È^- 

fxonoXixov  Cx^axTjy^}  fieraiovvai  xf]  vn6%QBtf  Jidifpirj  xoffàe 
xov  tiyioiÀVTificcxog  écvx(yQa(poVj  dnwg  AnoioT  fioi  xa  te  nqoxei- 

fieva  xs^àXaia  navxa  xaì  rovg  x&v  ùnsQXQOVtwv  fAS' 
XQi  v~]vv  xóxovg  xcù  xà  xéXrj  xcà  danàvag  òfioUog  (Svv  xoxoi^y  fj 

eldfi  ngòg  iikv  xà  Sia  xSìv  tSvvyQa^&v  ò^siXófiéva 
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Ta$  iqovQag  xaì  xQcm^ovra  aòr&v  nvqtmq  xcà  àjiottTÓfXé- 
rov]  tà  S^  ai%&v  ne^tscò^eva  nà%^%a\^  tu  di  *cà  oìmoìoiatj^ 

(favta  ftsQj^i]  aòr&v  Ag  iàw  cdQwfAca  fAfjSevòg  «èrg  jtii;- 
25  S*  aXyLtp  irrèQ  ainriq  i^  iaté^fw  àT^kS>q~\^  nsqì  tovrwv  naxa- 

Xeino^é[ylpv  Xóyov,  iXXà  xaì  i^axoXovBeXv  airfj  rijv 
fiefiaynùCiv  àxoXovO^g^  fcag  dia  %&v  ^j^vv^/ga^^SiV  àqXooBfiitcag 

diattxohug'  nqòg  óè  %à  àia  tfjg  iiayfogtfjg  ò^6it6(Ji€' 
va  %yiv  nq&iiv  fM  nmrjftó^vov  i^  »C*'l  ^^  aXXmv  €Ì>q(tfx(o  ttjg 

Jiév/mrjg  inaqxòvtmv,  T&v  iè  akXmv  t&v  xa% 
ilAa']v%òv  xaì  xòv  nQoysY(focfAf^c'vo][V  fiov  vtòv  òixcUmv  nav%(ùv 

xaxà  narra  tq^ov  àvxéxofiai  xcà  àvBé^o- 
lica^  €V  oiSerì  elarfov/ASvog.  [iZ^]  Sé  tÌjv  tov  xQ^l^^^^^f^[p^ 

tcyi€((iù(fiv  èianéfr%aXfi€U 

1  énkg  Jlf«[. .  ."1.  Di  Eracleopoli  si  diceva  ^Bgttìtìéov^  ifóXn  fj  i>nÌQ 
Mifupir  ;  non  so  decidermi  ad  affermare  che  la  stessa  designazione  sì  usasse 
anche  per  Ermopoli.  [Ma  le  tracce  superstiti  non  ammettono,  mi  pare,  altra 
lettura.  G.  V.] 

ib.  fietfjXXaxóti  è  stato  letto  previo  suggerimento  del  Mitteis,  Così 
anche  xteroixixatg  \.  4, 

5  àr]u,  perchè  non  paro  ci  sia  spazio  sufSciente  per  xdr». 

10  f  aggiunto  dal  Mitteis. 

12  *^«^/^of*4>?'  (così  già  il  Breccia)  [nQÒ  r'iod?  Nella  1.  20  énl  è 
dovuto  al  Wilcken. 

24  Avrebbe  dovuto  scrivere  oixoyofiijaoyta.  Ma  cfr.  Archiv.  ìli,  115. 

25  Si  aspetterebbe  piuttosto  xal  i^axoXovBo^orjg  a^rfi  rl^f  fiefnitffasias  etc. 
29  Per  qual  ragione  il  documento  sia  rimasto  incompleto  (*  manca  un 

nome  ;  cfr.  PO.  286,26  '  CrAnert),  mentre  non  manca  spazio  nel  papiro,  non 
saprei  dire.     . 

2. 

AflBtto  di  terreno  del  11  Novembre  a.  91  di  Cr.  Dimensioni: 
cm.  15X28. 

To . .  vTjg  jÌ7ToXXwr{ov  Neàq%(f  Ei)daiiio{voc) 
%a(ii(Hv).  Mefiitrdiofiai  naqà  (fov  €tg  tòv  anóqov 
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Tov  ivéCrSnog  \jB]ydexàtov  (ftov^) 
Jt^fiì^iavéii  x[aC]paQog  toì5  xvqìov  elg  xa- 
5    To^Bàyriv  XaxiS/iro]v  ex  toiJ  Tv  .  €og  xì^rj^'yw 
àql[ovQ]^g  Tgstg  ^fiJ/KTv  rfjg  g>avrj<rofiévi]g 
év  à[n6q(f\  àvà  ^x[9)^^/'ov  éxacvrfi  iQOVQtjg 

iq  [fjx**  ^*'  ^itfBw0iv  ^EQfiogdXov  *ffp/io- 
10  g>(k{ov)y  &g  xaì  fif^Qtjato  Coi  èv  t^»  *Eq>€Ìn 

(Jirj^vji  ^ov  aòtov  (i%ovg)  via  xaOafòc  &àwX{a) 

x^xo^ffxivevfji^éva]  [létQfp  iXatovQfixlf 

èT^(x^ié%q(pj  Tt^acyxq  xa6e<f%afAévag 

€Ìg  [^Se^XiXaiv  el[g~]  olxov  naqa  (Xf,  nàv%(ù{v) 
15  %&r  irjfio^iwv  elvai  </.  Sv^mv}  nQÒg  <rè  %òv  Né- 

^qLx]^^'  xaì  iiAtc[oyimxoì}  oXvov  x€Qa{fjUov)  ci. 

^E^TOV^  èvdixc^jó^v  aiToxQOTOQog  xcUcaqog 

J[oiiCyiarov  Cs^^^'yxCxov  FeQfiavixov 

jarjvòg  Néov  Ji^jacTroi;  id.  ^QqCfov  ToSi^- 
20  ovg  [Ì]yQaìpa  Ì7i(èQ)  aitov  fiij  elàorog  yqàiiiicna. 

i(f    ^      ^vXafiijCig  xqiSTjg  Ano  t&v  ttqo- 

xifiévfov  ÓQOVQwVj  dmfng  àvà  sxàtSTqg 

àgovQYjg  xQiBìjg  àQtàfiag  òxTm. 

9  Si  volle,  credo,  à(  l/t*^  iy  fuadi^Bt  etc.  ;  probabilmente  la  corre- 
zioDe  €K  ba  portato  Terrore  fÀlódannr, 

10  La  forma  *Ekpein  s'incontra  anche  nel  docamento  seguente  1.  C. 
Cfr.  Wilcken,  Or.  Ostr,  I,  809. 

11  a^oAp:  L  MoXa. 

12  II  fiérgoy  éXa$ovQyix6y  di  questo  e  del  documento  segnente  sMn- 
contra,  credo,  per  la  prima  volta. 

13  énTafA.]  cfr.  P.  Fay.  89,  16;  Wilcken,  Archiv,  I,  553. 

21  /.  ivXttfjiijócts  e  xQidijy,  e  in  seguito  nqoxBifAéymy  e  éécshi. 
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Prestito  di  lachanospermon,  delFa.  82/8  di  Cr.  Gm.  18  X  10. 
Medesima  provenienza  e,  a  quanto  sembra,  medesima  mano  del  n.  2. 

]  (ÓQov  Eitvx^fji  EèàaifAcovog  </.  'fiovog} 

Xa{i'Q€$v),  *0/4oAoyc5]  ^xiqxévai  naqà  Coi)  XP^^*^  tvto- 

xov  Xaxavoéyiéqfiov  àQtafiag  àéxa  óxtùd  ^fitffv  ' 

Y(ivovTai)  {é[QTafiai)2  ir]'  {tjfiufv)  *  S^  xaì  pLStqrjaio  Coi  ix  Tod  ifiov 

5    fiéQovg  <?)  . .  .  ]]i'  YéWQy&  lisvà  <rov  Xa%àvov  ix  toU 

xy,riqov  iv  t^  *E^€Ìn  firjvì  toiJ  évsC- 

%S>Tog  àevr^fov  {Hovg)  ccinoxQOJoqog  xa(0aqog 

Jofiit$avdJfi  <r€fia(fTod  fiétQff  èXaiovqyMm 

€7itaiAéT^<p  {?}j  xa]0€trT(J[fiév^ag  eig  2€ÌÀla$v  elg  ol[xo2v 

10  nccQa  C€  &r€v]  naC^tjg  Ì7r€Q']6é<f€og  xoà  €ÌQt)<fiXoYl[^ccg 

1  Per  breve  che  fosse  il  nome  del  matuatario,  mancherebbe  lo  spazio 
per  an  nome  troppo  lungo  del  padre  :  danqae  JMd]t^^ov  ovvero  Seo^fògov  ; 
ma  la  lacuna  poteva  esser  tutta  occupata  dal  nome  del  mutuatario  e  il  padre 
poteva  chiamarsi  ^SÌqos, 

4-5  ex  roO  éfÀoV  [dQovQOy  &]y  CrOnert. 

9  IshXntr]  cfr.  n.  2,  14.  Questo  nome  di  villaggio  dell*  Hermopolites 
non  sembra  altrimenti  noto. 

10  /.  ÌmB^é<S€HH,  Come  vedesi,  il  papiro  è  mùtilo  anche  in  line. 


Cm.  11  X  17,5  circa.  Scrittura  del  secolo  lY  di  Cr.,  a  quanto 
sembra. 

Ài(ifjXi[og'\  jtyaOòg  Ja(fA<ov 

^rvQc^tyjyòg  'O^vQvyxùvov 
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«f  èyxsXevdeiùq  (Plaviav 
EvicUfAovog  %ov  [x^aiidxov 
5    ènixqÓTiov  naqayYéXXtxca 

xSi    è'iT*    iv    T^l    volgili    (XtQOWt' 

Qàg  ivifavfj  éavtòv  xata- 

(XvfjfXai  1^,  fi  fAtj  fovTo  noiii' 
10  cetev  ivTÒg  %(òv  òq^cBs^' 

Cwv  i>7r    aizov  '^fiéQ&v 

TtbVTCj  àval^rjtijOévTa 

avtòv  Avane fAg>8rjC€<fQou 

TTQÒg  %òv  xQotufTov  ini- 
15  %Qonov  0laviov  EvScu- 

[_fxova2 

I  nomi  dello  stratego  e  deirepitropo  non  mi  sembrano  conosciuti  da 
altri  documenti,  e   quindi  per  Tetà  ci  resta  il  solo  criterio  paleografico. 

9-10  Forse  è  preferibile  noi^i^aei  (V-ey  pu^  esser©  dittografia  della  pre- 
posizione seguente). 

5. 
Cm.  8  X  11,5  circa.  Affitto  di  una  vigna  (?),  della.  366  di  Cr. 

xaì  JayaXcUifoly 
ÀvQr]X((p  KaXltc[%Qat(p  <?).... 
%f]g  XaiiAnQ(ì[ta']tTi[^g 
5    xaì  'HgaxX  . . .  [.  Uà- 

fAovriog  tov  .  x[_  ^Eqjhov  nólew;  ? 

tTjc  H€yàh}g  [xaì  XafjmQoratrjg  ? 
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da  èxovcitùq  \xcà  ttvBcuqértùg .  . 
^^  in'  iviavtòì^ 

dfATTsllXOV  .  f 

x^y  ^QYccfXiat^ 
fSvv  roig  vé€[_ 


8  Dovrebb*  essere  raltìma  sillaba  del  nome  d*un  énoixtoy  delPHer^ 
mopolites. 

11  Forse  il  geniiiro  tyàtxT{lorog). 

13  -at^r  altiroa  sillaba  di  un  aggettivo   in  -ixós. 


[NB.  Gli  Estratti  della  nota  del  dott.  Breccia  e  della  seguente  mia 
furono  stampati  nel  Oiugno,  e  in  questi  mesi  non  poche  correzioni  ed 
aggiunte  mi  furono  proposte  e  da  altri  dotti  e  dal  Wilcken  in  Archiv  fur 
Papyrusf.  Ili,  307  sg.  Mi  è  sembrato  doveroso  profittarne  per  la  stampa 
definitiva  dei  '  Rendiconti  \  ma  non  sempre  ho  potuto  indicare  con  preci- 
sione c\h  che  a  quei  dotti  è  dovuto.  Qui  aggiungerò  che  non  senza  ragione 
il  Wilcken  (ci.  BGU.  614.  688)  crede  diretto  air  a^/*(fMf«ari>;,  piuttosto 
che  airepistratego,  il  primo  di  questi  documenti  (sopra  p.  121-5).  Nel 
documento  ultimo  (p.  136,  6  sgg.)  poi,  il  Wilcken  medesimo  propone 
fi€Ten{iyQMpMm)  -  dnò  to(u)  a(^tof))  XQ'^i*^^^)  àniag/ovirir).  Aafióvtes  xiX. 

S.  Croce  del  Saiuìo,  13  Settembre  1904. 

G.   V.J. 
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II. 

Nota  del  Corrispondente  G.  Vitelli. 

Ài  papiri  trascritti,  nella  precedente  nota,  dal  dott.  Breccia, 
aggiungo  altri  cinque  trascritti  da  me  :  il  primo  di  essi  ha  molte 
analogìe  di  formulario  (formulario  non  noto  per  altri  papiri  finora 
pubblicati)  coi  nn.  2  e  3  del  Breccia  ;  gli  altri  sono  di  tutt*altra 
specie,  ma  non  hanno  minor  diritto  alla  considerazione  dei  dotti. 

1. 

Affitto  di  terreno,  il  cui  proprietario  abita  il  villaggio  Se- 
lilain  dell' Hermopolites  :  I-II  sec.  di  Cr.  Ciascuna  linea  di 
scrittura  è  lunga  circa  cm.  11,  fra  linea  e  linea  lo  spazio  è  di 
circa  mm.  8.  La  scrittura  segue  le  fibre  orizzontali:  nel  verso 
fi  (juAr^wa*^?)  Eq  . .  fiov  (l> .  T,  {àqovq&v)  e  nq  (=  nQÒg?)  fSnòq^ 
XÓ[^ov  xaì  TrvpotJ?  —  Proviene  dagli  scavi  fatti  in  Asmunén 
nel  1903. 

àqovi^q  X\a%avQCn{^éqiJLOv)  A^ta/Sag  rpét^  •  (y^vovrca)  éxa{(ftr]c) 

(àQOVQTjg) 

Xa%{avoCnéQ(Aov)  {agrafia)  y  '  /nétQtp  clcuovQy^^i^)  EC^^^]D  *^" 

TUflé' 

TQWi  *ÀO^rj{vcUov)  vfjg  àqtàfirfi'  tm  ih  é^fjg  y  {jk^i) 
dq  fST^jT^qav  nvQov  iva  ixàfftrjg  (ÀQovQr^g)  tivqov 
6    àqtà^ag  èvvéa  i^fAiCv  *  (yivovrai)  éx{à(T%r]g)   (àqov(jr]g)    {tivqov) 
{àQtaficu)  ^  (^AA*<yt')  • 
fiiéTQ(oi  *À&r]{vaiov)  ixxr^^ÓQaa  •  tS>v  óè  aXXw{r) 
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€T&v  iéOf  òg  nqimèittUy  ifvXXéyfit(v) 
%à  i\_x}g>ÓQta  •  xat^éCrafAévag  ^P^ 
S^ehXcuv  €Ìg  olxov  n\aqlfit  (Te  *  xcù  [J(ó3<^tt> 
10  x]ct%    Ì%oq  fua^aniiJ[od  i^ccj^fAieg)  ri[CiXaQ~\ag 

.]  .  .  Ta  Ì€  . .  .  fO(fi![ D  •  •  ^^  [•  0 

(tracce  insignificanti  della  linea  seguente) 

1  Precederano  almeno  dieci  linee  di  scrittura,  ma  la  parte  superiore 
del  frammento  di  papiro  è  tutta  sfilacciata,  e  della  scrittura  non  rimangono 
che  singole  lettere.  Innanzi  alla  prima  linea  leggibile  ci  sarà  stato  tcm  fièy 
ff  (Ire»)  nii  »atà&ectr  Xaxà^ùv  drà  éxàatfjg  etc. 

2  {d^tàptu)  con  una  sigla  di  forma  insolita.  Cancello  ayu,  evidente- 
mente scrìtto  per  errore. 

6  aXX^  e  7  irvXXsym.  L'affitto  era  dunque  per  cinque  a. ni. 

8  xa&ectafiéyag  (cioè  tàg  ngoéigijfàéras  d^rd/}»;),  ad  onta  dell*  inciso 
^vXXéymy  rà  ixfpó^tt.  Incongruenze  sintattiche  analoghe  nelle  linee  10  e 
9gg'  del  n.  2  del  Breccia. 

9  [débita  :  quel  che  resta  della  prima  lettera  può  appartenere  ad  un  (f, 
e  dopo  la  lacuna  si  vede  T  attaccatura  deir^i  con  la  lettera  seguente,  ma 
questa  ha  più  T  apparenza  di  r  che  di  <r.  Sarà,  ad  ogni  modo,  déaa:  cfr. 
P.  Amh.  n,  88,  25  sgg.  (a.  128i^),  anche  per  la  tassa  fun^mxiMÓy  di  quat^ 
tro  drachme. 


2. 


Contratto  dì  locazione  di  opera,  scritto  sulle  fibre  orizzon- 
tali (il  verso  è  bianco).  Il  pezzo  di  papiro  (I-II  sec.  di  Cr.)  è 
largo  cm.  15,  ed  è  alto  cm.  17  dove  l'altezza  è  maggiore.  — 
Alcuni  (forse  nove)  mietitori  si  obbligano  di  mietere  nn  campo 
della  estensione  di  54  arure,  di  proprietà  di  Eadaimon(?),  per 
la  mercede  di  Vs  dì  art&ba  di  grano  per  ciascana  amra,  con  la 
condizione  che  il  proprietario  abbia  cura  lai  di  raccogliere  i  mani- 
nipoli,  e  fornisca  di  acqua  i  mietitori  durante  tutto  il  lavoro,  e 
l'ultimo  giorno  dia  loro  un  keramion  di  birra.  Ove  alcuno  di  essi 
non  possa  lavorare,  si  obbligano  di  procurare  un  sostituto  (?) 
nello  stesso  giorno.  È  indicata  in  seguito  la  misura  secondo  cui 
la  mercede  sarà  pagata,  e  il  giorno  in  cui  comincierà  la  mìe- 
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titara  (30  Pharmuthi  dell'anno  10°:  cioè,  se  l'anno  è  di  Do- 
miziano, 25  aprile  a.  91  di  Cr.).  11  documento,  certamente  di 
Hermupolis  (1.  10  sg.  fiéiQm  'A^vaiov  cfr.  Wilcken  Gr.  Ostr.,  I, 
774;  Grenfell-Hunt  ad  Pap.  Amh.  Il,  87,  21),  fd  acquistato  dai 
professori  Schiaparelli  e  Breccia  nel  1908,  non  so  dove. 

]  .  [ ]  *i  . .  [e.  20  lettere 

xafCaQ[og  t^ov  xvqìov  àqovQag  rrevTrjxorta  récCaQag  * 
(yivovT€i$)  (aQovQou)  [vcTJ,  cxàa%(p  {a(fovQm)  e  *  xai  ióxrtig  fjfAtv 

x>fQKXiÀc{^v  iyca(XTr]g   àQOVQTfi  nvQov    (j&Qtafirjgy    rjfjuCv  xqixov  • 
{yiìe%ai)    éx[à<SJYjg)    {àqovQrjg)    {nvQov    àQtàfitjg)    {i^fitcv) 

^    xaì  HBtQrjiSsig  rjfiTy  fiera  vòv  x^€qi(Thòv  %&v  nqexeifié' 

Ywv  c^ifoVQSiv']  tovg  nQoxHfAévo{vg)  fxi<ft^o{vg)y  ig>'  y  AvaXé^rjg 
ai  ò  E(>i[a(nwv  rà]  dQctyyLava  *  xaì  XOQtiyr^aeig  ^fitv  vàwQ 
€lg  netv  a[x?*l^    ^^fi^f^^'    '^ov    OcQiafio{Tf)  tSìv  a(yxSiv)    àqov^ 

àv  iQyrjtTfj  [. .  J^  clg  i^  ijij&v,  €7ravayxo{v)  <Tii^<fmfA€v  ivr  ai%o{i^) 
1^  ev  Tfj  ai^fj  [Jj^ué'JQ^  .  ^àv    àè  7rQOx(€ÌiÀ€vov)  nvQÒ{v)   fisTQrj<f€$g 

l^fxTv    /À6TQWI 

U]x}^ijvcU[ov  éxtrjfi^ÓQWiyXoù  [óyùiJéig  t)fA[tv']tfj  i^xàvQ  ^lnéQf  ftJ- 
T^ojt;  xe^l^afiiov  f  jv  .  àiQ^cofAS&a  Sé  t(][v']  ^cQKTfiof)  énavayxo^v) 
TJ/  TQ$ccxà\_ii  Tov"]  €V€(rv(hTo{g)  fir]vò{g)  ^aquov^i  %ov  ivefftc^ 
Tog  à€x[_atov  (^rovg)],  én[èQ)  iè  vìjg  eèQ€^r]<ToiJiév{r]g)  ev  trnó* 

^^  v^Tjaeig  [ij/i*]»',  xad^à)[_g  nQÓxeiiaiy  ix{à(Jjr]g)  {&Q0VQrjg)2  {nvQov 

ioràfifjg)  {rjfjuav)  (tq^tov)  [ 

à^ovQag  nvQov  xa[ 
]  X  .  .  ^ewl 
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3  Suppongo  che  i  mietitori  fossero  9,  e  ciascano  di  essi  si  obbligasse 
di  mietere  6  delle  54  arare.  Improbabile  è  che  si  tratti  di  9  proprietarìì, 
per  quanto  la  formala  <rt  6  EèdaifAtìy  (dato  che  io  abbia  letto  e  supplito 
bene)  faccia  credere  che  non  sia  an  proprietario  solo.  Così  in  ana  lettera 
inedita  di  Ap^p)ianos  ad  Heroneinos  (y.  Atene  e  Roma,  n.  56,  p.  255) 
ed  Eirenaios:  dXkà  Mal  at  6  *HQmreTroi  àpémèfAìpo^  xtX.  ;  e  in  nna  di  Syros 
diretta  ad  Heroneinos  e  Dionysios  :  ob  ò  Jioy^nio^  yeyot  i^avtfjs  eig  ^iXto- 
t€QÌda  xiX, 

8  Non  posso  ora  riscontrare  Toriginale  e  cedere  se  le  tracce  super- 
stiti si  accordano  col  supplemento  ^[/P*]^  del  Wilchen.  Per  neTy  =  nuÌy, 
proposto  dal  Wilchen  stesso,  oltre  BGU.  34,  II,  7,  cfr.  Ostr,  n.  1485,4  e 
Dieterich  p.  44. 

9  Ci  sarebbe  spazio  per  d^yi^aijttHf  ma  ho  avuto  scrupolo  di  supporre 
un  uso  del  medio  che  non  mi  è  altrimenti  noto.  In  seguito  elg  può  essere, 
non  US.  Debbo  al  dott.  G.  Gentilli  la  lettura  ayr  avjo{v),  ma  sicura  non 
è,  e  manca  in  ogni  caso  T  oggetto  di  ari^atafÀey.  Ad  ogni  modo  mi  par  chiaro 
che  si  tratta  di  una  malleverìa,  per  quello  dei  mietitori  che  venisse  a  man- 
care alla  obbligaiione. 

12  Forse  d^^ófieaic  (cf.  n.  4,  12). 
14  €VQB9tì<to(ji$y^  ha  il  papiro. 


Nei  due  precedenti  contratti  ho  sciolta  T  abbreviazione 
jusTQmi  A&^  in  'J^tjvaiov  piatiosto  che  in  *A^rjvai(p;  poiché,  se 
come  pare  (Wilcken,  6r.  Ostr.  I,  774),  deve  voler  dire  *  la 
misura  del  tempio  di  Athena  in  Hermupolis*,  il  genitivo  mi 
pare  i>oco  men  che  indispensabile.  È  vero  che  in  P.  Amh.  II, 
87,  20  leggiamo  xcà  inoiae^  fjioi  fiétQr^tr^v  p,(av  'A^rjvaif'ì 
àì'xì  jiAiag  àoxix<i),  e  similmente  jì^tjvmw  in  PB.  ap.  Wessely, 
Slud.  Pai.  II,  p.  33  extr.,  Pap.  Grenfell  I,  57,  10  e  "A^rjvafv 
in  BGU.  900,  5  ;  ma  Pap.  Amh.  II,  89,  8  troviamo  iiCav  ^A^^r^raiov 
àv%ì  ixCav  (?  /.  (Aiàg)  3o%(ixov)^  e  similmente  *Ad7]vaiov  in  CPR. 
I,  39,  19;  Pll.  9297,  4  (ap  Wessely,  Stud.  Pai.  Ili,  n.  311; 
Al^rjai^  ib.  n.®  447**  6).  Ad  ogni  modo,  non  sarà  inutile  trascri- 
vere qui  un  altro  frammento  di  contratto  di  mutuo  di  danaro  e 
di  orzo,  dove  il  genitivo  è  scritto  in  tutte  lettere.  Il  pezzo  di 
papiro  (cm.  12  X  15,  scrittura  lungo  le  fibre  orizzontali,  verso 
bianco)  che  lo  contiene,  proviene  anche  esso  certamente  da 
Hermupolis:  lo  acquistai  da  un  arabo  di  Medinet-el-Fajum  nel 
Gennaio  1004  (cfr.  Atene  e  Roma,  n.  61-62,  p.  32).  Il  contratto 
è  deira.  128/9  di  Cr. 
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[ ] 

(fov  àia  %siQÒg  ii  obuw  Jifiy\(^iv 

Ivtoxov  xé^alcUov  à^ffvqUn)  óifa- 
5    Xi"^^  àéxa']  x{aì)  ^  x{cù)  XQi%Hlg  iota- 

fiijv  idav  r^ov  •  (yivov%(u)  &ijy(vQÌov)  (iqa%(jLcà)  *c' 

x{al)  xQid'{f^g)  (i^afiìj)  a    (%Q{tov)'  nàvta  iè  ano- 

àéiXtó  n{où)  fi€TQf]<fof  iXoi  iv  %m 
....  ^tjvi  Toi  f)ffmii%Sk{%oq)  %Qurx{cu)àéxà' 
10  fov  Hovg  ^Aìqucvov  xcUcagog  téB 

XVQ(o}l)y    %Ò    llèv    &ifYVgéOV    Ó6x$^0V,    TÌJV 

3è  xQiSrjv  véav  xax^aqètv  aSoXov 
H6%qun  €XTr]{fi6(ifp)  *Ad^vcUoVy  àvvnBQ- 
x^éttog^  Yen'OfAé'rrjg  (fot  [%ìig  nqàl^staQ 
15  ix  %€  ifjioì)  x{aì)  ex  t&{r)  ^nccQxi^^'^^^)  Cf*oi   7rJavT<»(v) 
xa&ancQ  ix  Sixtjg,  ^Etovg)  %Qi<ri^(ai)Ó€xaJicov 
(tracce  dì  ancora  quattro  lince,  frammentarie) 


Non  SO  che  sieno  pubblicati  altri  contratti  di  mietitori, 
quale  è  quello  pubblicato  più  sopra  (n.  2).  Perciò  ne  aggiungo 
qui  un  altro,  tratto  da  un  pezzo  di  papiro  che  acquistai  da  un 
arabo  di  Aémunén,  nel  Gennaio  del  1904.  Dimensioni:  centi- 
metri 18,5X12;  scrittura  sulle  fibre  orizzontali,  verso  bianco. 
Proviene  da  Hermopolis  Magna,  e  sarà  del  I  o  II  secolo  di  Cr. 

J()7iarj(Tig  0dovaiov  (?)  twv  ành  xAfxrjg   *Ipiwvog 

TaTxcovfi€(og  xcù   T .  .r]ovg  UolciTog  tmv 

ano   2€(fioi   xcù   Ir[^r}a)vg  Tlavf-xmxov  twv  ànò  JSiXa- 
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5    xcà  Ueovriq  To^oVì;  xal  2aqan(mv  Ssavog  '^Eqfum{olml%ai)^ 
ol  ^^  &€QKXTa(y  Sàkvaavxrn  Kà(S%oqog  x^Q^^'^- 

%€g  </.  "Tog)  olfg  t%e^g  [n^vQivovg  anÓQOvq  iv  xAfArj 
SvT]^  xcà  Kitì[tr\  xcà  iv  *Ifii&vt  TaTxeovfietùg 
10  aQovqag  nsì^tyjxovva  rétftfaQccg,  fu<f%^ov 
éxatrTtjg  àQOVQTjg  %ì]g  iv  (JnÓQtp  ipavrjtXo- 
fJkévTjg  nvQov  [iQ^tafir/g  ^jUicXt;  {sic)  '  àq^ófieOa  àà 
t[ov']  &€Qi^fiov  [.] .  g    iàv   xe3Ì€V(f^&fJt€v  ino  Cov 
••]•••«•••[ ]»€..[.."'. 

2  II  nome  IloXei^  per  es.  Pap.  Amh.  Il,  132,  H;  nella  1.  sg.  si  può  leg- 
gere Iyyo>vq\  nella  1.  6  può  essere  UXvcBvxrji. 

9  n  villaggio  Bmrjfpi  è  noto  da  P.  Amh.  II,  126,  33,  53;  Kib{v]  ho 
supplito  da  nn  altro  papiro  inedito  {ex  xmfàoyQafÀgÀOteiaq  Katv),  si  noti  però 
che  in  BGU.  557, 1, 5  occorre  anche  un  villaggio  Kmg'  (ma  Kov{c<f&y)  Wilcken) 
deir  Hennopolites:  gli  altri  nomi  di  villaggi  (ifiid^y  Tatxeov^emgt  leaoi  e 
Iiluf^,  .]^a)  non  mi  sono  altrimenti  noti.  0  forse  Pap.  Amh.  II,  126,  4,  ^eai.{  ) 
è  nomo  di  luogo  ?  Io  un  altro  papiro  inedito  dell*  Hennopolites  trovò  xéfAtjg 
Xw»i7,  in  BGU.  552,  II,  3  (Hermop.,  non  Herakleop.)  ^e^»ti[-. 

12  La  mercede  è  qui  soltanto  di  }  artaha  di  grano  per  arura,  e  non  c'è 
neppure  il  keramion  di  birra:  le  arure  sono  54  precisamente  come  nel 
contratto  precedente,  e  i  mietitori  sono  sei. 


Aggiungo  ancora  un  documento  (del  25  Marzo  a.  84  di  Cr.), 
da  un  papiro  proTeniente  dagli  scavi  fatti  in  Àsmunén  nel 
Febbraio-Marzo  1903:  cm.  21X16,  scrittura  lungo  le  fibre 
orizzontali,  verso  bianco.  —  Una  Didyme  aveva  probabilmente 
vendute  le  16  arure  che  ella  possedeva  di  terreno  catecico,  e 
r  àcxoXovfiBvog  xwv  xcnako%ia iilav  dispone  che,  se  nel  registro 
delle  terre  cateciche  quelle  16  arure  sono  intestate  a  Didyme, 
se  ne  faccia  voltura  in  testa  al  nuovo  possessore,  che  è  anche 
esso  una  donna  (Sarapias).  Si  confronti  l'introduzione  di  Grenfell- 
Hunt  a  PO.  I,  45  :  il  nostro  documento  mi  pare  dei  più  interes- 
santi per  la  conoscenza  della  procedura  in  fatto  di  xaìaXoxufiioi. 
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^HQOxXsMrjg  TaqovthìMov  NéoxóCfitog  ò  x{cà)  (P$Xoiuìi]t{óq€10c) 
ó  àcxoìi{(ov(i€voq)%ovg  HoraXoxi^lAQvg  TOtJ  *Eqpion(oXCt(w)  ^EQfiaiui 

xaì  fA€%6x(oH) 
YQafA(iAtt%€vCi)  xa{(QBtv).         *Eàv  naqanéviv%{cn)  àia  %wv  xaialo- 

Xiayi&v 
J  idi  firn  tfj  x{al)  2of]Q€t  *Afinwr(o{v)  neqì  4Pii  xar«n^r«»r 
5    ix  ro(t^)  Jwvvciov  ìxqovqcu  òéxa  H  %€tcc^ov  '  {ytì o%%ai)  (&^v- 

Qm)  1^'  (TétaQTOv)' 
lÀ€jén{iYQccg^^v)  2a(i{_a2niaài  zfj  x{aì)  Xsvswt^  'Eqfiadnf  ^Eq/tiO' 

ànò%o\{sic)  XQ^{'^^  •'^  Xafiov^  %àg  xa&r^x(ovCag)  oixovo/À{{ag) 

€[ì2xoro/n{rjaaT€) 
ég  xttK)rjx(jBÌ),  ('Etovg)  tQhov  aiioxQatoqog  xaicoQog  JofUTiarov 
(TeflaiTtov  regafinxov  (JL.  rcQ/Aav-^j  <PajU«rà^  xv^. 
IO  <m2> [circa  24  lettere] .  ai^[.>ti. 

1  'HQaxXeldrjg  deve  essere  il  figlio  del  Tarntillios,  che  in  PO.  I,  165, 
p.  239  compare  come  6  nQÒ^  rolg  nataXox^fjioig  nelPa.  81  di  Cr.  Il  demo- 
tikon  Neoxóafuog  non  ricordo  che  occorra  altrove. 

3  Le  lettere  'xern-  sono  in  corsivo  poco  distinto  ;  ma,  sebbene  io  non 
sappia  che  naQaxela^ai  {ci.  BGU.  243,  14)  occorra  in  contesto  analogo,  pure 
mi  sembra  bene  adoperato. 

4  'Ptv/«r€;irw»' :  forse  lo  stesso  villaggio  sarà  da  intendere  in  BGU. 
552,  B,  I  16  (Hermop.,  non  Herakleop.). 

5  Intendi  ix  top  Jioywriov  xXijqov. 

7  Aspetterei  ànò  rotóxov  toc  ;fp<J*'ot»  o  «im.  Il  segno  riprodotto,  come 
meglio  si  è  potuto,  non  pare  possa  essere  un  semplice  toO  (né  trovo  altrove 
una  siffatta  formula  ànò  top  /^di'oi?  =  *  da  oggi  '),  e  neppure  to(p)  (o)^toP, 
perchè  la  sigla  simile  di  ttifTÓg  etc.  ha  sempre,  se  non  erro,  una  lineetta 
sopra.  Ci"'»  che  segue  pare  si  debba  leggere  ^nsQXafióytesj  ma  non  so  come 
/n6r€7JiyQC((fijy  énsQXapóyteg  possa  significare  *  fatta  che  abbiate  la  voltura 
in  testa  (a  favore)  di  Sarapias  \  Certo  è  possibile,  interpretando  nella  l.  6 
])er  es.  fieten(iyQdìl/ate),  unire  éTiBQXafióyng  rag  xu&t^xoécag  olxoyo/Àiag  e 
oixoyofiijiyaT€  ég  xa^xai.  Ma  anche  un  siffatto  uso  di  énsgXafji^àye$y  mi  è 
ignoto:  anzi  non  conosco  altrimenti  un  tal  composto,  e  d* altra  pRrte  vi  è 
quasi  costantemente  vnsg, 

10  Seguiva  l'annotazione  dei  yQafÀfÀitreig,  che  Tordine  era  stato  eseguito. 


ORDINE   DEGLI  STUDI  E  SISTEMA   DI   ESAMI 
NELLA  FACOLTÀ  DI  GIURISPRUDENZA. 

Nota  del  Corrispondente  F.  Filomusi-Guelfi. 


/  problemi  fondamentali. 


II  periodo,  recentemente  attraversato  dalle  nostre  Università 
per  nuovi  regolamenti,  ha  reso  urgente  lo  stadio  sui  gravi 
problemi,  di  ordine  didattico  e  giuridico,  che  si  riferiscono  al- 
Y ordine  degli  studi  ed  al  sistema  degli  esami:  due  problemi, 
che  si  trovano  in  intima  connessione.  Già  in  altra  nota  io  ho 
rivolta  la  mia  attenzione  sulle  leggi  e  regolamenti  universitari, 
nei  rapporti  della  facoltà  di  giurisprudenza  (<)  ;  ora  prendo  ad 
esaminare  i  due  punti  speciali  già  accennati.  Li  considererò  in  ge- 
nerale, notando  però  quali  riforme  possono  essere  introdotte  sol- 
tanto per  legge,  e  quali  per  semplice  regolamento.  E  mi  limiterò 
solo  alla  facoltà  di  giurisprudenza;  poiché,  specialmente  pel 
sistema  di  esami,  si  impongono  le  esigenze  derivanti  dalla  na- 
tura di  ciascun  ramo  di  cultura,  che  è  rappresentato  nelForga- 


(>)  SulV ordinamento  degli  imegnamenti  giuridici,  sociali  e  politici 
nelle  FacoUà  di  giurisprudenza;  in  Rendiconti  della  R,  Accademia  dei 
Lincei.  Classe  di  scienze  morali,  ecc.,  XI,  pp.  295-378.  Roma,  1902. 
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nismo  della  facoltà  ;  e  dod  si  può,  nò  deve,  a  mio  parere,  imporre 
eoo  identica  regola  un  sistema  uniforme  in  tutte  le  facoltà  (0. 

Gli  ultimi  regolamenti  universitari  succedutisi  a  breve  in- 
tervallo (regolamento  generale  universitario  del  13  aprile  1902, 
e  del  26  ottobre  1903;  regolamento  speciale  per  la  facoltà  di 
giurisprudenza  13  marzo  1902  e  26  ottobre  1903),  hanno  appor- 
tato importanti  modificazioni  ai  regolamenti  uniTersitari,  che 
avevano  avuto  unu  relativa  lunga  durata,  poiché  il  regolamento 
generale  aveva  la  data  del  26  ottobre  1890,  e  quello  specialo 
della  Facoltà  di  giurisprudenza  non  aveva  avuta  altra  moditì- 
cazione  che  quella  del  Baccelli  (1881)  e  del  Ceppino  (1885). 
Malgrado  i  difetti  di  questi  regolamenti,  essi  avevano  acquistata 
una  certa  forza  dalla  perduranza;  ed  è  un  vecchio  precetto,  che 
rimonta  ad  Aristotele,  che  la  forza  degli  ordinamenti  giuridici 
sta  nel  costume  (^).  Ora  se  si  può  e  deve  migliorare  Tordine  esi- 
stente, lo  si  deve  fare  con  matura  riflessione  ;  altrimenti  si  perde, 
invece  di  guadagnare  negli  effetti  utili,  che  chi  innova  sì  propone. 
E  la  confusione  generata  dalla  promulgazione  dei  nuovi  regola- 
menti, a  breve  intervallo,  è  stata  tale,  che  almeno  per  i  regolamenti 
speciali,  Tattuale  ministro  è  stato  costretto  a  sospenderli  (^).  Ed 
è  duraute  questa  sospensione,  che  chi  ha  a  cuore  Favveiùre  dei 
nostri  alti  studi  e  delle  Università,  deve  contribuire  al  maturo 
esame  delle  gravi  questioni;  acciocché  Parlamento  e  Governo 
possano  approfittare  degli  studi  delle  persone  competenti.  Poiché 
i  problemi,  che  legansi  ai  singoli  punti  dell* ordinamento  univer- 
sitario, sono  così  difficili  e  dibattuti,  e  ciascuno  di  essi  ha  una 
così  larga  storia  e  larga  letteratura,  che  pare  impossibile  possa 


(>)  Il  sistema  dei  ^uppi,  p.  es.,  potrà  essere  attuato  seuza  difficoltà 
ili  talune  facoltà,  ma  nella  priurisprudenza  le  difficoltà  sono  gravi.  Invece  nei 
regolamenti  italiani  si  è  avuta  sempre  la  tendenza  di  un  regolamento  uni- 
forme. 

(*)  Vedi  Decreto  del  ministro  Orlando,  febbraio  1904.  Ed  al  momento, 
in  cui  scrivo,  si  annuncia  la  sospensione  anche  del  regolamento   generalo. 

(5)  Poi.,  II,  6.  Ed  è  opportuno  qui  riferire  un  altro  precetto  aristo- 
telico, cioè  che  la  facilità,  con  cui  si  mutano  le  leggi  antiche,  indebolisce 
la  potenza  della  legge.  Poi.  1.  e.  Confr.  il  mio  scritto.  Dottrina  dello  Stalo 
neUWntichitd  greca,  p.  10. 
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pjr6teodersi,  ohe  essi  siano  risoluti  bene  da  chianque  per  forze 
estranee  al  moto  della  onltura,  si  trovi  per  caso  a  dirigere 
ristrotione  superiore. 

Il  primo  punto  fondamentale  è  se  lo  Stato  debba  lasciare 
alla  Università  il  diritto  di  esami,  ovvero  debba  avocarlo  diretta- 
mente a  so  stesso,  istituendo  organi  spedali  amministrativi.  Non 
pensandosi  ad  abolire  del  tutto  i  titoli  accademici,  è  necessaria 
almeno  una  prova  per  accordare  il  titolo  massimo,  che  è  la  laurea, 
il  dottorato:  ma  inoltre  per  Tesercizio  delle  professioni  si  avreb- 
bero esami  dinanzi  a  commissioni  extrauniversitarie.  È  questo 
il  sistema  degli  esami  di  stato,  come  è  in  Germania (0,  oche 
si  è  proposto  anche  in  Italia  (^).  L'altro  punto  della  ricerca  è,  se 
non  abbandonando  il  sistema  vigente,  pel  quale  gli  esami  sono 
dati  neir  Università  e  costituiscono  un  periodo  intermedio  di  esami 
(almeno  per  certe  carriere  come  quelle,  che  presuppongono  gli 
studi  giuridici  e  polìtici),  si  debba  prescrivere  un  certo  ordine 
di  studi,  0  si  debba  lasciarlo  alla  libertà  dello  studente. 

Io  non  posso  a  lungo  discutere  sul  primo  punto.  Il  sistema 
degli  esami  di  stato  ha  vantaggi  ed  inconvenienti.  S'indicano  tra 
1  vantaggi:  che  i  professori  non  sono  distratti  dalle  cure  del^ 
r  insegnamento  ;  che  si  è  più  in  grado  di  valutare  la  cultura  del 
candidato,  indipendentemente  da  preconcetti  di  scuola,  che  pos- 
sono condurre  ad  una  ingiustizia  rispetto  al  giudizio  sul  candi- 
dato (^).  Ma  dall'altro  lato  si  ribatte  che  se  le  commissioni  si  co* 


(>)  Suirordine  degli  studi  e  sulle  prove  di  esami  in  Germania,  vedi 
Bande  and  Wolff«  Die  Ordnung  des  Recklsstudiums  und  der  ersten  juristi- 
schen  Prùfung.  Halle,  1903. 

(*)  Gli  esarai  di  stato  sono  proposti  nel  progetto  di  legge  del  Correnti, 
presentato  al  Senato  il  18  maggio  1872;  in  qaello  di  A.  Soialoia,  presentato 
anehe  esso  al  Senato  (1874),  e  nei  diversi  progetti  di  Baccelli  (1882,  1894, 
1895,  1898).  Vedi  per  questi  progetti  Relazione  del  deputato  Beno  {Alti 
parlamentar i^  Legislatura  XV,  2^  sessione  1882-83);  Relazione  del  sena- 
tore Cremona  {Atti  parlamentari.  Senato  del  Regno,  sessione  1882-8:^ 
84-85);  Relazione  del  deputato  Fnsinato  (i4t£t  parlamentari^  Legislatura  XX, 
2*  sessione  1898-99)  Non  entro  nelle  particolarità,  con  le  quali  si  propose 
di  ordinare  IVstme  di  stato;  ma  a  me  pare  che  le  proposte  non  furono 
abbastanza  approfondite. 

(3)  Vedi  Relazioni  parlamentari,  citate  in  precedente  nota. 
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stituiscoDO  fuori  del  co:*po  insegnante,  si  corre  il  rischio  di  ridurre 
Tesarne  a  puro  esame  pratico  ;  poiché  gli  ufficiali  dello  Stato  nelle 
diverse  carriere,  sia  giudiziarie,  sia  amministrative,  sono  inclinati 
a  esaminare  su  punti  pratici  (<).  Così  si  abbassa  il  livello  scienti- 
fico anche  delle  pubbliche  amministrazioni.  Inoltre  si  è  notato, 
e  non  da  ora,  poiché  Vosservazione  è  di  Leibnits,  che  questi  uo- 
mini pratici,  non  sono  molto  adatti  nella  tecnica  delle  interro- 
gazioni per  gli  esami  (^).  Si  è  visto  qualche  esaminatore,  che  (nei 
nostri  esami  di  concorso),  col  codice  civile  in  mano,  leggendo 
Tartìcolo,  ha  preteso  che  il  candidato  ripetesse  quasi  alla  lettera 
il  conteouto  di  esso.  E  ciò  per  esami  in  cui  vi  è  un  testo  :  altri 
difetti  si  rivelano  per  le  materie  di  cultura  generale,  p.  es.  per 
la  storia  del  diritto  ;  e  difetti  specifici  poi  per  talune  discipline, 
come  Teconomia  politica.  Che  se  in  quelle  commissioni  si  dà  un 
conveniente  posto  ai  professori  universitari,  questi,  oltreché  sa- 
rebbero distratti  dall'insegnamento,  non  pare  che  né  qui,  né  al- 
trove (^),  siano  molto  disposti  a  sobbarcarsi  a  quest'ufficio.  Ed  in 
Italia  ciò  é  dimostrato  dalla  difficoltà  di  avere  un  professore  or- 
dinario 0  straordinario  negli  esami  di  concorso  per  la  carriera 
della  magistratura  e  per  gli  uffici  amministrativi  (^). 

Oltreché  gli  esami  di  stato  possono  produrre  ancora  due 
gravi  inconvenienti.  L'uno  che  gli  studenti  si  abituino  a  consi- 


(*)  È  nella  natura  degli  esami  di  stato,  che  nelle  commissioni  fac- 
ciano parte  nomini  dedicati  alla  vita  pratica  (magistrati,  ed  alti  ufficiali 
amministrativi). 

(«)  Leibnitz  fa  riprovato  nelPesame  di  dottorato  dalla  facoltà  di  Lipsia» 
e  nella  sua  autobiografia  osserva:  che  la  facoltà  giuridica  componesi  di 
dodici  assessori,  che  son  distinti  dai  professori;  e  che  essi  applicano  il 
loro  tempo  e  la  loro  attività,  piuttosto  a  responsi  e  consultaiionif  che  a 
lezioni  e  dispute.  V.  in  Hinrichs,  Geschichte  der  Rechts-  und  Staatsprinci- 
pien,  in,  p.  3.  Leipzig,  1852. 

(5)  Goldachmidt,  Das  dreijàhrige  Studium  des  Rechts-  und  Staats- 
Wissenschaften,  p.  37.  Berlin,  1878. 

(^)  L^esame  di  stato  fu  abbandonato  nel  progetto  Giantarco  del  1897. 
Quanto  al  riordinamento  degli  esami,  il  Ministro  chiedeva  nn^ampia  delega- 
xione,  comprendente  esplicitamente  la  durata  e  Vordine  degli  studt^  ed  il 
numero  e  la  forma  degli  esami  (art.  5**  del  disegno  di  legge).  Vedi  in  Atti 
parlamentari,  Legislatura  XX,  1*  sessione  1897. 
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derare  come  obietto  di  stadio  solo  quelle  discipline  che  diretta- 
mente conducono  alle  carriere  pratiche;  e  che  quindi  trascurino 
quelle  che  hanno  un  interesse  prevalentemente  scientifico,  ma 
che  pure  sono  necessarie  per  una  pratica  illuminata.  L'altro  che 
sempre  più  aumenti  V assenteismo  nelle  aule  universitarie.  In  tutti 
i  paesi,  dato  un  concorso,  un  esame,  a  base  di  programmi  più 
0  meno  particolareggiati  ed  espliciti  (0«  sorge  una  classe,  che  è 
quella  dei  preparcUori  {Einpauken,  come  dicono  i  tedeschi),  che, 
in  pochi  mesi,  preparano  all'esame  e  al  concorso,  dando  nozioni 
monche  ed  incomplete  ;  e  cosi  apparecchiano  un  fardello,  utile  il  più 
delle  volte  a  superare  la  prova,  ma  più  che  inutile,  dannoso  p^ 
la  vita,  e  per  la  stessa  carrierra  che  si  è  prescelta.  E  ciò  che 
ora  qui  si  nota,  è  lamentato  in  Germania  (^)  ;  ove  esistono  autori, 
che  propugnano  pure  il  sistema  degli  esami  universitari,  come 
è  in  Italia  (3). 

Dairaltro  lato  il  sistema  degli  esami  universitari  ha  anche 
una  certa  efficacia,  come  mezzo  di  spingere  alla  frequenza  delle 
lezioni  ;  e  fino  ad  un  certo  punto  è  anche  un  mezzo  disciplinare. 
Già  si  è  notato  che  non  solo  da  noi,  ma  anche  in  altri  paesi, 
la  frequenza  degli  studenti  nelle  lezioni  tende  a  scemare  (^). 
Questo  fenomeno  ha  molte  cause.  Malgrado  che  tutti  i  regola- 
menti abbiano  disposto  che  il  professore  debba  accertarsi  della 
frequenza  ed  assiduità  dagli  alunni,   ciò  non  si  fa,   e  per  varie 


(»)  I  progetti  Baccelli  (1894,  1895,  1898)  esplicitamente  stabilivano 
prograTnmi  per  gli  esami  di  stato, 

C)  Vedi  Goldschmidt,  scritto  citato,  pp.  35-87;  Liszt,  Die  Reform  dei 
Juristischen  Studium  in  Preussen»  p.  51.  Berlin,  1886. 

(')  Conf.  Bethmann-Hollweg,  Ueber  Qesetzgebung  und  Rechtswi^sen- 
schaft  ali  Aufgabe  unserer  Zeit,  pp.  63,  64.  Bonn,  1876;  Eisele,  Das  deutsche 
Civilgesetsbuch  und  das  kùnftige  Privatreehts- Studium  in  Deutschland; 
pp.  28,  29.  Freiburg,  1885.  Per  le  varie  opinioni  vedi  Liszt,  1.  e. 

(^)  Listi  riferisce,  che  se  di  dieci  scolari,  uno  frequenta  assiduamente 
le  lezioni,  è  una  eccezione.  In  regola  quattro  decimi  della  scolaresca  fre- 
quentano le  lezioni  ad  intervalli  di  settimane,  gli  altri  sei  decimi  vengono  alla 
lezione  qualche  volta.  Liszt,  op.  cit.,  p.  16,  n.  2.  In  Italia  non  siamo  giunti 
ancora  a  tal  punto;  ma  evidentemente  la  tendenza  ad  aumentare  le  assenze 
si  accentua  di  anno  in  anno. 
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ragioni.  Non  si  fa,  nelle  grandi  Università,  poiché  è  impossi- 
bile, non  potendosi  spesso  procedere  a  chiamate  o  impelli  L'in- 
segnante si  accorge  che  la  sua  classe  non  è  al  completo;  e  talora 
può  accertare  persino  che  manchino  i  tre  quarti  degli  stu- 
denti; e  farà  la  sua  brava  avvertenza;  ma  sapendo  lui  pel  primo 
che  essa  non  avrà  effetto.  Nei  vecchi  regolamenti  il  professore 
doveva  apporre  due  firme  al  libretto,  Tuna  al  princìpio,  l'altra 
alla  fine  del  corso.  Ora  si  è  abolita  la  prima  firma,  ed  in  verità 
era  un  lavoro  meccanico  imposto  all'  insegnante  ;  ma  con  una 
sola  firma,  non  vi  ò  nemmeno  il  modo  legale  di  accertarsi  della 
frequenza.  Quindi,  salvo  casi  eccezionalissimi,  la  firma  di  fre- 
quenza non  è  negata  a  nessuno.  Unaltra  ragione  della  poca  fre- 
quenza nelle  scuole  odierne  universitarie  è  stata  da  lungo  tempo 
notata,  ed  è  intrinseca  alla  civiltà  odierna.  Oggi  più  £EU$ilmente 
si  può  imparare  senza  maestri  {ainoiiàesta).  Mediante  le  pubbli- 
cazioni a  stampa  la  coltura  scientifica  può  essere  acquistata  anche 
senza  frequentare  lezioni,  almeno  per  certi  rami  della  scienza, 
come  le  scienze  giuridiche  e  le  scienze  politiche.  E  ciò  tanto 
pid  è  facile,  in  quanto  normalmente  si  è  in  grado  di  sapere  con 
precisione  la  materia  dal  professore  insegnata,  ed  anche  le  sue 
dottrine;  poiché  questo  professore  avrà  pure  divulgate  le  sue 
idee  ed  il  suo  metodo  a  stampa,  con  manuali,  corsi,  monografie. 
E  si  aggiunga  un  sistema  assai  diffuso  in  Italia,  che  è  quello  di 
pubblicare  corsi  in  litografia.  Dapprima  questi  corsi  furono  av- 
versati dai  Professori;  ma  visto  che  non  vi  era  modo  di  impe- 
dire che  sunti  malfatti  e  spropositati  circolassero  nelle  mani  degli 
studenti,  i  professori  tentarono  di  diminuirne  i  danni,  dando 
essi  stessi  Tautorizzazione  a  giovani  intelligenti,  e  tra  i  migliori 
della  scuola,  e  cosi,  pur  non  volendo,  prestarono  una  favorevole 
condizione  di  sviluppo  all'uso  delle  litografie,  che  apparve  in  un 
certo  modo  come  legittimo  ed  autorizzato.  E  bisogna  notare  che 
lo  studente,  anche  che  frequenti  la  scuola,  ha  pur  bisogno  di  un 
testo,  al  quale  richiamarsi  ;  e  non  può  pretendersi  che  ogni  pro- 
fessore pubblichi  un  suo  manuale,  o  che  si  attenga  strettamente 
al  manuale  di  un  altro.  I  libri  istituzionali  sono  molto  difBcili 
a  comporsi,  e  debbono  essere  elaborati  da  provetti  insegnanti, 
e  dopo  un  lungo  esercizio.  Ed  è  anche  a  notare  che  queste  lito- 
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grafie^  in  generale,  per  quanto  difettose,  sono  in  media  assai 
migliori  degli  appunti,  che  si  prendono  in  scuola  dalla  massa 
degli  uditori.  Inoltre  non  sono  senza  un  eerto  vantaggio  anche 
per  r  insegnante.  Le  lit(^rafie  sono  un  mezzo  di  pubblicità, 
che  impedisce  i  plagi;  e  danno  modo  di  certificare  la  priorità 
delle  dottrine  sostenute  (0.  E  y*ha  di  più,  in  certe  discipline  di 
carattere  generale,  certi  concetti  si  presentano  nel  momento  stesso 
della  lezione,  e  riesce  utile  airins^nante  il  vederli  fissati  nello 
scrìtto.  Così  Tiene  evitato,  ciò  che  anche  può  avvenire,  che  Tin- 
segnante  dimentichi  quelle  idee,  e  non  abbia  più  Tagio  di  sot- 
toporle a  nuova  e  più  elaborata  riflessione  (^).  Ma  ciò  non  toglie 
che  esse  contribuiscano  a  diminuire  la  frequenza  delle  lezioni. 
Anzi  questo  sistema,  che  parrebbe  non  dovesse  attecchire  nelle 
piccole  Università,  si  è  in  esse  sì  fattamente  diffuso,  che  ve  ne 
ha  qualcuna,  e  delle  più  piccole,  nella  quale  il  professore  detta 
il  testo  da  litografarsi,  ad  un  piccolo  numero  di  studenti  pre- 
senti, come  la  materia  deiresame  per  tutti  gli  iscritti.  Così  si 
trasforma  V  Università^  da  Università  di  studi,  in  Università  di 
esami. 

E  si  dica  pure,  come  ò  verissimo,  che  altro  ò  la  lezione 
orale,  altro  il  libro,  altro  la  riproduzione  litografica;  che  vi  ha 
gran  vantaggio  neirassistere  alle  lezioni  di  eminenti  insegnanti, 
ove  la  scienza  è  elaborata  in  modo  vivente  (^).  Ma  contro  queste 


(*)  Niebuhr,  dopo  avere  notato  che  non  si  scrive  meglio,  se  non  dopo 
la  viva  ispirazione  che  ò  creata  nel  momento  della  lezione,  nota  lo  svan- 
tag^o,  che  le  lezioni  si  spandono  da  lontano,  e  che  da  innocenti  coroani- 
casioni  possono  oascere  degli  abusi  e  dei  plagi.  Niebnhr,  Storia  romana. 
Prefazione,  pp.  12,  13.  Tradazione  italiana.  Pavia,  1832. 

(<)  Ho  altre  volte  notati  i  vantaggi  ed  i  danni,  che  le  litografie  pro- 
ducono nei  rapporti  delPinsegnante.  Vedi  Diritto  ereditario.  Avvertenza, 
1*  edizione,  Roma,  1900;  Diritti  reali.  Prefazione.  Roma,  1902. 

(')  Se  la  citazione  non  fosse  troppo  lunga,  riferirei  qui  lo  splendido 
pasto  di  Savigay  sulla  differenza  dei  fini  e  del  carattere  del  libro  e  della 
lezione  orale.  Vedi  Savigny,  Wesen  und  Werth  der  deutschen  Università- 
ten;  in  Ranke,  Historisch-politische  Zeitschrift,  1832,  pp.  569-592;  e 
riferito  in  Ortloff,  Methodologie  oder  Lehre  des  Studiums  der  Rechts-  und 
StaatS'Wiuentchaft,  p.  64,  n.  2.  Braunschweig,  1863. 
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belle  e  vere  teorie,  combatte  spesso  V  inerzia  della  scolaresca,  e 
talora  anche  la  condizione  economica  delle  famiglie.  Ora  se  tutto 
ciò  avviene  col  sistema  attuale  di  esami  universitari,  è  facile  il 
pensare  cosa  potrebbe  avvenire,  se  ogni  esame  fosse  tolto  agli 
insegnanti  universitari. 

A  me  quindi  pare  che  in  Italia  si  debba  pensare  a  miglio- 
rare il  proprio  sistema,  e  non  ad  abbandonarlo.  In  fondo,  in  Italia 
Tesarne  universitario  è  per  certe  carriere,  come  le  giuridiche  e 
politiche,  un  primo  esame  :  con  la  laurea  si  ha  il  titolo  per  aspi- 
rare a  tali  carriere,  dove  si  entra  normalmente  per  concorso: 
e  questo  esame  è  un  vero  esame  di  siato.  Bisogna  migliorare 
ambedue  gli  esami,  ed  anche  meglio  coordiBarli.  E  bisognwebbe 
indagare,  se  per  certe  carriere  sìa  necessaria  una  laurea,  o  possa 
ad  essa  sostituirsi  altro  titolo  di  inferiore  grado  (0*  Ma  questa 
indagine  menerebbe  ad  una  revisione  generale  di  molte  I^gi 
italiane  nei  rapporti  ai  concorsi  per  pubblici  uffici,  che  non  può 
farsi  nei  limiti  imposti  da  una  nota  accademica. 


(0  Secondo  il  pro^i^eito  Baccelli  del  1882,  art.  80,  la  laurea  è  nn  ti- 
tolo scientifico,  necessario  solo  per  chi  aspira  air  insegnamento  superiore, 
e  facoltativo  per  tutti  gli  altri  studenti.  Nel  progetto  del  1894,  art.  4,  dello 
stesso  Baccelli,  la  laurea  è  dichiarata  condizione  necessaria  per  aspirare 
air  insegnamento  superiore  e  secondario  ed  agli  uffici  di  concetto  delle 
pubbliche  amministraiioni  civili.  Ed  apparisce  in  questo  progetto,  come 
condizione  generale  per  essere  ammesso  agli  esami  di  laurea  ed  a  quelli 
dì  stato,  Vesame  di  maturità.  Nel  progetto  del  1898  la  laurea  rimane 
come  condizione  per  T insegnamento  universitario  e  secondario,  ma  non  è 
più  una  condizione  per  alcuna  carriera  ;  subentra  Pesame  di  stato  (art.  6), 
e  rimane  come  esame  universitario  per  tutti  Tesarne  di  maturità  (art  cit). 
Questo  esame  di  maturità  equivale  alla  licensa  di  alcuni  antichi  ordina- 
menti italiani,  e  se  ne  lodò  la  introduzione  da  Fusinato,  Reiasione  già  ci- 
tata. Ma  pei  concorsi  a  certi  speciali  ufBci,  come  a  quello  della  magistra- 
tura, ed  airesercizio  dell'avvocatura,  almeno  presso  le  Corti  di  Cassazione, 
sarebbe  contrario  alle  tradizioni  italiane,  ed  inopportuno,  il  prescindere  dal 
titolo  scientifico  di  dottore^  che  è  dato  dalla  laurea. 
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IL 

La  libertà  di  apprendere  ed  il  sistema  di  esame. 

Il  punto  di  partenz  per  ogni  studio  di  riforma  in  materia 
universitaria,  deve  essere  la  legge  vigente  del  13  novembre  1859. 
In  questa  le^e  vi  sono  due  specie  di  esami.  Tesarne  di  laurea 
0  generale  e  gli  esami  speciali  (art.  1 26  sgg.)*  1^  abbandonato 
ai  regolamenti  di  facoltà  lo  stabilire  il  numero  degli  esami  spe- 
ciali richiesti  per  la  laurea  (art.  152).  Non  è  stabilito  ordine 
coattivo  nella  successione  degli  esami  prescritti  per  ottenere  la 
laurea,  art  152  :  •  Oli  studenti  sono  liberi  di  regolare  essi  stessi 
Tordine  dei  loro  esami,  con  questa  riserva,  che  non  saranno  am- 
messi ad  alcuno  d^li  esami  generali  se  non  dopo  avere  supe- 
rati tutti  gli  esami  speciali  ».  Ed  è  questa  una  dispositione  che 
discende  logicamente  dall'altra  più  generale,  art.  125:  «  Oli  stu- 
denti sono  liberi  di  regolare  essi  stessi  Tordine  degli  studi  che 
aprono  l'adito  al  grado  cui  aspirano  ».  Così  la  legge  del  1859 
riconobbe  solennemente,  per  questo  lato,  la  libertà  di  apprendere, 
come  correlativo  alla  libertà  di  insegnare  da  parto  dei  professori. 

Non  credo  qui  il  luogo  di  ricordare  come  questa  libertà  di 
apprendere  siasi  sviluppata,  specialmente  nelle  Università  te* 
desche.  In  generale,  negli  ordinamenti  iteliani  prima  della  costi- 
tuzione del  Regno  d'Itelia  essa  non  era  riconosciuta.  E  bisogna 
confessare  che  il  principio  stabilito  nella  legge  del  1859  fu  tosto 
violato  dai  successivi  regolamenti,  che  si  ebbero  per  questa  legge 
(Mamiani  1860,  Mattouccì  1862,  Broglio  1868).  Nò  il  Bonghi, 
pur  così  elevata  e  colta  mente,  e  com potentissimo  in  materia 
di  istruzione  pubblica^  si  tenne  alla  legge,  poiché  nel  regolamento 
per  la  facoltà  di  giurisprudenza.  11  ottobre  1875,  fu  prescrìtto 
un  ordine  di  esami  secondo  gli  anni,  e  con  ciò  fu  stabilito  l'or- 
dine l^le  d^li  studi.  Anche  nel  regolamento  deir8  ottobre  1876 
(doppino)  un  certo  ordine  legale  fu  stabilito,  poiché  doveva  darsi 
al  termine  del  2^  anno  un  esame  di  promozione  in  determinato 
materie  (art  8);  ma  salvo  questa  limitazione,  la  libertà  di  or- 
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dinare  gli  studi  fu  riconosciuta  nei  limiti  delle  materie  com- 
prese Dell* esame  finale  o  di  laurea  (art.  11).  Ma  quando  il  Bac- 
celli (1881)  tornò  agli  esami  speciali,  come  erano  ordinati  dalla 
l^ge  del  1859,  non  fu  stabilito  nessun  ordine  per  gli  stessi;  e 
la  libertà  data  allo  studente  di  ordinare  i  propri  studi  e  gli 
esami  ebbe  completa  applicazione.  In  seguito  il  ministro  Cep- 
pino (26  ottobre  1883),  pur  mantenendo  la  libertà  dell'ordine 
degli  studi  e  delle  iscrizioni,  stabilì  l'obbligo  nello  studente  di 
subire  annualmente  l'esame  sulle  materie  obbligatorie,  in  cui  si 
fosse  iscritto  (art.  4).  Ma  questa  regola  non  aveva  alcuna  efficace 
sanzione;  e  quando  si  ebbe  il  regolamento  generale  del  26  ot- 
tobre 1890,  nel  quale  non  era  alcuna  parola  dell'obbligo  di  so- 
stenere annualmente  l'esame  speciale  sulla  materia,  in  cui  lo 
studente  si  fosse  iscritto  (vedi  art.  32,  33),  si  raffermò  presso 
i  professori  e  presso  gli  studenti  il  convincimento,  che  nel  rego- 
lamento si  riconoscesse  la  libertà  di  ordinare  studi  ed  esami  da 
parte  dello  studente,  libertà  così  solennemente  proclamata  dalla 
legge  del  1859. 

Ma  recentemente  i  due  ultimi  regolamenti  per  la  facoltà 
di  giurisprudenza  (dovuti  al  Nasi)  sono  tornati  al  sistema  di 
regolare  e  l'ordine  degli  studi  e  l'ordine  degli  esami  (art  18 
e  14  reg.  18  marzo  1902,  ed  art.  15  e  17,  reg.  26  ottobre  1908). 

Ora  non  intendo  qui  sottoporre  a  minuta  critica  questi  due 
regolamenti.  Il  secondo  regolamento  è  la  confessione  della  imma- 
tura preparazione  del  primo.  Ed  in  rapporto  al  nostro  argomento, 
è  singolare  la  moltiplicazione  e  complicazione  degli  esami  nel 
regolamento  del  1902;  poiché  si  hanno  colloqui  (art.  7),  esami 
speciali  (art.  8),  esame  di  licenza  (art.  10),  esame  di  laurea 
(art  11).  E  tale  moltiplicazione  e  complicazione  incontrarono  ge- 
nerale disfavore;  cosicché  nell'ultimo  regolamento  rimasero  i 
colloqui  (!>pecie  di  esame  fatto  in  iscuola  dall'insegnante)  e  gli 
esami  speciali,  per  le  materie  non  comprese  nell'esame  di  licenza 
0  di  laurea  (art.  9,  11,  12,  15).  In  realtà  l'esame  di  licenza, 
secondo  questo  regolamento,  non  è  che  un  esame  di  promozione, 
che  costringe  lo  studente  a  studiare  in  un  primo  biennio  le  dieci 
materie,  che  lo  presuppongono  (art.  12  citato).  In  quanto  al  re- 
golamento del  1902  si  notò  in  esso  universalmente  il  grave  er- 
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rore  di  avere  posti  nel  primo  biennio  gli  insegnamenti  del  dritto 
finansiarìo  e  della  scienza  delle  finanze,  del  dritto  amministra- 
tivo e  della  scienza  dell* amministrazione^  e  del  dritto  intema- 
zionale. Ed  in  verità  nel  secondo  regolamento  Terrore  fu  corretto; 
ma  invece  se  ne  è  commesso  un  altro,  ponendo  il  diritto  penale 
e  la  procedura  penale  al  primo  biennio*  Ora  che  si  possa  in  un 
quadro  metodologico  e  razionale  di  studi  porre  nel  secondo  anno 
il  dritto  penale,  è  inoppugnabile;  ma  che  vi  si  ponga  la  prò* 
cedora  penale  è  illogico  ed  irrazionale.  Tutte  le  procedure  vanno 
metodicamente  studiate  negli  ultimi  anni  di  corso  :  così  la  proce- 
dura penale  e  la  procedura  civile,  le  quali  poi  hanno  più  punti 
di  contatto  che  volgarmente  non  si  crede  ;  ed  i  loro  rapporti,  come 
quelli  coi  procedimenti  nei  giudizi  amministrativi,  presuppon- 
gono un  ampio  corredo  di  nozioni  giuridiche,  quali  non  si  possono 
assolutamente  possedere  dagli  studenti  dei  primi  anni  di  corso. 
Un  r^olamento,  se  intende  attenersi  alla  legge,  non  può 
attentare  alle  libertà,  che  in  questa  sono  sancite;  ed  a  nostro 
parere  sono  forzate  interpretazioni  quelle  che  il  Oovemo  ha  de- 
rivate dalle  leggi  del  31  luglio  1862  e  del  SO  maggio  1865. 
Ma  la  questione  può  farsi,  se  il  Governo  iotendesse  di  pre- 
sentare una  legge,  o  chiedesse  una  delegazione.  In  verità  non 
mi  pare  che,  trattandosi  di  questo  punto,  sia  conveniente  una 
delegazione.  Delle  delegazioni  il  Parlamento  deve  &re  uso  assai 
ristretto;  poiché  altrimenti  esso  abdicherebbe  alla  fondamentale 
funzione  della  legislazione  ;  ma  i  limiti  sono  assai  più  ristretti, 
quando  si  tratta  di  ordinamento  di  libertà  pubbliche,  come  sono 
quelle  della  libertà  di  apprendere  e  di  insegnare.  Il  Parlamento 
solo  deve  risolvere  questo  punto,  che  si  pone  in  termini  pre- 
cisi: cioè  se  debba  mantenersi  il  principio  di  libertà  sancito 
dalla  legge  del  1859,  o  abrogarlo.  Il  Parlamento  deve  avere  la 
coscienza  di  questa  posizione  del  problema,  ed  indicare  al  Go- 
verno i  principi  direttivi  della  sua  soluzione  (^). 


(^>  Il  ministro  Giantiirco,  che  nella  reltzione  premessa  al  sqo  pro- 
getto si  dichiarò  contrario  alla  incondizionata  libertà  di  ordinare  gli  studi 
e  gli  esami,  giustamente  riconobbe  nel  sno  progetto  «  che  il  proclamare 
nn  direrso  principio  da  quello  sancito  nell'attuale  legge  spetta  al  potere 
le^slatifo  9.  Di  qui  Tart.  5  del  suo  progetto.  V.  sopra,  p.  6,  n.  4. 
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Ora  è  nell'ipotesi  del  problema,  come  si  pone  nella  sfera 
della  legislazione,  che  qui  discuto  brevemente  le  n^onì  prò  e 
contro,  che  da  lungo  tempo  si  dibattono  (0,  e  che  sono  state 
anche  recentemente  ripetute  (^).  Si  dice  a  favore  di  un  certo 
ordine  coattivo  di  studi,  che  la  libertà  presuppone  intelligensa 
e  responsabilità  ;  che  male  può  ordinare  gli  studi,  chi  delle  sin- 
gole discipline  non  ha  alcuna  cognizione.  Che  se  si  lascia  la 
libertà  incondizionata,  si  vedrà  che  uno  studioso  s*  iscriva  prima 
alla  procedura  civile  che  al  dritto  civile,  prima  a  questo  che 
alle  istituzioni;  o  prima  alle  Pandette  che  alle  istituzioni  di 
dritto  romano,  e  prima  alla  storia  del  diritto  medioevale  che  a 
quella  del  dritto  romano,  ed  alla  introduzione  delle  scienze  giu- 
ridiche. E  si  vedrà  che  si  sostenga  prima  Tesarne  di  diritto 
civile  che  quello  di  istituzioni.  Ma  si  noti  innanzi  tutto,  che 
nella  maggior  parte  di  questi  esempi  vi  è  il  capovolgimento  di 
discipline,  che  si  presentano  come  discipline  propedeutiche  per 
lo  studio  del  diritto.  E  si  potrebbe  tutto  al  più  disporre  che  si 
studino  quelle  discipline  tutte  nel  primo  anno  di  corso,  e  si 
ordini  che  se  ne  sostenga  l'esame  alla  fine  di  esso.  Ma  tale  im* 
perativo  dovrebbe  avere  una  sanzione  efficace,  e  tale  potrebbe 
essere  il  negare  il  passaggio  al  secondo  anno,  se  non  si  è  soste- 
nuto Tesame.  Ma  io  dubito  che  si  verrebbe  a  stabilire  rigoro- 
samente questa  conseguenza,  e  dubito  pure  che,  anche  quando  si 
stabilisse,  riceverebbe  esecuzione.  E  difatti  già  non  è  assoluta- 
mente impossibile  che    in   un  primo  anno  di    corso  si  studino 


(0  Nemmeno  irr  Germania  sono  mancati  autori,  che  hanno  sostenuta 
Tesigenza  di  una  certa  limitazione  alla  libertà  data  allo  studente  di  ordi- 
nare gli  studi.  Cosi  Kisele,  Das  Deutsche  Civilgesetzbuch,  ecc.,  p.  28.  Ma 
in  generale  i  tedeschi  sono  avversi  alla  limitazione.  Conf.  Mohl,  Die  Uni- 
versitàten  (in  Staatsrecht,  Vólkerrecht  und  Politik,  pp.  124,  125.  Conf. 
anche  p.  150.  Ttibingen,  1869);  Listz,  Die  Reform  des  furistichen  Stu- 
diums,  p.  40. 

(*)  V.  sopra,  p.  13,  n.  1,  la  citata  relazione  al  progetto  Giantnrco. 
Tra  le  facoltà  giuridiche  italiane  si  sono  dichiarate  per  la  limitazione 
della  libertà  di  ordinare  gli  studi,  le  facoltà  giuridiche  di  Genova  e  di 
Siena.  V.  le  osservazioni  di  queste  due  facoltà  sui  progetti  di  regolamento 
universitari,  Genova,  1902,  Siena,  1902. 
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con  profitto  materie  diverse  dalle  propedeutiche,  cioè  la  siali- 
siiea^  Y economia  politica,  la  filosofia  del  diritto,  e,  se  in  forma 
elementare,  anche  il  diritto  costitusionale.  E  se  uno  studente 
si  iscrivesse  alla  introduzione  delle  scienze  giuridiche  ed  alle 
istituzioni  dt  diritto  civile,  e  non  alle  istituzioni  di  dritto  ro- 
mano 0  viceversa,  non  gli  si  computerebbe  Tanno  di  studio?  lo 
sono  sicuro  che  fiacoltà  e  ministro  sarebbero  larghi  di  convali- 
dazione. Ma  è  inutile  e  dannoso  scrivere  norme  generali  nei  re- 
golamenti, quando  si  prevede  ohe  esse  non  saranno  eseguite. 

Si  nota  un  altro  danno:  lo  studente  trascura  di  ripartire 
gli  esami  nei  quattro  anni  di  studio,  e  poi  si  troverà  alla  fine 
del  quarto  anno  con  an  cumulo  di  esami  attrassati.  È  questo 
un  danno  certamente.  Ma  io  domando  pure:  se  si  scrive  nel 
regolamento  che  ogni  anno  debba  &rsi  un  certo  numero  di  esami, 
si  manterrà  poi  rigorosa  la  sanzione  che  non  si  possa  passare  ad 
no  anno  ulteriore,  se  non  superati  gli  esami  prescritti  per  Tan- 
tecedente  ?  Anche  per  questo  caso  vi  saranno  pietosi  e  frequenti 
condoni.  Ed  è  inutile  che  venga  a  citare  casi  di  violazione  di 
leggi,  appena  promulgate.  Una  recente  legge  (28  maggio  1903) 
conferma  il  divieto,  già  contenuto  nella  legge  del  1859,  di  ses- 
sioni di  esame  durante  Tanno,  ma  in  quella  stessa  legge  è  il 
germe  per  la  violazione  del  suo  spirito,  ammettendo  prolunga- 
mento di  sessioni!!  Nella  pratica  tali  prolungamenti  sono  vere 
sessioni.  Cosicché,  a  dirlo  tra  parentesi  ('),  bisognerebbe  vedere, 
se  piuttosto  che  procedere  con  simili  forme  larvate  ed  ipocrite, 
non  sia  meglio  proclamare  che  gli  esami  possano  farsi  dumnte 
tutto  Tanno,  premessa  però  qualche  condizione,  come  quella  di 
non  potersi  ripresentare  ad  un  esame  in  caso  di  non  approva- 
zione, se  non  dopo  un  certo  tempo  (^). 


(')  Nel  corrente  anno  il  prolungamento  della  sessione  di  ottobre  è 
stato  coneesso  a  mano,  e  gli  esami  si  sono  fatti  in  aprile  e  maggio!  Per 
la  facoltà  di  gioriipmdenxa  sono  cominciati  neirUniyertità  di  Roma  il  7 
aprile,  e  terminati  il  14  maggio.  Piuttosto  quindi  che  un  prolungamento 
della  sessione  di  ottobre,  essi  sono  stati  una  anticipazione  della  sessione 
di  loglio. 

(*)  Queste  sessioni  entro  Tanno  sono  state  spesso  occasione  di  tu- 
multi ;  e  per  evitarli  si  sono  concesse.  Ordinariamente  i  richiedenti   sono 
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D'altra  parte  gli  inoonTenienti  già  notati  della  libertà  degli 
studi  non  sono  così  generali  in  tutte  le  Università,  come  si  pre- 
tende, né  poi  così  gravi.  Neil'  Università  di  Roma  le  cose  sono 
sempre  procedute  abbastanza  bene.  La  grande  maggioranza  degli 
studenti  segue  Tordine  degli  studt,  consigliato  dalla  facoltà,  ed 
opportunamente  esplicato  da  chi  ha  per  compito  di  presentare  i 
principi  della  metodologia  delle  scienze  giuridiche  (0-  Bd  oltre 
all'  indirizzo,  che  si  trova  nell'  Università,  si  deve  fare  aflBdamento 
anche  nei  padri  di  famiglia  {%  molti  dei  quali  sono  persone  colte, 
forse  essi  stessi  giuristi,  ed  in  ogni  modo  in  grado  dì  procurarsi 
consigli  autorevoli  da  insegnanti  amici  e  persone  competenti.  Ed 
infine,  se  anche  una  parte  di  studenti  paghi  il  fio  di  errori  meto- 
dologici, ciò  può  recare  dispiacere  ;  ma  questo  male  ò  largamente 
compensato  dal  beneficio  della  libertà.  Un  ordine  coattivo  di 
studi  presuppone  una  uniformità  in  tutte  le  Università:  non  tien 
conto,  né  del  carattere,  che  dà  l'insegnante  al  proprio  insegna- 
mento, né  delle  particolari  inclinazioni  ed  attitudini  dello  stu- 
dioso (^).  Non  è  metodologicamente  così  fisso  Tordine  degli  studi, 
che  una   materia,   secondo  il  modo  col   quale  viene  insegnata, 


namerosissimi  ;  ma,  specialmente  per  certe  inaterìe,  non  sono  molti  quelli 
che  sostengono  resame.  E  meno  per  coloro,  che  hanno  compiato  il  corso, 
per  gli  altri  essi  sono  una  distrazione  dallo  studio  delle  materie,  che  formano 
Tobietto  dello  studio  delPanno  in  corso.  E  per  Ta&ettata  preparaxione  gli 
alunni  disertano  anche  le  scuole,  e  nel  tempo  degli  esami  il  numero  dei 
presenti  alle  lezioni  diminuisce. 

(()  Recentemente  la  facoltà  giurìdica  di  Roma  si  è  dichiarata  quasi 
airunanimità  pel  mantenimento  dell'attuale  sistema  di  libertà  nelPordina- 
mento  degli  studi  da  parte  dello  studente.  Nella  ipotesi  deiresame  a  gruppo, 
la  stessa  facoltà  non  si  era  mostrata  contraria  a  che  si  stabilisse  un  ordine 
coattivo  per  gli  studi  delle  materie  prevalentemente  propedeutiche.  V.  Os- 
servazioni della  Facoltà  giuridica  di  Roma  sui  progetti  di  regolamenti 
universitari  del  ministro  Nasi,  Roma,  1902. 

(*)  Ciò  fu  anche  opportunamente  ricordato  dal  prof.  Salandra  nella 
Camera  dei  deputati,  ove  da  un  altro  deputato  (Lacava)  si  notò  pure  V  irra- 
zionale ordinamento  stabilito  dal  primo  regolamento  Nasi. 

(')  Per  la  libertà  di  ordinare  gli  stnd!,  v.  anche  lo  scritto  del  prof  C. 
Cantoni,  Sui  nuovi  regolamenti  universitari  in  Rivista  italiana  di  filo- 
so fia,  1902. 
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non  possa  essere  studiata  nel  primo  o  nell'ultimo  anno  di  cono. 
Si  prenda,  p.  es.,  la  filosofia  del  diritto,  che  secondo  il  modo, 
col  quale  è  esposta  dalla  cattedra,  può  essere  studiata  tanto  nei 
primi  quanto  negli  ultimi  anni  di  corso;  e  così  l'economia  po- 
litica, la  statistica,  eco.  Nemmeno  in  questo  punto  io  scrivo  di 
metodologia  giuridica;  e  mi  astengo  in  conseguenza  da  ogni 
particolare  (0*  Ma  conchiudo,  e  in  pieno  accordo  con  la  maggio- 
ranza dei  miei  oolleghi  della  facoltà  giuridica  di  Roma,  che  una 
nuova  legge  non  dovrebbe  allontanarsi  dal  principio  della  libertà, 
sanzionato  dalla  legge  del  1859.  La  libertà  acuisce  il  senso  della 
responsabilità:  ed  è  bene  che  la  gioventù  s'abitui  a  prevedere 
le  cons^^enze  buone  o  dannose  delle  proprie  azioni,  anche  nei 
rapporti  della  propria  cultura. 


III. 
Esami  gpeciali  ed  esami  di  gruppo. 

Presupposto  che  qualsiasi  legge  e  futuro  regolamento  deb- 
bano riconoscere  allo  studente  la  libertà  di  ordinare  i  propri 
studi,  s  impone  ora  il  problana,  se  bisogna  mantenere  il  sistema 
degli  esami  speciali,  ovvero  abolirlo,  ordinando  un  esame  gene- 
role,  ed  uno  o  più  esami  di  promozione,  a  gruppo. 

Un  solo  esame  generale  o  di  laurea  non  risponde  alla  tra- 
dizione storica  italiana;  e  servirebbe  anche  a  feivorire  V  assen- 
teismo nelle  scuole,  già,  come  si  è  visto,  minaccioso.  Oltreché 
questo  esame  generale  di  laurea  comprenderebbe  troppe  materie, 
anche  a  volere  da  esso  escludere  talune  discipline,  come  la  filo- 


(»)  Per  le  mie  idee  v.  il  mio  scritto  Enciclopedia  giuridica,  IV  edi- 
zione, p.  41,  Napoli,  1904.  Confr.  U  mia  nota  Sull'ordinamento  degli  in- 
segnamenti nelle  facoltà  giuridiche  (in  Rendiconti  ecc.,  p.  304.  Roma,  1902). 
Se  la  legge  o  il  regolamento  stabiliscono  Tordine  coattivo  e  legale  di  studi, 
al  posto  dell*  insegnante  di  meteodologia  ginridica.  si  pone  lo  Stato,  e  sotto 
certi  poeti  di  vista  (se  si  tratta  di  regolamento)  il  Governo,  personificato 
nel  ministro.  ÀUora  alla  scienza  rimane  il  compito  della  critica. 
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sofia  del  diritto.  Con  questo  sistema  poi  si  renderebbe  necessaria 
ristitazione  di  una  doppia  laurea,  Tuna  in  scienze  giuridiche^ 
l'altra  in  scienze  politiche  e  sociali. 

lì  sistema  degli  esami  speciali  ha  i  snoi  vantaggi,  e  spe- 
cialmente dal  punto  di  vista  disciplinare;  ma  ha  difetti  gravi, 
poiché  facilita  lo  studio  frammentario  e  diviso  delle  discipline  ; 
lega  lo  studioso  alle  materie  ed  al  sisteoia,  che  sono  stati  ap- 
presi in  iscuola.  Se  poi  ò  accompagnato  dal  sistema  dei  pro- 
grammi (che  fin  dal  1873  furono  aboliti,  ma  che  sono  stati 
ripristinati  dai  regolamenti  Nasi),  dà  laogo  al  fatto  di  prepa- 
razioni affrettate,  con  speciali  preparatori,  e  con  testi  succinti 
fatti  sulle  tesi.  (A  Napoli  per  questi  testi  scolastici  si  era  in- 
ventato uno  speciale  nome:  teseide)  £  quando  il  sistema  dei 
programmi  fu  abolito,  fn  universale  Tapprovazione;  nò  si  sarebbe 
sospettato  che  negli  esami  speciali  si  sarebbe  ristabilito,  come  si 
è  fatto  recentemente. 

Quanto  ai  gruppi,  essi,  a  prima  vista,  sembrano  preferibili. 
Questo  sistema  apparve  in  germe  nel  regolamento  Bonghi  del 
1875,  ed  ebbe  un  certo  sviluppo  in  quello  (Joppino  del  1876. 
Trascurando  il  regolamento  Bonghi,  che  presenta  piuttosto  un 
raggruppamento  di  materie,  distribuite  nei  vari  anni  di  corso, 
il  regolamento  Ceppino  ordinò  gli  esami  nel  modo  seguente  : 

a)  Esame  di  promozione,  comprendente  le  seguenti  materie  : 
1®  Istituzioni  di  diritto  romano.  —  2**  Storia  del  diritto.  — 
3""  Filosofia  del  diritto.  —  4''  Economia  politica. 

Tale  esame  era  stabilito  alla  fine  del  secondo  anno  di  corso, 
ma  poteva  anche  scindersi  in  un  esame  alla  fine  del  primo 
anno,  ed  in  un  altro  alla  fine  del  secondo  (art  8  e  9). 

b)  Esame  di  laurea,  diviso  in  due  gruppi.  L*uno  compren- 
dente: P  II  diritto  romano.  —  2**  Il  diritto  canonico.  —  3**  Il 
diritto  civile.  —  4®  La  procedura  civile.  —  5®  Il  diritto  com- 
merciale. 

L'altro  comprendente:  P  II  diritto  costituzionale.  —  2*  Il 
diritto  amministrativo.  —  3°  Il  diritto  internazionale.  —  4®  Il 
diritto  e  la  procedura  penale  (art.lO). 

Le  prove  potevano  essere  date  o  amendue  alla  fine  del 
quarto  anno;  ovvero  una  anche  alla  fine  del  terzo.  L'ordine  di 
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queste  prove  era  lasciato  alla  scelta  dello  studente;  e  la  dis 
sertazione  scritta  poteva  essere  scelta  o  neiruno  o  nelF altro  dei 
gruppi  ;  ma  allora  il  gruppo,  nel  quale  la  dissertazione  era  scelta, 
doveva  essere  lultimo^ 

La  pratica  designò  il  primo  gruppo,  come  gruppo  di  diritto 
privato^  Taltro  come  gruppo  di  diritto  pubblico.  Questo  sistema 
non  ebbe  lunga  applicazione,  poiché  perdurò  solo  cinque  anni  (1877- 
1881).  Il  Baccelli  lo  abolì,  dopo  una  specie  di  interrogatorio 
fatto  ai  singoli  professori  ;  e  si  disse  che  vi  era  stato  un  plebi- 
scito per  reclamarne  Tabolizione.  Io  ricordo  che  alla  lettera  del  Bac- 
celli risposi,  dichiarandomi  contrario  al  ristabilimento  degli  esami 
speciali.  Mi  parve  che  V  esperienza  non  fosse  bastevole  per  di- 
chiarare dannoso  il  sistema  dei  gruppi  ;  ed  osservai  che  si  erano 
troppo  presto  dimenticati  i  difetti  d^li  esami  speciali  (^).  In 
ogni  modo  gli  appunti,  che  si  fecero  al  sistema  dei  gruppi,  e 
gii  inconvenienti  che  si  notarono  erano  i  seguenti.  Si  notò 
che  i  migliori  giovani  presceglievano  di  sostenere  gli  esami 
finali  (allultimo  anno)  sul  gruppo  del  diritto  privato^  e  che 
vi  era  enorme  sproporzione  tra  il  numero  di  questi  ed  il  numero 
di  quelli,  che  presceglievano  il  gruppo  finale  del  diritto  pub- 
blico, essendo  questi  assai  più  dei  primi.  E  quanto  alle  cause 
varie,  che  dettero  (specialmente  nell*  Università  di  Roma)  origine 
a  questo  fenomeno,  a  mio  parere  esse  potettero  essere  le  seguenti  : 
a)  La  falsa  credenza  che  il  diritto  pubblico  sia  più  facile  nell'ap- 
prendere,  che  il  diritto  privato.  (Di  qui  il  naturale  impulso  a  pre- 
sceglierlo come  materia  di  esame  finale  da  parte  dei  men  forti 
e  volenterosi),  b)  Il  possibile  maggiore  rigore  che  si  usi  da  una 
conmiissione,  piuttosto  che  da  un  altra,  e  quindi  anche  per  questa 
ragione  Faccorrere  dei  candidati  alla  commissione  men  rigorosa. 
Ed  il  fenomeno  si  avvertì  subito,  ed  ebbe  una  ripercussione 
economica  nei. componenti  delle  Commissioni  esaminatrici,  poiché 
le  propine  di  coloro  che  appartenevano  al  gruppo  privatistico 
erano  naturalmente  minori.  Ma  questo  era  un  fatto  trascurabile; 
ciò  che  era  grave,  fu  una  specie  di  distinzione  di  una  laurea 


(')  Vedi  la  mia  Enciclopedia  giuridica^  p.  292,  n.  1,  3*  ed.  Napoli 
18S5,  e  p.  560,  n.  2,  4'  ed.  Napoli  1894. 
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di  maggior  valore  {diritto  privato),  alla  quale  aspirava  in  ge- 
nerale la  miglior  parte  della  scolaresca,  ed  una  lamrea  minore 
{diritto  pubblico).  Se  si  può  desiderare  una  doppia  laurea,  Tuna 
in  scienze  giuridiche,  Taltra  in  scienze  politiche  e  sociali,  non 
si  può  ammettere  che  la  laurea  giuridica  sia  scissa. 

Come  non  è  raro  il  caso  in  Italia,  dopo  un  certo  tempo, 
si  sono  avvertiti  di  nuovo  i  difetti  degli  esami  speciali,  e  si  è 
pensato  di  nuovo  al  sistema  dei  gruppi.  Intanto  il  primo  rego- 
lamento di  Nasi  mantenne  gli  esami  speciali  (art  6,  13,  14), 
e  quelli  di  laurea,  e  ad  essi  aggiunse  i  colloqui  in  iscuola,  e 
gli  esami  di  licenza,  (art.  6,  e  10-14).  Si  ebbe  così  una  molti- 
plicazione di  esami,  giammai  apparsa  nei  vecchi  regolamenti, 
ed  assolutamente  contraria  al  desiderato  comune,  di  una  dimi- 
nuzione e  semplificazione.  E  quanto  ai  colloqui,  essi  apparvero 
nel  reg.  Bonghi  del  1876  (art  25);  ma  non  incontrarono  fa- 
vore, e  non  ebbero  alcuna  applicazione;  cosicché  il  successivo 
regolamento  Ceppino  (1876)  li  abolì.  Ora  il  colloquio  o  esame 
in  iscuola  è  un  dritto  dell*  insegnante;  ma  negli  insegnamenti 
universitari  è  quasi  impossibile  che  possa  trovare  applicazione. 
Vi  è  innanzi  tutto  nelle  grandi  Università  la  difiicoltà  pel  nu- 
mero degli  iscritti:  prendo  le  cifre  date  dall'annuario  dell'Uni- 
versità di  Boma  del  passato  anno,  ove  furono  iscritti  al  1^  anno 
di  Giurisprudenza  281  studenti.  Ora  si  supponga  che  il  professore 
alla  fine  del  corso  voglia  procedere  al  colloquio,  e  si  vedrà  quale 
enorme  tempo  sia  necessario.  Oltreché  manca  il  modo  di  dare  al 
colloquio  una  efBcace  sanzione;  e  lo  stesso  regolamento  Nasi  non 
ne  dava  alcuna.  Bisogna  considerare  che  negli  insegnamenti  uni- 
versitari si  é  di  fronte  a  giovani,  che  in  mi^gioranza  sono  sul 
ventennio;  e  se  si  rifiutano  a  colloqui,  non  vi  é  modo  efBcace 
a  costrìngerli.  Quando  1'  Università  di  Boma  non  era  così  fre- 
quentata, io  usava  stabilire  giorni  di  conferenze  coi  giovani, 
proporre  speciali  studi;  e  mi  ricordo,  quando  insegnava  filo- 
sofia del  diritto,  di  avere  fatto  studiare  Kant,  Fichte,  ecc.,  da 
qualche  valoroso  giovane.  Ma  alle  vere  conferenze,  la  classe  si 
riduceva  a  men  che  la  metà.  Anche  con  l'attuale  sistema,  Tin- 
segnante  si  mette  in  contatto  con  la  scolaresca  più  volenterosa. 
Io  rimango   in   iscuola   dopo  la  lezione  per  un  certo  tempo,  a 
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disposizione  della  scolaresca,  dando  dilucidazioni,  sciogliendo 
dubbi,  coadiuvando  i  candidati  alla  laurea,  per  lo  svolgimento 
dei  temi  da  loro  prescelti  in  tutti  i  modi,  e  specialmente  con  indi- 
cazioni bibliografiche.  Cosi  è  che  in  gran  parte  i  migliori  allievi 
sono  conosciuti.  Rimangono  i  meno  volenterosi,  i  più  pigri  e 
deboli  ;  ma  innanzi  tutto,  se  essi  rimangono  lontani  dair  inse- 
gnante, ciò  è  un  loro  proprio  fatto;  ed  inoltre  essi  dovrebbero 
trovare  negli  insegnamenti  dei  liberi  docenti  i  mezzi  per  soppe- 
rire alle  loro  deficienze. 

Ma  abbandonando  l'esame  del  primo  regolamento  di  Nasi, 
Tultimo  (dell'ottobre  1903),  mantiene  i  colloqui  (art.  109  reg. 
generale,  art.  7  reg.  speciale  di  giurisprudenza);  ma  già  ne  rico- 
nosce in  certi  casi  T impossibilità  deirattuazione  (art.  10).  Ed  in 
questo  regolamento  si  hanno  pure  emmi  speciali^  esami  di  li- 
cenza  ed  esami  di  laurea  (art.  11-15).  In  questo  regolamento 
vi  è  soltanto  di  notevole  che  talune  materie  sono  obietto  di  esame 
speciale  (introduzione  alle  scienze  giuridiche  ed  istituzioni  di 
diritto  civile,  istituzioni  di  diritto  romano,  diritto  e  procedura 
penale,  diritto  costituzionale,  economia  politica),  e  che  talune 
altre  formano  lobietto  deiresame  di  licenza  (storia  del  diritto 
italiano,  storia  del  diritto  romano,  diritto  ecclesiastico,  statistica, 
medicina  legale).  Qui  almeno  non  v*  è  un  duplicato  di  esami, 
come  nel  precedente  regolamento;  ma  io  non  arrivo  a  compren- 
dere con  quali  criteri  è  formato  il  gruppo  della  licenza.  E  sul 
carattere  che  dovrebbe  avere  la  licenza,  ove  s'intendesse  isti- 
tuire, occorre  qualche  osservazione.  Tradizionalmente  la  licenza, 
ove  era  istituita  (p.  es.  nelle  Università  napoletane),  era  un  di- 
ploma, che  certificava  nel  candidato  la  conoscenza  della  legisla- 
zione positiva,  almeno  nei  rapporti  pratici.  E  per  ciò  si  aveva 
Teeercizio  della  funzione  di  procuratore  senza  la  laurea,  come  ve- 
ramente può  aversi  anche  oggi.  E  si  può  discutere  se  la  laurea 
debba  assumere  un  carattere  esclusivamente  di  titolo  scientifico, 
che  attesti  la  cultura  scientifica.  Ma  come  si  è  organizzata  dal 
regolamento  Nasi,  la  licenza  non  ha  tale  carattere  ;  e  non  serve 
ad  altro,  che  a  comporre  nel  primo  biennio  il  sistema  degli 
esami  speciali,  con  quello  degli  esami  di  gruppo,  senza  alcuna 
ragione  interiore  per  stabilire  Tesame  speciale  per  alcune  materie, 
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e  quello  di  gruppo  per  altre.  Né  vi  è  poi  alcun  coordinamento 
coU'esame  di  laurea;  poiché  per  le  materie  del  secondo  biennio 
é  stabilito  l'esame  speciale  (art.  15).  Inoltre  Tesarne  di  laurea 
può  comprendere  anche  le  materie,  che  sono  state  obietto  degli 
esami  del  primo  biennio  (art  16);  e  ciò  è  giusto:  ma  con  questo 
sistema  non  é  risoluta  alcuna  questione,  e  si  pongono  accanto 
l'esame  speciale  e  Tesame  a  gruppo,  per  caso  e  per  azzardo.  E 
ciò  dimostra  la  poca  preparazione  nell*elaborazione  di  questo 
regolamento. 

Io  credo  che  questi  regolamenti  Nasi  debbano  essere  abban- 
donati. Il  ministro  Orlando  li  ha  sospesi,  e  tale  sospensione 
equivale  ad  abolizione.  Poiché  non  solo  le  difficoltà  di  applicare 
tre  0  quattro  regolamenti,  ma  il  carattere  intrinseco  dei  nuovi 
regolamenti  ha  determinato  il  pubblico  universitario  (professori 
e  studenti)  a  reclamarne  Tabolizione  :  e  lodevolmente  il  ministro 
li  ha  sospesi,  promettendo  una  riforma. 

Siamo  dunque  tornati,  almeno  per  gli  esami,  al  sistema  dei 
regolamenti  antichi,  e  quindi  agli  esami  speciali.  E  dopo  aver 
ricordati  i  vari  sistemi,  seguiti  in  Italia,  s'impone  la  ricesca 
generale  e  de  iure  condendo. 


IV. 

Sa  una  nuova  riforma  degli  esami. 

Io  confesso  che,  astrattamente  parlando,  sarei  favorevole  agli 
esami  a  gruppo  ;  ma  nell'ordinarli,  bisogna  rendersi  esatto  conto 
della  finalità  che  ad  essi  s'intende  assegnare.  Se  si  parte  dal  con- 
cetto che  un  gruppo  di  esami  può  essere  stabilito  solo  in  quanto  per 
Taffinità  delle  materie  é  possibile  una  compensazione,  non  é  possi- 
bile attuare  il  sistema  dei  gruppi  nella  facoltà  di  giurisprudenza. 
Non  é  possibile  comporre  a  gruppi  se  non  che  pochissime  discipline, 
se  si  parta  da  questo  criterio  ;  e  forse  a  rigore  non  si  potrà  com- 
porre che  un  solo  gruppo,  quello  della  scienza  deiramministra- 
zione  e  del  diritto  amministrativo.  Gli  altri  gruppi,  anche  delle 
materie  in  apparenza  più  affini,  come  il  diritto  civile  e  la  prò- 
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eedara  civile,  p.  es.,  non  ammettono  rera  compensazione.  Nò  si 
potrebbero  comporre  gruppi  tra  le  istituzioni  di  diritto  civile  ed 
il  diritto  civile,  né  tra  le  istituzioni  di  diritto  romano  e  le  pan- 
dette; poiché  i  corsi  di  istituzioni  hanno  carattere  propedeutico. 
Ha  io  credo  che  gli  esami  a  gruppo  possono  avere  altra  finalità, 
cioè  rassicurarsi  di  un  certo  grado  di  maturità  nella  cultura  del 
candidato.  Ora  per  questo  fine  si  potrebbe  ammettere  Tesame  a 
gruppo,  poiché  pel  giudizio  di  maturità  di  cultura,  possono  va- 
lere in  compenso  i  meriti  per  una  data  disciplina  e  la  deficienza 
per  un'altra.  Ma  veramente,  per  le  tradizioni  italiane,  in  cui 
Tesame  speciale  é  storicamente  fondato,  non  credo  ora  matura 
ODa  riforma  nel  senso,  di  stabilire  un  paio  di  esami  a  gruppo, 
come  esami  antecedenti  a  quelli  di  laurea.  £  per  ora,  salvo  nuovi 
studi,  credo  che  ci  si  dovrebbe  contentare  del  sistema  attuale; 
e  nella  sua  integrità;  cioè  senza  T imposizione  di  programmi  a 
tesù  che  come  si  é  notato,  agevolano  il  sistema  delle  prepara- 
zioni affrettate,  a  forma  di  catechismi,  ed  in  una  parola  al 
sistema  di  teseide  (secondo  la  frase  caratteristica,  che  come  si 
è  visto,  si  era  introdotta  nelle  province  deirex  regno  di  Napoli). 
L'esperienza  ha  dimostrato,  che  purché  si  sappia  e  voglia  fare 
serìamenle,  l'esame  sul  corso  svolto  dall'insegnante  riesce  serio 
ed  efiScace.  E  basta  che  nelle  interrogazioni  si  segua  la  serie 
delle  lezioni,  i  cui  argomenti  deve  ogni  insegnante  scrivere  nel 
libretto  delle  lezioni,  secondo  eie  che  fu  prescrìtto  pel  primo 
dal  regolamento  Bonghi  del  1875,  e  che  é  ancora  in  uso.  È  vero 
che  in  qualche  Università  si  ritiene  la  prescrizione,  come  una 
formalità  inutile,  e  non  si  esegue  ;  ma  ciò  dimostra  essere  vano 
sperare  che  con  disposizioni  regolamentari,  anche  buone,  si  rag- 
giungano sempre  i  fini  desiderati.  Per  quest' obbligo  si  potrebbe 
stabilire  &cilmente  un  controllo  efficace  dei  presidi  e  dei  rettori. 
Ma  ò  l'esame  di  laurea,  quello  che  deve  essere  indirizzato 
specialmente  a  testificare  la  maturità  di  cultura  dello  studioso. 
K  basterebbe,  fare  rimanere  anche  la  forma  attuale  dell'esame, 
cioè,  una  dissertazione  liberamente  scelta,  e  due  o  tre  temi  orali, 
anche  essi  a  scelta,  da  discutersi  davanti  alla  commissione  ;  ma 
^S^iuDgere  che  questa  può  con  opportune  interrogai^ioni  su  ma- 
terie fondamentali,  dirigere  l'esame  allo  scopo  di  accertare  che 
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al  candidato  non  difetti  quella  cultura  giuridica  generale,  che  è 
necessaria  per  avere  il  titolo  di  dottore.  Becentemente  nella  fa* 
colta  giuridica  di  Roma,  pei  concorsi  ai  premi  Corsi,  si  è  sta- 
bilito questo  sistema  ;  e  pare  che  per  la  prova  fatta  (veramente 
assai  breve)  il  risultato  sia  stato  buono. 

Così  alla  fine  del  corso  il  candidato  sarebbe  costretto  a  coor- 
dinare le  nozioni  apprese  durante  i  suoi  studi  ;  poiché  non  ultimo 
dei  danni  degli  esami  speciali  è  che  lo  studente  si  avvezza  a 
considerare  le  varie  discipline  come  separate  ;  mentre  esse  sono 
in  un'intima  e  reale  connessione,  e  ciò  che  si  apprende  in  un 
dato  insegnamento  chiarisce  e  completa  ciò  che  appena  viene 
accennato  in  un  altro.  Ma  a  me  pare  che  una  riforma  s'impone 
nella  composizione  delle  commissioni  di  laurea;  poiché  queste 
sono  ora  troppo  numerose;  ed  in  commissioni  troppo  numerose 
è  raro  che  tutti  i  commissari  prestino  alla  prova  l'attenzione 
dovuta,  ed  è  difficile  che  ne  risulti  un  giudizio,  che  risponda  alla 
illuminata  coscienza  dei  singoli  membri.  Ed  io  proporrei  che  le 
commissioni  fossero  composte  di  sette  membri,  cinque  uflBciali, 
e  due  liberi  docenti.  Nella  commissione  dovrebbe  essere  com- 
preso l'insegnante  della  materia,  che  forma  obietto  della  disser- 
tazione scritta,  gli  altri  insegnanti  vi  sarebbero  chiamati  per 
turno. 


Il  metodo  nell'insegnamento. 

Non  è  ora  mio  intendimento  di  sottoporre  a  revisione  cri- 
tica i  metodi  degli  insegnamenti  giuridici.  Si  lamenta  che  essi 
SODO  troppo  astratti  e  cattedratici;  né  la  critica  é  del  tutto  in- 
fondata. Ma  tra  le  tante  cose  da  non  approvare  nei  regolamenti 
del  Nasi,  una  ve  ne  è,  che  é  lodevole,  cioè  l' istituzione  dei  se- 
minarii.  I  seminarii  possono  avere  un  duplice  carattere,  Turo 
scientifico,  essere  cioè  ordinati  esclusivamente  a  scopi  scientifici, 
e  ciò  specialmente  in  certe  discipline,  la  cui  finalità  scientifica 
è  prevalente;  e  l'altro  un  carattere  pratico,  indirizzandosi  pre- 
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yalentemente  a  scopi  pratici  della  vita.  Ora  è  coi  seminarli, 
e  non  con  la  istituzione  di  cattedre  forensi,  (0  che  si  ovvierà 
al  difetto,  esagerato  forse,  ma  non  del  tatto  inesistente,  di 
certi  insegnamenti.  Ed  ho  detto  esagerato,  perchè  anche  nei 
nostri  corsi  si  dà  larga  parte  al  dritto  controverso,  e  quindi  alla 
critica  della  giurisprudenza.  I  nostri  alunni,  quando  trattano  temi 
di  dritto  positivo,  hanno  dagli  insegnanti  Tindicazione,  che  essi 
debbono  studiare  i  casi  della  giurisprudenza,  e  sottoporli  ad  una 
critica  scientifica.  E  questa  è  già  una  fondamentale  preparazione 
per  la  pratica.  Si  potrebbe  fare  anche  un  passo  innanzi,  propo- 
nendo quesiti  da  sciogliere  ;  ma  la  vera  pratica,  come  ha  notato 
un  nostro  illustre  collega,  che  è  anche  valente  avvocato,  non  può 
&rsi  che  nel  foro  e  nel  tribunale  (^).  Nelle  scuole  i  casi  sono 
sempre  astratti,  e  quindi  non  reali;  perchè  mancano  di  quella 
specialità,  che  dà  il  fatto  nella  realtà  della  vita.  Ed  io  lamento 
anche  che  nelle  decisioni  delle  nostre  Corti,  che  i  nostri  perio- 
dici riproducono,  il  fatto  è  soppresso.  Per  mia  esperienza,  quando 
ho  volato  scrivere,  da  punti  di  vista  dottrinali,  su  questioni  di 
giurisprudenza,  decise  in  Cassazione,  ho  dovuto'procurarmi  tutti 
gli  elementi,  le  anteriori  sentenze  di  merito,  ed  anche  (ove  mi 
è  stato  possibile)  le  allegazioni  dei  difensori.  Poiché  è  da  tutti 
questi  elementi  che  non  solo  si  deriva  Tesatto  giudizio  sulle  de- 
cisioni delle  nostre  Corti  supreme,  ma  si  hanno  preziosi  inse- 
gnamenti sulla  influenza,  che  reciprocamente  tra  loro  esercitano, 
e  gli  scrittori  teoretici,  ed  il  ceto  degli  avvocati  e  Vordine  della 
magistratura. 

Chiudo  questa  nota,  senza  pretendere  di  avere  esaurito  il 
tema,  osservando,  che  se  mali  travagliano  le  nostre  Università, 
non  si  creda  che  mali  non  travaglino  le  Università  di  altri  paesi  ; 
e  che  non  si  deve  aspettare  da  riforme  di  leggi  e  di  regolamenti, 
in  rapporto  alla  cultura  nazionale,  ciò  che  deve  esser  dato  dal- 


(')  Vedi  su  questa  cattedra  la  mia  Nota,  già  citata.  Rendiconti  del- 
rAccademia,  p.  304,  nota  1,  1902. 

C)  Scialoja,  Sul  nuovo  Regolamento  per  la  Facoltà  di  giurisprudenza, 
n  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  p.  315,  1902. 
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rìDgegDO  6  dall'amore  della  scienza  di  coloro,  che  la  professano, 
ed,  in  rapporto  alFinsegnamento,  dalla  dottrina  e  dalla  coscienza 
del  dovere  da  parte  degli  insegnanti.  Ed  è  grave  problema  an- 
che esso,  l'ordinamento  della  nomina  dei  professori  universitarii  ; 
ma  di  ciò  non  è  qui  il  luogo  di  discorrere,  e  ne  farò  T  obietto 
di  ulteriore  studio. 


COMMEMORAZIONE 
DEL  SOCIO  SEN.  GEROLAMO  BOCCARDO 

letta  dal  Corrispondente  Giorgio  Giorgi. 


Nel  20  marzo  scorso  cessava  di  vivere  il  socio  Girolamo 
Boccardo.  E  Tonorando  Presidente  eoa  nobili  parole  di  rimpianto 
De  dava  il  mesto  annunzio  all' Accademia. 

Tocca  <^gi  a  me,  per  sua  benevola  disposizione,  il  caro  ma 
doloroso  ufficio  di  ricordare  i  meriti,  le  benemerenze  del  com- 
pianto Socio.  Ed  io,  accettando  di  parlare  di  un  uomo,  che  per 
molti  anni  mi  fu  amico  e  compagno  in  pubbliche  cariche,  ho 
flegulto  r  impulso  del  cuore,  benché  persuaso  di  non  poterlo  ram- 
memorare come  si  dovrebbe  ;  ma  incoraggiandomi  col  pensiero  di 
a?eme  a  parlare  a  Voi,  signori  Accademici,  che,  avendo  cono- 
sciuto il  Boccardo,  potrete  con  la  vostra  mente,  supplire  ai  di- 
fetti del  mio  discorso.  Basta  pronunziare  il  nome  di  Girolamo 
Boccardo  per  risvegliare  in  quanti  lo  conobbero,  la  memoiia  di 
rare  doti  d' intelletto  e  di  animo,  degne  di  ammirazione  sincera, 
perchè  spese  durante  una  lunga  vita  a  beneficio  della  scienza  e 
del  Paese. 

Nato  in  Genova  nel  1829  ed  avviato  allo  studio  delle 
^^SKÌ  (Ot  si  trovò  nel  fiore  degli  anni,  quando  spuntava  l'alba 
del  rinnovamento  politico  italiano.  Le  prime  riforme  Albertine, 
l'inno  di  Goffredo  Mameli  avevano  già  destati  gli  entusiasmi 
dei  Genovesi,  e  gli  uomini  d'ingegno  più  elevato  e  più  accesi 
di  amor  patrio  si  studiavano  con  la  stampa  giornaliera  di  man- 


(0  Nel  16  marzo  1829  da  Bartolommeo  Boccardo  discendente  da  an- 
tica famiglia  genovese  e  dalla  baronessa  Paolina  Dappelin  Menejrat  figlia 
di  un  generale  napoleonico. 
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tenere  vivi  negli  animi  popolari  i  sentimenti  di  libertà  e  di  in- 
dipendenza nazionale. 

Come  Giuseppe  Mazzini  aveva  già  dato  principio  al  suo  apo- 
stolato nélV  Indicatore  Genovese^  così  il  Boccardo  fece  i  primi 
passi  nella  vita  pubblica,  scrivendo  sul  Corriere  Mercantile  ar- 
ticoli caldi  di  patriottismo  e  ricchi  di  senno  precoce. 

Successe  in  breve  T insurrezione  lombarda;  e  nelle  memo- 
rande cinque  giornate  non  fu  degli  ultimi  ad  accorrere  a  Milano 
insieme  col  Mameli  e  col  Bixio  nella  legione  delle  500  guardie 
genovesi.  Vi  giunsero  accolti  dal  Comitato  di  guerra,  mentre  il 
combattimento  sulle  barricate  volgeva  al  suo  termine  ;  e  tennero 
il  loro  posto,  finché  non  fu  cessato  in  Milano  ogni  strepito  di 
armi.  A  cose  finite  la  legione  si  sciolse,  ed  il  Boccardo  risolvè 
di  tornare  a  Genova.  Non  già  che  si  fosse  punto  intiepidito 
neiranimo  suo  il  sentimento  della  carità  patria  ;  ma  egli  aveva 
scelta  un'altra  via  per  manifestarlo.  Una  via  più  lunga,  dove  lo 
chiamava  la  sua  propria  natura,  indirizzandosi  a  quelle  opere, 
che  fanno  il  soldato  della  patria,  se  non  sui  campi  delle  guerre 
nazionali,  su  quelli  delle  vittorie  scientifiche  e  delle  conquiste 
economiche,  senza  le  quali  non  si  secondano  e  non  si  coronano 
i  successi  militari. 

Riprese  quindi  gli  studi  interrotti  dell'  Università;  e  mentre 
si  applicava  con  fervore  alle  dottrine  economiche  e  sociali,  pro- 
fittava delle  ore  di  svago,  alieno  come  era  dai  passatempi  frivoli, 
col  cercare  sollievo  nei  ritrovi  geniali,  frequentati  dagli  ingegni 
piii  singolari  e  dalle  persone  più  colte  che  si  trovavano 
Genova. 

Quivi  ebbe  la  fortuna  di  conoscere  Terenzio  Mamiani,  che 
lo  ebbe  carissimo. 

Conseguita  la  laurea  nella  Facoltà  giuridica,  assunse  Tuf- 
ficio  di  professore  nel  Collegio  nazionale  di  Genova,  e  poi  nelle 
Eegie  Scuole  di  marina  e  nelle  tecniche,  facendovi  corsi  di  scienza 
commerciale  e  di  economia  internazionale.  Mentre  vi  coglieva  la 
prima  lode  nell'insegnamento  ricevè,  era  il  gennaio  1860,  una 
lettera  del  Mamiani,  allora  salito  al  Ministero,  con  cui  in  nome 
del  Conte  di  Cavour,  lo  invitava  ad  assumere  la  carica  di  se- 
gretario generale  per  la  pubblica  istruzione.  «  Se  la  cosa  vi  garba, 
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•  scriveva  il  Mamiani,  rispondete  subito  ;  ed  anzi  partite.  Vi 

•  avverto  che  se  ricusate,  io  vi  punirò  col  nominarvi  motuproprio 

•  professore  di  economia  pubblica  neir  Università.  Scegliete,  ma 
«  presto  « .  Il  Boccardo  sulle  prime  esitò,  ma  finì  collo  scegliere  la 
cattedra.  La  scienza  lo  attirava,  la  politica  forse  lo  sgomentava. 

Ebbe  presto  la  promessagli  nomina  di  professore:  ma  abi- 
tnandosi  fino  da  allora  a  far  buon  uso  di  quel  prezioso  capi- 
tale che  è  il  tempo,  trovò  modo  fra  le  -  cure  della  cattedra  di 
applicarsi  anche  ad  altri  impegni  ed  affari.  Sorta  nel  1861  una 
questione  di  proprietà  letteraria  fra  l'editore  Le  Mounier  e  Fautore 
dei  Promessi  Sposi,  potò  il  Boccardo  vantarsi  di  discuterla  di- 
rettamente con  Alessandro  Manzoni.  Il  suo  parere  legale  fu  vera- 
mente favorevole  all'editore  :  ma  bastò  a  persuadere  il  Manzoni, 
che  non  gli  sarebbe  stato  di  umiliazione  il  trattare  da  pari  a 
pari  col   giovane  professore.  «  E  non  so  se  io  presumo  troppo, 

•  ecco  ciò  che  rispondeva  il  Manzoni,  ma  mi  pare,    che  l'aver 

•  trovato  un  avversario  benevolo,  dove  avrei  potuto  solamente 

•  temere  un  avversario  forte  ed  illustre,  mi  dia  in  certa  maniera 

•  un  titalo  per  trattare  direttamente  con  Lei  la  mìa  causa  e 
«  appellare,  dirò  così,  da  Lei  a  Lei  » . 

Chiamato  a  dirìgere  le  Scuole  tecniche,  uno  dei  primi  suoi 
atti  come  direttore  fu  di  promuoverne  la  trasformazione  in  un 
Istituto  più  completo  ed  elevato,  dove  s*  impartisse  un  insegna- 
mento tecnologico  rispondente  ai  bisogni  di  quella  città  che  è 
il  maggior  centro  deiroperosità  commerciale  e  dell*  industria 
marittima  italiana.  Con  quell'animo  che  vince  ogni  ostacolo 
il  Boccardo  si  mise  all'opera,  e  raggruppando  varie  Scuole  del 
Comune  e  del  Governo,  fondò  l'Istituto  che  per  lui  ebbe  vita 
e  incremento,  e  fu  oggetto  di  continue  sollecitudini  come  diret 
tore  e  di  predilezione  come  insegnante. 

E  veramente  nella  cattedra  nessuno  lo  superava.  Favorito 
dalla  natura  dei  doni  che  fanno  l'oratore,  la  sua  parola  sempre 
pronta  e  chiarissima,  spesso  eloquente,  infondeva  il  sapere  e  ne 
accendeva  il  desiderio.  Tutto  quanto  diceva  era  appreso  facil- 
mente e  ascoltato  con  soddisfazione. 

Alle  conferenze  serali  nel  grande  anfiteatro  dello  Istituto 
accorreva  un  pubblico  imponente,  e  non  di  soli  studenti,  ma  di 
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ascoltatori  provetti  e  sperimentati.  Con  la  voce  maschia  e  sonora, 
col  portamento  solenne,  con  la  forma  quasi  direi  signorile  di  cui 
rivestiva  le  sue  dissertazioni,  il  Boccardo  conquistò  più  volte 
Tuditorio. 

Questi  successi,  per  quanto  gli  tornassero  graditi,  non  basta- 
vano per  altro  ad  appagare  il  desiderio  ardente  che  aveva  di 
promuovere  la  diffusione  della  scienza.  Per  riuscire  meglio  nel- 
r  intento  si  dette  di  gran  lena  a  pubblicale  opere  sull'economìa 
e  sulle  scienze  o  dottrine  che  han  relazione  con  essa.  Oltre  il 
Trattato  e  gli  scritti  destinati  principalmente  al  tirocinio  scola- 
stico, compose  il  Dizionario  teorico  pratico  delVeconomia  e  del 
commercio  :  e  la  terza  serie  della  Biblioteca  dell*  Economista 
in  continuazione  delle  prime  due  già  dirette  da  Francesco  Ferrara. 

Col  Dizionario  volle  il  Boccardo  riparare  ad  un  difetto  che 
a  quei  tempi  si  lamentava  nella  scienza  italiana,  la  quale  man- 
cava di  un  compiuto  repertorio  che  agevolasse  agli  inesperti  la 
difficile  conoscenza  di  tante  e  si  svariate  materie,  che  l'economia 
comprende  o  si  assimila,  e  servisse  agli  esperti  di  guida  fedele 
nel  rammentare  le  cose  vedute,  ma  cancellate  o  non  ben  chiare 
nella  memoria.  Fu  pubblicato  nel  1857  e  corrispose  in  quei 
tempi  alla  aspettazione  generale.  Può  consultarsi  utilmente  anche 
oggi  nelle  successive  edizioni,  e  si  trova  bene  spesso  aperto  sui 
tavolini  degli  studiosi. 

Lavoro  assai  più  ponderoso  e  da  scenziato  che  sente  lo  spirito 
dei  tempi  nuovi,  è  la  Biblioteca  dell'Economista.  Ma  il  parlare 
dell'opera  scientifica  del  Boccardo  in  argomento  di  economia  so- 
ciale, sarebbe  per  parte  mia  presunzione  imperdonabile,  mentre 
in  questa  Accademia  non  v'  è  penuria  di  uomini  competentissimi, 
per  i  quali  le  scienze  economiche  e  sociali  non  ebbero  mai  alcun 
segreto.  Tuttavia  nessuno  spero  vorrà  tacciarmi  di  indiscreto,  se 
dico,  che  il  Boccardo  vi  apparisce  non  tanto  come  un  felice 
divulgatore  dei  veri  già  conquistati  dai  classici  o  annunziati 
dalle  scuole  più  arditamente  novatrici,  quanto  una  mente  supe- 
riore che  con  pensiero  originale  dà  all'economia  sociale  il  nuovo 
orientamento  richiesto  dai  progressi  della  sociologia.  Segue  egli  i 
prìncipi  della  scuola  classica,  o,  come  dicono,  liberista,  a  cui  era 
educato  e  fedele  per  profonda  convinzione;  ma  non  resta  sotto 
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il  giogo  della  vecchia  scuola,  né  vi  imprigiona  il  pensiero  o 
Y*  incatena  il  gindisio.  Comprende  che  Veconomia  sociale,  pure 
rimanendo  dottrina  di  quella  libertà  che  non  pregiudica  ad  al- 
cimo,  e  può  giovare  a  tutti,  deve  allargare  il  campo  troppo  ri- 
stretto delle  sue  ricerche,  associandosi  i  nuovi  metodi  di  filosofìa 
e  psicologia  positiva.  E  deve  con  quei  metodi  studiare  la  società 
come  un  organismo,  nel  quale  in  modo  analogo  a  quanto  avviene 
neirorganismo  individuale,  si  hanno  abbracciati  con  più  larga 
sintesi  i  fenomeni  di  accrescimento,  di  struttura  e  di  funzioni, 
che  distribuiscono  e  regolano  la  vita  sociale. 

Io  non  ho  bisogno  di  lunghe  trascrizioni  per  ricordare  come 
il  Boccardo  nell'  Introduzione  generale  accenni  chiaramente  alla 
necessità  di  sgombrare  ogni  pregiudizio,  di  studiare  e  discutere 
ogni  scuola,  per  giungere  ad  un  concetto  della  Società,  anche 
nei  fenomeni  economici,  più  corrispondente  al  progresso  del  sa- 
pere. Ed  è  in  quest* ordine  di  idee  quando  inserisce  nella  terza 
serie  le  opere  di  Lassalle,  Schàffle,  Marx,  Wagner,  Schònberg, 
Owen,  Spencer  e  di  altri  segnalati  campioni  del  pensiero  scien- 
tifico moderno.  Conferma  il  suo  intendimento  con  le  prefazioni 
a  ciascun  Trattato  ;  le  quali  anche  coi  titoli  rivelano  le  tendenze 
nuove  degli  studi  economici  e  sociali  nella  seconda  metà  del 
secolo  trascorso.  Riguardano  il  problema  economico  sociale  in 
Germania;  i  principi  della  scienza  e  dell  arte  delle  finanze,  lap- 
plicazione  dei  metodi  quantitativi  alle  scienze  economiche,  sta- 
tistiche e  sociali;  i  principi  filosofici  dell'economia  politica;  il 
metodo  e  i  limiti  deireconomia  politica;  Tanimale  e  Vuomo; 
la  sociologia  nella  storia,  nella  scienza,  nella  religione  e  nel 
cosmo;  il  Credito  e  le  Banche;  e  sono  altrettante  monografie 
di  finissima  analisi  critica  suir  influenza,  per  quanto  da  molti 
venga  combattuta,  delle  nuove  dottrine  nel  dominio  degli  studi 
economici. 

I  due  sa^  sulle  Leggi  biologiche  nell*  Economia  politica . 
^ugli  eretici  in  Economia  e  nello  svolgimento  della  Sociologia, 
rappresentano,  a  mio  credere,  il  sunto  del  rinnovamento  scientifico 
intrapreso  dal  Boccardo  per  quanto  si  attiene  alle  discipline  eco- 
nomico sociali. 

Ne  ebbe  a  meritato  compenso  il  pubblico  favore;  e  una  so- 
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disfazione  non  a  tutti  comune:  la  stima  e  il  plauso  di  Erberto 
Spencer,  col  quale  rimase  legato  in  corrispondenza  epistolare. 

Una  delle  caratteristiche  migliori  dell'  ingegno  di  Gerolamo 
Boccardo  fu  la  versatilità  e  la  prontezza,  con  cui  riusciva  nei  rami 
più  svariati  di  dottrine.  Era  persuaso,  e  lo  diceva,  che  non  fosse 
dato  ad  alcuno  di  dedicarsi  allo  studio  di  una  sola  scienza,  da 
non  tenere  al  tempo  stesso  lo  sguardo  rivolto  ai  progressi  di  tutte 
le  altre  discipline.  Voleva  che  questi  progressi  divenissero  pa- 
trimonio di  tutti  ;  e  col  manifesto  intendimento  di  essere  lo  scen- 
ziato  del  popolo,  pose  mano  a  dirigere  la  Nuova  Enciclopedia  ita- 
liana già  edita  dal  Pomba,  riordinandola  con  unità  di  concetto 
metodico.  Né  gli  bastò.  Mentre  si  travagliava  nel  ponderoso  lavoro, 
pubblicava  una  moltitudine  di  trattati,  saggi,  manuali  ed  opuscoli 
sopra  ogni  genere  di  varietà  scientifiche  e  letterarie.  Sono  così 
numerosi  che  non  mi  sarebbe  possibile  ricordarli  neanche  di  volo. 

Principali: 

La  Fiziea  del  Globo  \ 

La  Terra  e  la  sua  progressiva  conquista; 

Terremoti^  vulcani  e  lente  oscillazioni  del  suolo; 

Antichità  romane  e  greche: 

Volere  è  potere  ; 

Corso  di  Storia  universale  ; 

Saggi  di  Filosofia  civile  tolti  dagli  Atti  di  Filosofia 
italiana  ; 

Gli  scioperi,  il  problema  economico  e  il  problema  mo- 
rate  (0- 

Scrisse  perfino  di  astronomia  ;  perchè,  come  tutte  le  menti 
elevate,  amava  il  sublime  e  si  compiaceva  di  meditare  sullo  spet- 
tacolo di  quegli  astri  che  scintillano  o  errano  nelle  profondità  di 
spazi  senza  confine,  nelle  vicende  dei  tempi  senza  misura.  Ho 


(*)  Sono  circa  80  le  Opere,  i  Trattati,  i  Manuali,  i  Saggi  annotati  nel 
Catalogo  generale  della  Libreria  italiana,  pubblicato  dairÀssociazione  tipo- 
grafica libraria  in  Milano  nell'anno  1901. 
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tuttora  sottocchio  un  opuscoletto  di  poche  pagine  (^),  da  lui  scritto 
negli  ultimi  anni,  in  occasione  dello  eclissarsi  di  una  steUa.  Vi 
discorre  con  passione  e  con  leggiadrìa  delle  stelle  variabili,  e 
delle  congetture  avanzate  dai  dotti  per  strappare  agli  arcani 
della  natura  il  segreto  di  una  fra  le  più  stupende  maraviglie 
dalla  volta  celeste. 

In  questa  forma  di  letteratura,  che  bene  si  può  chiamare 
scienza  democratica,  in  quanto  è  informata  dal  senso  progressivo 
e  mira  al  prò  delle  moltitudini,  il  Boccardo  fu  grande  maestro. 
Limpido  di  concetto,  mirabile  per  chiarezza  di  espressioni,  riuscì 
a  rendere  accessìbili  alla  mente  meno  esperta  le  cognizioni  più 
profonde.  In  ciò  furongli  di  gran  giovamento  una  certa  aura  di 
attraente  poesia  che  si  trova  spesso  nelle  sue  pagine,  e  Tuso  fa- 
cile e  corretto  della  lingua  ;  tanto  che  da  buon  italiano  si  faceva 
per  così  dire  coscienza  di  adoperare  una  parola  o  una  frase  che 
non  fosse  italiana.  Bara  felicità  di  scrivere  che  lo  accompagnò 
per  tutta  la  vita  ! 

Potrà  questo  indirizzo  popolare  sembrare  opera  umile  e  meno 
ardua  di  quella  del  grande  pensatore,  che  spinto  dal  desiderio 
della  perfezione  nella  nobile  ricerca  del  vero,  tenta  di  esplorare  le 
più  eccelse  cime  della  scienza,  segnando  ai  pochi  suoi  pari  il 
sentiero  per  salirvi.  Ma  nessuno  davvero  la  dirà  meno  necessaria 
alla  causa  della  civiltà.  Perchè,  se  la  scienza  dovesse  rimanere 
privilegio  delle  nienti  superiori,  male  raggiungerebbe  la  sua  alta 
missione  incivilitrice  ;  non  schiuderebbe  i  suoi  tesori  dove  è  più 
sentito  il  bisogno  di  profittarne,  né  porterebbe  alcun  frutto  be- 
nefico nelle  utili  applicazioni  della  vita.  Non  altrimenti  senti- 
rono uomini  veramente  grandi  e  che  non  hanno  bisogno  di  stare 
isolati  per  ben  campeggiare.  Il  Secchi,  Carlo  Darwin,  e  non  parlo 
di  altri,  resero  giustizia  al  Boccardo,  leggendo  la  sua  Fisica  del 
Globo,  E  sono  oramai  di  pubblica  ragione  alcune  fra  le  lettere 
che  il  Darwin   in   intima  corrispondenza  gl'indirizzo,  auguran- 


(')  Sulle  che  nascono  e  ttelle  che  muoiono.  Roma,  Tipografia  della 
Tribuna  1902. 
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dogli  dì  coBseguire  il  miglior  premio  che  possa  sperare  xm  filo- 
sofo; cioè  la  coscienza  di  avere  divulgato  la  notizia  delle  leggi 
di  Datura  e  di  aver  propagato  Tamore  della  scienza  (i). 

Ai  pubblici  negozi/  che  occuparono  tanta  parte  della  sua 
vita,  Oerolamo  Boccardo  non  fu  meno  uguale.  Consigliere  {Mima 
per  il  Comune,  poi  per  la  provincia  di  Genova,  studia  sui  pas- 
saggi ferroviari  attraverso  air  Appennino  Ligure,  e  alle  Alpi 
Elvetiche.  Quando  ferveva  noi  contrasti  sulla  scelta  del  Lnco- 
magno,  del  Gottardo,  del  Sempione,  si  reca  nei  Congressi  in- 
temazionali, dove  si  agitava  il  grave  dibattito,  e  difende  a  viso 
aperto  gli  interessi  di  Genova  e  dell'Italia.  Va  per  incarico 
del  Governo  in  Egitto,  e  rappresenta  il  nostro  Pa^e  all'inau- 
gurazione del  Canale  di  Suez.  Prepara  e  negozia  tariffe  doga- 
nali e  trattati  di  commercio  ;  fermo  sempre  nel  combattere  quel 
sistema  artificioso,  che  facendo  lecito  ogni  libito  in  sua  legge, 
avvezza  i  popoli  a  credere,  che  non  vi  siano  discipline  naturali 
di  scambi,  ma  solamente  arbitrii  e  violenze:  che  puniscono  l'Italia, 
ripeto  le  sue  parole,  al  di  là  delle  Alpi  e  dei  mari  di  aver  più 
benigno  il  sole  ai  fiorì  e  ai  frutti  della  terra. 

Per  finire,  lo  vediamo  nel  1890  tra  i  Delegati  del  nostro 
Governo  alle  Conferenze  di  Berlino  per  discutere  intomo  alla 
legislazione  degli  infortuni  sul  lavoro;  e  sodisfa  largamente  al 
suo  debito,  indicando  la  via  da  seguirsi  per  portare  riparo  ad 
una  fra  le  piii  grandi  ingiustizie  sociali  consumate  a  danno  delle 
classi  lavoratrici. 

Chiamato  in  età  non  ancora  avanzata  nel  Senato  del  Regno  (^), 
il  Boccardo  partecipò,  quanto  più  e  meglio  gli  altri  suoi  uflSci 
lo  consentissero,  ai  lavori  dell'Alto  Consesso:  e  sempre  studioso 
del  pubblico  bene,  tenne  che  la  dignità  di  senatore  gli  fosse  un 
dovere,  non  già  un  istrumento  di  vanità  e  di  ambizione.  Eletto 
nella  Commissione  permanente  di  finanze  occupò  con  onore  il 
seggio  assegnatogli;  e  fu  di  tale  operosità,  che   gli  parve  poco 


Cj  Oltre  le  lettere  del  Mamiani,  del  Manzoni,  del  Secchi,  dello  Spencer, 
dtl  Darwin,  numerosi  fascicoli  di  corrispondenza  attestano  Talta  stima  che 
il  Boccardo  ebbe  dovunque  e  lo  legò  a  personaggi  cospicui  d'Italia  e  fuori. 

(*)  Nel  31  magsrio  1877  durante  il  Ministero  Depretis. 


Comnemonzione  del  sm.  0.  Boecardo. 


169 


di  presentare  le  annuali  relazioni  sui  bilanci  più  importanti  :  ma 
in  ogni  grave  questione  di  economia  o  di  finanza  pubblica,  non 
mancò  mai  di  far  sentire  la  sua  parola,  sempre  autorevole  ed 
imponente  (').  Una  delle  discussioni  che  lo  appassionarono  mag- 


io Relazioni  e  discussioni  del  Senatore  Boccardo. 

Relazione  8all*applicabilità  della  tassa  sul  reddito  alle  classi  commerciali 
e  industriali  (per  incarico  della  Commissione  parlamentare  per  la 
tassa  sugli  emolumenti). 

Rist.  docum.  C.  e  S.  1857-58:  p.  1186. 

Poste:  legislaiione  in  genere 87-89:  n.  104. 

Infortuni  sul  lavoro  (Conferenza  di  Berlino).     .     .  89-90  :  doc  XXVIII. 

Risaie  e  riso 89-90:  n.  109. 

Banche  e  circolazione  cartacea 90-92:  n.  109. 

Irrigazioni 90-92  :  n.  197 

Terremoti 90-92  :  n.  199. 

Id 92-94:  n.  210. 

Esposizioni  artistiche  e  industriali 92-94:  n.  95. 

Cavallette,  insetti  e  piante  nocive  alPagricoltura  .  92-94  :  nn.  128,  157, 

248. 

Trattati  e  convenz.  di  commercio  e  navigazione    .  95-97  :  n.  83. 

Sistemaz.  del  Palazzo  del  Ministero  d'Agricoltura.  97-98  :  n.  87. 

Maggiori  assegnazioni  pel  Ministero  d'Agricoltura .  97-98:  n.  141. 

Concorso  nelle   operazioni  di  Credito   fondiario  a 

favore  dei  danneggiati  della  Liguria  .     .     .  97-98  :  n.  195. 

Maggiori  assegni  pel  Ministero  d'Agricoltura,  eser- 
cizio 96-97 97-98:  nn.  84  e  88. 

Stato'   di  previsione   pel   Ministero   d'Agricoltura 

1897-98 .  97-98  :  n.  105. 

Maggiori  assegni  per  lo    stesso   Ministero,   eser- 
cizio 97-98 97-98  :  n.  155. 

Convalidazione  del  Decreto  3  aprile  1898  concer- 
nente la  proroga   dell'accordo    commerciale  * 

tra  l'Italia  e  li\  Bulgaria 98-99:  n.  31. 

Approvazione  di  un  modificato   accordo  doganale 

ai  prodotti  di  origine  francese 98-99:  n.  41. 

Stato   di  previsione    del    Ministero  d'Agricoltura, 

1898-99 98-99:  n.  22. 

Partecipazione  dell'Italia  all' Esposizionale  Univer- 
sale di  Parigi  del  1900 99-900:  n.  12. 

Stato   di   previsione   del    Ministero   d'Agricoltura 

1899-900 99-900:  n.  60. 
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giormente  fa  il  progetto  di  legge  per  rautonomia  del  Consorzio  ese- 
catÌYo  delle  opere  del  porto  di  Genova.  Non  gli  sfuggì  V  impor- 
tanza del  tema  né  Tinteresse  sommo  che  presentava  per  la  sua  città 
natia  e  per  il  traffico  nazionale.  Lo  studiò  con  fervore  di  cittadino 
e  di  italiano  :  sostenne  con  coraggio  il  progetto,  e  riuscì  a  vedere 
costituito  quel  Consorzio  dal  quale  Genova  trae  le  speranze  più 
liete  per  il  suo  avvenire  e  Tltaiia  per  la  floridità  dei  commerci 
marittimi. 


Proroga  dei  termini  per  la  circolasione  dei  baoni 

agrarìi  del  Monte  de*  Paschi  di  Siena.    .    .  1900-902:  n.  246. 

Convalidazione  del  Decreto  80  die.  1899  per  Tap- 
plicazione  del  Afodui  vivendi  commerciale 
tra  l'Italia  e  la  Grecia 900-902:  n.  6. 

Conyalidazione  del  Decreto  10  giugno  1900  per  la 
proroga  del  Trattato  di  commercio  e  navigaz. 
tra  r  Italia  e  il  Montenegro 900-902:  n.  71. 

Conyenzioiie  tra  l'Italia  e  altri  Stati  a  Parigi  pel 

trasporto  intemaz.  delle  merci  in  ferrovia  .    900  902  :  n.  72. 

Approvazione  di  due  Atti  addizionali  agli  accordi 
intemazionali  per  la  tutela  della  proprietà 
industriale,  firmati  a  BruzeUes 900-902  :  d.  176. 

Regime   doganale  del  caffè,  in  vista  di   eventuali 

accordi  col  Brasile 900-902  :  n.  3. 

Proroga  dei  provvedimenti  in  favore  dei  danneg- 
giati di  frane  e  alluvioni  del  1900  e  1^  se- 
mestre 1901 900-902  :  n.  243. 

Stato   di   previsione   pel   Ministero   d'Agricoltura 

1900-901 900-902  :  n.  41. 

Proroga  del  corso  legale  dei  biglietti  di  Banca  e 

'     altre  disposiz.  sugli  Istituti  d'emissione .    .    900-902  :  n.  79. 

Stato   di  previsione   del  Ministero  d'Agricoltura, 

esercizio  fin.  1901-902 900-902  :  n.  130. 

Maggiori  assegnazioni  sul  Bilancio  d'Agricoltura, 

1900-901 900-902:  n.  164. 

Costituzione  di  un  Consorzio  autonomo  per  l'ese- 
cuzione delle  opere  e  per  l'esercizio  del  Porto 
di  Genova 1902  :  n.  157. 

Stato  di  previsione  per  il  Ministero  d'Agricoltura 

1902-903 1902  :  n.  81. 
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Oltre  la  dignità  di  senatore  ebbe  più  tardi  la  carica  di  consi- 
gliere di  Stato  (Oi  e  ri  fece  sentire  la  sua  superiorità  in  ogni  af- 
ferò che  richiedesse  perìzia  delle  scienze  di  ecoQomia  sociale. 
Allo  zelo  dell'ufficio,  in  lui  sempre  grandissimo,  seppe  accop- 
piare con  operosità  instancabile  la  sollecitudine  per  tante  altre 
incombenze  o  Commissioni,  che  da  anni  esercitava,  o  richiesto 
accettava,  non  risparmiando  fatica  per  il  pubblico  bene.  Egli 
giurato  nelle  Esposizioni  universali,  giudice  nei  compromessi  che 
in  negozi  ardui  gli  si  vollero  affidare.  Egli  membro  del  Consiglio 
superiore  distruzione  più  volte,  quasi  sempre  del  Contenzioso  di- 
plomatico e  di  quello  superiore  di  statistica.  Egli  presidente  del 
Consiglio  dei  penti  doganali,  di  quello  deirindustria  e  del  com- 
mercio. In  ultimo  presidente  del  Consiglio  superiore  del  lavoro. 

Ad  un  uomo  di  tanti  meriti  nella  scienza  e  nei  pubblici 
affari,  investito  di  cariche  così  alte,  nulla  è  più  naturale  che 
non  siano  mancati  i  titoli  accademici  e  le  onorificenze  ufficiali  (^). 


(0  Nel  12  gennaio  1888,  darante  il  Ministero  Crispi. 

(*)  1844  Loglio.  Diploma  ài  Magistero  n^a  Regìa  UniTersità  di  Oenora. 
1845  Loglio.  Diploma  di  Baccelliere  nella  Begia  Ufiiverrità  di  Genova. 
1649  Loglio.  Di^oma  di  Laorea  nella  Regia  UniTersità  di  Genova. 
1859  Mano.  Aoeadomio»  estero  dell' L  B.  Accademia  TososMi  d'Arti  e  Ma- 
nifattore. 
1859  Loglio.  Sodo  onorario  delTAcoademia  Economica.  Savona. 

1859  Loglio.    Socio  onorario   dell*  Accademia  delle  Sciente   dei  Zelanti. 

Acireale. 

1860  Maggio.  Socio  onorario  della  Società  Economica  di  Chiavari. 

1860  Dicembre.  Socio  corrispondente  dell'Accademia  Fisioo-Medico-Statistica 
di  Milano. 

1862  Novembre.  Socio  dell'Accademia  dei  Qoiriti. 

1868  Febbraio.  Socio  corrispondente  del  R.  Istitoto  d' incoraggiamento  psr 
ragriooltora  arti  e  mestieri  in  Sicilia. 

1863  Dicembre.  Membro  dell'Associazione  Prom«trioe  dell'Indoatria  mam- 

&ttQdera  di  Lisbona. 

1864  Novembre.  Socio  corrispondente  della  Società  Reale  di  Napoli. 

1865  Luglio.  Membro  onorario  dell'Ateneo  Veneto. 

1865  Loglio.  Socio  corrispondente  del  R.  Istitoto  Veneto  di  Soienxe»  Lettere 

ed  Ajti. 
1865  Dicembre.  Socio  onorario  dell'Accademia  Olimpica  di  Vicenza. 
1865  Gennaio.  Membro  della  Reale  Accademia  dei  Georgofili.  Firenze. 
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Ma  come  egli  em  lontano  dal  farne  pompa,  cosi  io  rispettandone 
la  modestia,  non  scenderò  a  particolari.  Bicorderò   soltanto  che 


1866  Aprile.  Socio  onorario  della  Società  di  M.  S.  degli  Insegnanti.  Genova. 
1866  Maggio.  Socio  onorario  deirAssociazione  di  Mutua  beneficenza  tra  la 
Marina  Ligure. 

1866  Novembre.  Socio  onorario   della  Società  di  M.  S.  e  d'istruzione  per 

gli  operai. 

1866.  Membro  deirAccademia  Valdamese  Dal  Poggio. 

1867  Maggio.  Membro  del  Comizio  Agrario  di  Novi  Ligure. 

1867  Marzo.  Membro  deirAccademia   Florimontana   degl' Invogliati.    Mou- 

teleone. 
1867  Dicembre.  Membro  deirAccademia  Dafhica   di   Lettere  e  Belle  Arti. 

Acireale. 
1867  Aprile.  Membro  deirAccademia  Urbinate. 

1867  Dicembre.  Membro  onorario  della  Società  Agraria  di  Grosseto. 

1867.  Membro  Onorario  deirAccademia  del  Progresso. 

1868  Aprile.  Membro  dell' Istituto  Lombardo  delle  Scienze  e  Lettere. 

1868  Maggio.  Membro  onorario  dell' Istituto  Filotecnico  Nazionale.  Firenze. 

1869  Giugno.   Presidente    onorario   della   Società   Letteraria   della   Dante 

Alighieri.  Genova. 
1869  Aprile.  Socio  onorario  della  Società  d'Istruzione  Popolare. 

1869  Marzo.  Socio  onorario  del  Comizio  Agrario  di  Fiorenzuola  d'Arda. 

1870  Luglio.  Socio  benemerito  dell'Associazione  per  1' £dtfcazione  del  popolo. 

1871  Settembre.  Consigliere  onorario  delle  Banche  Agrarie  autonome  con- 

federate. 
1871  Febbraio.  Membro  fra  i  Quaranta  dell'Accademia  Romana  Pontificia 

dei  Nuovi  Lincei. 
1873  Agosto.  Socio  onorario  dell'Associazione  Impiegati  Civici.  Genova. 

1873  Gennaio.  Membro  della  Società  Filotecnica  di  Torino. 

1874  Agosto.  Socio  alto  protettore  del  Gran  Circolo  per  le  Scienze,  Lette- 

ratura, Arti  e  Industrie  di  Napoli. 

1875  Aprile.  Membro  onorario  del  Cobden  Club  con  sede  Londra,  Parigi, 

New- York  e  Melbourne. 
1878  Febbraio.  Socio  onorario  Associazione  Insegnanti.  Viterbo. 
1878  Luglio.  Membro  effettivo  della  K.  Accademia  dei  Lincei.  Roma. 

1878  Novembre.  Socio  onorario  dell'Accademia  Properziana.  AssisL 

1879  Marzo.  Socio  onorario  della  Statistical  Society,  Londra. 

1879  Giugno.  Socio  onorario  della  Biblioteca  Popolare  Circolante   Re  Gkt- 

lantuomo. 

1880  Gennaio.  Socio  onorario  del  Circolo  dei  Commercianti  di  Messina. 

1880  Giugno.  Socio  onorario  della  Società  Operaia  di  Lucca. 

1881  Gennaio.  Membro  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Palermo. 
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si  compiacerà  molto  di  essere  decorato  pel  Merito  nel  Beale 
Ordine  civile  di  Savoia  ;  onore  da  apprezzarsi  veramente,  perchò 
meritato  e  non  chiesto. 

£  soprattutto  aveva  caro  di  essere  socio  in  questa  Reale 
Accademia  dei  Lincei,  dove,  eletto  fin  dal  SO  giugno  1878,  rimase 
come  socio  ordinario  nella  Classe  di  Scienze  morali,  storiche  e  fi- 
lologiche. Vi  ebbe  subito  e  seppe  conservarsi  meritate  simpatie 
prendendo  parte  attivissima  a  tutti  i  lavori  accademici.  Né  possono 
essere  usciti  di  mente  ad  alcuno  le  comunicazioni,  le  relazioni  ed 
i  discorsi  con  cui  il  Boccardo,  in  queste  aule,  dove  si  raccoglie 
il  fiore  di  ogni  sapere,  amava  di  internarsi  nella  scienza.  Fece, 
si  può  dire,  Tultima  professione  della  sua  fede  scientifica  nel- 
r  adunanza  solenne  del  2  giugno  1901,  parlando  «  della  Scienza 
e  del  miglioramento  sociale  r* .  Bicordato  il  nesso  intimo  fra  il 
miglioramento  economico  delle  classi  sociali,  massime  delle  più 
misere,  e  l'indefesso  progredire  del  sapere,  si  compiacque  che  il 
problema  formidabile  della  redenzione  degli  umili  fosse  oggi 
conquistato  da  una  civiltà  forte  e  sana  mercè  la  centuplicata 
potenza  del  lavoro.  E  vinto  da  spontaneo  entusiasmo  per  quel- 
Tapostolato  della  scienza,  che  più  le  si  addice  e  la  innalza  nel- 
Terta  via  dei  miglioramenti  sociali,  così  epilogò  il  suo  pensiero: 
•  Lo  sappiano  pure  gli  spregiatori  della  scienza  pura,  della  di- 
«  sinteressata  ricerca  del  vero.  Come  le  sorgenti  dei  grandi  fiumi 
«  sgorgano  dalle  immense    altitudini    dei   monti,  così  non  v*  ha 


1881  Giogno.  Membro  effettivo  deUa  R.  Deputazione  sopra  gli  studi  di 
Storia  patria. 

1881  Marzo.  Accademico  onorario  dell*  Accademia  dei  Ragionieri  di  Bo- 
logna. 

1883  Dicembre.  Socio  della  Reale  Accademia  Lacchese  di  Scienze,  Lettere 
ed  Arti. 

1883  Febbraio.  Membro  della  Reale  Accademia  de  Jnrispradencia  y  Le- 
gislacion  di  Madrid. 

1886  Maggio.  Membro  onorario  dell*  Istituto  Intemazionale  di  Statistica. 

1890  Gennaio.  Membro  of  the  American  Aeademj  of  Politicai  and  Social 
Science.  Filadelfia. 

1895  Luglio.  Membro  onorario  della  The  International  Statistioal  Institute. 
Londra. 
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•  teeaico  perfezionamento  d^indostria^  non  pratieo  mìgliotameito 

•  di  umane  sorti»  che  il  primo  impulso  animatore  non  rìcoMaea 
«  nelle  feconde  divinazioni  dello  scienziato  « . 

E  BOI  solo  la  fede  scientifica  gli  fa  sempre  ìèA  tmort.  Ge- 
rolamo Boccardo  ebbe  anche  sensi  sinceramente  democatici  ed 
altamente  patriottici.  L*  amore  alla  città  natifa  ed  alla  patria 
cornane  congiunse  nel  suo  animo  con  giusta  armonia:  si^MBdo 
opportunamente  innalzare  a  questioni  nazionali,  quelle  che  ri- 
guardarano  Oenoya  e  la  Liguria. 

Sollecito  più  del  pubblico  bene  che  di  sa  stesso,  niun  riposo 
mai  si  concesse,  neanche  quando  aggravatosi  nell*  età,  compar- 
vero le  prime  minaccio  di  una  malattia  fatale.  Da  soldato  iA 
dovere  volle  cadere  al  suo  posto:  e  fa  proprio  maitre  pfesie- 
deva  la  Commissione  superiore  sul  lavoro,  che  vemie  colto  dal- 
l'ultimo assalto  del  oEiorbo  che  lo  trasse  alla  tomba. 

Bimpianto  dovunque,  ebbe  onori  solenni  in  Qonova.  Il  Con- 
siglio comunale,  orgoglioso  del  chiaro  concittadino,  cm  voto  una- 
nime, deliberò  di  chiedere  alla  famiglia  la  salma  di  lui,  per 
darle  sepoltura  nel  Famedio  di  Stagliene,  tra  i  figli  più  illu- 
stri di  cui  Genova  si  onora.  Ma  c<Hiosciute  poi  le  ultime  vo- 
lontà deir  estinto,  di  avere  a  suo  tempo  compagna  la  moglie 
anche  nella  tomba  {%  la  Rappresentanza  municipale  de<»ret6 
invece  di  innalzargli  un  busto  nel  palazzo  eomimale. 

Anche  il  Consorzio  esecutivo  per  1*  autonomia  del  pofto, 
memore  del  suo  insigne  propugnatore,  volle  sciogliere  un  debito 
di  riconoscenza,  denominando  la  nuova  banchina  al  Molo  Vec- 
chio, Calata  Gerolamo  Boccardo  {^). 


(I)  Afezionatissimo  alla  famìglia  legò  ai  figli  queir  agiatessa  che  era 
fratto  di  la?oro  eostante  e  nobiliuimo»  e  con  pensiero  alBsttooso  volle  m1 
testamento  che  la  stessa  tomba  destinata  a  raccogliere  i  suoi  reati  mortali, 
foste  riserbata  a  rìceTere  a  suo  tempo  anche  la  salma  della  moglie^  Soia 
Gandolfi  milanese,  con  la  quale  in  età  giovanissima  si  stxinae  già  in  ma- 
trimonio. 

(')Conmiemoraik»dftittaalCoBfligUoCMuiiial6di  Genova 
dall'onorevole  Imperiale. 

«  Mentre  mi  associo  alle  nobili  parole  del  Sindaco,  ricorderà  quelle 
che  Gerolamo   Boccardo   pronunziava  nel  giorno  in  cui  il  Contonio   del 
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TSgìi  è  oramai  sceso  nel  sep<^ro;  e  con  la  morte  del  Boc- 
cardo  non  hanno  perduto  soltanto  i  suoi  concittadini,  abbiamo 
perduto  tetti. 


Porto  che  a  giusto  titolo  Egli  poteva  reclamare  in  gran  parte,  opera  sua, 
prendeva  forma  e  splendore  di  vita  : 

«  —  Posso  morir  contento,  oggi  che  it  mionltimo  sogno  è  avreratol  n 

m  n  pMsisro  della  morte  —  famigliare  ai  recchi  —  assnmeTi  in 
qnel  momento  di  tanta  e  così  ginstificata  letìsia^  la  solennità  dell*  addio 
che  Tartefice  insigne  mandava  all'opera  che  era  il  risultato  di  nn  lungo 
e  faticoso  lavoro,  durante  il  quale,  ai  propositi  virili,  alle  speranze  lumi- 
nose si  erano  alternate,  pur  troppo,  le  amarezze  immeritate,  le  ansie  dolo- 
rose e  gli  sconforti. 

«  Opera  che  nel  pensiero  delPuomo  che  avrebbe  ormai  potuto  lipeear 
tnaquillo  nella  gloria  del  lavoro  già  compiuto,  fu  tutto  un  poema  di  affetto 
dedicato  alla  sua  Genova. 

«  Dicano  gli  altri  del  suo  valore  di  economista,  di  scienziato,  della 
sua  eloquenza  e  della  sua  dottrina.  Io  che  in  quegli  anni  di  lotta  ho  vis- 
suto, oso  dire,  nelP  intimità  del  suo  pensiero,  ricorderò  soltanto  questa  nota 
gentile,  affettuosa  deiranimo  di  chi  amava  Genova  nostra  con  tutti  gli  en- 
tusiasmi di  un  innamorato. 

u  Perchè  Tuomo  che  nelPaspetto,  nei  modi,  nelle  parole,  pareva  un 
pò*  solenne,  un  pò*  freddo  e  compassato,  si  trasformava  tutto,  nei  gesti, 
nelle  espressioni  sia  che  lamentasse  un  pò*  ingenuamente,  come  tutti  gli 
innamorati,  di  non  essere  ben  compreso  dalla  sua  Genova,  sia  che  dichia- 
rasse il  suo  intenso  affetto  per  la  città  nostra. 

u  E  Tnltima  prova  di  amore  fu  grande,  tale,  che  pur  troppo,  come 
ogni  affetto  sublime,  da  troppo  pochi  fu  compresa  ed  apprezzata. 

tt  Vecchio,  malato,  Egli,  investito  di  innumerevoli  uffici,  molti  dei 
quali  lucrosi,  accettò  1*  incarico  gratuito  e  gravoso,  di  presiedere  una  Com- 
missione governativa,  che  pareva  istituita  per  compiere  il  solito  ufficio  di 
quasi  tutte  le  Commissioni  di  questo  genere,  cioè  quello  di  seppellire  ogni 
iniziativa  ardita,  ed  in  poco  tempo  questa  Commissione  fu  da  Lui  piegata, 
non  solo,  al  concetto  deirautonomia,  ma  indotta  a  presentare,  esorbitando 
dal  compito  prefisso,  un  progetto  di  legge;  quello  che,  modificato  poi,  fa 
Lui  così  strenuamente  difeso  in  Senato  e  die  vita  al  Consorzio. 

«  B  vecchio,  malato,  senz*altro  compenso  che  la  riconoscenza  di  pochi 
amici,  magro  compenso  alle  amarezze  di  ogni  genere  dalle  quali  fu  contri- 
stata Topera  sua,  Egli  fu  Tanima  di  tutta  quella  lunga  battaglia,  fu  il 
maestro,  il  consigliere  di  tutti  noi,  e  non  riposò  finché  in  San  Giorgio,  la 
voce  di  Caniio  non  Tebbe  assicurato  che  il  suo  ultimo  sogno  era  com- 
piuto. 

u  Sogno  glorioso  per  Genova  che  Egli,  nel  pensiero  lucidissimo  che 
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Par  troppo,  cosi  vanno,  o  signori,  le  cose  del  mondo.  Pas- 
sano gli  uomini,  e  passano  le  opere  loro,  che  restano  dimenti- 
cate quasi  come  eredità  che  nessuno  si  cura  di  raccogliere,  se 
non  vennero  rivolte  al  bene  altrui,  e  non  lasciarono  traccia  di 
benefìzi  proficui  alla  prosperità  del  consorzio  sociale.  Ma  Gero- 
lamo Boccardo,  che  indirizzò  la  mente  e  tutte  le  forze  alla  fe- 
licità e  alla  gloria  del  nostro  Paese,  vive  ancora  tra  noi,  nella 
memoria,  e  non  perirà  per  alcuno  il  licordo  di  quanto  fece  in 
prò  della  scienza,  abbracciandovi  la  vita  intera  deirumanità,  e 
io  prò  del  bene  pubblico,  col  dedicarvi  in  ogni  ufficio  i  sacri 
affetti  di  cittadino  e  di  italiano. 

Possano  le  nuove  generazioni  illuminate  da  tanto  splen- 
dido esempio,  imparare  da  Lui,  come  si  serve  e  come  si  onora 
la  Patria,  con  la  parola  e  con  gli  scritti,  col  consiglio  e  con 
l'opera. 


faceva  sembrare  realtà  le  speranze,  voleva  chiamata  ad  alti  destini,  per  la 
Genova  alla  quale,  dopo  aver  accresciuto  fama  col  nome  illustre  e  colle 
opere  egregie,  aveva  voluto  consacrare  le  supreme  energie  degli  ultimi 
anni  di  vita  gloriosa. 

«  E  in  questo  sogno  che  Egli  si  rallegrava  di  veder  oramai  tradotto 
in  realtà,  si  è  spento  serenamente,  forse  non  lieto  perchè  non  aveva  sen- 
tito ancora  fremere  all'unisono  del  proprio  entusiasmo  l'anima  dei  suoi 
concittadini,  ma  intimamente  soddisfatto  dell'opera  sua,  destinata  a  so- 
pravvivergli lungamente,  perchè  fu  opera  di  scienza  congiunta  all'amore  ». 

n  Consiglio  accoglie  con  manifesti  segni  di  adesione  le  nobili  parole 
pronunziate  dal  Sindaco  e  dal    consigliere  Imperiale. 

Dopo  di  che  il  Presidente  mette  ai  voti  le  proposte  della  Giunta 
relative  alle  onoranze  da  tributarsi  alla  memoria  del  senatore  Gerolamo 
Boccardo  ;  e  le  stesse,  mediante  regolare  votazione  fatta  con  l'assistenza  di 
tre  Consiglieri  risultano  approvate  all'unanimità. 
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PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 
dono,  facendo  particolare  menzione  di  quelle  dei  signori  De  àn- 

OBLIS   d'OsSAT,   ReTZIUS   e   PiMENTEL. 

Il  Presidente  Yillari  offre,  a  nome  dell*  autore  senatore 
Marazio,  la  pubblicazione  :  Del  governo  parlamentare  italiano. 

Il  Vicepresidente  Blaserna  presenta  un  lavoro  a  stampa 
del  duca  di  Bonito  Garofalo,  avente  per  titolo:  Nareisso  e 
la  ma  Allegoria  secondo  i  Neoplatonici. 

n  Segretario  Pigorini  presenta,  discorrendone,  un  volume 
del  prof.  MoDESTOv  intitolato  :  Introduction  à  V  histoire  ro- 
moine.  L'ethologie  préhistorique  et  les  inftmnces  civilisa- 
trices  à  l'epoque  préromaine  en  Italie  et  les  commencements 
de  Rome. 

U  Socio  BoDio  fa  oma^io  della  pubblicazione  :  La  théorie 
de  la  population  en  Italie  du  XVP  au  XVI IP  siede  (Les 
précurseurs  de  Malthus)  di  P.  Reynaud. 


Seduta  del  19  giugno  1904.  —  P.  Blkssbna  Presidente, 


UNA  PERGAMENA  OBECA 
DELL' ABCHIVIO    DI  STATO  DI  ROMA. 

Nota  di  N.  Festa,  presentata  dal  Socio  I.  Guidi. 


A  pubblicare  il  documento  che  segue  non  mi  mosse  alcuna 
Teglia  di  prerenire  T  opera  assegnata  ai  futuri  redattori  del 
Corpus  dei  diplomi  greci  medievali  (^);  ma  pensai  che  fiicil- 
mente  esso  sarebbe  potuto  sfuggire  alle  loro  indagini,  trorandosi 
in  un  luogo,  dove  non  si  supporrebbe  (^).  Lo  stesso  deye  aver 
pensato  l' egregio  prof.  Pietro  Fedele  che  mi  additò  la  pergamena, 
e  m'ìnritò  a  studiarla.  Di  che  son  lieto  di  rendergli  qui  pub- 
bliche grazie.  Per  una  ragione  analoga  mi  propongo  di  pubbli- 
care in  seguito  altri  documenti,  fra  cui  una  pergamena  della 
KbHoteca  Marucelliana  di  Firenze,  perduta  in  mezzo  a  carte  di 
umanisti,  dove  la  troTò  il  mio  amico  prof.  Giuseppe  Zippel, 
che  me  la  fece  conoscere  e  studiare  parecchi  anni  addietro. 


0)  Veggasi  Pian  etnee  Corpus  der  griechischen  Urkunden  des  Mittel- 
alters  und  der  neueren  Zeit,  MOnchen  1908  (pubblicazione  dell*Accad.  delle 
•ciense  di  Baviera). 

C)  V«ggasi  il  Register  ùber  das  ByuuUiniscke  und  neugriechiscké 
UrkuMdenmaterial  redatto  da  Paolo  Marc  e  annesao  alla  pobblicazione  sopra 
citata.  Per  V  Italia  Yeggansi  le  pagina  57-90  e  le  aggiunte  (doTute  a  Sp.  Lam* 
broe)  p^  120  sg.  È  da  aggiungere  ancora,  p.  ea.,  la  pubblicazione  del  ptof.  Fran- 
cesco Pomettì  Carte  delle  abbazie  di  S.  Maria  di  Corano  e  di  S.  Giuliano 
di  Roeea  PaUucea  in  Calabria  in  Studi  e  Documenti  di  Storia  e  Diritto^ 
XXn  (1901)  e  sepamtamente,  Roma,  Poliglotta,  1902.  Due  documenti  greci 
•i  troyano  a  p.  ^  sg.  e  50  sg.  dell'estratto. 


180  9«duU  del  19  giugno  1904.  —  N    Fetta. 


Pergamena  dell*  Archivio  di  Stato  di  Boma,  fondo  di  S.  Mar- 
tino ai  Monti.  Lunghezza  cm.  60,6.  Larghezza  cm.  32,4  nella 
parte  superiore  e  cm.  31,9  nella  parte  inferiore.  Il  margine  a 
sinistra  oscilla  fra  cm.  2,9  e  cm.  1,9,  mentre  a  destra  la  scrit- 
tura si  estende  fino  all'  orlo  della  pergamena.  Margine  superiore 
cm.  2,3  ;  margine  inferiore  (comprendente  anche  le  sottoscrizioni) 
cm.  6,5.  La  scrittura  del  documento  è  in  generale  ben  conser- 
vata, salvo  nel  primo  rigo,  dove  sono  svanite  le  parole  che  chiudo 
fra  parentesi  nella  trascrizione.  Nelle  piegature  la  pergamena  è 
rotta  in  due  o  tre  punti,  senza  danno  (almeno  finora)  per  l'in- 
telligenza del  testo. 

Il  documento  appartiene  all'ottobre  1121  (non  1122,  come 
è  stato  scritto  (^)  sulla  camicia  dall'impiegato  che  riordinò  le 
carte  di  quel  fondo)  e  proviene  dalla  Calabria,  e  precisamente 
dal  paese  di  Stignano  nel  territorio  di  Stilo.  È  una  sentenza 
pronunziata  dal  notaio  Teodoro  visconte  (2)  di  Stilo,  come  rap- 
presentante del  conte  Ruggiero  (II),  in  una  lite  fra  i  figli  del 
defunto  Farruni  e  i  loro  cugini,  figli  del  defunto  Sisinnia,  circa 
la  proprietà  di  una  parte  del  fondo  rustico  denominato  Manto. 
La  sentenza  è  pronunziata  in  base  alle  deposizioni  dei  testimoni 
e  convalidata  dal  giuramento  di  tre  rappresentanti  degli  stessi 
figli  di  Farruni,  che  avevano  promossa  la  lite. 

La  narrazione  del  fatto  e  dei  precedenti,  come  V  esposizione 
dei  particolari  per  tutta   la  procedura  del  giudizio,  è  conforme 


0)  Seguendo  le  indicazioni  di  G.  Spata,  che  nel  1880  esegnl  ima  tra- 
scrizione del  documento  ed  una  traduzione  italiana,  col  metodo  stesso  da 
lui  tenuto  nel  pubblicare  le  pergamene  di  Palermo.  Il  manoscritto  dello 
Spata  si  conserva  nell'archivio  insieme  colla  pergamena.  Contiene  errori  e 
malintesi  incredìbili,  e  conferma  i  gravi  dubbi  esistenti  sulle  sue  pubbli- 
cazioni. Basti  dire    che    Sé   (=otal,  lin.  3)   è  per  lo  Spata  *|j7<ro»  6co»  e 

Xiyi»}v  (sa  Xéyoyteg,  lin.  36)  è  trascritto  sii  yévatu  e  tradotto  «  in  ginocchio  ». 
(*)  Che  difficilmente  sarà  una  persona  sola  col  notaio  TeodorQ  visconte, 
figurante  fra  i  testimoni  della  curiosa  decisione  presso  Casa,  p,  419. 
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a  quella  che  conosciamo  da   parecchi   documenti  analoghi  nelle 
raccolte  del  Trincherà  e  del  Cusa  Q). 

Meno  comune  è  il  preambolo  costituito  da  riflessioni  di  carat- 
tere morale  e  sociale.  È  vero  che  se  ne  può  citare  un  certo  numero 
di  esempì  tra  i  documenti  editi,  senza  troppo  scostarsi  dal  tempo  a 
cui  il  nostro  appartiene  (^);  ma  in  nessuno  di  questi  esempi  la  for- 
mola  è  così  ampia  e  così  caratteristica.  Vi  si  avvicina,  anche  per 
il  senso,  quello  del  diploma  (del  1144)  presso  Montfaiicon,  Pai.  gr. 


(»)  Cito  come  esempi  (senz'aUontanarmi  troppo  dall'epoca  del  nostro 
documento)  il  n.  LVI  del  Trincherà,  del  1093,  proveniente  appunto  da  Stilo, 
e  i  nn.  XCII,  del  1122,  e  CLXXXIV  del  1175,  e  le  pergamene  della  rac- 
colta del  Cusa,  p,  367  sg.  (a.  1095),  357  (1099?),  471  (1125),  510  (1134), 
627  (1137),  302  (1142). 

(*)  Non  di  rado  questo  preambolo  si  trova  dopo  il  ùgnum  crucis  e 
il  nome  o  i  nomi  del  testante  o  dei  contraenti.  Cito  in  ordine  cronologico 
i  seguenti  esempì: 
a.  1099.   Tò  x&v  ivagértov  àiÓQ&v  énaxoveiy  xtX.    Trinch.  LXVIII  (p.  85). 

La  redazione  latina  ha  un  proemio  molto  più  solenne,  in  cui  si 

cita  anche  S.  Martino  come  modello  di  carità  :  Cognosceris  quod 

quicquid  ecc. 
a.  1113.  ^Ene^dij  xal  nyevfÀttnxolg  xal  ^eloig  xrX.  Trinch.  LXXV   (p.  97). 
a.  1116.  Id.  Ibid.  LXXX  (p.  114). 

n  'Ennéii  TÒ  séSanaytjroy  tfj;  ^lo^s  ^f^Oy  xrX,  Spata,  p.  241. 
a.  1126.  Oéàèy  oStot  Oeip  eèanódeixroy  xtX,  Trinch.  XCIX  (p.  120). 
a.  1130.  E^aefioVg  dutyoLag  xal  paaiXixfjg  q)iXofpQoaéyfjg.  Ibd.  CVI  (solenne 

atto  di  conferma  da  parte  del  re  Kuggiero),  p.  138  sg. 
a.  1135.  Ol  t9  xoV  7iQ<atonXdatov  xaxaxQi&éyxe;  7nX,  Montfaucon,  Pai,  gr,, 

p.  403. 
a.  1144.  Vedi  la  nota  seguente, 
a.  1188.  Tò   tois   fiaaÙAXoU   énslxHy   nqoatàyfjiaai,   tcxX.   Trinch.  CCXXV 

(p.  294). 
È  notevole  Tuso  d*uno  stesso  preambolo  in  documenti  diversi.  Nel  caso 
dei  diplomi  LXXY  e  LXXX  del  Syllabus  la  cosa  è  abbastanza  spiegabile, 
trattandosi  di  due  atti  provenienti  da  un  medesimo  notaio  con  V  intervallo 
di  soli  tre  anni.  Ma  neUa  raccolta  dello  Spata  troviamo  (p.  187)  un  pream- 
bolo del  1094,  che  si  ripete  testualmente  (p.  283  sg.)  in  un  atto  del  1171. 
Si  direbbe  che  questi  notai  medievali  attingessero,  come  gli  antichi  rapsodi, 
a  una  raccolta  di  proemi  belli  e  fatti  ! 
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410  (0-  Anche  la  lingua,  la  sintassi  e  lo  stile  non  si  allontanano 
dairoso  comune  dei  notai  greco-sienli  e  greco-calabrì.  Vediamo  il 
solito  sforzo  di  attenersi  alla  tradizione  letteraria  e  la  solita  incer- 
tezza nelle  desinenze  dei  nomi  e  dei  verbi,  incertezza  ^esso  dissi- 
mulata dalle  frequenti  abbreviature  per  troncamento.  Di  vocaboli 
assolutamente  nuovi  non  ci  sarebbe  da  notare  altro  che  dvtm- 
vàxXrja^  (Un.  1),  ijfisQOY(fdg>u)v  (19),  xovQmfiiféw  (30)  e  è^ 
x^fCfiia  (20  8g.).  Di  questi  si  dirà  nelle  note,  dove  pure  saranno 
raccolte  osservazioni  varie  su  singoli  vocaboli,  già  noti,  ma  qui 
usati  in  forma  o  con  accezione  non  comune.  Fra  le  singolarità 
grammaticali  merita  il  primo  posto  la  formazione  (conforme  al 
volgare)  dell*  infinito  in  -etv  da  verbi  in  -cho  :  dMcuétv  (6),  fie- 
PaieTv  (24),  imxvQslv  (88).  Neil'  uso  di  avv  col  genitivo  (25  e 
3^  %S0  ^1  ^uon  notaio,  come  parecchi  suoi  colleghi  di  quel 
tempo,  era  forse  guidato  dall*  analogia  di  ne%à,  come  da  quella  di 
ànb  del  volgare  nell'  uso  di  ex  con  V  accusativo  (23  e  SI),  mentre 
ix  col  dativo  (3)  sarà  probabilmente  un  lapsus  ealami  per  iv. 
Per  altre  particolarità  di  minor  conto  veggansi  le  note. 

Il  bollo  in  cera  di  cui  si  parla  verso  la  fine  del  documento 
(lin.  49)  non  esiste  nella  nostra  pergamena,  e  non  sembra  che 
ci  sia  mai  stato,  nò  credo  ci  sia  spazio  sufficiente  dopo  le  firme. 
La  nostra  pergamena  è  ad  ogni  modo,  se  non  1*  originale,  una 
copia  conforme  contemporanea  ad  esso  (^.  Perciò  mi  è  sembrato 

(*)  Vale  la  pena  dì  citarlo  per  disteso: 

Ol  tà  toe  nXijaloy  in$no&oVytes  icttréx^ir,  ìj  (da  leggere  ^)  è^  xal 
àvtàcrm  tnàQx^ofuyf  (Afjxttveéortm  dia  xiv&p  nffofpé^nwp  (tytt}  xà  toff  nXtj- 
aioy  ex  nàXai  ÓB^nolófÀtva  ngò  noXXcay  iriavray  TìXeorBXTMe^  d>s  dqnnyH 
dfptt^né^ety  anovSdCto^Tty  .  dXX'  ^  noXéxQonog  toV  0boV  déyafiK  ^  rèr  àXkw 
^fiOy  Sean&ftjv  (liyav  Qfjya  xQtxxaiécaaa  deamagÀamy  ctHoìi  (pofiefftaxaxois 
xotg  nàvxa£  èv  ^ixalif  xQlaet  àyeaSM  ngocéxa^sy,  o^ivog  x^  SeócxHpri/y 
fitciftXeittf  aify  xots  9eoajé(fxoig  atxoff  fiXaax^fiatuy  cls  ai&yag  d^àXevxoy 
ifiaq>vX€(Ìet  .  dfi^y, 

(')  Nel  tergo  si  legge,  di  mano  piuttosto  recente  (sec.  XVIII?): 
Decreta  facto  a  vicecoraite 
Styli  ad  fauoré  presbyteri 
Michaelis  Phanicelli  et  lois  PhamiDi 

anno  6680 1122 

Cernite  Rogerio 
Più   a  destra   oberano    alcune  righe  in  greco,  di  cui  oggi  non  si  riesce  a 
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opportuno  dame  una  trascrizione  diplomatica  con  la  maggiore 
esatteEza  possibile.  Ho  segnato,  con  nn  pnnto  sotto,  le  lettere  poco 
chiare  e  ho  messo  fra  parentesi  quelle  svanite  o  erase.  Faccio 
poi  seguire  una  copia  corretta,  nelFortografia  e  nell*  interpunzione, 
quel  tanto  che  è  necessario  perchè  il  testo  possa  essere  inteso  da 
ognuno  che  abbia  una  qualche  conoscenza  di  greco.  Questo  pro- 
cedimento mi  sembra  preferibile  ali*  altro,  sorente  usato,  di  fare 
una  copia  unica,  indicando  con  parentesi  e  altri  segni  le  lettere 
supplite  0  collette.  Il  fefggUae  sistema  è  quello  tenuto  nelle 
pubblicazioni  italiane  più  note,  in  cui  non  si  sa  quasi  mai  con 
preósioae  qual  parte  di  dasemia  parola  sia  tolta  dall*  originale 
e  quale  supplita  dair  editore  {^). 


TltASORIZlOHB. 

e'r  &'r 

'{'''Eàr]  fièv  tà  nfonmXXAv   t{(ov  xQÓvmv)  xQcetrj   xcà   isano 

a  & 

oide^i    óvtecvaxXrjiTrjr  ettrSéxstx  .  àkl  enì  Tiveg  .  %ij  xa- 

Mavx(a  (xq) 

&v  eQ  a 

lk9VOi .  of  inei  xcà  ilerjvd  ccv<n  *  tà  Ir  ned  AlXófVHi  xatagna^ 

t  X 

•   itùv  Zd'ev  xcù  tòv  q>6fiov  xccì  Hjv  ctnrjkrjv  %ofia 

ex  t 

lo  où  TiTwrìivtcu  .  to  rnn  Xéyov  ix  rfjg  &6(o$g  xcù  àxQ^v  ciccy^ 

X'  t  « 

ye     "aè  toSg  ifftCtav  àyqòv  nqòg  àyqòv  .  xaì  cix^  ngòg 

a  X  9^y       X     «r' 

a&r€$g  pie  xcu  dutémg  ànrjXfig  xXf]Q9vmp,ijv,  àXló 


'  aft                                  uff 
logg^re  86  non  eneitaxay  extayrjy  li    | eitr  xò  XQ^Vt^ ^ itxvvo  . . . 

(^)  Del  Syllaòui  non  è  più  possibile  parlare  con  qaella  indulgenca 
ehe  usaya  Francesco  D'Ondio  nel  1882,  pur  rilevandone  alcune  manifeste 
(Arch,  Stor.  per  le  prov.  Napol  VII,  p.  597  sg.). 


184  SeduU  del  19  ghigno  190i.  —  N.  Festa. 

r  

5    fMùg  nàv  %oìh(ùV  .  ó  àXe^^rjvòq  7tq  xcà  x^g,  ficuT^Xeig  vfofio&éttig 

X 

àvéÓ6$^€v  *  ì]t$  xoà  &Qxo)v  '  rà  dUaiov  eìg  %o  €fi 

X      __  >t 

ifavèq  nenoUiìtaCi  .  xQévrjv    xci    iixefjv    nàv   Hvov  sìg  %ò  dt  . 

X  à  a 

ha  lATj  ti  •  xatótpfjv  fiXénonv  .  óXX  rìjv  i^xal  xQi^(Tr]v  .  %a 

*  ^^ 

vifv  ó'  àv^eig  &g  IxnaXm  ròv   XQ^^^"^  (TvfAfiéfit}  .  xafgod  vi 

^t»  ux  a 

Qi/  fieCxó    tfveiXov  to9  xcptà  tfvq  Tot)  qtt^ov  fiévà  %&v 

cvv  éfiT]  xqviSrjiiùnv  aQmVj    rrjv    &q)s$^r]v    noUtifàfisvog  .  àia  % 

X  "-^^'ng  ,x'      (&  oc      ég 

iov  ToD  insqXatyd-l  rjfi  xófitjt  ^x  .  xd  dia  %ovg 

y       n  V 

%Siv  ilai&v    avXXé  xaq    iv    %o  %ov  Ctivvi  x^Q^^^'j  bvttog  i/uMV 

n  X         X  ^^9  * 

èxslCB  .  xaì  %lbvie  Xoi  étQXfov  ,  fAi  yàf  nQf     ò  xaxa  ffvq 

Xk'  fig  BQ  è    i         di 

10  To9  q)ovvix€  .  xaì  ito  q>aQqovv  xcà   (A  It   aifaS/J/  avi  .  ij  ex 

e 
«y  e  j  X  et 

%ov  ifaqq    xaXovfi  .  77^^  '^fi  naqByévoav  .  éévaxQ 

fxv  e 

CoDVteg  Xvnov  .  xcà  ^oSneg  òg  àSixovfA  '  naqà  t&v  iòkov  avr&v  . 

X 

à^éfif]  .  ènofiefÀevixévcu  .  ovi  %rjv  nqòtSov 

Cav  avxiav  xaì  éncQx^  I^^Q^  ^5^  vnoifT  .  i]V  IxnaX  0*  nqóytùvoi 
X  B  e 

ixXrjQuKfav  .  ^  yvvc((ùg  oTdioi  xaì  ió/i/  xaì 

CvyxXrjQovùif.ioi  .  17  ex    %ov    tfKTivvl   xaXov       fiovXé/isvoi    xata- 

X  X 

noicTv  nàv  .  'f]Qvi(fav  rjfiag  .  xaì  XéyovCi  /it^  sìSévc 

ijjuag,  iiTj  fi§Q(  ixHv   ne%av%    el   xXyjqov  .  fj  xivèg  tjaì  m5  ò  t^ 

X  OS        tt  a  B  e 

-d^sòiov  i'tòg  .  ò  xaràyov  ex  %  aiaivv(  •  xai  tj  /xeravrod  ii/à/ 
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15  ol^  xai  nmXX'  avva&qffi  ,  àxtìioSv  tà  éràytofisv  .  àvtevO'évywv 

X  X 

Xbymv  '  lÀTj  eìdévM  pLtjiiXmg  inldxav  .  naqà  t&v 

^^  O  «f/  fi)  &f 

rrqcov  abt  et  yviùfS%S)V  (xcqì   éxrjv  fiet^vfi  totrtov;  .  àXXaxfo  yàq 

X*ty  «  X 

inaQ  .  xtti  ?éVo#  to^%  b  nargìg  .  xaì  òvSéno  atoi 

h  ^  ^  X 

^r,  ot  ywvrf^  aitoìv  .  jw«  toi^^  fAiS'  ifjt&v  xXrjQovm  et  ài/S/  invq . 

^9/     ^X  ^  ^ 

fl/ù  6  Ttagòv  q>aQQOÌvig  xìwq  invq  tot  nannov  ^/t 

«  (*  ^'      "^  ^ 

Tov  a^a^vvl  .  xcà  itoti  à^eXrjTt&QYj  ivrav  S$at   àvvi^iaXC  .  idèa- 

a    <ù       X  ex 

nmCev  tijv  ènotft  tjfi  àè(  .  eìta  .  iqfoti    naq  r) 

ai  X 

fig&v    Stoi  '  ^    in    tod    (fufivvi   naXodfi  .  et  dvvccv  ònoSeC^m  et 

X  S  &X  X 

diaxuQ  fj  rjfieQOYQatfh  ratka  a  einmv  ,  àvtev  Xéywv 

»  X  X 

20  ori  SvvétfAé  roiJ  deC^M  .  écQetTx^év    iv    xo^oiq  ,  xaì  ^  avrUéxei 

aùt  .  et  tov  g>aQQ  .  xaì  ófM&eCfiC'-^  ieita  aitati;  ,  xaì  tìjg 

Ht      aè  r' 

ÒQ<oSe<TfAC^  iX&ovffrjg  xcà  naQeX^oiCrjq  ,  iixvCxsiaa  t  oèt  diaxag 

xqI  m  T  fi) 

stai  dia  fiaq  vnoèeC^  .  o^ev  inoQovv  aòt  .  xaì 

fiì]  èwafxàvfùv  tò  clSov  ovv  inodeiiai  .  enQotTeta^afjiev  tòv  nq , 

X  ^*       '^9 

/Ài  .  (Tvv  tot)  q>aqQOÌvi  .  tj  el  ivvavt  (laq  tòte 

X  a 

tx^^v  XQ^^^M^^  •  f/^^*  **  ^^*^^  yarijcdr,  tfj  ti  aikrj  xXrjQovon/xi . 
ég  €  "  ax 

fj  €T  àxQi^vog  inKStafi  tèe  lov  nqayii, 

Xkf  XQf 

tovg  xaì  fia    ixTieQare  ^ovXcojnévovg  ta  t(bv  /lag  xcà  fiaifiairjv 
ta  Xeyó/Àeva  xaì  tote  ixrjv  t&v  Ct]^ov 
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25  %ìiv  Xvcr^v  .  &Q€^  èv  %ov  xaì    tj    àvxlitj  ain,  et  ^x  t  Ctaivvi  . 

««e  ;ir'  ^— N       «  « 

naqcyévt%(o  ò  nqi  (m  cvvt  adjò/  aò%ov, 

TtQi  Uù  %òv  ifovfS  ,  xcà  xa»'  nQ/     tòv  fiéCoifnoqrj. 
xaì  vuto  tCavyyoQÓnov  .  Xéytóv  mg  ìk  gu  q>mv  r)«  xcù  pis^òqxov 

t  (ay) 

fiUQtvQovv  ori  fiavijv  ^«i  x^fV^  ^^^ 

T  /A  M  m 

óvvafnv  tov  x^  •  nccvTù$  otàto    txnal  t&v  XQ^^  •  *^  ^^o  t&v 
ytùval  rm  inofAVtj(Txto  .  vòv  y^^^    jtiv 

T  « 

qaiiùv  futa  %òv  (f$(T$vv$  ààek^oixòg    Ag    xlrjQOvóiÀOV  %a  ivo  i^ 

a 

staov  .  dq  rìjv  inóai  ttjv  XeyofJ^vtjv  toU 

t'  r  s  r  a  «' 

«^Q  fjiav  .  xaì  oidéno  ò    ^ccqqovv    ix^à  'rìiv  ònóat  i$a  xovQatofi 

a      ^  fA' 

%ov  (nc$vvt  .  rjfd  dmaUòimv  xtrj  '  aò%oì^ 

(ir  è         m       r 

ixQ  xcù  HéanoC^v  aitò  axQfi  trjg  ievgw  .  €x  ó  to0t  ncev  àxi- 

x(S)àfA€V  xcù  àxqifiihg  tì]v  aXéi  ifia 

fi         a  x^  «r  f 

BTiQOOexà^ay  Tra  ó$a  oq  exn€Qav(o(ft  %  tQcTg  ég  ex  %  g^mvì^g  t&v 

\iaq  ,  ex  tò  fA  t&v  q>aQQOvvà  .  xcu  t&v  àv 

X  fiv  T  fiì^ 

t^St]  àqeCxfa  .  èinkay^av  òfivvvcu  .  xaì  tò  Xeytù  ini  xvqÌv  tòv 

T€  TtQi  fii  ,  ini  óovv  fi   àvT    avTov  .  o  xaì 

X  ^  X' 

yéyovf,  ènéòto  àvravTov  tòv  aveipiòv  avTod   vixo  tÒv  tov  aqa' 

T  Hv  X  r 

jSi  vwv  .  xcù  i&  (paqq  ,  xaì  fiacl  viòv  vixo 
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35  TO?  90LQQ   .  bÌ  xul    enì  xsiq  ìxQav  tò  to^  jfi   aywv  ev  ,  iv  t& 

.    .  r    -^'  '     ^A     .       *• 

^  vaw  %ov  (o^  .  fiQg  riptiAV  xai  ùQxuqéfog  vixo  eno 

XX  X  n     It  X 

fióxrav  Xéymv  .  ot^  fia  rà  axQccv  %o^  x^  %éfS(Saq  ev  .  onov  ii>* 

òfivrjm  .  xaì  òvéèv  ini  Aqxov  .  ori  rj  %$  ai} 

a         €XQ  X'  ^^  B         ex 

Tq  èn6(fT  .  ijfi    ùnag  ,  xaì  xa  ol  TrQÓymvo^  '^fi  ixq^   aitijv  xcà 

éébìfnoCav  .  ht  xaì  tifAftg  xqotov  aitijv 

»  €t  fÀV  X 

&XQSt  %^g  S€VQ  .  yiveiai    de  ^  %i  aìrrrj    Ì7t6<Sx  rot^  Xeym  fjtuv  . 

é^      X      X         0  7i(f/  B  e 

fÀ  név  •  a  hìq  ò  xtayxalXrj  .  fis  xoviq  àdjil  aitoi^ 

»  XQ 

ffnjfJi  ixrj  ò  (fi<nvvì  fietà  tov  ^ccQQoévt  i^  tCdov  .  dév  (ui^égog  ò 

Jq  X  è   i  X     BQt  XX        ^^ 

fiav  (fw  àilif  airrùi^  .  tgei  fi  ,  ò  fiovg>éQ 

i  e        tt  X    8q'  x'    X  si        nx' 

40  cvv  t(ùv  ài/Sj  avT  .  xéxaq  fi     ó  xQ$av  <fvv  àS[à/  .  ne   fiéqog 

xX     X        è  è  $x 

6  xCov  (fvv  Aà/d/  .  Hx  di  fivqà^ 

ifgi  afkr]  xXriQOMù  xov  fiàv  navxì  xaì    navxaxoì^  .  xai  ò  (paq- 

a 

QovvTjg  Hxwq  xltjQWVtofiT]  (Tvv  xof}  (f^aivv£ 

tig  xò  fi  xov  x^ayxaXrj  àà/à/  ,  xov  oifxov  néq  Xafio  naqtov  xai 

r  X  (A 

xwv  cvvitìv  xcà  (SvvéÒQiaì^tav  fioi  XQ^^V 

H         X  fi  to    xf       a 

avtnv  .  xov  xe   xvq    vtxo    xov    nQayfiaxsvx  ,  xaì  &d/  vo  xag  ' 

q       ÓTQ  &    xqI  h 

x€à  Xj   (fvv  Ìqi^tjv  Xf   aCxixtv  xov  qìxCov  .  xai 

T^  n  «       Tp'    .  «  xg  «     &x 

vo   ub    xo^   éntOxó .  xaì  xvq    ns  òi'ov  ixaXétv   xaì    vo  ic5  ii  X/ 

X  a  a  8         g  Jq 

nqonn  ,  xai  $(ò  òi  ava  xaì  ic5  xovv. 
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45  xcd  n^f  iSi  Qova  .  x/  vuio  qiytv  ,  hcù  n^/  utov  fietXoonoQTj  .  xal 
nQ/  ni   %ov  Q&tva^  .  xcù  Xéoiv  ii  \)soqn 

aXQ  a  BQ  q'  d^  &  fi 

xcu  0VV  Tov  fiov^  y  xoi    H    nXf]  ,  ixql  sirjQrj  7ta(fefAoì)   òcégnj 

^o»     T^  fÀx'         X  t         a  ^ 

\fS/  vo  xaì  fiecxo  at§(  %ov  x/  <Svq  %ov  (fltCov  .  enéów  %ò  na 

fA  X       ^^Q'  ^  *'•'  ,  " 

QÒv  àixcUw  nQog  (fa  fu  nqe  *  xaì  ub  ^ctqq  .  xal  elq  rovcie  Ao» 

i   i  X  Ù}       X      X 

&S/à/  ait&v  ,  ànò  nàvìpav  todg  air  avii 

uy     XX'  ttx  y       «' 

xai  %ovi  fiovijo  fAu  vnéQ  t  Cvvuqs  X6  riv  .  oxvqu  d^diAévtjv  %a 

ini  xéi^i  ToXfiófJtera  nagair  àà^ia^ifùg, 

»x  &x 

mCfa  xaX&g    xqi    xaì    Ttjno    na(j€^Qv  xcà  xffi   avv    €fAÌj  .  nQog 

XQ'       ax  y  —Q        XX^ 

neQiaa(ù  re  ni    insCq^Qa  trj  àiaXf  fiov  xcà  dn€ 

&                                   a  f)      6     ^' 

50  (TijUMt)  ini  YQUifèv  olxei  iiov  x^^QV  -  i^  ^'^  *^  '^  *  '^^^  ^X^  irovg. 

Ci     XQ          oiy        »'        a  »            n(?) 

-|-  x^eoà/  vo  0  KaQ  svqs  fyql  -\-  (TnatOQag  eQcfiiv  h-  vn 

fi)      r'  (A         X  fi) 

-\-  &d/  vo  xa*  fisffx  atv  snexvQ/ 


Copia  corretta. 

^'EÓ€i  (lèv  rà  ngò  noXXmv  xwv  xqóv^ùv  xgarij&ivTa  xaì  deano- 

divra  oùósfxfav  àvravàxXr^Civ  elcdéxecd^ai  '  iXX'  insC  riveg 

rfj  xaxovxi(^t  XQ^' 
fiisroi,  ol  ònsvOvvoi  xaì  iXeeivoì  av^Qfonoi,  va  étbqmv  xaì  àXXó- 

TQia  xa\)aQnà^ovTai  '  oOsv  xaì  vòv  (/ó^ov  xaì  trjv  AnnXijv 

TÒ  fiàX- 
Xov  ov  ntoovrtai  %ov  note  Xiyovtog  ix  voTg  &€Ìo$g  xaì  àxQotv- 

toig  svayytXmg   «*  Ovai  tovg  iyyii^orxaq  àyqòv  nqòg  àyQÒv 

xal  oixiav  nqòg 
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oùUav  Ty    Znto^  à^éXmvxal  u  « .  fiéìCév  iati  i>(fS€Qtj^ijvai  nàv- 

%mv  xovxiitv  r]  T^  xoiawriq   fUéYaXtjg  xaì   iiuaicig  lir^iil^g 

xXrjQovoueTv  •  ctAA'  o- 
5  fjuog  nàvtwv  Tovtmv  6  Alri&évòg  xvqiog  naì  6eòg  /^aeriJUT^  vopio- 

^érag  àvétéiHév^  eX  u  xcù  &Q%ov^eg  tò  tUecwv  sìg  tò  ifi- 
q>ocvtg  nenoiTjxaCiy  xf/éveiv  xaì  àixmetv  navta  &vd'Q9onov  slg  tò 

iixatovj  Tra  fii^  r»  xav'  Stpèv  ^kémùvta^^  àkkèt  %r}v  iixcdav 

x(f{a$v  '  Ta- 
vvv  ò'  ech^ig  &g  MxTtaXai  twv  xqAvììùv  avfA^éfirjxs'  xifAod  vota- 

qiov    0éoàwQov    fieCxéfAfjtog    JS^vXav  ro9  xatà  ifmqàv  toD 

iSvv  i^oì  xqrjalfAtav  àqxovftùv  %r}v  Bq>$^iv  noirjtràfjtevog  àia  rag 

àovXeiag  toì^  ih^é^Xa/m^ov  ai&év%w)  iffi&v  xófir^tog  ^JReoxc- 

q(ov  xaì  iicc  %ovg 
Tùbv  iXmwv  CvXXéysiv   xaqnoòg    év    tò   tov  Snvviavov  x^Q^ory 

Svtog  éjuot?  SxsPTb  xci  t&vìs  Xoin&v  A^xprtióv,    MixccijX  yàq 

nQ90§i%BQog  ò  xatm  tfnqàv 
10  %ov  ^vnxéXXr]  xoà  'IwavvTjg  ^aQfovvtjg  xaì  ol  ftsgoi  aitàieX^ 

q><H  aÒT&Vy  ot  ex  vqv  <PccqQoévrj[g']  xaXovfAsvoi^  nqòg  fjuag 

nageyévovto  àvax^a^ 
Covtsg  Xvnovfisrot  xaì  fio&vreg  òg  àdixov^voi  naqà  tlòv  ìòUov 

ainlbv  àx^éfina  inoi^sfievrjxévai  '  on  rijv  ftQoaov- 
Cav  aùr&v  xcù  sntQxof^^Tìv  fAsqUa  %fig  Ì7toa%àasmg^  fjv  ìxna- 

Xai  oi  TiQoyovoi  ixXtjQAaavrOy  oi  yiTjtiliùg  Idioi  xeà  ideX^oì  xaì 
cvYxXrjQovófioi,  ol  ix  Tod  2$(X$vvta  xaXovfisvoi,  «  ^vXófJievoi  xara- 

niàiv  navtaf  in^vrfiavto  fjf.iàg  xaì  Xéyovd  fxri  siSévat 
ijfiag,  (ifft9  fA€Q(Sa  Ix^'^  /**^'  aét&v  eig  xXfJQov  »  *  cT  nveg  ehi 

*Iùoavvf]g  ó  Tijg  &eoóovXr]g  viòg  ò  xaTaYÓ{fM)vog  ex  T«tJ  J*- 

Cévvia  xaì  oi  jÀet    aizov  àieX^oC. 
15  Oig  xaì  noXXàx$g  avva&^oitfag  ixrjxoévM  tà  èvayófiera^  àvte- 

ifx^éyyovxo  Xéyovteg  fàfi  elóévai  fAtjàóXwg  inlaxav%en  na^à 

na^éQmv  ait&v   •  ei  yvfoffxòv  (Aeqlóa  ix^iv  fjie^*  ijfimv  tovrovg. 

àXXaxp^tv  Y^Q  inàgxovvj  xcù  HévTj  tovnov  ij  nuwqig^  xaì 

oiòénore  ovxoi 
§  et  Yo%*eTg  ait&y  fàt  toifg  fie^  ^fx&v  xXr]QOì*9fiovg  fj  àieX^ovc 

Ì7ifiQXpVy  el  pLTj  ò  na^òv  ^aQQovvtjg  xovqàitù^  ÒTrfjQx^  toP 

nànnov  ijfAwv 
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%ol^  ^KSivvlcL,  xm   óiéti   if€Ìf]{ifauxi)   ncc^'  ijfi&v  ìvTctSdtt  àia 

TÒcg  &va)fiaXiag,  èiéiinoCsv  %r]v  i>n6<f%ttiSiv  ijfi&v  àiUttoq  «. 

Él%a  €QWTrj\^€VT€g  naq    fj- 
fA&v  olnoi  oi  ix  Tov  2iat%*v(a  xaXovfiévot^  d  tifvavtcu  ÒTioié^a^ 

ff  dia  xcc^&v  7]  rjfieQOY^ag^iov  Tovra  fi  éìnoVj  àv%6^%^éyyovTo 

Xéyov%9g 
20  Sr^   «  dvvàfiS'^a    io$ft>    òbì^cu  »-  à^ttf&évteg   «r  vovroig  xcà  oi 

àvt(dix(H  ccvtwv  ot  Tov  (PaQQovvt],  xcà  ÒQoé^Cfiiag  àéSwxa 

aÒTOig.   xcA  %fjg 
ÒQ^^eìffuag  iX^vCijg  md  nct^el&vvtrrjc,  ovx  ItfxV^cev  Tot^o  o6u 

à$à  x&QTov  oìi%€  i^à  fxaQTVQtùv  ònoitX^a^ .  o&^ev  ànoQOVv- 

%mv  avTwv  xai 
lATj  óvvafiéviùv  %ò  alovovv,  i^noò&^oi^  énQoeera^ainev  %òv  nQéa- 

^vt€Qov  Mixccfjk  Cvv  Tod  (PaQQovvrj  si  [^sl]  Svvavzai  fÀCCQ- 

%VQ€tg  vóvs 
ixsiv  XQtjtsl^ovg  €iT€  €x  Toòg  y6itvi&v%ag  tfj  TO$avtr]  xlrjfovofidf, 

^  ir^^ovg  àxQi^&g  iniarafiévwg  %èc  %o^  TWQoyficctog^ 
Tovg  xàì  /ui.aXlov  ixnéqàvca  fiovXofiévovg  irà  %&v  piaq^VQmv  xai 

§B§mHv  là  XsYÓfieray  xaA  tóts  ix^iv  tc6v  ^rjrovfiévmv 
25  tfjv  Xiaiv,    UQCff^^éìTeg  èv  tovtoig  xcà  ol  ivr(iac(H  aò%&v  oi  ex 

TOV  2iai,vv(a^  naQ€yév€%o  ò  n^eff^vre^og  M$xccijX  (fvv  rwv 

AòeXif&v  avtoh 
Cvvrjyógovg  eidfpsQwv  xaì  fJLaqtVQCtg  èv  (movifj  —  Xéyfo  Hj  '  tóv  t§ 

nQCfXfivte^ov    'Imavvrjv    %òv  "^PovtSatrjv   xcà  Kfovcvapttvov 

ngea^VTc^v  tòv  MettofSnogCvqv 
xaì  NtìcóXaov  T^ayxccgonovXXov  —  Xéyovrag  wg  ix  fjuag  ^pùnffjg  tf 

xm  fisx^^  ogxov  [ÀagTvgovvrag  Sr»  «  juà  v^r  d'eiav  X^9^^  ^^ 
dvvùfi$v    tov    Xgtazovj    navtoxB  siSofiev  ixnaXcu  %&v  x^óv^r 

xaì  ino  T&v  yovétùv    ijjti^v    énopufAVfjtfxOfxev  tòv  Oaqqov- 

'vr)v  fio$- 
Qa^orra  fiévà  ror  JSufèvvlav  àóeXt^ixS^g  àg  xXt^QOvéfAOV  rà  avo 

i^  iCov  elg  TTjv  énótTraCiv  ttjv  Xeyofisrriv  vov 
^^  Mav%09y  xaì  oidénoxe  ò  ^aQQoóvrjg  ixqàtei  wijV  in6(f%€tff^v  iw 

xovjQaicógiov  tot>  JSiCivviaj  si  fArj  óià  Téiov  xr^jua  aòtov 
èxQatei    xaì    ióéCm^sv    aifiò  axQi  vfj^  ievQO.    *Ex    iè    TOVt»v 

Tiàvxtav  étxTjxóafiev  xaì  àxQi^vbg   ttjv  àXrj&suxv  éfia&ofAeVi 
inqoiJTa^anev  {dà)-  iva  ótà  ogxov  ixnsqàvti>(S$  lovto  r^f^,  ^g  ex 
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tfjg  gxovijg  Té5v  ^ictqtvqwv,  in  to  néQog  r&v  ^OaQQOVvidwv. 
xal  r&v  àv* 
tidUtùv    àQsCxofiévwVj    iTnjXéy^avTO  òfivvvai    xaì  tà  Xeyóiisvu 

àv%'  etÒTo^,    S  xaì 
Y^/ov€.    inéÌ69x€  éevt    airod  tòv  àv^tpU^   aitot)  NéxóXaov  tòv 

%ov  Ugafiirov  vtóvj  xaì  *Icoavv7]v  0aQQovvr]v  xaì  BafXiXe^ov 

ìdòv  N$xoXaav 
35  Tov  0(MQQoivfj,  dì  xttì  iiil  XtÌQag  &qav%èq  tò  tov  Xg^tftof)  ayiov 

siayyéXiov  iv  Ty  va(fi  Tot)   ò<r(ov  ncttgòg  ij^&v  xcà  écQx^^' 

Qéwg  NmoXaov  ina* 
fiócavto  XéYowsq    5r*   «  fià  rà  axqavra  tov  XQUftol^  véatTaga 

eòaYYéha,  Znov  iixakdg  ófAvéofsev  xaì  ovSèv  énu>Qxoì^iii€v, 

Zm  ij  vwaV' 
tfj  ènóiTtatrig    ijfnexéQa    inàqxBi  xcà    xa&avi  ol  TtQÓyovw  rj/uim' 

ixQovijaav  aÒTÌ]v  xaì  iób(Tno(faVj  ovttog  xcà  'fjfAelg  x^atov- 

[Aév  avrrjv 
^XQ^  ^^^  i^^QO.    y/i'«Tai  àè  ij  toiavTT]  irtóctaifig  %ov  Xeyojtiévov 

MAvTov  l^éQ-q  nivxs  .  n^wtov  fiéQog  ò   T^fxyxaXXrjnodog  (?) 

(Aè  Tovg  àòsXffovg  ttò%of^ 
tò  TjjMCv  ix^i  ò  S$(Tivv{ag  fiezà  tov  0aQQovvrj  e^  TtJov  '  isite^ 

Qov    iiéqog    ò    MaviaQavìjg  (?)  (Tvv  t&v   àdeX^tòv  avtov  ' 

tQitov  fié^og  ò  BovxxLtféqag  (?) 
40  (Svv  %&v  àdeXg>&v    aivoì^  '  tétagtov  iiéqog  ò   Tqtàvtag  (?)  ahv 

T(ov  ùìbX^v  '  néfintov  fAéqog  ò  T^ovxaXag  avv  t&v  àdsX- 

q>&v  *  odtag  àtj  yLo^qà^stcu 
il  TfHavTTj  xXriqovoii(a  toD  Màvtov  nàvtr)  xcà  navtaxov  .  xaì  ò 

^aQQovvTjg  ovttog  xXrj{iovoii€l  avv  tov  2$(Tivv(a 
«fe  tò  fiéqog  tov   TCayxaXrjnoàog  (?)  àòeXqt&v  ».   Tov  oqxov  éè 

né(fag  Xafióvtog  naqóvxtov  xaì  %&v  avvóvtiùv  xaì  avvedgia- 

fóvTwv  fioi  XQ^^^M'^^ 
6v&Qù)7tù9Vf  TOV  te  xvQot}  NtxoXàov  tov  nQayfiatévtov  xaì  Ofo- 

ó(ùQov    voraQiov    Kàqùnv  xaì  xvqov  arjvdtcùQog    *Eq€^Cv^ov 

xcà  xvQod  *Acxr^tivov  tov  ^Pit^ov  xaì 
voraQiov  'Itaavvov  tov  èTnCxonov   xcà   xvqov  UéxQov  viov  Ma- 

Xéirov    xcà    votic^giov   ^Iomvvov  vtov    KmvCta  ^nqmtonanà 

xaì  *Iwavvov  vtoì)  'AvafTtatflov  xaì  *I<ùàvvov  Kovvìq(ov 
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45  xaì  nQftTfivréfov  *I<oavvov  ^PovOatr)  ncù  Nuiolaov  ^FrjY$vov  xtà 

nqtC^vtéQov  K<ovCxav%(vov   MsooCnoQixov   uoà   niféófivié- 

Qov  IléTQov  Tov  'PasvCt]  xaì  Aéovxog  vlov  0sog4Xov 
xcù   Crjvawm^g    Tod    Mov^a  (?)   xci  itégeov  nXé(ax(Éiv^   ìxqC^ 

hrjQrjdì]  Tiag*  ifiov  <bg  siprjiiev  QéodmQov  votaQiov  xcà  fise- 

x6fAi)ioc  StvXov  wod  xaxà  fftiqàv  %oìj   ^PitCov  .  'EnéiA&tj 

%ò  na- 
QÒv  dixaCiafia  n^òg  Ot  M$xccfjX  nQsa^v%éQOV  xcà  ^l^àvvtjv  ^aQ- 

Qovvfjv  xcù  §ig  toiiSés  hnnovg  àèeXffoòg  avtmvy    àitonaif^ 

(tavxag  %ovg  avr&v  àvt$éixovg, 
xaì  Tovg  fiovlofÀb'vovg  fiàXXov  cvvaQai   Xiyov  riva,  axvQa  ila- 

liéve^v  %à  ini  f^^qi  xoXfjLwiACva  nag'  avt&v  àd'é^Spkmg 
€Ìg  %à  xaXwg  xq^évxa  xcà  %vnta%^iv%a  naq   iftoH  xcà  xoig  tfvv 

ifAoi .  TtQÒg  n€Qica(ù%éqav    te    n(ax(o(fiv  in9(S^aylc^ì]  xfj 

olà  xfjQov  fiovXij]  xaì  àns^ 
50  (f7]fifMi97ì  ifnyQag>bV  cixt(if  fàov  xs^ql .    Mtjvl   òxtmfiQifjf  Ivdixx, 

u*  %ov  f^%X  ixovg 
+  QéóiwQog  votaQéog  à  Kagtav  9èq$\t9Ìg  Sy^atpa . 

-^  SìjvàtWQag  ^£(jb^ìv^ov  ònéyifatpa, 
+  QBÓdmQog  votàgMg  xaì  fietfxó/irjg  StvXov  insnvQtùOa. 

NOTE. 

1.  dyrat^éxXrjaiy]  Forse  lo  scrìvente  ebbe  in  mente  dytéyxXvjaig,  voca- 
bolo anch'esso  non  rec^istrato  dai  lessici,  ma  che  dev'essere  neiruso  della 
xa&age^ovda  odierna,  giacché  nel  l-.essico  del  Konstantinides  è  osato  a  sj ae- 
rare il  classico  dyiéyxXrjuu. 

2.  Scrivendo  érégat^  non  ho  tenuto  conto  del  posto  in  coi  si  trova 
l'accento  nel  testo,  sembrandomi  difficile  che  il  notaio  volesse  osare  itega 
qoasi  come  sinonimo  di  dXXóTQia.  Del  resto  è  facile  vedere  che  accenti  e 
spiriti  sono  messi  a  casaccio  in  qoesto  documento  e  negli  altri  che  hanno 
la  stessa  provenienza. 

3.  Nella  poco  sicura  prammatica  di  qoesto  docoraento  non  sarebbe 
addirittura  impossibile  rò{i')  noie  XéyoyT(n),  qoasi  come  apposizione  agli 
accusativi  precedenti.  La  citazione  e  inesatta,  se  il  notaio  ebbe  in  mente 
addirittura  il  Nuovo  Testamento  ;  o  poco  precisa,  se  col  nome  di  Evangeli 
volle  comprendere  totti  i  libri  sacri.  Si  tratta  di  Isaia  V,  8:  oèttl  ol  irvrdn' 
tovrtf  obday  ngòg  oixiay,  xal  dygòy  ngòg  dygòy  iyyiiftyxBi  %ya  Tof  nXfjóioy 
d<péX(uyfai  t». 
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4  8g.  dfiùt;  néytmr  toétmy  =  '  nonostaata  tutto  ciò  \  Ignoto  se  ci  siano 
altri  esempi  di  8/Mt»;  costratto.  Probabilmente  si  tratta  di  para  Terbosità 
del  notaio,  che  allo  stesso  modo  usa  ixnaXai   (Un.  7  •  28)  eoi  genitivo. 

5  sg.  Da  dyé&ei^ev  faccio  dipendere  xQlye^y  xal  éixauty  come  infiniti 

indicanti  lo  scopo;  e  intendo  in  senso  concessivo  la  proposisione  9t  u  — 

neno$itMaiii,  Si  avrebbe   nn   senso   più  soddisfacente,  se  ci  fosse  d^avàs 

invece  di  ifuparés:  'Dio  pose  i  re  a  rendere  giastisia,  anche  per  il  caso 

che  il  diritto  altrui  sia  stato  calpestato   dagli  stessi  magistrati  *  (M.  Ma 

tatto  il  passo  ò  abbastania  incerto,  perchè  4ju  pnò  leggersi,  p.  es.,  ijtoi, 

t 
e  &oxioy  può  essere  anche  &Qx^yra(,  e  T  interpunzione  può  variare  in  più 

modi. 

6.  Ho  lasciato  xQ^ye^y  per  xQlye^y,  pensando  che  qui  non  si  tratti  di 
un  errore  di  scrittura,  ma  di  uno  scambio  più  o  meno  consapevole  di 
xQiyeiy  col  poetico  x^aiVe^v,  nel  senso  per  es.  di  Omero  &  391.  Vari  esempi  di 
x^^i'cty  e  derivati  (p.  es.  dnoxQsytrat^  v.  8408)  leggonsi  nella  Cronica  di  Morea. 

fA^  u  xat^  Sìfny  pXéntayf€u  (=  f*fj  n^oa»noXrjrttexri,)   non  guardino  in 
faccia,  non  abbiano  riguardi  personali  per  chicchessia. 

7.  Il  casato  Ricci  o  Riccio  (Rizzo,  Rizzi  ecc.)  è  abbastanza  comune 
perchè  occorra  citare  esempi;  vedasi  tuttavia  il  docum.  del  1183,  prove- 
niente da  Stilo,  in  Trinch.  CXIV  (p.  152).  In  altri  dell*  Italia  meridionale 
ricorre  anche  il  casato  affine  PtrCoOro^.  Quanto  alla  frase  xatà  attgày  vedi 
Sophocles  s.  V.  ffs^QÙ,  2,  e  cfr.  6  ix  toc  Monxàxov  xatà  C9igày  xaxa» 
yófi$yog  nel  diploma  del  1099  presso  Montfaucon,  Pai.  gr.,  p.  391  e  rd 
xarà  anQày  tòy  ex  tof>  UlTtovXiyov,  ibd.  nello  stesso  documento,  che  pro- 
viene da  Stilo  al  pari  del  nostro.  L^Ascetino  che  ò  nominato  più  giù  (lin.  43) 
è  probabilmeate  un  parente  del  nostro  notaio  e  visconte. 

8.  Per  xQ^^/^of'  (cfr.  lin.  23  e  42)  nel  senso  di  probi,  come  il  latino 
medievale  utiles,  vedi  Dacange. 

noiiprttfÀfyos]  dopo  aver  cominciato  come  se  volesse  usare  un  geni- 
tivo  assoluto,  il  notaio  adopera  il  nominativo  assoluto  col  valore  del  nostro 
gerundio  ;  come  più  giù  dgsaS^àyteg  (lin.  20  e  25)  e  forse  ànonaéuayTes 
(lin.  47).  Pure  qaalche  volta  riesce  a  fare  in  regola  il  genitivo  assoluto 
(v.  lin.  21  e  42),  al  quale  ritorna  anche  qui  (lin.  9). 

10.  Ritengo  che  il  segno  di  abbreviatura  per  -rjs  sia  stato  qui  adope- 
rato col  valore  di  un  semplice  tj,  in  modo  d*  avere  un  genitivo  della  decli- 
nazione volgare,  come  in  2i<nyyin  (1.  18,  18  sg.;  cfr.  l.  20).  Mi  par  diflS- 
cile  che  la  forma  del  nominativo  sia  stata  messa  apposta,  nonostante  il  roo, 
per  designare  quelli  che  soh  chiamati  dal  nome  Farruniz,  cioè  ol  ^kq- 
Qovyààtg  (lin.  82). 


(*)  Lo  stesso  pare  voglia  dire  l^y  Squ  ^yttcxm  énégx^^^^  nel  docu- 
mento di  cui  sopm  (p.  182,  n.  1)  ho  confrontato  il  preambolo  con  quello 
del  nostro. 
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11.  Un  é^  nóirintéosione  del  notai0  domerà  trovani  anche  atanti  a 
Xvtiùéfuvo^,  ma  rimase  nella  penna. 

12.  énBQxofiérri  (spettante)  è  usato  qoi  nel  senio  del  classico  énifiéX- 

18.  xaxanUìp  {inghiottire,  usurpare)  dovrebbe  avere  logicamente  come 
oggetto  x^iv  —  fAMf^^tt  ttjg  tno^éaet^  (l.  11  sg.),  ma  poi  enfaticamente  è 
aggiunto  Qu  nàt^a,  mentre  sono  riportate  sens*  altro  le  parole  stesse  dei 
reclamanti.  Non  credo  che  sarebbe  giusto  far  dipendere  fitfUàtt  da  ij^f^orro, 
perchè  la  frase  ^yij^at^o  ^fMOf  pare  foggiata  sali*  nso  di  d^ila^ai  nel  Nuovo 
Testamento  (p.  es.  Lue.  XII,  9):  ci  rinnegarono. 

14.  xHxàyovoq,  come  verrebbe  fatto  di  leggere,  sebbene  le  lettere  sopra 
1.1  riga  siano  oggi  poco  leggibili  nella  pergamena,  mi  pare  poco  probabile 
(anche  prescindendo  dal  fatto  che  il  vocabolo  è  ignoto  ai  lessici).  Quindi 
suppongo  che  si  tratti  di  una  male  accennata  abbreviatura  per  xcnayófu- 
voq.  n  verbo  xaxàyofAUi  si  usa  anche  oggi  nel  senso  di  discendere,  anche 
per  la  discendenza  del  sangue  {xaraytoyi}  roff  yéyovs  già  in  Plutarco) 
Cfr.  inoltre  la  nota  alla  lin.  7. 

15.  «  Avendoli  (io)  più  volte  adunati  per  udire  (per  far  loro  ripetere 
in  mìa  presenza)  le  accuse,  (essi)  rispondevano  dicendo  n  ecc.  Sarebbe  tempo 
perso  il  cercare  di  correggere  la  spropositata  sintassi.  La  correzione  più 
semplice  sarebbe  di  porre  un  énlatws^ta  invece  di  iniaxayjai,  lasciando 
tutti  gli  altri  spropositi.  Anche  qui,  come  a  lin.  13  sg.  passa  poi  (lin.  16) 
bruscamente  il  discorso  alla  forma  diretta. 

16.  tnàgxovy  (=  éndQ;(oviny)  è  forma  della  coniugazione  volgare. 
In  questa  trascrizione  ho  ammesso  tali  forme  soltanto  dove  sono  chiara- 
mente espresse  nel  testo  del  documento.  P.  es.  nel  rigo  seguente  ho  letto 
énf}Qx^*^f  senza  escludere  che  il  notaio  possa  aver  avuto  in  mente  én9jQxav. 

18.  xal  dióti  xtX.]  u  e  siccome  ora  è  stato  mandato  via  da  noi  a  causa 
delle  (sue)  irregolarità  (nell'amministrazione)»,  ecc.  Suppongo  che  il  notai*» 

Xx      u 
avesse  in  mente  di  scrivere  é^eXrj  na^ij,  e  poi  avesse  dimenticato  le  lettere 

e  i  segni  sopra  il  rigo,  tranne  il  fi.    Meno   probabile  mi  sembra  prendere 

é^éXtj  come  uno  spropositato  equivalente  di  é^tjXó^,  e  meno  ancora  leggere 

éUXinaQHfiey  come  forma  errata  per  ilsXina^i^afisy,  intendendo  esigemmo 

(da  lui  il  rendiconto  della  sua  gestione,  o  sim.). 

19.  ^fÀCQoyQà(pt.oy  non  potrebbe  essere  che  un  giomaley  cioè  un  re- 
gistro giornaliero  delle  entrate  e  delle  spese.  In  un  giornale  sifatto  si  sareb- 
bero potuti  mostrare  i  luoghi  in  cui  fossero  registrati  i  proventi  del  fondo 
contestato.  Ma  non  è  da  escludere  che  Vrj  iniziale  sia  dovuto  ad  una  dit- 
tografìa, e  quindi  sia  da  leggere  fiegoyQacpiov.  Anche  questa  parola,  come 
^fdeQoyQciifioy,  è  ignota  ai  lessici,  ma  sarebbe  certamente  possibile,  come 
equivalente  di  /^oiQoyQntpioy,  atto  di  divisione  di  beni  fra  coeredi. 

20.  ó^o^^tTf^lag  per  ógo^safilay  si  deve  ad  un  facile  scambio  del  segno 
tachigrafico  (t^  per  t  ),  specialmente  per  influsso  del  seguente  ÒQO^te- 
(ning  (21).   Il  vocabolo  è  ignoto  ai    lesbici,  mi  indica  certamente  la  stes.-n 
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cosa  che  òqq^mIm  (?.  Sophocles  s.  t.):  limite  di  tempo,  termine  per  la 
presentazione  dei  documenti.  D  notaio  può  aver  fatto  nna  specie  di  conta- 
minatio  di  ÒQo&mria  con  nQo^eafÀla,  che  è  il  tennine  classico  equi- 
valente. 

22.  Ho  considerato  9  «^  come  nna  dittografia  per  un  semplice  bI. 
Parrebbe  che  (i)nQo<s$td^tifABy  ordinammo  fosse  qni  ridotto  a  significare 
interrogammo',  ma  vuol  dire  in  fondo:  ordinammo  di  addurre  i  testimoni, 
$e  ne  avevano  ecc. 

27.  TlayyaQÓnovXoq  o  TleyyaQÓnotXog  è  soprannome  o  cognome  {ca\- 
tolaio,  figlio  di  calzolaio)  non  nuovo  in  documenti  del  periodo  normanno; 
cfr.  Spata,    XIII,    13   (p.  242)  JléxQoq  t^  intof^vfù<f  Tf.;  ibd.  28    (p.  243) 

VeùtQyiov  Tf.  Di  qxuy  re  non  si  legge  ora  altro  che  (ptor  «,  essendo  qui 
lacera  la  pergamena.  Più  oltre  si  legge  ^a  con  una  raschiatura  al  disopra; 

a  / 

dovrebbe  esserci  9ei  (data  l'abitudine  di  omettere  il  y  finale)  o  ^bI. 

28.  Invece  di  Mofiey  ci  si  aspetterebbe  otéafisy  {=:ìafA$y), 

29.  Il  fitrà  (o  fsè)  di  compagnia  con  l'accusativo  è  della  lingua  vol- 
gare. Siccome  sopra  la  preposizione  è  usata  due  volte  (lin.  14  e  16)  rego- 
larmente secondo  V  uso  classico,  si  potrebbe  pensare  che  qui  il  notaio  volesse 
dire  f^erà  t&y  £unyyia  coi  figli  di  Sisinnia.  Ma  questo  poi  non  si  accor- 
derebbe coi  dati  di  fatto  emergenti  dal  resto  del  documento  (v.  special- 
mente lin.  89).  —  r<t  dvo  è  appena  leggibile  nella  pergamena,  ma  non  credo 
che  si  possa  leggere  diversamente.  La  frase  è  un  po'  strana,  sebbene  sia 
chiaro  il  senso:  come  erede  in  egual  parte  (cfr.  lin.  39). 

30.  xovqaxéqtoy,  curatorium  nel  senso  di  curatoria  (v.  Ducauge)  è 
nuovo.  Il  Sophocles  registra  solo  xovQtcrtoQÌa  curatoria, 

32.  Un  de  dopo  éjtQoartt^afAey  servirebbe  a  rendere  sintatticamente 
tollerabile  il  periodo;  ma  dubito  che  la  virgola  della  pergamena  sia  da 
prendere  per  il  segno  tachigrafie©  del  de  (7),  che  qui  sarebbe  riuscito  molto 
più  piccolo  dell'ordinario.  Noto  ad  ogni  modo  che  la  virgola  è  rara  nel- 
l'interpunzione di  questo  documento,  che  fa  cosi  largo  uso  del  punto. 

fiy  T 

33.  dgsaxw  .  értiXeyiay  mi  pare  sia  stato  scritto  per  nna  semplice  svista 

invece  di  d^effxto  .  imXéy^ay.  Solo  con  <iuesta  ipotesi  si  riesce  ad  avere 
un  senso  tollerabile,  fino  ad  un  certo  punto,  s'intende.  Una  confusione  tra 
inikéyeiy  ed  énsXéyxBiy  può  aver  fatto  usare  éntjXéy^ayto  nel  senso  di 
scelsero^  designarono*  Per  un  riguardo  al  sacerdote  Michele  si  lascia  a  lui 
stesso  designare  una  persona,  sicché  la  scelta  da  parte  dei  contendenti  si 
limita  alle  altre  due  persone  nominate  nella  lin.  34.  Il  perìodo,  ridotto  a 
una  forma  più  logica,  si  potrebbe  tradurre  così  :  *  Consentendo  in  ciò  gli 
avversari,  designarono  a  giurare  in  conferma  delle  cose  dette  il  prete  Mi- 
chele, rappresentato  da  un'altra  persona,  da  lui  stesso  indicata  (così  fu 
fatto;  egli  indicò  per  suo  rappresentante  Nicr.la  ecc.),  Giovanni  ecc.' 
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34.  a^filtw  Ta  forse  ravvicinato  al  co^ome  H^Qimlrtf^  ohe  troviamo 
in  un  atto  del  1175  preiso  Trineh.  CCXXXiy  (p.  241). 

38.  Ti^ày  xaXmno&as  potrebbe  essere  Gianni  il  formatore  (fabbricante 
di  forme  da  scarpe),  e  rCax«Aij7io<fof  (o  -<faO  potrebbe  essere  nn  cognome 
derivante  da  soprannome:  Tnomo  dai  piedi  di  sciacallo.  Eguale  incertezza 
regna  per  altri  nomi  delle  righe  seguenti. 

39.  In  una  rasura  della  pergamena  sono  scritte  le  lettere  totjfi  I/17. 
I!  segno  sul  fi  non  è  chiaro  affatto.  Il  senso  richiederebbe  rò  fjfuav,  rò 
(T  heQot^  ijfAiav  l/ct.  La  prima  parte  è  divisa  in  due  tra  la  famiglia  di 
TC«yx  e  quella  dei  Farrunadi  e  Sisinniadi  insieme.  I  Farrunadi  hanno 
diritto  alla  metà  della  metà  di  questa  prima  parte.  Mi  sembra  molto  pro- 

Jg 

babile,  se  non  certa,  V  interpretazione  May^agdyijg  per  V  abbreviatura  futy . 

Pochi  nomi  sono  così  copiosamente  attestati  da  documenti  di  queir  epoca 
0  di  quella  regione,  a  cominciare  da  BaaiXs^g  6  May^agarij^  yafifiQÒ^  rr^roe 
(Mocxff^ov)  in  un  atto  del  1099  proveniente  da  Stilo  presso  Montfaucon, 
Pai.  gr.,  p.  395.  Fra  gli  uomini  donati  dal  conte  Ruggiero  agli  Eremiti  di 
Stilo  si  trovano  ol  naiéeg  MaydaQàytj,  presso  Trioch.  LX  (p.  77).  Un  'presbi- 
tero Niceforo  soprannominato  Maydagórtjg  '  ricorre  in  un  atto  di  vendita 
del  1182  cmcernente  gli  Bremiti  suddetti,  ibd.  CCXIII  (p.  279)  e  nn  Man- 
daranes,  infine,  troviamo  fra  i  testimoni  dell'atto  del  1196,  ibd.  CCXLI 
(p.  326).  Non  so  se  come  una  storpiatura  del  medesimo  cognome  possano 
considerarci  le  forme'  fjutyégiyog  e  fAryingiyog  (v.  p.  es  jigxti&t^g  Maydagiyog 
a  Stilo  nel  1115  presso  Trineh.  LXXVIII,  p.  101),  che  forse  tutte  risalgono 
a  fiày&gu  e  voglion  dire  mandriano, 

40.  In  Tgitty  si  nasconde  un  qualche  derivato  0  composto  di  T^t«VT«=rr^to- 
xoyta.  T^ovxaXag  (pentolaio)  è  il  cognome  ancora  esistente  Zuccaia. 

42.  Ci  si  aspetterebbe  xal  r&t^  àifeX(p<ùy  atrof>  invece  del  semplice 
dàeXff&y  (cfr.  lin.  39). 

43.  KaQtt,  'ùty  0  KaQttf  -ag  è  un  nome  di  luogo,  a  quanto  pare,  a  cui 
si  connette  il  cognome  moderno  De  Cara;  cfr.  néxqog  tfjg  Kagag  fitigtvQ 
in  un  documento  del  1165  pre8.so  Trincherà,  p.  222. 

*EQà^iv&og  (Cece  0  Ceci)  è  probabilmente  un  cognome  greco  che  ha 
il  suo  parallelo  latino  anche  in  atti  della  stessa  età  e  provenienza;  cfr.  Mi/atjX 
viog  xov  fiitaXrj  tov  xixe^e  nel  1134  presso  Trineh.  CXV  (p.  153).  Il  nome 
Aaxriwog  ricorre  con  doppio  r  nell'atto  di  vendita  del  1148  presso  Cusa, 
p.  620  sff.  e  nella  Mcmbr.  CCXXV  (p.  294-301)  del  Syllaòus,  che  è  del  1188. 
Ma  lo  stesso  nome  si  nasconde  senza  dubbio  sotto  la  forma  errata  Utrxrjy» 
rii'og  IIoQt^éXXtjg  in  un  atto  del  1112  presso  Montf.  Pai  gr,,  396. 

44.  'laìctyyrjg  iiicxonog  jivnàQag  0  Avnàqsmg  occorre  in  documenti 
dt'l  11 33  4  presso  Cusa.  p.  516-521.  Ma  è,  direi,  senza  alcun  dubbio  una 
pi-Tsona  diversa  dal  nominato  nel  nostro  testo. 
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Il  coguome  MtxXslyoq  appartiene  alla  nobiltà  di  Stilo  (*).  Esso  ricorro 
già  fra  i  testimoni  nel  giudizio  sopra  citato  del  1093  presso  Trincherà, 
p.  73:  %òy  fÀttXetyoy  n^anoana&aQioy.  Quasi  un  secolo  dopo  trodamo  fra  i 
testimoni  di  nn  atto  di  donazione  del  1180  (ibd.  p.  268):  fiaXBfyog  ngtoro- 
ana&àgiog  ònéyQaìpa,  E  questo  stesso  è  il  notaio  neiratto  di  vendita  del 
1184  (ibd.  p.  287).  Inoltre  è  da  notare  Tatto  concernente  nno  Stefano  Ma- 
leino  di  Stilo  del  1133  (Trinch.  152).  V  aòd^éyxtìi  Nicola  Malei no  fa  parte 
<lella  corte  giudicante  nel  giudizio  a  cui  si  riferisce  il  diploma  del  1099 
presso  Montfaucon,  p.  392  extr.  Non  so  se  egli  possa  esser  una  persona  sola 
col  veseoTO  contro  cui  inveisce  lo  scriba  del  codice  calabrese  del  1105, 
ibd.  p.  57  (cfr.  287).  Infine  abbiamo  una  sentenza  del  1144  che  comincia: 
£tQ«xriy^oyxog  xdfÀOf)  Aéoftog  MaXstvov  év  t^  SirtH  'ligaxog  xal  ItéXov 
xai  Aoé/ioK.  ibd.  p.  410  sgg.  (cfr.  388). 

Un  Kéroxag  yojttQiog  xal  aTffatfjyòg  di  S.  Severìna  e  di  Cotrone  si 
trova  in  un  documento  appunto  del  1121  presso  Trincherà,  p.  114;  ma  ò 
certamente  una  persona  diversa  dal  qui  nominato  arciprete. 

45.  Presso  Trincherà,  p.  330,  abbiamo  un  atto  di  vendita  da  parte 
della  vedova  del  defunto  yotagiov  yixokdov  Piylyov,  a  Nicotera.  Nonostante 
r  identità  del  nome  e  del  cognome,  è  difficile  che  sì  tratti  della  stessa 
persona  qui  nominata,  perchè  Tatto  appartiene  al  1198. 

47.  Ho  scritto  ànonaécaytai,  pensando  al  participio  indeclinabile  della 
lingua  volgare  {yQng}oyrag  scrivendo).  Sì  potrebbe  anche  ammettere  un 
dnonttéaayxH  da  accordare  con  un  ^fiàtg  sottinteso,  supponendo  che  ci  sìa 
un  passaggio  brusco  dalla  eostruzione  passiva  {fu  consegnato)  alT  attiva 
(noi  consegnammo  ecc.). 

49.  Per  togliere  lo  strano  anacoluto  nella  costruiione  di  naffa  si  po- 
trebbe supporre  omessa  una  parola  dopo  éfioL,  e  quindi  leggere  nu^^  éfiot 
x(d  Tfjg  <rty  Ì/àoI  (xÓQTij^y,  per  esempio. 

51.  eéQB&eU  è  da  intendere  nel  senso  in  cui  altri  documenti  ci  danno 
rttt^evQBl^ig  (trovatomi  presente)  ;  cfr.  p.  es.  Trincherà  p.  220  extr  ,221  in. 


(1)  Probabilmente  un  ramo  della  nobile  famiglia  bizantina  omonima. 
V.  la  recente  pubblicazione  del  Padre  L.  Petit,  Vie  et  office  de  Miohd 
Maléinos,  Paris  1903  (nella  Bibliothèque  hagiographique  orientale  diretta 
dal  Clugnet). 


DELLE  CAUSE  DELLA  SOLLEVAZIONE  DI  EUFEMIO 

CONTRO   LA   DOMINAZIONE   BIZANTINA   IN    SiGILIA. 
Nota  del  prof.  Agostino  Bossi,  presentata  dal  Socio  C.  Cipolla. 


La  ribellione  di  Enfemio  contro  la  dominazione  bizantina  in 
Sicilia  fu  causata  da  ragioni  politiche  o  personali? 

È  una  questione  questa  che  ai  più  può  parere  oramai  riso- 
luta dagli  studi  di  Michele  Amari  e  di  Ferdinando  Gabotto. 
Nella  classica  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia  dal  primo  (Ot 
in  un  opuscolo  su  Eufemia  e  il  movimento  separatista  nel f  Italia 
bizantina  dal  secondo  (2),  furono,  infatti,  a  tale  proposito  enun- 
ciate opinioni,  che,  dedotte  da  uno  studio  accurato  e  completo 
delle  testimonianze  più  antiche,  hanno  certamente  non  poca 
autorità. 

Noi  però  dobbiamo  confessare  che,  riesaminando  i  racconti 
datici  del  moto  eufemiano  dalle  fonti  storiche  latine,  arabe  e  bi- 
zantine, ci  siamo  sentiti  assai  scossi  nella  fede  in  quelle  opinioni, 
parendoci  che  il  fondamento  che  esse  hanno  nelle  dette  fonti  sia 
debole. 

Prima  però  di  venire  allo  studio  diretto  delle  fonti  e  di 
cavarne  quelle  osservazioni  che  ci  sembra  di  poterne  trarre  re- 
lativamente al  carattere  e  alle  orìgini  della  ribellione  di  Eufemie, 
crediamo  bene  dì  soffermarci  alquanto  sul  racconto  stesso  del- 
TAmari  e  sullo  scritto  del  Gabotto,  sia  per  esporne  l'idea  sostan- 
ziale, sia  per  notarne  alcuna  parte  che  ci  pare  più  difettosa  e 
manchevole. 


(»)  Voi.  primo,  libro  secondo,  cap.  I;  Firenze,  Le  Monnier.  1854. 
(«)  Torino,  La  Letteratura,  1890. 


Pelle  CMue  della  eoHeTesione  eoe.  199 

I.  L'Amari,  dopo  di  aver  fatto  una  minuta  esposizione  dei 
racconti  che  s*hanno  nelle  fonti  storiche,  arriva,  a  proposito  del 
carattere  e  del  movente  della  ribellione  eufemiana,  a  questa  con- 
clusione :  •  Politico  del  tutto  fu  il  movimento  d' Eufemie,  come 
«  il  dicono  i  due  più  antichi  scrittori,  italiano  e  bizantino,  6io- 
«  vanni  Diacono  e  Simeone  Maestro  »(0* 

E  questo  suo  giudizio  egli  ribadisce  dove,  parlando  delFucci- 
sione  di  Eufemio,  scrive  :  «  Questa  fine  ebbe  il  prode  condottiero 

•  siciliano,  strascinato  dai  visii  del  governo  e  del  paese  a  rìbel- 
^  larsi  dall*uno,  e  dar  l'altro  in  preda  agli  stranieri  »  (^). 

Che  se  egli  crede  non  possa  neanco  dubitarsi  •  delle  nozze  » 
di  Eufemio  «  con  la  suora  o  novizia  »,  o,  in  altri  termini,  della 
circostanza  personale,  che,  secondo  la  testimonianza  di  alcune  fonti, 
avrebbe  indotto  il  governo  bizantino  a  perseguitare  Eufemio  ed 
Eufemio  a  ribellarsi  a  quello,  egli  reputa  però  tale  circostanza 
secondaria^  anzi  pretesto  alla  persecuzione  di  Eufemio,  perchè, 
a  suo  dire,  «  la  corte  bizantina,  al  par  d'ogni  altro  governo  di- 
«  spotico  e  bacchettone,  aveva  due  misure  di  morale  :  Tuna  larga 

•  pei  principi  e  lor  fautori,  e  Taltra  rigorosa  e  intollerante,  ado- 

•  perata  quando  ci  entrava  di  mezzo  il  furore  teologico,  la  invidia 
«  0  la  nimistà  politica  «(^). 

Tale  è  l'opinione  che  l'Amari  si  formò  del  carattere  e  delle 
origini  del  moto  eufemiano;  6.11  valore  di  questa  sua  opinione 
verrà  da  noi  saggiato  più  tardi  alla  stregua  di  quanto  ci  risul- 
terà da  un  esame  diligente  delle  fonti. 

Intanto  ciò  che  dobbiamo  affrettarci  ad  osservare  è  che 
nella  ricostruzione  dei  particolari  relativi  alla  ribellione  di  Eu- 


(')  Loc.  cit.,  p.  249.  Alla  testimonianza  di  Giovanni  Diacono  attribuì, 
a  proposito  di  Eufemio,  molta  autorità  anche  Giovanni  Giorgio  Wenrich,  il 
quale,  a  p.  66  dei  suoi  Rer.  ab  Arab.  in  Italia  insulisque  adfacentibus, 
Sicilia  maaime,  Sardinia  atque  Corsica,  gestarum  commentarii,  Lipsia, 
1845,  ebbe  a  scrivere  che  Giov.  Diacono  a  reliquos  (scriptores)  antecedit, 
quippe  qui  eodem  quo  haec  gesta  fuere  saeculo  vixit.  Accedit  quod  nar- 
ratio  eius  et  simplicitate  se  commendet . . .  n. 

(«)  I,  libro  secondo,  cap.  DI,  p.  282. 

(')  Loc.  e  p.  cit.  nella  penultima  nota. 
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femio  tentata  dall'Amari  c'è  qualche  parte  assai  debole  e  ben 
poco  convincente. 

L* Amari,  neirinsieme  dei  fatti  che  s'attengono  al  moto  ente- 
miano  argomenta  che  ci  possano  essere  stati  due  perìodi:  l'uno 
dall'esaltazione  al  trono  di  Costantinopoli  di  Michele  il  Balbo 
alla  nomina  di  Potino  a  gorematore  della  Sicilia;  l'altro  dalla 
persecuzione  di  Eufemie  alla  costui  fuga  in  Aftica. 

Ora,  nel  primo  perìodo,  che  dall' 821  andrebbe  fin  verso 
r826  (*),  la  parte  ch'egli,  in  via  d'ipotesi,  crede  attribuibile  ad 
Eufemie  negli  intemi  turbamenti  dell'isola,  è  affatto  secondaria. 

•  Forse,  egli  dice,   in  questo  periodo  Eufemie  si   prevalse,   al 

•  par  degli  altri  capitani,  di  quei  turbamenti  ;  ma  non  ne  fu 
«  motore  principale  • . 

Invece,  nel  secondo  periodo,  «  Potino,  mandato  dalla  corte  di 
«  Costantinopoli  a  dar  sesto  alla  Sicilia,  sondo  favorito  deirim- 

•  peratore  e  spregiato  dai  soldati,  presuntuoso  e  codardo,  e  vo- 
«  lendo  fare  ammenda  della  ftiga  di   Creta  con  qualche  grande 

•  impresa  di  polizia  in  Sicilia,  die'  opera  a  spegnere  i  condot- 
ta tieri  piU  baldaniosi,  tri  i  quali  primeggiava  Eufemie  »  (^). 

Ora  —  a  parte  la  circostanza  che  l'Amari  nel  supporre  i 
fatti  avvenuti  in  due  periodi  e  nel  precisare  i  limiti  di  tempo 
di  questi  ultimi  ha  dato,  a  nostro  avviso,  soverchia  importanza 
alle  discrepanze  che  si  hanno  nelle  fonti  circa  la  data  degli  av- 
venimenti che  mettono  capo  alla  ribellione  di  Eufemio(')  e  s'è 


(0  Ti'Amari  dice  (!oc.  ora  cit.,  p.  250)  che  verso  1*826  appunto  Foti no 
fu  mandato  al  governo  della  Sicilia.  Cfr.  Gabotto,  op.  cit.,  p.  28,  nota  1. 

(«)  Op.  e  voi.  cit..  pp.  250-51. 

('j  Nel  valutare  tali  discrepanze  bisogna,  infatti,  tener  conto  anche 
desrli  errori  e  delle  imprecisioni  cronologiche  che  si  danno  frequentemente 
nelle  fonti  medioevali. 

Ci.M.  p.  es.,  nel  caso  nostro  è  attribuibile  ad  errore  o  deirautore.  o 
dei  manoscritti,  nei  quali  il  testo  ci  pervenne,  la  data  del  201  delPegira, 
olle,  tra  le  fonti  arabe,  il  Nuwayri  assegna  ai  fatti  rìferentisi  al  nostro 
ari:ome:ito.  <ìiversamente  da  Ibn  al  Atìr  e  da  Ibn  Haldùn,  i  quali  invece, 
a  proposito  di  quei  fatti  stessi,  recano  la  data  del  211.  Chi,  in  realtà, 
pensi  che  il  racconto  delle  tre  fonti  è  presso  che  identico,  e  che  il  Nuwa}TÌ 
largamente  si  valse    nell'opera  sua  d'ibn  al  AUr,  dovrà  facilmente  conve- 
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valso,  in  genere,  di  dati  cronologici  di  valore  spesso  incerto  (^  — 
ciò  che  immediatamente  si  scorge  nelle  parole  surriferite  è  l' in- 
conseguenza che  c*è  in  quanto  congettura  l'Amari  dell'azione  eser- 
citata da  Eufemie  nei  due  periodi  predetti,  in  relazione  con  la 
punizione  che  al  condottiero  siciliano  avrebbe  voluto  infliggere 
il  governo  bizantino. 

Se,  infatti,  nel  primo  periodo  Eufemie  presumibilmente  non 
fu  il  motore  principale  delle  {^itazioni  che  sarebbero  avvenute 
per  causa  dei  capi  militari  dell'isola,  anzi  se  è  perfin  dubbio 
ch'egli  si  sia  prevalso  di  quelle  agitazioni,  come  si  spiega  che 
Potino,  mandato  a  dar  sesto  alla  Sicilia  e  quindi  a  punire  anche 


nire  eoo  noi.  E  lo  stesso  Amari,  del  resto,  nella  sna  Biblioteca  Arabo- 
Sicula,  II»  p.  113,  in  nota,  a  proposito  della  data  in  questione,  ebbe  a  scri- 
vere :  «  È  da  correggere  21 1.  Cfr  Ibn  al  A  tir ...  ». 

(>)  Devesi  osservare  come  Tiifiermazione  delPAmari  (op.  e  voi.  cit., 
p.  249)  che  Giovanni  Diàcono  si  riferisca  nel  suo  racconto  air821,  siccome  al- 
Tanno  in  cni  avvenne  il  moto  di  Enfemio,  sia  per  lo  meno  assai  discuti- 
bile, poiché,  se  Giovanni  Diacono  narra  la  ribellione  di  Eufemie  subito  dopo 
arer  raccontato  in  che  modo  Michele  il  Balbo  salì  al  trono  di  Costantino- 
poli, ciò  non  implica  necessariamente  che  lo  scrittore  ritenesse  i  due  fatti 
immediatamente  successivi  fra  di  loro.  (Michele  II,  com*  ò  noto,  fu  assunto 
airimpero  precisamente  neir820).  Infatti,  nel  passaggio  dalPuno  alPaltro 
fatto  noi  non  troviamo  in  Giovanni  Diacono  alcuna  espressione  che  accenni 
a  tale  successione  immediata  ;  e  Tespressione  Per  idem  tempus,  che  precede 
il  racconto  dell'assunzione  di  Michele  ali*  Impero,  collega  soltanto  questo 
fatto  con  i  fatti  precedentemente  narrati,  che  sono  estranei  al  nostro  argomento. 

Certamente  che  tra  il  racconto  deirelevazione  di  Michele  II  alllmpero 
e  quello  della  ribellione  di  Eufemie  c*ò  in  Giovanni  Diacono,  come  avremo 
occasione  di  vedere  più  oltre  parlando  espressamente  di  questa  fonte,  un 
nesso  cronologico;  ma  questo  non  è  siffattamente  indicato,  da  dover  infe- 
rirne rimmediata  successione  di  tempo  tra  quei  dae  fatti.  Essendo  la  ribel- 
lione di  Eufemie  avvenuta  mentr^era  imperatore  a  Costantinopoli  Michele 
il  Balbo,  ciò  solo  bastava  per  creare  un  nesso  cronologico  tra  i  fatti  sopra- 
detti; e  in  tale  senso  appunto  può  anche  soltanto  intendersi  il  rapporto 
cronologico  esistente  tra  quei  fatti  stessi  nella  narrazione  di  Giovanni  Dia- 
cono. Perciò  anche  ci  pare  che  addurre  la  testimonianza  di  Giovanni  Dia- 
cono in  prova  deiresistenza  di  un  primo  periodo  delle  agitazioni  siciliane, 
che  daterebbe  dall*821,  non  sia  ben  sicuro. 

E  così  pure  ci  sembra  che  ad  una  determinazione  troppo  rigorosa  di 
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ì  provocatori  dei  passati  disordini  {^),  prendesse  appunto  in  questa 
punizione  di  mira  particolarmente  Eufemie?  Almeno  V Amari 
avrebbe  dovuto  accennare  a  nuove  e  più  gravi  turbolenze  avve- 
nute, subito  dopo  Tandata  di  Fotino,  in  Sicilia,  nelle  quali  Eu- 
femie avesse  primeggiato!  Ma,  invece,  di  Eufemie,  dopo  che  Fotino 
fu  mandato  al  governo  della  Sicilia,  egli  fa  di  punto  in  bianco 
uno  dei  condottieri  più  baldanzosi,  anzi  colui  che  avrebbe  pri- 
meggiato fra  questi,  senza  che  ciò  risulti  da  nuove  e  concrete 
circostanze  di  fatto  ch'egli  metta  in  evidenza.  E  non  basta  ;  che, 
a  detta  dell'Amari,  Fotino,  per  colpire  Eufemie,  •  in  luogo  di 
ricercare  il  crimenlese,  —  ciò  che  non  si  potea  fare  «  onestamente, 
né  senza  pericolo  »  —  trovò  a  carico  del  condottiero  siciliano  «  un 


tempo  rAmarì  abbia  Toluto  ridurre  la  testimonianza  di  Simeone  Blaestro, 
della  quale  medesimamente  egli  dice  ch^essa  si  riferisce  air821,  come  alVanno 
in  cui  la  Sicilia  si  sottrasse  al  dominio  bizantino. 

Le  espressioni  '£>  toéroH  toB  if«/€ri)A  iyaaxoXovfÀérov<,  se,  in  quanto  si 
collegano  al  racconto  della  ^erra  combattuta  da  Michela  II  contro  il  ri- 
belle Tommaso  di  Cappadoeia,  possono  serrir  a  determinare  all^incirca 
il  tempo  in  cui,  come  Simeone  dice,  Creta,  la  Sicilia  e  le  Cicladi  furono 
perdute  dall'Impero  bizantino,  non  consentono  però  con  certezza,  tenuto 
conto  anche  della  durata  di  più  anni  della  detta  guerra,  una  determinazione 
cos'i  esattamente  precisa,  quale  è  quella  che  evidentemente  da  esse  voUe 
ricavare  TAmari. 

Tanto  poi  a  proposito  di  Simeone  Maestro,  come  anche  di  Leone  Qram. 
matico  e  di  Giorgio  Monaco,  che  più  oltre  avremo  occasione  di  citare,  e 
che  pure  riferiscono  la  perdita  della  Sicilia  ai  tempi  deUa  guerra  contro 
Tommaso  di  Cappadoeia,  dubbiamo,  in  generale,  osservare  che  il  loro  rac- 
conto accenna  molto  compendiosamente  e  magramente  ai  fatti  che  c'interes- 
sauo,  e  che  in  accenni  così  brevi  e  riassuntivi  facilmente  vengono  aggrup- 
pati insieme  fatti  accaduti  a  qualche  distanza  di  tempo  Ton  dalPaltro,  di 
modo  che  non  ci  pare  che  di  codeste  fonti  si  debba  tenere  troppo  conto 
in  determinazioni  cronologiche  che  vogliano  essere  rigorose  e  precise. 

(1)  Diciamo  passati  disordini,  in  relazione  con  1*  ipotesi  delFAmari 
(op.  e  voi.  cit.,  p.  250)  che  nella  ribellione  siciliana  ci  sia  stato  un  inter- 
vallo pacifico,  in  cui  la  Sicilia  avrebbe  riconosciuto  il  governo  di  Costan- 
tinopoli: intervallo,  il  quale,  dati  i  limiti  di  tempo  che,  come  nel  testo  ve- 
demmo, TÀmari  assegna  ai  due  periodi  della  ribellione  siciliana  da  lai 
supposti,  verrebbe  naturalmente  a  cadere  nei  tempi  immediatamente  ante- 
riori airandata  di  Fotino  in  Sicilia. 


Delle  cause  della  soUeraiione  €cc.  203 

sacrilegio  chiarito  o  incerto»,  e  se  ne  valse (');  il  che  logica- 
mente implica,  che,  anche  subito  dopo  l'andata  di  Fotino  in  Si- 
cilia, nellopinione  dell'Amari  Eufemie  nulla  commettesse  di 
veramente  grave  contro  il  governo  bizantino,  poiché,  altrimenti, 
nella  di  lui  azione  di  rivoltoso  ci  sarebbe  stata  da  parte  del 
nuovo  governatore  dell'  isola  una  ragione  più  che  legittima  e 
onesta  di  colpirlo,  senza  riguardi  e  timori,  i  quali,  del  resto,  mal 
s'accordano  col  proposito  di  fare  qualche  grande  impresa  di 
polizia  in  Sicilia  attribuito,  come  già  si  vide,  a  Fotino  dallo 
stesso  Amari. 

Che  se  nel  perìodo  in  cui  Fotino  governò  la  Sicilia  l'Amari 
pone  appunto  la  grande  sollevazione  di  Eufemie  eh'  ebbe  per  ul- 
tima conclusione  l'invasione  musulmana  dell'isola,  questa  sol- 
levazione ^li  pone  sempre  posteriormente  alla  persecuzione  di 
Fotino  contro  Eufemie,  di  modo  che  non  è  certamente  in  essa, 
ma,  se  mai,  in  gravi  fatti  precedenti,  che  si  può  cercare  la  spie- 
gallone  dell'energica  condotta  di  Fotino  verso  il  turmarca  sici- 
liano. E  codesti  fatti  precedenti  sono  appunto  quelli  che  dal- 
TAmarì,  come  si  disse,  non  vengono  determinati  ;  anzi,  per  quanto 
sta  a  carico  di  Eufemie,  nel  primo  periodo  delle  turbolenze  si- 
ciliane  vengono  revocati  in  dubbio  e  attenuati  il  più  possibile, 
e  nel  principio  del  secondo  periodo  sono  implicitamente  non 
ammessi  ! 

L'inconseguenza  che  riferibilmente  a  questo  punto  impor- 
tantissimo e'  è  nella  narrazione  dell'Amari  è,  pertanto,  d'una  evi- 
denza a  tutta  prova  (2). 


(»)  Op.  e  voi.  cit,  p.  251. 

(<)  Ci  si  potrà  forsa  osservare  che  quauto  dice  rAmari  dell'azione 
presamibilineDte  esercitata  da  Eufemio  in  qq  primo  supposto  periodo  delle 
agitazioni  siciliane  è  ud*  ipotesi,  alla  quale  TAmarì  stesso  sembra  non  aver 
dato  un  gran  peso,  poiché,  accanto  ad  essa,  TA.  fa  anche  delle  altre  ipo- 
tesi, riferìbili  sempre  a  quel  periodo,  scrivendo  (I,  p.  251):  «  i  condottieri, 
ch*erano  arbitri  della  Sicilia,  forse  uccisero  un  primo  patrizio  Gregora  o 
Gregorio  (ricordato  da  Giovanni  Diacono)  ;  . . .  forse  i  turbamenti  non  tra- 
scorsero fino  airaperta  ribellione;  ovvero  Michele  il  Balbo,  non  potendo 
con  un  esercito,  la  represse  con  un  finto  perdono».  Ma  questo  non  toglie 
che,  dal  momento  che   queir  ipotesi    fu   fatta,  essa   debba  essere  da  noi 
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Più  che  sulla  ricostruzione  dei  particolari  de'  fatti  attinenti 
ad  Eufemie,  vertono  sul  concetto  speciale  che  Fautore  s'è  for- 
mato del  carattere  e  dei  moventi  della  ribellione  eufemiana,  le 
osservazioni  che  dobbiamo  fare,  invece,  al  Gabotto(i). 

Anche  il  Oabotto  ritiene  politico  nelle  sue  stesse  origini  il 
moto  di  Eufemie;  e  quindi  dell'opinione  sua  dobbiamo  ripetere 
quanto  abbiamo  detto  di  quella  dell'Amari:  che,  cioè,  il  valore 
di  essa  sarà  da  noi  saggiato  alla  stregua  dell'esame  delle  fonti. 

Se  non  che,  in  queste  nostre  osservazioni  preliminari  viene 
in  acconcio  di  notare  e  di  discutere  quel  tanto  che  il  Oabotto 
per  sua  personale  convinzione  aggiunge  di  particolare  all'opinione 
da  lui  professata,  al  par  dell'Amari,  che  la  ribellione  di  Eufemie 
fosse  causata  da  ragioni  politiche. 

Il  Oabotto  ingegnosamente  riconnette  il  moto  eufemiano  con 
i  moti  che  nei  tempi  precedenti  ebbero  luogo  contro  la  domina- 
zione bizantina  in  Sicilia  e  nelle  altre  regioni  d*  Italia  soggette 
alla  corte  di  Costantinopoli:  moti  nei  quali  egli  vede  la  mani- 
festazione d'una  tendenza  mirante,  com'egli  dice,  «  a  separare 
«  r  Italia  bizantina  in  genere  e  a  costituirne  uno  Stato,  o,  come 
«  allora  si  pensava  e  si  diceva,  un  impero  romano  italiano  ^  (^). 


discussa,  e  ne  debba  essere  messa  in  rilievo  1*  inconseguenza  rispetto  a 
ciò  che  r Amari  dice  posteriormente.  Ognuno  poi  vede  da  sé  che  le  altre 
ipotesi  deirAmari  ora  riferite  nulla  dicono  di  particolare  quanto  alla  per- 
sona di  Eufemie,  per  ciò  che  riguarda  le  agitazioni  siciliane  che  TAmari 
suppone  avvenute  anteriormente  all'andata  di  Potino  in  Sicilia;  di  guisa 
che  anche  con  quelle  ipotesi  stesse  non  è  affatto  in  .relazione,  mancando 
nella  Storia  dei  Mus.  di  Sicilia  qualsiasi  accenno  a  fatti  intermedi  che  la 
giustifichino,  la  posteriore  affermazione  dell'Amari  che  Eufemie  primeggiò 
tra  i  condottieri  piU  baldanzosi  perseguitati  (naturalmente  come  provoca- 
tori dei  passati  disordini,  poiché  altrimenti  la  persecuzione  non  avrebbe 
sensoj  da  Potino,  allorché  questi  fu  mandato  a  governare  la  Sicilia. 

(*)  Con  ciò,  naturalmente,  non  diciamo  di  accettare  né  in  tutto,  né 
in  gran  parte,  la  ricostruzione  de'  fatti  singoli  tentata  dal  Oabotto  ;  nella 
quale  ci  pare  che  sia  spesso  troppo  ingegnoso  lo  sforzo  di  accordare  e  di 
fondere  insieme  le  varie  circostanze  di  fatto  dateci  dalle  fonti,  e  c'è  qualche 
congettura,  come,  del  resto,  lo  stesso  autore  lo  riconosce,  davvero  molto 
ardita. 

(«)  Op.  cit..  p.  7. 
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Per  lui  quindi  la  rivoluzione  siciliana  che  mette  capo  ad  Eu- 
femio  ha  «  carattere  nazionale,  perchè  il  disegno  era  di  separar 
risola  dair impero  greco  e  formarne  uno  Stato  indipendente  «(<). 
Eufemie  era  animato  da  questo  pensiero;  e  il  fatto  della  novizia 
0  monaca  .da  lui  tolta  violentemente  dal  chiostro  non  sarebbe 
stato  che  «  un'arditissima  provocazione  di  lui  alla  corte  di  Co- 
«  stantinopoli,  una  pubblica  affermazione  della  sua  avversione  alla 
•  signoria  bizantina  ed  alle  sue  leggi  »  (^),  e  Toccasione  insieme 
che  fece  scoppiare  un*  insurrezione  mossa  dall'  ideale  politico  che 
dicemmo  testò  (3). 

Dato  ciò,  naturalmente,  la  figura  di  Eufemie  sorge  in  una 
luce  nuova,  e  si  cinge,  a  detta  del  Gabotto,  di  «  un'aureola  di 
patriottismo,  di  amore  e  di  dolore,  che  la  fa  grandeggiare  nel- 
l'oscura storia  della  Sicilia  sotto  la  dominazione  bizantina ''(^). 

Questo  è  quanto  nel  concetto  del  Gabotto  v'ha  di  speciale 
ed  in  più  della  semplice  e  generica  opinione  che  la  ribellione 
di  Eufomio  fosse  mossa  da  cause  politiche. 

Ora,  a  parte  la  genialità  sua,  Y  idea  del  dotto  scrittore  pie- 
montese ci  sembra  sia  in  contrasto  con  testimonianze  e  circo- 
stanze, che  la  rendono,  a  nostro  modo  di  vedere,  punto  accet- 
tabile. 

C  è  un  passo,  infatti,  importantissimo  del  Liber  Pontificalis. 
nella  Vita  di  Gregorio  II,  in  cui,  a  proposito  del  momento  nel 
quale  prima  arse  la  lotta  iconoclastica,  si  dice  avere  tutta  l'Italia 
(espressione  questa  non  poco  esagerata),  dopo  conosciuta  la  ne- 
quìzia dell'imperatore  Leone  Isaurico,  preso  consiglio  di  eleg- 
gersi  un   nuovo  imperatore  e  di   condurlo  a  Costantinopoli  (^). 


0)  Ibid.,  p.  31. 

(«)  Ibid.,  p.  27. 

p)  Ibid.,  p.  28. 

(*)  Ibid.,  p.  82. 

(5)  tt  Cognita  vero  imperatoris  neqaitia,  omnia  Italia  consiliam  iniit 
ut  libi  eligerent  imperatorem  et  dacerent  Constantinopolim ...  ».  Ediz.  Da- 
eherae,  t.  I.  pp.  404-405,  Paris,  Thorin,  1886.  Qui  dove  scriviamo  non  ab- 
biamo potato  procararci  l'ediz.  del  Liber  Pontif.  curata  da  T.  Mommsen. 
Quanto  poi  all'esagerazione  deirespressione  omnit  Italia  del  riferito  passo, 
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È  manifesto,  dunque,  che,  por  nel  momento  in  cui,  più  che  in 
alcun  altro  mai,  data  l'esistenza  nell*  Italia  bizantina  delle  ten- 
denze separatiste  aifermate  dal  Oabotto,  queste  avrebbero  dovuto 
prorompere,  essendo  gli  animi  inacerbiti  e<i  agitati  dal  più  fiero 
e  irreconciliabile  degli  odi,  Todio  religioso,  i  sudditi  italiani 
deir  Impero  bizantino  non  pensarono  affatto  di  separarsi  da  Co- 
stantinopoli, anzi  continuarono  a  riguardare  Costantinopoli  come 
runico  centro  possibile  dell'  Impero,  che  avrebbero  voluto  soltanto 
affidare  ad  altri  che  a  Leone  III. 

Ora,  questa  ci  pare  davvero  una  prova  di  capitale  valore 
contro  l'idea  dal  Gabotto,  in  generale,  affermata  riferibilmente 
ai  moti  dell'Italia  bizantina  avvenuti  in  opposizione  alla  corte 
di  Costantinopoli. 

Per  ciò  poi  che  concerne  i  moti  contro  il  dominio  bizantino 
scoppiati,  in  particolare,  nell'isola  di  Sicilia,  il  Oabotto  pure 
non  tiene  conto,  secondo  noi,  di  circostanze  e  si  vale  di  argo- 
menti, che  rendono  assai  incerta  e  grandemente  discutibile  la 
verità  dell'opinione  sua. 

Cobì,  ad  esempio,  ^li  scrive  :  «  Si  scorge  come  ne'  moti  si- 
«  ciliani  vi  fosse  qualcosa  di  più  che  semplici  tumulti  militari, 
»  sopra  tutto  se  si  pensa,  cogli  esempi  di  Eufemie  e,  for%ey  di 
«  Sergio  innanzi  agli  occhi,  che  persino  alla  testa  delle  truppe 
^  greche  erano  capi  siciliani  «(<).  Ma,  dicendo  ciò,  egli  non  con- 
sidera abbastanza  che,  data  l' incertezza,  ammessa  da  lui  mede- 
simo, dell'origine  siciliana  di  Sergio,  il  fìeitto,  al  quale  egli  dà 
sì  gran  peso  in  prova  dell'affermazione  che  nei  moti  siciliani  ci 
fu  qualcosa  di  più  che  semplici  tumulti  militari,  si  riduce  a  ben 
poco,  restringendosi  al  solo  esempio  certo  che  se  ne  ha  in  Eu- 
femie. E  cosi,  quando  il  Gabotto  poi  soggiunge,  la  prova  mi- 
gliore della  verità  dell'opinione  sua  intomo  alle  tendenze  e  agli 
intendimenti  dei  moti  siciliani  consistere  nel  fatto  che  nessuno 


essa  risulta  da  ciò  stesso  che  nella  Vita  di  Gregorio  II  è  soggiunto,  poicbè 
yi  si  dice  :  «  in  partibas  Ravennae  alii  consentientei  pravitati  imperatorti, 
alii  onm  pontifice  et  fidelibus  tenentes,  in  ter  eos  contenti  one  mota,  Paalnm 
palricium  occiderunt  ».  Ibid.,  p.  405. 
(»)  Op.  cit,  pp.  16-17. 
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degl*  imperatori  proclamati  in  Sicilia  tentò  di  muovere  contro 
Costantinopoli  e  l'Oriente  (*),  egli  non  avverte  che  codesto  fatto 
si  può  spiegare  benissimo  anche  con  1*  insufficienza  delle  forze 
delle  quali  gl'imperatori  ribelli  proclamati  in  Sicilia  poterono 
disporre,  e  con  ragioni  consimili,  le  quali  sono  affatto  indipen- 
denti dalla  volontà  e  dal  proposito  dei  detti  imperatori  di  se- 
parar solo  la  Sicilia  dall'Impero  bizantino  e  costituirla  in  uno 
Stato  a  sé,  senza  andare  più  oltre. 

II.  Tutte  queste  osservazioni  abbiamo  creduto  di  dover  fare 
intomo  a  qualche  punto  e  a  qualche  concetto  pai*ticolare  della 
ricostruzione  storica  che  del  moto  eufemiano  ci  diedero  l'Amari 
e  il  Gabotto. 

Ma  ora  dobbiamo  venire  all'essenziale:  cioè  a  stabilire  il 
valore  dell'opinione  che  la  ribellione  di  Eufemie  fosse  causata 
da  ragioni  politiche,  in  base  all'esame  delle  fonti. 

Le  testimonianze  sulle  quali  codesta  opinione  si  fonda, 
sono,  come  già  avvertì  l'Amari  in  uno  dei  passi  di  lui  che  ab- 
biamo riferito,  quelle  di  Oiovanni  Diacono  e  di  Simeone  Maestro. 

Ora,  che   dicono,  per   lo  appunto,  tali  testimonianze? 

Gli  accenni  di  Giovanni  Diacono  alla  ribellione  di  Eufemie 
sono  nel  seguente  passo,  che  estesamente  riferiamo  :  •  Per  idem 
«  tempus  (anno  820)  Leo  Constantinopolitanus  imperator  quendam 
«  Michahelium,  suae  necis  consiliatorem,  in  vigili is  dominicae  na- 
«  tivitatis  comprehendit.  Cuius  cum  distulisset  propter  eandem 

•  festivitatem  vindictam,  ille  suis  misit  coniuratoribus,  dicens  : 
«  '  Crastino  ante  tribunal  examinis  cunctos  vos  singillatim  nomi- 

•  nabo  '.  Tum  illi,  timore  perculsi,  in  sancti  Stephani  protomar- 
«  tyris  vicina  sollemnitate,  eundem  Leonem,  matutinas  referentem 

•  laudes,  gladio  percusserunt.  Et  statim  excussum  de  carcere 
«  Michahelium  augustali    diademate  coronarunt.  Adversus   hunc 

•  Michahelium  Syracusani  cuiusdam  Euthimii  factione  rebellantes, 
«  Grigoram  patricinm  interfecerunt.  Idcirco   praefatus   augustus 

•  magnum  contra  eos  vexavit  exercitum,  cuius  pluralitate  Syra- 

•  cusani  fugere  sunt  compulsi.  Ille  quoque  Euthimius  Àfricam 


(»)  Ibid.,  p.  17. 
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tf  cum  uxore  et  fìliis  petens,  Àrcarìum  ducem  Saracenorom  cum 
«  magno  naviam  apparatus  (sic/)  super  eosdem  Grecos  adduxit 
(t  Cui  Qreci  resistere  non  valentes,  claustra  eiusdem  petierunt 
«  civitatis,  et  coangustatì  valde,  quinquaginta  milia  solidomm 
<i  persolverunt  ei  in  tributnm.  Ex  ilio  iam  die  impavidi  gras- 
«  santes,  totam  divastabant  Siciliam.  Ad  postremam  vero  capìentes 
M  Panormitanam  provinciam,  cunctos  eius  habitatores  in  capti- 
«  vitatem  dederunt . . .»('). 

Ora,  l'opinione  che  il  moto  di  Eufemie  fosse  causato  da  ra- 
gioni politiche  può  aver  fondamento  nel  riferito  passo,  in  quanto 
che  in  esso  si  parla  di  quel  moto  subito  dopo  di  avere  accen- 
nato agli  avvenimenti  che  condussero  Michele  il  Balbo  al  trono 
di  Costantinopoli  (2).  Le  espressioni  :  adversus  hunc  Michake- 
lium  Syracusani  cuiusdam  Euthimii  factione  rebellantes,  ecc., 
vengono  prese,  in  altri  termini,  dai  sostenitori  della  detta  opi- 
nione nel  senso  ch'esse  significhino  l'opposizione  e  la  ribellione 
sorte  in  Sicilia,  per  opera  di  Eufemie,  rispetto  al  nuovo  ordine  di 
cose  creatosi  a  Costantinopoli  con  l'elevazione  all'  Impero  di  Mi- 
chele il  Balbo  :  opposizione  e  ribellione,  per  conseguenza,  essen- 
zialmente politiche. 

Né  noi  affermeremo  che  tale  interpretazione  abbia  a  rite- 
nersi senz'altro  erronea.  Bensì  dobbiamo  osservare  ch'essa  è  non 
poco  dubbia,  almeno  per  ciò  che  riguarda  le  deduzioni  che  se 
ne  possono  trarre  riferibilmente  al  carattere  e  al  movente  origi- 
nario della  ribellione  di  Eufemie. 


P)  Geita  Episcoporum  Neapolitanorum  in  Mon.  Qerm,  HisL,  Scrijit 
Rer.  Langob.  et  Italie,  saec.  VMX,  pp.  429-30. 

(*)  Ed  è,  in  realtà,  questo  il  fatto  che  attira  Tattenzione  dell' Amari 
e  dal  quale,  evidentemente,  egli  trasse  V  interpretazione  da  lui  data  al  passo 
di  Giovanni  Diacono  :  tanto  più  che  quel  passo  egli  fraintese,  facendo  dire 
a  Giovanni  Diacono  che  «  immediatamente  dopo  la  liberazione  di  Michele, 
i  Siracusani,  suscitati  a  ribellione  da  un  Euthimion,  uccìsero  «  Gregora  lor 
patrizio  n  (op.  e  voi.  cit.,  pp.  239-40),  mentre  di  (\\xq\V immediatamente  dopo 
in  Giovanni  Diacono  non  c'è  traccia  (cfr.  quanto  abbiamo  detto  a  p.  201, 
nota  1,  di  questo  scritto);  ma  solamente  Giovanni  Diacono  racconta  il  fatto 
della  rihellione  di  Eufemio  dopo  di  aver  narrato  come  Michele  II  sali  al 
trono  di  Costantinopoli. 
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Chi  ha  una  qualche  pratica  delle  fonti  medioevali  sa  per 
prova  che  non  sempre  i  collegamenti  dei  fatti  che  abbiamo  in 
esse  corrispondono  a  dei  rapporti  logici  e  ideali  tra  quei  fatti 
medesimL  Talvolta,  anzi  spesso,  il  cronista  mette  un  fatto  ac- 
canto ad  nn  altro,  senza  che  tra  i  due  fatti  ci  sia  alcun  legame 
intrinseco.  Basta  un  legame  affatto  esteriore,  com*  è,  per  esempio, 
il  l^ame  cronologico,  perchè  i  cronisti  e  storiografi  medioevali 
avvicinino  e  uniscano  spesso  un  fatto  ad  un  altro. 

Ora,  nel  caso  nostro  concreto,  il  collegamento  del  fatto  del- 
Televazione  di  Michele  il  Balbo  al  trono  di  Costantinopoli  col 
fatto  della  ribellione  provocata  da  Eufemie  contro  il  governo 
bizantino  può  essere  precisamente  un  collegamento  a  base  niente 
altro  che  cronologica,  in  quanto  che  il  moto  eufemiano  avvenne 
per  lo  appunto  mentre  a  Costantinopoli  imperava  Michele  II  ('). 

In  altri  termini,  le  espressioni:  Adversus  hunc  Michahe- 
lium^  ecc.,  non  che  necessariamente  significare  lo  spirito  d* oppo- 
sizione politica  dal  quale  la  ribellione  eufemiana  sarebbe  stata 
mossa  contro  il  mutamento  avvenuto  in  Costantinopoli  con  Tas- 
sunzione  all'Impero  di  Michele  II,  possono  significare  soltanto 
il  fatto  materiale  e  puro  e  semplice  che  i  Siracusani  (^),  come 
dice  Giovanni  Diacono,  per  opera  d' Eufemie,  insorsero  nel  tempo 
in  cui  era  imperatore  il  detto  Michele:  contro  il  quale,  anche 
solamente  perchè  egli  allora,  stando  a  capo  del  governo  bizan- 
tino, impersonava  naturalmente  di  questo  il  potere  e  l'autorità,  il 
moto  di  Eufemie,  quali  ne  fossero  le  cause,  e  indipendentemente 
dairattribuirgli  una  ragione  di  opposizione  al  nuovo  ordine  di 
cose  sorto  a  Costantinopoli,  poteva  sempre  dirsi  che  fosse  diretto. 


0)  Che  poi  la  sollevazione  di  Enfemio  sia  avvenuta  alcuni  anni  dopo 
rassQDzione  al  trono  di  Michele  II»  nulla  vuol  dire  e  nulla  toglie  a  quanto 
diciamo.  Confrontisi  a  tale  proposito  ciò  che  abbiamo  detto  a  p.  201,  nota  1, 
di  questo  scritto. 

(*)  Che  la  rivolta  si  sia  limitata  ai  Siracusani  non  è  da  credere  ;  ma 
che  Siracusa  abbia  avuto  una  parte  importante  negli  avvenimenti  che  si 
riferiscono  al  moto  eufemiano,  ci  pare  confermato  dalle  fonti  arahe,  le  quali 
dicono  che  Eufemio,  come  prima,  di  ritomo  da  una  scorreria  in  Africa, 
disdisse  Tobbediensca   air  Impero  bizantino,  s'impadronì  di  Siracusa. 

Vedi  anche  Gabotto,  op.  cit.,  p.  27. 
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Ora,  posto  ciò,  ognuno  comprende  come  il  valore  del  passo 
di  Giovanni  Diacono  in  appoggio  dell'opinione  che  il  moto  eufe- 
miano  abbia  avuto  origine  da  cause  politiche,  sia  un  valore  assai 
dubbio  e  discutibile  (0^  in  ragione  diretta  appunto  delle  in- 
certezze, alle  quali  l'interpretazione  delle  espressioni  usate  da 
Giovanni  Diacono  dà  luogo. 

Da  Giovanni  Diacono  passando  a  Simeone  Maestro,  che, 
come  si  disse,  è  l'altra  testimonianza  presa  a  fondamento  del- 
r  opinione  da  noi  presentemente  discussa,  le  cose  poi  stanno  anche 
peggio.  Il  passo  di  Simeone  Maestro  dice  precisamente  cosi  :  ^Ei^ 
%ovco$^  Tot)  M^x^TjX  ivaa%oXov(iévQVy  KQrjTrj  xaì  StxéXla  xai  ed 
KvxXaàsg  vì)fT(H  tf}g  t&v  ^Pà^fictioùv  àgxijg  i^  U^qìx&v  te  xaì 
^Aqafifùv  néQir]Qéxh](raVj  Xa^óvtog  àfx^v  aQtt  TtQQ/tov  dia  TÒ^ 
rov  Àaov  àfAaQrCag  xaì  tijv  t&v  xQa%ovv%mv  ivtfCéfiéuzv  (^). 

Ora,  chi,  come  V  Amari,  potè  interpretare  questo  passo  in  un 
senso  favorevole  all'  opinione  che  la  ribellione  di  Eufemie  abbia 
avuto  un  movente  politico,  lo  fece,  in  quanto  ohe  credette  ohe  le 
espressioni  XafióvTog  àqx^^'  ^Q^h  ^^  V^^^  ^^^  segue,  debbano  ri- 
ferirsi direttamente  al  fatto  che  Creta,  la  Sicilia  e  le  Cicladi  furono 
sottratte  al  dominio  bizantino  dai  Musulmani.  In  altri  termini, 
e  per  chiarir  meglio  il  nostro  pensiero,  il  passò  fu  inteso  nel 
senso  che  il  venir  meno  della  dominazione  bizantina  nelle  dette 
isole  e  la  caduta  delle  stesse  in  potere  dei  Musulmani  avessero 
per  causa  gli  errori  del  popolo  e  l'empietà  dei  dominanti  {dia 
rag  Tot)  Aoot)  àfAaQTiag  xaì  %tjv  t&v  xQaTOVvT(ov  dìHTtféfietav); 
e,  dato  ciò,  si  comprende  benissimo  che  T  autorità  di  Simeone 
Maestro  sia  stata  addotta  in  prova  del  carattere  del  tutto  poli- 
tico, fin  dalle  origini,  della  ribellione  di  Eufemie;  poiché,  se 
la  Sicilia,  oltre  a  Creta  e  alle  Cicladi,  fu  perduta  dall'  Impero 


(*)  Notisi  che  in  nessun  altro  senso,  air  infuori  deirammeitere  un'in- 
tima connessione  tra  il  fatto  delPeleTazione  di  Michele  lì  air  Impero  e  il 
fatto  della  ribellione  di  Eufemìo,  il  passo  di  Giovanni  Diacono  può  essei-e 
interpretato  a  farore  dell'opinione  in  discorso»  come  deve  di  necessità  cou- 
yincersene  chiunque  diligenteroento  lo  esamini. 

(«)  Cronografia,  nel  Corpus  Scriptor.  ffist.  Byzantinae,  Bonn,  1888, 
p    621  del  volume  Theophanes  Continuatus,  che  contiene  parecchie  fonti. 
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bizantiiio  in  causa  d^li  errori  del  popolo  e  dell'einpietà  dei  domi- 
nanti, va  da  so  che,  in  quanto  tale  perdita  conseguì  daUa  ribel- 
lione di  Eufemie,  questa  ribellione  stessa  abbia  a  ritenersi  cau- 
sata da  quegli  errori  e  da  queir  empietà,  e  quindi  da  una  ragione 
essenzialmente  politica. 

È  una  deduzione  questa*  anzi,  che  non  potrebbe  essere 
più  logica  e  naturale,  se  non  si  desse  il  fatto  che,  chi  ben  guardi 
al  testo  del  passo  di  Simeone  Maestro,  quale  lo  abbiamo  almeno 
nelle  edizioni  che  possediamo  di  questo  autore,  V  interpretazione 
smrriferita  si  fonda  su  d' un  sottinteso  del  tutto  ipotetico,  che  il 
Combéfis  nella  sua  versione  latina  di  Simeone  Maestro  espresse 
con  la  parola  defectio,  traducendo  precisamente  il  detto  passo 
così:  •  Inter  hos  tumultus,  hisceque  curìs  distento  Michaele, 
Creta,  Sicilia  et  Cyclades  ab  imperio  Romano  ab  Afris  et  Ara- 
bibus  rescissae  sunt,  cum  iam  ex  populi  peocatis  ac  principum 
impiotate  defeetio  habuisset  exordium  «,  (i)  e  che  T Amari  stesso, 
benché  conscio  delle  inesattezze  nelle  quali  talora  cadde  nelle 
sue  traduzioni  di  autori  bizantini  il  Combéfis  (^),  in  sostanza 
ammise.  Ma,  in  realtà,  nel  passo  di  Simeone  Maestro  nulla  e* è 
che  esprima  la  concordanza  delle  espressioni  Xafiav%og  a^x^r  ecc. 
col  fatto  del  venir  meno  della  dominazione  bizantina  in  Creta, 
in  Sicilia  e  nelle  Cicladi.  Grammaticalmente  le  espressioni  la- 
fiavTog  àqjiriv  ecc.  non  possono  essere,  se  mai,  concordate  che  con 
M$x(xf]X  ;  ma  il  confronto  del  passo  di  Simeone  Maestro  con  due 
passi  di  altri  scrittori  bizantini,  e  cioè  di  Leone  Orammatico  e 
di  Oiorgio  Monaco,  lascia  scorgere  subito  che  i  tre  autori  attin- 
sero ad  una  fonte  comune  (^),  e  fa  credere  quindi  che  nelle  espres- 
sioni di  Simeone  Maestro  ci  sia  un  errore,  e  che  alla  forma  Xa- 
fi6v%oq  vada  sostituita  la  forma  la§6v%mv,  come  pure  che  dopo 
la  parola  dvaaéfieiav  vada  aggiunto  qualche  cos'altro,  che  in 
Simeone  Maestro  trovasi  omesso,  mentre  in  Leone  Orammatico 
e  in  Giorgio  Monaco  è  espresso. 


(>)  Ibid.,  a  pie  delle  pagine  621-22. 

(•)  V.  op.  e  Tol.  cit,  p.  244,  nota  1. 

(3)  Ciò  si  scorge,  del  resto,  anche  dal  confronto  di  altri  passi  dei  tre 
autori. 
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Infatti,  narrando  gli  stessi  avvenimenti  dei  quali  parla  Si- 
meone Maestro,  Leone  Grammatico  scrive  :  da%oXoviAérov  óè  tov 
Mixccì]X  nQÒg  tòv  dvTa^rrjv  Om/xàv,  xcù  tfj  nqò  tovrov  (corr. 
TTQÒg  tovrov)  ipqovfldi  navTÒg  iiXXov  xata^QOVi^<Toev%ogy  KQTjxrj 
xaì  SixeXla  xcù  ed  xaXovfievou  KvxXaSsg  iffloi  %fiq  %&v  ^Po)- 
fjLcUfov  oìqX^^  neQiTjQé&rjCav  éS  'Àg^^mv  %e  xcù  *Aqafimv,  Xafióvrmv 
cc^XW  ^Q''^  nqSnov  iià  tàg  tov  Xaov  àfAUQtkcg  xaì  rrjv  t&v 
x^avovvvmv  dv(f(Sé^€iav  xaì  ransivovv  xaì  ino  x^^^^^  dg>'  &v 
(corr.  (Sifwv)  ayeiv  %à  %&v  XgtCttav&v  nQayfia%a  (*). 

E  con  le  espressioni  di  Leone  Grammatico  concordano  quelle 
di  Giorgio  Monaco,  il  quale  dice  :  UtrxoXovfAévov  óè  M^x^ijX  ngòg 
TÒV  dvtaqtrjv  Owfiàvy  xaì  tfj  ngòg  tovtov  tpQOvrld^  nav%òg 
aXXov  xara^QovovvTogy  Kgrjrrj  xaì  SixsXla  xaì  {at^  di]  xaXov- 
jutèvcu  EvxXdSeg  vfjCoi  xfjg  %&v  ^PfOfiaUùv  dqx^]Q  nBqiriqé%hj0av  '«? 
*ÀipQwv  T€  xaì  lÀQafiwVy  XafióvKov  dgxil'^  ccQ^''  tiq&tov  dtà 
%àg  xov  Xaov  àfiaQriag  xaì  %rjv  xlbv  xqatovv%wv  àvCCéfieiav 
xoà  taneivovv  xm  ino  x^Hf^  (fg>S)V  ayeiv  tà  %&v  XQèazuxv&v 
nQayfAccra  (2). 

L*  identità  di  contenuto,  salvo  V  omissione  della  parte  finale, 
e  le  rassomiglianze  anche  formali  che  corrono  tra  il  passo  di 
Simeone  Maestro  e  i  due  passi  di  Leone  Grammatico  e  di  Giorgio 
Monaco  surriferiti,  identità  e  rassomiglianze  derivanti  appunto, 
come  si  disse,  dall'avere  avuto  i  tre  autori  una  fonte  comune, 
sono  così  evidenti,  che  non  hanno  certamente  bisogno  d'essere 
dimostrate;  e  da  ciò  T opinione  che  nel  passo  di  Simeone  Mae- 
stro ci  siano  Terrore  e  la  lacuna  preaccennati  sorge,  quindi, 
spontanea. 

Ma,  ciò  posto,  ne  deriva  anche  la  conseguenza  che  le  espres> 
sioni  di  Simeone  Maestro  prendano  ben  altro  valore  per  rispetto 
air  opinione  che  la  ribellione  di  Eufemio  fosse  mossa  da  ragioni 
politiche.  Infatti,  ammessa  la  detta  lacuna  e  data  la  forma  Xa- 
^óvT€ov  dqx^v,  forma  che  concorda  con  'ÀipQtov  re  xcà  JÈQafiwv, 


(1)  Cronografia,  nel  Corpus  Script,  ffist.  Byzant.,  edif.  di  Bonn,  1842, 
pp.  212-13  del  voi.  Leo  Grammaticut,  Fustathius. 

(•)  Vite  degV  imperatori  recenti  :  stesso  Corpus  e  stessa  ediz ,  p.  789 
del  voi.  Theophanes  Continuatus. 
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il  senso  del  passo  di  Simeone  Maestro,  del  pari  che  quello  dei 
passi  corrispondenti  di  Leone  Grammatico  e  di  Giorgio  Monaco, 
è  che  Creta,  la  Sicilia  e  le  Oicladi  furono  sottratte  al  dominio 
bizantino  dagli  Africani  e  dagli  Arabi,  cioè  dai  Musulmani,  i  quali 
per  gli  errori  del  popolo  e  V  empietà  dei  dominanti  ayeyano  ap- 
punto primieramente  cominciato  ad  abbassare  e  ridarre  in  loro 
mano  le  cose  dei  Cristiani.  Il  che  esprime  una  cosa  molto  diversa 
dal  significato  attribuito  dal  Gombéfis,  dall'  Amari  ecc.  al  detto 
passo;  in  quanto  che,  in  questa  nuova  significazione,  gli  errori 
del  popolo  e  l'empietà  dei  dominanti  non  vengono  già  indicati 
come  causa  diretta  ed  immediata  della  perdita,  da  parte  del 
governo  bizantino,  di  Creta,  della  Sicilia  e  delle  Cicladi,  e  tanto 
meno  quindi  dei  fatti  speciali  dai  quali  quella  perdita  consegiù, 
ma  bensì  della  superiorità  che  i  Musulmani  avevano,  in  generale 
parlando,  cominciato  ad  acquistare  sulle  forze  dei   Cristiani  (*). 

È  evidente,  pertanto,  come  Tautorìtà  di  Simeone  Maestro, 
tutt*  insieme,  non  suffraghi  affatto,  o  presso  che  affatto,  Topi- 
nione  che  stiamo  discutendo  ;  sì  che,  tenuto  conto  di  ciò  che  ab- 
biamo precedentemente  detto  per  rispetto  a  Giovanni  Diacono, 
si  deve  concludere  che  codesta  opinione  medesima  mal  si  regge 
sulle  testimonianze  storiche,  sulle  quali  si  volle  appunto  fondarla. 

III.  Ma  la  scarsa  attendibilità  di  essa  ci  apparirà  poi  anche 
maggiormente,  prendendo  in  esame  le  altre  fonti,  nelle  quali  ci 
è  data  notizia  degli  avvenimenti  riferentisi  alla  ribellione  di 
Eufemie. 

Ed  ò  di  questo  esame  appunto  che  ora  ci  occuperemo  ;  col 
che  ci  verrà  fatto  anche  di  chiarire  Taltra  parte  della  questione 


(^)  Sottilizsando,  taluno  forse  ci  potrebbe  osserrare  che  nel  generale 
è  compreso  anche  il  particolare,  e  che  le  cause,  come  in  questo  caso,  at- 
tribuite ad  un  fatto  più  generale  si  riflettono  pure  sui  fatti  più  partico- 
lari che  in  quello  vanno,  a  ragione,  compresi  ;  ma,  appunto,  sarebbe  questa 
una  sottigliezza;  ed  è  efidente  che,  ragionando  a  questo  modo,  si  fini- 
rebbe col  perdere  il  senso  preciso  dei  fatti  singoli  ;  oltre  di  che  si  potrebbe 
a  ciò  controsseryare  che,  dove,  in  ispecie,  la  generalizzazione  di  una  causa 
ci  è  data,  come  nel  caso  nostro,  in  termini  soverchiamente  compendiosi,  e, 
per  così  dire,  air  ingrosso,  essa  non  può  affidarci  molto  del  suo  riferimento 
esatto  e  sicuro  a  ciascuno  dei  fatti  speciali,  ai  quali  sembra  e  può  estendersi. 
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che  ci  siamo  posti  da  principio:  e  cioè  se  il  moto  eufemiano 
possa  invece  attribuirsi  orìginarìiunente  a  ragioni  personali:  ri- 
spondendo cosi  per  intero,  in  quanto  è  possibile,  alla  domanda 
che  abbiamo  preso  come  punto  di  partenza  di  questo  nostro 
scritto. 

IV.  Lasciando  da  parte  gli  autori,  che,  o  ripetono  cose  dette 
precedentemente  da  altri  (0?  o  i^ulla  dicono  che  valga  ad  illu- 
minare in  qualche  modo  le  nostre  indagini  (^),  le  fonti,  sulle 
quali  dobbiamo  fermare  la  nostra  attenzione,  sono  la  Continua- 
itone  di  Teofane  (^),  il  Chronicon  Salernitanum  (^),  e  le  narra- 
zioni di  Ibn  al  Atir  (5),  del  Nuwayri  («)   e  d' Ibn  galdùn  (7). 

Ora,  che  cosa  si  dice  in   queste  fonti  al  proposito  nostro? 

La  Continuazione  di  Teo&ne  non  potrebbe  essere  piti  espli- 
cita, e,  non  che  accennare  pur  lontanamente  a  qualsiasi  movente 
politico,  attribuisce  esclusivamente  la  rivolta  di  Eufemie  contro 
il  governo  bizantino  a  ragioni  di  carattere  personale,  ossia  al  ra- 
pimento da  parte  del  condottiero  siciliano  d*una  vergine  dal  chiostro 
e  alla  punizione  che  la  corte  di  Costantinopoli,  istigata  dai  fra- 
telli della  rapita,  avrebbe  voluto  infliggere,  una  volta  accertato 
il  &tto,  ad  Eufemie. 


(')  Tali  sono  Giorgio  Cedreno  nel  Compendio  delle  Storie,  U,  pp.  97-98, 
Corpus  Script.  Hist,  Byzant.,  ediz.  di  Bonn,  e  G.  Zonara  nel  suo  Chro- 
nicon, lib.  XV,  stesso  Corpus:  i  quali  attinsero  al  racconto  della  Conti- 
nuazione  di  Teofane. 

(*)  Affatto  inutili  sono  i  magrissimì  cenni  di  Erchemperto,  Hist,  Lan- 
gob.  Beneventan,,  in  M.  G-  H.,  Script.  Rer.  Langobard,  et  Italie,  saec.  VI- 
IX,  p.  239,  e  della  Chron.  Mon.  Casinensis  di  Leone  Ostiense,  continuata 
da  Pietro  Diacono,  in  M,  G,  H.y  Script.,  VII,  p.  596,  intorno  alla  conquista 
musulmana  della  Sicilia;  come  pure,  tra  le  fonti  arabe,  non  serve  al  nostro 
assunto  la  raccolta  biografica  Riyàd  an-IVufds,  sebbene  in  essa  qualche  cosa 
si  dica  di  Eufemio.  V.  Biblioteca  Arabo-Sicula  dell'Amari,  I,  cap.  XXVIII, 
pp.  304-308. 

(')  Corp.  Script.  Hist.  Byzant.,  ediz.  di  Bonn,  voi.  Theophanes  Con- 
tinuatus  già  cit,  pp.  81-83. 

(*)  Mon.  Germ.  Hist.,  Script.,  Ili,  p.  498. 

(^)  Biblioteca  Arabo-Sicula  dell'Amari  cit.,  I,  cap.  XXXV,  p.  364  e  segg. 

{^)  Biblioteca  stessa,  II,  cap.  XLVIII,  p.  113  e  segg. 

C)  Ibid.,  II,  cap.  L,  p.  173  e  segg. 
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Che  se  la  detta  Continuaxione  può  essere  facilmente  sospet- 
tata di  arere  accolto  circa  i  fatti  attinenti  ad  Eofemio  una  Tor- 
sione sorta  da  lungo  tempo  e  tramandatasi  alla  corte  dì  Costan- 
tinopoli, e  quindi  yerisimilmente  interessata  e  malfida,  contro  a 
tale  sospetto,  d'altra  parte,  sta  il  fatto  che  chi  continuò  Teofane 
accenna  espressamente  ad  mia  fonte  venutagli  alle  mani  e  a  noi 
disgraziatamente  non  pervenuta,  ossia  ad  un'opera  di  Teognosto, 
nella  quale  ciò  che  riferivasi  ad  Eufemie  era  ampiamente  nar- 
rato (');  ond*è  a  supporre  che  dal  racconto  di  Teognosto  per  lo 
appunto  la  Continuazione  di  Teofane  derivasse,  almeno  in  gran 
parte,  i  particolari  che  essa  ci  dà  intomo  alla  ribellione  eufe- 
miana  {}). 

A  meno,  quindi,  che  Teognosto  non  avesse  in  quell'opera  sua 
raccolto  e  fatto  propria  egli  stesso  una  versione  partigiana  di 
corte  —  il  che  naturalmente  non  e'  è  modo  di  accertare  —  per 
ciò  che  concerne  Eufemie  ò  da  presumere,  pertanto,  l'indipen- 


(')  «...  dy^Aoi  Sé  tafna  ifaq)é<nata  xal  nXcetixiÌT8Qoy  ^  ^^^^  yQtupMa 
9eoyyt&ini^  r^  neQÌ  ÒQd'ayqtuplaq  yeyQtup&tt>  xal  e<(  /Cf^a;  iX&olxra  fifJte^y, 
fjy  6  ^ovXófjtero^  fjt€taxf^i^ófjieyo^  tà  xa^'  ixturroy  àimMa  ;f9i}tfeTa«  v. 
T^o.  più  addietro  cit. 

(*)  È  daTTero  sin^Iare  che  a  p.  242  delPopera  e  toI.  cit.  rAmarì  dica 
che  Simeone  Maestro  «  par  abbia  arato  alle  mani  la  storia  di  Teognosto  o 
altri  ricordi,  poiché  si  discosta  dalla  compilazione  imperiale  »,  ossia  dalla 
Continuazione  di  Teofane.  Da  ciò,  infatti,  si  deve  inferire  che  l'Amari  ri- 
tenesse il  racconto  della  Continuazione  di  Teofane  a&tto  indipendente 
dall'opera  storica  di  Teognosto.  Ma,  in  primo  Inogo,  domandiamo  :  con  che 
fondamento  l'Amari  potè  creder  ciò,  se  l'opera  di  Teognosto  non  ci  rimane 
e  se  ne  ignora  quindi  propriamente  il  contenuto  ?  Poi,  se  tra  le  fonti  bi- 
zantine ce  n'è  ana,  riguardo  alla  quale  è  ragionevolmente  da  congettu- 
rare che  essa  attingesse  all'opera  storica  di  Teognosto,  questa  è  precisa- 
mente la  Continuazione  di  Teofane,  poiché  in  essa  appunto,  come  s'è  detto, 
si  fa  di  quell'opera  menzione,  e  si  dice  di  averla  avuta  fra  mano,  e  si  ri- 
manda alla  stessa  il  lettore  per  più  ampie  notizie  intomo  ai  fatti  attinenti 
ad  Eufemio.  Notisi,  in  fine,  che  l' incompletezza  dei  cenni  di  Simeone  Maestro 
intomo  alla  perdita  della  Sicilia  da  parte  del  governo  bizantino  non  lascia 
supporre  che  essi  fossero  derivati  da  una  fonte  copiosa  di  notizie  circa  i  fatti 
relativi  a  quella  perdita  stessa,  quale,  secondo  la  testimonianza  della  Con- 
tinuazione di  Teofane,  era  l'opera  storica  a  noi  non  pervenuta  di  Teognosto. 
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denza  del  racconto  della  Conlinuasione  di  Teofane  dalV  influsso 
d'una  versione  cortigiana  (^). 

Che,  del  resto,  da  cause  esclusivamente  personali  sia  stata 
provocata  la  ribellione  di  Eufemio,  oltre  alla  Continucaione  di 
Teofane,  lascia  credere  anche  il  Chronicon  Salernitanum.  Questa 
fonte,  a  dir  vero,  narra  i  fatti  in  un  modo  tutto  suo  speciale; 
poiché,  secondo  essa,  Eufemie,  non  che  essersi  reso  colpevole  egli 
del  rapimento  di  una  vergine,  attirandosi  con  ciò  le  ire  e  la  pu- 
nizione del  governo  bizantino,  sarebbe  stato  invece  la  vittima 
della  violenza  del  governatore  bizantino  della  Sicilia,  il  quale 
gli  avrebbe  tolto  la  fidanzata  (?)  (^),  di   nome  Omoniza,  e  per 


(*)  Il  fatto  che  la  Continuaxione  di  Teofane,  nel  narrare  Tucci- 
sione  di  Eufemio,  (v.  pp.  82-83  dell'ediz.  cit.),  sì  mostra  avversa  a  questo, 
non  è  un  argomento  serio  e  concludente  per  affermare  che  essa  accogliesse 
una  versione  partigiana  di  corte,  poiché  si  comprende  troppo  hene  che  una 
fonte  bizantina,  quale  essa  si  fosse  e  da  qualsiasi  parte  raccogliesse  le 
sue  notizie,  non  potesse  essere  favorevole  a  chi  era  stato  causa  della  per- 
dita di  un  sì  importante  possesso,  com'  era  la  Sicilia,  per  V  Impero  bi- 
zantino. Che  se  è  vero  che  Simeone  Maestro,  Leone  Grammatico  e  Giorgio 
Monaco,  nulla  dicono  a  carico  di  Eufemio,  è  altrettanto  vero  che  queste 
fonti  non  entrano  in  alcun  particolare  relativo  al  modo  in  cui  la  Sicilia 
fu  perduta  dalla  corte  di  Costantinopoli,  ma  solo  accennano  magramente, 
come  s'è  veduto,  a  tale  perdita;  si  che  il  loro  silenzio  nulla  vuol  dire  al 
surriferito  proposito. 

(*)  U  Chron.  Salern.  dice  precisamente  che  Eufemio  «  ditponsavit 
puellam,  Homonizara  nomine  gerentem,  mirae  pnlorìtudinis  (sic)  n,  e  poco 
appresso  chiama  poi  questa  «  disponsatam  Eufiraii  n.  Ora,  il  significato  vero 
e  proprio  di  desponsata  è  quello  di  promessa  in  matrimonio.  Però  il  For- 
cellini  nel  suo  Tot,  Lat.  Lexicon,  II,  Prato,  1861,  p.  669  (sarebbe  molto  più 
a  proposito,  trattandosi  di  latino  medioevale,  citare  il  Glossar.  Med,  et  Inf, 
Latin,  del  Du  Gange;  ma  questo,  come  può  vedersi  al  voi.  Ili,  pp.  82  e  141, 
Niort,  ed.  Favre,  1884,  è  nel  caso  nostro  presente,  come  in  molti  altri  casi, 
affatto  insufficiente)  il  Porcellini,  dico,  scrive  :  «  desponsata  dicitur  etiam  ea, 
quae  viro  uxor  est  tradita  apud  Vulg.  Interpr.  Lue,  2.  5 . . .  Sunt,  tamcn, 
qui  minus  recte  tum  hoc  loco,  tum  ibid.,  1.  27  et  Àfatkt  1.  18,  desponsa- 
tam  prò  sponsione  promissam,  sed  nondum  viro  traditam,  accipiunt  ».  E  che, 
nel  senso  appunto  di  uxor  il  Chr.  Salern.  abbia  usato  l'espressione  di- 
sponsata,  danno  a  credere  le  parole  che,  a  proposito  sempre  di  Omoniza, 
esso  attribuisce  poi  ad  Eufemio:  «  Meam  namque  foedastis  uxorem., .  »  ecc. 
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denaro  l'avrebbe  data  ad  un  altro,  provocando  così  il  tormarca 
siciliano  alla  cospirazione  e  alla  rivolta  {^).  Della  qual  versione, 
che,  come  dicemmo,  è  singolare  e  non  si  trova  in  altre  fonti,  si 
possono  cercar  forse  le  origini  nella  tradizione  popolare,  dal  Chro- 
nicon  Salernitanum  non  di  rado  accolta  (^),  la  quale,  dato  l'odio 


Ammessa  però  anche  siffatta  interpretazione,  noi  non  crediamo  che  da  essa 
possa  venir  infirmata  Taffermazione  della  Continuanone  di  Teofane  rela- 
tiva alla  circostanza  del  rapimento  di  una  vergine  dal  chiostro  da  parte 
di  Eufemie;  poiché,  se  la  narrazione  del  Chron,  Salem,  ha,  a  nostro  av- 
viso, nn  valore  in  quanto  viene  a  confermare  genericamente  il  fatto  risal- 
tante da  altre  fonti  che  la  rihellione  di  Eufemie  fu  causata  da  ragioni  non 
politiche,  essa  è  hen  poco  credibile  per  ciò  che  riguarda  le  circostanze  par- 
ticolari di  fatto  che  racconta.  Già  dicemmo  che  essa  dà  dei  fatti  una  ver- 
sione tutta  sua  speciale;  ma  poi,  venendo  ai  particolari,  ci  basti,  in  prova 
della  poca  sua  credibilità,  rammentare  che  in  essa  non  è  pur  cenno  dell^uf- 
ficio  militare  tenuto  da  Eufemio,  della  partecipazione  delle  milizie  ch^erano 
in  Sicilia  alla  di  lui  cospirazione,  e  la  mossa  di  Eufemio  che  va  in  Africa 
a  chiedere  ai  Musulmani  aiuto,  offrendo  loro  il  dominio  della  Sicilia, 
pare  quasi  la  foga  di  nn  privato  qualsiasi.  (Eufemio,  infatti,  pel  Chrort' 
Salem,  non  è  altro  che  vir  praedivei  quidam  in  Siciliae  finibui,  il  quale 
cum  iervit  sui$  navem  ascendit).  Invece,  con  più  autorità  semhra  con. 
trapporsi  alla  predetta  affermazione  della  Continuazione  di  Teofane  Gio- 
vanni Diacono,  in  quanto  che  scrive  (loc.  cit.):  «  Ille  quoque  Euthimius  Afri- 
Cam  cumuxoreet  filiia  petens  ».  Ma  deve  notarsi:  in  primo  luogo,  che  Gio- 
vanni Diacono  parla  della  moglie  e  dei  figli  di  Eufemio  riferendosi  non  già 
al  principio  degli  odi  e  dell*  inimicizia  di  Eufemio  contro  la  corte  di  Co- 
stantinopoli, ma  al  momento  in  cui  il  turmarca  siciliano,  sconfitto,  riparò 
in  Africa:  poi,  che  nulla  ci  costringe  a  confondere  in  una  persona  sola  la 
vergine  rapita  da  Eufemio  di  cui  parla  la  Continuaiione  di  Teofane  con 
la  moglie  di  Eufemio  di  cui  ò  cenno  in  Giovanni  Diacono  (avvertasi  che 
la  Continuazione  di  Teofane  dice  di  Eufemio:  r^  noQ^éyoy  Xaptàp  ntttq 
€Ìi  yafAerify  :  dove,  in  grazia  di  qael  tto»;,  è  attenuata  grandemente  V  idea 
che  Eufemio  volesse  fare  della  vergine  rapita  la  sua  legittima  moglie);  e, 
finalmente,  che  nutazione  quale  è  quella  narrata  dalla  Continuazione  di 
Teofane  non  può,  ad  ogni  modo,  escludersi  in  Eufemie,  ammesso  anche 
ch'egli  già  avesse  dei  legami  legittimi. 

(1)  Loc.  cit  più  addietro. 

(*)  Che  il  Chr,  Salem,  abbia  talora  mescolato  nel  suo  racconto  a 
notizie  più  serie  e  più  vere  «  fabellas  et  carmina  in  ore  populi  circumlata  » 
ammette  anche  Giorgio  Enrico  Pertz;  anzi  per  questa  ragione  appunto  il 
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abbastanza  generalmente  diffuso  nelF  Italia  meridionale  contro 
il  governo  bizantino,  rifoggiò  probabilmente  e  atteggiò  i  fatti 
riferentisi  ad  Eufemie  in  una  forma  ostile  a  quel  governo. 

Ad  ogni  modo  —  per  quanto  invertendo  le  parti  e  &cendo  di 
Eufemìe,  non  che  un  reo  di  offesa  recata  alle  le^i  dell*  Impero 
bizantino,  una  vittima  del  governatore  della  Sicilia  —  anche  il 
Chronicon  Salernitanum  ammette  che  il  condottiero  siciliano 
insorgesse  contro  la  corte  di  Costantinopoli  per  una  ragione  per- 
sonale, confermando  su  questo  punto,  eh*  è  quello  che  a  noi  preci- 
samente importa,  la  testimonianza  della  Continuazione  di  Teofeuie. 

Ci  rimangono,  in  fine,  a  vedere  le  fonti  arabe  piii  sopra 
mentovate.  Queste  sono  tutte,  quale  più,  quale  meno,  assai  po- 
steriori al  tempo  in  cui  visse  Eufemie  ;  ma  hanno  molta  impor- 
tanza, perchè  raccolgono  la  tradizione  musulmana  intomo  ai  fatti 
riferentisi  al  moto  eufemiano  e  al  modo  in  cui  cominciò  la  con- 
quista della  Sicilia  da  parte  dei  Musulmani,  e,  di  più,  ci  danno 
di  quei  fatti  stessi  un  racconto  ben  connesso  nelle  sue  parti  e 
verisimile. 

Il  contenuto  di  esse  fonti  per  quanto  concerne  Eufemie  è, 
del  resto,  eccezion  fatta  di  talune  particolarità,  identico  {}):  end'  è 
che  sarebbe  inutile  riferire  testualmente  le  tre  narrazioni. 


Pertz  crede  sia  avvenuto  che:  «  et  vera  atque  genninis  ex  fontibus  derivata... 
falsi  specìem  indacerent,  et  opas  per  saccaia  fama  quodammodo  ImmeTita 
lacerarftur  ».  V.  la  Rre fazione  all'ediz.  del  Chron.  nei  Af,  0.  H,,  voi.  cit. 
(1)  L'Amari,  op.  e  voi.  cit.,  p.  245,  spiega  ciò  dicendo  che  esse  fonti 
a  attinsero  i  fatti  del  conquisto  di  Sicilia  ad  unica  sorgente,  ignota  a  noi  »; 
la  quale  possiamo  congetturare  «  che  fosse  compilazione  fatta  in  Sicilia  o 
nell'Africa  propria  nell'undecimo  secolo,  sopra  ricordi  scritti  ai  tempi  me- 
desimi degli  eventi,  come  ormai  portava  la  civiltà  dei  popoli  musulmani  ». 
Ci  sia  permesso  però  di  osservare  che  se,  come  TAmari  stesso  dice,  {Bibliot. 
Arabo-Sicula,  I,  Tavola  de"  Capitoli^  p.  lvii)  la  guida  principale  del 
Nuwayri  fu  Ibn  al-Atlr,  e  se,  com'egli  pure  nota  {Stor.  dei  Àfut.  di  Sic, 
voi.  cit.,  p.  246)  Ibn  Haldùn  «  in  questo  capitolo  abbrevia  Ibn  al  Atir, 
senz'aggiungervi  una  sillaba  »,  può  darsi  anche,  anzi  è  più  ammissibile,  che 
il  Nuwayri  e  Ibn  Haldùn  in  questa  parte  della  loro  narrazione  abbiano 
attinto  non  già  a  quella  sorgente  unica  della  quale  parla  l'Amari,  ma  ad 
Ibn  al-Atlr  soltanto.  Quella  sorgente,  ad  ogni  modo,  si  può  sempre  con- 
getturare che  fornisse  ad  Ibn  al  Attr  la  prima  notizia  dei  fatti  da  lui 
narrati. 
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Ora,  che  dicono  le  tre  fonti  arabe? 

Ibn  al-At!r,  eh' è,  delle  tre,  la  fonte  più  antica,  secondo 
la  traduzione  datacene  dall' Amari,  scrive  precisamente  :  «  Il  Be 
«  dei  B&m  [sedente]   in  Costantinopoli  a?eva  preposto  alla  Si- 

•  cilia  l'anno  dogento  undici  (13  aprile  826  —  1  aprile  827) 

•  un  patrizio  per  nome  Costantino:  il  quale,  arrivato  nell'isola, 

•  die'  il  comando  dei  soldati  d'armata  ad  un  rum!,  per  nome 
«  Fim!  (Eufemie),  uomo  di  proposito  e  valoroso.  Questi  fece  una 

•  scorreria  nell'Africa  [propria]  ;  prese  dei  mercatanti  in  quelle 

•  costiere;    le  saccheggiò  e  vi  si  mantenne  alquanto.  Poscia  il 

•  re  dei   Rum  scrisse  a  Costantino,  comandandogli  di  prendere 

•  Eufemie,  capitano   deirarmata,  e   punirlo  [d'un  misfiEttto  im- 

•  putatogli].    Eufemie,    avuto   sentore   di   ciò,   palesò   il    caso 

•  alla  sua  gente,  la  quale  sorse  a  prò   di  lui  e  lo  aiutò  a  re- 

•  sistere.    Ond'  egli,   ritornato    con    le   navi   in   Sicilia,    impa- 

•  dronissi  della  città   di  Siracusa.    Costantino  mosse  contro  di 

•  lui  ;  vennero  alle  mani,  e  Costantino   fu  rotto  e  riparò  nella 

•  città  di  Catania.  Eufemie   mandò  contro  di  lui  delle  truppe  ; 

•  ma  quegli  fuggì  ;  fu  preso  e  morto,  ed  Eufemie  gridato  re  « . 
S^ue  poi  il  racconto  delle  dissensioni  posteriormente  avvenute 
tra  Eufemie  e  Bal&tah  (il  Palata),  della  rivolta  dì  quest'ultimo, 
seguito  da  suo  cugino  Michele,  governatore  di  Palermo,  contro 
Eufunio,  della  guerra  che  ne  nacque  e  della  sconfitta  di  Eufiemio, 
per  la  quale  questi  riparò  coi  suoi  fautori  in  Africa,  dove  ri- 
chiese di  aiuto  Ziyàdat  Allah,  profferendogli  il  dominio  della 
Sicilia,  ecc.  (^). 

Ora,  dalla  narrazione  d' Ibn  al-Atir  che  abbiamo  riferito, 
se  un'opinione  intomo  alla  questione  da  noi  presentemente  di- 
scussa può  aver  conferma,  è  l'opinione,  ci  pare,  che  la  ribel- 
lione eufemiana  fosse  provocata  da  cause  personali. 

Di  tale  ribellione,  infatti,  Ibn  al-Atir  dà  per  movente  la 
punizione  che  il  governo  bizantino  volle  infliggere  ad  Eufemio, 
essendo  questi  tenuto  reo  di  un  misfatto  ;  punizione,  alla  quale, 
insorgendo  contro  la  corte  di  Costantinopoli,  Eufemio  si  sottrasse. 

Ci  par  chiaro,  anzi,  che  la  versione  dei  fatti  dataci  da  Ibn 


(*)  Loc.  cit.  più  addietro. 
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al  Atir,  quanto  al  punto  ohe  stiamo  discutendo,  non  nei  par- 
ticolari, ma  nella  sostanza,  viene  a  convalidare  ciò  che  dice  la 
Continuazione  di  Teofane. 

Che  se  le  espressioni  d'un  misfatto  imputatogli  trovansi 
nella  traduzione  dell'Amari  tra  una  parentesi  angolare  inter- 
calata nel  testo,  devesi  però  aver  presente  Tavvertenza  dello 
stesso  Amari  nella  Prefazione  alla  sua  Biblioteca  Arabo- Sicula, 
nella  quale,  dandosi  conto  del  modo  in  cui  la  traduzione  è 
condotta,  è  detto:  «le  parentesi  tonde  racchiudono  spiegazioni; 
le  angolari  quelle  aggiunte  che  la  nostra  lingua  richiede  •(^); 
per  il  che  le  dette  espressioni  vanno  ritenute  sempre  come  ri- 
spondenti al  concetto  eh*  è  nel  testo  arabo  ;  anzi,  secondo  la 
grande  autorità  deir Amari,  come  necessarie  a  ben  rendere  nella 
nostra  lingua  quel  concetto  stesso. 

Col  racconto  d*  Ibn  al-Atir  concorda  poi  quello  del  Nu- 
wajrt;  il  quale  accenna  pure  espressamente,  come  a  causa  de- 
terminante della  ribellione  di  Eufemie,  air  ordine  delFimperatore 
di  Costantinopoli  di  punire  Eufemie  d*un  misfatto  di  cui  esso 
era  incolpato.  E  si  noti  che  nella  versione  dell'Amari  dal  testo 
del  Nuwajrt  la  parola  misfatto  non  è  posta  tra  alcuna  paren- 
tesi ;  ma  ci  è  data  come  direttamente  tradotta  dal  testo  stesso  (^). 

Pur  ricordando  Tordine  deirimperatore  di  Costantinopoli  al 
governatore  della  Sicilia  Costantino  «  di  prendere  e  mettere  a 
morte  »  Eufemie,  tace  invece  la  circostanza  del  misfatto  attri- 
buito a  quest'ultimo  Ibn  ^ald&n  (''^)  ;  ma  evidentemente  trattasi 
d'una  circostanza  da  lui  omessa  per  brevità  (^),  poiché  tutto  il 
resto  del  suo  racconto  torna  a  quella  circostanza  medesima  e 
concorda  coi  racconti  d'  ibn  al-AtÌr  e  del  Nuwayrt. 

Tutto  considerato,  si  può  dire,  pertanto,  che  anche  le  fonti 
arabe  stanno,  se  mai,  a  provare  piuttosto  l'esistenza  di  un  mo- 


(')  Pag.  XX. 

(•)  Loc.  più  addietro  cit 

(')  Loc.  più  addietro  cit. 

(*)  Che  Ibn  Haldùn  nella  narrazione  dei  fatti  riferentisi  ad  Enferoio 
abbia  abbreviato  Ibn  al-AtÌr,  è,  come  yedemmo  a  p.  218,  nota  (1)  di  questo 
scrìtto,  anche  Topinione  deirAmari. 
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Tenta  personale  che   di   una  causa  politica  nella  ribellione  di 
Eufemio. 

Certamente  —  ed  è  questo  il  più  grave  argomento  che  ci 
si  possa  opporre  —  esse  non  ispecificano  il  misfaito  che  indusse 
il  governo  bizantino  a  voler  punire  Eufemio,  provocando  in  tal 
modo  la  costui  ribellione;  ma  nessuno,  crediamo,  vorrà  per  ciò 
supporre  che  quel  misfatto  abbia  potuto  essere  un  reato  di 
carattere  politico. 

Ad  escludere  quest'ipotesi  sta  il  fatto  stesso  che,  quando  si 
ritenesse  ciò,  non  si  saprebbe  poi  a  qual  reato  politico  concre- 
tamente e  con  qualche  fondamento  di  ragione  pensare.  Infatti, 
che  possa  essersi  trattato  di  ribellione  al  governo  bizantino  non 
si  può  ammettere,  senza  contraddire  alle  stesse  fonti  arabe,  se- 
condo le  quali  tale  ribellione  consegui  dal  fatto  della  punizione 
che  rimperatore  di  Costantinopoli  volle  infliggere  ad  Eufemio 
pel  reato  da  questo  commesso  ;  che  si  sia  trattato,  invece,  di 
mancamenti  da  parte  di  Eufemio  durante  la  spedizioDe  o  correria 
d*Africa,  che,  a  detta  delle  fonti  arabe,  avrebbe  preceduto  la  ri- 
volta del  condottiero  siciliano,  non  è  pure  ammissibile,  poiché 
le  dette  fonti  notano  anzi,  in  complesso,  i  successi  di  Eufemio 
in  quell'impresa,  e  parlano  di  essa,  come  di  cosa  indipendente 
da  quanto  accadde  poi;  ond'ò,  che,  escluse  codeste  supposizioni, 
che  sona  quelle  che  più  naturalmente,  e  ragionevolmente  si  pre- 
sentano, a  voler  persistere  nell'ipotesi  surriferita,  si  finirebbe  col 
cadere  necessariamente  in  congetture  vane,  del  tutto  cervello- 
tiche, e  prive  di  qualsiasi  fondamento. 

Ma  c'è  di  più  ancora.  Il  racconto  d' Ibn  al-Atir  e  delle 
altre  fonti  arabe,  come  s'  è  già  veduto,  concorda  con  la  Conti- 
nuoiione  di  Teofane  nel  dire  la  ribellione  di  Eufemio  provocata 
da  una  punizione  che  il  governo  bizantino  volle  infliggere  allo 
stesso  Eufemio,  e  due  delle  fonti  arabe  testé  prese  in  esame,  e 
particolarmente  il  Nuwajri,  s'accordano  pure  con  la  Continua- 
iione  di  Teo&ne  nell' accennare  ad  un  misfatto  attribuito  al  con- 
dottiero siciliano,  sebbene,  a  differenza  della  Continuazione  di 
Teo&ne,  non  ispecifichino  codesto  misfatto. 

Ora,  dato  tale  accordo  della  tradizione  musulmana  con  la 
tradizione  accolta  dalla  Continuazione  di  Teofane   su   due   cir- 
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costanze  sì  essenziali  di  an  medesimo  fatto,  non  ci  pare  illogico 
ritenere  che  le  due  tradizioni  concordassero  anche  su  d'una  terza 
circostanza  di  quel  fatto,  ossia  sulla  natura,  o  tpecie  che  si 
voglia  dire,  del  reato  attribuito  ad  Eufemie.  E,  poiché  il  rac- 
conto della  Coniiniuizione  di  Teofane  esclude  necessariamente 
che  quel  reato  abbia  avuto  carattere  politico,  altrettanto  ci  pare 
che  si  possa  supporre  delle  fonti  arabe  mentovate. 

In  altri  termini,  ci  sembra  che  intorno  alla  circostanza 
ultimamente  riferita,  all'  indeterminatezza  delle  fonti  arabe  pos- 
sano supplire  e  dar  luce  le  concrete  affermazioni  del  racconto 
della  Continuazione  di  Teofane,  parendoci  ragionevole  ammet- 
tere piuttosto  la  concordanza  che  la  discordanza  su  quel  punto 
di  due  tradizioni,  le  quali  nel  rimanente  di  quel  fatto  medesimo 
vanno  fra  di  loro  di  accordo.  E  tanto  più  che  il  silenzio  delle 
fonti  arabe  summentovate  sulla  natura  del  misfatto  attribuito 
ad  Eufemie  si  può  spiegare  facilmente  come  un'omissione  di 
narratori  preoccupati  di  riferire  della  tradizione  da  essi  tardi- 
vamente raccolta  soltanto  ciò  che  pareva  loro  più  essenziale 
e  importava  direttamente  a  chiarire  le  origini  della  conquista 
musulmana  della  Sicilia,  abbreviando  e  magari  stroncando  il  resto. 

Anche  da  ciò  quindi  si  può  trarre  argomento  a  credere  che 
le  fonti  arabe  le  quali  parlano  di  un  misfatto  di  cui  era  incol- 
pato Eufemie,  abbiano  inteso  con  questo  di  riferirsi  ad  un  reato 
non  avente  carattere  politico. 

V.  B,  posto  ciò,  contro  Topinione  che  la  rivolta  di  Eufemie 
abbia  avuto  un  movente  politico,  vengono  a  schierarsi  numerose 
testimonianze,  quali  la  Continuazione  di  Teofane,  il  Chronicon 
Salerniianum,  a  parte  la  versione  tutta  sua  speciale,  che,  come 
vedemmo,  esso  dà  dei  fatti,  e  le  fonti  arabe.  E  si  tratta,  per 
di  più,  di  testimonianze,  alle  quali  cresce  valore  il  fatto  che 
esse  rispecchiano  tradizioni  esistenti  in  luoghi  e  presso  genti 
diverse. 

Oltre  che  quindi  avere,  come  si  vide  già  in  un'altra  parte 
di  questo  scritto,  un  fondamento  debolissimo,  per  non  dire  afiEotto 
mauchevole,  nelle  fonti  sulle  quali  si  volle  fondarla,  la  detta 
opinione  ha  anche  contro  di  sé  una  pluralità  di  testimonianze  di 
non  poca  autorità. 
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Ognuno,  quindi,  può  trarre  da  sé  la  conclusione  e  vedere  a 
che  si  riduca  il  valore  storico  di  queir  opinione  medesima! 

VI.  Ma  non  basta.  Nell'accingerci  all'esame  della  Conti- 
nuazione di  Teo&ne,  del  Chronicon  Salernitanum  e  delle  fonti 
arabe,  dicenuno  che  quest'esame  sarebbe  valso  a  chiarirci  anche 
Taltra  parte  del  problema  da  noi  posto  sotto  forma  interroga- 
tiva nel  principio  di  questo  scritto,  mettendoci  in  grado  di  sta- 
bilire l'attendibilità  dell'opinione  contraria  a  quella  fin  qui  di- 
scussa: dell'opinione,  cioè,  secondo  la  quale  il  moto  eufemiano 
si  avrebbe  a  ritenere  invece  provocato  da  ragioni  personali. 

Ora,  a  indagine  compiuta,  ci  sembra  di  poter  a  tale  pro- 
posito affermare  che  cotesta  opinione  ha  nell'  insieme  delle  fonti 
un  fondamento  più  serio  e  più  largo  della  precedente,  e  che, 
quindi,  stanno  per  essa  ragioni  di  credibilità  ben  maggiori  che  non 
per  l'altra. 

VII.  Conseguenza  ultima  e  necessaria  di  queste  nostre 
conclusioni  è  naturalmente  il  riabbassarsi  della  figura  morale 
di  Eufemie,  poiché  al  posto  di  moventi  politici,  in  cui  sì  po- 
trebbe e  si  volle  da  taluno  vedere  alcun  riflesso  di  patriottismo, 
vengono,  assai  più  probabilmente,  a  mettersi  in  lui  dei  risen- 
timenti personali;  ma,  d'altra  parte,  ciò  anche  si  affa  molto 
meglio  al  contegno  posteriormente  tenuto  dal  turmarca  siciliano  ;  il 
quale,  com'è  noto,  per  sostenere  so  stesso,  non  ebbe  scrupolo  di 
attirare  sulla  patria  sua  nuovi  dominatori,  ch'erano  ad  un  tempo 
stranieri  e  nemici  della  sua  fede. 
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PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 
dono,  segnalando  quelle  del  Socio  Ferraris  e  del  can.  Che- 
VALiBR  ;  il  voi.  4°  degli  «  Atti  del  Congresso  intemazionale 
delle  scienze  storiche  »  tenuto  in  Roma  nel  1903,  contenente  la 
Storia  delle  letterature  \  e  il  voi.  3®  del  Catalogo  della  Bi- 
blioteca dell'Istituto  di  Harlem. 


ELEZIONI 

Colle  norme  prescritte  dallo  Statuto,  nell'adunanza  delle  due 
Classi  del  4  giugno  1904,  l'Accademia  procedette  airelezione 
del  Presidente  e  del  Vicepresidente.  Lo  spoglio  dei  voti  venne 
fatto  dai  Soci  Strinohbr  b  Volterra. 

La  votazione  finale  dette  1  risultati  seguenti: 

Per  l'elezione  del  Presidente:  Votanti  64.  —  Blasbrna  86; 
NioraS;  ViLLARi  P.  4;  Cannizzaro  3;  D'Ancona  1.  Schede 
bianche  3.  —  Eletto  Pietro  Blaserna. 

Per  l'elezione  del  Vicepresidente:  Votanti  53.  —  D'Ovi- 
dio P.  36;  Tommasini  9;  Guidi  3;  Schdpfer  3;  D'Ancona  1; 
PiQORiNi  1.  Eletto  Francesco  D'  Ovidio. 

Queste  elezioni,  a  termini  dell'art.  16  dello  Statuto,  sa- 
ranno sottoposte  all'approvazione  di  S.  M.  il  Re. 

Dopo  queste  votazioni,  il  Socio  Finali  propose  che  l'Acca- 
demia esprimesse  al  Presidente  uscente  Socio  P.  Villari,  tutta  la 
sua  riconoscenza  per  l'opera  costante  prestata  a  vantaggio  del- 
TAccademia  stessa.  Anche  il  Socio  Blaserna  si  associò  ai  sen- 
timenti espressi  dal  collega  Finali,  la  cui  proposta  fu  accolta 
ed  approvata  dall'Accademia  con  vivi  applausi. 
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Il  Socio  ViLLARi  ringraziò  commosso  per  questa  riconoscente 
manifestazione  di  simpatia,  aggimigendo  ch'egli,  come  già  fece 
in  qualità  di  Presidente,  continuerà  l'opera  sua  in  prò*  dell'Ac- 
cademia come  Socio. 

L'Accademia  approvò  inoltre  la  relazione  della  Commissione 
sindacatrice  del  bilancio  accademico  del  1903,  letta  dal  Socio 
Strimoher,  relatore,  a  nome  anche  dei  Soci  Dmi  e  Strustbr. 


CioUe  norme  stabilite  dallo  Statuto  e  dal  Regolamento,  si 
procedette  alle  elezioni  di  Soci  e  Corrispondenti  dell'Accademia. 
Le  elezioni  dettero  i  risultati  seguenti  per  la  Classe  di  scienze 
morali  storiche  e  filologiche: 

Fu  eletto  Socio  nazionale: 

Nella  Categoria  VI,  per  le  Seieme  sociali:  Ricca-Sa- 

LBRNO   OlUSBPPB. 

Furono  eletti  Corrispondenti: 

Nella  Categoria  IV,  per  le  Scienze  filosofiche  :  Db  Sarlo 
Franobsco. 

Nella  Categoria  VI,   per  le   Scienxe  sociali:  Bosco 
Augusto  e  Salandra  Antonio. 

Furono  inoltre  eletti  Soci  stranieri: 

Nella  Categorìa  I,  per  la  Filologia:  Bruqmann  Carlo. 

Nella  Categoria  III,  per  la  Storia  e  Geografia  storica: 
Harnack  Adolfo. 

Nella  Categoria  V,  per  le  Scienze  giuridiche:  Bryce 
Jambs. 


L'Accademia  procedette  alla  nomina  del  proprio  Bibliote- 
cario, confermando  in  questo  ufficio  il  prof.  Giuseppe  Gabrieli, 
che  in  via  provvisoria  ed  in  seguito  a  concorso,  era  stato  no* 
minato  airufflcio  stesso  dal  Consiglio  d'Anmiinistrazione. 
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SEDUTA  BEALE  E  CONCORSI 

Il  giorno  5  giugno  ebbe  luogo,  coli*  intervento  di  S.  M* 
il  Bb,  Tannnale  seduta  solenne  dell' Accademia.  Il  Presidente 
ViLLARi  riferì  sui  lavori  accademici  e  sui  risultati  dei  concorsi 
a  premi,  e  il  Socio  Pirotta  lesse  un  discorso  avente  per  titolo  : 
L'opera  botanica  dei  primi  Lincei.  Il  premio  Beale  per  la 
Filologia  e  Linguistica,  del  1902,  fu  conferito  al  prof.  Alfredo 
Trombetti  ;  il  premio  Beale  per  le  Scienze  filosofiche  e  morali, 
del  1902,  venne  diviso  in  parti  eguali  fra  i  professori  Sante 
Ferrari  e  Aurelio  Covotti.  Dei  due  premi  del  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione,  del  1903,  per  le  Scienze  filosofiche  e 
sociali,  uno  solo  fu  assegnato  al  prof.  Oio vanni  Gentile. 


CORRISPONDENZA 

Il  Presidente  comunica  alla  Classe  una  lettera  dell*on. 
Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  il  quale  annunzia  che  S.  M. 
il  Be  di  sua  Augusta  iniziativa,  ha  dichiarato  di  voler  prov- 
vedere alla  pubblicazione  delVopera  del  profl  Trombetti,  la 
quale  ebbe  il  premio  Beale  per  la  Filologia.  La  Classe  dà  in- 
carico al  Presidente  di  far  pervenire  a  S.  M.  i  ringraziamenti 
dell'Accademia  per  la  munifica  offerta,  di  cui  a  suo  tempo 
TAccademia  stessa  si  varrà. 


OPEBE  PEBVENUTB  IN  DONO  ALL'ACCADEMU 

dal  lo  maggio  al  19  giugno  1904. 

Ambrosoli  S.  —  Sesterzio  inedito  di  Volusiano  rinvenuto  nel- 

Tagro  Laudense.  Lodi,  1904.  S"". 
Id.  —  Di  alcune  nuove  zecche  italiane.  Comunicazione.  Boma, 

1904.  8^ 
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Angelis  d'Ossat  (G.  De).  —  Brano  di  logica  formale  della  Geo- 
logia. Stratigrafia.  Bologna,  1904.  8°. 

AUili  S.  —  Il  tempio  d'Ercole  e  gli  altri  monumenti  di  Cori 
con  accenno  alle  origini.  Boma,  1904.  8^. 

Battaglie  di  archeologia.  Anno  T,  n.  8.  Roma,  1904.  8°. 

Bellet  Ch.  F.  —  Le  Saint-Suaire  de  Turin.  Paris,  1903.  8*». 

Id.  —  Le  Saint-Suaire  de  Turin  et  les  Textes  évangèliques. 
Paris,  1903.  8^ 

Jd.  —  Le  Saint-Suaire  de  Turin.  Son  imago  positive.  Paris, 
1902.  8°. 

Bericht  ùber  den  gegenwftrtigen  Stand  der  Verhandlungen  be- 
treffend  die  Internationale  Handschriften-Yerleibnng.  (1  Mai 
1904.  K.  Akad.  der  Wissensch.).  Wien,  8^ 

Berlini  AUili  C**  —  Olimpo  muliebre.  Roma,  1901.  8^. 

Chevalier  U.  —  Autour  des  origines  du  Suaire  de  Lirey  avec  do- 
cuments  idédits.  Paris,  1903.  8°. 

Id.  —  L'abjuration  de  Jeanne  d*Arc  au  cimetière  de  Saint-Ouen 
et  Tauthentioité  de  sa  formule.  Paris,  1902.  8". 

Id.  —  Le  Repertorium  Bepertorii  du  P.  Clément  Blume  et  les 
droits  de  la  critique.  Bruxelles,  1902.  8°. 

Id.  —  Le  Saint-Suaire  de  Turin  et  le  Nouyeau  Testament.  Paris, 
1902.  8^ 

Id.  —  Ordinaire  et  Coutumier  de  TÉglise  catbédrale  de  Bayeux 
(XIIP  siòcle)  publiés  d'apròs  les  mss.  orìginaux  (Biblioth. 
liturg.  Tome  huitième).  Paris,  1902.  8*. 

Id.  —   Réponse   aux   Observations   de   Mgr.   Emmanuel  Colo- 

miatti sur    la  brochure:    Le    Saint  Suaire  de 

Turin  est-il  originai  ouune  copie?  Paris,  1900.8^. 

Id.  —  Son  oeuvre  scientifìque.  —  Sa  Bio-Bibliographie.  —  Sou- 
venir de  ses  amis  pour  l'achòvement  du  Répertoire  des  Sources 
historiques  du  ooojen-ftge.  Valence,  1908.  8*. 

Cosla  E.  —  Oli  statuti  del  Comune  di  Sassari  nei  secoli  XIII 
e  XIY  e  un  errore  ottantenne  denunziato  alla  Storia  Sarda. 
Sassari,  1904.  8''. 

Couberlin  (P.  de).  —  La  Chronique  de  Franco,  publiée  sous  la 
direction  de 4«  année  1903.  Auxerre-Paris,  s.  a.  8**. 

Daux  C.  —  Tropaire-Prosier  de  TAbbaye  Saint-Martin  de  Mon- 
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tauriol,  publié  d'après  le  ms.  originai.  XI*-XIII*  sieclès,  (Bi- 
bliothèque  liturgique  ....  Tome  neuviòme).  Paris,  1901.  8^ 

Ferraris  C.  F.  —  La  responsabilità  dello  Stato  e  degli  Enti 
locali  pei  loro  impiegati  secondo  alcmie  legislazioni  germa- 
niche. Venezia,  1904.  8^. 

Fondation  Teyler.  — Catalogne  de  la  Bibliothèque  dressé 
par  G.  G.  W.  Bohnensieg.  Tome  III.  Sciences  exactes  et 
naturelles.  Harlem,  1904.  8^ 

Foschi  E.  —  Note  intorno  alle  riforme  delle  Scuole  italiane  (gen- 
naio 1904).  Parma,  1904.  8^ 

Id.  —  Di  nuovo  intomo  alle  Riforme  della  Scaola  italiana.  Parma, 
1904.  8^ 

Garofalo  P.  —  Narcisso  e  la  sua  Allegoria  secondo  i  Neopla- 
tonici. Roma,  1904.  8^ 

Indianopolis.  —  Revista  general.  Centro  Americana.  N.  2.  Ailo  I. 
Costa-Rica,  s.  a.  8^. 

Lafuente  y  Alentosa  E.  —  Ajbar  Machm^uà  (Coleccion  de  tra- 
diciones).  Crònica  anònima  del  siglo  XI,  dada  à  luz  por  prì- 
mera  vez  traducida  j  anotada.  (R.  Acad.  de  la  Historìa.  Co- 
leccion de  Obras  Aràbigas.  Tom.  primero).  Madrid,  1867.  8^. 

Lexis  IF.  —  A  general  View  of  the  History  and  Oi^anisation 
of  public  Education  in  the  german  Empire.  Translated  from 
the  german  by  G.  J.  Tamson.  Berlin,  1904.  8**. 

Luna  A.  M.  (de).  —  Le  pene  pecuniarie.  Critica  giuridico-so- 
ciale.  Roma,  1903.  8^ 

Marazio  A.  —  Del  governo  parlamentare  italiano.  Torino, 
1904.  8^ 

Modestov  B.  —  Introduction  à  Thistoire  Yomaine.  L*Ethnologie 
préhistorique  et  les  iniluences  civilisatrices  à  l'epoque  préro- 
maino  en  Italie  et  les  commencements  de  Rome.  2*  partie. 
Étrusques  et  Messapiens.  St.  Pótersbourg,  1904.  8*". 

Nikitsky  A.  —  Die  Geographische  Liste  der  delphischen  Proxenoi. 
Imsen,   1902. 

Pandemonium,  —  Semanario  ilustrado.  Ario  III.  San  José,  C.  R.  9 
de  Abril  de  1904.  Num.  48.  8°. 

Paoli  0,  —  Il  concetto  dell'Umanesimo  del  Pastor.  Si  con- 
fronta con  le  opinioni  che  suU'Umanesimo  hanno  espresso 
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il  Bosmini,  il  SainteBeuve,  il  Gregorovius,  il  Paulsen.  Pisa, 

1904.  8*. 
Pimentel  F.  —  Obras  completas.  Tomi  5.  Mexico,  1903-904.  8*». 
Poggi  G.  —  Luni  ligure-etnisca  e  Luna  colonia  romana.  Genova, 

1904.  8^ 
Rangoni  D.  —  Dopo  un  viaggio  in  Italia.  Gontribato  allo  studio 

sulle  relazioni  tra  l'Italia  ed  il  Brasile.  S.  Paulo,  1908.  8^. 
Becueil  de  documents  relatifs  au  règne  de  Tempereur  Pierre  le 

Grand,  publió  par  E.  Schmourlo.  Tome  I•^  16931700.  Dor- 

pat,  1903.  8*». 
Retsius   G.  —  Skrifter  i  Skilda  finmen  jftmte  nfigra  bref  af  An- 

ders  Betzius,  samlade  och   utgifha  af  G.  B.  Stockholm, 

1902.  %^ 
Reynaud  P.  —  La  théorie  de  la  population  en  Italie  du  XVP 

au  XVIII*  siècle.  (Les  précurseurs  de  Malthus)  Lyon  etc, 

1904.  8^ 
Risley  H.   H.  and    Gait  E.   A.   —    Census   of  India.   1901, 

voi.  I.    India:    Part  I.  Beport.    Ethnographic  Appendices. 

Part  IL  Tables. 

Calcutte,  1903.  4*. 
Santoro  R.  —  Il  passato  e  Tavvenire  della  Terra  e  il  passato 

dell'uomo.  Cosenza,  1904.  S"". 
Soto  Hall  M.  —  De  Mexico  à  Honduras.  Viaje  de  Hemàn  Cortóz. 

San  José,  1903.  8<>. 
Veterano  (II).   —   Bivista   patriottica.   Anno  V,   n.  6.  Boma, 

1904.  8^ 


DISSEBTAZIONI  ACCADEMICHE 
Strassburq. 

Cybichowski  S.  —  Artikel  76  der  Beichsverfassung.  Breslau, 
1902.  8^ 

Dieckow  F.  —  John  Florio's  englische  Uebersetzung  der  Essais 
Montaigne's  und  Lord  Bacon's,  Ben  Jonson's  und  Bobert 
Burton's  Verhftltnis  zu  Montaigne.  Strassburg,  1903.  8^. 


230  |S»dnU  del  19  ^agno  1904. 


Faerber  R.  —  EOnig  Salomon  in  der  Tradition.  Ein  historìsche- 

kritischer  Beitrag  znr  Geschichte  der  Haggada,  der  Tannai- 

ten  und  Amoriter.  Teil.  I.  Wien,  1902.  8*». 
Friedlaender  E.  —  Das  Verzeichnis  der  Bitter  Artustafelrunde 

im  Erec  des  Hartmann   von   Aue   verglichen  mit  dem  bei 

Crestien  de  Troyes  und  bei  Heinrich  v.  d.  Tùrlin.  Strass- 

burg,  1902.  8^ 
Oross  M.  —  Geffrei  Gaimar.  Die  Eomposition  seinerReim- 

ckronik  und  sein  Verhftltnis  zu  den  Quellen  (v.  819-3974). 

Erlangen,  1902.  8*». 
Hamburger  B.  —  Maimonides*  Einleitung  in  die  Miàna.  Arabi- 

scher  Text  mit  umgearbeiteter  hebraischer  Uebersetzung  des 

Charizi  und  Anmerkungen.  Berlin,  1902.  8''. 
Hauck  P.  —  Urteile  und  Eat^orien.  Eine  kritische  Studio,  zu 

Eants  transszendentaler  Logik.   Strassburg,  1903.  8"^. 
Hoffmann  A.  —  Edme  Boursault  nach  seinem  Leben  und  in 

seinen  Werken.  Metz,  1902.  8^. 
Hoogenhout  R.  M.  —  Untersuchungen   zu  Lodewjk   van   Vel- 

them's  Spiegel  Historiael.  Leiden,  1902.  8*. 
Eunnim  K.  —  Natur  und  Charakter  Jahves  nach  den  vordeute- 

ronomischen  Quellen  der  Bùcher  Genesis-Eònige.  Strassbui^, 

1902.  8^ 

Kahlenberg  G.  —  De  paraphrasis  homerìcae  apud  tragicos 
poetas    graecos   vestigiis   quaestiones   selectae.  Strassburg. 

1903,  8^ 

Kapp  W.  —  Das  Christentum  Luthers  nach  seinen  religiOs- 
sittlichen  Bestimmtheit.  Freiburg,  1902.  8°. 

Klumel  M.  —  Mischpàtìm.  Ein  samaritanisch-arabischer  Com- 
mentar zu  Ex.  21-22,  15  von  Ibr&hìm  Ibn  Jakub.  Berlin, 

1902.  9>\ 

Kóster  A,  —  Die  agyptische  Pflanzensaule  der  Spàtzeit  (vom 
Ausgange  des  neuen  Reiches  bis  zur  ròmischen  Eaiserzeit). 
Paris,  1903.  4^ 

Kramer  /.  —  Das  Problem  des  Wunders  im  zusanunenhang 
mit  dem  der  Providenz  bei  den  Jùdischen  Beligionsphilo- 
sophen  des   Mittelalters  Saadia  bis  AlaimùnL  Strassburg, 

1903,  8*. 
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Kremer  H.  —  Die  Mitbùrgschaft  mit  BeitrSgen  zur  Lehre  von 

Btirgschaft  und  Gesamtschuld.  Strassburg,  1902.  8°. 
Martin  E,  —  Wolfram  von  Eschenbach.  Strassburg,  1903.  8*>. 
Popescu  J.  —  Die  Erzahlung  oder  das  Martyrium  des  Barbarea 

Christophorus  uod  seiner  Oenossen.  Leipzig,  1903.  B*'. 
Sander  C.  —  Die  Franzosen  und  ihre  Literatur  im  Urteil  der 

moralischen  Zeitschriften  Steeles  und  Addisons.  Strassburg, 

1903,  8«. 
Sehilling  L,  —  Quaestiones  rhetoricae  selectae.  Lipsiae,  1903.  8**. 
Silbermann  S.  —  Das  Targum  zu  Ezechiel  nach  einer  sùdara- 

bischen  Handschrìft,  herausgegeben  mit  einer  Einleitung  und 

Varianten  ^rsehen.  Strassburg,  1902.  8"^. 
Tarral  N.  —  Lautund  Formenlehre  der  Mundart  des  Eantons 

Falkenberg  in  Lothr.  Strassburg,  1903.  8**. 
Schrader  F.  0,  —  TJeber  den  Stand  der  indischen  Philosophie 

zur  Zeit  Mahaviras  und  Buddhas.  Leipzig,  1902.  8^. 
Schwarz  W.  —  Studien  ùber   die  aus    dem   lateinischen    ent- 

lehnten    Zeitwdrter    der    englischen    Sprache.    Strassburg, 

1903.  4^ 
Veith  M.  —  Der  rechtiiche  Einfluss  der  Kantone  auf  die  Bun- 

desgewalt  nach   schweizerischem  Bundestaatsrecht.    SchafT- 

hausen,  1902.  8^ 


Fbrìb  accadbmwuk.  —  Luglio. 


I  MANOSCRITTI  ETIOPICI 

DELLA  MISSIONE  CATTOLICA  DI  CHEBEN. 

Nota  di  Carlo  Conti  Rossini,  presentata  dal  Socio  Ignazio  Guidi. 


Nelle  pagine  seguenti  riordino  gli  appunti  da  me  presi  sulla 
raccolta  di  manoscritti  etiopici  posseduta  dalla  missione  catto- 
lica di  Cheren,  raccolta  che  ebbi  mo*  di  esaminare  sommaria- 
mente durante  una  mia  visita  a  Cheren,  negli  ultimi  giorni  del- 
l'agosto  1900,  e  che  non  parmi  indegna  d'essere  fra  noi  cono- 
sciuta. I  manoscritti  presentatimi  ascesero  a  trentacinque  :  di  essi 
do  una  breve  descrizione,  accennandone  il  contenuto,  il  formato 
e  r  età  ;  ove  questa  non  sia  indicata,  è  da  intendersi  che  il  ma- 
noscritto appartiene  all'ultimo  secolo.  Per  riferimenti  ad  altri 
manoscritti  delle  stesse  opere,  mi  richiamo,  con  la  sigla  NLA, 
air  elenco  di  manoscritti  e  di  opere  abissine  che  segue  le  Note 
per  la  storia  letteraria  abissina  (')•  elenco  in  cui  trovansi  com- 
pendiati, almeno  per  la  massima  parte,  i  cataloghi  delle  varie 
raccolte  europee  di  codici  etiopici;  con  l'altra  sigla  LKJ  mi 
richiamo  all'interessante  illustrazione,  fatta  dal  Littmann,  dei 
manoscritti  etiopici  posseduti  dalla  comunità  abissina  di  Geru- 
salemme, e  pubblicata,  sotto  il  titolo  Aus  den  abessinischen 
Klóstern  in  Jerusalem,  nel  volume  XVI  (anno  1902)  della 
Zeitschrift  fur  Assyriologie  und  verwandte  Gebiete  del  prof. 
Bezold. 


(»)  Cfr.  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  maggio- giugHo- 
dicembre  1899. 
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Pergamena.   Legatura   in   pelle.  Fogli    180,   su   3  coloniie,  di   righe   31. 
Cinni.  32  X  34. 

L' octateuco.  P.  2r.  Genesi.  —  F.  36r.  Esodo.  —  P.  63r. 
Levitico.  —  P.  85r.  Numeri.  —  F.  113r.  Deuteronomio.  — 
P.  UOr.  Giosuè.  —  P.  159r.  Giudici.  —  P.  178r.  Ruth. 

A  P.  84r.,  dopo  il   Levitico,  aggiunto:   ^iv»  i -pftOHh*  * 

/l^h>A  ...  —  P-  84y.,  immagini  di  Mosò  e  di  Aronne  :  j6ì* 
O^h  »  }intlhiìih.C  »  hhr/itì  (!)  I  htì^Kti  t  hr Ah  »  Atf- 
A-  »  i^ti.ìl  » 

Il  nome  del  copista  abraso  o  lasciato  in  bianco. 


Pergamena.   Legatura   in   legno.   Fogli   119,  su   2   colonne,  di  26  righe 
Cmm.  24  X  26. 

P.  2.  1  libri  dei  Re.  —  P.  2r.  Il  I  libro  dei  Re.  —  P.  31r. 
11  II  libro  dei  Re.  —  P.  54r.  Il  III  libro  dei  Re.  —  P.  80r. 
Il  IV  libro  dei  Re. 

P.  lOSy.  Il  libro  di  Daniele. 

I  f.  53^;.  e  79e;,  in  bianco.  Al  f.  b9v.  una  rozza  figura  rap- 
presentante il  sancta  sanctorum. 

Al  f.  105t;.,  dopo  il  4""  libro  dei  Re,  t*  è  la  nota  seguente  : 

{sic)  'ti.f.ao  I  ooff^i,  I  w/^-l- 1  SA**  I  A-n#h^  «  AK«7lL^-0#li.C  » 

(i  È  finito  il  4*'  libro  dei  Re.  Gloria  al  Signore  che  principia  e 
che  finisce.  L'anno  del  mondo  7171;  da  che  regna  il  re  nostro 
Giovanni,  nel  12**  anno  e  9°  mese  ». 
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Pergamena.    Legatura   in   pelle.    Fogli   142,   su   2  colonne,   di  25  riglic. 
Crani.  19X21. 

I  libri  dei  Ee.  —  F.  2r.  11  I  libro  dei  Re.  —  F.  Ur. 
Il  II  libro  dei  Re.  —  F.  75r.  Il  III  libro  dei  Re.  —  F.  109r. 
II  IV  libro  dei  Re. 

F.  141r.  Lista  dei  re  d'Israele  e  dati  cronologici. 


Pergamena.  Legatura  in  legno.   Fo^li   160,    su  3  colonne,  di   37   righe. 
Cram.  30  X  34. 

F.  2r.  Il  libro  di  Henoch:  ^A  »  fl^h'V  »  Ht'tìì  »  Hh^  i 
O^h  »  ^i'fi  «  iD^lt^»  1  XA  I  ilAm.  I  jtlfi-V  »  n*A+  «  r*» 
ijfl,.    ecc.  NLA  §  2,  p.  64. 

F.  28r.  Il  libro  di  Giobbe:  mOùr  >  S^flXA.  *  fl-fl^li.^  *  h 
Ohlìm^f:  »  ìlìlt^  »  A.f-'fl.  NLA  §  1,  p.  65. 

F.  42r.  Il  libro  d  Isaia  :  ^X  j6 1  nCM  »  K.^f'ftì  »  ID  Aft  » 

•J-?/**'!- 1  PUft'  NLA  §  1,  p.  65. 

F.  74r.  II  libro  di  Geremia:  ntta^  t  X'7lt.h'fl#li>C  »  ^'^ 
rfu!  »  iD^ft+'^OA  »  ^A  •  }i«7lL^'fl#li.C  «  Hlfi>  «  -ìfl  «  fcC^ 
ftì  »  >fl,j6  »  IDAII 1  *A*fr  I  HXri0-/l+  I  ììOV^  t  XA  »  >n 
<•  «  aH/l+  «  hv-fl-  »  n-flA.^  »  •nV'T.'»-   NLA  §  1,  p.  56. 

F.  102r.,  col.  1.  Il  libro  di  Barnch:  TI>1^  i  mtfTihV  ^ 
HR#h<<.  «  OCh  »  IDAII  »  iCP  »  IDA  A  «  "lùuih  I  IDA  A  «  fl.fc* 

p  »  iDAA  »  «A+P  »  nn/i*i  («ic)  I  a:>9^tì  »  ^J^ì-  «  nrtn-'>  « 

ipC*  »  h<»»  »  iA^hV  »  4-Ctì  »  AA^f  <.^A,r.    NLA  §  2,  p.  52. 

F.  1022;.,  coL  3.  Le  lamentazioni  di  Geremia:  A4^^ID  > 
h.Crfh  I  idf^.  NLA,  p.  72. 
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F.  104v.,  col.  1.  L'epistola  di  Geremia:  hChf  '  ""Kdi 
9  >  ttìt.C9'ftì  t  ttd.HD  I  ')n  >  KA  >  taiah9»a^  •  nfl./l-'}  •  *> 
T-u»  •  flfl./h'>(«'c).  NLA,  p.  51. 

F.  104&.,  col.  3.  La  profezia  di  Geremia  per  giustificare 
Matt.  XXVII.  9:  l-ttL^t  «  UKCfflì  '  tDf^ltr  »  h.Cfftì  » 
(ne)  A4.1f|ll^C.  NLA,  p.  75. 

F.  104&.,  col.  8.  Paralipomeni  di  Geremia,  «  reliqua  ver- 
bonim  Baruchi  •:  +<:<(.  i  >1C  «  HflCtl  »  lfA.l»>  »  'ìO'h  »  Hh 
ao  I  t<D<D  I  nn./!*^.  NLA,  p.  51. 

F.  107t>.  Daniele  (e.  XIII):  atOltr  '  g-OKA.  *  llj&HlC  >  A 
nfl.A-'»  «  fl»ft«^  «  Kf-Mf  «  (DhiD*An  »  •flXA.i*  »  M+  »  A 
«7  I  /kft9.  NLA,  p.  52. 

F.  115r.  Il  libro  d'Ezechiele.  NLA,  p.  65. 

F.  135r.  Il  primo  libro  o  apocalissi  di  Esdra:  txoo  i  ó^^ 

ooif  I  h9^n  »  ffljt*  »  Old  »  fl»iiAfl»*h-  »  ohM'  »  afl./i-'>  «  ^ 

>  «  A-|:^.A  t  H-fA'^Bj^th  »  ÒV^.  NLA,  p.  57. 

F.  150r.,  col.  1.  h<w  1  ♦>S'^  «  A«»+  »  ao'}'^/*'ii ,  Mi^ 

en  »  TM»»  «  4-cA  «  fc>"H  «  :iA+  «  /««a  »  hin,h-ttdHC  «  K^ 

Sul  f.  Ir.  leggasi:  117+  •  <n>Xr(h4:  »  lf<^Ahh  »  •flCth? 
1- 1  mtif.  t  A<i  I  ||A<:*  »  «D-Ml  I  AJ&thl.  •  Questo  libro  è 
del  mal'aka  berhauat  Walda  Ab  :  chi  lo  rubasse,  sia  male- 
detto! ».  Qua  0  là  sono  state  inserte  varie  note  di  varie  mani: 

a)  f.  Ir.  Computi  cronologici  :  iihtfo  i  ^tft'h  »  ;^^9" 

c  »  -v-A*  »  ìhtietì  «  uat-c^'%U'  «  •}n.j&  »  ti*A  «  uah^*  « 

Ii1:A  »  A*J;M-  «  H«»*}Al-  »  ©A.A.I*  «  ecc. 

b)  f.  41r.-y.  Altra  lunga  nota  su  computi  cronologici: 

«DAAAAi:*  ecc. 
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c)  t  73v.,   forse   della  stessa   maao   della   precedente: 

1^A4*^  I  ecc. 

(/)  f.  134t;.,  una  prima  nota  incomincia:  TlD|iiDfP^;h 
Ì:V  >  AUlC  I  ll>]l^  '  f-rh^ft  >  ;  una  seconda  ricorda  i  luoghi  di 
nascita  degli  Apostoli;  una  terza  principia:  haH/l**7r-ft  *  'fi  * 
(K-h  »  (DtìOràì  •  ICf-ft  »  -fl  «  ecc. 


Pergamena.  Legatura  in  pelle.  Fogli  102,  su  8  colonne,  di  23  o  24  righe. 
Cmm.  23  X  26. 

F.  3r.  Il  libro  di  Geremia.  —  F.  62r.  Il  libro  di  Baruch.  — 
F.  64v.  Le  lamentazioni  di  Geremia.  —  F.  69e;.  L'epistola  di 
Geremia.  —  F.  70y.  La  profezia  di  Geremia.  —  F.  71r.  Para- 
lipomeni di  Geremia  (reliqua  verborum  Baruchi).  —  F.  79r.  Il 
libro  di  Ezechiele.  —  F.  133r.  11  Siracide.  —  F.  167t;.  Il  libro 
di  Tobia.  —  F.  177r.  Il  libro  di  Giuditta.  —  F.  192t;.  Il  libro 
di  Ester. 


Pergamena.  Legatura  in  pelle.  Fogli  104,  su  3  colonne,  da  27  a  36  righe. 
Cmm.  21 X  26. 

F.  5r.  Il  libro  di  Henoch. 

F.  35r.  Il  libro  di  Giobbe. 

F.  53r.  Il  libro  d'Isaia. 

I  piccoli  profeti:  f.  84r.  Osea;  f.  87r.  Amos  ;  f.  89?;.  Michea; 
f.  91r.  Gioele;  f.  92t;.  Abdia;  f.  93r.  Giona;  f.  93t;.  Nahmn; 
f.  94y.  Habacuc;  f.  9bv.  Sofonia;  f.  96t;.  Aggeo;  f.  97r.  Za- 
caria;  f.  101  r.  Malachia. 

Nei  fogli  bianchi  e  negli  spazi  tra  opera  e  opera  sono  stati 
aggiunti  altri  documenti.  Così  al  f.  Iv.  comincia  un  >«}^  i  ^fi 
«7/*»^  I  che  sembra  essere  continuato  al  f.  52r.,  trattato  il  cui 
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seguilo  troTasi  a  f.  52r.-f.,  f.  82r.-83,  f.  102t).-104».  Al  f.  104». 
v'ò  una  piccola  nota  intitolata:  ft^lffl»*  «  AlD'à'H.  «  hA^V 
J&  «  3iA  «  f-Ao^f-  «  ^IhA"}  •  hOVi-  »  •  notizia  de*  figli  di  Ke- 
aamnay,  chiamati  1  piccoli  sacerdoti  ».  —  Al  f.  Ir.  troyansi  ge- 
nealogie di  monaci  abissini,  che  sembra  non  privo  d'interesse 
(tic)  riprodurre  per  intero:  tKJhV  »  Aft+  »  ODiM^t  «  h'ìin'itt  » 
(DAf.  I  hao^Ctì  «  oo^fcn  •  fl»A^  •  àMf"}  «  Mf"ì  «  fl»A 

fl»A/^  «  AwxhKfii  «  h<:;»iì  •  n^f  »  thd-k*  «  ais-a  »  toh 

{Sic)  AJt  t  ^y•h•><n•>ft  n  Hlhh.A  »  fl»A/^  «  hl^ftì  «  "V^-^ft  « 
amf.  •  Af'rt.i:  ««  f-A.i:  «  ataf.  >  àoof:^Xi  •  Mnjt  «  oof:'> 
Vi  «  K^ll,^  »  <«»A/^  '  A'IH'»  «  "IH*»  »  fl»A^  »  A^^^A+A  »  a» 
<?«%.  u  0i>A4>A  »  «""P'V.  «  fl»A^  »  Af-Hii  «  Tlfl^Ms  »  A-flX  «  <»" 

A  I  f»«}  1  iD^il./|-  I  A^n  «  P-Ai  »  hA'flAlt  '  hAh.*^  '  M*^»*» 
A'I*  «  id*Mj  «  «non  »  ♦'TLA  «  a»*i1'  »  loi'flh  •  -in  «  '^•W<:  » 

«hjt*  •  ©nof  •  »»>  «  hn  »  A-flH*:*'!  •  «»v»iAi-  »  ©n't'ST  » 

««»<PdA  «  aofil^  I  Mi*>  •  l'hA  •  y|i«7'rl*  «  AHA  «  A-nA  «  Wi 
^.  «  Xr-ìn  »  A,f  A-A  «  1"*}  «  iAf-  »  ^A-C  «  A.f <.AA.^  »  fl» 

nx.rt. .  in  »  r^-^:  «  'si"  »  h^ho  (««';)  •  p-aì  »  ©An  •  c^f-  » 

h!^^C  »  fliAhT*  «  ffl^lLA-  »  actCt^  t  ho»  »  ;l*A'flA!i  «  hh 

h,«7 1  <D4^-nK  »  fliiDun  I  oijiK.  1  in*^  »  ^'Jo«»+  «  fl»x^^i 

^•M  «  *!»<:  «  -in  «  hfl  «  A,f  A-A  »  T"}  »  >"l.^  «  ♦•fl'J  '  fflhAh. 
•7  »  iD>&fl.A*  •  A,f  A-A  •  f"h  «  Ahn-V  »  i'tiA  «  y^*7S"1-  »  W 
?:'\ù'Xi  »  h'»^  «  Wl  »  «Di^nSt  '  ♦•fl'J  '  «KAh.'^  »  «oioiin  «  Ti 
llb  a  idX?"*"^*:!!  «  fl»A^  «  hO-V  «  -l'hA  «  Hf^'^'x^  »  A<<^A^A  1 
itAitA  «  fliA/^.  •  A-fcJPJtCA  B  'fcP'JC'CA  «  fl»A^  «  AP-A7A  « 
h«7  »  a»p-A'>A  •  h-^  «  fl»A^  «  tìh'hf:C$ìì  «  fc^l^'C^A  «  fl»A^  » 
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fn  •  fl»Af-Wi7ft  »  atAii^d  I  OOIA  »  é  •  iP-A-Jt  »  d'JO*^  « 

mtif.  I  hao^ch  »  ao^Ch  «  fl»A^  «  A*W-*T.ft  »  AW-*T.ft  »  fl» 
A^  «  A^.ACf••>  «  A.ACf-'»  t  tDhf.  I  A'^'iri^'A  «  «V-fc^ft  »  fl»A 
^  «  AMV  «  Pb^  •  fl»A^  »  Afl»"!*  «  A.flTA  a  «ida)^  i  onf.  * 

hf^rnM  «  rhià'ìr  a  j&r  jf  hv  i  ^a<:i-  t  «da^o»-  •  Ad-n>  « 
A'ini-  »  A*n-*  »  nX'TH.xv  »  ©«"«-rv^v  •  ^«711,^  •  Ah^v-fc^ 

A  I  «Dhf-Vfe^A  «  amf.in»'  i  A'^fl.J^  •  ^«711,^  »  AV-dt'ìtì  »  fl» 
^'>h.A  '  athJtn'ìit  t  flC^OA  >  amUfiió  <  f^WilA  *  all'Ai  * 
S'H^^  '  H*fl»1-  •  (DM  «  ^J^A-A  •  fl»A/^  »  Aiw^A'HirJ'^A  « 
»*.?»A'n'i:?»A  »  (Dii^ao- 1  AA'flA^  «  «dATA^  »  A.f  A«A  »  at 
A«»C*<S,PA  •  amniicyn  «  AX'^A'C^A  «  atti^^tnc  »  H.'»H  a 
«Dha  »  OHf»  «  K^N.^  »  mtif.ao' ,  AA«o-h.A  »  HVA,  »  A"^  «  <D 
NhC^A  '  (DA^  >  A^A^A  *  lin.H7  *  (dM^A  «><')  '  0  *  Al-fl^  * 
<»»A+A  »  HAJ»A  »  (D^'HA^  «  fl»  «  A'W'A'CA  »  «AA.T'S  «  AC 

«^TA  «  mhràti'  «  a»A.T^  «  fl»  »  Ahn  »  h^vy-A-A  »  aorvù  « 

«■A/»*  »  IBC^TA  «  fl»  »  AtthC^A  »  «Dp-A.*  t  ifX7lij&  a    »    » 

•  Scriviamo  la  generazione  dei  monaci.  Antonio  generò  Ma- 
caiio,  Macario  generò  Palamon,  Palamon  generò  Pacomio,  Pa> 
comic  generò  Teodoro,  Teodoro  generò  Zamiks'èl  Aragawi  di 
Damo:  sono  sei  generazioni  da  Antonio.  Zamik&'éi  generò  Ma- 
ty&s;  Matj&s  generò  Tuséf;  Tosèf  generò  Madlianina  Egzi'e; 
Madhanina  Egzi'e  generò  MizSn;  Mizan  generò  Masqal  Mawa'i; 
Masqal  Mawa'i  generò  Yobanni  :  sono  sette  maestri  a  partire  da 
Zamiks'èl.  Dopo  ciò,  venne  abba  lyasus  Mo'a  e  disse  ad  abba 
Yobanni  :  «  Rivestimi  dell'  abito  monacale  !  »  Questi  dettegli  il 
camice  e  il  ministerio;  ed  egli  tornò  al  convento  di  I^ayq  e  vi 
divenne  padre  di  molti  monaci.  Dopo  pochi  giorni,  «enne  l' ab  un  a 
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Takla  H^ymanot,  riyestito  d*  an  abito  militare,  da  presso  Ijasns 
Mo'a,  volendo  recarsi  a  Gerusalemme  :  giunto  nella  terra  di  Damo 
presso  abba  Yobanni,  al  vederlo  ne  fu  preso  d*  amore,  lo  baciò 
e  gli  disse  ;  •  Venni  a£Bnchè  tu  mi  rivesta  dell'  abito  monacale 
e  del  cuculio  » .  [Yobanni]  glieli  dette,  e  rimasero  insieme  sette 
anni.  Dopo  ciò,  andò  [Takla  Haymanot]  presso  abba  lyasus 
Mo*a  avendo  preso  T  abito  e  il  cuculio,  e  lyasus  Mo'a  disse 
air  ab  un  a  Takla  HSymSnot:  •  Dopo  ciò,  siimi  padre  e  dammi 
cuculio  e  veste  » .  Quegli  glieli  diede.  Dopo  ciò,  generò  T  a  b  u  n  a 
Takla  Haymanot  Pilpos;  Pilpos  generò  Tèwodros;  Tèwodros 
generò  Yoljannes  Kama;  Toljannes  KamS  generò  Endreyas;  En- 
dreyas  generò  Pètros  ;  Pétros  generò  *Enbaqom,  Ta*qob,  Matyas, 
Yobannes  e  Zatra  Wangéi,  cinque  figli.  Enbaqom  generò  Abreham. 

•  Ancora  scriverò  la  genealogia  dell'  a  b  u  n  a  Èwostlltèwos. 
Antonio  generò  Macario  ;  Macario  generò  Pacomio  ;  Pacomio  ge- 
nerò Ilario;  Ilario  generò  Matteo;  Matteo  generò  *0§ef;  *0§ef 
generò  Mat&^  Libanos.  Mala*  generò  Yem§e'ana  Mebrat;  Yem- 
se'ana  Mebrat  generò  *Ebna  Sanbat,  Qebu*  Ba*egzi'ena  (...  certa- 
mente  manca  un  trattò).  Madhanina  Egzi'e  generò  Atenatéwos; 
AtenStéwos  generò  *Abiy  Egzi*,  Yobannes,  Datfèl,  Entones,  Bar- 
nabas,  un  altro  Yobannes,  e  Qabra  Nazrawi  di  Qawat  Abba 
Dan'él  generò  Èwoslatéwos;  Ewostatèwos  generò  Absadi,  Gabra 
lyasns,  Marqorèwos,  ZakSryas,  Endreyas  e  Fiqtor  di  Gaza.  Abba 
'Abiy  Egzi'  generò  Samu'èl  di  Halèlnya.  Zakaryas  generò  Pilpos 
di  Bizan.  Entones  generò  Gabra  Masqal  di  Lagaso.  Absadi  ge- 
nerò Tèwodros,  Sinoda  e  RomSnos  dell' Amhara:  Sinoda  generò 
abba  Amanu'él  maestro  di  Walaqa,  e  Romanos  generò  ZakarySs 
e  Yoséf  di  Enquay  » . 

Sovra  altri  analoghi  documenti,  v.  segnatamente  il  Gadla 
Filpos  di  Dabra  Bizan,  p.  101,  ove  di  questo  non  è  stato  te- 
nuto conto. 

7. 

Pergamena.  Legatura  in  legno.  Fogli  153,  sa  2  colonne,  di  22  righe. 
Cmm.  23  X  27.  Scrittura  della  fine  del  secolo  XVII  o  de' principi 
del  XVIII. 

Gli  Evangeli:  f.  3r.  Matteo;  f.  48r.  Marco;  f.  72r.  Luca; 
f.  116r.  Giovanni.  F.  153  in  bianco. 
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Explicit  al  f.  115r.:  nn^  i  aoK^^ff^  i  -hX-AA  »  fl^lT 

/*•+  »  h^ffh  «  fl1L<''*+  »  //  (il  primitivo  nome  abraso  e  sost.  con 

f-A'>ft  0  attici  »  ^c*ft  »  niocri  »  A^  i  ^x-#h^l^  »  ^pkihii 

•  Questo  libro  fu  scritto  durante  il  regno  di  lySsu  (A.  D.  1682- 

1706),  durante  il  governo  di {il  nome,  abraso^  è  stato 

sost.  con  Yohannes),  nel  tempo  di  Marco,  nel  mese  di  sane. 

Chi  lo  fé*  scrivere  fu  Na'od chi  lo  scrisse  fu  Bahayla 

Maryam.  Fu  compiuto  nel  mese  di  toqemti». 


8. 


Pergamena.   Legatura   in    legno.    Fogli  208,   su   2   colonne,   di   20   righe. 
Cmm.  19X24.  Scrittura  del  secolo  XVIIf. 

Gli  Evangeli:  f.  5r.  Matteo;  f.  64r.  Marco  (•flft^i*  «  h 
•n  «  àìVCf  »  ^ó  »  ^C*ft  »  ecc.);  f.  97r.  Luca;  f.  158r. 
Oiovanui. 

Copista  un  Abaia  Erestos  :  il  nome  del  primo  proprietario, 
abraso  o  lasciato  in  bianco,  è  stato  sostituito  con  quello  di 
Yo^annes. 

Gli  ultimi  due  fogli  sono  stati  lasciati  in  bianco.  Aggiunte 
posteriori  : 

F.  Ir.  Preghiere  e  invocazioni  incomincianti  :  rtA^*  «  AlU  ' 

>M*T.i-  »  rt^li  »  rtA9*  »  AJu  s  ^Cfr  «  ao^^h  »  eàkf»  »  rtA  « 
M^%  >  ^f^y^i^X^  *  ecc.  «  Salute  a  Te,  o  secondo  cielo  ;  salute 
a  Te,  0  Mai'ia,  uscita  del  sole;  salute,  o  porta  di  redenzione  »  ecc. 
F.  206t;.  Preghiera  ritmica  incominciante  :  Otìh  *  AAT^'h  > 
^rvù  »  ^hi^'S  «  ììCMlì  »  IOA A  »  hVKti  «  (Bdiùi  «  XML  » 
W  •  flCh  »  MOhfL  •  i^-flAd  »  M^^*  »  ^AA  s  hC^SJk  »  ecc. 
•  Dacci  la  tua  pace,  o  maestro  di  umiltà,  Cristo,  figlio  di  Dio 
e  uomo;  —  al  momento  del  vespero  ecc.  ». 
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9. 


Pergamena.  Legatura  in  pelle.  Fogli  194,  su  2  colonne,  di  righe  24-28. 
Cram.  22,5  X  32. 

Gli  Evangeli:  f.  14r.  Matteo;  f.  59r.  Marco;  f.  96r.  Luca; 
f.  155r.  Giovanni. 

Prima  degli  evangeli,  al  f.  18y.,  leggesi:  mi  i  aoj^gh^  t 

«  Questo  libro  di  Miryam  Eudo  fu  acquistato  dall' abéte  Àmda 
SellSsè  figlio  deir abéte  Walda  Dawit,  la  cui  moglie  è  Walatta 
Maryam  e  il  cui  figlio  è  'A§ma  Giyorgis,  essendo  capo  della 
chioisa  Gabra  Kiros,  affinchè  [questo  dono]  lor  sia  guida  al  regno 
dei  cieli,  in  sempiterno.  Amen  ». 

Varie  figure  sono  intercalate  nel  testo:  f.  58r.  immagine  di 
Marco;  f.  98r.  immagine  d* un  anonimo,  verisimilmente  Matteo; 
f.  98z;.  immagine  di  Luca;  f.  194f;.  immagine  d'un  anonimo, 
verisirailmente  Giovanni. 

Innanzi  agli  evangeli  trovansi,  d'altre  mani,  due  scritti.  I 
primi  due  fogli,  rovesciati,  contengono  un  tn^Kàìi*  »  AA+  :  A 
hCA-f  A  I  ;  a  f.  3r.-12  si  hanno  genealogie  di  Cristo,  incomiu- 
cianti  aof^àki.  >  AA*  »  AK'7ILX>  »  i^f frtì  »  hCA-f  A  >  ioA 

10. 

Pergamena.  Legatura  in  pelle.  Fogli  152  (di  cui  T  ultimo  è  in  bianco),  di 
18  righe.  Cmm.  18  X  18. 

F.  Ir.  Salmi. 

F.  120^;.  Canti  profetici:  a)  f.  120^.,  primo  cantico  di  Mosè 
(Esodo,  XV,  1-19);  b)  f.  121?;.,  secondo  cantico  di  Mosè  (Deu- 
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teron.,  XXXH,  1-21);  e)  f.  123r.,  terzo  cantico  di  Mosè  (Deu- 
teron.,  XXXII,  22-43);  d)  f.  124r.,  cantico  di  Anna  ;  e)  f.  125^., 
cantico  di  Ezechia  re  di  Giuda  (Isaia,  XXXVIII,  10-20); 
f)  f.  126r.,  cantico  di  Manasse;  g)  f.  127r.,  cantico  di  Giona; 
A)  f.  127t;.,  cantico  di  Daniele;  i)  f.  1282;.,  cantico  dei  tre  fan- 
ciulli; /)  f.  129t;.,  cantico  di  Habacuc;  m)  f.  130^.,  cantico  di 
Isaia;  n)  f.  131rM  cantico  della  Vergine  Maria  (Luca,  I,  47-55); 
o)  f.  131r.,  cantico  di  Zacaria;  p)  f.  131x7.,  cantico  di  Simeone  ; 
q)  f.  132r.,  Cantico  dei  Cantici. 

F.  139r.  Wedasó  Maryam,  preghiere  e  inni  a  Maria 
pei  giorni  della  settimana. 


11. 


Pergamena.  Legatura  in  pelle.  Fogli  192,  su  2  colonne,  di  21  o  22  righe. 
Ctnm.  22  X  27.  Scrittura  del  secolo  XVIII. 


F.  Ir.  R/|»+  I  Vff^V^  «  •  preghiera  della  fede  ». 

F.  2.:  in  bianco. 

F.  3r.  Salmi. 

F.  152r.  Canti  profetici,  nello  stesso  ordine  del  numero  pre- 
cedente: 152a,  Mosè;  153r.,  secondo  cantico  di  Mosè;  155r., 
terzo  cantico  di  Mosè;  157r.,  Anna;  158r.,  Ezechia;  159r., 
Manasse;  160r.,  Giona;  160^;.,  Daniele;  162r.,  i  tre  fanciulli; 
164r.,  Habacuc;  165t;.,  Isaia;  166y.,  Maria;  167r.,  Zacaria; 
167z;.,  Simeone;  168r.,  Cantico  dei  Cantici. 

F.  178r.  Wedasé  Maryàm,  cfr.  il  numero  precedente. 

F.  VjIv.  Preghiera  incominciante:  hh^H^  iJff  »  flft^'"  ' 

fl<»7f  II  «  Mi  segno  la  faccia  col  segno  della  Trinità  mia  padrona 

e  col  segno  di   Maria  Vergine,  che  sembra  il  cielo  «. 

Copista  0  primo  possessore  di  un  Gabra  l^eywat  di  Ma- 
damami. 
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12. 

Pergamena.  Legatura  in  pelle.  Fogli  210,  di  cui  i  primi  3  e  gli  ultimi  4 
in  bianco,  con  20  righe  per  pagina:  fregi  inquadranti  i  titoli  dei  rari 
componimenti.  Cmm.  24  X  27.  Scrittura  del  secolo  XVIII. 

F.  4r.  Salmi. 

F.  162t;.  Canti  profetici,  nello  stesso  ordine  dei  due  numeri 
precedenti:  162t;.,  Mosè  I;  163t;.,  Mosè  II;  165t;.,  Mosè  III; 
167r.,  Anna;  168^.,  Ezechia;  169r.,  Manasse;  ITOr.,  Giona; 
I70t;.,  Daniele;  172r.,  i  tre  fanciulli;  174r.,  Habacuc;  175t;., 
Isaia;  176t;.,  Maria;  177r.,  Zacaria;  177i;.,  Simeone;  180r., 
Cantico  dei  Cantici. 

F.  189r.  Wedasè  Maryam:  cfr.  i  due  num.  precedenti. 

F.  205t;.  Preghiera  incominciante  :  J^lt'^  ^tth'ì't  •  iOfì^  • 
iD/^i*f,  I  Ah-fl  »  ^hh<n  «  ìi^hì  •  ecc.,  di  altra  mano. 

F.  206r.  Esplicazione  del  Cantico  dei  Cantici. 

206z;.  Breve  preghiera  a  Maria. 

13. 

Pergamena.  Legatura  in  pelle.  Fogli  135,  da  28  a  30  righe    Cmm.  12  X  19. 

F.  3r.  Arganona  wedasè  wa-masanqo,  ufRcio  della 
Vergine. 

F.  66r.  hhh^  » »  M+  «  >nn  «  Ot  I  *^ft  »  Qft 

Oh  I  J&XA^  *  Q"!:  >  AA  >  W-A*  »  dAi-«  Preghiera  di  Basilio, 
yescoTO  di  Cesarea,  per  i  singoli  giorni  della  settimana.  Cfr. 
NLA,  p.  52. 

I  ff.  632;.,  64,  65,  134t;.,  135  sono  rimasti  in  bianco.  Co- 
pista 0  proprietario  un  Walda  Ara^wi,  il  cui  nome  talvolta, 
abraso,  è  stato  sostituito  con  quello  di  Kenfa  Mika'él. 

14. 

Pergamena  Legatura  in  legno.  Fogli  79,  sa  2  colonne,  da  18  a  22  righe. 
Cmm.  11,5X16,5. 

P.  ór.  7«T7  »  ^ùf:h.-ìr  «  Kliuh-fl<h.C  »  hy/L  «  A*A  » 
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•  Incominciamo  con  1*  ausilio  del  Signore,  possente  sovra  ogni 
cosa  nò  avvi  nulla  eh*  Egli  non  possa  fiire,  il  libro  della  Bel- 
lezza della  Creazione*.  II  Senna  Fetrat,  come  in  LEJ, 
p.  120  e  383:  cfr.  un'opera  analoga  amarica  in  NLA,  p.  79. 

15. 

Pergamena.  Legatura  in  pelle.  Fogli  136,  sa  2  colonne,  di  20  o  21  righe. 
Cmm.  13  X  17. 

I.  Preghiere: 

F.  3r.,  preghiera  incominciante  :  +«*f VAh  »  Mtl,K  •  ^Jt 
^h*yA»'A*^«,  e  poi  il  kidan  za  nagh,  ufficio  del  mat- 
tino —  F.  5t;.,  preghiere  per  la  sera.  —  F.  8y.,  preghiere  e 
litanie  yarie. 

II.  Liturgie: 

F.  18r.  La  messa  ordinaria.  —  F.  AOv.  Liturgia  degli  Apo- 
stoli. —  F.  49r.  Anafora  di  Gesù  Cristo.  —  P.  52r.  Anafora  della 
Vergine,  composta  da  Ciriaco  vescovo  di  Befenesa.  —  F.  60v. 
Anafora  di  S.  Giovanni.  —  F.  68r.  Anafora  dei  padri  di  Nicea.  — 
F.  74y.  Anafora  di  Giovanni  Crisostomo.  —  F.  78t;.  Anafora  di 
Epifanio.  —  F.  84r.  Anafora  di  Dioscoro.  —  F.  86r.  Anafora  di 
Giacomo  di  Sarug.  —  F.  91  r.  Anafora  di  Atanasio  di  Alessan- 
dria. —  F.  lOOr.  Anafora  di  Gregorio.  —  F.  105r.  Anafora  di 
Basilio.  —  F.  112r.  Anafora  di  Cirillo.  —  F.  117r.  Anafora 
di   Gregorio  di  Nazanzio. 

F.  120:  in  bianco. 

F.  121r.  Ufficio  per  T  incenso. 

F.  136:  in  bianco. 

16. 

Pergamena.  Legatura  in  pelle.  Fogli  173,  su  2  colonne,  da  15  a  18  righe. 
Cmm.  20  x  23. 

F.  2r.  La  preghiera  del  f.  3r.  del  numero  precedente. 
F.  3r.  Insegnamenti  di  Cristo  agli  Apostoli. 
F.  2 Ir.  La  messa  ordinaria.  —  F.  53r.  Anafora  degli  Apo- 
stoli. —  F.  66r.  Anafora  di  Gesù  Cristo.  —  F.  70y.  Anafora 
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dell*  evangelista  Giovanni.  —  F.  82r.  Anafora  di  Giovanni  Cri- 
sostomo. —  F.  88i;.  Anafora  della  Vergine.  —  F.  lOOr.  Anafora 
di  Basilio.  —  F.  UOy.  Anafora  di  Gr^orio.  —  F.  116t>.  Anafora 
di  Epifanio.  —  F.  123t;.  Anafora  di  Dioscoro.  —  F.  134t;.  Ana- 
fora di  Giovanni  da  Sarug.  —  F.  141?;.  Anafora  di  Atanasio.  — 
F.  151r.  Anafora  di  Cirillo.  —  F.  156r.  Preghiere  varie  fino 
al  f.  169r.:  Yexplicit  è  abraso. 

F.  170:  in  bianco. 

F.  171r.  Preghiera  incominciante:  K<7ll,h-n#li>C  «  If+Vl 
ù  »  rhli  «  h^ìCir  »  nA*A  »  àe  •  ft-O^  »  ecc.  «  ri  signore, 
che  parlò  con  Abramo  su  Y  albero  del  monte  »  ecc. 

F.  172r.  Preghiera  incominciante  :  tO'^-fl^/h  *  ^J^^"*  '  12U  < 
A<»«*Jt;*k  I  ^9^  I  «  giungiamo  al  cospetto  del  Redentore  del 
mondo  »  ecc. 

F.  173:  in  bianco. 

Sulla  prima  preghiera  sono  segnate  alcune  notaKÌoni  musi- 
cali.  Le  preghiere  dei  iF.  17 Ir.  e  172r.  sono  di  altri  copisti. 

17. 

Pergamena.  Legatura  in  legno.  Serittura  del  sec.  XVUI.  F.  114,  a  3  colonne, 
di  V.  34-39.  Cmm.  30  X  35. 

F.  2r.  Liturgia  del  Signore:  h^ij'}  i  HX'7II.X>  •  maof:-^ 

\.f  frft  »  hCft-f  ft  »  Xy">  «  y^m.;»''»  •  ecc. 

F.  19r.,  col.  2.  Insegnamenti  di  Gesù  Cristo  ai  discepoli: 

fty^o-i  «  I0-/I-A  «  -ncy^  s  ecc. 

F.  25  in  bianco. 

F.  26r.  Si  ned  OS  o  raccolta  dei  canoni.  Cfr.  NLA,  p.  73. 

ExplicU:  n^h+  »  X/l-  «  ♦^.^•>  »  ^JC'^'I  «  fO/l*  •  rtìh  « 
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tiS^ìt^  »  «  La  benedizione  di  quei  santi,  giusti,  sia  col  loro 
diletto,  il  Re  nostro  Bakaffa  (A.  D.  1721-1730),  e  col  suo  scrit- 
tore (=  il  copista  del  libro),  il  peccatore  e  colpevole  Tobannes, 
e  con  chi  lo  fece  scrivere,  per  sua  diligenza  e  per  suo  governo, 
Àgnatyos,  in  sempiterno,  amen  e  amen,  sia!  sia!  ». 

18. 

Pergamena.  Legatura  in  pelle.  Fogli  111,  su  2  colonne,  da  25  a  82  righe. 
Cram.  21  X  26.  Scrittura  del  secolo  XVIII. 

F.  3r.  Il  Ma§bafa  Genzat,  o  servizio  pei  defunti,  così 
distribuito  :  F.  3r.,  introduzione  (ittao  i  )^.f|  i  ididAJ^  *  iOao 

nome  del  Padre,  del  Figlio  e  dello  Spirito  Santo,  unico  Dio, 
scrìviamo  il  Ma^bafa  Genzat,  che  compilammo  dal  Sino- 
dosedal  Fetba  Nagast,  ordinatamente».  P.  5r.  «pre- 
ghiera per  r  esito  dell*  anima  » .  P.  8r.  •  discorso  che  circa  la 
la  morte  disse  Atanasio  e  preghiera  per  il  trapasso  dell'  anima  » . 
F.  122;.  «  questo  è  il  libro  che  uscì  di  Gerusalemme  per  la 
redenzione  dell'anima  e  del  corpo,  a  proposito  dei  giusti». 
F.  14r.  «  questo  è  il  libro  che  uscì  di  Gerusalemme  per  illu- 
minare »  ecc.  F.  17r.  «  per  le  anime  cristiane  e  di  quei  che  si 
addormentarono  ».  F.  17z;.  •  preghiera  di  redenzione  e  libro  di 
vita,  benda  di  giustizia  (lef&fa  ^edeq),  che  dette  il  Padre  alia 
Signora  nostra  Maria  prima  che  Cristo  fosse  concepito  » .  F.  20r. 
«  vi  racconterò,  o  fratelli  miei,  che  credete  »  ecc.:  preghiera  di 
Maria  per  conoscere  il  vero  nome  di  Cristo.  F.  20y.  «  preghiera 
del  cammino  del  cielo:  custodiscimi,  o  Cristo  »  ecc.  F.  24v. 
»  pr^hiera  da  leggersi  prima  del  funerale:  preghiera  della  Si- 
gnora nostra  Maria,  vergine,  genitrice  di  Dio,  genitrice  del  Re- 
dentore :  allora  discese  il  Signor  Nostro  ai  suoi  discepoli,  il  20 
di  ter  ».  F.  26r.  •  questa  è  la  legge  e  questa  la  disciplina  da 
leggersi  su  tutti  i  defunti  » .   F.  34r.  «  prima  dell'  evangelo  » . 
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P.  47r.  «  questo  è  da  leggerei  sul  cadavere  ».  F.  50r.  «  preghiera 
di  grazie  » .  P.  52y.  •  prima  dell'  evangelo  » .  P.  53r.  preghiera. 
P.  56r.  «  preghiera  di  Matteo,  l'apostolo  «.  P.  57r.  omilia  del 
metropolita  Salsma.  P.  59r.  omilia  di  Giacomo  da  Sarug  «  su 
quei  che  si  addormentarono,  preti  e  sacerdoti,  nella  chiesa  « . 
P.  62r.  preghiera  incominciante  «  verso  Te  volgiamo  i  nostri 
occhi  e  alziamo  a  Te,  o  Signore,  gli  occhi  della  mente  » .  P.  Qiv. 
preghiera  come  al  f.  17y.  P.  67r.  preghiera  come  al  f.  20r- 
P.  67t?.  pregherà  come  al  f.  20t;.  P.  68r.  •  da  leggersi  al  mo- 
mento dell'  eucaristia  » .  P.  6dv.  «  preghiera  dello  scavo,  nel 
nome  di  Davide  dehna  yodàf  aflopa  ».  P.  70r.  «  sul  ritomo 
della  polvere  » .  P.  70t;.  •  preghiera  del  giudizio  » .  P.  72r.  •  da 
leggersi  sovra  tutti  i  defunti  » .  P.  79^;.  «  preghiera  di  benedi- 
zione di  ab  ha  SEmu'èl  ».  F.  Bit;.  «  preghiera  e  supplica  per  ogni 
tempo  ».  P.  82r.  «  preghiera  di  benedizione  di  Basilio:  o  Tri- 
nità santa.  Padre,  Piglio  e  Spirito  Santo,  benedici  il  popolo  dei 
diletti  cristiani  con  la  benedizione  dei  celesti  e  dei  terreni  ». 
P.  83r.  funebri  per  i  diaconi.  P.  85r.  per  i  monaci.  P.  88r. 
per  i  padri.  P.  89^;.  per  gli  uomini.  P.  91r.  per  le  monache. 
P.  92r.  per  le  vecchie.  F.  94v.  «  omilia  delle  donne  » .  F.  95r. 
per  le  donne  morte  in  puerperio.  F.  96r.  per  le  fanciulle.  P.  97r. 
per  gli  uomini  morti  nella  settimana  di  passione.  F.  98r.  per 
le  donne,  idem.  F.  99r.  «  del  terzo  giorno:  o  Signore,  abbi  di 
noi  misericordia».  F.  lOOy.  per  il  settimo  giorno.  F.  102r.  per 
il  dodicesimo  giorno.  F.  103?;.  pel  trentesimo  giorno.  F.  106r. 
pel  quarantesimo  giorno,  pel  sessantesimo,  per  V  ottantesimo,  per 
metà  anno,  per  Tanno,  per  ogni  commemorazione. 

F.  108r.  Racconto  di  un  miracolo. 

P.  109r.  Esortazioni  pie. 

F.  1 11  :  in  bianco. 

Sul  Ma^bafa  Genzat  cfr.  NLA  §  7  e  p.  63,  e  LKJ, 
p.  116.  In  questa  opera  trovasi,  come  è  noto  e  come  anche  or 
ora  segnalai,  un  sermone  di  Salama,  il  famoso  metropolita  instau- 
ratorc del  secondo  periodo  della  letteratura  abissina.  E  poiché» 
se  mal  non  ricordo,  di  quello  scrittore,  che  tanta  influenza  ebbe 
in  Etiopia,  non  conoscesi  ancora  alcuna  composizione  diretta 
mentre  Invece  già  sono  di  pubblica  ragione  sue  traduzioni,  mi 
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sembra  non  inopportuno  di  pubblicare  qui  appresso  quel  sermone, 
pur  avvertendo  che  il  testo  di  Cheren  è  alquanto  scorretto  e, 
in  qualche  passo,  dubbio.  Vi  si  noti  l'uso  della  ^s^  o  prosa 
rimata:  SalamS  deve  essere  stato  un  de' maggiori  diffusori  del 
gusto  di  essa  fra  gli  Etiopi. 

F.  57r.  tttiao  i  X^|  i  0OIA£-  «  fflcol^É./!  i  ♦^ft  i  gW» 

Mn  «  «-C^*»  •  M**ft  •  ••Otf-*  «  M  •  AA*7  «  A.*  •  AA4+  •  Il 

^nAy^.  •  K^kf  «  Tf»*  «  Hf'^nOH  «  AdA  »  »"lD-;i«'>  •  fc»» 

M'id  «  JlA-1-  •  A*A.lf ««^  •  flóV»  •  h«7tl.K'a«fi.C  •  h'I,!  ■ 

ft9"lh  I  AA:^>  «  hA  »  •ìAflHh*!^  I  Tff  I  ©AA»"  «  AW-Ahfl^  « 

h'^'i  ■  /HIA*  •  hhlfLti'Mt'C  •  IT-/^  •  MA'JA^"  «  «»Ah.  " 

0.f  «  ^Ahff  «  at-Qih.^  •  AA.?  «  Arttó  «  d*?^ì*  •  fl»9"«- 
e  «  HKIOA  •  »*7  «  HiD-hi:  •  f  h9"C  «  >•:>  »  ©'Ift'*»  ■  X»"'^ 

a  «  «"AMI*  «  (DA-ax  «  ftn-A  >  oit*?  «>  mjìAi*  «  ah?  «  fr 

^^A I  iDti.f41iA  »  +*P»"^'>  l 'iOhg.  »  «»'>fl<.  «  ^H-U  •  m 
C«7  <  '}fl.jS>  <  tDaofi^tnà  H  OA-aHi^  <  (Dta%A  >  iDAdA?  >  A 

iiatdf:,  «  A*A.>  «  0111+  «  KVi  I  ft+ji  »  u^CòX:  »  wti  « 
AA-^P**  •  (Dt^iMf  •  ©l-l-floAiD-  I  ««A*  •  hOA  »  maofif  {*ic) 

àif>  ».  fl»+<tKjip  »  ^lt  •  A^^*  «  vf-A*  »  ri/B-Al*  «  ifithu-  »  a 

ID-A+  »  X»"4A  «  H^HH  •  JE-T*»?^  «  fl^^Jt  a  (Dd0Wl  «  'M 
C  »  H'Vi.y*  «  ID»»X'X'|:  I  uMiìti  «  ^/«•Jt  »  ©Ali  »  +thtD 
lfl>  «  MA'JA^  »  ooKih^  «  *>l  a  fc«»Tt  »  Md**!-  «  f.h.tlll  «  K 
'm.^'Ildi.C  «  haoj^tì  »  ll'I'^A^  »  IDlli-A.Af**  «  hf^/^P  a 
Ol^^li  I  Cl^*  «  A^oAhh  «  l^l*  a  ^n  •  A-AK  «  'tl-aoùah  1 
XflA*  a  idI-X^/'  I  XmìU-  «  ©l-I^AC  «  A4  V>  ID^Ì-M'»"  « 
h*.».  •  ID/I-A- a  ©^fti-CA.  «  tf-A-  «  ^«M*.  a  h9°'>Mk-  «  XA 

M-VIK:  •  1^^  a  iD^^rfiOlIfl  I  Wft  I  h^'PCflr  «  ©h^^l-ATI 
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dhC  «  ahùi-  «  Wt- 1 M+  t  ^AO  «  fnnh  o  tDlihoo  :  h>  1 
:*Tfc  «  )&*^T<IH?»  1 0i>AK)lÌ-  «  R-Aonl*  «  OtKhoo  t  )i>  i  «^  i 
f-^^lmOff  1  oDAMli*  »  •nCV»  »  oiKCai»  »  Mìt  »  XflJ&h  » 

M"l-  «  uKlt-ìiifò  «  /►A  «  M'^f.\  »  iD^.+Ani  1  a-n 

{sic)  H-l  I  ^ili^  I  aiK.^-V'ihC  «  ^T*»»  »  flX^+  «  an'i'^/»'-ts  t> 

(P.  58r.)  /Hs  •  H;k.i-Mai  •  X»»*J[^fli»  •  y»}th+  «  -^ILU-  « 

H-fc  «  A*»*  I  ik94i^'>f  •  Moo  1  >«haHC  1  -MlfO)  «  tf-A>  « 
X^*V-  «  OAm.  «  ?iA  «  f.'ttòr  »  >*P:5»  «  «■'PdA  «  >AP  i  TU-  '  + 

]&*>•  «  OAm.  1  >7/»'1*  1  <n»»"Ahn  »  tDaoVóyi  «  ©«"/«[M]  « 
^•>  »  Aii*  »  UAm.  »  A.^>  •  ^M^  •  tAiD-ftl- 1  ©^^♦9l'  « 
hf'-b  »  tf Am.  •  'iOr£''i  »  fl» Aip-^*»  »  9U*h.  '  oof:f»f»  i  /^^A. 
V  «  KA  »  Ohm.  I  ^n  »  »"JtC  «  mK.df^fh  «  H1+  «  hf^  »  tf A 
m.  I  h-aùfiil-  «  fl»>'S^7  »  *Vf'f'ì  «  to^Vf-ft  «  ©«•VA'»  « 
A  ji*  »  OAm.  •  oi^tH-  «  otA-ah  «  1»7A  »  hf-i:  '  tf  Am.  »  XA  « 
JE-nif-V  «  -J^Pf  »  tohh  «  p.*X>iu-  «  flhAOA  «  +01.1  «  h)&*  « 
tf Am.  »  hn-^V  «  MfloJi^  «  MhflflUf»»-  »  VU-  «  1*A.AP  «  fl>*A 
*»•  «  hf'-b  «  UAm.  »  Uf-oo/^m-  »  MA'»  •?ID-;I"  »  ID«i»nA;h 
•^  I  htf»  >  ft/»*hf  I  P-/*  »  Ah-n  «  «DATILA  «  TU»-;!"  »  atao 
h-191  «  Adfl.<!.1-  a  hf'i:  «  tfAm.  «  hii  »  /B-nn-^  >  X^JAt  « 
(sic)  ^Q^+ ,  A.^j^')<r0D.  1  p.y» .  x^^hil  «  hJE.*  '  «Am.  «  X^ 

(sic)  f^•yl^:^. ,  ^4,Q+  ,  aihh  »  jt-flA-  »  flA0-A  •  ^A  «  'J-nA*  •  <D1 
A+^  «  lrt«»  «  Jaoah^  »  vu-  «  A.)&n**/'<»»-  »  IfflAO-  »  fl»A 
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Am.  «  0>1<:  •  oovCfì  «  atd'ifì.f'i  «  W<.h,  «  Wfl«»«»-  •  f-^  » 
flHfti*  I  TU*  I  flOjil'.flC  «  ttf  €9^9^  "  (Dff,i*ià  8  >«•<.  I  hA  I 
ì-Ay^O*  «  fl»hA  «  -Oh*»^  •  Aft-S"  »  Kfto»  »  Ht  I  «PTI-  «  XA 
(tfO-al-  «  at'ì'ìf.^  1  C/h.*  «  W<.  •  WAh<»«»-  «  fl»<:tìfi  t  eh 
itìnao-  a  oih?«7/ii.  1  Aflyio^  «  iD'flifi^  i  -aUf  i  «!»<{<:  I  a>9A 

hflo.  a  K^^j^oD  I  ^^)lX1fl<n»- 1  H-t  i  dAl*  «  h-aMia»-  •  ^ 
:><B-f  •  flAihA  >  Ktìo»  •  h»»/C"t<:  «  1»1- 1  HA-  t  llf Mu  «  K 
y»)  ,  qp:|. ,  ^1^  ,  iij^.^  ,  AAfliC  «  flJ+Cifl»  •  «"/«••OC  •  fl»+ 
h/»**  »  ìi'ittrh  «  (DAOHC  a  hf.'b  »  >(lia>*c  «  fflh^*  «  'io"/"  («e) 

;h  «  to  •  fl»jiì^/»'fr  «  9'eh:hj  >  «D^DATth^^  •  jB.ti>Arh.  « 

•^a  >  HH.AU'  «  itf-vi  «  hfl«»  1  ^flh.  «  f»»"  a  ^fl^.  •  nh^  «  uc 

tf  «  À j&*  «  OAm.  »  '>*7d^'>  •  hoo  I  j&Af V.  a  Sf'i:  «  «Am.  • 
H'nohft  t  «Dml^A^  «  Xii*  «  OAm.  I  A«7*+  «  AA+  »  h 

oo  1  js,-»/»»}^  1  <ì:>ì  I  maea»'  «  cw-a-t-  «  x^:iiD-f  i  ^^m 

"^  «  XAP-  «  «D+^/n»  »  m-'ìrPO  »  Xft««»  «  +cn  »  T.lt  «  *AA1-  o 
AV+^-Jf  •  CKP  •  -in  »  Jk-VV  «  MA.  «  If ATn-fl  i  làììMìn^  » 
n*/*  «  mf^ao-f  X  Ti^l-^HH^laoi»- 1  jS.AVJkA)|0o-  «  Alfl.^ 

ji*»-  »  0A'>h-Aii<i»-  M  ^1^•l»'»•^t  »  ì-ùMxM*  «  nhAi-cho  » 
X^  jiMi  »  hA-nh"»-  «  i-^hP  «  >«•<.  I  Ah:iaHf  •  xh.  >  a  jl 
+  «  Art-nfc  »  KJ(%l^  •  Tfl'^l  »  iDd<i<f  «  JE-l-iDAJt  «  aniìh  i 
^hK  '  axH.  '  ^^  '  f  rhiD-C  '  ài-*  >  iDh>{ih  >  9m«<h^  I  <D 
Td*;^!-  «  <B•A•^  »  Ad"  «  <Dh>  »  n«ho«»  «  <dA.J&1iA  «  htth/^h  1 
oiXAfli:  «  flU*^/»'*  •  mh^f.drà  «  •nH*:*  «  Ki'lfa^  «  fflA.  («e) 
f^^C  «  A.A.+  «  iDfli»'>A+  »  mKf'n^P  «  M\.^T<:f  «  «DA. 
fl>H(D  I  >9A  <  O'df'C  >  m(^mc¥  «  id jS,AVAAyi0*-  <  i-AVhA 
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(.io)  >  I  't/^ohf'}  I  Je"i<tl^  «  Ki-s^f  (F.  69r.)  m.  I  wAlnii^  « 

A-ft  •  AtVCf  I  A.^<h1fV  «  0X1+  «  ha  «  Tow  >  ho»  *  hA 
hj  »  A<flX  «  XA  »  XAflfl»*  «  +ft4.  •  iDAX<w  «  b>  «  111+  «  9^ 

oh^  >  fl-ahi^v  >  Kf-t-nh  >  (Dfl.nhj^>  >  atMn  >  ^fl>u*  >  A.j& 

a*^Ò  a  AXr^OHf  »  [A.}j&jlA(D>  I  h0B  •  "Hill.  I  A*A  «  W 

A*  «  ©AdA  «  i;»P  •  «DXhP  «  oi'>;h>A  «  hh:>ehf  *  tiihif  « 
AX«7ii.X>  I  aifl«»jt:>i>  «  \.ffrA  «  hCtì*ft;«  h*"  »  fòcv  • 
>**  «  ìf^i  «  X1A>  «  y"AA  •  WA  «  JIA"^*»  «  Ohh't  1  *7t 
R<I  «  •ùCV'ì  »  «D^iPjt  «  +^1"*  >  ♦j?:*^U'  I  a»f./*'df'  «  A- 
(»«;)  i:  •  itf-A-  '  XflAih  t  tD'hauh-t'  »  iD^;),*?  «  A/fJi**»  »  XA  « 
(sic)  «t^-^ao. ,  f:'^£.o.  I  «Dj^^HHo»-  «  r'Ahìt  «  AA/*  «  AXl^tf*  » 
tofóCGi^  •  AKury^tf-  «  aiAXA%  «  T«n»- 1  Xflflj>  i  mh^H 

>  «  XA  »  x*<:^  «  oif^^tYt'oo'  I  Aif*Ayi0v  1  XA  >  i*pnxififl»-  » 

flHfti- 1  Tlf  I  nA*»^!-  «  nXAi-Ctin  »  OAXA;»*  «  AX'7'HX+ 
jr  1  "ìcff  >  i^iif  «  AXA;^+  «  mfófóììa^  i  ^A  »  fl»Atf- 
A>  »  H>"tìA  •  9/^ih  I  H^A>  «  IO-  «  -^ILf  «  (K-JiV-  •  AXft- 
f  «  ^dù-  »  ooll/^-ì-  »  ù*^f^  I  nhM-iiàat  I  Ah*»"»-  »  X»* 
4»^«»  I  ^l-^tniC  «  "JAy  «  ©IflA  «  W-AJr  •  X'JH.X  »  i-wV 
M  «  iDMCd,>  »  ii»-tì+  »  <n»»iJr  I  i'JtA  «  atft-adi  *  XIH.X'Q 
A.C  «  A*JAfl»  •  'iàr  I  X'^1  » 


19. 

Pergamena.   Legatura  in  pelle.    Fogli   182,    sa  2  colonne,  di  righe  20. 
Cmm.  21  X  23. 

Il  Qèrlos,  0  opere  di  Cirillo   di   Alessandria   ed   altri. 
Cfr.  NLA  §  3,  p.  70.  Il  libro  è  così  diviso: 
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òr  •  »*AA  •  **<-  «  Md.Ptì  «  A'JA^  •  *JA^  «  h^*»  «  Trai- 
tato  di  Cirillo  all'  imperatore  Teodosio  de  reeta  fide. 

F.  27r.  /^>  I  U?  •  UMhr"  •  iD^-hU  «  M*^4ì-  •  hfl^ 

+  «  hCft-t^Vì-  •  tt^«"l>  •  *f-A>  •  A.f  A-tì  •  hCtì*ft  •  AA 
^p.  I  tf-A-  •  A-flX  •  tthnt  «  tu^hl  I  *^A^  «  ai-i^Aì-  « 
<»"»^^^l^  »  hC^Sty  •  W0o^(j  n  II  primo  libro  del  Prospho- 
neticus  ad  Reginas  de  recta  fide. 

F.  78^.  -^^^  «  JtCA-J  •  tt*^  •  «CA*tì  •  A.+  «  KM^  « 
ttXA  «  KAh-IA-C;  >  h^  >  X#h^  •  hCA-f  A  «  «CA^A  *  ^0»  * 
Aì'^IIC+  »  ^^iì^  «  ^KAVi-  o  II  nono  dialogo  di  Cirillo 
ad  Ermia  quod  Christus  sit  unus. 

F.  132r.  H;I-5^A  •  AAA  «  MX'J*^  >  MlAÌ-^  •  f:C/Ìt  « 

ha^a  >  ofl'^A  *  r-rhiA  >  iDiiA%  *  aKij^t  >  Oipi^y-  •  ai^ 

C4*  >  tfli9^A»  «  «  Di  Taddeo,  vescoTO  di  Ancira  in  Oalazia  :  omilia 
che  scrisse  per  la  festa  di  Giovanni  Evangelista  in  Efeso,  il  dì 
8  di  t^amlé  «. 

F.  133t;.  Omilia  di  Cirillo  per  la  stessa  solennità. 

F.  135r.  Omilia  di  Severo  di  Sinnada  in  Frigia  pel  dì  11 
di  bamlè.  V.  Dillmann,  Chrest  aeth.^  p.  99. 

F.  136r.  Omilia  di  Acacie  di  Melitene  in  Armenia  per  lo 
stesso  giorno. 

F.  138r.  Altra  omilia,  per  lo  stesso  giorno,  di  Giovenale 
da  Geinsalemme.  Y.  Dillmann,  op.  cit,  p.  100. 

F.  1382;.  Altra  omilia,  per  lo  stesso  giorno,  di  Cirillo 
d'Alessandria. 

F.  140y.  Altra  omilia,  per  lo  stesso  giorno,  di  UCXfiì  * 
Wtì  »  n'^lMìtauVlt  (»ic\)  I  n*kCtì  »  •  Regino  vescovo  di 

Costanza  di  Cipro  « . 

F.  141y.  Altra  omilia,  per  lo  stesso  giorno,  di  Cirillo. 


254  F«rie  aoeftdemidi*.  Loflio.  —  C.  Costi  KostUi. 

F.  143r.  Altra  omilia,  per  lo  stesso  giorno,  di  Eusebio  da 
Eraclea  Del  Ponto.  Y.  Dillmann,  op.  cit,  p.  102. 

F.  144r.  Altra  omilia,  per  lo  stesso  giorno,  di  Teodoto 
d'Ancira. 

F.  147r.  Altra  omilia,  per  lo  stesso  giorno,  di  Firmo  da 
Cesarea  in  Cappadocia. 

F.  144t;.  ao/^ihi.  «  A.^^/1  «  T-flh.  «  MXAf  »  H-A-^  « 
^M^  «  h?-ihltì  »  *Aft  «  nhlmJPÌtf  «  ^A-ftl-  a  Epistola  del 
sinodo  di  Efeso  a  Giovanni  d'Antiochia. 

F.  148r.  Omilia  di  Cirillo  pel  28  di  Miyazya. 

F.  148t;.  ao^di^  (sic)  i  mXA^  •  f-AIft  «  AAft  «  nhlOU 
P-h.^  «  MCòrtì  «  A.*  «  A*4*  I  HTtAXAIfl-IA-C;  »  Epistola 
di  Giovanni  d'Antiochia  al  patriarca  Cirillo.  V.  Dillmann,  op. 
cit.,  p.  70. 

F.  150r.  Epistola  di  Cirillo  a  Giovanni  d'Antiochia.  V. 
Dillmann,  op.  cit,  p.  72. 

F.  1522;.  Omilia  di  Epifanio  da  Cipro  sulla  retta  fede. 

F.  1561^.  Omilia  di  Epifanio  da  Cipro  sulla  Trinità. 

F.  i57y.  s^cfit  «  nkc^firtì  «  Wft  «  nuid  «  *ti*/i  « 

MJ^^A  •  O'bAmlm.y-  «  *A.A  «  flfl*JA  «  19  «  Omilia  scritta  in 
Costantinopoli  da  Proclo  di  Cizico  nella  festa  della  natività  (Genna). 

F.  161e;.  Omilia  di  Severiano  di  Cabala,  l'flA*^»^  sulla 
fede.  V.  Dillmann,  op.  cit.,  p.  77. 

F  169r.  n?|-»+  »  yj6^7T*  i  A*^.ft  ■  ^lOCf-ft  «  MH  « 
nìkf^i^Cf  (sic,  per  nV^^^Cf)  «  UIC  tt  «*  Sulla  fede  del 
santo  Gregorio  vescovo  di  Neocesarea  » . 

F.  169^;.  Omilia  di  Cirillo  su  Melchisedech.  V.  Dillmann, 
op.  cit.,  p.  88. 

F.  172y.  Altra  dello  stesso  sullo  stesso  oggetto.  V.  Dill- 
mann, op.  cit,  p.  93. 

F.  176r.  f^i^c  «  -flXA.  »  Aìt*  »  amid-fl  »  AA7  »  >i-7ll. 

hUdyC  >  flX^i^  s  ^^^Ah  >  &A»4*  s>  •  Espone  un  uomo  vecchio 

e  prudente  la  les?go  del  Signoro  circa  Melchisedech  «. 
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F.  1 762;.  Sui  trecenta  diciotto  Padri  del  concilio  di  Nicea. 

F.  177r.  M+  •  nW-A-  •  h-flCÌ-  «  IS  •  nfàii:  «  tiMi  « 
a/^Pth  I  All'fHLX»  «  /k«f A-A  »  hCft*ft  fl  •  DeUa  onorata  in 
tutto  yevva^  che  è  la  nascita  carnale  del  Signor  Nostro  Gesù 
Cristo  » . 

F.  177t;.  Professione  di  fede. 

F.  179r.  Estratti  dal  Sinassario,  dalla  cronica  di  Giovanni 
Madabbar,  di  Abù  Sakir,  e  di  Giorgio  ibn  al-'AmId  sul  patriarca 
Teofilo  fratello  di  Cirillo. 

Al  f.  2r.  trovasi:  ìtKih^  «  Mi.  ■  AVtìW  i  n^Ctìrh  » 
Cfr.  il  ms.  or.  741,  f.  192^,  del  British  Museum. 

Al  f.  132  sembra  cambiare  amanuense.  Copisti,  un  Anoréwos 
e  un  Walda  Amin. 


RENDICONTI    ACCADEMICI 


NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 
Anno  1904  -  Fasdoolo  l^ 

Regione  X  (Venetia). 

Nel  territorio  di  Saletta  di  Montagnana,  compreso  nelVagro 
deirantica  Ateste,  e  precisamente  nel  fondo  del  sig.  Nemesio 
Centin,  furono  rimessi  all'aperto  due  titoli  funebri  di  età  romana  ; 
il  primo  col  ricordo  di  uno  della  gente  Vettta,  laltro  col  nome 
di  uno  della  gente  Annia.  Di  ambedue  queste  famiglie  si  cono- 
scono altri  ricordi  funebri  nel  territorio  atestino. 

Regione  Vili  (Cispadana), 

Al  Museo  di  Ravenna  fu  aggiunto  un  monumento  assai  sin- 
golare, riconosciuto  nel  cortile  della  casa  Masini  in  quella  città. 
Consiste  in  un  sarcofago  romano,  mutilo,  che  nel  prospetto  por- 
tava un'iscrizione  funebre,  della  quale  pochissimo  si  è  mantenuto, 
e  conserva  in  uno  dei  lati  corti  un  bassorilievo  rappresentante 
un  cassiere  (arcarius)  e  più  probabilmente  un  banchiere  {ar- 
gentariu8)y  seduto  presso  il  suo  banco,  come  quello  rappresentato 
sopra  un  monumento  simile  del  Museo  Vaticano. 

Roma. 

Un  prezioso  frammento  dei  fasti  trionfali  fu  rimesso  a  luce 
nello  scavo  della  basilica  Emilia  nel  Foro  Romano.  Benché  com- 
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posto  di  poche  parole,  esso  serve  a  completare  un  altro  frammento 
già  edito;  ed  indica  la  data  di  due  trionfi  di  Tarquinio  Prisco 
sui  Latini  e  sugli  Etruschi. 

Presso  la  ?ia  Sacra  si  recuperò  un  altro  frammento  appar- 
tenente ai  Fasti  coasolari  capitolini,  ma  con  la  sola  desinenza 
di  due  nomi  e  le  sigle  patronimiche. 

Un  altro  importantissimo  frammento  dei  Fasti  medesimi  si 
scoprì  fra  TArco  di  Augusto  ed  il  Sacrario  di  Vesta.  Esso  com- 
prende i  magistrati  eponimi  degli  anni  434-435  e  corregge  in 
parte  i  supplementi  dati  nel  Corpus. 


BEaiONB  IV  {Samnium  et  Sabina). 

Tombe  ad  inumazione  in  forma  di  cripte,  scavate  nel  brec- 
cione,  furono  esplorate  nel  territorio  di  Sulmona,  e  precisamente 
nel  colle  denominato  Forte  di  Micheletto.  Della  suppellettile  fu- 
nebre, che  fu  dispersa,  si  recuperò  un  orciuolo  di  argilla  figulina 
dipinto  di  nero,  in  forma  di  oca,  simile  ad  altri  provenienti  da 
tombe  della  necropoli  corfiniese. 

Altre  tombe  di  inumati  si  scoprirono  nel  comune  di  Vitto- 
rito  nello  stesso  circondario  di  Sulmona,  ma  nella  parte  del  ter- 
ritorio corfiniese.  Le  esplorazioni  fatte  in  occasione  di  lavori  agri- 
coli non  furono  condotte  con  direzione  scientifica  di  sorta,  sicché, 
compiuti  gli  scavi,  si  raccolsero  soltanto  notizie  incerte  e  confuse, 
quali  potevano  essere  date  da  gente  imperita.  Trattavasi  certa- 
mente di  tombe  vetustissime  di  inumati,  con  vasi  rozzi  di  arte 
locale  primitiva  e  coi  soliti  ornamenti  personali  comuni  alFagro 
peligno  ed  al  prossimo  agro  sannitico. 


Regione  III   {Lucania  et  Druttii). 

Nel  comune  di  Stigliano,  in  contrada  denominata  il  Romito, 
sì  scopri  un  titolo  funebre  col  solo  nome  del  defunto,  scritto  in 
lettere  latine  deiralfabeto  arcaico. 
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Sardinia. 

Un'ampia  relazione  del  prof.  Antonio  Taramelli  descrive  le 
scoperte  avvenute  nel  promontorio  di  s.  Elia  presso  Cagliari,  la 
cui  importanza  archeologica,  in  luogo  vicino  alla  capitale  deirisola, 
attirò  sempre  Tattenzione  dei  dotti  e  degli  eruditi.  Rimasto  per 
lunghi  secoli  distaccato  dall'opposta  riva,  e  poi  riunito  ad  essa 
mediante  una  piccola  e  bassa  striscia  di  terra,  conservò  per  più 
lungo  tempo  i  costumi  primitivi,  nei  quali  si  mantennero  i  suoi 
abitanti,  sicché  le  reliquie  degli  oggetti  quivi  scoperti  nelle  tombe 
e  nelle  caverne  si  prestano  ai  piti  utili  confronti  con  quelle 
delle  età  preistoriche  così  di  Sardegna,  come  di  altre  parti  d'Italia. 

La  relazione  del  dott.  Taramelli  descrìve  il  frutto  raccolto 
nelle  indagini  archeologiche  eseguite  nella  Sella  del  Diavolo,  nella 
Grotta  del  Semaforo,  presso  la  cala  di  Torre  Perdusemini,  nella 
Grotta  del  Bagno  penale  od  altrove. 


Fascicolo  2^. 


Regione  XI  {Transpadana). 

Un  titolo  di  età  romana  fu  scoperto  in  Milano  presso  l'an- 
tico ospedale  dei  vecchi,  fondandosi  un  edificio  del  sig.  conte 
Carlo  Dal  Verme.  Vi  è  ricordato  un  liberto  che  si  onorò  del  titolo 
di  seviro  seniore,  cioè  dell'ordine  di  quelli  che  per  decreto  dei 
decurioni  arrivarono  talora  ad  ottenere  la  augustalità. 

Roma. 

Fabbricandosi  in'  piazza  delle  Carrette  un  casamento  del 
collegio  dei  parrucchieri,  si  rimisero  a  luce  frammenti  di  marmi 
scolpiti. 
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Uo  avanzo  di  pavimento  a  musaico  si  scoprì  presso  la  piazza 
Gaglielmo  Pepe  nel  viale  Principessa  Margherita,  dove  pure  si 
raccolsero  alcuni  piccoli  frammenti  dì  un  titolo  latino,  ricomposti 
e  reintegrati  magistralmente  dal  prof.  Giuseppe  Gatti.  L'epigrafe 
è  dedicata  a  Caracalla,  e  ci  ofifre  per  la  prima  volta  il  nome 
Virginius  del  console  Gallo,  che  tenne  i  fasci  neiranno  198. 

Sculture  marmoree  frammentate  si  scoprirono  presso  l'angolo 
della  via  Nazionale  con  la  via  dei  Fornari,  continuandosi  gli 
sterri  nelVarea  del  palazzotto  Torlonia. 

Un  antico  pavimento  ad  opera  tessellata  rivide  la  luce  tra 
le  vie  Sicilia  e  Basilicata,  mentre  in  via  Liguria  si  disseppelli- 
rono varie  lucerne  fittili,  coi  soliti  bolli  di  fabbrica,  uno  dei  quali 
inedito. 

Bestaurandosi  il  muragliene  sulla  riva  sinistra  del  Tevere 
in  via  della  Lungara,  si  raccolse  un  piccolo  frammento  di  sar- 
cofago marmoreo,  ove  rimane  il  rilievo  rappresentante  una  testa 
di  elefante.  Si  raccolse  pure  un  frammento  di  titolo  cemeteriale 
cristiano  in  greco. 

Ripuliti  i  due  sarcofagi  di  marmo,  che  si  rinvennero  nel 
decembre  scorso  nei  lavori  predetti,  se  ne  potò  riconoscere  l'im- 
portanza artistica. 

Il  primo,  presenta  nel  mezzo  un  disco  da  cui  sporge  una 
protome  virile  sostenuta  da  Genii  alati,  lateralmente  ai  quali  si 
ripete  il  rilievo  rappresentante  due  Genii  che  reggono  colla  si- 
nistra un'asta  e  sono  in  atto  da  sacrificare  sopra  un'ara  ardente, 
mentre  un  altro  genio  al  di  là  dell'ara  suona  la  doppia  tibia. 

Il  secondo  è  prezioso  per  le  rappresentanze  di  arte  cristiana 
che  lo  adomano.  Nel  mezzo,  tra  gli  alberi  e  le  colombe  che  sim- 
boleggiano il  giardino  celeste,  apparisce  in  costume  velato  la  de- 
funta nell'atteggiamento  di  orante.  A  sinistra  il  mistico  pesca- 
tore, simbolo  del  battesimo;  a  dritta  il  buon  pastore  con  la 
pecora  sulle  spalle.  Nel  fianco  presso  il  pescatore  un  rilievo  rap- 
presentante il  battesimo  per  immersione.  Nel  lato  opposto,  distri- 
buite in  tre  zone,  undici  figure  di  agnelli,  nove  in  atto  di  cam- 
minare e  due  che  riposano. 
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Rbqionb  I  (Laiium  et  Campania). 

Presso  il  palazzo  delle  dame  del  Sacro  Cuore  in  Albano,  in 
piazza  s.  Paolo,  si  rimisero  allo  scoperto  alcuni  avanzi  di  costru- 
zioni che  formavano  il  recinto  del  Castro  Pretorio. 

Uo  titolo  funebre  latino,  da  attribuire  per  le  forme  dei  ca- 
ratteri alla  (ine  della  repubblica,  fu  scoperto  in  Piperno  in  con- 
trada Ponte  del  Carciofo,  presso  cui  sorgeva  Tantica  città. 

Rbqion£  II  {Àpulia). 

Un  ripostiglio  di  monete  repubblicane  di  argento,  consistente 
di  circa  450  nummi,  fu  scoperto  in  Carbonara  presso  Bari,  mentre 
si  facevano  le  fondazioni  della  casa  del  sig.  Michelangelo  Co- 
letta. Dallo  studio  fattone  si  deduce  che  esso  dovè  essere  na- 
scosto tra  il  44  ed  il  42  av.  Cristo,  cioè  nel  breve  periodo  tra 
la  uccisione  di  Cesare  e  la  morte  di  Bruto. 

Sicilia. 

Il  solerte  direttore  del  Museo  siracusano  e  degli  scavi, 
prof.  Paolo  Orsi,  rivolse  le  sue  cure  alle  antichità  del  territorio 
di  Caltagirone,  e  vi  intraprese  delle  indagini,  aiutato  dall'ispet- 
tore onorario  prof.  Salvatore  di  Gregorio.  Le  esplorazioni  si  fecero 
nelle  alture  conosciute  col  nome  collettivo  di  Montagna,  e  pre- 
cisamente nella  Montagna  alta,  nel  fondo  del  vallone  denomi- 
nato Castelluccio,  e  nella  parte  più  bassa  della  montagna,  deno- 
minata la  Bocca.  Vi  si  riconobbero  molti  gruppi  di  tombe  donde 
il  eh.  prof.  Orsi  trasse  nuovi  materiali  intorno  alla  civiltà  dei 
Siculi,  per  la  cui  rivelazione  egli  ha  acquistato  grande  beneme- 
renza verso  gli  studt. 


Ferie  accademiche.  —  Agosto, 


I  MANOSCRITTI  ETIOPICI 
DELLA  MISSIONE  CATTOLICA  DI  CHEREN. 

Nota  di  Carlo  Conti  Rossini,  presentata  dal  Socio  Ignazio  Guidi. 


20. 

Pergamena.  Lejjatura  in  pelle.  Fogli  155.  di  cui  T  ultimo  in  bianco,  su  3 
colonne,  di  27  o  28  righe.  Cmm.  2.3  X  24. 

F.  2.  Vita  di  Giovanni  Crisostomo.  F.  iv,  Ht  «  ^^ffA^  « 

O  «  Oifl^/th.*  I  h*  •  *«^  •  Aj!»'^'»  t  h^l  «  -  Questo 
libro  fu  tradotto  dalla  lingua  araba  in  etiopico  per  la  bocca  di 
Michele  Egiziano,  nell'anno  7015  della  misericordia,  nel  1500 
dalla  nascita  di  Cristo  redentore  nostro,  nell'anno  1239  dei  mar- 
tiri. Lode  al  Signore,  per  la  cui  volontà  fu  il  principio  del- 
l'opera  nostra,  e  col  cui  aiuto  fu  il  compimento  del  nostro 
volere.  Amen  » . 

F.  5r.  Il  commento  della  epistola  di  S.  Paolo  Apostolo  agli 
Ebrei,  steso  da  S.  Giovanni  Crisostomo,  tradotto  dal  greco  in 
arabo  da  Abù  n-Fatb  *Abd-Allah  ben  al-Padl  ben  *Abd-Allah 
metropolita  melchita  d'Antiochia  e,  col  nome  di  Fek&réo 
Terguftmé  male'ekt,  volto  in  ge'ez  da  Enbnqom  e  da  Mi- 
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chele  Egiziano  ai  tempi  di  re  Lebna  Dengel.  NLA  §  24,  p.  75, 
e  LKJ,  p.  119,  378. 

Nel  nostro  ms.  (a  differenza,  p.  e.,  del  ms.  et  66  della 
Bibl.  Nat.  di  Parigi),  la  nota  circa  la  traduzione  trovasi  anche 
alla  vita  del  Crisostomo.  L' espressione  ++C?*<^ì*  «  Ohi.  « 
'fjìtyài  «  ecc.  fa  credere  che  Michele  (e,  per  V  opera  seguente, 
anche  'Enbaqom)  non  stendesse  veramente  in  iscritto  la  versione 
etiopica,  ma  che  invece,  forse  men  bene  ancora  conoscendo  il 
ge'ez,  si  limitasse  a  dire  a  voce  il  senso  del  testo  arabo  e  che 
altri  accomodasse  in  ge*ez  questa  versione  orale  e  poi  la  scrivesse. 

21. 

Pergamena.  Legatura  in  legno.  Fogli  123,  su  3  colonne,  aventi  da  31  a 
45  righe  ciascuna.  Cmm.  28  X  33.  Scrittura  del  secolo  XVII  sino  al 
f.  75r.:  il  resto,  del  secolo  XVIII. 

I.  F.  2;\  Cemento  del  Crisostomo  suir epistola  agli  Ebrei: 
cfr.  il  numero  precedente.  L*  annotazione  sul  tempo  e  sugli  autori 
della  versione  trovasi  alla  fine  ed  è  cosi  concepita:  (P.  75r., 

col.  3*)  :  iDf.\tLX  «  ++o^ì-  »  hrMi  «  *J^fl.  •  anò'u  • 
iDhr'fiif.'t  «  ìiciì'f'iì  «  ^f:^xi  «  ni?^§?  «  'i^^  «  ^hr 

hV  >  n*A+  i  Ay.j6  «  hi^  «  i*»A-fr  «  AiDCri  «  idiù»  «  •  Ed  ora 

invero  fu  tradotto  dalla  lingua  araba  nella  etiopica  per  la  bocca 
di  'Enbaqom  e  di  Mika'él  nell'anno  7015  della  misericordia,  e 
dalla  nascita  di  Cristo  nostro  Redentore  nell'anno  1500,  e  del- 
l'era dei  martiri  nell'anno  1239.  Il  suo  compimento  fu  in  giorno 
di  lunedì,  aildi  3  del  mese  di  nabasé  ».  V.  numero  precedente. 

II.  P.  76r.  Raccolta  di   brevi   biografie  dì  ecclesiastici 

insigni.  ;^aJ|  i  UVf.^Vi^  «  httOh  ss  flf|(^  >  hO  >  ^dió  «  C 
ììCtì'f'tì  »  ^ft+*^UA  »  fD'attf»  »  ^A^ì-  « IVVl  « 
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•tir<»«^  «  nK'}+  »  ild  «  y^^Tìh  »  Cìhdìh  »  «  storia  dello 
Haym anota  Abaw.  In  nome  del  Padre,  misericorde,  lungo  nel- 
Vìra;  e  nel  nome  del  Figlio,  unico,  il  Signor  Nostro  Gesù  Cristo, 

clemente  e  dalla  molta  misericordia Incominciamo  a  scri- 

rere  le  cause,  come  furono  concordi  nel  libro  delle  loro  omilie,  a 
proposito  della  religione  ortodossa  «» .  Dopo  tre  introduzioni  dalla 
consueta  retorica,  al  F.  79r.  col.  1^,  è  inserta  la  Doc trina  Ar- 
canorumy  ^■^0C+ » 'tfl*  A 1*  «•  doperà  incomincia  veramente 
al  F.  Slt;.  e  consiste  di  capitoli  o  anqa?  concernenti  i  seguenti 
personaggi  :  F.  82r.  Dionisio  Aryosfagos  =  Areopagita  di  Atene  ; 
F.  82t;.,  col.  1*,  Ignazio  di  Antiochia;  id.,  col.  2*,  Gregorio  di 
Cesarea;  id.,  col.  3*,  Alessandro  (al-Eskanderos)  patriarca  di 
Alessandria;  F.  88r.,  col.  2*,  i  padri  di  Nicea;  F.  83^.,  col.  2*, 
Atanasio  patriarca  di  Alessandria;  F.  84r.,  col.  3*,  Basilio  di 
Cesarea;  F.  85r.,  col.  1*,  Gregorio  capo  delle  isole  di  Nusis 
(A.*  «  f^tif^  »  n'hlìM  0  =  Gregorio  Nisseno  ;  id.,  col.  3*, 
Filkas  =  Felice,  patriarca  di  Roma  ai  tempi  dell'imperatore 
Decio;  F.  85y.,  col.  1*,  Ippolito  patriarca  di  Roma;  id.,  col.  2*, 
Matligon,  Ayosendyos  (Innocenzio?),  Sabalestryos  =  Silvestro,  e 
Naialis,  di  cui  trovansi  le  omilie  nello  HaymanotaAbaw;  id., 
col.  3*,  Efrem  Siro;  F.  86r.,  col.  1*,  Severiano  vescovo  di  Èia 
=  Gabala;  F.  86t;.,  col.  1*,  Eraclio  vescovo  di  Kiskis  =  Cizico; 
id.,  col.  2*,  Giovanni  vescovo  di  Gerusalemme;  id.,  col.  3*,  Teo- 
doto  di  Ancira,  Klf^  i  H>lA>i- >  #Arf?ft  >  H(I7^  >  f  f^f-f  ft  >  ; 
F.  87r.,  col.  1*,  Epifanio  vescovo  di  Cipro;  F.  87y.,  col.  3*, 
Gregorio  vescovo  di  Enzinazu  =  Nazanzio  ;  F.  88r.,  col.  2*,  Gio- 
vanni Crisostomo;  F.  88t;.,  col.  3*,  Teofilo  patriarca  d'Alessan- 
dria; F.  89r.,  col.  1*,  Cirillo  24**  patriarca  d'Alessandria;  id., 
col.  2*,  Teodosio  33*  patriarca  d'Alessandria;  F.  90?;.,  col.  2*, 
Severo  d'Antiochia;  F.  91r.,  col.  3*,  Beniamino  patriarca  d'Ales- 
sandria; F.  91t;.,  col.  3*,  Giacomo  vescovo  di  Serug;  id.,  col.  3*, 
Giovanni  patriarca  di  Alessandria  e  successore  di  Minas;  F.  92r., 
col.  2*,  Teodosio  patriarca  di  Alessandria  e  Dionisio  patriarca 
d'Antiochia;  F.  92y.,  col.  1*,  Gabriele  57**  patriarca  d'Alessan- 
dria; id.,  col.  2*,  Cosma  58**  patriarca  d'Alessandria;  F.  93r., 
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col.  l^  Macario  59^  patriarca  d*  Alessandria  ;  ìd.,  col.  3\ 
Mioas,  patriarca  d'Alessandria;  F.  93e;.,  col.  2%  Dionisio 
d'Antiochia;  id.  id.,  Filoteo  63^  patriarca  di  Alessandria; 
P.  94r.,  col.  3*,  Zacaria  64?  patriarca  di  Alessandria;  id.,  col.  2*, 
Sanutio  ;  P.  95r.,  col.  1*,  Cristodulo  66®  patriarca  di  Alessandria. 
L' explicit  è  di  questo  tenore  :  P.  95y.,  col  2*.  flUf  i  +/. 
K^  »  i.à%ùìì^  «  HOhK*  »  ao^f^ao  1  Vf^^V't  »  Mah  i  mb 
-n  Al-  »  hhntLh'ttilyC  »  AihA  »  iDAfl^A^*  »  7i1TlK+  »  lf-A>  « 
iDAhA^A  »  ^hOi  »  ^C^^  »  AM+  »  OH/Sfl.  »  Il A*IA^  »  «"M 
A  i  iDAdA»>  >  jS-thl  >  *YUA  1 109^^1^^  I  flIf-A-  >  XÌL  >  iDflM- 

A- 1  A*H-  «  Kfth  •  Aft1-I4.ft  «  >l:i^1-  »  A*lAi^  »  'i^r  1  h^l  « 

«  Qui  è  finito  il  Fabarast  (==  c^^w^),  che  è  l'introduzione 
della  Religione  dei  Padri  (HaymanotaAbaw).  Lode  al  Signore 
eccelso  ed  alla  Sua  genitrice,  la  Signora  di  noi  tutti  e  la  co- 
rona della  nostra  gloria,  Maria,  altissima  di  lodi,  eternamente 
vergine.  Su  noi  sia  la  clemenza  e  la  misericordia,  in  ogni  tempo 
e  in  ogni  ora,  fino  al  respiro  estremo,  in  sempiterno,  amen  i». 

Questa  opera  sembra  una  specie  di  introduzione  allo  HSj- 
manota  Abaw,  su  cui  cfr.  NLA  §  29  e  p.  64,  e  LKJ  p.  119 
e  380.  Il  libro,  indubbiamente  volto  dall'  arabo,  cita  come  pro- 
prie fonti  le  varie  omilie  (dersan),  lo  Haymanota  Abaw, 
la  Storia  dei  patriarchi  d'Alessandria  (;f-^lfiinH  t  AA«^>  «  i^f^ 
a^  «  ttìttììnji:Cf  0,  le  loro  vite  {ao^ih^  i  lJtA^<»«^  0  ecc. 
Frequenti  le  frasi  e  le  espressioni  arabe,  p.  e.  /ifl,  i  j^A^  « 
Tl^+  »  ;f-^yi  I  ecc. 

Sono  inserte  anche  talune  notizie  su  fatti  o  avvenimenti 
d'Etiopia.  Eccole: 

F.  92e;.  :  iDòn  «  hòd^  «  M  »  'T.hA.A  »  ttf'Aoof,  ,  h;^, 

A  «  ìM^VòiiJh  «  (Ddf^  •  iiCVi  «  *IA^  «  ha-i  »  +yiA  «  Vf^ 

i-ah^  •  oD-tnA^^  »  iif^ìtv  »  hr^Yì  »  ìtruf.  «  itM  « 

«  E  allorché  morì  abba  Mika'él,  che  chiamavasi  Ka*él  (=  J.^w^), 
nei  cui  giorni  la  luce  del  mondo,   T ab  una  Takla  Haymanot, 
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discese  dair  Etiopia  e  si  abboccò  con  lui,  e  nei  giorni  di  lui 
tornò  il  regno  a  Tekuno  Amlak  dalla  stirpe  di  Hépa^a  »  ecc. 

^ò^  »  A-n^+  \ttctì±fv^  »  hmha  «  AA-t  »  •^h'i  «  loiut  » 

j!-(kA^  1  ^y"?>i>  •  ^-t+nD  I  K^-^n  «  A.*  «  *M'>  «  h^  » 
4-ft*lC  «  A^Tf?ft  «  **A  »  K^?-kf  »  lDl-*t.^  I  h.^>  n  iDiP 
*^^  «  IT-/*'  •  lom^  •  nh^  »  /IILA-  »  iDiP'icr  »  AJLTf?A  » 
m'tdf.ao^  I  KAr  «  Aónn^*}  i  $  i  AAfl  i  iDhAK-  «  ^Jth  i  idA 
•T./*  >  ir>+  •  M  >  *TW«*ft  »  -ìHi  »  *inf  «  •tH>  «  m^'tm  i  -ì 

^t?*kf  «  Mu^dP^f^  »  lD++ìhAr  «  «  Inoltre,  fu  nei  suoi  giorni 
tranquillità  e  pace  sovra  le  chiese,  all'  infuori  di  una  sola  affli- 
zione. E  ciò  invero  successe,  perchò  due  monaci  bugiardi,  ri- 
belli, scrissero  una  lettera  di  menzogna,  e  giunsero  presso  il  re 
d'Etiopia,  e  gli  dissero:  •  Siamo  latori  di  patenti  da  parte  del 
patriarca,  che  tu  deponga  Pietro,  il  metropolita  d*  Etiopia,  e  no- 
mini noi  «.  11  re  acconsentì  e  fece  come  essi  avevano  detto.  E 
deposero  Pietro  ;  e  quei  due  bugiardi  furono  nominati  Y  uno  me- 
tropolita e  r  altro  coadiutore.  Ciò  udito,  a  b  b  a  Cosma  ebbe  gran 
dolore  e  inviò  ad  essi  una  lettera  di  scomunica.  Avendo  ciò  co- 
nosciuto, gli  Etiopi  li  punirono*  ed  essi  furono  uccisi  » .  Cosma, 
come  è  noto,  fu  patriarca  di  Alessandria  dal  923  al  934.  11 
brano  ò  tratto  dalla  Storia  dei  Patriarchi  di  Alessandria,  stesa 
da  Severo  d' USmunain:  cfr.  Renaudot,  HisL  Patr.  Alex.y  p.  336- 
341;  Perruchon,  Vie  de  Cosmas,  in  Bevue  Sémitique,  1894, 
p.  78-93. 

F.  93t;.  iD«|^  •  +-nOA  »  tti^ò  »  "i^^t  «  ^ll/***  «  A 

AiiA  «  hdf:  «  IT-IP  «  K^?*ky  «  axìL  »  +iDT>  »  n*  «  *i 

AC  «  idAA«1^  I  t^C  «  +ipj6i»»  »  HI*  «  ♦^A  «  hOri  «  AA 

*FA  »  10*1^  l 'hauti  »  nKi+  »  HI*  »  A-n  »  ka»»  »  a^ov 

BnfDicoirri  1004.  —  Vol.  XIII.  18 
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{sic)  AA  >  Aa  >  *TH^ft  «  tttDKh*  »  ihiiahft  I  ODiM^  I  ID+IPJ6 
AA  «  IJfA-  I  AAn  «  *1M^ft  «  iDKy-iu.  •  Tifth  »  oDipòti  • 

T-ip  I  «rn  »  ^n  «  +^/**a  «  A*Asif<»^  «  •nfr'i  «  ^h^  « 

<*  Inoltre,  dicesi  che  nel  quarto  anno  del  regno  di  Sayfa  Ar'ad, 
re  d'Etiopia,  nel  tempo  in  cui  ebbe  inizio  il  tredicesimo  ciclo, 
fu  eletto  questo  santo  padre  nostro  Filoteo  {patriarca  dal  981 
al  1002  0  1003).  Inoltre,  dicesi  a  proposito  di  questo  padre  che 
nei  giorni  di  abba  Cosma  {patriarca  dal  923  al  934)  uscirono 
dei  monaci  mendaci  e  furono  eletti  metropoliti  nella  terra  d'E- 
tiopia. E  dopo  questo quando  fu  conosciuto  il  loro  inganno, 

li  uccisero,  siccome  racconta  il  libro  delle  gesta  spirituali  (=  Vite) 
di  abba  Cosma:  da  lui  sino  ai  giorni  di  questo  Filoteo  non  uscì 
alcun  metropolita  per  la  terra  d*  Etiopia;  ma  soltanto  questo  padre 
inviò  ad  essi  {agli  Etiopi)  un  metropolita,  allorché  gli  manda- 
rono messaggi  Sayfa  At'ad,  il  re  di  Etiopia,  e  Giorgio,  re  di 
Nubia,  quando  soi-se  contro  essi  {=  contro  gli  Etiopi)  molto 
malanno  ».  Il  brano  è  tolto  dalla  Storia  dei  Patriarchi  d'Ales- 
sandria: cfr.  Renaudot,  Hist.  Patr.,  p.  381-384,  e  PeiTUchon, 
Lettre  adressée  par  le  Eoi  d'Éthiopie  ecc.,  in  Eevue  Sémi- 
tiqucy  1893,  p.  76-81  e  359-372.  Ma  in  nessun  punto  di  quel 
passaggio  deir  opera  di  Severo,  il  quale  con  la  menzione  della 
<kjy^\  ^^  ^  iSX^  costituì  un  de'  più  controversi  punti  di 
storia  etiopica,  è  fatto  cenno  del  nome  del  re  d' Etiopia,  che  qui 
è  chiamato  Sayfa  Ar'ad. 

Vhthc  «  tDfìi^vòiij^  «  All'»*  «  A-n»  iDòh  »  -nA.^  »  K^ 

^  n  iDfl«Tt,/»  I  HI*  I  A-n  «  AH>  «  iDfloA  «  '^d  «  K^IILA-flA. 
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^hn  »  IT-IP  «  >i:>A^yi  »  io>/^h  «  •H'p-  »  (DhiPC  »  iDA>?»  • 

•in  »  IT-/*'  »  r^ft+hC  »  iDilHK*i  I  ♦+/!•  »  HA)!.*  •  HI*  « 

flAA^*  «  AH*}*  »  A'fl  «  «  I  giorni  della  sua  carica  (=  di  Cri- 

stodulo,  patriarca  di  Alessandria  dal  1047  al  1078)  furono 
sotto  il  regno  di  Mostakar  (=  al-Mustan^ir,  ottavo  califfo  Fa- 
timida;  regnò  dal  1035  al  1094).  Ne*  giorni  di  questo  padre 
usci  (=  pervenne)  in  Etiopia  un  uomo  chiamato  Qoril,  che  da 
sé  stesso  fecesi  metropolita  fraudolentemente.  Ciò  intendendo, 
questo  padre  addolorossi  e  pregò  il  Signore.  Ma,  mentre  questo 
Qoril  se  ne  andava  avendo  preso  molto  oro,  lo  trovò  il  re  di 
Dahalok  {così  per  Dahlak^  ^i^Jjb>),  che  tolse  le  sue  ricchezze, 
lo  fece  prigioniero  e  lo  mandò  al  re  Mostakar,  e  questi  lo  uccise 
con  la  spada:  ciò  fu  per  la  preghiera  di  questo  padre  «.  Certa- 
mente desunto  dalla  Storia  dei  Patriarchi  di  Alessandria:  cfr. 
Renaudot,  Hist.  Patr,,  p.  461-462. 

III.  F.  96r.  :  AftuD  i  ;^^|  i  tomiif:  «  IDiiDl/.ft  I  ♦^ft  • 

«  In  nome  del  Padre,  del  Figlio  e  dello  Spirito  Santo,  un  sol 
Dio.  Incominciamo  con  Y  aiuto  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo  il 
racconto  del  concilio  dei  trecentodiciotto  ortodossi,  di  abba  Sa- 
wiros.  AJ  9  di  h  e  d  a  r  giunse  la  tua  epistola,  o  fratello  mio  fe- 
dele e  beato,  che  ti  guardi  il  Signore  !  y>.  Il  nagara  maljbar 
0  storia  del  concilio  di  Nicea  stesa  da  Severo  di  Usmunain. 
Cfr.  NLA,  p.  68. 

IV.  F.  119y.  :  fììtOD  I  ;^^|  I  mmiif^  i  (Oao'id.tì  »  ♦^ft  I 
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a^AK^r^kf  «  ff^K*Ji  «  KKtì  «  ♦*ft  »  uui/i  »  cu  i  fl^h 

»  In  Qoroe  del  Padre,  del  Figlio  e  dello  Spirito  Santo,  un  sol 
Dio.  Incominciamo,  con  V  ausilio  del  Signore  e  in  nome  del  timore 
di  Lui,  con  lo  scrivere  la  fede  del  santo,  grande,  mari  Giacomo 
Baradeo,  metropolita  dei  Giacobiti,  di  Scria,  dei  Copti  e  d*  Etiopia: 
egli,  poi,  era  vescovo  della  città  di  Boha.  La  benedizione  della 
sua  preghiera  sia  col  suo  diletto  Eda  Erestos.  Amen  « .  La  pro- 
fessione di  fede  di  Giacomo  Baradeo.  Cfr.  NLA,  p.  76. 

22. 

Pergamena.  Legatura  in  legno.    Fogli  129,   sa   2   colonne,   di    24   righe. 
Cmm.  22  X  25. 

F.  3r.  Il  trattato  di  Severo  sui  padri  di  Nicea;  cfr.  num. 
precedente. 

F.  322;.  La  professione  di  fede  di  Giacomo  Baradeo;  cfr. 
num.  precedente. 

F.  71t;.-72:  in  bianco. 

F.  73r.  Il  Faws  ManfasSwi  «Medicina  spirituale»: 
cfr.  NLA,  p.  57. 

Copista  0  primo  proprietario  un  Téwodros. 

23. 

Pergamena.   Legatura   in    pelle.    Fogli   169.    su  2  colonne,   di    22   righe. 
Cmm.  24  X  29.  Scrittura  del  secolo  XVIL 

F.  2.  Le  dodici  omilie  di  Severo  vescovo  d' USmùnain  sulla 
fede,  così  distribuite:  prima  omilia  f.  2v.,  seconda  f.  17e;.,  terza 
f.  48t;.,  quarta  f.  64r.,  quinta  f.  75r.,  sesta  f.  93r.,  settima 
f.  103r.,  ottava  f.  Hit;.,  nona  f.  120t;.,  decima  f.  131r.,  unde- 
cima f.  144r.,  dodicesima  f.  163r.  Cfr.  NLA,  p.  53. 

Al  f.  1  è  stato  posteriormente  copiato  un  breve  catechismo 
giacobita  in  amarico,  a  domande  e  risposte,  così  incominciante: 

9»-|  I  AiiH  I  >U  >  yiCft*^1  «  n  «  ttCtìtfl  »  fò*nii  »  ecc. 
«  Che  uomo  sei?  cristiano.  Che  cristiano?  giacobita  »  ecc. 
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24. 

Pergamena.  Legatura  in  pelle.  Fogli  152,  su  2  colonne,  di  23  righe. 
Cmin.  16  X  16. 

P.  Ir.  Aragawi  manfasàwi,  «  il  Vecchio  spirituale  t, 
le  opere  ascetiche  di  Giovanni  Saba  tradotte  dall'  arabo  ai  tempi 
di  re  Lebna  Dengel.  NLA,  §  24,  p.  51,  e  LEJ,  p.  120,  380. 

F.  148t>.,  fino  a  151t;.  preghiere  di  Falaskinos  =  Filo8- 
seno  di  Mabbog.  NLA,  p.  57. 

Il  nome  del  copista  ò  stato  abraso  e  sostituito  con  Anto- 

nyos,  come  rilevasi  ìbIV  explicit  a  f.  148r.  :  If iv^JCrh^  >  llhl  (*»^) 
in-Jp-ft  I  Ufiihe:  *  nX*  »  nAd*  »  ecc.  Primo  proprietario  un 
abba  Gabra  geywat:  Hn^XTrli^  »  tlM  »  1-fl^  *^!^m^  »  HID 
«IO  I  iiDinn  «  ftAA  »  h^  «  J6T[hT  »  i^Jt:>Jl+  «  i9th  «  ID/** 

25. 

Pergamena.  Lesratnra  in  legno.  Fogli  168  (di  cui  1* ultimo  in  bianco):  la- 
cerati i  ff.  108-112  e  in  parte  il  f.  105.  Due  colonne,  da  35  a  87  righe. 
Inelegante  scrittura.  Cmm.  14  X  17. 

F.  3r.  Il  Fetta  Nagast:  v.  I.  Guidi,  La  legislazione 
dei  Re,  Roma,  1897-1899. 

F.  162.  M4*A>i*4'C^  I  «capitolo  delle  eredità»,  del 
patriarca  Cirillo. 

Frequenti  postille  amariche  son  nel  testo.  Possessore  o  primo 
proprietario  un  Walda  Maryam. 

26. 

Pergamena.  Legatura  in  pelle.  Fogli  206,  su  3  colonne,  di  29  righe* 
Cmm.  27  X  31.  Scrittura  del  sec.  XVII  o  XVIIL 

F.  3r.  Haymanota  abaw  «Fede  dei  Padri»,  la  nota 
raccolta  di  estratti  di  lettere,  di  omilie,   di  canoni  ecc.  sulla 
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Trinità  e  suir  incarnazione   secondo   la   dottrina  monofisita.  — 
Cfr.  il  n.  20,  IL 

F.  204r.  :  aggiunta  posteriore.  i'Wf^A  «  h/i'lìfii  «  l**^ 

A,^in^+  «  VAr^+  o  HA  «  ^y-fl-n  «  h^H  «  a^S^^h^J  « 

Ktì^  »  11.+  »  hCft-t^l  »  M+  «  H^*>iy*>  «  MMhCTif  <»«^  »  ecc. 
Proprietario  o  copista  un  Pasiladas. 

27. 

Pergamena.  Legatura  in  pelle.  Fogli  148,  sn  3  colonne,  di  38  o  39  righe. 
Scrittura  del  secolo  XVIII. 

F.  3.  Haymanota  abaw  «  Fede  dei  Padri»:  cfr,  il  nuni. 
precedente. 

Copista  un  Hayla  Mika*èl.  I  primi  due  e  gli  ultimi  due 
fogli  in  bianco. 

28. 

Pergamena.  Legatura  in  pelle.  P.  185,  a  2  colonne,  di  righe  16.  Cmm.  16X17. 
Secolo  XVIII  (?). 

F.  2.  Mar  Yesljaq,  o  terzo  libro  delle  opere  ascetiche 
d'Isacco  di  Niuive,  passate  in  etiopico  dalla  vei-sione  araba  di 
Abù  '1  Fatb  *Abd  Allah  ben  Pagi  ben  *Abd  Allah  :  NLA,  p.  67, 
e  LKJ,  p.  120.  1  trentacinque  capitoli  e  l' omilia,  dei  quali  lo 
Zotenberg  ha  già  pubblicato  il  quadro,  sono  così  distribuiti: 
cap.  I  f.  ir.;  cap.  II  f.  17r.;  cap.  Ili  f.  33y.;.cap.  IV  f.  47t;.; 
cap.  V  f.  64v.;  cap.  VI  f.  66v.;  cap.  VII  f.  77t;.;  cap.  Vili 
f.  8lv.;  cap.  IX  f.  84t;.;  cap.  X  f.  86v.;  cap.  XI  f.  89e;.; 
cap.  XII  f.  912;.;  cap.  XIII  f.  96r.;  cap.  XIV  f.  99e;.;  cap.  XV 
f.  102r.;  cap.  XVI  f.  107r.;  cap.  XVII  f.  112y.;  cap.  XVIII 
f.  IHv.;  cap.  XIX  f.  115?;.;  cap.  XX  f.  118r.;  cap.  XXI  f.  127v. 
cap.  XXII  f.  131y.;  cap.  XXIII  f.  136r.;  cap.  XXIV  f.  138e;. 
cap.  XXV  f.  1412^.;  cap.  XXVI  f.  142r.;  cap.  XXVII  f.  142t;. 
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cap.  XXVIII  f.  145r.;  cap.  XXIX  f.  U8r.;  cap.  XXX  f.  158r.; 
cap.  XXXI  f.  159y.;  cap.  XXXII  f.  160y.;  cap.  XXXIII  f.  163r.; 
cap.  XXXIV  f.  171r.;   cap.  XXXV  f.  177r.;    omilia  f.  179t;. 

29. 

Pergamena.  Legatura  in  pelle,  in  parte  cadnta.  Fogli  155,  a  2  colonne,  di 
righe  18.  Cmm.  15  X  16. 

P.  5.  Filkeseyus»  apoftegmi  dei  monaci  egiziani  attribuiti 
a  Filosseno  di  Mabbog.  NLà«  p.  57. 

F.  120r.,  d'altra  mano:  t%ao  i  ]\f^^  i  A^^^Ah^?^  «  f  • 

T  >  ìD^  »  AA/n«4-?ft  >  ecc.  Elenco  di  commemorazioni. 
F.  12 Ir.  in  bianco. 
Id.t;.,  massime,  incomincianti  :  J&d»  i  4**^^  >  f^OhUrtì  »  iO 

+*nC>  »  rtìtM-  «  MlCh-f^tì  «  Wf^a.  «  h*n  «  «  Dice  S.  Paolo  : 
Fmnmo  sepolti  con  Cristo.  E  dice  inoltre  »  ecc. 

F.  122r.  Preghiera  di  Simeone  Stilita  per  i  vari  giorni 
della  settimana.  NLA. 

F.  143r.,  col.  2.  Anafora  di  S.  Giovanni  Apostolo,  hh^ 

F.  151r.,  col.  1.  Anafora  degli  Apostoli. 

Nel  ms.  sono  inserite  varie  note  di  varie  mani. 

F.  Iv.:  estratti  riferiti  a  S.  Pacomio:  hlTil/i  «  ♦•^ft  « 

F.  153z;.  rh4-fl  >  C't^ò  >  computi  cronologici. 

F.  154e;.  OhJiò.  i  HK^ji^A  :  itLf^^  «  H/^l^n-fl  «  A*A  « 

^c^*^  »  noie:*  »  ;»^'i/*'  »  /in.  «  A-ncy*^  «  ^x^iuXf  «  ecc. 

«  Encomio  tratto  dai  discorsi  dei  Profeti,  da  recitarsi  per  Maria 
nel  mese  di  t  ab  sa  s.  Disse  Abramo:  0  Signor  mio  »  ecc.  Specie 
di  liturgia  per  la  Vergine. 

La  prima  parte  ò  stata  scritta  da  uno  ZasellEsé. 
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30. 

Pergamena.  Legatura  in  pelle.  Fogli  131   (di  coi  il  99t;.  in  bianco),  a  2 
colonne,  di  righe  21  o  22.  Cmin.  22  X  24.  Scrittura  del  sec.  XYIII 

P.  2r.  Il  martirio  di  Giorgio,  scritto  dal  papas  Teodoto 
(=Pasicrate):  cfr.  NLA,  p.  60. 
P.  77r.  Miracoli  di  S.  Giorgio. 

Explicit:  f.  128r.  :  RA-*  i  iDfl^hl'  »  fflA-  «  ^ftA  »  IT- 

/••v  •  >8?ìi-  •  mrhh  »  h2rrhie.u-  «////  (sost.  ri/wv  »  ^c^^  «) 

A^A^'"'  t  ?A9**  I  A^l  e  tt  La  sua  preghiera  e  la  sua  benedi- 
zione sieno  col  Re  nostro  Dawit,  e  con  chi  lo  fece  scrivere 
(=  fece  scrivere  questo  libro)  ////  (sost.  con  Hayla  Maryam),  in 
sempiterno,  amen  ».  Dawit  regnò  dal  1716  al  1721. 

Scriba,  Abba  Mikà'él  di  Arwagè.  I  nomi  de*  proprietari  sono 
abrasi  :  un  d' essi  era  QftAf-ft  >  Baselyos. 

31. 

Pergamena.  Legatura   in   pelle.   Fogli  lOU,   su   2   colonne,   di   20   righe. 
Cmm.  17  X  23,5. 

Panegirici  di  San  Michele  per  le  sue  festività.  NLA,  p.  55, 
e  LKJ,  p.  118  e  375. 

F.  3r.  Omilia  di  Matteo  (Timoteo),  patriarca  d'Alessandria, 
pel  12  bedar.  —  F.  llr.  Omilia  pel  mese  di  tahsas.  — 
F.  17e'.  Omilia  pel  mese  di  ter.  —  F.  83t;.  Omilia  d'un  pa- 
trarca  d'Alessandria,  non  nominato,  pel  mese  di  magabit.  — 
F.  54r.  Omilia  del  rotula  haymanot  «  ortodosso  »  (Tobannes 
vescovo  di  Aksum)  pel  mese  di  miyazya.  —  F.  60r.  Omilia 

del  AAft  8  H-n^h.^  »  hhA-^  8  t^S^  «  W-A-  »  h^ìf-ìr  »  hCft-t 

f^^  I  «  vescovo  del  paese  di  Aksum,  prima  fra  tutte  le  chiese  » , 
(=  Yobannes  vescovo  di  Aksum)  pel  mese  di  genbot  —  F.  71  r. 

Omilia  di  f-A'Jft  «  **ft  «  noià  i  K^?-k9  »  ìlfOf^h  »  M^f: 

"M.  «  f'ììAi^  »  **fl  »  Xi^à^ù  «  K^f:9  »  •  Yobannes,  metro- 


(  manoscritti  eUopicI  eoe.  273 


polita  della  contrada  di  Etiopia,  che  uscì  [metropolita]  dopo  di 
teall^aq,  metropolita  del  paese  di  Etiopia  «  (lo  stesso  autore  delle 
due  precedenti)  pel  mese  di  sene.  —  F.  76r.  Omilia  pel  mese 
di  tamlè.  —  F-  82r.  Panegirico,  ohe  dicesi  venuto  di  Geru- 
salemme, su  Michele,  Gabriele,  le  quattro  bestie  e  i  ventiauattro 
seniori  celesti.  —  F.  S&ik  Omilia  su  Michele  pel  mese  di  m  a- 
skarram.  —  F.  91t7.  Omilia  pel  mese  di  teqemt. 

F.  2v.  Immagine  di  S.  Michele.  —  F.  102t^.  Immagini  di 
Michele  e  Gabriele. 

Il  nome  dolio  scrittore,  lasciato  in  bianco,  fu  più  tardi  so- 
stituito con  quello  di  Takla  EwostStèwos. 


32. 

Pergamena.  Legatura  in  legno.  Fogli  89,  bq  2  colonne,  di  18  o  19  righe 
ciascuna.  Cmm.  17  X  19,5.  Scrittura  del  secolo  XVIII. 

F.  2r.  I  Ta*amra  Mika*él  «  miracoli  di  San  Michele  «. 

BilV  explicii  (F.  88:  il  f.  89  è  in  bianco)  sembra  che  il 
copista  sia  stato  un  Aqba  Mika'él  ;  ma  i  nomi  di  costui  e  dei 
primi  proprietari  del  libro  sono  stati  ordinariamente  abrasi  e  sosti- 
tuiti con  quelli  di  Efrèm,  Walatta  Negus,  ecc. 


33. 

Pergamena.  Legatura  in  legno.  Fogli  110,  su  2  colonne,  di  20-27  righe, 
salvo  l'ultimo  testo  dal  f.  92r.,  che  ne  ha  18-19  e  che  è  d'altra 
mano.  Cmm.  20  X  24. 

I.  Panegirici  di  San  Michele:  cfr.  i  num.  precedenti. 
F.  2r.  Omilia  pel  12  di  teqemt.  —  F.  12r.  Omilia  di 
Damatéwos  pel  12  di  he  dar.  —  F.  20r.  Omilia  del  «  vescovo 
ortodosso  t  pel  12  di  tah  sSs.  —  262;.  Omilia  pel  mese  di  ter.  — 
F.  35r.  Omilia  pel  mese  di  yakatit.  —  F.  39t;.  Omilia  del 
«patriarca  di  Antiochia»  pel  mese  di  maga  bit.  —  F.  biv. 
Omilia  dell'  «  ortodosso  i»  pel  mese  di  miyazya.  —  F.  60r. 
Omilia  di  Yo^annes,  metropolita  d'Etiopia,  pel  mese  di  gen- 
hot.   —   F.  64r.    Omilia   del  «  metropolita   di   Aksum  ».  — 
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P.  67t;.  Omilia  pel  mese  di  sane.  —  F,  78t>.  Omilia  pel  mese 
di  bamlè.  —  F.  782;.  Omilia  pel  mese  di  nal^^asè,  venuta  da 
Gerusalemme.  —  F.  83r.  Omilia  pel  mese  di  maskarram. 

Le  prescrizioni  per  la  celebrazione  di  un  servizio  mensile 
in  onore  dell'arcangelo  Michele  risalgono  ai  tempi  di  re  Zai*e'a 
Ta*eqob  (cfr.  J.  Perruchon,  Les  chroniques  de  Zare^a  Yà^eqob^ 
Parigi,  1888,  p.  76);  è  assai  probabile  che  questa  raccolta  di 
omilie  sia  dovuta  al  vescovo  To^^annes,  venuto  in  Etiopia  nel 
1480,  il  quale,  quando  non  ebbe  sotto  mano  omelie  già  tradotte 
0  (caso  piti  frequente)  da  tradurre  egli  stesso  o  far  tradurre  per 
le  singole  festività,  ne  stese  di  nuove. 

II.  Preghiere: 

a)  F.  89r.,  preghiera  incominciante  :  +«^yA>  »  A^f  frft  « 

ihi  »  h^t  o  «  Abbi  di  noi  pietà,  o  Gesù  Cristo,  Nostro  Signore 

e  Nostro  Iddio,  perocché  opera  delle  Tue  mani  noi  siamo,  amen  » . 

h)  F.   9]r.,   preghiera  rimata  incominciante:    KfllJt  « 

Ah.  »  tDhVX:ùK  »  SM'tth^f  »  ^Cfr  »  ♦Jtftl-»  «"IIA  « 

7itf«H ,  AA«r  A«ft  «  ttctì-f^tì  »  hVA.  «  -ìfl  «  1-1-vn-n  »  ^x^a^  » 

i'hr'CtU  «  nAhV^  «  ^A^l-h.  «  RAA.  »  •  Te  prego  e  cele- 
bro, 0  mia  Signora,  Maria,  santa  Vergine,  madre  di  Gesù  Cristo 
possente:  ove  leggesi  il  libro  dei  Tuoi  miracoli,  con  Tala  della 
Tua  misericordia  fa  ombra  » . 

II.  Il  Gadla  Ansnya  o  atti  di  Anlny^,  abate  abissino. 

F.  92r.  :  OftuD  i  ;^^|  ,  mmtif^  t  maot^tì  «  ♦^ft  »  £  « 
hr^ìì  •  -»X-A*  «  UT  »  iJtA-  «  AA-n  «  hfl-C  »  A^*1-  »  HJf 
♦  «  AT^^  »  'K-Jt  «  lDii»ft+;iJtA  «  •  Nel  nome  del  Padre, 
del  Figlio  e  dello  Spirito  Santo,  unico  Dio.  Scriviamo  il  rac- 
conto dello  spirituale  combattimento  del  padre  onorato,  martire, 
giusto,  Ananya,  il  prescelto  e  il  combattitore  » . 

Gli  atti  di  AnEnya  sono  sconosciuti  sinora  alle  biblioteche 
d' Europa.  Ne  feci  perciò  fare  una  copia,  attenendomi  alla  quale 
li  compendio  qui  appresso. 
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Ananya,  nato  nel  Maraguz  terra  del  Sarawé  (fljPJt^  i  fl 
à*V  »  Hft^  *  <w»^?^TI  0»  si  stabilisce  a  Dabra  Carabi,  convento 
dello  $era\  noto  distretto  del  Tigre  orientale,  ove  dall'abate 
Pawlos  è  ricevuto,  rivestito  dell'  abito  monacale  e  poi  nominato 

economo  della  comunità  (aopQ^  t  AAflio*  t).  Morto  Pawlos,  egli, 

superata  1*  ostilità  dei  Daqiqa  Derekt  Bacete,  è  eletto  superiore 
del  convento  :  in  tale  qualità,  visita  Dabra  Bizan  e  poi  la  città 
del  Be,  posta  al  di  là  del  Takazè,  senza  dubbio  Gondar,  che 
però  non  è  nominata.  Più  tardi,  mentre  visita  la  terra  Za'ta,  è 
sorpreso  da  un*  incursione  di  Qalla  infedeli  e  ucciso  con  un  colpo 
di  lancia.  I  paesani  di  Qata,  chiamati  dai  discepoli  superstiti, 
ne  raccolgono  la  salma  e  la  trasportano  tino  a  Maqalè,  con  i 
cui  abitanti,  per  gelosia  del  prezioso  fardello,  hanno  una  sangui- 
nosa contesa  e  due  dei  loro  uccisi;  composto  il  dissidio  per 
intervento  di  quei  dell*  Endarta  e  dello  9era\  portano  il  defunto 

sino  al  loro  villaggio»  nella  terra  di  Gabèla  (•^fl  i  9^f^/i  :  1,1, 
A  >  Hf'A^^f'  <  ^^  0>  ^^  ^^^  ^^  inumano.  In  seguito  Tabuna 
lyosyas  e  vari  altri  monaci  trafugano  nottetempo  il  cadavere  e 
lo  depositano,  con  solenni  onoranze,  nella  chiesa  di  Dabra  Ca- 
rabi. Più  tardi  ancora,  vari  abitanti  del  Sarawé,  per  liberare  le 
loro  terre  da  una  siccità  ostinata,  riescono  a  rubare  il  teschio 
di  Ananya  ed  altri  avanzi  di  Pawlos,  e  li  traggono  al  loro  paese. 

Da  questo  testo  non  rilevasi  Y  età  precisa  in  cui  visse 
Ananya,  i  cui  tempi  peraltro  sembran  essere  verso  la  prima  metà 
del  sec.  XVII. 

F.  ISy.  e  110:  bianchi.  F.  73r.  immagine  di  San  Michele, 

con  la  leggenda:  «h^  i  +^-tfl>  »////«  lìKùrP  »  A'^hA.A  « 
^'■'AAh  s  "YUA  »  «  In  qual  modo  ////  si  affidò  alla  preghiera 
di  Michele,  angelo  di  misericordia  « . 

F.  llr.  :  ^Dri:  •  lon^hl:  »  f  VA-  »  ^ftA  «  l-M^  «  V*d  « 

^4+  «  Hi:  »  9^i^  »  A^A^»"»  »  ^Ii9^  «  «  La  preghiera  di  lui 
(=s  di  Michele)  e  la  sua  benedizione  sieno  col  suo  servo  Fequra 
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Matydtn,  eoo  Tabuna  Qabra  Qejwat  e  con  tutti  i  figli  di  questo 
cenobio,  in  sempiterno  ». 

84. 

Pergamena.  Legatura  in  pelle.  Fogli  288,  to  3  colonne,  di  righe  81.  Scrit- 
tura del  secolo  XVII.  Cmm.  29  X  33. 

Il  Sinassario  per  la  seconda  parte  dell' anno.  NLA  §  10, 
p.  72,  e  LKJ,  p.  119,  377. 

F.  3r.  :  fiftuo  i  ;^^|  i  mmiift:  i  aino^^ft  i  ♦^ft  i  g  i 

1  »  hn  «  •T.hA.A  «  KKìì  »  ♦*ft  '  Hl^l^  «  Al-^-n  »  ID WA.TI  «  to 
ho  >  r-#h1ft  >  KkM  '  f  i^A  '  N(I1^  >  (hCAft  »  idiihKIs  s  h^A  > 
>8^^/l  »  K^X^AA  »  ftlhóC  »  HH^-C^^tt-  »  T-nfc.  «  «•/!• 

f^tìr^ao^  I  f  IIA-  «  ^ftA  •  •»T-/^>  »  4-A.A^ft  «  in^ftA  *  Afl->  » 
+1/**^  I  noJt-l-J  I  A?A^  »  'ihr  I  J^^l  u  «  Nel  nome  del 
Padre,  del  Figlio  e  dello  Spirito  Santo,  un  sol  Dio,  incomin- 
ciamo con  r  aiuto  del  Signore  e  col  suo  buon  dono,  e  scriviamo 
il  libro  del  Sinassario,  che  stabilirono  i  nostri  padri  santi  abbSL 
Mika'él  vescovo  della  città  di  Atrib  e  Maliz  e  abba  Yobannes 
vescovo  della  città  di  Burlos.  Questa  è  la  parte  seconda  del  libro 
del  Sinassario,  che  tradotto  vuol  dire  raccolta  di  tutti  gli  spiri- 
tuali combattimenti  de*  martiri  e  dei  giusti.  La  loro  benedizione 
e  r  intercessione  della  loro  preghiera  sieno  col  re  nostro  Fasi- 
ladas  (=^.  D,  14  giugno  1632-11  ottobre  1667)  e  con  T  ab  una 
Tanse'a  Madhen,  in  sempiterno,  amen  »». 

I  mesi  sono  così  distribniti:  f.  3r.  =  mese  di  magabit; 
f.  39r.  =  mese  di  miyazya;  f.  69r.  =  mese  di  genbot; 
f.  105r.  =  me8edi  sane;  f.  143r.  =  me8e  di  bamlè:  f.  194r. 
=  me8e  di  nabasé  (i  flF.  220-221,  contenenti  la  commemora- 
zione di  Takla  Haymaoot,  sono  stati  interpolati  in  seguito); 
f.  231r.  =  nie3e  di  paguemén  (il  f.  238  è  in  bianco). 
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A  titolo  di  saggio  di  questo  esemplare  del  Sinassario,  tra- 
scrivo i  seguenti  due  brani  concernenti  fatti  di  storia  abissina: 

P.  35r.  :  0|1H'I:  «  òht  •  <<.Xfl»  i  hAA>  »  tifò  »  fl»»ff+A  i 
K'ììl.hiMyC  »  lAO'gafPtt  •  a»0'Ms  I  i"^ài  '  lì't'ì'tK  »  1 

^^  I  miDOtt  >  A0A^  t  ^i^y ,  X^|i.h^«|,.c  i  Mh  t  oif  • 
S  «  •fìlìfiV  •  Mftfl»»-  •  «7<S.Ti  I  Hfloof  f  C\^  I  I-M».  I  H A.^A 

•f/i-ì'fzao'  I  ny^«Tr*  «  oixa  »  +cf  »  nhcft^?  »  ^,ò?'a^^  * 

<n»fti*Tfl^>  »  A»*  a  fl»>A+  »  A-ll^i*  «  TnCtìiifV^  «  iDf  idid  i 
«■•nifi;»'  »  AA.Iy-A'^  «  iD"irnin»-  i  «^n  «  H ^4>A  a  m^n.  « 
X^^KllA  «  AAfl  «  US^^^amoX  »  *if.tìP'ì  »  AW-A**}  »  AO 
T-C  a  aiAfH  •  K->7jr  I  \«7||.K-flA.C  •  htt/^i  •  lAlD*5^ 
?*A  »  «dA-^H  •  ^1-/»'+A  »  ^AA  «  Wf.^  »  «a^'J'J'tu.  I  Aid* 
M>  «  dAlD*  «  a»i"^in»-  n  idAII  »  rtlT*^  «  "J^*^  •  fll+'fcT^  «  fl» 
<">X'A  >  ')n>U'  *  9"AA  >  AM9  '  ÙHh  >  A^^A  >  0^Ctf*  •  a> 
+^•0^.  »  a»*+A-  «  A^H.A'AWi.C  »  OhfaU-  «  mhWti  »  fl»+ 
«•J&flh  •  im.*?*}  I  iD'|"^'}f  I  Afl^+ .  hCA-t^Tl*  «  H+««»'H 
n^  I  iDd'n  »  Vf-IV-t  «  hCA-^A  «  A-*  «  A-ndi^  a  fliK/» 
TI  »  «"ITA  «  hthH-  '  hr-fitìM:  •  f  AA  «  -nH"*  •  A-oA  •  (»«c) 
0^  »  iDi-^hn  •  A*}!!  «  «A-  »  IT-/**  t  lAOHft.^A  »  9"AA  » 
iD-V^"»  «  A-nA.  a  iDj&ikA^  I  H'i:*/*'  I  idA.?1*;»'ì*A  «  AA 

h  «  ^<»«»X"A.  »  ony^Vi-f  «  0'flA>  a  h^Jtl^A^  »  IDA.^<&A.  » 
+*aH?»+ 1  ììCiì±f*!^  «  ©«wAs-lf •}  «  AA'A^i'  «  ììCtì'bf'r  (tic) 
^  •  A*»!!  »  Jt-nA  »  PA  •  «^AhA  «  ff-AA  «  fl»»*}^  »  Mu  '  f-t 
^•furao'  I  atR'hdi.  »  'il^  «  1rf-A-<»»-  »  +'}nAl'  «  «DHllT 
?»  »  flAAJS><i:i-  «  iDdlUf»  I  n-nH"»  «  AC^I  »  mhatfL^f»  i  («e) 
««»AdA+  •  ^^A«  «  toMàé,  a  mao-t-^  i  cAA  »  hfl**:  •  lOfliA 
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jtjp  «  n^h*  i  ♦jtftì-  i  motti'  («0  «  ^ith.*  «  oiftj  I  r^£ 

)^^1  «  «  E  in  questo  giorno  (=27  del  mese  di  maga  bit) 
V  amante  del  Signore,  Galawdèwoa,  compì  la  coronazione  del  mar- 
tirio. Il  nostro  re  Galawdéwos,  ortodosso,  fu  educato  con  disciplina 
di  vita.  Allorché  morì  suo  padre,  il  Signore  fece  regnate  il  figliuol 
suo  mentre  eravi  un  musulmano,  il  cui  nome  era  Grani,  il  quale 
erasi  da  sé  stesso  nominato  re,  il  che  non  gli  spettava.  Costui 
aveva  convertito  tutta  V  Etiopia  umana  per  la  sua  forza  e  se  la 
era  resa  compagna  nella  sua  religione  ;  quei  che  erano  rimasti  nel 
cristianesimo,  li  ridusse  suoi  servi,  demolì  le  chiese,  gettò  in 
schiavitù  la  maggior  parte  degli  Etiopi  e  li  vendette  ove  volle. 
Egli  disse  :  «  D' or  innanzi  non  v*  è  chi  possa  starmi  a  fronte, 
ho  ridotte  in  mio  potere  tutte  le  regioni  » .  Dopo  ciò,  il  Signore 
fé'  regnare  il  nostro  re  Galawdèwos.  [Costui]  prese  a  combattere 
coi  grandi  capi  di  quel  ribelle,  e  li  vinse.  Allorché  intese  [ciò], 
GiEfii  si  infuriò  e  venne  a  lui  con  miriadi  di  cavalieri  e  di  Turchi  ; 
si  dettero  battaglia,  e  il  Signore  lo  uccise  di  sua  mano  e  lo 
distrusse.  Tornarono  quei  che  erano  stati  portati  via  schiavi, 
vennero  riedificate  le  chiese  che  erano  state  devastate  e  raddrìz- 
zossi  la  fede  di  Cristo,  a  Lui  gloria!  Dopo  ciò,  venne  uno  dei 
musulmani  con  molti  guerrieri  e  lo  incontrò,  mentre  re  Galaw- 
dèwos trovavasi  con  pochi  suoi  uomini.  Gli  dissero:  «  Partia- 
mocene, non  combattiano  sino  a  che  giungano  i  nostri  capi  mi- 
litari » .  [Ma  il  re],  dicendo  :  «  non  ce  ne  partiremo,  non  vedrò 
il  menar  via  schiavi  i  cristiani  e  la  distruzione  delle  chiese!  », 
entrò  nel  mezzo  della  battaglia  e  si  mostrò  gagliardo  mentre 
li  combatteva;  ma  poscia  tutti  i  musulmani  lo  circondarono, 
lo  percossero  con  le  sciabole,  lo  trafissero  con  molte  lance  e 
lo  fecero  cadere  sul  suo  cavallo.  Ed  egli  mori.  Gli  recisero 
la  testa  onorata  e  la  portarono  via.  Che  la  sua  santa  benedi- 
zione, il  dono  del  suo  ausilio  e  la  bellezza  della  sua  miseri- 
cordia  sieuo   con    Tabuna   Tansea  Madben,   in    sempiterno, 

amen  »>.  ^^'X  *  ^*  +1flA't  «  sono  forme  tigrai,  come  di  lingua 
tigrai  è  la  costruzione  del  discorso  attribuito  al  monarca  etiope. 
CtV.  G.  Sapeto,    Viaggio  e  missione  cattolica  fra  i  Mensa^  i 
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Bogo$,  ecc.  Roma,  1857,  p.  442-444;  Hugo  Duensing,  Liefert 
das  àlhiopische  Synaxar  Malerialien  zur  Geschichte  Abessi- 
niens  ?  Gòttingen,  1900,  p.  33-3t>. 

F.  79.  mnn±  «  òh^  «  nr'i  «  ii>  •  hn  •  hA.c  «  ooru/:  « 

HA.  i  mmàf.  I  ìirK.lfi*fH^r  «  flil^V  •  tt/^  «  ai?*?  »  rtT 

4ì-  i  nM4*ii  «  ^.p<.4Ai^  I  -^n  I  ♦od  I  xt7^  I  j^^iL^v  n  n 

^Hao  I  ^A9"  «  X*TL1  «  •  In  questo  giorno  {=11  del  mese  di 
genbot)  abba  Asér,  il  dottore  di  Bali,  divenne  martire.  Essendo 
egli  sceso  a  Gerusalemme  ne' tempi  di  re  Wanag  Sagad  (Lebna 
Dengel  1508-40  o  MinUs  1559-63  ?),  dapprima  gli  tagliarono 
il  collo  con  la  sciabola  e  poi  lo  bruciarono  col  fuoco  sulla  porta 
di  Gerusalemme,  ove  era  stato  il  piede  del  Signor  Nostro.  Che 
la  santa  sua  benedizione  sia  con  T  abuna  Tawalda  Madlien,  in 
sempiterno,  amen  ».  Cfr.  Duensing,  op.  cit.,  p.  29. 

35. 

Pergamena.  Rozza  copertina  in  legno.  Fogli  33,  su  2  colonne,  di  righe  22-28. 
Rozza  scrittura  moderna  di  varie  mani.  Crara.  18  X  ^^• 

F.  le;.  Preghiera  magica,  incominciante:  hlii^Kàilh  >  A 

h^lh  i  hA^IM  i  ao^li.'i  I  h^  «  Olii  I  ì-CSi-Tllh  •  ft^  «  -fl 
CU  «  fl:>|lA  »  Tfl*  «  l^ft^th  •  hChX^  (**»«  ATI  i  MI  « 
«  Azra'éTu  salam  waVa  mé'alaé  kalasama*  zera^éTu 
salam  waVa  kamihu  kala'ayn  maìllin  kara,  e  questa 
ne  è  r  interpretazione  :  «  Verbo  di  luce,  per  la  forza  di  questi 
Tuoi  nomi  mostra  a  questo  fanciullo  »  ecc. 

F.  2r.   Preghiera   magica,   incominciante:  l'i'XrHi^  *  A  A* 
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F.  4v.  Preghiera  magica:  RA^  »  Ifi^ft+XA*  i  (ìàtir* 

''■'AA*  I  A  A*  >  tfdlMh  »  •  Preghiera  dell*  odiatore  (?)  :  Basalo 
Masalo  Lalo  che  ti  trafisse  »  ecc. 

F.  6r.  Preghiera  magica  contro  la  grandine  :  fl  Aito  i  J\wQ  i 

HA  i  Kòrt  «  fì/iJ^  i  h-flCit  »  hA+nCit  I  hA  •  +I1AI1A  « 

•W  «  flA-Vl-  «  )^V  «  A^+flA-  i  ai-^n  I  *rìt  i  )^V  »  ^.i-*r  » 

«  In  nome  del  Padre.  Dì  :  preghiera  della  grandine  » . 

F.  7r.  Preghiera  magica  contro  le  carallette  :  flA^'^  »  Mi  • 
QA  «  flA^  «  2k1iLK-nA.C  «  ihfah  1  ^ni^  1  mwd  «  0X1+  « 

xm^  a  iiA-K-  «  XA^A.  i  hrat  »  Aih  i  A+ff  »  ^irr  »  *a 

I^^A  >  4^  I  #li^  >  d(L  "  '  Ii^  1^0°^^  d^^  Padre.  DI:  in  nome 
del  Signore  vivente,  creatore  e  parlante,  per  le  cavallette.  Isu*u 
E 1  m  a  s  i  Ji  àJ}\  ^^\  ^r^U  ^^y^,  •  ecc. 

F.  8r.  Preghiera  magica  contro  le  cavallette  :  aoft^gh^  « 

httìm  «  uiDKh  «  Jk^o^n  «  antfl-^  «  inneità  •  tf•A.^;^  « 

mò^i  I  in»«/i|C  I  tU^ff  A  »  *>  Libro  delle  cavallette,  che  usci 
dall'Arabia.  S  i  à  i  b  u  r  a  »  ecc. 

F.  8v.,  su  xm  foglietto  aggiunto  :  gh^d  »  ^^^  »  A^»^h  « 
idA^  »  A^  (»ic)  I  UIC  »  mei  »  dAl-  «  AA:>^  «  A^  »  m'i^^ 
V  «  flHi^^^h  »  ootihdf^  1  ecc. 

F.  9r.:  alfabeto. 

F.  9v,:  tavolette  varie. 

F.  lOr.  Libro  di  presagi,  senza  titolo,  pel  quale  mi  fu 

indicato  il  nome  di  aoKàii.  *  OAC  *  •  Libro  del  mare  » .  Pre- 
cedono (f.  10r.-17i».)  sedici  tavole,  che,  a  prima  vista,  danno 
all'opera  come  un  aspetto  di  scrìtto  geografico:  nel  centro  è  indi- 
cato un  ff'T^  I  HD^A^  «,  rf^l^^  1  mei  »,  ràl^a  i  eàif»  ecc. 
«  Sa  mi  del  giorno,  oriente  della  luna,  tramonto  del  sole  »»  ecc., 
d*  onde  a  foggia  di  raggi  verso  la  circonferenza,  che  racchiude  la 
tavola,  partono  indicazioni  quali  Atl?  >  IfiL  *  ^^ttO  >  flQA 
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in  »  Am  «,  AH?  i  9T^  >  ^dììfi  i  miA^  t  K  ' ,  AH.?  •  iX 
Jt  »  l'^hn  »  nO#h^  •  ìf'i*  «  *  la  notizia  del  partente  troverai 
nel  mare  (tìume)  HawES;  la  notizia  del  cammino  troverai  nel 
mare  (lago)  $àna;  la  notizia  dell*  andar  mercatando  troverai  nel 
mare  Kuera  »  ecc.  Seguono  le  indicazioni  dei  presagi,  divisi  in 
capitoli  designati  dal  nome  d'  un  b9,br  o  grande  raccolta  d'acqua: 
BEbra  §anE,  Ba^ra  Kurft.  Babra  Eia.  Babra  Sahela,  Babra  Al- 
zazo,  Bahra  Zewav,  Babra  Wen>.  Babra  Guazam,  Babra  Dago,  < 
Babra  9ajq«  Babra  Henok/Babra  Semizebè,  Babra  ^awas,  Babra 
Gemb,  Babra  Takazé,  Babra  "Abay,  P.  e.:  flA^  i  ?9  a  g  iiwi 

**ith  «  Vlh  t  in^frh  «  Ah  «  tPVf'  »  nii^ì-^-iA  «  A-oh  » 
XAoD  I  f,^i.9,r  i  Ah  «  «A*h  »  K^tVi^^  »  tìMi-  i  Kth  « 
1-hTfh  «  ht^l  t  ne  >  UhtiO  I  A4U I  AA^  »  aiiP9/&  »  x;»  » 
mììnc  »  'taofsoì  «  -Tfriih  »  >T^*  »  Ainc*  «  Kft^  «  itAio- 1 
Ah  i  ir»*  «  t  «  VXJt  >  1*P|1  «  >rd  «  A7nc*>  Jkft^  t  0*  » 

^nA  I  ^rifr  •  i-i/^'X  »  «m-v  «  h^mch  «  xa^  i  tì  mo 

H^d^h  >  flllHT^i:  ><  <"  Babra  $ana.  I.  Il  tuo  desiderio,  ecco,  ti 
è  giunto  bene,  con  gioia  del  tuo  cuore,  poiché  verrà  compiuto 
quanto  brami:  non  temere  per  l'asprezza  della  tua  afflizione; 
[questa  che  dico]  è  cosa  verace,  senza  inganno;  pace  e  bene, 
favore  e  onore  sono  tornati  a  te.  Affrettati  a  farlo  [a  tradurre 
in  atto  quanto  vuoi],  perocché  ciò  ti  conviene.  II.  L'andar  com- 
merciando in  beni,  affrettati  a  farlo,  perocché  in  esso  è  grande 
guadagno  ;  sorgi  tosto  dalla  tua  dimora,  perchè  lungo  sarà  il  tuo 
guadagno  in  ciò  »  ecc. 

Ignoro  se  di  questa  opera  siavi  altro  esemplare  nelle  biblio- 
teche d'Europa.  Io  ho  fatto  far  copia  dell' esemplare  di  Cheren. 

F.  28y.  Breve  trattato  intitolato  :  Tfl*fl  »  (DÌiM^C  «  ht\ 
-fliO  I  «Dottrina  ed  ammaestramento  per  gli  stolti  «>.  Inco- 
mincia: riAnD  I  K^tiJ^^A^C  »  A^OH  I  ao^^  I  (Daoti±  i  u|  („v) 

UÀ  I  i^n>  >  n%  »  «x-Av  «  nhtì'tPiìh  «  s  «  f-w^j  i  ^Oi 

EiKOicoirri  1904.  —  Tol.  XIII.  19 
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AA9"  >  idohKìs  >  ^hf^Ci*  I  Ifl^^  I  iD'^^il'}  8  «  In  nome  del 
Signore  vivente,  clemente  e  misericorde.  Dice  1*  autore  del  libro, 
che  redasse  un  Greco,  Aristotile.  Capo  primo:  la  dottrina  di 
Adamo,  pace  su  lui  !  dottrina  d*  inganno  e  di  frode  »  :  continua 
con  Enoch,  Abramo,  Samuele  e  Giuseppe. 
F.  S2v.  tfh^'fl  >9  computi  di  calendario. 
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INDICI 


a)  Opere. 

akuat^a  querbUn,  Anafore,  n.  15. 
16.  29. 

aragSwi  manfasUtoi,  <<  Medicina  Spi- 
ritaale  »,  n.  24. 

arayà  SrmyUs,  l'epistola  di  Gere- 
mia, n.  4.  5. 

arganona  wedasffioa  masanqo,  ufficio 
della  Vergine,  n.  10.  11.  12.  13. 

ostiTt  libro  di  Ester,  n.  5. 

(maglia fa)  bnhr,  libro  di  presagi, 
n.  35.  r 

barok,  il  libro  di  Barach,  n.  4.  5i 

òàselyoSf  Ufficio  settimanale  di  Ba- 
silio da  Cesarea,  n.  13. 

cantici  dei  profeti,  n.  10.  11.  12. 

catechismo  giacobita  amarico,  n.  23. 

computi  cronologici  e  di  calendario, 
n.  3.  4.  29.  35. 

dàn^l,  il  libro  di  Daniele,  n.  2.  4. 

daqiqa  nabiyUt,  i  Profeti  minori, 
n.  6. 

dersUnnta  mikifs^l,  omilie  su  Michele, 
n.  31.  33. 

ffrmyUSf  il  libro  di  Geremia,  n.  4.  5. 

'eira,  il  libro  di  Esdra,  n.  4. 

faharast,  v.  tàrik  lakàymanota  abavo. 

falaskinos ,  Filosseno  di  Mabbog> 
n.  24. 

favrs  manfasàwi,  u  Medicina  spiri- 
tual is  »,  n.  22. 

fekan  maleekt,  comento  dell'Epi- 
stola agli  Ebrei,  n.  20.  21. 

fetha  nagast,  il  «  Diritto  dei  Re  », 
n.  25. 


filkeseyus ,  Filosseno  di  Mabbog, 
)i,  29. 

gadla  anSnyS,  Atti  di  Anania,  n.  33. 

gadla  giyorgis.  Atti  di  San  Giorgio, 
n.  30. 

(ma^hafa)  genzat,  l'Officio  dei  De- 
funti, n.  18. 

hSymSnota  abaw,  n.  26.  27. 

hSymùnota  albarUd'i,  professione  di 
fede  di  Giacomo  Baradeo,  n.  21. 
22. 

h^nok,  il  libro  d'Enoch,  n.  4.  6. 

hei^'Sl,  il  libro  d'Ezechiele,  n.  4.  5. 

kidàn  za  egsi*ena,  n.  10.  17. 

kidàn  za  nagh  ecc.,  n.  15. 

iyobf  Giobbe,  n.  4.  6. 

isSyeySs,  Isaia,  n.  4.  6. 

ledata  hawdrydt,  sulla  nascita  degli 
Apostoli,  n.  4. 

ledata  krestos,  genealogie  di  Cristo, 
n.  9. 

ledata  manakosat,  genealogie  spiri- 
rituali  di  monaci  abissini,  n.  6. 

mar  yeshaq.  Opere  d'Isacco  da  Ni- 
nive,  n.  28. 

mazmur,  Salmi,  n.  10.  11.  12. 

nagara  màhbar,  Storia  del  concilio' 
di  Nicea,  n.  21.  22. 

nagara  paknemis,  di  Pacomio,  n.  29. 

nagara  te'egest,  n.  6. 

nagar  zanagaromu  egzxena  laar- 
da'ihu,  n.  17. 

nagastt  Libri  dei  Re,  n.  2.  3. 

orit,  octateuco,  n.  1. 

preghiere  varie,  n.  4.  8.  11.  12.  15. 
16.  33.  35. 
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qeddàsiy  la  Messa,  n.  15.  16. 

qBrloit  opere  di  Cirillo  d'Alessan- 
dria, n.  19. 

saqoqàwa  irmySs,  Lamentazioni  di 
Geremia,  n.  4.  5. 

sSiiiroSt  Omilie  di  Severo  d'USmu- 
nain,  n.  23. 

sernon  *amdHwi,  preghiere  di  Simeo- 
na  Stilila,  n.  29. 

senkessSr,  il  Sinassario,  n.  84. 

Senna  fefrat,  n.  14. 

sinodos,  raccolta  di  canoni,  n.  17. 

sirakf  il  Siracide,  n.  5. 

salota  'e(Sn,  uflBcio  per  T  incenso, 
n.  15. 

^alota  haymanot,  n.  11. 

taSmra  giyorgis,  Miracoli  di  San 
Giorgio,  n.  30. 

taUmra  miklC^U  Miracoli  di  San  Mi- 
chele, n.  32. 

tarafa  barok,  Paralipomeni  di  Ge- 
remia, n.  4.  5. 

tUrìk  xahaymUnota  abate,  Vito  di 
ecclesiastici  insigni,  n.  21.  . 

tenbita  irmyds,  Profezia  di  Geremia, 
n.  4.  5. 

terguUmS  maì^Hleya  maJ^Uley,  Espli- 
cazione del  Cantico  dei  Cantici, 
n.  12. 

(ebab  icaWemro  laabddn,  n.  85. 

^obya,  il  libro  di  Tobia,  n.  5. 

>rang^lat,  gli  Evangeli,  n.  7.  8.  9. 

iveddàsff  murySm,  v.  arganona  ived- 
dSsff. 

weddàsS'  za  emqUla  nabiyat,  n.  29. 

yoditf  il  Libro  di  Giuditta,  n.  5. 

yohannes  afa  uarq,  vita  dì  Giovanni 
Crisostomo,  n.  20. 

zittìi  laweluda  kesamnay,  n.  6. 

b)  Persone  e   località. 

^copisti  ;  **proprietari  di  manoscritti; 
***antori  o  traduttori;   ^località. 

*abSla  krestos,  n.  8. 


abrehnm,  n.  6. 
abiUdi,  D.  6. 
**agnlltyo8,  n.  17. 
•aksum,  n.  81.  33. 
""alzazo,  bahr,  n.  85. 
amunuSl,  n.  6. 
^amharà,  n.  6. 
anSnyS,  n.  33. 
"anorffwos,  n.  19. 
**anionyos;  n.  24. 
aragawit  zamikifU,  n.  6. 
""arwngi,  n.  30. 
asSr^  n.  34. 
atenUUwos,  n.  6. 
^'abày,  n.  85. 
'abiy  egzi\  n.  6. 
'abiy  egzi\  alter,  n.  6. 
*^amda  sellasi,  abito,  n.  9. 
"^aqbn  miklC^U  n.  32. 
'a^ma  giyorgis,  n.  9. 
^baì^ayla  màryàm,  n.  7. 
bakàjfn,  negus,  n.  17. 
""bali,  n.  34. 
barnSbàSf  n.  6. 
**bSselyos,  n.  30. 
""bizan,  n.  6.  38. 
""dllgo,  n.  35. 
""dahaloK  Dahlak,  n.  21. 
"^dUmo,  n.  6. 
dSnil,  n.  6. 
dànil,  alter,  n.  6. 
daqiqa  derekt  biefo,  n.  83. 
dawit,  negus,  n.  30. 
ebna  sanbat,  n.  6. 
*eda  k^estos,  n.  21. 
**^frffm,  lì.  32. 
V/ff,  bahr,  n.  35. 
^endartà,  n.  33. 
endreyas,  n.  6. 
endreyàs,  alter,  n.  6. 
""enquay,  n.  6. 
en^ones,  n.  6. 
iwos^Stiwos,  n.  6. 
*^enbàqom,  n.  16.  20.  21. 
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ySiiladas,  n.  26. 
fSiiladas,  negus,  n.  34. 
*fequra  màrySm,  n.  33. 
filpos,  $x  Dahra  LibUnos,  n.  6. 
filpos,  ex  Dahra  Biian,  n.  6. 
fiqfor,  n.  6. 
""gabilà,  n.  33. 
*gaòra  heywat,  n.  11. 
**gabra  heywat,  alter,  n.  24. 
gabra  heywat,  alter,  n.  33. 
gabra  iyatus,  n.  6. 
gabra  kiros,  qfs  gabaM,  n.  9. 
gabra  maeqal,  n.  6. 
gabra  nàirUwi,  n.  6. 
galawdiwoM,  negus,  n.  34. 
/7ìr/%  n.  33. 
"^gSià,  n.  6. 
"^gemb,  bàhr,  n.  35. 
giyorgis,  negusa  nobU,  n.  21. 
/;r9^t,  n.  34. 
""guàism,  n.  35. 
•Aató-  %3,  n.  6. 
^Aawill,  n.  35. 
""hayq,  n.  6.  35. 
"^I^ayla  mUrynm,  n.  30. 
*fyiyla  mikìtil,  n.  26. 
^'AftwA,  bShr,{?)  n.  35. 
A^«|5  (— j^^uer),  n.  21. 
iyaiu,  negus,  n.  7. 
tyofiM  mo'a,  n.  6. 
iyosyUs,  n.  33. 
""ityopyà,  n.  21.  31.  34. 
*•**!•/«  mtfcrii,  n.  13. 
^kuera,  bnhr,  n.  35. 
^lagSso,  D.  6. 
libànos,  maff,  n.  6. 
^madamSmi,  n.  11. 
moif^anina  «^it",  n.  6. 
morfjfliitiia  egMÌ\  alter,  n.  6. 
^'maqali,  n.  33. 
"^marUguM,  n.  33. 
marqoriwos,  n.  6. 
"'m^ryam  Atkfo,  n.  9. 
masqal  mawii,  n.  6. 


mStySs,  n.  6, 

mStySs,  alter,  n.  6. 

ma^a',  libSnos,  n.  6. 

""masgaha  sellasi,  n.  24. 

^mikìtil,  n.  30. 

***miklCil  geb^Swi,  n.  20.  21. 

mtiS»,  n.  6. 

••««W,  D.  7. 

**»otó,  n.  21. 

'oj/;  n.  6. 

pUwlos,  n.  33. 

;)^o«,  pSj5^,  n.  21. 

;>^ro*,  D.  6. 

""qStn,  n.  33. 

^qawat,  n.  6. 

^tf^tt  baegsxena,  n.  6. 

^ori/,  ;)à^d«,  n.  21. 

romSnos,  n.  6. 

•**M/am3,  jDtf;?5«,  n.  18. 

satnuil,  n.  6. 

^sarSwff,  n.  33. 

«ay/«  arai,  n^i^iM,  n.  21. 

sinodU,  n.  6. 

^IflA/a.  bShr,  n.  35. 

^iemdMebff,  bdhr,  n.  35. 

""^aiiS,  n.  35. 

""^arUi,  n.  33. 

•^«rS*,  n    33. 

^'takasS,  n.  33,  35. 

^takla  éwosfStiwos,  n.  31. 

^oArZa  hdymUnot,  n.  6.  21. 

tanse'a  mad^en,  n.  34. 

tSwodros,  n.  6. 

tBwodros,  alter,  n.  6. 

*tÌwodros,  alter,  n.  22. 

t^Artitf,  n.  34. 

^walaqn,  n.  6. 

walatta  mUryam,  n.  9. 

**ivalatta  negus,  n.  32. 

**walda  ab,  mataka  berhSnSt,  n.  4. 

*walda  amin,  n.  19. 

*walda  aragàwi,  n.  13. 

M?aWa  rfffwJtY,  fl3^^o,  n.  9. 

**walda  maryàm^  n.  25. 
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wanUg  sagad,  negus,  n.  34. 
"^fjoenj,  bàhr,  n.  35. 
yd'qoù,  n.  6. 

yekuno  amlSk,  negus,  n.  21. 
yeshaq,  pSpUs,  n.  31. 
ym^eana  mehrat,  n.  6. 
yohannes,  n.  6. 
j/ohannes,  alter,  n.  6. 
yohannes,  alter,  n.  6. 
**yohannes,  alter,  7.  8. 
*yohannes,  alter,  n    17. 
yohannes  kamn,  n.  6. 


yohannes,  negus,  n.  2. 
•^yoi^a»ntf«,  /?fl;?55,  n,  31.  33. 
yohanni,  n.  6. 
yo«//;  n.  6. 
yosSf,  alter,  n.  6. 
xakaryàs,  n.  6. 
xakSrySs,  alter,  n.  6. 
samiku'sL  aragàwi,  n.  6. 
*xasell5se,  n.  29. 
•^i^^à,  n.  33. 
lafra  wangSl,  n.  6. 
^zwày,  n.  35. 


RENDICONTI  ACCADEMICI 


NOTIZIE    DEGLI   SCAVI 
Anoo  1904  -  Fascicolo  8*. 

Regione  X  (Venetia). 

In  Venezia,  vicino  alla  Frezzeria,  per  rallargamento  del 
Rio  Orseolo,  nel  sestiere  di  s.  Marco,  si  trovò  una  lapide  antica, 
che  copriva  una  specie  di  ripostiglio  di  ossa  di  animali.  Vi  ri- 
mangono due  righe  di  un'iscrizione  posta  ad  un  milite  della 
coorte  II  pretoria.  Proviene  probabilmente  da  Aitino  o  da  altri 
luoghi  circostanti,  dove  i  Veneziani  andavano  a  raccogliere  mate- 
riali da  costruzione. 

Regione  Vili  {Cispadana). 

Presso  Faenza,  sulla  sponda  destra  del  Lamone,  a  circa  sei 
chilometri  a  valle  del  ponte,  nella  località  Budelacci,  si  scoprì 
una  costruzione  formata  a  grossi  parallelepipedi  di  calcare,  ap- 
partenente ad  un  sepolcro  di  età  romana,  che  sorgeva  a  lato 
della  via  che  da  Faenza  doveva  condurre  a  Ravenna. 

Avanzi  di  altre  costruzioni,  riconosciuti  nelle  vicinanze,  mo- 
strano che  probabilmente  altri  sepolcri,  pure  di  età  romana, 
sorgevano  in  quella  località. 

Roma. 

Presso  le  arenazioni  neroniane  deiracquedotto  Claudio,  dove 
esse  attraversano  la  strada  da  porta  Maggiore  a  s.  Croce  in  6e- 
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rusalemme,  si  rimise  allo  scoperto  il  selciato  di  un'antica  via, 
e  si  scoprirono  frammenti  marmorei  scolpiti. 

Nel  Foro  Romano,  tra  la  fronte  del  tempio  dei  Castori  e 
rheroon  di  Cesare,  si  scoprì  una  costruzione  rettangolare,  neHa 
quale  si  credè  riconoscere  la  base  della  statua  equestre  innalzata 
al  console  Q.  Marcio  Tremulo  dopo  il  suo  trionfo  sugli  Anagnini 
nell'anno  di  Roma  448. 

Nel  sito  stesso  si  disseppellì  un  trammento  di  grande  archi- 
trave marmoreo,  che  si  coDgiunge  ad  altri  quivi  rinvenuti  pre- 
cedentemente, e  che  si  riferisce  ad  un  edificio  pubblico  in  onore 
di  Onorio  e  Teodosio  sotto  la  prefettura  di  Simmaco  negli 
anni  418-420. 

Due  lapidi  funebri  si  rinvennero  nella  tenuta  di  Aguzzano 
sulla  Nomentana.  In  una  è  ricordata  una  serie  di  liberti  e  li- 
berte;  nell'altra  è  il  ricordo  di  M.  Gavio  Amfione  Mus,  liberto 
di  M.  Gkivìo  Massimo,  che  fu  prefetto  del  pretorio  per  venti  anni 
sotto  Antonino  Pio.  Nella  parte  superiore  del  monumento  entro 
il  fastigio  è  rappresentato  un  topolino,  per  raffigurare  il  co- 
gnome Mus. 

Reoionb  II  (Apulia). 

Importantissima  scoperta  si  fece  in  Benevento  presso  la  ca- 
serma di  8.  Agostino.  Vi  si  rimisero  a  luce  numerose  e  prege- 
voli sculture  appartenenti  al  tempio  di  Iside,  costruito  o  restau- 
rato in  quella  città  neiranno  ottavo  del  regno  di  Domiziano. 

Vi  si  disseppellirono  sculture  di  arte  greca  e  romana,  e 
sculture  di  arte  egizia,  che  diedero  materia  ad  illustrazioni  dei 
professori  0.  Marucchi  e  L.  SavigDoni. 

Sicilia. 

Le  esplorazioni  fatte  dal  prof.  Paolo  Orsi  nel  territorio  di 
Caltagirone,  non  si  limitarono  ai  sepolcreti  della  collina  del 
gruppa  denominato  la  Montagna,  ma  si  estesero  sulla  collina 
detta  di  s.  Luigi  a  sud-est  della  città. 

Quivi  furono  riconosciute  tombe,  nelle  quali  accanto  ai  pro- 
dotti di  arte  ed  industria  sicula.  si  rinvennero  oggetti  di  impor- 
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tazione  greca,  e  specialmente  fìttili  di  arte  corinzia  o  corinzio- 
siceliota,  e  fittili  ionici  ed  attici,  e  vasetti  vitrei  policromi,  che 
ci  riportano  alle  fabbriche  di  Rodi  e  di  Naucratis. 

Sardinia. 

Nnove  iscrizioni  romane,  appartenenti  alla  necropoli  dell'an- 
tica Turris  Libisonis  si  disseppellirono  presso  Portotorres,  a  poca 
distanza  dalla  chiesa  di  s.  Gavino.  Esse  diedero  non  inutile  con- 
tributo allo  stadio  delVonomastica  e  della  topografia. 


Fascìcolo  4°. 


Regione  X  (  Venetia). 

In  Valbona,  frazione  del  comune  di  Lozzo  Atestino,  il  pro- 
fessore Ghirardini,  sopraintendente  alle  antichità  della  regione 
Veneta,  fece  eseguire  alcuni  scavi  che  condussero  alla  scoperta 
di  una  stazione  primitiva,  di  cui  vennero  esplorate  soltanto  quattro 
cavità,  sopra  le  quali  sorgevano  le  capanne,  piene  di  rifiuti  che 
dorante  la  dimora  che  quivi  si  fece,  vi  si  accumulavano. 

Regione  VII  {Ktruria). 

In  Pistoia,  nella  piazza  del  Duomo,  nello  spazio  tra  la  cat- 
tedrale ed  il  palazzo  del  Comune,  colla  continua  assistenza  scien- 
tifica del  sopraintendente  degli  scavi  di  Etruria  furono  fatte  ri- 
cerche archeologiche,  che  riuscirono  fruttuose  per  lo  studio  della 
topografia  antica  della  città.  Si  riconobbe  non  aver  fondamento 
di  sorta  la  tradizione  che  il  duomo  pistoiese  fosse  stato  costruito 
sui  ruderi  di  un  tempio  pagano,  mentre  nell'area  adiacente,  ed 
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in  quella  stessa  ooenpata  da  quel  santuario,  estendevasi  nell'età 
romana  una  sontuosa  dimora,  riccamente  pavimentata  a  marmi 
policromi  e  musaici. 

Regione  VI  (Umbria). 

Nel  comune  di  Collescipoli,  circondario  di  Terni,  nella  lo- 
calità Poscargano  o  Porciovalle,  il  solerte  ispettore  dei  monu- 
menti marchese  Persicbetti  riconobbe  alcune  iscrizioni  funebri 
romane,  una  delle  quali  con  ricordi  di  persone  appartenenti  alla 
famiglia  Bustia,  a  cui  appartengono  altri  titoli,  provenienti  dal 
luogo  medesimo,  e  ricordati  nel  voi.  XI  del  C*  L  Z. 

Roma. 

In  Boma  nella  regione  VII,  presso  Tangolo  della  via  Na- 
zionale con  la  via  de*  Fornari,  continuandosi  gli  sterri  deirarea 
del  palazzotto  Torlonia,  riapparvero  gradini  coperti  di  lastroni 
marmorei,  con  interessantissimi  grafiti  di  figure  e  di  iscrizioni 
circensi  scalfitevi  da  oziosi. 

Nella  regione  XIII  al  viale  Aventino  si  scopri  un  tratto  di 
grande  pavimento  a  musaico  figurato.  E  nella  via  Nomentana,  nel 
luogo  ove  si  costruisce  la  nuova  chiesa  a  s.  Giuseppe,  si  incontrò 
un  pozzo  antico,  entro  il  quale  si  raccolsero  frammenti  di  scul- 
ture e  di  bassorilievi  marmorei. 

Sardinia. 

Un  ripostiglio  di  monete  consolari  di  argento  si  rinvenne 
nella  regione  Baica  presso  Canne  Aglia,  frazione  del  comune  di 
Terranova  Pausania  neir antico  territorio  olbiese.  Il  ripostiglio 
esaminato  dall*  ispettore  sig.  F.  Nissardi  e  dal  direttore  del 
Museo  di  Cagliari  prof.  A.  Taramelli,  rappresenta  117  famiglie, 
ed  abbraccia  il  lungo  periodo  di  tempo  dal  268  av.  Cr.  al- 
l'anno 1  dopo  Torà  volgare. 

Un  nuovo  titolo  funebre  si  ebbe  altresì  dall'agro  olbiese  che 
parimenti  restituì  pregevoli  oreficerie  di  ornamento  personale, 
riferibili  all'età  romana. 


PERIE  ACCADEMICHE.    —  SETTEMBRE- OTTOBRE. 


RENDICONTI   ACCADEMICI 


NOTIZIE    DEGLI    SCAVI 
Anno  1904  -  Fascicolo  h"". 

Regione  Vili  (Cispadana). 

Di  noD  comune  interesse  è  la  scoperta  avvenuta  nel  territorio 
4ì  Ravenna,  e  precisamente  presso  s.  Apollinare  in  Classe,  dove 
si  rimisero  all'aperto  molte  tombe  di  un  sepolcreto  costituito 
con  anfore  rotte  o  segate,  e  poi  ricongiunte,  per  formarne  la  cu- 
stodia dei  cadaveri  per  lo  più  di  bambini.  Non  mancarono  tombe 
di  adulti,  formate  nel  modo  istesso;  ma,  naturalmente,  coli*  im- 
piego di  parecchi  segmenti  di  anfore  per  ottenere  la  lunghezza 
necessaria. 

Altra  volta  presso  Ravenna  si  scoprirono  tombe  costruite 
nella  stessa  maniera  ;  ma  queste  ora  trovate  hanno  offei-to  il  modo 
ài  bene  studiare  il  costume  che  si  riscontrò  in  tombe  di  Sfai  nella 
Tunisia,  e  nei  sepolcreti  della  Sardegna.  Se  non  che  queste  ora 
rinvenute  presentano  delle  particolarità  che  attirarono  l'atten- 
zione del  prof.  Brizio  che  le  descrisse  ;  e  confermano  doversi  attri- 
buire a  famiglie  cristiane  ;  al  che  serve  di  conferma  il  frammento 
-di  iscrizione  greca  cemeteriale  cristiana,  quivi  rimessa  a  luce. 

Regione  V  {Picenum). 

Presso  San  Severino  Marche,  nel  territorio  dell'antica  Sep- 
iempeda,  lungo  la  strada  verso  Trea,  si  scoprirono  cippi  fu- 
nebri alcuni  dei  quali  iscritti,  che   certamente   appartennero  a 

RKNOiooirri  1004.  •*  VOL.  XIII.  20 


292  F«ri«  MCftdénilolM.  Settambra-Ottobr». 

sepolcri  che  fiancheggiavano  Tantìca  via.  Furono  tutti  conservati 
nella  raccolta  municipale  dì  San  Severino. 

BOMA. 

Un  titolo  ftinebutd  si  scoprì  nellu  Regione  VI,  in  via  Mon- 
tebello,  demolendosi  un  muro  formato  principalmente  con  fram- 
menti di  antichi  marmi. 

Altri  avanzi  di  pavimenti  a  musaico  si  scoprirono  negli 
sterri  per  la  costruaione  del  fabbricato  Marini  sul  viale  Aventino. 
Rappresentano  scene  di  gladiatori  coi  loro  nomi  e  con  avanzi  di 
iscrizioni  pure  in  musaico  presso  le  figure,  come  si  notò  nei  pezzi 
scoperti  precedentemente. 

Sulla  via  Nomentana,  nelVangolo  tra  le  vie  Novara  ed  Ales- 
sandria  si  scoprirono  due  cippi  sepolcrali  di  travertino  al  loro 
antico  posto,  ambedue  con  la  iscrizione  di  un  Publio  Furio  An- 
tico e  dei  suoi;  in  una  delle  leggende  invece  delle  forme  sibi 
et  suis,  si  legge  la  formula  sibi  et  suebus. 

Un  altro  titolo  sepolcrale  marmoreo,  in  memoria  dì  un  li- 
berto di  nome  C.  Ottavio  Gelado  fu  rimesso  in  luce  sulla  via 
Prenestina. 

Keqione  II  (Lucania  et  Bruttii). 

Un  importante  gruppo  di  vasi  greci  fn  recuperato  entro 
tombe  scoperte  presso  Pisticci  nel  territorio  dell* antica  Eraclea, 
da  quel  territorio  di  Pisticci  dove  si  scoprirono  le  famosissime 
tavole  di  bronzo  eracleesi.  Fu  studiato  dal  solerte  dott.  Quintino 
Quagliati,  direttore  del  Museo  di  Taranto. 

Fra  essi  vanno  specialmente  ricordati  due  crateri,  una  ko- 
tyle,  un*oinochoe,  una  tazza,  un  nappo,  tutti  provenienti  da  una 
stessa  tomba;  poi  una  pelike  finissima  proveniente  da  altra 
tomba  ;  quindi  da  altra  tomba  insieme  ad  un  cratere  e  con  due 
lekythoi  una  kotjle  dipinta  di  buòno  stile  attico,  con  rappre- 
sentanza di  un  oplitodroma. 

Lo  stesso  dott.  Qnagliati  trovò  pure  nell'agro  di  Pisticci  altri 
rasi  dipinti  che  acquistò  pel  Museo  di  Taranto  per  accrescere  lo 
iceramiche  di  questo  temtorio  che  si  conservano  in  quel  Museo. 
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Sardinia. 

Varie  tombe  scavato  nella  roccia,  nelle  fonne  di  quelle 
volgarmente  dette  «  Domns  de  Janas  «  furono  esplorate  dal 
dott.  Antonio  Taramelli,  direttore  del  Museo  di  Cagliari,  nel  ter- 
ritorio di  Busaohi,  nei  luoghi  denominati  Pardischedda  e  Cam- 
pumaiore  e  nella  località  «  Sa  Ogada  -^  in  regione  Cappai,  presso 
il  confine  tra  Bosachi  ed  Aliai. 

Vi  sì  raccolsero  elementi  preziosi  per  lo  stndio  dei  costumi 
primitivi  dell'isola,  la  cui  storia  vetustissima  è  ancora  avvolta 
in  molta  oscurità. 


Fasdeoto  0^ 

Regione  IX  (Liguria). 

Una  tomba  con  suppellettile  funebre  di  età  romana,  appar- 
tenente alla  necropoli  di  Albium  Intemelium,  fu  riconosciuta  ad 
occidente  delVantico  teatro,  nella  località  denominata  Asse.  Vi 
si  rinvennero  anfore  ripiene  di  ossa  bruciate,  con  vasetti  e  lu- 
cerne. L*oggetto  che  attirò  maggiormente  Tattenzione  dell*  ispet- 
tore degli  scavi,  benemerito  cav.  0.  Bossi,  fu  un  vaso  di  vetro, 
sulle  cui  parati  ricorrono  in  doppia  fila  ed  in  bassorilievo  tralci 
di  vite  aooMnpagnati  da  grappoli.  Stando  alle  monete  che  vi  si 
raccolsero,  la  tomba  dovrebbe  riferirsi  al  primo  secolo  delllmpero. 

Beoionb  Vili  (Cispadana). 

In  Forlì,  costruendosi  la  nuova  condottura  del  gas  lungo  il 
lato  meridionale  del  Corso  Vittorio  Emanuele,  si  scoprirono  olle 
fittili,  sulle  quali  rivolse  le  cure  il  solerte  ispettore  degli  scavi, 
cav.  Santarelli.  Contenevano  avanzi  di  cremazione,  riferibili  ad 
età  vetustissima,  essendosi  trovata  vicino,  fra  notevoli  frammenti 
di  bronzo,  una  fibula  intatta  insieme  a  perline  di  vetaro  per  mo- 
nile. La  fibula  richiama  quelle  che  più  £qwcialmente  uscirono 
dai  sepolcri  di  Tolentino.  Il  Santarelli  dall'esame  degli  altri 
frammenti  che  potò  raccogliere  nella  iM>ntinuazione  dei  lavori 
venne  a  concludere  che  in  quel  luogo  estendevan  mi  sepoloEito, 
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la  cui  suppellettile  funebre  ci  riporta  alle  industrie  di  quelle 
famiglie,  alle  quali  debbono  riferirsi  i  fondi  capanna  del  terri- 
torio di  VillanoYa. 

BOMA. 

In  Roma,  intrapresi  i  lavori  per  la  costruzione  di  un  ospe- 
dale britannico  verso  la  chiesa  di  S.  Stefano  Botondo,  si  scoprì 
una  testa  femminile  marmorea  grande  al  vero,  insieme  a  fram- 
menti di  un  sarcofago  e  di  lastre  marmoree  inscritte. 

Sulla  via  Nomentana,  costruendosi  un  nuovo  villino  nell'area 
deir antica  villa  Patrizi,  in  prossimità  di  quello  dove  nello  scorso 
anno  si  rinvennero  due  statue  di  marmo,  ne  sono  state  trovate 
altre  due.  Una  di  esse  ricorda  il  così  detto  Demostene  del  Louvre  ; 
Taltra  rappresenta  forse  un  poeta  nel  movimento  che  ricorda  la 
statua  di  Anacreonte  già  nella  villa  Borghese,  ora  in  una  rac- 
colta di  Copenaghen. 

Fi*ammenti  di  iscrizioni  in  grandi  lastre  di  travertino,  ap- 
partenenti forse  ad  edificio  pubblico  di  età  repubblicana,  si  sco- 
prirono sulla  via  Prenestina  nel  fondo  ove  trovasi  lo  stabilimento 
Tabanelli. 

Regione  II  (Apulia). 

Nella  città  di  Benevento,  facendosi  alcuni  scavi  presso  Tarea 
dell'abolita  chiesa  di  s.  Pietro,  ora  adibita  a  regio  magazzino  di 
tabacchi,  fu  scoperto  un  sarcofago  marmoreo,  usato  per  sepoltura 
in  tempi  non  remoti,  ma  che  già  era  stato  adoperato  per  vasca 
come  si  dimostra  dai  buchi  che  vi  furono  praticati  dopo  che  fu 
rimosso  dal  sito  primitivo.  Vi  sono  rilievi  rappresentanti  scene 
bacchiche,  di  arte  non  finissima,  e  danneggiate  dalle  varie  vi- 
cende alle  quali  il  sarcofago  andò  incontro. 

Sardinia. 

Statuette  votive  in  bronzo,  di  arte  sarda,  furono  acquistate 
dal  solerte  ispettore  Taramelli  pel  Museo  di  Cagliari.  Una  di 
esse  rappresenta  un  guerriero  quasi  perfettamente  conservato; 
un*altra  anche  un  guerriero;  la  terza  probabilmente  un  vecchio 
pastore.  Provengono  dal  villaggio  di  Urzulei  nel  circondario  di 
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Lanusei,  e  sono  fatte  nello  stile  delle  figorìne  del  famoso  san- 
tuario di  Abini  e  del  ripostiglio  di  Baunei,  luogo  che  trovasi 
a  non  molta  distanza  da  Urzulei.  Sono  insomma  prodotti  di  quella 
rozza  arte  sarda,  dei  quali  è  ricco  il  Museo  Cagliaritano. 

Due  gruppi  di  tombe  o  di  piccole  necropoli,  ad  incinera- 
zione e  ad  inumazione,  furono  scoperti  presso  Baressa  nel  luogo 
dove  sorgeva  Tantica  chiesuola  campestre  detta  di  s.  Maria  d*  Atzeni, 
costruendosi  il  nuovo  tronco  stradale  Simala-Baressa,  in  circon- 
dario di  Oristano,  provincia  di  Cagliari.  Le  tombe,  stando  alle 
monete  che  vi  si  rinvennero  e  che  furono  esaminate  dal  dott.  Ta- 
ramelli,  ci  riportano  alla  fine  della  Repubblica  od  al  principio 
dell'Impero.  La  suppellettile  funebre  non  differisce  da  quella 
che  è  comune  nei  coevi  sepolcri  romani  dell'  isola,  e  consistente 
per  lo  più  in  stoviglie  della  così  detta  arte  Ganepana. 


Auno  1904  -  Fascicolo  T". 

BOMA. 

Fra  la  via  della  Navicella  e  la  chiesa  di  S.  Stefano  Ito- 
tondo,  costruendosi  un  Ospizio  britannico,  si  rimisero  all'aperto 
frammenti  di  marmi  architettonici  e  la  parte  inferiore  di  un  tito- 
letto  militare  con  un  ricordo  votivo  ad  Apollo. 

Grossi  tegoloni  degli  edifici  delle  Terme  Diocleziano  si  recu- 
perarono n^li  sterri  presso  il  Orand  Hdtel  verso  via  Venti  Set- 
tembre. 

Sulla  via  Prenestina,  presso  lo  stabilimento  Tabanelli,  dove 
si  rinvennero  avanzi  di  titoli  funebri  di  età  repubblicana,  se  ne 
raccolsero  altri  frammenti. 

Neir alveo  del  Tevere  fra  il  ponte  Quattro  Capi  ed  il  ponte 
Palatino  dai  lavori  della  draga  furono  estratti  :  una  mano  di  statua 
marmorea,  una  mensola  intagliata  ed  un  peso  di  cento  libbre. 

Regione  I  {Latium  et  Campania). 

Furono  ripresi  nella  estate  dello  scorso  anno  gli  scavi 
dell'antica  Nerba,  col  proposito  di  riconoscere  l'area  in  cui  si 
estese  la  necropoli  di  quella  vetusta  città.  A  sud-est  di  essa 
sulle  collinette  che  si  s^ngono  fino  ai  piedi  dei  Lepini  si  fecero 
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esplorazioni  nella  località  Periglio,  Pezza,  la  YigDola^  i  Colli, 
San  Qioyannì,  il  Formale,  il  Camposanto  e  Bainetta.  Ma^  in  nes^ 
sona  di  esse  si  riconobbero  segni  di  seppellimenti.  A  nord  fu 
esplorato  il  piceolo  piano  del  Quadrano,  la  collina  del  Semme 
di  Bove  ;  ed  anehe  qui  i  risultati  farono  negativi.  Essendo  inu- 
tile fare  tentativi  ad  ovest  ed  a  sud,  dove  si  sprofondano  i  dinipi, 
si  fecero  indagini  alle  falde  del  monte  nei  t^reai  denominati 
Novecento  Alberi,  presso  la  stazione  di  Nin&  ed  in  contrada 
Beato.  In  contrada  Novecento  Alberi  si  scoprì  un  sepolcreto  me- 
dievale riferibile  ali* abitato  di  Ninfa,  e  presso  la  stazione  si  rico- 
nobbero alcuni  frammenti  di  vasi  primitivi,  probabilmente  fù- 
nebri ;  però  in  terreno  di  rimescolamento,  senza  poterne  trarre  dati 
sicuri  di  topografia  e  di  cronologia. 

Furono  allora  ricominciati  gli  scavi  entro  la  Civita  e  pre- 
cisamente neirarea  del  tempio  di  Giunone  colla  speranza  di 
arrivare  a  qualche  strato  arcaico  ben  netto  ;  ma  le  indagini  cad- 
dero sopra  materiali  di  scarico  dell'antica  favissa,  tra  i  quali  ab- 
bondavano i  vasi  campani.  Si  scoprì  una  grande  cavità  destinata 
in  origine  ad  una  vasca  o  grande  conserva  di  acqua  pei  servizi 
del  tempio,  poi  ricolmata  in  età  tarda,  per  quanto  si  può  giudicare. 

Fu  pure  esplorato  l'avanzo  di  una  cisterna  a  grandi  mura 
poligonie  presso  la  poi'ta  Signina,  tra  le  cui  terre  di  riempimento 
si  trovarono  vasi  campani. 

Si  istituirono  poi  delle  ricerche  sopra  alcune  terrazze  soste- 
nute da  mui'a  poligonali,  poco  lungi  da  Nerba,  a  levante  della 
necropoli  di  Caracupa,  sul  monte  che  sovrasta  Tabbazia  di  Yal- 
visciola,  e  vi  si  riconobbero  sedi  di  abitazioni,  in  relazione  tra 
loro  in  modo  da  formare  un  oppido,  di  notevole  estensione,  con 
propria  acropoli. 

In  una  delle  terrazze  più  basse  si  trovò  un  pugnale  di  ferro, 
simile  ad  altro  proveniente  da  una  tomba  di  Caracupa,  il  che 
fece  supporre  la  esistenza  quivi  di  un  sepolcro;  ma  il  terreno 
rimaneggiato  ed  in  gran  parte  corroso  non  si  prestò  ad  esplora- 
zioni fi-uttifere. 

Ma  in  un'altra  terrazza  soprastante,  in  uno  sti'ato  che  appa- 
riva di  scarico,  si  raccolsero  non  pochi  avanzi  di  fittili  apparte- 
nenti per  lo  più  a  suppellettile  della  prima  età  del  ferro. 
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Quivi  presso  riapparve  ub  sepolcro^  Bel  quale  intorco  allp 
atdioletto  riumneTano  gli  oruAti  personali  ed  i  fittili  di  coerede 
4ì8tribuiti  nel  rito  coetautemeute  seguito  nelle  tombe  dji  Cai^* 
cupa*  Tra  quaesti  fittili  un*  idrìa  ricordante  il  vaso  di  YiUanoviK 
oniata  da  disegni  geometrici  con  molti  ricorsi  di  swastikas  asaaji 
singolari. 

Naturalmente  questa  tomba  e  la  sua  suppellettile  ci  ripoi?- 
tane  ad  un*età  anteriore  a  queUa  in  cui  venne  costruito  l'o^i- 
4um  sulle  terrazze.  Ma  dai  framoienti  fittili  sparsi  nell'area  in 
cui  sorsero  le  capanne  o  le  abitazioni  sulle  terrazze  medesime^ 
siamo  ricondotti  ad  un  periodo  assai  remoto,  che  non  potrebbe 
scendere  oltre  il  VII  o  VI  secolo  avanti  Véra  volgare. 

Tra  gli  oggetti  della  stipe  votiva  del  tempio  di  Diana  e  di 
quello  di  Giunone  si  raccolsero  statuette  fittili,  e  vasi  ohe  diedero 
materia  ad  uno  studio  del  sig.  Giuseppe  Moretti,  soprastante  agli 
scavi.  Egli  descrisse  pure  alcuni  frammenti  architettonici  della 
rozzissima  arte  nella  quale  verso  l'VIII  secolo  fu  costruita  la 
chiesa  cristiana  che  si  soprappose  al  tempio  di  Giunone. 

Tra  la  stessa  stipe  votiva  del  tempio  di  Giunone  e  quella 
del  tempio  di  Diana  si  raccolsero  monete  per  lo  più  dell*  Italia 
meridionale,  esaminate  dalla  signorina  Lorenzina  Cesano,  ohe  vi 
riconobbe  una  monetina  di  argento  inedita  che  a  lei  parve 
doversi  attribuire  ad  una  città  confederata  con  Metaponto  nel 
IV  secolo. 

Sicilia. 

Il  solerte  direttore  del  Museo  siracusano  e  degli  scavi  di 
antichità  della  Sicilia  orientale,  prof.  Paolo  Orsi,  mandò  una 
relazione  sommaria  sui  risultati  scientifici  ottenuti  mediante  gli 
scavi  e  le  esplorazioni  fatte  neirarea  deirantica  Siracusa.  Raccolse 
frammenti  architettonici  nell'attuale  Piazza  d'Armi,  dove  fu  l'an- 
tico Foro  Siracusano,  traendone  nuovi  dati  circa  il  tempo  in  cui 
cominciò  la  mina  e  la  manomissione  di  quel  luogo  rinomatissimo. 
Fece  nuovi  studi  nella  caverna  sottostante  al  grande  altare  di 
Gerone  II,  promovendo  disposizioni  che  valgono  ad  impedir  la 
ruina  dell*  insigne  edificio  soprastante.  Fece  eseguire  scavi  nella 
estema  insenatura  orientale  della  Latomìa  di  Santa  Venera  e  pre^ 
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eisamente  sotto  i  Orotticelli,  per  meglio  studiar  la  destinazione 
delle  nicchie  che  quivi  si  aprono,  e  vi  riconobbe  scultore  di  buona 
arte,  riferibili  al  culto  che  fu  esercitato  nelle  Latomìe  dopo  che 
vennero  abbandonate  e  sfruttate  come  cave  di  materiali.  Con* 
dusse  poi  a  termine  delle  esplorazioni  sotto  Fattuale  stazione 
ferroviaria,  dove  riconobbe  una  conserva  d*acqua  di  età  greca, 
trasformata  poi  in  oratorio  cristiano.  Compì  alcuni  studi  per  me- 
glio riconoscer  la  topografia  del  Castello  Eurialo  ;  e  recuperò  vari 
frammenti  marmorei  architettonici  dalle  demolizioni  dell'altare 
e  di  altre  parti  della  chiesa  di  S.  Giovanni.  Nella  necropoli  di 
Grotticelli,  fra  mezzo  a  tombe  cristiane  bizantine,  scoprì  una 
grandiosa  tomba  greca  ancora  intatta,  dentro  la  quale,  alterati 
dal  fuoco,  si  raccolsero  avanzi  metallici  che  decoravano  una 
cassetta. 


Anno  1904  -  Fascicolo  8^. 

Regione  X  (  Venezia). 

Una  tomba  del  principio  deirimpero  fu  rinvenuta  nel  fondo 
ael  signor  Florian  Angelo,  presso  Portogruaro,  nelFagro  della 
antica  «  Julia  Concordia  Colonia  > .  Tra  gli  avanzi  delle  ossa  si 
trovarono  due  astucci  chirurgici  con  pinzette  e  specilli,  una  teca 
ed  una  piastrella  di  granitello  orientale,  probabilmente  per  spal- 
marci gli  unguenti  o  le  medele. 

Nel  comune  di  Cinto  Caomaggiore  presso  Portogruaro,  pure 
nell'agro  colonico,  fu  esplorato  im  pozzo  rivestito  internamente 
da  cilindri  fittili  in  un  fondo  appartenente  ai  signori  conti  Passi. 
Alcuni  di  questi  cilindri  furono  aggiunti  al  Museo  Concordiese 
in  Concordia  Sagittaria,  dove  pure  vennero  depositati  gVistru- 
menti  chirurgici  della  tomba  scoperta  nel  fondo  Florian. 

Regione  VII  {Etruria). 

In  Civita  Castellana,  nei  lavori  per  la  fondazione  di  una 
fornace,  nella  fabbrica  di  ceramiche  dei  signori  Vincenti  e  Profili 


Notisi»  «ee.  Fascicolo  8*  del  1904.  299 

al  Ponte  Terrano.  furono  rinvenuti  vari  frammenti  di  bronzo,  ap- 
partenenti  ad  una  lancia,  ad  una  sedia  e  ad  una  oinochoe,  e  fram- 
menti fittili,  probabilmente  di  suppellettile  funebre.  Alcuni  ap- 
partengono ad  olle  dì  teri*a  giallastra,  ornate  con  teste  di  grifo. 

BOMA. 

Costruendosi  l'ospedale  britannico  presso  S.  Stefiano  Rotondo, 
fu  trovata  la  parte  sinistra  di  una  tavola  lusorìa  con  metà  della 
nota  iscrizione  ben  conservata. 

Quivi  stesso  una  iscrizione  onoraria  di  Settimio  Severo  si 
conservò  in  gran  parte  sopra  uno  strato  di  calce,  in  una  mura- 
tura ove  era  stata  adoperata  come  materiale  da  costruzione  e 
dove  lasciò  1*  impronta.  Vi  si  ricuperarono  inoltre  pezzi  di  marmo 
architettonici,  molte  lucerne  fittili  e  balsamar!  di  vetro. 

Nella  Regione  IX,  demolendosi  il  casamento  Tabet  al  vicolo 
del  Soldato,  si  ricuperarono  tre  colonne  di  granito  bigio,  inserite  nei 
muri,  con  proprie  basi  e  capitelli.  Un'altra  colonna  in  granito 
rosso  orientale,  ma  rotta,  si  scopri  in  piazza  Madama,  nella  ri- 
parazione del  selciato. 

Insieme  a  frammenti  architettonici  si  raccolse  un  pezzo  di 
sarcofago  cristiano  nel  terreno  del  signor  Alfredo  Ciribelli,  presso 
il  Lungotevere  Raffaello  Sanzio.  Vi  rimaneva  1*  iscrizione  greca 
ricordante  due  sorelle  di  nome  Flavia  e  Marillina. 

Nella  via  Ostiense,  presso  il  ponte  della  Magliana,  si  rico- 
nobbe un  tratto  di  muro  appartenente  al  recinto  di  un^area  se- 
polcrale. Vicino  ad  esso  si  scoprirono  fistule  acquarle  anepigrafi 
ed  una  lastrina  marmorea  con  titolo  funebre,  che  forse  appartenne 
alla  fronte  del  monumento. 

Un'urna  ossuaria  in  travertino  col  nome  di  una  ingenua, 
inciso  in  bei  caratteri  dell'ultima  età  repubblicana,  si  scopi)  nei 
lavori  per  l'ingrandimento  dell'ofiicina  tipografica  Voghera  nel 
Corso  d'Italia. 

Regione  II  {Apulia). 

Nell'agro  di  Brindisi,  nel  fondo  attualmente  del  signor  G.  Poli, 
dove  per  lo  passato  si  rinvennero  titoli  della  necropoli  brindisina 
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di  età  romana,  si  trovacoiio  aaoTe  iscrizioni  funebri,  incise  in  Inerte 
di  calcare  bianco. 

Sardinia. 

Un'ampia  relazione  del  dott.  Antonio  Taramelli  descrive  gli 
scavi,  eseguiti  sotto  la  sua  direzione,  nella  necropoli  a  grotte 
artificiali  di  età  eneolitica  in  regione  «  Anghelu  Buyu  « ,  neiragro 
di  Alghero,  dove  anche  dotti  stranieri  rivolsero  speciali  cure  per 
la  singolarità  del  rito  che  presentano  queste  tombe  di  età  anti- 
chissima, la  cui  suppellettile  si  presta  a  profìcui  raffronti  per  lo 
studio  della  civiltà  primitiva  deirisola. 


Aaiio  1904  -  Fascicolo  9^ 

lifieiONB  XI  (Transpadana). 

Una  tomba  di  età  romana  fu  scoperta  neir  interno  della 
città  di  Torino  in  via  del  Deposito.  Consisteva  in  un  ipogeo  a 
muratura,  contenente  due  sarcoft^i  in  piombo  che  ancora  racchiu- 
devano le  ossa  dei  defunti.  Nelle  pareti  si  aprivano  delle  nicchie 
rettangolari,  nelle  quali  era  deposta  la  suppellettile  funebre  con- 
sistente in  fiale  di  vetro,  in  lucerne  ed  in  vasi  fittili,  ma  iu 
stato  frammentario. 

BOMA. 

Continuado  gli  sterri  per  la  fondazione  dell*  Ospizio  britan- 
nico presso  S.  Stefano  Rotondo,  fu  raccolto  un  frammento  di  una 
piccola  base  marmorea  sagomata,  che  conserva  una  parte  note- 
vole di  una  leggenda  greca. 

Presso  la  porta  Cavalleggieri  fu  ricuperata  uu'urnetta  cine- 
raria marmorea,  con  iscrizione  funebre. 

Un  fusto  di  colonna  di  verde  antico,  si  scopr)  in  piazza  di 
Santa  Marta  al  Vaticano. 

Sulla  via  Portuense,  non  lungi  dalla  famosa  vigna  Cecca- 
relli,  tanto  conosciuta  per  le  scoperte  relative  al  Collegio  dei 
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Fratelli  Arvali,  fu  rinvenuto  un  masso  squadrato  di  travertino, 
con  iscrizione  votiva  alia  Forte  Fortuna,  certo  proveniente  dal 
sito  dove  sorse  uno  dei  due  sacrari  di  questa  divinità,  ricordata 
dair  Emerologio  di  Amitemo. 

Sulla  via  Salaria,  nei  lavori  per  lo  Stabilimento  tipografico 
Voghera,  si  è  ricuperata  un'  altra  olla  ossuaria,  col  nome  di  un 
Quinto  Yolusio  Salino. 

Sicilia. 

Nel  fascicolo  dello  scorso  luglio  fu  pubblicata  la  prima 
parte  della  relazione  preliminare  sulle  scoperte  avvenute  sotto  la 
guida  del  prof.  Orsi,  direttore  del  Museo  e  degli  scavi  di  anti- 
chità di  Siracusa.  Si  parlò  quivi  dei  rinvenimenti  fatti  nelVarea 
dell*  antica  città.  Ora  si  aggiunge  quanto  si  rinvenne  in  altri 
luoghi  del  territorio. 

Si  fecero  nuove  indagini  nella  necropoli  sicula  di  Pantalica, 
dove  si  esplorarono  alcune  diecine  di  nuovi  sepolcri.  Quivi  stesso 
furono  esplorati  i  luoghi  abitati  a  grottoni  artificiali  ed  i  piccoli 
oratori  dell'età  bizantina.  Vi  si  trovarono  anelli,  collane,  braccia- 
letti d*oro  ed  una  quantità  di  soldi  dello  stesso  metallo.  Della 
suppellettile  preziosa  che  andò  per  la  maggior  parte  dispersa,  il 
prof.  Orsi  potè  esaminare  alcuni  solidi  d*oro  appartenenti  a  Co- 
stante II,  Costantino  IV,  Eraclio  e  Tiberio  :  cioè  che  vanno  dal 
641  al  668  d.  C. 

Presso  Priolo,  nel  comune  di  Siracusa,  dove  la  campagna 
presenta  gruppi  notevoli  di  cemeteri  cristiani,  lo  stesso  prof.  Orsi 
fermò  la  sua  attenzione  sopra  uno  di  essi,  nel  quale  riconobbe 
numerosi  frammenti  di  stucchi  decorativi  di  povera  arte  provin- 
ciale, però  non  appartenenti  alla  catacomba,  ma  trasportativi 
dalla  mina  di  una  villa  romana,  insieme  ad  altri  frammenti 
decorativi.  Hanno  importanza  notevolissima,  facendo  conoscere  le 
condizioni  dell'arte  dello  stucco  nei  bassi  tempi  romani  in  Sicilia. 

Sardinia. 

Una  necropoli  di  età  romana  fu  esplorata  in  località  deno- 
minata «  Bischeddu  de  sole  «  nel  comune  di  Mores.  Vi  si  rac- 
colsero mattoni  con  bolli  fittili  ricordanti  la  nota  Acte,  liberta 
di  Nerone. 


Seduta  del  20  novembre  1904,  —  P.  Blaserna  Pretidente. 


Adunanza  dell'Associazione  Internazionale  delle  Acca- 
demie tenutasi  a  Londra  nel  maggio  1904. 

Relazione  del  Socio  H.  Balzani. 


L*  Associazione  interDazionale  delle  Accademie  ha  tenuto 
qnest*  anno  la  sua  seconda  assemblea  generale  in  Londra  dal  25 
al  27  maggio.  L'onore  dì  rappresentare  T Accademia  dei  Lincei 
a  questa  Assemblea  è  toccato  per  vostra  benevola  delegazione, 
al  socio  professor  Oiamician  per  la  Classe  di  scienze  fisiche  ed 
a  me  per  la  Classe  di  scienze  morali.  Compio  il  dovere  di  rife- 
rire all'Accademia  intomo  ai  risultati  della  riunione  di  Londra 
per  la  parte  relativa  alle  scienze  morali. 

Adunatisi  a  sezioni  riunite  nelle  sale  della  Boyal  Sociely 
a  Burlington  House,  i  Delegati  procedettero  alla  costituzione 
della  Presidenza  nominando  a  Presidente  Sir  Michel  Foster;  a 
Vicepresidente  Lord  Beaj;  a  Segretari  i  delegati  Erumbacher, 
de  Lapparent,  Waller;  a  presidenti  d*onore  i  delegati  Diels, 
Darboux,  Bakhujzen,  Balzani. 

Si  presero  quindi,  sempre  in  assemblea  generale,  le  seguenti 
deliberazioni  : 

P  Modificazione  allo  Statuto  dell* Associazione,  fissando 
che  d*ora  innanzi  il  Presidente  del  Consiglio  sarà  nominato  dal- 
TAccademia  Direttrice,  e  così  il  Vicepresidente  il  quale  dovrà 
appartenere  all'altra  sezione.  Nel  caso  che  l'Accademia  Diret- 
trice abbia  una  sola  sezione,  l'Associazione  confiderà  la  nomina 
del  Vicepresidente  ad  un'altra  Accademia. 

2^  Espressione  della  massima  che  siccome  l'iniziativa 
di  ogni  nuova  organizzazione  internazionale,  da  mantenersi  con 
sovvenzioni  dei  diversi  Stati,  richiede  di  essere  esaminata  accu- 
ratamente per  quanto  si  riferisce  al  suo  scopo  e  alla  sua  im- 
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portama,  è  deeideraUle  ohe  le  proposte  teodeDti  a  stabilire 
siffatte  organizzazioni  siano  sottoposte  alla  Associazione  intema- 
zionale delle  Accademie  prima  di  ogni  atto  definitivo. 

8**  Biconoscimento  da  parte  dell'Assemblea  della  grande 
importanza  del  Catalogo  internazionale  della  letteratura  scien- 
tifica, e  deir  interesse  di  aintame  l'opera  col  farlo  conoscere, 
e  col  contribuire  a  completarlo  ìnritando  le  Tarie  Accademie  a 
compilare  gl'indici  delle  loro  memorie  scientifiche,  man  mano 
che  si  pubblicano,  secondo  il  sistema  adottato  dalla  Società  Beale 
di  Londra.  E  qui  giova  mettere  in  rilievo  la  notizia  data  da 
uno  dei  delegati  inglesi,  l'onorevole  Bryce,  il  quale  annunziò 
che  l'Accademia  Britannica  si  prepara  a  intrapr^dere  la  pub- 
blicazione di  un  catalogo  simile  per  la  filologia  ^  altri  rami 
del  sapere  all'infaori  delle  scienze  naturali 

4^  Preghiera  alla  Associazione  di  rinnovare  l'incarico  dato 
alla  Accademia  delle  Scienze  e  a  quella  di  Scienze  morali  e  po- 
litiche di  Parigi,  e  alla  Accademia  delle  Scienze  di  Berlino  di 
preparare  una  edizione  delle  opere  di  Leibniz,  e  di  invitare  le 
stesse  Accademie  a  compiere  in  tempo  per  esser  presentalo  alla 
futura  Assemblea  della  Associazione  nel  1907,  un  catalogo  cri- 
tico dei  manoscritti  di  Leibniz  di  coi  il  materiale  è  già  tao- 
colto. 

Finalmente  l'Assemblea  generale  proclamò  YieBiia  a  tede 
della  futura  riunione,  rAccadeosia  Imperiale  di  Yisma  di?Bieodo 
perciò  Accademia  Direttrice  per  il  prossimo  triennio. 

Nelle  rìuiioni  separate,  la  Sezione  di  scienze  morali  di- 
scusse intorno  ai  mezzi  più  adatti  per  facilitare  il  prestito  ititer- 
nadonale  dei  manoscritti  secondo  l'iniziativa  della  Accademia 
di  Berlino,  a  cui  era  in  accordo  un  voto  del  Congresso  inter- 
nazionale di  scienze  storiche  in  Boma.  La  Sezione,  lasoiaado 
all'Accademia  di  Berlino  la  cura  della  iniziativa,  raccomandò 
d' includere  nel  novero  delle  bibliotedie  fìH  le  quali  convar- 
rebbe facilitare  il  prestito,  anche  la  Biblioteca  Kediviale  del 
Cairo  considerata  la  ricchezza  e  il  pregio  dei  suoi  manoscritti 
orientali. 

Intorno  al  piano  per  una  edizione  critica  del  Mahabamta 
presentato  dalle  Accademie  di  Gottinga,  Lipsia,  Monaco  e  Yiemia, 
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la  Sezione  emise  il  parere  che  Tediaione  Iia  ub  interesse  sden- 
tifloo  di  carattere  universale,  e  riconoBoeodo  tutto  il  pregio  dei 
lavori  preparatori  che  si  sono  fatti  sinora^  espresse  la  speraaia 
che  Topera  possa  essei*e  condotta  a  buon  fine. 

La  reiasione  del  professore  De  Goeje  sulla  Enciclopedia  del- 
l' Islam  fa  ascoltata  con  attenzione  pari  alla  importanza  di  una 
intrapresa  a  cui  quasi  tutte  le  Accademie  oramai  hanno  mostrato 
4i  voler  contribuire,  e  a  cui  si  spera  che  i  gavemi  dell*  India 
inglese  e  le  autorità  che  reggono  1*  Egitto  potranno  recare  note- 
vole aiuto.  Ugualmente  fu  accolta  con  grande  interesse  e  piem^ 
mente  approvata  l'esposizione  che  il  professore  Erumbacher,  a 
nome  della  B.  Accademia  di  Monaco,  fece  del  progetto  di  mi 
Corpus  di  documenti  greci  medioevali  e  moderni.  Anche  in  questo 
caso  i  delegati  di  quasi  tutte  le  Accademie  espressero  la  speranza 
che  gl'Istituti  da  loro  rappresentati  potessero  in  qualche  modo 
contribuire  all'opera,  e  io  ho  ceduto  di  interpretare  sicuramente 
il  penfinero  della  nostra  Accademia  dichiarando  che  essa  acciglie- 
rebbe col  Ikvore  pia  grande  una  pubblicazione  di  così  alto  valore 
per  la  storia  d'Italia,  e  farebbe  del  suo  meglio  per  aiutarla. 

L'Accademia  Britannica  appena  sorta  a  vita  ha  mostrato  di 
volere  dar  prova  del  suo  vigore  con  due  proposte  nobilissime  :  le 
compilazioni  di  un  nuovo  Ihemurut  della  liugua  greca,  e  di  un 
nuovo  dizionario  Pali.  Entrambe  le  proposte  furono  accolte  favo- 
revolmente. Pel  iTA^xewfY^^  la  Seeione  prendendo  in  considerazione 
il  progetto,  pensò  essere  opportuno  costituir  subito  una  Commis- 
Mone  con  l'incarico  di  studiare  i  mezzi  per  raggiungere  lo  scopo  pre- 
fisso,  il  metodo  da  seguirsi,  e  ogni  questione  preliminare.  A  fiu: 
parte  della  Commissione  furono  chiamati  i  professe»!:  Sir  Richard 
Jebb,  Diels,  Gomperz,  Heiberg,  Erumbacher,  Leo  e  Perrot,  con 
^Moltà  di  associarsi  altri  membri  d^e  loro  Accademie  rispettive. 

In  quanto  al  dizionario  Pali,  il  professore  Bhys  Davids  in 
nome  dell'Accademia  Britannica,  ricordando  come  il  solo  dizio- 
nario che  ora  esista  sia  quello  esaurito  del  Childers,  e  come  dal 
ten^K)  ch'esso  fu  pubblicato  il  materiale  linguistico  si  sia  cenai- 
derevolmente  aumentato  per  le  edizioni  di  quasi  tutti  i  libri  ca- 
nonici Pali  e  di  altri  libri,  annunziò  che  la  «  Pali  tert  Society  « 
ha  preparato  uno  schema  per  la  pubblicazione  di  un  nuovo  dizio- 
nario assicurandosi  la  collaborazione  di  diversi  valenti  eruditi  in 
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Europa  e  in  America.  La  Sezione,  adita  la  relazione  del  profes- 
sore Bhjs  Davids,  espresse  il  suo  compiacimento  per  la  proposta 
pabblicazione  di  un  dizionario  Pali,  e  la  speranza  che  una  intra- 
presa internazionale  cosi  utile  allo  stadio  della  storia  e  della 
filologia  delle  Indie,  possa  essere  condotta  felicemente  a  termine. 

Le  Accademie  di  Berlino  e  di  Copenhagen  avevano  presen- 
tato fra  i  temi  di  discossione  la  proposta  di  un  Corpus  Medi- 
corum  Antiquorum,  ma  la  Sezione,  a  richiesta  delle  stesse  Acca- 
demie, assentì  di  rimandare  alla  futura  assemblea  generale  Tesame 
del  piano  di  quest'opera  che  si  annuncia  assai  ponderosa. 

Finalmente  è  da  far  menzione  della  memoria  del  sig.  Glasson, 
che  in  assenza  deirautore  fu  letta  dal  conte  di  Franqueville,  sulla 
condizione  civile  degli  stranieri  in  Francia.  Questa  memoria  non 
era  intesa  a  sollevare  particolari  discussioni  o  decisioni  da  parte 
deirassemblea,  ma  ebbe  Taccoglienza  dovuta  a  così  elevato  ar- 
gomento, e  la  Sezione  nell*  inviare  i  suoi  ringraziamenti  al  sig. 
Glasson.  notò  quanto  sarebbe  desiderabile  che  investigazioni  simili 
fossero  condotte  nei  diversi  paesi  rappresentati  dalla  Associazione. 

Le  discussioni  deirassemblea,  mirabilmente  preparate  dalla 
Accademia  direttrice  e  guidate  dalla  Presidenza,  procedettero  ra- 
pide e  conclusero  in  breve  un  lavoro  che  sarà  indubbiamente 
fecondo  di  buoni  frutti.  I  delegati  della  Accademia  dei  Lincei 
non  avevano  mandato  di  presentare  all'assemblea  e  sostenere  al- 
cuna proposta  speciale,  e  si  limitarono  a  prender  parte  nelle  di- 
scussioni delle  proposte  che  le  altre  Accademie  presentavano. 
Forse  sarà  bene  che  l'Accademia  nostra  consideri  in  tempo  se, 
in  occasione  della  futura  assemblea  generale  che  si  terrà  a  Vienna, 
non  sarà  opportuno  che  essa  rechi  an  contributo  diretto  all'opera 
della  Associazione  facendosi  iniziatrice  di  qualche  proposta  di  la- 
voro che  abbia  carattere  intemazionale  e  sia  pari  all'antico  e  glo- 
rioso sao  nome('). 


(1)  È  grato  debito  di  riconosceosa  ricordare  la  splendida  ospitalità 
che  alliotù  il  soggiorno  dei  delegati  in  Inghilterra.  Le  Loro  Maestà  il  Be 
e  la  Regina  ricevettero  i  delegati  nel  Castello  di  Windsor.  Il  Lord  Major 
nella  Mansìon  House,  le  Uniyersità  di  Oxford,  di  Cambridge  e  di  Londra, 
la  Royal  Society,  TAccademia  Britannica,  altri  Istituti  scientifici,  e  molti 
illustri  scienziati  nelle  loro  case  private,  gareggiarono  nelle  accoglienie  piii 
nobili  e  cordiali. 


IL  «NAGARA  GiLLi  .. 

Nota  di  Carlo  Conti  Rossini,  presentata  dal  Socio  Ignazio  Guidi. 


A  pag.  187  del  catalogo  dei  manoscritti  etiopici  di  Antonio 
D'Abbadie  leggesi:  •  N.  185.  —  >7^  i  pii  i  Nagara  GftlU, 
«  langae  des  Gallas.  —  16  sur  10;  petit  Cahier  sans  ótui;  une 
«colonne;  12  feuillets.  —  Le  vocabulaire,  fait  au  commence- 
«  ment  de  ce  siòcle,  est  en  ilmorma  et  en  amarifiiia.  Lea  denx 
*  premiers  et  les  deox  derniers  feuillets,  entamés  par  ies  rats, 
«  ont  des  notes  de  récettes  de  céréales.  Le  dialecte  ilmorma 
ft  écrit  ici  est  colui  des  fils  de  Me^a.  —  Au  verso  du  deuxièmo 
«  feuillet  est  V  esquisse  d*une  fenmie  qui  file,  assise  sur  une 
e  chaise  « . 

Su  fotografie  cortesemente  favoritemi  dal  sìg.  J.  B.  Chabot 
imprendo  la  edizione  di  questo  documento,  abbastanza  curioso 
per  so  stesso  e,  finora,  senza  riscontri  nella  letteratura  abissina. 
Specie  di  vecchio  manuale  della  lingua  galla  per  uso  degli  Am- 
bara,  esso  è  una  mauifestazione  delle  necessità  provocate  dai 
sempre  più  vivi  contatti  fra  Cromo  ed  Abissini,  e,  verisimilmente, 
anche  del  notevole  influsso  politico,  che  in  particolar  modo  dalla 
metà  del  secolo  XVIII  gì'  Ilmorma  ebbero  sulle  vicende  dell*  in- 
tero regno.  La  breve  opera  procede  non  alfabeticamente  per  ra- 
dici, ma  secondo  un  certo  ordine  logico  di  significati,  dal  quale 
potrebbe  dividersi  in  capitoli:  facendo  alla  forma  galla  seguite 
la  traduzione  amarica,  dapprima  espone  una  buona  serie  di  so- 
atantivi  riferentisi  a  parti  del  corpo,  e  per  i  primi  tredici  dà 
pure  tutte  le  forme  munite  di  sufBssi  pronominali;  riporta 
quindi  i  pronomi  personali  e  i  dimostrativi  —  la  preposizione 
akSr  e  la  posposizione  -fu  coi  vari  elementi  pronominali  —  la 
flessione  del  verbo  ^éda  al  perfetto,  al  soggiuntivo,  all'impera- 
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tivo  ed  al  negativo  —  altri  Terbi  con  più  o  meno  estese  fles- 
sioni ed  anche  in  rapporto  a  congiunzioni  —  la  posposizione  -f 
e  taluni  avverbi  —  voci  relative  a  rapporti  famigliari,  a  condi- 
zioni, aggettivi  qualitativi  ecc.  —  altri  sostantivi  e  voci  verbali 
con  prevalenza  di  indicazioni  militari  —  voci  relative  air  agri- 
coltura, al  bestiame  bovino,  alla  pastorizia  ed  alla  nomenclatura 
del  corpo  —  altre  concementi  il  cavallo  —  altre  per  il  bestiame 
ovino  —  infine  una  serie  di  nomi  di  animali.  Una  lacuna  note- 
vole si  avverte  :  il  difetto  di  qualsiasi  accenno  ai  numerali.  Nella 
flessione  de*  sostantivi,  della  prep.  akH"  e  della  posp.  -fu  in 
unione  c<h  sufSssi  o  prefissi  pronominali  si  ha  una  norma  relati- 
vamente costante,  seguendosi  i  pronomi  in  questo  ordine  :  1^  sing., 
2*  sing.,  2*  plur.,  1*  plur.,  8*  plur.,  8*  sing.  masc.,  3*  sing. 
femm.  Più  irregolare  è  X  andamento  nelle  flessioni  verbali.  Indi- 
pendentemente dalle  flessioni,  il  Nagara  GalU  presenta  circa 
trecentoventi  vocaboli  galla,  dei  quali  una  parte  non  sembra 
ritrovarsi  nel  lessico  galla  del  Tutschek  e  in  quello  dal  Viterbo 
compilato  sugli  elementi  del  padre  Leone  des  Avanchers,  delF  ing. 
Giuseppe  Chiarini  e  del  cap.  Antonio  Cocchi:  anche  il  lessico- 
amarico  ne  trarrebbe  un  piccolo  nuovo  contributo. 

Autore  del  Nagara  Gallft  par  essere  stato  un  Habta  Sel- 
l&sé,  a  giudicare  da  questa  nota  iq^posta  al  f.  3r.  e  che  è  di 

ugual  mano  del  Nagara  Oftllfl:  .  .  .  Vìi*  *  ^Ah  *  ^'flCtf  ^ 

iD^ni-fl-n  •  AK+  «  hnini^)  »  hftl-  «  A.+  «  Ai-n[c]h  «  A-o 

h  «  '^^^  «  L' impiego  di  talune  forme  amariche,  quali  en^ 

ersu  ecc.  porterebbero  a  credere  Habta  Sellasé  non  nativo  dello 
Scioa:  a  farlo  ritenere,  invece,  del  Goggiam  inducono  il  largo 
mantenimento  del  Ky  che  ne*  dialetti  amarici  altrove  parlati  suol 
dovenire  ni>  e  il  senso  attribuito  a  qualche  vocabolo  appunto  se*^ 
oondo  r  uso  goggiamese,  p.  e.  bHuUiénà  «  ragazzo  »  • 

Alla  descrizione  del  ms.,  fatta  dal  D'Abbadie,  nulla  ho  da 
aggiungere  :  la  scrittura  non  è  l>ella,  e  sambra,  almeno  a  giudi** 
carne  dalle  fotografìe,  talvolta  guasta,  onde  qua  e  là  riesce  dif- 
ficile la  lettura. 


ouu^  g09 


*xx"A«»w^  •  p^  «  p.2i». 

««■;Mi!^Aa  0B;Mfi>i^A;h>>  «"r^Ay^  I  éjf4»  a  oo^ 
ìkAf  ì  •?  «  hà'/ìrf'O'  a  tf«»;Mfcy  i  «T  «  à-^ìt^t  a  0D;h/|, 
41  i  •?  «  i'Wah  a  4iD;hX.A.  i  "7  «  à'h'P  a  4ID;M|,'|;  |  «^  i 
^ATfa 

0  a  nrticar  «  jmtva  a  )i>sii,if  i  •» ,  ^rt^.-^-i  «  ^^ 
's/i.4'»  i  T  «  '^rtU'^oh  a   x>s)i,Ai  I  n  »  ^^il^¥l^  a 

K^/k.4  i  T  •  I^IK.  a 

A.:?  i  •?  «  «Jitl  a  A.3511  !  •?  J  1J&Ì  a  A.^tb  i  •»  « 
^j&IU  a  «Jjinf^  1  J&if VA  a  A.Jfti.A'»  !  •?  «  IJiV^W-  a 
A.3?»!,?  i  •»  •  •J|19^i'>  a     hJiKt  i  •»  •  •JjtV  «     A.Jf^.4 

T*^  I  •»  •  >tc  a   T.<s.b  i  n  •  ;ccf.  a   T-^ii,  i  •?  «  ;c 

CU  a  ;C(rfi*"  t  j&if  VA  a     •hiS.ti.A'»  I  *•»  «  ;CC1»^tf.  a     T-  p.  3,. 

A.4  i  «7  •  JtCfl»-  a     ti'KiL  ì  *7  »  ;SC1»  a 

fAi*»«^1-a  Mbì  «fluirà  Mtl>ì'7i£^;ha 
A*1f^  »  WWA  »  f  AtbA-}  i  1  «  it;l-^iu-  a  f  Ah,?  i 
1»A.^fìti  f-AA.4lini^L;l^<P*a  fAA.4ì«T>^ 
*"     f  AA,A.  I  «t  I  Af-I»  a 

(*)  lU  hm.  sol  J^  è  apyoato  in  eanttan  piti  pkoolo. un  %. 
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T-"»*^!!  ■  T-1*PTf  ^  •  Jllf  VA  ■    KMitAl  i  «7  »  T-V^Yu*  " 

A/I.A.  1  n  «  T-i^i»  ■ 

Ih,  i  •»  •  KV^-^U  "  hVì^Hr  «  i&if 9A  «    f^lfertl  I 

41  !  •?  •  >i*'»*^f  «»•  «      *•?•»*.*.  i  •?  •  fc^l-H»  « 

Ìi90  "  A*!!^  «  JE-lf  VA  "    A^-Tlb^"»  i  T  •  hi-'^o-  "    K 

A.4  i  -7  «  Kf  "     h<-'>*.A.  i  1  «  Afi»  « 

h-AflC*»]  i  •?  •  TCft  "  thfiih'ìì*  1 1  •  TCA  "  h.Al| 
'Ih,  i  «7  I  TCAU  "  TCftlI^  •  JE-irVA  a  h.Afl'Ylk^l  i  •?  • 
TC4Tl^  a  h-Alllll.?  i  T  «  TC^^T  a  h.fiihtK^  1 1  « 
1*Cfr  a     h.Afl'YA.A.  I  •?  •  fChV  a 

^^q('>)  ì  «T  I  0DAft  a  j^^qti  i  T  >  <wA/L  a  A^ntb  ì 
•7  1  <n>AAll  a  «wAftH^  «  j&irVA  a  K^atbAl  i  T  •  <»»A4 
^  a  A^ati.?  i  •?  •  «»AA¥7  a  A^qA.AI  i  T  «  o^Mi 
Vip*  a    )^^11A.4  i  •?  •  «"Afr  a     ^^nA.A.  i  •?  •  ««•Aft'P  a 

♦•»♦  !  •»  «  r-ee  a   ♦i+n  i  •?  •  r-dcv-  a   ♦i+h,  i 

F.  4r.  •?  •  "hiJCO  a     T-dCììr  »  */MrV A  a      « l^tbA*»  i  •?  »  T* 


(*)  Nel  ma.  sol  £.  è.  apposto  in  cantt«t»  pi4  .piccolo,  nik  ^. 
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•7  •  Ml;»^»'  ■    'TcnK^  I  •»  I  Mi*  a    f  C*7\.d.  i 
•7  >  htll^  a 


;H:ìf-  !  «T  »  -^l/»»  a 
^•7^  I  •?  1  Jjcn  a 
♦•?  !  •?  «  Jl^l*  a 

nfl  i  •»  •  -n-fli'  a 

WiCh  I  •?  i  ^  jf  a 
A.&  I  •?  »  h*»*-  a 
^«trt.  I  •?  •  hCI  a 

nl-i)kjja 

*fl  i  •?  I  ni*  a 

♦Ifl  I  •?  •  «"^C  a 
«liC*^  !  1  •  m-l"  a 
9^  I  •?  i  If  Jt  a 
V^  !  •?  »  >«■•>  a 
A-fl  i  •?  «  Ail  a 


hA.  i  •?  i  lfrAA.1-  a 

^^fl  i  T  «  A/*fl  a 
•!:<•  i  •?  »  T*ni*  a 

«^\  i  •?  «  fl»"MI  a 

din  I  «7*  1  JJA  a  p.4i». 

'^'n  !  T  «  *A  a 

^I-P-C  !  •?  «  ^^A  a 

T-5*'5 1 T  •  *•>  a 

KAO  i  •?  «  T-Anl*  a 

*^A  i  •?  •  JklC  a 

ACfl  i  *T  »  IHf-  a 

*V  I  •?  «  flh-V  a 

h-iW  !  •?  I  +^tni  a 

im.  i  •?  >  'H.n  a 


^A  >  }|A  >  E^c  «  XAh  »  iilll*  •  «-iJA  «  Kc-n+i  «  «« 


(*)  N«l  ms.  sai  e,  h  apposto  in  carattere  più  piccolo  on  ^. 
{*)  Così  npl  ma.,  forse  per  traili:. 
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ahioh  a 

AV  I T  >  Ak  «  llh^L  i  T  '  I^U  • 

Kt  i  •?  •  Ali*  «  hJ'^  *ìX:K't  i  «7  »  4+  ■ 

hi  i  •?  «  ]kA.u  «  j^ci:  i  •?  *  hcijt  » 

A.A.1  i  •?  «  ^A'»■^  «  ftC7l4  i  •»  »  T-A*74  " 

Aii("'  i  1  »  jk-jR  a   Aiin  i  n  •  3k7>^  »   hhìh  \  1  » 

Jk'I'S'It  »  Ik'l'S'}^^  •  J&if  9A  »  MAlA'i  I  •?  •  MRA1+  « 
F.  6r.  Wlttf  i  «7  I  ^*1R!?  B  M1A.AI  i  «7  «  A-} jur^ifaH  a  hh 
Kàìl*  hlfJlih  a    hfiA.A.  i  •?  •  h'»5^Cftr  a 

<•  i  T  «  ftA  a  Av^  I  «7  I  htil  a  A.f  f  •?  1  ÙAII*  a 
Mt^r'f.ìT'ÌA^  A.A.blfiTiftAAIi-a  >.fi«TiA 
A?»     A.43if  i'^'AACAIiaHn    ;ijk.f  i'T>AA<ACA<Pa 

KK  I  •?  «  AA  a  AAU-^  «  Jtlf VA  a  }^'|;j'7iAAUa 
AATS^.|Mf9Aa  }Ci-|!«TiMÌ^U-a  }tki«7iAA»a 
K*  i  •»  '  MA-  a  3^-1:  i  •?  •  AAY  a  }^  i  «7  >  OA  a 
Jt'S  i  "7  «  JIAA  a  £iS  i  AA*  a  £JtA.S'A  I  «7  *  AAAU-  a 
3t«"A.9  i  -7  •  JklAAl  a     3^+  i  «7  I  ì-AA^U-  a     Z^m* 


(«)  Nel  ms.  sol  t)  è  in  carattere  assai  piccolo  nn  4>. 
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n  •  AflA  •  MKv  !  1  •  Mnfii  »  th%X^M  I  •»  •  |5JI 
A*»  M%iìn»h*iAf*»  f tf-à-f^ •  ^irVA «  QA^ « Xl 
Jf  •  hf'AfS^  •  MJ;.^'  »  W»-  '  *A'V  '  MRlf  •»  P  KflKi  ! 
•7  »  Mi»  «  MaH^  »    MiKk  i  *•»  •  Ki  •  AAAU-^  •      ^  s, 

X-ll  •?  «  MA  « 

4^  i  «7  •  0OJI  0    X^4^  I  •»  I  A.<»»*  •     Xl**i  I 

«W.^  I  •?  »  fl.A  «    X*»^-^*^  I  HA  »  f  tf-A-  »  Va»*  a 

mRl  I  •?  I  ;»^  B  X^^Rl  «  *^  I  •»•  hk  >:»<}••  ««» 
X  •  f.09*  «  f «-[a»]  •  WP*  » 

«.<"%  «  JMir  «  f  «-[A*]  «  W»*  ■ 

<l&l«T«>iii»+"Afl»4»««^«jMfVA^  «.Il  i  •?  • /«»• 
jl'A  a  KOH^Atf*^  >  J&lf fA  a  ùd"}  ì  1  >  A<0<ll  "  tLIOr  I 
•7  «  /flH^A-  «  O.h?  i  •?  «  Mof^hJ  a  ItóS"  I  •»  •  K* 
♦ja     nei;  ì  T  <  A<D^U  a     a.h;M  T  •  ^f'OH^AV  a     oc 

;»'i  i  •?  »  ha^^o-  a  (ktH(  i  T  «  ^ho-^A'^  •  ac*  i 
•7  »  X»**  a  X*»ll&  !  •?  »  XA»**^  a  (Uh*  !  •»  •  ;^ 
«Ht/ATI  a  X^fl.1lh  !  •?  •  XAfl»-*f»  a  X9*(kh>>  i  •?  »  X 
VOH^^  a      *X^lkh'>  I  •?  •  hfOh^r  a     X^fl>hi"}  !  «7  «  F.  6r. 

X;l'»-4ira 

35A  I  •?  «  m^R  a     3f  A*  i  •»  «  «DRJtO  a 
'S*  i  •?  «  «>l  a     ^/l»  I  •?  I  JtX^A  a     X^4  i  •»  •  IMfc 
A*  a     X'>^^k  i  "7  «  XAiK-U-*"  a  XA«R*"^  «  j&lfVA  a 
J|*k  !  T  «  *fr>  a     Xl^^k  I  *?  «  XA«JM^  a     ^^^i  -7  « 


F.6c 
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IfcJtW  i  «7 1  Afli'V  ■  11.9  !  •!  «  ftm«'<  "  tLk  I  T  «  ft 
m*?  a  ùrn^f^  »  ^if VA  »  IfcJl  I  •»  •  rtflh  ■  Afey- 1 T  » 
AATU  t>  tbki;  I T  <  Am^  <*  h!tk  !  *T  ■  Ani>  «  tl>>'>  ! 
T'Afli*"  lby«l  i  «7  «  flfllTu- »  ll.i9'(*)!*7«3k'»A«l 
A*»  "  M?  I  *»  »  XrtfllAU-  ■  MlL^y-  i  1  »  MrtT*»  » 
b*  i  •?  «  9  »  ll;^  I T  «  V  «  bl"  !  •?  •  JJ&  a 
XliiiT'Xfa  Xl^ll'T'Afr»  hPC-bl1*h 
V'ì-  »     X;»A  !  •?  «  Xf  >  «  AAf  ^  ■     XAf  tf-*»  •  ^ir9A  « 

hià'  i  n  •  fffi  •   K'ìm- 1  n  •  hff*r'  «   a.9X1ì5.v  i 

*!f!.r  »    Al^l  I  •»  •  X/l^  •    K*ìhP&  ì  n  »  AA^'F 

JE-AA*  i  T  «  Affi»  «  ^AA.  !  «7  •  Xf  «  Xf O-*"  »  Jllf 
VA  ■  A.AA.^")  i  •?  •  XAf  *•  a  XAf tf-^  •  JMTVA  "  j&AA  l 
•7  »  ffA  "  MI*»  •  J&lf VA  "     «A.AA*  i  •?  •  hff'f'  ■ 

AIA  i  1  «  AlT  " 

A.;^«  i  •?  •  ir>  a     ìt•>A.;^fc  I  •!  «  ÀAlf Vf  a 

Ri5.I-7«M('^^a     X"})^  I  T  '  rA9"  a     j^iTiX 

A"  a     XlJJ^S.i  i  T  «  f  A-r  a 

M«  i  T  •  ACfr  a     XVViT'Aka     >.^  I  «7  i  A?  « 


(^)  Sol  t.  è  nel  mB.,  in  carattere  pih  piccolo,  nn  ^. 
(^)  Sul  t.r  è  nel  ms.,  in  caratteri  più  piccoli,  il  grappo  ^^. 
(^)  Nel  ma.  su  \\  sono  apposti,  in  caratteri  più  piccoli,  ^^. 
(^)  Nel  me.  sol  A  è  apposto,  in  carattere  più  piccolo,  un  4>. 


Il  .«•fmOUtt». 
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•7A"  i  •?  «  ^>»»  » 
9*7 1  A»»  ■ 

\x:iì  i  •»  «  nA  » 

h.A«T  !  T  «  Al?  « 
•nA.'lfliTiiD'»*'^» 
IDIIA.'I;  I  •?  «  M*  ■ 
^W.  I T  •  »<»«■  « 
7<5 1  •?  >  imi  « 

•»♦  i  •?  «  ne/  « 

Ite/ 1  «7  «  flA  a 

In'A» 

Kl*  i  •?  «  h^ù-fif  « 
■»*;^  I  •?  «  l;»*  ■ 


m.T  i  •»  •  ;KT!  ■ 
•l^CA.  I T  •  XMl,  •  r 

he  »    -ie^  I T  »  o»»ic  ■ 
■f  A  i  •»  «  n-»  « 
^ej^i-Tife» 
^♦9 1 T  •  fl.ft  « 
ih*7 1  •?  I  h<-  » 
*A4 1  •?  •  h-oe  » 
R.;»  I T  •  ¥;»<:?  » 
neA.4  i  •»  •  >iA+«T<{  ■ 

A-Oi  i  T  •  ffA;^  » 

%^{'>)  i  n  «  «fle*  « 
«^v  f  T  »  ne  » 

•^k  i  ItatPah  ■      ID  F.7r. 
^V  !  •?  •  Atf'J'dH  " 
A3^  I T  >  7  JlA^  n 

k  !  •?  •  KAf +r  a 


(*)  Nel  m».  «al  ;!•  è  apposto,  in  euattere  più  piccolo,  nn  4>. 
(*)  Nel  ma.  fra  7b  e  't  è  apposto,  in  carattere  più  minato,  nn  ^. 
(<)  Nel  ms.  sai  Ti,  i  apposto,  in  carattere  più  minato,  an  4>. 
(')  Nel  ms.  sol  >  è  apposto,  in  carattere  piìt  minato,  on  ^. 
(*)  Cosi  almeno  sembra  da  leggersi,  ma  prima  erasi  scritto  Si  '>  poi 
sol  0  si  è  posto  nn  A  (o  an  A?). 


sia 


Kff  !  •»  '  fflf  » 
U-^  I  J&if ^A  « 

fr^-*  I  •?  «  A«»<:)1  " 
frrt.  I  •?  •  XW  « 
<Alf  I  •?  •  +?  « 
«••UT»  KWA*  « 

ia.1t  i  *T  «  +lf  ?C  « 


K^H»  f  T  <  HAA  ■  A. 
;^A.i•7•MAA» 

A.m.  f  •?  «  fllA*  "  A. 
<n.  I T  •  TA*  «« 

^&  i  «7  *  hA^  «  t 
•0<5  !  *T  »  ^A*  « 

*  a      KAI^V»  !  n  »  Mlf 
0dJ^  a 

^1»*  r  •?  «  n^  » 

«TLfrMi-7«MiAa 
•1^  i  «7  »  T&  o 
A*?  !  •?  «  MC  « 
<<iXkA>A  I  *T  >  11^  «     ^ 
OkA.A  i  «7  1 11^  » 


(<■)  Nel  ms.  sol  ^  :  è  apposto  in  carattere  più  minuto  un  4>. 

e*)  Nel  ms.  fra  j^  e  09  è  sovrapposto,  in  carattere  più  piccolo,  un  ^■ 

(')  Nel  ma.  sol  ui  ò  apposto  in  carattere  più  minuto  un  4>. 

C)  Nel  ms.  fra  A  e  ^  è  soTrappost*  in  carattere  più  piccolo  oa  4>. 


II  •«•(«»  <H1U.. 


an 


•0*A.  !  •»  «  -atf  a 

ri*  i  •»  •  oolite  f  « 
AA<&  !  «T  '  à^d  «    A^ 

♦A+A-  •  •?  »  h*^^  « 
S"^*  !  *T  «  h++  ■ 

tf-0  I  lAfl  a 
♦^W!«7i*n&a     f 

ìTCfi  !  •?  •  hCf:  a 
l*»^  I  •?  •  'T^C  a 


♦^n<{  i  «7 1  ♦^nc  a 

4ri#7>A9*a  AA<Pli 
•7  I  Al»  Y  a 

«lA'tl'T'X'lf'a  «I 
A-tl»!  i  •?  «  X-l-f  ¥  a 

Kn.iT«X-Jfa  3fn.V 
•>  I T  •  ^Xl-  a 

IH:  1  *7  *  X^nA  a  V 
**•»  i  •?  «  X^OAÌ^  a 

j^n-t  i  •?  «  +01-  a 

^^  i  •?  «  MAI*  a 

THIh  f  •?  «  >^  a 

•^^A^  i  •?  «  f  A*°  •  m« 

Mli'T'^-M-a 
A.A'^iTiKAAa     h, 

A^!«7«3kA-na     ]wA9"1i 

•7  »  AA-n*  a 

K^*  I  «7  «  AC^  a 
fll+V  I  «7  •  )i)&^  a  F.8r. 

m*7-7(<''iM1*a 
«lA-hW  i  «7  «  *n»  a" 
A'7  i  «7  •  f  ;»A  «  *0.  a 


(*)  Nel  me.  sul  ft  par  apposto  in  carattere  più  minato  nn  4>. 
C")  Questo  tratto,  di  sicura  lettura  nel  nu.,  m'è  incomprensibile. 
(')  Nel  ms.  fìna  ^  e  p>  è  sovrapposto  in  carattere  pia  piccolo  nn  4>. 
(<*)  Nel  ms.  sul  m  è  apposto  in  carattere  più  piccolo  in  K 
O  Nel  ms.  svi  <n  è  apposto  in  carattere  più  piccole  un  n. 
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P.8p, 


mitili  I  •»  «  *t  A  " 
Al?  i  T  »  "I*  " 

ok'^  i  ha  « 


^;»  i  •?  «  A*»  " 
e»!  •7»/*';»" 


^A" 


A>1^(/)  i  •»  I  A4I^4  « 
A*,  i  •?  •  ^fl.1"  " 


(<•)  Nel  mg.  fra  /»  e  R  è  apposto  in  carattere  più  piccolo  un  *. 

(»)  Nel  mg.  sul  h^  e  sai  ;!•  sono  apposti  in  caratteri  piil  piccoli,  rispet- 
tiramente,  nn  4>  e  un  A. 

(<■)  Nel  ms.  sul  T*  è  apposto  in  carattere  più  piccolo  un  ^^     _ 

(<*)  Lettura,  almeno  nella  fotografia,  incerta. 

(«)  Nel  ms.  fra  il  R.  e  il  d.  è  apposto  in  carattere  più  piccolo  un  *. 

{f)  Nel  ms.  fra  il  A  e  il  K  *  apposto  in  carattere  più  piccolo  «m  *. 

(')  Nel  ms.  fra  ^  e  <(  è  apposto  in  carattere  più  piccolo  un  4>  e 
sul  «t  è  un  «1. 

C)  Nel  ms.  sul  tv  par  apposto  in  carattere  più  piccolo  un  q.. 
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cath  I  •?  »  *^PCf  » 
fà-l  f  If  fr  »  A-n  « 

^<•<.  I  •?  •  «?  • 

^^irb  !  T  «  TfWSA  « 

flW5  f  T  «  ;^A•7  » 
♦*•?  I  •?  »  x^oa;'  « 

■Jii»  I  "7  «  ♦cui*  " 

tVì  i  •?  •  AO+^Al*  a 

1»^  i  •?  •  bc  » 
^C  i  T  »  •lAft  " 
ACM  I T  »  *V1*  " 
<•?  i  •?  «  XClWl  » 


A«i> 

U-fcAl*T  »  «h'HA  »  MMI  »  ^- *^- 

II*-" 

tyPI  I  A^^  « 

////('')!  Ab» 

♦Afl,1*  a 

a9'o**ai  !  •?  »  Mf  A  " 
n^  i  *T  «  frA  a 
fl»/^A5P  1  TCV  a 

idA^  i  "7  >  A^*}  a 
i-CI\  »  K^W  I T  «  <(L<: 
ft  «  **•>  a 

>l<t^l"7«*A»»«^la 

A-;»^  i  T  i  AT-^  a 
»i^  «  Ih.  i  •?  •  bC  «  C 
•7*  a 


(*)  Nel  ma.  sai  L  ò  apposto  in  carattere  più  piccolo  an  A. 

(*)  Nel  ma.  «al  n\  ^  apposto  in  carattere  piò  piccolo  an  'n«  o  an  11. 

(")  Il  ms.,  almeno  nella  fotografia,  par  guasto. 

(')  La  Iettai*  sembra  picara;  ma  la  voce  ò  certamente  errata. 

(')  Lettura  incerta. 
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^•fc  !  •?  •  WA  »    0.1*, 
Ti  il*  WA**  « 

CM-.  i  n  *  AiP-C^  » 

WA« 
F.  9a.  )^  ATI  1 4&M  «7  I  f  Vf 

A  •  TmAl*  ■ 
IfA  I  •?  »  flT  «• 
h.A'T'»  «  ITA  i  «M  •  K 

k"»**  I  •?  •  AIM  • 

A.Ati  >  ;ica  i  1  >  rnif 

1  »  TCtì  » 


j^«i».(«)j«Ti  Ab-9<p*" 
tf>Aq  1 7^C4 1  f  YH  '  t 

*¥  i  •»  •  r»Tf  «  *^  • 

VaQ  •  'KM  i  ^flH^ 

/.4S4 1  «7  *  rn^  I  iku^  « 

E  I  «7  I  )ifl«7  ■ 
tf^M^")  I  "7  I TC-H  • 
<h&  i  "7 1 KU/  0 

jfAMiL*»«]ir»Ki?» 

rtAl^^i  «7  •«!(?» 
^  I  -7  •  +»^A  " 
4<&i«7(<')i^1fa 
A'SA  !  "7  »  Jt«"1-  « 

h./  !  «7  •  kh:  « 


(")  Nel  ms.  sol  n  i  ia  ouaMnvptti  pìccolo  un  ^. 
(^)  IM  nu.  sai  0»  è  in  caraMtn  più  piccolo  nn  a. 
(.0)  Nel  ns.  ral  ri  i  in  oaiatteM  pik  piccolo  na  ^. 
(<')  Nel  ms.  fra  't  e  <b  i  in  ewttwe  piii  pt«e»l*  m  ¥. 


Il  •NagvkOtlUt. 
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0hA.  i  «7  >  hO^f  » 
♦««•A.t'^  i  KTfhV  « 

nc4. 1  •?  «  niic  « 


VM  i  •?  »  TWA  « 
ce*  I  •?  •  A4  « 
)?«  I  f  «  H">/^  ■ 

Al*;!'  I  •»  I  W8.jf  • 
♦j^  !  •?  •  *A<CA  »  hV 
A/t» 

14  i  •?  »  44?  « 

JJA  V7 1  *7  «  1<»A  « 

r¥  i  •?  •  Af--}  « 


Allorcbò,  da  ignote  ragioni  sospinti,  i  figli  di  Orma  mos- 
sero a  grosse  frotte  dalle  natte  contrade  a  sud  dell' Abissinia  e, 
come  narrano  antichi  canti  e  le  leggende,  avralendosi  di  Innghe 
coma  bovine  per  armi,  abbandonato  il  Uelel,  varcarono  il  fiome 
Uebi,  la  corrente  invaditrice  si  andò  tosto  dividendo  in  due: 
una  parte,  costituita  dai  Barajtnmt,  si  diresse  specialmente  verso 
nord-est,  un'altra  parte,  formata  dai  Bonn  o  figli  di  Sapira, 
dilagò  verso  nord-ovest  Questa  seconda  parte  andò  a  sua  volta 


C)  Nel  ms.  sol  P  in  carattere  piii  minato  nn  ^. 

(*)  Nel  ma.  sul  n  in  carattere  piii  minato  nn  A. 

(0)  Nel  ns.  sai  n,  è  in  carattere  più  minato  an  A. 

(')  Nel  me.  fra  le  dne  lettere  in  carattere  più  piccolo  è  aoTrappotto 
on  V. 

{')  Una  macchia  rende  illeggibile  il  nome,  faor  che  Taltima  lettera- 

(0  Fra  le  ultime  dae  lettere  nel  ma.  è  in  carattere  più  minuto  sovrap- 
posto an  ^. 

(')  Nel  ms.  fra  le  dne  lettere  an  ^. 
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suddivideodosi  in  due  groppi.  L'uno  occupò  lo  Scioa  meridio- 
nale e  le  regioni  a  sud  dello  Scioa:  sono  le  tribù  Tulama  o 
Tulomà,  alle  quali  appartengono  i  Oalan,  nel  sud-est  dello  Scioa 
dal  lago  Zuài  verso  il  torrente  Gasam,  a  oriente  di  Entoto,  i 
Becciu,  sulFalto  Auàsc*,  ad  ovest  di  Entoto  e  di  Addis  Abebà, 
i  Gilli  fra  rAuasc'  e  lo  Zuài,  i  Soddo  —  ramo,  come  i  Galan, 
dei  Doccia  —  ad  ovest  dei  Oilli,  fra  TAnasc'  e  i  Ouraghé  ecc. 
L' altro  gruppo  de*  Boran  piegò  ad  occidente,  irruppe  nella  vasta 
regione  stendentesi  a  mezzodì  del  Nilo  Azzurro,  chiamata,  almeno 
in  gran  parte,  Damòt  come  un*  altra  regione  ben  nota  a  setten- 
trione deirAbai,  vi  sterminò  o  ne  espulse  gli  antichi  abitatori, 
Sidama  e  fors*  anco  Agau,  vi  si  stabilì  non  ostante  gli  asperrimi 
sforzi  de*  vari  re  d*AbÌ88Ìnia  per  scacciamelo,  e  si  spinse  sino  ai 
confini  delle  lontane  popolazioni  Nilotiche,  dei  Berta,  cioè,  e  dei 
Dinca.  Questo  gruppo  occidentale  dei  Boran  portava  il  nome  di 
Meccia.  Durante  la  stessa  invasione  delle  nuove  sedi,  le  varie 
tribù,  che  sotto  il  nome  di  Meccia  accoglievansi,  andaronsi  va- 
riamente distinguendo  e  collegando,  non  tanto,  come  pur  suole 
avvenire  fra  cotali  popolazioni,  secondo  le  maggiori  affinità  e  le 
tradizionali  parentele,  quanto  a  seconda  delle  necessità  politiche 
del  tempo  e  a  seconda  de*  propri  temperamenti.  Prime  ad  asso- 
ciarsi furono  due  tribù  del  ramo  Gidda  dei  Meccia,  i  Liban  e 
i  Gudrù,  e  due  dell*  altro  ramo,  Daale,  dei  Meccia,  i  Cele  e  gli 
Hocco:  la  federazione  prese  il  nome  di  Afre.  Alquanti  lustri  più 
tardi,  le  restanti  tribù,  gli  Hacaco  del  ramo  Gidda  e  gli  Obo  e 
i  Suba  del  ramo  Daale  formarono  una  seconda  lega  ben  distinta 
dalla  prima  e  detta  dei  Sadaccia.  Un  documento  del  principio  del 
secolo  XVII,  la  Zénahula  —  Galla,  stesa  quando  la  grande 
invasione  ancora  non  era  compiuta,  anzi  pochi  decenni  dopo  il 
primo  irrompere  di  queste  genti,  dà  dei  Boran  e  del  loro  gruppo 
Meccia  la  seguente  tradizionale  genealogia,  che  ben  poco  si  scosta 
da  quella  che,  due  secoli  e  mezzo  più  tardi,  Antonio  d*Abbadie 
raccoglieva  dalla  viva  voce  dei  Galla: 
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Impossibile  sarebbe  tentar  di  riassomere  in  pocbe  pagine 
le  sanguinose  vicende  dei  Meccia  e  le  continne  lor  guerre  contro 
l'Abissinia.  Accennerò  soltanto  che  delle  due  grandi  dinsioni 
gli  Afre  sembrano  aver  mantenute  le  sedi  più  accoste  al  Nilo 
Azzurro,  i  Sadaccìa  essere  andati  più  a  sud.  Oggi  troviamo  i 
Liban  sul  confine  scioano,  nella  vallata  del  Mugher,  coi  Ualisso 
a  sud  e  con  i  Cuttai  (=  Eut&wè)  a  nord  fra  il  Mugher  e  TAbài, 
ove  questo  descrive  T  estremo  suo  arco  meridionale;  i  Gudrù  a 
sud  dell' Abài  e  ad  occidente  dei  Liban;  gli  Hocco,  e  più  spe- 
cialmente gli  Amurru,  presso  gli  Borro,  a  nord-ovest  dei  Gudrù 
a  sud  dell' Abai  e  sul  basso  Orghesa;  i  Gidda  ancora  più  ad 
ovest,  verso  i  Berta,  essendo  il  lor  paese  riguardato  come  il  più 
settentrionale  degli  Oromo;  i  Saiu  sull'alto  labus,  fra  questo 
e  il  Didessa;  i  Lega  (Lèqa)  a  sud-oves  del  labus  fino  alle  terre 
dei  Dinca;  i  Sibu  («sSuba),  detti  anche  Oromo  Sciangalla,  sul- 
l'alto labus,  a  nord  di  Gabara;  i  Giura  sul  Gogeb;  altri  Obo 
pure  sul  Gogeb;  i  Limmu  dall' Enarìa  ai  Sidama,  specialmente 
verso  il  Garo,  ecc. 

Di  un  altro  gruppo  di  Meccia  conviene  altresì  far  cenno: 
alludo  a  quello  dell*  omonimo  distretto  a  sud  del  lago  Tsana,  fra 
l'Agaumeder,  il  Damòt  e  il  GK)ggiam.  Fu,  in  orìgine,  una  vera 
colonia  militare,  ivi  impiantata  da  lyasu  il  Grande  al  ritomo 
dalla  vittoriosa  sua  spedizione  nella  En&rya,  e  rafforzatavi  dai  re 
succedutisi  a  ly&su,  con  Y  intento  sia  di  opporre  un  valido  argine 
alle  continue  incursioni  di  altri  Galla,  sia  di  tener  in  freno  gli 
Agau  mal  domi  e  irrequieti,  sia  di  assicurare  i  rifornimenti  che 
la  allor  popolosa  Gondar  traeva  appunto  per  la  massima  parte 
dalVAgaumeder.  Ancora  ai  tempi  di  James  Bruco,  che  su  questi 
Meccia  lasciò  notizie  interessanti,  le  novantanove  famiglie  sta- 
bilite colà  avevano  un  reggimento  autonomo  e  una  caratteristica 
fisionomia  propria,  oggi  verisimilmente  perduta  o  per  lo  meno 
assai  attenuata. 

Ai  Meccia  il  D'Abbadie,  come  vedemmo,  dichiara,  certa- 
mente per  notizia  avutane  sui  luoghi,  appartenere  il  dialetto 
studiato  nel  Nagara  G&IU. 
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PEBSONALE  ACCADEMICO 

Il  Presidente  Blasbrka  annuncia  che  hanno  ringraziato 
r Accademia  per  la  loro  recente  elezione:  il  Socio  nazionale:  Biooa- 
Salbrno;  i  Corrispondenti:  Bosco,  Db  Sarlo,  Salandra;  e  i 
Soci  stranieri:  Bryob,  Brugmann,  Harnaok. 


PBESENTAZIONE  DI  LIBBI 

Il  Segretario  Ouidi  fa  particolare  menzione  di  nna  opera 
del  Socio  BofiBRT  sui  bassorilieTi  dei  sarcofagi  antichi,  e  di  nna 
pubblicazione  dell' avr.  Fikoochiaro-Sartorio;  della  edizione  cu- 
rata dal  dott.  Sblbr  e  inviata  in  dono  dal  duca  di  Loubat,  del 
Codex  Borgia;  e  della  traduzione  siriaca  del  «  Paradisus  Pa- 
trum  »  di  Palladio  pubblicata  dal  Dr.  Budge  da  un  ms.  appar- 
tenente a  Lady  Mbux,  e  da  questa  inviata  in  dono  all'Accademia. 

Il  Socio  YiLLARi  presenta  altri  quattro  volumi  degli  Atti 
del  Congresso  storico  intemazionale  tenutosi  Tanno  scorso  in  Boma. 
Ricorda  che  la  serie  completa  degli  Atti  comprenderà  dodici  vo- 
lumi, la  cui  stampa  sarà  presto  ultimata;  e  pronuncia  parole  di 
vivissimo  elogio  per  Topera  infaticabile  del  Segretario  generale 
del  Congresso  conmi.  Gorrini,  che  dirige  la  ponderosa  e  com- 
plessa pubblicazione. 

Il  Socio  Oatti  parla  in  particolar  modo  del  volume  del- 
Y Archeologia,  notando  che  esso  contiene  trenta  comunicazioni, 
tutte  pregevoli  per  la  loro  novità,  e  dà  notizia  di  alcune  di  esse. 

Il  Socio  SciALOJA  si  occupa  del  volume  della  Storia  del 
Diritto^  rilevando  l'importanza  delle  comunicazioni,  e  il  benefico 
effetto  che  già  produsse  la  discussione  dei  temi  relativi  ai  me- 
todi di  studio  e  d' insegnamento. 
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Il  Socio  Blasbrna  offre,  a  nome  dell'autore  sig.  Marco  Bbsso, 
una  copia  della  ricca  edizione  dell'opera:  Soma  e  il  Papa  nei 
proverbi  e  nei  modi  di  dire^  e  ne  parla. 


COBBISPONDENZA 

Il  Presidente  rammenta  che  durante  le  ferie  accademiche 
ayyenne  la  nascita  tanto  desiderata  del  principe  Ereditario.  Quan- 
tunque egli  si  trovasse  all'estero,  si  affrettò  ad  indirizzare  a  Gasa 
Beale  il  seguente  talìagramma: 

A  &  £.  il  Q«Befale  BnuaiTi,  primo  Ajiitaiite  Gen^Aie  di  S.  JkL  il  Bo 

Raccoui^. 

A  nome  Reale  Accademia  Lincei  porgo  agli  Angutì  Sofrasi  le  più 
profonde  sentite  felicitasionL  Colla  nasoita  di  un  Prìncipe  farono  esaudii  i 
i  più  caldi  e  fervidi  voti  della  Nazione.  Voglia  U  Cielo  preservarlo»  in- 
sieme alla  graziosa  puerpera,  alla  gioia  della  gloriosa  Casa  di  Savoja  e  ali  i 
felicità  della  nostra  Italia,  le  coi  sorti  sono  indissolabilmente  legate  a  quello 
dell*antica  e  sempre  giovane  Dinastia. 

Presidente  Blasbrna. 

A  questo  telegramma  S.  M.  facera  inviare  la  seguente  ri- 
sposta: 

Al  Senatore  BfjkSttwa  —  Hombnrg. 

S.  M.  ringrazia  caldamente  nobili  graditissime  felicitazioni  di  cui 
rendevasi  interprete  per  Accademia  dei  Lincei. 

n  Ministro  Ponzio  Vaglia. 

Il  giorno  li  novembre^  ricorrendo  il  genetliaco  il  S.  M.  il  Be, 
il  Presidente  si  affrettò  a  inyiare  le  fellcitaziooi  e  gli  auguri  del- 
l'Accademia, ed  ebbe  la  seguente  risposta: 

Gli  angari  che  EUa  ha  rassegnati  sono  nasciti  particolarmente  accetti 
a  S.  M.  il  Re.  Per  incarico  esprimo  a  Lei  ed  illustri  Colleghi  i  cordiali 
rittgraciamettt}  Sovrani. 

n  Miimtn)  PoKua  Vaglia. 
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Ed  oggi  stesso  per  il  genetliaco  di  S.  M.  la  Begina  Madre, 
ebbe  la  risposta  s^;uente  agli  auguri  che  si  era  fatto  un  dovere 
d*  inviare  : 

Alla  S.  y.  Onma  e  alla  insigne  Accademia  coi  Ella  presiede,  S.  M.  la 
Regina  Madie  inna  grazie  riconoscenti  pei  gentili,  graditissimi  auguri. 

La  Dama  d*  Onore  Mia  di  Yillamarina. 

Il  Prbsidbntb  comunica  inoltre  i  ringraziamenti  che  la 
Reggenza  di  San  Marino  e  il  Comitato  per  le  onoranze  e  il  mo- 
numento a  B.  Borghesi,  inviano  all'Accademia  dei  Lincei  per  la 
parte  presa  da  questa  alle  onoranze  stesse,  alle  quali  fu  rappre- 
sentata dal  Socio  Gatti. 


Seduta  del  18  dicembre  1904.  —  F,  D'  Ovidio  Presidente. 


IL  «NAGABA  GALLI» 
Nota  di  Cablo  Couti  Rossini,  pieseniata  dal  Socio  Ignazio  Guidi. 


Sul  modo  di  scrìvere,  poco  è  mestieri  osservare.  Il  Nagara 
Galla  par  mettere  una  certa  diligenza  a  distinguere  1* aspirata 
tenue  dalla  forte,  e  accuratamente  —  al  contrario  degli  Europei 
che  del  galla  occuparonsi  —  distingue  il  /  dal  f.  Per  contro, 
mancando  ali*  alfabeto  amarico  il  suono  (2,  esso  lo  confonde  segna- 
tamente col  suono  di  0  col  ^,  ma  talvolta  per  esprimerlo  ricorre 
ad  una  elif  in  unione  col  d,  come  par  essere  in  alcune  forme 
del  verbo  géda. 


Il  Nagara  Galla  consente  di  ricostruire  almeno  in  buona 
parte  uno  schizzo  grammaticale  del  dialetto  studiato. 
I  pronomi  personali  sono: 

1*  pers.    sing.  hX  »,  hV  •  plur.  ^t  »,  (>•  •) 

2^    •       •  X*»,  (A.-)  •    Kà.t^.Kà.ÌL^ 

3*     t        t    masc.  1|,4  »,  femm.  li^A.»  *     ll«4l  »,  ^4^  » 

La  forma  anà  è  data  per  la  1^  sing.,  sia  in  rapporto  a 
preposizioni  o  posposizioni,  sia  come  nominativo;  il  più  arcaico 
anij  cui  in  galla  spetta  la  funzione  di  soggetto^  tì^^  i,  apparisce 
soltanto  eccezionalmente  quasi  prefisso  a  verbi  e  a  forme  nega- 
tive. Notevole  è  il  plur.  nuhiy  che  sembra  speciale  di  questo 
dialetto,  laddove  negli  altri  è  unu  abbr.  nu  (cfr.  somali  annaga, 
anna  abbr.  nu,  ^afar  e  saho  nan%  begia  henetiy  quara  enan, 
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ogìz.  arin,  AifOft)  :  la  forma  abbreviata  nu  è  presentata  soltanto^ 
coD  un  suffisso,  nu'fu  «  per  causa  di  noi  ».  La  2*  sing.  ati  fr 
la  consueta  forma  arcaica:  quanto  a  si,  lo  si  incontra  solamente 
con  un  suffisso,  si- fu  «  per  causa  di  te  »,  o  con  un  verbo;  isin^ 
tsini  sono  dati  tanto  come  equivalenti  del  nom.  amarico  erèààhur 
quanto  in  unione  con  suffissi.  Il  nostro  testo,  poi,  non  sembra 
offrire  esempi  della  forma  recente  ini  (Beke  énni.  Massaia  hinni)r 
che  in  galla  ha  pur  valore  di  soggetto  per  la  3*  sing.  masch., 
non  indicando  per  questa  se  non  fsS,  dato  per  equivalente  ad 
ersU  isolato  od  anche  unito  con  posposizioni  ;  inoltre,  soltanto  con 
posposizioni  dà  esempi  di  isi^  3^  sing.  femm.,  ma  certamente 
i8i  ha  anche  in  questo  dialetto  valore  di  nominativo:  le  plur. 
itìifly  ii^ni  sono  le  forme  comioni. 

C!Qp)e  suffissi  pronominali,  n^l  Na(gara  G&IU  sMncon- 
tcwa: 


1* 

sing. 

-111 

plur. 

-Ifc?.. 

?' 

t 

[masc]  -ti,  1 

[femm. 

-*!.*•] 

■ 

-iLtì-Ji 

^ìlA-i*^ 

a' 

.9 

masG.  -1^4  i 

1,  femm. 

-AA> 

9 

-A.rt'Ji 

,A.A1«. 

Esempi  :  afnn-ko  •  bocca  mia  » ,  afnn-ké  •  bocca  tua  » , 
afUn-isU  «  bocca  di  lui  » ,  afan-in  «  bocca  di  lei  » ,  afun-kefia 
«  bocca  nostra  » ,  afan-késun  «  bocca  vostra  » ,  afan-isUn  «  bocc& 
Ijoro  »;  ed  analogamente  akn-ko  ecip. 

Degna  di  nota  è  la  mancai^Ea,  nelle  non  poche ,  flessioni» 
delle  forme  -tiyn  1*  sing.,  -U  2*  sipg,,  rtéflà  1*  plur.,  tètani 
2*  plur.,  lasciandosi  libero  il  campo  alle  forme  costituite  con 
appoggio  del  k.  Dubbiosi,  poi,  lascia  la  2^  femm;  sing.,  presen- 
tata in  un  unico  caso,  in  itd^Hlì:  *  *  ^apo  di  te  (donna)  »  e 
finora  non  segnalata  in  galla,  'tanto  pia  ehe  il  nostro  testo  in 
tutti  gU  altri  casi  ha  cura  di  avvertire  che  il  femminile  alla 
2^  pecs.  non  ha  forma  propria;  penso  che  possa  trattarsi  doUa 
fonna  comune  dei  due  generi,  -M^  rafforzata  dall*  articolo  femmi- 
Alle,  su  cui  veggasi  Pr&torius,  Zuur  Qrammaiik  der  Oalla-Sprache^ 
§  .52  a.  È  alkesi  da  rilevarsi  ,il  suff.  1^  sing.  -ko^  neologismo 
elle  par  geminato  dal  vocativo;  T  esclusività  del  suo  impiego 
sembra  accennare  a  una  desuetudine,  forse  a  un  pieno  abban- 
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doQjO  di  'tiya  6  "Itiifà  comonemfìBte  usatii  negli  altri  dialetti 
galla,  e  che  il  confronto  eoo  gl'idiomi  agaa  e,  più,,  col  somali 
attesta  essere  le  forme  antiche^  ; 

Jl  Nagara  O&IU  offre  pure  le  versioDi  di  talune  .forme 
verbali  amariofae  dotate  di  snfBssi  pronominali:  %%^  i  =«  /|m^  «9 
tLV  »  =  ftrti-^  »,  ftk  »  =«  Am^  «  e  rtm^  »,  A.tl»-  »  —  AA 
TU  »,  tl%'b  I  =  Am^  >•  Della  esattezza  di  quasi  tutte  queste 
versioni  è  per  lo  meno  lecito  di  dubitare,  e  chiunque  può  con- 
vincersene esaminando  la  flessione  che  appunto  del  verbo  kenne 
rende  il  Massaia  :  nelle  due  prime  voci  galla  son  da  ravvisarsi 
semplici  forme  imperative;  la  terza,  può  forse  essere  variante 
dialettale  pel  più  comune  imprt.  ksnniy  che  del  resto  il  Nagara 
G&Un  segnala,  ma  certamente  è  anche  la  forma  sing.  1^  e  8^ 
pers.  del  perfetto,  spoglia  di  aggiunte  pronominali;  la  quinta  è 
la  2*  pers.  sing.  perf.,  e  verisimilmente  per  semplice  equivoco 
fu  scritto  Am^  »  per  AfllU  *  come  sbagliato  è,  poco  appresso, 
tlj^fi,  in  luogo  di  bf  I,  per  equivalente  di  ^«a^//aAi<,  mentre 
dianzi  a  ragione  lo  si  era  volto  con  0nesatàllan\  invece,  la  quarta, 
si'kennuy  presenta  regolarmente  usato  il  pronome  indiretto  della 
2*  pers.  singolare.  Dubbia  è  infine  la  esatte^Kza  delle  versioni 
iD^k  »  =  mp»^  1,  0^).  I  =» A0h;^ip-  »,  hfA  •  =  iRA»-  »• 

I  pronomi  dimostrativi  del  Nagara  Galla  sono: 

dim.  di  vicinanza,  amar,  yìh  \tXt  \ 

femm.,  amar.  y?Ae?  }iT|-Jh.Jri  I  /  ^^^ 

dim.  di  lontananza,  amar,  yaw  tf?  »  ( 

accus., amar,  yunem  K^dji  »  / 

Nulla  è  da  osservare  sul  pron.  kuni^  né  sul  plm'ale  comune 
k&ni:  la  mancanza  di  tana  richiama  quella  delle  altre  forme 
pronominali  in  /,  e  la  mancanza  di  kanU  d*  uso  comune  in  galla 
per  i  casi  indiretti,  par  essere  accidentale.  —  Ma  singolari  e 
forse  proprie  di  questo  dialetto  sono  il  femm.  ilenkunini,  il  dim. 
di  lont.  kuno  e,  più,  l' accusativo  (?)  isila.  Uenkunini  etimolo- 
gicamente sembra  potersi  scomporre  in  iien,  pron.  8*  pers.  femm. 
sing.  che  apparisce  nelle  LecL  Gramm.  del  Massaia,  p.  206  e, 
sotto  la  feona  iitni,  nell'  Ev.  di  Luca  XYII  21,  -|-  il  dimo- 
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strativo  kuni,  -|-  un  antico  artìcolo  determinatìvo  ni,  il  quale, 
oltre  che  in  galla  (cfr.  PrCHSI,  §  lS4a),  par  figurare  anche  in 
agau  (cfr.  Beinisch,  Chamir-Spraehe,  §  227  e  280).  Kuno, 
che  alla  mente  richiama  il  kuno-ka  «  ecco  là  »  riferito  dal 
Cocchi,  Da  Zeila  all$  frontiere  del  Caffo,  III,  p.  215,  è  per 
fermo  il  dim.  kuni  abbreviato,  più  la  o  del  Tocat:  cfr.  PrOS, 
§  143^  peonlt.  alinea.  Non  chiaro  mi  riesce  l'accoB.  mia:  forse 
—  ma  Io  dico  non  senza  grande  esitanta  —  la  sua  spiegaxione 
è  da  ricercarsi  in  una  abbreviazione  del  pron.  pers.  3*  sing.  e 
in  nna  posposizione  di  moto  a  luogo,  aflBne  a  -irU,  irrà  del  galla 
0  a  -/,  'li  che  troviamo  in  agau,  in  saho  e  in  Var. 

Le  coniugazioni  del  Nagara  OftlU  svolgonsi  nel  modo 
seguente: 

a)  suflBssi  per  la  formazione  del  perfetto: 

sing.  1*  pers.  •€  plur.  1»  pers.  -fc  i,  -*!  i  (-^  i). 

»     2*  pers.  -*i  »     2»  pers.  -;f-it,-+i  «,-+•»«. 

•    3»  pers.  masc.  -e  )  -eri  ■,  -3,  -ai  «, 

3*  pers. 


»     •      »      fenmi.  --t  «  (-t)      \  -flJt  ■,  -at  i. 

La  insueta  forma  3*  sing.  femm.  -li  è  data  da  un  solo 
esempio,  jeti  :  però  chiunque  abbia  pratica  di  scrittura  ge^e»  sa 
quanto  lìwili  sieno  gli  errori  ortografici  fra  -fc  e  -t.  —  Il  suf- 
fisso ni  per  la  1*  pinr.  si  riscontra  in  h»A^7  >  •  mungemmo  », 
forma  dialettale  non  indegna  di  nota:  dubbiosa  invece,  anche 
per  il  confronto  con  le  altre  lingue  cuscitiche  d'Etiopia,  è  la 
forma  in  -»s,  la  quale  si  ha  in  fliSf  i  •  seppimo  » ,  dovuta  forse 
a  confusioni  con  1*  imperfetto.  La  forma  2*  plur.  tanù  che  filo- 
logicamente troverebbe  agevole  spiegazione,  ma  in  luogo  della 
quale  il  generale  uso  galla,  confermato  pur  dal  Nagara  O&IU, 
vuol  la  forma  abbreviata  -taniy  si  presenta  in  tiC^^X  '  *  sapeste  » . 
Per  la  3*  plur.  il  suffisso  -S»,  dal  Praetorius  ritenuto  originario 
e  di  cui  egli  potò  segnalare  soltanto  alcuni  eccezionali  casi,  si 
offre  in  ^p'^  i  «  bevettero  »  e  in  T^^^^i  «  sgozzarono  »:  la 
forma  abbreviata  -èS,  la  quale  parmi  senza  altri  esempi,  notasi 
soltanto  in  j^/J  i  «  dissero  » ,  in  luogo  di  cui  il  Massaia  ha 
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!• 

pera. 

-a 

2» 

pera. 

.^x 

8* 

pera. 

•3 

gédaniy  ed  io  non  sono  scoTro  di  qnalohe  dubbio  che  J^n  * 
non  si  legga  soltanto  per  errore  di  scrittora.  Analoghi  dubbi  mi 
sorgono  per  hd^Vk  <»  che  potrebbe,  forse,  essere  inesattezza  per 

b)  suffissi  per  la  formazione  dell'imperfetto: 

sing.  1*  pers.  -3  plnr.  1*  pers.  -if  i. 
»  2^  pers.  -4s  i. 
9     3^  pera.  -u. 

Nelle  forme  del  singolare,  nulla  si  presenta  degno  di  rilievo: 
nelle  flessioni  del  Nagara  Oalla  troviamo  per  la  l^sing.  un 
3^JMc?A  *  *  dico  »y  in  luogo  del  quale  il  Massaia  oflfre,  secondo 
le  regole  comuni,  géda.  Per  il  plur.  delle  pers.  2^  e  3*  il  Nagara 
Galla  ha,  come  il  Cocchi  e  come  il  Massaia,  accolto  per  l'im- 
perf.  le  forme  del  iussivo  (lo  XJ-Modus  del  Praetorius).  —  Oltre 
alle  forme  coniugate  coi  già  riferiti  suffissi,  si  ha  una  2*  pers. 
sing.  femm.  fl»}|-t  >  iUwqiyUllai\  ma  è  certamente  errore,  dacché 
il  suff.  -t  I  come  indicazione  speciale  del  fenmiinile  spetta  alla  3* 
sing.  perf.  Con  la  forma  %lf!:KS  *»  1*  ^\va.^  cfr.  \i\^  i,  ed 
anche  il  Cocchi  e  il  Massaia  hanno  kénnina. 
e)  iussivo. 

L' aver  adibito  ali*  imperfetto  forme  iussivo  ha  turbato  T  an- 
damento r^olare  della  flessione  di  questo  modo:  il  Nagara 
Galla,  del  resto,  per  i  significati  del  iussivo  preferisce  ricor- 
rere ad  ausiliari,  specialmente  all'antico  ausiliario  N:  p.  es. 
lii'JJt^  f  1*  pers.  sing,  WiXS  i  1*  plur.  «  che  io  dica,  che 
noi  diciamo  »,  h^  '  OOL^  >  «  guadiamo!  »,  K,VW*  '  *  ^^^* 
tiamo  !  »  :  però,  da  ]( A^^At  >  «  egli  tese  imboscate  »  si  ha  un 
iussivo  1*  pers.  plur.  ](A99>  *•  Sicure  forme  per  la  2*  pers. 
non  sembrano  incontrarsi:  per  la  3*  si  ha  al  sing.  )^>t«ft  i  •  egli 

vada  »,  à%Sj^M  '  '^  ^^^^  dicano  ». 
d)  imperativo. 
L' imperativo  suol  formarsi  regolarmente  coi  suffissi  -e\  -J^, 
"%  I  pel  singolare,  -à  per  il  plurale.  Forme  notevoli  sono  J^f:  i 
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«  d)  tu!  t,  fif^^  I  •  va  ta!  »,  fjt^  i  «  indate!  *,  JwAf*  * 
«  mungi  !  » .  —  Ms  i  «  vieni  !  »,  il  noto  imperatilo  riflessivo, 
oltre  al  plurale  \ì;^  i  già  conosciuto,  avrebbe  un  fenuninile  \ì^r  >• 

La  negativa  del  verbo  è  data  da  KT»  K^-,  raramente  da 
ìtV-  P*  e»  •  }i7}Ck  '  •  ^^^  ^^83®  •  >  M'ifl^  «  «  non  dicesti  » , 
h!ÌOX%  »  «  non  dissi  •,  }i')^9k  «  «  non  venne  »,  MA^k  » 
«  non  andai  »;  }i9*fl&  «  «  non  sa  »  ;  h^Mt  >  «  non  so  » ,  K^ 
IkhV*  >  "  non  sappiamo»,  }if*flilfH'7  >  «non  sapete»,  Kf* 
(Lll?  I  «  non  sanno  »  ecc. 

Andamento  irregolare  hanno  iUU  «  guardare  »  ed  agra  «  vedere  » 
(cosi,  con  metatesi,  per  arga).  hJiM:  >  o  fAl^  >  al  sii^.  1*  e  3* 
pars.  perf.  diverrebbe  al  negativo  KjM^  *  ;  all'  imperf.  positivo 
J&AA  «  corrisponde  il  negativo  ^'ihjil^  «.  Agra  secondo  il 
Nagara  GullH  avrebbe  questa  flessione:  perf.  sing.  1^  pers. 
Md.  »,  2^  hPOt  »,  3^  hni,  I,  plur.  1^  hP/^  »,  3^  M^l  I, 
neg.  1*  3^  sing.  ^J^^  »  3^  plur.  hShnà^  «  ;  import  3*  sing. 
h1^  »,  Plnr.  hl^à-'ì  I,  negativo  2^  sing.  ll,VPC*  »,  (1^  e)  3^ 
KS^i-  »,  1*  plur.  A,9;>4. 1,  3^  plur.  KShP^  ».  —  Infine 
§ern  «  fu,  divenne  »  al  neg.  fa  lil^^*  »,  al  plur.  pos.  ^<.  •, 
al  plur.  n^.  Klj^^li  >• 

La  forma  di  plurale  dei  sostantivi  comunemente  accolta  dal 
Nagara  GslU  è  quella  in  -wàrty  probabile  Aisione  dell'antico 
segno  plurale  -o  con  1*  altro  plurale  -an,  che  vuoisi  più  di  recente 
adottato  dagli  Ilmorma:  p.  e.  gUnge  «mulo»  pi.  gàngéwàn, 
sowà  •  vacca  »  plur.  $a*ewiln  (propr.  da  sa^U,  sa  è:  notisi  la 
scomparsa,  al  plurale,  della  vocale  lunga  del  singolare,  su  di 
che  cfìr.  anche  PrGS.  §  16),  ecc.  Invece,  la  forma  consueta  del 
plurale  galla,  in  -ota,  non  è  data  che  in  qotyo  «  bue  »  plur. 
qotyota,  ma  anche  qotyowan,  Fardu  «  cavallo  »  conserva  il  plu- 
rale fnrden.  KorbèBU  «  montone  »  presenta  nna  forma  di  plurale 
assai  rara,  anzi,  credo,  finora  nuova,  korbeyù  —  La  unione  del 
nome  retto  al  nome  r^[gente  nel  Nagara  G&11&  suol  essere 
costituita  dalla  semplice  preposizione  del  secondo  al  primo. 
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Anziché  darà  una  semplice  versione  del  testo,  preferibile 
sembra  mi  indice  alfabetico  dei  vocaboli  oroma«  segniti  dai  oor- 
rispendenti  amurici  e  dalla  versione  italiana  di  questi:  se  i  vo- 
caboli amarici  non  appariscano  nel  lessico  del  Gnidi  (At4^^  i» 
Wt^  >>  ^f^XJf  ^  ^A>4  0  0  vi  apparìscano  con  altro  valore 
(JfA;!*  I9  47^)  se  ne  dà  la  versione  secondo  il  significato 
accertato  dei  vocaboli  galla;  qualche  punto  però  (p.  e.  amar. 
KflC  I  74  S  iDA«-f  >  0  mtij^  I,  hàu^  1)  resta  oscuro.  A  com- 
plemento dei  vocaboli  galla,  oltre  a  talune  comparasioni  con  altri 
idiomi  d'Etiopia,  riproduconsi  spesso  le  loro  forme  secondo  il 
lessico  del  Tutschek  e,  più,  secondo  il  Cocchi:  il  confronto  non 
sarà  fatto  senza  una  certa  compiacenza,  concorrendo  il  Nagara 
Gelila  a  dimostrare  la  diligenza  con  la  quale  il  compianto  eeplo* 
ratoire  italiano  e  i  suoi  compagni,  per  quanto  nuovi  agli  studi 
filologici,  seppero  raccorrò  il  materiale,  elaborato  poi  dal  Viterbo. 
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8«4«ta  d«l  18  diomVrt  IMi.  —  C.  Coati  Bottlal. 


if  A  :  bag  pecora;  C.  old,  T.  hola.  — . 

Cfr.  'af.  fili,  sa.  ilU, 
MAfì''  tenóàl  lepre;  C.  hillèta,  T. 

hiliza, 
à\oq:  kifil   cattivo;  C.  kamd,  T. 

hama,  —  som.  huma^y  fare  ma- 

lameutc»  'af.  sa.  am  easere  cattivo. 
HtogoqL  :  tnòfada  fa  falciato;  C.  hd- 

me  falciò,  T.  A^ima  to  cut 
ihgorx  :  t^A  proboscide;  C.  humbì, 

T.  Atim^t  snoat 
thd^i  ahya  hsìno;  Carré,  arri,  T. 

harre.  —  'af.  sa.  hdrS,  hèrU  asino: 

cfr.,  d'altra  parte,  agaa  duì^ìam, 

'af.  sa.  ohhlG,  som.  <f3^0r. 
H>C09:   fn^  mammella;   arma,  T. 

^rma  female  breast 
#hC^  :  1^^  mano  ;  G.  JbdrAa,  T.  AorAa. 
fhCTl.^  '  qsndt  sottopancia;  C.  Adr- 

chisa,  archisà. 
^my  :  bai  compagno,  amico  ;  C.  irto, 

T.  hiria  of  the  same  age  QEa- 

meradj]. 
IfC^  :  erf  manico   dell'aratro:   C. 

kordàin)  manico  (della  lancia), 

T.  horta  graver,  spade. 
IH1  :  galaba  paglia;  C.  uba. 
fhl'f*:!*  :  ay^  sorcio  ;  C.  antttta, 
thl^imi  tmbert  ombelico;  C.  «n- 

dilra,  T.  han^ura.  —  Cfr.  som. 

hóddun,  'af.  sa.  hóndub. 
i|j^  :  A«»/kr  labbro;  C.  AirfI,  T.  hi^i. 
MR,  :  n«^  bianco  ;  C.  hadì,  T.  adi.  — 

som.  'a(f,  sa.  'af.  *adÓ. 
U«j^A:  /^a^/a  «aii<i3   sottocoda;  C. 

udiellà,  T.  Aik/ti  back-side,  hude' 

la4a  to  place   a  thing  bebind 

one's  self. 
4.P.  :  /OS.  :  ^y^M  baggO  pezzo  di  carne 

presso  lo  stomaco. 


Aonu^:  mankS  cucchiaio;  C.  Uma- 

nln. 
f^t  feqennà  mnaeolo  di  b«e,  di 

pecora  ecc.  che  sta  sol  fianeo; 

cfr.  forse  C.  lukà  coscia,  midollo. 
A-^ciq  :  daindOt  carne  che  è  dietro 

il  collo. 
A^:  Ub  cuore;   C.  liba,   lub^   T. 

lubu  (invece,  secondo  T.,  luba 

=  the  semai  parta  of  man). 
AtìA  i  taw  orsù  1 
aT;!*:   feridd  gioTenoo;  bestia  da 

macello. 
A3^:  sabrSdà  muscolo  presso   la 

coscia. 
^pog:  /0^^ii9m  redine;  C.lugàma. 
\(m  taUaqa  si  immerse,  si  taffò; 

C.  lite,  T.  lifa  to  sink  osder 

water. 
MBL  :  iallàUl  sciocco,  ignorante  (?). 
A^  :  dSbit  carne  della  costa;  C.  lap- 
pi petto,  stomaco,  TÌsceri,  T.  labe 

stomach. 

0^  :  etki  orsù.  —  ▼.  PrGS.   f  6ic. 

oq^A  :  eger  piede;  C.  mila,  T.  mila. 

09 A>:  mennàw  perchè?;  C.  mal, 
mali,  T.  mal,  mali.  —  V.  Pr(J8. 
§65^. 

o^A^  :  iolaba,  arbafUt  bottino  :  pro- 
de; C.  miià  spoglie  umane  ne- 
miche. 

qoik  :  yahod  téb  sego;  C.  mòra, 
T.  mora.  —  Cfr.  som.  badia  bur 
grasso. 

qoqog  :  an^àf  collo  ;  C.  mòrma^  T. 
morma.  —  Cfr.  som.  momuir 
collo  del  camello. 

ogqn):  qandéb  chioma;  C.  marta, 
T.  marcii  crisp,  cnrled,  friziled. 
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mhi^ti  iaìabà  eunuco;  C.  murate 

monco,  murdtu  ennooo,  T.  mura» 

mura4A  to  oot 
(nv|  :)  i^r  :  makan  ISm  vacca  tte- 

rilo,  T.  masena  to  be  barren, 

Bteril  (of  men  animals  and  pianta). 
oo-UHn  :  eial  ballano. 
09f:>V.09f  :  anjéU  intestino  ;  C.  ma- 

remàn^  marimàn,  marumàn,  T. 

nuiriman.  —  PrGS.  |  16a. 
no:!*:  rOi  capo,  teeta;  C.  matd^  T. 

mata. 
oqLt*:  bdryà  sehiaTO.  *-  Cfr.  forte 

sa.  ma^àwàytO. 
oo-9f  n^  :  yaUtm  {ut  oapesxolo  della 

Tacca;  T.  muttha  tent,  dag,  pap. 
uqr  :  hi9t  casa;  C.  màna,  T.  mana. 

som.  min,  agan  nik,  nen.  —  Pr€H3. 

§  128^. 
ogi^^nm  :  yànboiS  madàb  t«na  del 

leone:  t.  o^T:  e  1,1111$. 
oo-S^:  wtgah  lombi;  C.  middle  T. 

mudi  bip. 
o^^Xl  :  ìkil  grano,  cereali  ;  C.  mi- 

i^n,  T.  mifan, 
oo-*l  :  anqaUtfà  ebbe   sonno,   son- 
necchiò, dormì;  G.  mughè. 
ooiA:  tt^&yntfmS  riolaceo;  cfr.   C. 

ma^^  baio,  T.  magala  to  be 

brown.  —  Cfr.  som.  mmydal  baio. 
opn^L:  bàqqala  gertnogliò;   cfr.  C. 

magartò  Terde. 

^.i;  :  gelai  gualdrappa;  C.  raro  pelle 
da  mettersi  sulla  bestia  prima 
della  sella  o  del  carico,  T.  raro 
fell,  bidè,  skin. 

CCt!  taa  piccola  gassella. 

OX'  gumàri  ippopotamo;  C.  ròbi^ 
T.  robi. 

dj^  :  plur.  e,XT1  :  feyal  ci^ra;  C. 
ré  pi.  ròta,  réti,  T.  re*  pi.  rooia, 
fooni.  —  som.  ri,  'af.  ray,  be. 
na*!.  -  PrGS.  §  10«, 


^t:  :  Ui:^  :  ennàt  feyal  capra  madre: 

T.   /.t  5. 

4&.T^:  ^ofS  finì;  C.  rabaddè,  ra- 

toatè,  T.  rawa^a  to  finish. 
òij^  :  lénnUt  femmina;  C.  ràda  Tacca 

ohe  non  ha  figliato,  T.  rada  a 

oow  two  years  old. 
à^  :  taHiOt  dormì;  C.  rafè,  T.  ra/a 

to  sleep.  —  Gfir.  forse  som.  hu- 

rud. 
C^l^:  capello,  pelo;    C.  refihua, 

rifénea,  —  Cfr.  sa.  rif.  —  t. 

PrQS.  §  180c. 

A09  :  yagtìlS  qebii  burro  stantio 
condito  con  ispeiie  e  buono  (Gui- 
di); C.  iàma  burro  fresco,  conser^ 
Tato  per  medicina,  T.  eama  bad, 
tumed  milk. 

^900  :  ambii  polmone;  C.  tómba,  — 
som.  tambab,  calla  iùmòG,  bil. 
ianbi  etc.:  gè.  tVifYù  :. 

^é^  :  «n(l3  cane;  C.  $arè,  T.  fard. 

^0  :  bàt  polpaccio  della  gamba;  C. 
tarbà,  T.  sarba.  —  *af.  sa.  sor- 
to, f orto. 

n^lS^X  '  Q^àarO  sciacallo;  C.  ka- 
baro  sciacallo,  tardìda  cane  sel- 
Tatico,  T.  sarendida  fox.  —  PiGS. 
f  127*. 

iXcq.aa(?)s  =  Xax5^-W 

M^  :  jerUta  qaqìn  girafESft;  C.  iO- 

tdwa. 
^HìgHt  walitò  0  lùaliqo? 
Hip  :  gaio  bue  grasso  ;  C.  eangd,  T. 

Manga  cattle  for  fattening. 
tl^t  UT  seme;  C.  lagnX,  segni,  T. 

sani  sperm.  —  som.  lunt. 
rH%:  ism  Tacca;  T.  là  (contr.  da 

«atoa)  plur.  sani.  —  som.  sa', 

*af.  sa.  iS*,  be.  la'  (cfr.  ar.  ^Lw, 

CCOOV).  -  PrGS.  f  Ube. 
^«p  plur.  ^<P1  :  iSm  Tacca;  0.  f<lii 

plur.  ednan.  Y.  Toce  precedente. 


S«data  del  18  diom^rf  1994.  -^  C.  Conti  RoiiUI. 


fi4e.:  iàffarm  miMtò;  e.  Èàfof^, 

T.  safaru  io  meMor». 
(ÌAìb  s  «0/V/t  miMini  (•osi.):  C  mifiM»: 

^A  '  t^à  macella!  ;  C.  kàU  laacell^, 

saerifioò. 
^A^A"  :  aqomSdff  ofre  di  pelle  (t. 

Gnidi,   Voe.  Am.  448-449)  ;  C. 

kalkallò,  T.  galgalo, 
^aq  :  dareU  petto  ;  C  Adma. 
^99\i  aikanu  specie  di  seiinnùa; 

0.  kamalè. 
^9on&:  qambar  giogo  delP aratro; 

C.  kambàra,  T.  gambari. 
^>C1  :  y«99>t^  ^irZ/  nneino  della 

einghia. 
«fr^l^  :  fia^  leopardo;  C.  kerènsa 

kerànna,  T.  gerama,  —  PrGS. 

§  130c. 
^Tli  :  forJ  grande  antilope. 
«W:riVti^  :  'às9  pesce;  C.  kurtumì 

(Chiarini,  eurtummì),  T.  ^rfttmt. 

—  PrGS.  §  17*. 
«un  s  ^at  dito  ;  0.  aUba^  kmba,  T.  ctràa. 
•Wll'  s  tfiff*  redine. 
«tri:  :  yaferembyà  rC$  eomno  dello 

sterno  {?). 
^^i  abberu  nettate  [il  campo]!: 

cfr.  tuttafia  0.  kotUa.  campo 

arato,  e  ▼.  PrGS.  §  ISOet. 
♦i-P-  :  plur.   ♦n*P-«n  :   batf  baé} 

C.  kotiO  piar,  kotiota. 
^*|iii9  :  embSlgS. 
«n^  :  {0/0rTinghla;C.4(llw«,^il9fM, 

T.  ^tfiua. 
♦•»♦  :  gu4rorò  gola;  C  A:mJI^.' 
4^  :  «m^yil  ^^  martingala. 

fW^js  addata  pernottò;  C.  bAtè,  T. 

buia  to  pass  the  night.  -^  Cfr. 

'af.  sa.  bar  ootlei. 
OAtr  :  ^(tAAMBiNéi  fu  cattate^  Céaà 

soma»  *W(/(^' portò  di  pese  eocv, 


nift;  «Aai^Sfì  spina  dorsale  ;  C.'tfr-* 
fèba, 

n^.  :  dwwaqa  seppe;  C.  3afè  impa- 
rò, T.  bara  to  learn.  —  sem. 
•irf.  bar. 

PA.t  ^//ei  baio;  C.  bnòra,  T.bora 
gray.  —  som.  bòra,  baror, 

nCtl^  :  oàtamUri  maestro  ;  C.  bar- 
tìta  dottrina,  T.  barsisa  teacher, 
master  :  cfr.  n^.  —  PrGS.  §  128rf. 

Ilrt  :  ^abbs  fece  giorno  ;  C.  buUè 
giorno.  —  som.  bari  di?enir  mat- 
tino, barri  direnir  chiaro,  'af.  sa. 
b^ra  id.  :  cfr.  gè.  lìQU  :.  —  ▼. 
PrGS.  §  715. 

nC4  baì^or  specie  di  antilope;  C. 
boròfa,  buoròfa, 

fL«(/^:  bequUytt  germoglio;  C.  bi- 
kilè.  —  som.  baqal,  sa.  bUqle,  bil. 
bàqal,  khmr.  buqul:  gè.  n<^A  :. 

PO  :  ^iMYf  ascella;  C.  boba,  T.  *o*a. 

r\*e:  fìqO  specie  di  antilope. 

nViOg:  dekulS  antilope  Dekula. 

(lyì  :  yUwqnl  egli  sa;  C.  *è^  sa- 
pere, T.  beka, 

ntl^  :  ne^^er  qebi^  barro  fatto  fon- 
dere, parificato  ed  aromatizxato 
per  essere  consertato:  cfr.  C. 
bàksu  liqnéfare,  T.  baca  to  melt. 

nj^:  wagami&t  specie  di  giuncata; 
C.  badò  residai  del  borro,  cacio' 
fresco. 

(^•XJL  '  mdk^al  agada  femore. 

rw*^  :  ^aUs  membro. 

04:  $bì9ò  ripera;  C.  bófa,  T.bofa, 

n'4-t;  ;  awàrrada  fece  scendere,  ab- 
bassò, scaricò;  C.  bùè  discese,  T. 
bua  to  ctyme  down,  bufala  to 
make  doim. 

•fA  :  WP7^<>bttono;  C.  tùia,  T.  to/o*— 

som.  tol-gi. 
•fiA:  A^mifrtr  mtctJhtO;  C.  tullà;  T. 

tttèa  to  -pile  a|).  —  som.'  tuL 
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'tMiV^^  :  fMk&t  caprone;  C. 

Uccia,  —  Cfr.  som.  iimal, 
-t*  s  gubbat  fegato  ;  C.  itrft,  T.  tiru. 
:rK'  taqammat  siedi!;  C.  tdi,  T. 

lif  (from  taya)  to  ni.  —  PràS. 

^^  :  filfal  atcàldn  (?)  specie  di  ta]p«? 
:ril  :  AniSttf^,  C.  tafà  ileo. 

^^  :  ^3 noi;  C.  ntt,  T.  un.  —  srai. 
annega,  'af.  sa.  nana.  ~  PrGS. 
§45. 

ri^  :  thw  nomo  ;  C.  ndma,  T.  iMma. 
—  som.  ntn  plnr.  nimdn  e  nimo, 
eaffa  anUmOt  'sf.  num,  sa.  num-S 
donna. 

T^^:  kdttat»  raccogliere,  mettere 
nel  granaio;  C.  nakè  mise  den- 
tro, T.  naca  tn  pnt  a  tbing  iiito 
anotber. 

It:  :  tnìst  donna;  C.  ntti.  T.  ntd.  — 
Cfr.  som.  nag, 

T*r  :  as2ù  coccodrillo  ;  C.  ndecia, 
nàeia,  T.  nadja,  —  som.  tUtfa, 
tambaro  alldéa,  cullo  aMI(^  ciakà 
(gnragbé)  naééa. 

T>P:  guàden  costa;  C.  eindceia. 

4101  :  anbatd  leone  ;  C.  iièn<?ia,  /tn- 
<;ta,  T.  n^ni/o.  --  PrGS.  f  41^. 

rji^>V.'t3  BÌit  donna,  femmina;  C. 
naddè,  naddèn,  naddèni. — PrOS. 

i  in. 

r%Jiaq  :  Oj  figlio;  C.  èlfM,  ìlmm,  T. 

Urna.  —  som.  Uno,  'af.  iAno. 
/bAo%:  dllaba  mnnse;  C.  0^mè,  T. 

Mma  to  milk.  —  Cfr.  som.  mal. 
hM'm  :  f#rf  dente;  G.  t^dn,  t/^n, 

T.  ilkan.  —   som.  i7i^,  'af.  sa. 

ikó  Ctkko,  *ilkoì,  bil.  kbmr.  eriik. 
AA^  :  T^cn:   yaMahùn  feri  dente 

d*elefante,  arorio;  C.  Ucùn  orba, 
^AR^lAilIt  :  iabar  gabba. 
XA  :  ^^tf»^  omero  ;  C.  irriè,  T.  ire. 


iMC,  '  éatgena  specie  di  eolore(?). 
^qo9  :  derignas.  propria  dÀ  Galla. 
Xft^4»-t  :  €ra8  coltira!  efr.  C.  Ad«u 

celtÌTatore,  T.  eatu  plovgber:  t. 

♦^^  :.  —  som.  f  o<^  scavare. 
3wu<t>  :  ^tfy  2erm  vacca  rossa. 
Aa/1  :  m«^  lingua;  C.  arrdba,  T. 

araba.   —    badia   allàbor  som. 

arro^,   'drrab,  'af.   arrabà,  sa. 

MTS».  ~  PrGS.  §  188a. 
A^.O  :,  ACO  3  mAm  elefante.  -  som. 

arba,  begia  Hr/^,  baria  herbe, 
ì\ArìXjO  :  /Ihniirl  muscolo  pieeoto 

della  coscia. 
l\éjt,i  èangobat  mento;  C.  arèda, 

T.  are$a. 
A/J^  :  rof «  corse  ;  0.  arrèdu  cor 

rere,   T.  areda  to  fljr.  —  som. 

orod,  'af.  sa.  rfrrfj, 
AC$^  :  <far  benigno,  generoso;  C.  ar- 

gid,  T.  ar(/ya  merciful. 
)V.^  :  «rró  egli,  esso;  C.  ita,  T.  isa, 

—  som.  udga,  'af.  usiukH,  m. 

tèetUk  -  cfr.  PrGS.  §  48. 
h/ì  :  euit  3^  pera.  mas.  sing.;  hj\  : 

id.  femm.;  )V,^1  i,  \(n  i  id.  plur. 

T.  PrGS.  §  50(?. 
>V.^  :  wàdiit  dove?;  C.  ^Ma,  èecia, 

T.  ita.  —  T.  PrGS  |  68^. 
>V.IXa  :  yHnan  quello  (ali*  aeensa- 

tiro). 
AfHv  :  latta  maturò  ;  C<  aneti  spiga, 

aeeetera  ba  spigato. 
^IX*!  :  «//auto  Toi;  C.  isìni,  T.  tWn. 

-^  PrGS.  §  48d. 
^^1:  ersSéaw  essi;  C.  tsdfif.  — 

PrGS.  §  48. 
JVfntM.!.  2  y^A^  questa. 
yp^P^  :  gufìlya  magro  ;  C.  dbUa. 
Xt  s  «w^,  tfw<i^  tu;  C.  àth  T.  «/i.  — 

som.  adiga,  'af.  sa.  a/ff,  b^  m/T, 

^emb.   qua.    ente)    gè.   ^n*ra^ 

rnrOK:  V.  PrGS.  f  4#. 
\:r^  :  hùna  fu,  accadde;  C.  iMè. 
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hj-é^i  Mattala  saltò;  C.  utalè  (di- 
eesi  Bolo  dei  grandi  salti). 

?^:^90  :  endiit  come  ?  in  qaal  modo  ?; 
C.  Massaia  attàmt  T.  atomi  how. 
r--  PrGS.  §  64i?. 

Yi/ì^  :  argo  latte  quagliato  ;  C.  aptf- 
U  latte  acido,  «^7^  fior  di  latte, 
T.  ititu  coagnlated  milk.     ^ 

Af:  eni^  io;  C.  àni^  dna,  T.  ani 
acc.  a9ia.  —  som.  aniga,  'at  sa. 
«uff,  begia  àne,  agan  a»;  gè.  Al  : 
AitOK:  ▼.  PrGS.  §  45. 

K%^  :  aqrUòyS  Ticino,  prossimo. 

?^n :  t^a/d^  latte;  C.  anèn,  T.  anon. 
som.  'an,  'af.  sa.  Aon,  begia  'a. 

T^IXA.^  s  f^^hyU  sterno  ;  C.  «;•- 

Xl Sik^^fli  S  ekukkm  coetaneo  (forse 

comp.  da«i4-^«^34-(?J{^?):  C. 

A:i^M  ugnale. 
AA  :  ^im^* guancia;  C.  aO,  T.  ao.  — 

Cfr.  som.  'an. 
K^  :  enda  come;  C.  i)Àa,  T.  aka.  — 

sa.  fii^a:  cfr.  PrGS.  §  166a. 
AlD-je;.  :  awdemmà  aia;  C.  obdì,  ógdì 

T.  ogdi  floor. 
^32^*  g^fnbàr  fronte;    C.  ^ia,  T. 

Oi^a,  a^a, 
ì\y/ki  demmdt  gatto;  C.  odala,  T. 

X^og:  A^iia  andò  (sic);  C.  adèmu 

andare,  T.  adema.  —  PrGS.  §  78^. 
ìsyj^  :  /a^i^ff  ^tfit^  burro  fresco  ;  C. 

addano.  —  som.  4^y? 
iFkJ^  :  ayn  occhio  ;  C.  I^^ùz,  T.  idya, 

som.  t7  plur.  in^o, 
T^SL  •  ^^ffM  stette  in  piedi;  C.  egiag» 

gè,  T.  edya4a  to  tread,  step  upon 

a  thing. 
y^f^i  blélatti^nn  ragazzo;  C.  egiollè 
,    bambino.  —  Cfr.  som  •  iyal, 
%SS^i   gdddala  uccise;   C.  agesé 

T.adf'exa  to  kill.  —  PrGS  §  73fl, 
-^  .  80^,  115^. 


K'Xi  jerUt  coda;  C.  egkt,  $ghiè. 
^^dm  '  ayya  yide;  C.  arghè,  T.  arga 
to  see.  —  som.  arag,  begia  erk. 

—  PrGS  §  71^.  S2c,  84tf. 
IF^^UL  !  agaàHa  trovò  ;  C.  arghè,  T, 

arga  to  find. 
tk^'\  :  H^i^ar  lingua,  linguaggio;  0. 
afàn  bocca,  a/fà(n)  linguaggio.  — 

—  PrGS.  §  136a. 

X44:  feìid,  vescica;  C.  afdffa. 

-IP  :  suff.  pron.  1*  pers.  sing.;  -tliT  t 
id.  plur.  —  V.  PrGS.  §  51tf  ;  sul 
secondo,  anche  §  40,  e  sul  primo* 
§  143c. 

-Tli  :  suff.  pron.  2^  pers.  sing.  [-Ylit:  ; 
id.  femm.].  -tl.H'»  :,  -tl.'ìl  :  id. 
plur.  -  ▼.  PrGS.  §  51. 

'^\  :  kuUtlit  reni,  rognone;  C.  colle, 
kalè,  T.  cale,  —  som.  kelli,  gè. 

ThAI  :  TCfti'ì  :  ySwrOris  qand  coma 
di  rinoceronte:  ▼.  voce  seg.  » 
"^Cfl^  :. 

tì*An  :  là^Qfì  :  yfljjfoJ  (^anrf  corno  di 
bufalo;  C.  kólba  corno   [y.  14 

^^flBi:  yànbatS  latnd  pelle  di 
leone  [▼.  iim  :  leone]  ;  C.  kallè^ 
pelle  (di  capra  0  di  montone);. 
T.  kalo  a  tanned,  corried  skj. 

TìAS^  :  xenguorguer  variegato,  pez- 
zato. 

Tìo^l:  tarakax  calcagno;  C.  corner 
komè,  quomiè,  T.  kome. 

IPA.  :  kor  sella;  C.  c(Jrfl,  T.  kora.  — 
som.  Arfra,  caffa  kÓrO,  *af.  A^Jr», 
begia,  bil.  kor,  PQ  :  (^y,  -^s)- 

t^A.  :  H.tì,  :  /ror  regef  togli  la  sella  l 
C.  córa  hìki,  T.  Aora  ira  hiku 
lett.  the  saddle  above  lossen,  uu- 
saddle. 

tìClTìC  f  i^ryà  porco  ;  C.  karkarù,  --^ 
som.jEar^d/r£>,  agaum.  id. 
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iPCf^^:  pi.  YKOR:  OMrrS  montone. 

—  PtGS.  §  81a. 
Thv  :  qSmmH  pianta  dol  piede»  scarpa; 

C.  koppè,  T.  kohe.  —  som.  kab^ 

gnraghé  kobt. 
X^  :  nà,  VT  s  »«t  M- :  nay  tieni! 

Tenitel  Tieni  (femm.)l;  C.  kótH^ 

kòta  (kót),  T.  ko4u,  ko4a. 
tM.  :  yth questo;  C.  kuni,  T.  kuni,— 

som.  Ami»,  caffiii  hin,  agan  t». 
YVT:  yffto  qnello:  T.  tM.  :. 
^11,:  ellSh  qoelli:  t.  tM.:. 
tii  :  tatta  diede  ;  C.  kennè,  T.  kenna 

to  gite. 
^>V.  :  tanassa  sorgi  1  aitati!;  C.  kda 

sorgere,  aliarsi  ;  T.  A^  to  rise.  — 

som.  A^*,  caffa  Aay,  kuay,  agan 

^t,  'af.  sa.  ogu.  —  PrGS.  §  9*. 
t^tli  :  tSrSj  macellaio  ;  C.  kokè. 
tU?:a}Mir  gatto  selratico,  faina. 

iDói*  :  defassa  specie  di  gaxiella  ; 

C.  toarabbo,  [T.  worabo  rhino- 

ceros  !]• 
iDò4\^  :  ^tó  iena;  C.  orabèsa,  ora» 

bèua,  T.  warabésa,  —  som.  tr&- 

ra^a.  -  PrGS.  §  lAe,  18U. 
TCil^  :    aiorSris   rinoceronte  ;    C. 

warsèsa,  —  cfr.  som.  toiyyil, 
a>4&*r:  ^  lancia;   C.   tDardna,  T. 

warana.  —  som.  wàran.  —  PrGS. 

f  7^  1210. 
m^JLi  wttg^f  ìMtéMù;  G.  foorofifr 

T.  wmrana  to  pick,  pìorce»   ^ 

som.  wàran. 
(Dtìó't  sarrUn  di  color  misto,  come 

baio  e  bianco,  nero  e  biaaeo 

(caTallo). 
a>n^in  i  wàiuUm  fratello  ;  G.  obo- 

lèsa,  T.  oboUsa  (da  abbà  o  inU 

4-  ^aia  patrie  o  matrìs  filins,  t« 

PrGS.*  §  127a,  129a,  181^). 
<Dn^-ft  3  tt  sorella;  G.  obolHi,  ob(H 

lètti,  T.  oboisti,  T.  Toce  preoed. 


▼^  :  plnr.  T^Tl  :  hnbossS  Titello 
lattante;  G.  watiiò  plnr.  toatihè, 

▼t.:  gurfsà  scimmia,  colobns  gne- 
reia.  —  som.  trAniit. 

▼l:^  :  gSiS  scodo;  G.  tMbito. 

a>tì^  :  arcano  specie  di  piccolo  coc- 
codrillo. 

a>KA!f  :  terìa  baio;  G.  dolèeia  giallo, 
aranciato. 

0)30^^:  wàttàdar  soldato;  G.  v(h 
taddèra,  T.  watadara, 

<l>&^  :  ^3^^  insieme,  con  ;  G.  wagìn, 
T.  wadjin,  —  PrGS.  §  152^. 

a>4r  :  wayfan  gioTenco  ;  T.  wofama. 

JLAt^i  ayya  ride;  G.  t7(l/d. 

yò^  :  dakkSmS  debole. 

JilIfA  :  qonjo  ragaiia;  T.  indalla.  — 
Gfr.  som.  inSn  ragazza,  figlia: 
(da  tn^-j-^^^A  matris  filia,  cfr. 
PrGS.  §  20a,  127a,  185a,  eridente 
traccia  dell*  antico  diritto  di  ma- 
triarcato). 

PO)  :  bi  se,  mentre. 

ypi  takuelà  lupo.  —  som.  yay. 

32^^11:  :  magati  difesa,  32^4.  :  difen- 
diti 1,  T.  4^^  to  gnard,  protect. 

3i^  :  isas  gobba  del  bue. 

K09«fr:  naqqa  s?egliò;  G.  damakè, 
T.  damaga  to  be  awake. 

3^903?.  :  yammisafirubat  t§  spanna, 
palmo;  T.  4^m(fufna  eli,  yard. 

yt^z  tolò  subito;  G.  dafè, 

^&»i  wànd  maschio  (di  nomo);  G. 
dira,  T.  dira  the  man. 

Si^A.s  ienf  carne  della  schiena. 

Si^C^J^  '  y^  l^ggttàm  qalabUt  anel- 
lo della  brìglia,  del  morso. 

}i/0^  :  saràisara  mise  la  spiga;  G. 
dararè  fiori,  T.  darara  to  bloom, 
flower. 

Si^.C"^  :  ^S/  marito,  padre  di  famiglia  ; 
G.  rflrw,  T.  ^trjtf. 
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Jì;^^:  kébhr  rìeeo;  C.  ifur^MO» 
iwreccia,  T.  duresa.  —  Ofir.  som. 
4areg  agiatesiA,  abbonduna. 

KCl*k^  :  gulmMtà  gioTAii«  ;  C.  dar- 
gaghiiia,  dargagkèecia,  T.  dargm' 
gasa.  —  Cfr.  som.  y«r.  —  PiGS. 
§  1310. 

y,'^:  kgda  andò;  C.  dakè,  T.  4aea 
to  go  awak.  —  som.  Hg  \  kadià 
secondo  il  Borelli)  take.  —  PrGB. 
§  \2b,  20^. 

K^  :  bì$  nude,  eattiro  ;  C.  dukubà 
male  (?),  T.  i/oc^  to  be  dirtj. 

S:*az.:  ^//«Ai  passò;  C.  dm'bè,  T. 
ifar^a  to  pass  bj. 

J?.>b:  moto  morì;  C.  d4è,  T.  ^tui 
to  die.  —  PrGS.  §  Ile. 

y,Xì.t  wUi  nuota!;  G.  ddkè  naotò, 
T.  (fo^o  to  swim. 

J^^Kl>n;  :  ^àllamm  oscurossi;  C.  du- 
kandé,  T.  dukoMà  to  be  or  be- 
oome  dark.  —  Cfr.  som.  dMn  tra- 
montare (il  sole),  'af.  sa.  éum 
oscarità,  tenebra. 

KJ^  :  {erti  grano,  acino  ;  grano,  co- 
reale  non  macinato. 

S^^i  tegUraHà  poterò;  C.  degd,  T. 
dega  to  be  poor.  —  som.  dagUg^ 
bil.  iX^n,  gè.  a?  :. 

3^:  i^om  sangue  ;  C.digOy  T.  ^tco.  ^ 
flom.  (^t^,  cfr.  anobe  agau  dingS, 
vena.  —  PrGS.  f  14c,  128*. 

:e^'ì  :  ta{tS  boTTe;  0.  Jf2^Aè,  T.  4^a 
to  drink. 

je.1Rs  ^ar^a  dowo;  C.  diigda,  T. 

XA  '  m^3  venne  ;  0.  dufu  venire, 
T.  (iu/ii. 

j^  :  toadàj  amico,  amante  ;  C.  gidUu 

amare,  T.  dyalaia. 
£a  :  0  j^n  :  *^tii  forte,  valente  ;  C. 

giaU^  T.  Uhàla  to  be  greater, 

(/ya^a  strong. 


£An  :  ^tcU«i  gìnaoolno;  0.  giliòA, 
gilbà^  T.  (/y  t/^.  —  som.  filib,  'af. 
sa.  guliò,  bogia  ^n^,  ^nOa,. 
bil  khan.  qva.  girb,  demb.  ^- 
bi.  -  PrGS.  §  7K 

ÌAX.^  >  «m^#  aeimmia;  C.  ^mi^ 
«fè«a,  geldè$€,  T.  dyaUeia.  — 
cfr.  sa.  ^23. 

j^i»4il  s  tojtffliagtf  tese  «na  ira- 
bosoata;  C.  elsa  imboscata,  insi- 
dia, giàUti  «MA/  insidia. 

Stoo»  :  takuimà  pianto  d«l  piede;  C. 
gewuHó  piede  di  nn  vaso  di  creta. 

Zó.  :  ^2^  fa,  esistette  ;  G.  flra  esi- 
stere, T.  dffira  to  be,  it  is  often 
nsed  as  copula.  ^  som.  jir,  sa. 
kal,  bil.  gmr. 

^^  t  MTogi  vecchio;  C.  ^tdrs«,  T. 

dgàTMO. 

Sjn  :  trogU  vecchia;  G.  gùtrtì»  T. 

dyarti. 
SJlt  i$Ua  foggi;  G.  itfcciè. 
£n  :  V.  2a  :• 
ga  s  piar,  gavi  :  ftf^3  vitello;  C. 

giabiì  i^.  giahèòta,  T.  (tiMt. 
StiVt  s  to^  maschio  (di  animali). 
g'C  :  «oiu^d  pitone  ;  G.  ^taic;!,  T.  tfya- 

fotf,  —  'af.  sa.  ^4rite,  ty.  gMd- 
SXt  aZ«  diate;  G.  ^v  dire. 

lA^vy  :  g§m&l  camello;  G.  ^^il/a.  — 

som.  gii,  'ftf*  M.  ^SiS. 
"MIX  :  melgudà  rotala  del  ginocchio; 

C.  guluòì,  T.  ^n/if^i  kn«e-cap. 
Iik:  Ao(f  ventre;  G.  gara,  gharà, 

T.  yora.  ->-  cfr.  'af.  sa.  garèM. 
lAs  vfàgan  parentela,  famiglia;  G. 

i^ari  lato,  T.   gara   al  (doppio 

senso  anche  di  toàgian). 
>A.:  §orò  orecchio;  G.  ^«rrà. 
li^9o:  wàdiit  dove?;   G.  inanimi 

donde  ? 
>Cgot:  :  già  capra  che  non  ha  an* 

Cora  figliato;  G.  g4n'onUì, 


n  •  nh*»  oaiul  11. 


S48 


^^9090^  :  gidar  gioTenca;  C.  go- 

romsd,  1\  goromsa  a  heifer  old 

enodgh  io  breed. 
1C^  :  makkSr  accorto,  avredato;  C. 

gona  consiglio,  T.  gorsa  to  «x- 

hort 
likff  :  ^agviUrU  Btomaco   dei  rami- 

nanti;  C.  gor accia   grande   sto- 
maco, T.  garatiha  great-gat 
>^ff  :  tcqUr  nero;  C.  gurdccia.  — 

collo  kare§a.  Cfir.  som.  gdro;  tj. 

gerSdcà. 
ni^^i  erad  scanna!;  C.  guortdu 

scannare.  —  som.  gara,  'af.  sa. 

gara\  gè.  KOp:,  O^^lix. 
n«CU*:  gìU  capeizolo. 
•L'i  :  furo  specia  di  faina. 
y^i  SSnqn  spalla;  C.  gatèUi,  — 

som.  deg,  sa.  dagS,  tagS,  bil.  ia^, 

khmr.  gtg, 
>^:  saguan  strano;  C.  guccì,  T. 

^tt(/;»  a  sortof  Tultnre  (!).  ~  som. 

góray^td,  sa.  guorya,  begia  Autr^. 
yw  :  ^Slff  scudo  ;  C,  gaccèna,  gac- 

ciana,  T.  gadjana.  —  caffa  gaóO, 

som.  ^alff»,  agau  ^alff  —  Cfr. 

PrGS.  §  121fl. 
TIS;.:  mo/àr  stanga  dell'aratro;  C. 

ghindi  tronco,  fasto. 
•VIX,:  masfaryd  misura;  T.  gundo 

a  great  basket.  —  Cfr.  som.  gù' 

nad   (Reinisch:    kleines    randes 

ZierkOrbchen    mit    eingefOgtem 

Deckel    «or    Aufbewarang   von 

Schmncksachen). 
yv\i  piar.  pi*iTl:  baqlò  mulo; 

C.  ganghe,  ganga,  T.  ganga. 
*|>5(:  taUaq  grande;   C.  gudda,  T. 

guda.  —  PrGS  §  128rf. 
1^90^  :  agaian  bue  selvatico,  strep- 

siceros   kudu;   C.   gadèmsa.   — 

som.  gódir. 
'^Xy,'  f^  coscia;   C.  gudèda;  T. 

gudeda. 


^"X  :  ddrraqa  si  seccò;  C.  goghh,  — 

som.  ingBg, 
Vl'C  :    quorhàt  pelk   seccata;    C- 

gogm. 
34  :  qand  corao  ;  C.  gdfa,  T.  gafa,— 

caffa  p({i9,  gonga  gasto  ;  som.  .17^.5, 

'af.  gaysd,  sa.  ^tf/2r;  begia  ^5: 

sul  passaggio  di  t  in  /  nel  galla 

T.  PrGS.  S  82:  cfr.  anche  PrGS. 

§  dOc. 
ia.C^:  ^oi  bufalo;  C.  gafdrsa,  T. 

gafarga."Cn1ÙLgBho,gSso:  cfr. 

PrGS.  S  180A. 
1W  •  P*^^3  signore;   C.  ^o/ìt*,  T. 

gofta. 

'HA't:  plur.  'nAIrVl  :  ^^ggal  mucca, 

Tacca  da  latte. 
(Uoqaq  :  agguUt  siero  del  latte  ;  C. 

damò. 
rii^:  Utlmd  colon,   uno  dei   grossi 

intestini. 
nì<t>r:  a^^  latte  quagliato. 
nxr:  £ff;i»3l  piccolo;  C.  ^'nnd,  T. 

fina  femm.  (i»o.  —  PrGS.  24^, 

79*,  125a. 
n)r  :  ial%^da  (Guidi  itlludU)  cosciotto 

di  bue;  C.  ddna  muscolo  di  co- 
scia. 
mi^'^  :  m^/  bue  grasso,  castrato  : 

cfìr.  C.  dankdka  Tacca  sterile. 
'HR^  :  qebi^  burro  ;   C.   dada,   T. 

014.:  taldgar  guada!  Ccél  guadò. 
0109  :   ieb  grasso  ;    C.    cióma,    T. 

tshoma  to  be  beg  (am.  91109  ')- 
mfì  :  tafihd  dormì;  C.  die, 
q^'m^I^:  ems  pudenda  (fenun.). 
^^<(^  :  kem  gomito;  C.  cichilè,  ci- 

chiliè, 
mn-:  magUrya  spalla;  C.  ceka. 
^yj%  :  quid  testìcolo  ;  C.  cedàn,  ci- 

dàn,  cidàm. 
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-q.:  la-  a,  verso;  C.  -/,  T.  -/. 

-4,  :  Sfila  come  ;  T.  -fu.  —  cfr.  som. 
sf,  sid-f  ece. 

4.A  :  fit  faccia,  dinanzi;  C.  fiila,  T. 
/Wa.  —  som.  foh  begia  /t»».  — 
cfir.  PrQS.  §  168*. 

dAtrt  :  ienfélUt  secondo  stomaco 
dei  ruminanti. 

a.^  :  iamad  famiglia,  stirpe;  C.  ftrat 
T.  fira.  —  cfir.  sa.  firi  (konsibt 
firS,  mtnX  firi  ecc.). 

4C3^:  piar.  4CKf  :  /arof  cavallo; 
C.  /(*r(/a  piar,  fardini,  T.  /artó 
piar,  faratoni,  farda^ììa.  farà- 
doni.  Sulla  recente  conoscenza 
galla  del  cavallo  v.  Schleicher, 
Oetchichte  der  Oalla,  p.  20. 


à^ò^i  ya  bada  ahyà  asino  selvatico. 
41;  :  ^nnl^an  sellasti;  C.  fèu  sellare. 
4^  :  ya  gol  ferU  coda  di  bufalo. 
^1  :  tega  carne  ;  C.  /bn,  T.  fon. 
4r  :  erkab  cinghia,  stafb;  C.  fdnna 

cinghia   per  sostenere   cose  so- 
spese. 
4r:  takuanà  pianta  del  piede;  C. 

fina,  T.  fana. 
4,Tl  :  aftn^  naso  ;  C.  fugUàn,  fit- 

guani,  T.  fiiHan.  —  som.  *af.  sa. 

agau  tan.  —  PrGS.  §  186a. 
4\:  fSn  sella  tu!;  C.  /^i,  T.  fea 

to  pack  up. 
4ai^ÌA:  Mf/t  seminò,  coltivò  (sic)  ; 

C.  facid$i.  —  som.  fajS$a-y. 


N.  B.  —  Nella  edizione  del  testo  mantenni  le  lesioni  del  ms.  anche 
quando  apparivano  dubbie  od  oscure,  come  p.  e.  Tam.  a  1.  4  p.  809,  a  coL  1 
1.  7-8  p.  312,  ecc. 


UN  INTERMEZZO  INDUVOLATO. 
Nota  di  F.  Dk  Simone. Brouwbr,  presentata  dal  Corrisp.  À.  Sooliano. 


Nel  gennaio  1770  il  sacerdote  Antonio  Jerocades,  profe»* 
sere  di  filosofia  e  belle  lettere  nel  Beai  Collegio  Tuziano  di 
Sora,  compose  nn  dramma:  //  ritomo  di  Ulisse,  perchè  foBa|3 
recitato  dai  convittori  nel  prossimo  carnevale,  come  si  nsa  ancor 
oggi  in  vari  istituti.  Il  manoscritto  andò  in  giro  per  la  città: 
alcuni  lo  lodavano  come  ntUe  ed  onesto,  altri  lo  trovavano  in^ 
vece  troppo  serio.  Allora  Tantore,  che  non  voleva  privare  i  suoi 
scolari  del  divertimento,  pel  quale  aveva  già  chiesto  ed  ottenni» 
dairautorità  locale  il  permesso  necessario,  scrisse  due  intermezzi 
comici;  di  questi,  nno  fu  causa  troppo  meschina  d'un  incredi^ 
bile  diavoleto. 

S'intitolava  esso  Pulcinella  da  Quacquero.  In  ima  miscela 
lanca  manoscritta  della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  segnata 
XIY.  B.  5,  sono  raccolte  alcune  scritture  che  vi  si  riferiscono. 
Dall'indice,  che  precede,  risulta  che  a  carte  820-831  era  trar 
scritto  l'intero  componimento;  però  quelle  pagine  ora  non  vi  son 
più.  Da  chi  e  quando  furono  strappate,  non  si  sa;  né  se  prima 
0  dopo  che  fu  acquistato  dalla  biblioteca  il  volume,  sulla  cui 
provenienza  neppure  si  può  riferir  nulla  di  positivo.  Gli  altri 
documenti  che  vi  si  conservano,  in  copie  s' intende,  sono  la  Re- 
loiione  a  S.  Maestà  di  F.  Vargas  Macciucea  e  suo  parere 
sopra  il  sudetto  Intermezzo,  una  insignificante  Lettera  del  si- 
gnor  Marchese  Tanueci  a  Monsignor  Sisto  vescovo  di  Sora 
inviata  da  Caserta  il  20  marzo  1770,  Y Articolo  del  Mercurio 
d*  Olanda  del  mese  di  Giugno  1770  sul  detto   Intermezzo,  la 


346  8«doU  del  18  die«mbre  1904.—  P.  D«  Simon*  Brouwtr. 

Ri$poita  di  un  Amico  dimorante  in  Napoli  al  ma  corrispon- 
dente in  Sora  sull'intermedio  intitolato  Pulcinella  da  Quac- 
quero che  si  dà  qui  annesso,  e  una  Lettera  del  Vescovo  di 
Tropea  in  cui  dà  notina  al  Vescovo  di  Sora  del  Costume  del 
Sacerdote  già  suo  diocesano.  Qaest*  altima  lettera  non  interessa^ 
direttamente  l'intermezzo,  ma  è  solo  un* informazione,  richiesta, 
e  data,  sull'Jerocades;  informasione  iflbtto  stavoreyole. 

Dopo  la  prova  generale  si  sparse  la  voce  in  Sora  sol  con- 
tennto  dell'  intermezzo,  e  vi  fa  chi  arrivò  a  carpire  loriginale 
e  a  consegnarlo  nelle  mani  del  vescovo.  Il  quale,  visto  che  ìd 
esso  si  contenevano  •  sentimenti  che  dalle  fondamenta  distrug- 
gono le  più  sacrosante  massime  della  Religione  «  e  «  proposi- 
sioni  erronee,  ereticali  ed  offensive  delle  pie  orecchie  dei  fedeli  >^ 
ne  proibì  la  recita,  sotto  pena  di  incorrere  ipso  facto  nella  so- 
spensione a  divinis  l'autore  e  il  rettore  del  Seminario  D.  Gen- 
naro Partitarìo;  e  avanzò  reclamo,  in  data  18  febbraio,  al  regia 
governo.  Alle  ingiunzioni  del  prelato,  pare  che  il  rettore  rispon- 
desse ch'egli  •  non  aveva  che  fare  col  vescovo  « ,  e  1* Jerocade» 
•  che  non  conosceva  Vescovo,  xda  soltanto  il  £e,  e  il  Comis- 
sgrio  di  Campagna  sopraintendente  * .  Monsignor  Sisto  allom  si 
appellò  ad  una  disposizione  reale  del  29  aprile  1769,  e  d* altra 
parte  il  rapporto  del  Qovernatore  del  luogo  in  data  24  marzo* 
1770,  a  cui  era  acclusa  una  copia  legale  dello  scritto  incrimi- 
nato, era  uniforme  nella  sostanza  a  quello  del  vescovo.  Il 
31  marzo  questi  con  altro  reclamo  si  lagnava  delle  continue  inso- 
lenze che  riceveva  dai  due  preti  Partitane  e  Jerocades  e  forso 
da  altri,  che,  come  vedremo,  furono  implicati  nell'affare. 

Tutto  ciò  si  rileva  dalla  relazione,  estesa  in  Napoli  il 
10  aprile  1770,  del  Cavalier  D.  Francesco  Vargas  Macciucca,  inca- 
ricato dal  Be  di  esaminare  la  cosa  e  dire  la  sua  opinione  io 
proposito.  Egli,  dopo  aver  letto  l'intermezzo,  riconobbe  che  le 
parole  ingiuriose  per  la  religione  cattolica  vi  son  dette  in  modo 
che  •  tutta  vi  si  vede  snervata  la  verità  Cattolica  a  fronte 
delle  assertive,  e  derisioni  del  Quakero  ■.  Mentre  il  protago- 
nista della  farsa  avrebbe  dovuto  essere  Pulcinella,  «  questi  vi 
&  una  ben  fredda,  e  magra  figura  •  e  non  serve  all'  ultimo  che 
a  mettere  in  ridicolo  «  il  sesto  precetto  del  decalogo,  che  vieta 
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la  Venere  faga,  e  la  fenna  dalla  Chiesa  prescritta  per  lo  Sa- 
cramento del  matrimonio  •  (<)•  Che  se  in  Inghilterra  fìiron 
messi  in  buda  snl  teatro  i  Quacqueri,  non  poteva  certo  esser 
questa,  secondo  volevano  far  credere  per  propria  difesa,  l' inten- 
zione d^i  incolpati  e  deirautore,   giacché  la   tela   di  questo 

•  mostruoso  componimento  è  tessuta  in  modo  dbe  bisogna  es* 
sere  affatto  stupido  per  non  accoigersi,  come  il  Quakerismo  tì 
si  fa  trionfure  della  Cattolica  Religione  ».  Vi  si  offendono  inoltre. 

•  con  ingiuriose  espressioni  intere  colte  Nazioni,  e  tra  l'Italiane 
specialmente  la  Napoletana  ».  Concludeva  infine,  esponendo  il 
suo  parere  e  decisione:  «  Stimo  poter  la  Maestà  Vostra  de- 
gnarsi di  rescrivere  a  quel  Prelato  [Monsignor  Sisto],  che  la 
sua  Curia  colla  sua  ordinaria  &u;oltà  a  nome  degli  Ordini  Se- 
gali del  1746  proceda  in  tale  occorrenza,  ma  non  venga  nò  a 
citazione,  né  a  carcerazione  di  coloro,  che  ne  risulteranno  in- 
quisiti, se  non  esibisca  prima  a  V.  M.  il  Processo  informativo, 
e  non  ottenga  quindi  il  Begal  Permesso  di  poter  eseguire  la  ci- 
tazione, 0  la  carcerazione,  e  di  poter  procedere  avanti  nella  causa  « . 
Consigliava  poi  per  prudenza  di  allontanare  dall'  insegnamento  e 
dal  posto  i  due  preti,  •  ben  sapendosi  per  esperienza,  quanto 
sia  più  fiutile  il  pervertire  con  una  Comedia  un  giovane  costu- 
mato, che  convertire  con  tutto  un  Quaresimale  un  giovane  sco- 
stumato ■  . 

Così  termina  la  relazione.  L'articolo  del  Mercurio  d'Olanda 
annunzia  infatti  che  i  due  preti  furono  espulsi  e  condotti  in  Na- 
poli, e  riporta  il  dispaccio  del  Vargas  Macciucca  al  vescovo  di 


(0  II  y.  M.  rammenta  il  Ciarlone  (Cerlone)  e  la  commedia  //  cava^ 
lier  napolitano  in  Costantinopoli,  per  dedurne  che  qaestì  fece  sempre 
nelle  sue  opere  trionfare  la  fede  cattolica,  u  perchè  dal  fondo  di  un  buon 
cuore  esalano  sempre  aliti,  che  non  putiscono,  e  non  offendono  n.  Sog- 
giunge poi,  non  senza  verità,  che  il  Cerlone  introdusse  nel  teatro  u  un 
D.  Fastidio,  che  vai  bene  un  Pulcinella  ».  Su  D.  Fastidio,  caricatura  dei 
legulei  da  strapazzo,  Tedi  infatti  T  interessante  profilo  dello  Scherìllo  nel 
notissimo  volume  La  commedia  dell'arte  in  Italia,  Torino,  1884,  pp.  85-94; 
e  un  articolo  di  F.  Brandileone,  Sul  tipo  di  D.  Fastidio  de  FastidiU,  in 
Preludio,  1884,  n.  19. 
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Sorft  in  nnìformità  delle  precedenti  conclusionL  La  Risposta 
di  un  Amico  ò  un  opuscolo  stampato  in  Napoli  con  la  data 
17  marzo  1770:  anche  qui,  in  fine,  son  tolte  le  pagine  che  oom^ 
prendevano  il  fionoso  intermezzo.  L'autore,  che  si  firma:  Il  noto 
AmieOj  e  doveva  essere  un  avvocato,  giacché  a  p.  4  accenna  alle 
•  continue  9ue  occupazioni  del  Foro  »,  si  prende  la  briga  di 
confutare,  uno  per  uno,  con  soverchia  prolissità,  i  brani  che  ri- 
guardano la  religione  cattolica  o  lo  stato,  per  arrivare  ad  una 
conclusione  non  differente  da  quella  del  Yargas  Macciucca,  che 
si  tratti  cioè  d*un  «  libello  empio  e  sedigiosò  «. 

Di  questo  codice  XIV.  B.  5  diede  comunicazione  il  De 
Blasiis  a  0.  Capasse,  ma  questi  non  se  ne  giovò  e  in  un  sm 
breve  scritto  sull*Jerocades  appena  lo  ricordò  con  poche  parole  (')• 
Non  fece  motto  nò  dei  documenti,  di  cui  si  ò  parlato,  né  del- 
l'intermezzo  mancante:  e  sarebbe  strano  che  la  sottrazione  av- 
venisse dopo  il  1887,  quando  il  De  Blasiis  esaminò  la  raccolta. 
A  ogni  modo,  è  certo  che,  prima  o  dopo,  l'intermezzo  fti tolto; 
e  se  non  è  concesso  aiguire  da  chi  e  per  qual  motivo,  è  nar- 
rale la  curiosità  di  ripescare  e  leggere  questa  commediola  che 
destò,  giustificato  oppur  no,  tanto  spreco  di  carta  e  tanto  pan* 
demonio.  E  poiché  si  dice  che  chi  cerca,  trova,  ho  voluto  cer- 
care e  l'ho  trovato. 

Si  é  visto  innanzi  che,  oltre  al  Partitarìo  e  all'Jerocades, 
il  vescovo  di  Sera  si  lagnava  di  altri.  È  probabile  che  si  trat- 
tasse del  «  chierico  beneficiato  •  D.  Francesco  Maria  Carrara  e 
del  sacerdote  D.  Domenico  Marzani,  canonico  della  collegiale 
chiesa  di  S.  Restituta,  secondo  è  lecito  desumere  da  un  altro 
manoscritto  della  Nazionale  di  Napoli,  segnato  XY.  C.  42,  che 
non  é  ricordato  da  nessuno.  È  Tabbozzo  d*una  anonima  memoria 
defensionale  assai  scorretta:  Per  D.  Francesco  Maria  Carrara 
ed  il  sacerdote  Canonico  D.  Domenico  Mariani  ingiustamente 
rubricati  nella  causa  del  Pulcinella  da  Quacquero  presso  la 


(')  G.  Capasse,  Un  abate  massone  del  iecolo  XVIII  (Antonio  Jcro- 
oades),  Un  ministro  della  repubblica  partenopea  (Vincenzo  de  Fflippis), 
Un  canonico  letterato  e  patriota  (Gregorio  Aracri);  ricerche  bibliografiche, 
Parma,  1887. 
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Rev.da  Veseovil  Curia  di  Sora.  Valévole  raggionamento  eon- 
cernente  la  loro  difesa.  Molte  notizie,  più  o  meno  esatte,  se  ne 
ricavano,  quantunque  si  tratti  d*uno  serìtto  avvocatesco  parziale 
negli  apprezzamenti;  e  a  carte  17-23  è  riportato  rintermezzo. 
A  sentire  quel  che  dice  il  patrocinatore  del  Carrara  e  del 
Marzani,  l'Jerocades,  che  avea  scelto  per  difensore  Tavvocato 
D.  Ludovico  Tuzii,  non  avea  voluto  che  «  mettere  in  mostra  tre 
delle  principali  naaioni  d*  Europa  :  Italiana,  Francese  ed  Inglese  * 
e  a  ciò  era  stato  spinto,  perchè  «  in  quel  tempo  appunto  ai 
suoi  scolari  spiegava  quella  porzione  d*  Europa,  che  sta  sotto  il 
dominio  Inglese  « .  Come  s*  intrawede  pure  dalla  relazione  del 
Macciucca,  i  difensori  insistevano  sulla  dichiarazione,  che  Tau- 
tore,  con  l'aver  posto  sulla  scena  il  fondatore  Giorgio  Fox,  avea 
appunto  inteso  di  porre  in  derisione  •  tutta  la  setta  »  dei 
Quacqueri  ;  e  ricordavano  che  così  s*era  già  praticato  nella  stessa 
Inghilterra.  Gli  avea  poi  dato  quel  titolo,  perchè  Pulcinella  «  con 
suo  ridicolo  affettava  il  costume  Quacquero»,  indottovi  anche 
•  da  una  consimile  commedia,  che  non  ha  guari  fu  &tta  in 
Boma,  denominata  Pulcinella  fatto  Ebreo  «  (^).  La  prova  gene- 
rale dello  spettacolo  fu  eseguita  il  14  febbraio;  il  Partitario  fece 
molte  modificazioni  al  dialogo,  mentre  Y  Jerocades  teneva  fermo 
alle  sue  espressionL  II  Settore,  che  aveva  patito  anni  prima  non 


Q)  Non  sono  al  caso  ora  di  confermare  o  dubitare  della  esistenza  di 
ootesta  commedia;  né  so  quanto  vi  sia  di  vero  in  quel  che  asserisce  Do- 
menico Martuscelli  nella  vita  deirjerocades  inclusa  fra  le  Biografie  degli 
uomini  Uluitri  del  regno  di  Napoli  ornate  dei  loro  rispettivi  ritratti^ 
compilate  da  diverti  letterati  nasionali,  voli.  6,  Napoli,  1817,  voi  IV. 
Secondo  costui,  l'autore  scrisse  prima  un  Pulcinella  fatto  principe,  che 
poi  trasformò  in  Pulcinella  fatto  Quacchero*  È  noto  che  di  questa  raccolta 
biografica  il  meglio  sono  le  incisioni  di  G.  Morghen;  giacché  nelle  vite, 
tfcritte  per  lo  più  da  illustri  ignoti  e  con  uno  scopo  prettamente  elogiativo, 
le  lodi  son  cos\  esagerate  e  le  notizie  così  monche  e  mal  sicure  da  non 
meritar  troppa  fede.  Quella  dell'Jerocades  fu  riprodotta  dall*Accattatis  nelle 
Biografie  degli  uomini  illustri  delle  Calabrie,  voli.  4,  Cosenza,  1877,  voi.  Ili, 
pp.  191-7.  -  Un  Pulcinella  finto  Prencipe  è  il  sedicesimo  dei  ventiduo 
«  soggetti  »  del  P.  D.  Placido  Adriani,  in  un  ms  della  Biblioteca  Comunale 
di  Perugia  rinvenuto  da  Benedetto  Croce.  Cfir.  Oiom.  storico  della  letter. 
ital.,  XXXI,  458. 
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poche  noie  per  mi  eerto  D.  GiofaBni  Oragar,  qb  tristo  soggetto 
già  licenziato  dall*  istitato,  maestro  ancor  Ini  e  compagno  del- 
r  Jerocades,  fini  col  ced^e  in  parie*  Da  ciò  apparirebbe  di*egli 
ncm  intendesse  veramente  di  condividere  il  pensare  del  suo  di- 
pendente. Sennonché,  qoando  il  toscoto  fece  afi^^gere  alla  porta 
del  Collegio  Tatto  proibitivo,  il  Partitario,  ritenendo  questo  passo 
lesivo  al  Collegio  ch'era  esente  dalla  ginrìsdisioiie  ecclesiastica 
e  dipendeva  eeclnsivamente  dairantorìtà  civile,  con  atto  pubblico 
per  mezzo  di  pnbblico  notaio  procedette  alla  rimozione  deiredìtto 
vescovile,  pronto  ad  accettare  le  disposizioni  che  avrebbe  dato  il 
Commissario  di  Campagna  D.  Biagio  Sanseverino  (')•  Voleva  tutta- 
via, per  non  mostrarsi  troppo  irreverente  e  ribelle,  rimandare  la 
recita  o  almeno  sopprimere  queir  int^mezzo.  L* Jerocades  invece 
si  ostinava,  dicendo  che  bisognava  rappresentarli  o  tutti  e  due  o 
nessuno  ;  e  allora  il  Settore  acconsentì,  a  patto  che  il  testo  fosse 
mitigato  e  il  titolo  cambiato  in  //  servo  napolitano.  Fu  quindi 
dato  insieme  col  dramma  II  ritorno  di  Ulisse  e  Taltra  farsa 
D.  Inquitilla(^);  e  ne  assunse  la  parte  del  quacquero  Giorgio 
Fox  il  giovane  D.  Emesto  Ponari,  il  quale,  secondo  Tanonimo, 
non  profferì  sulla  scena  niima  delle  frasi  peccaminose  inserite 
neir originale.  Irritato  per  la  trasgressione  del  divieto,  il  vescovo, 
che  ayea  potuto  impadronirsi  del  copione  sottratto  dallo  scrittoio 
deirautore  da  un  tal  Nicola  Lisi,  mandò  il  primo  reclamo,  con- 
temporaneamente alla  relazione  del  governatore  D.  Felice  Orlando, 
in  cui  fra  l'altro  pare  si  riferisse  che  in  quella  commedia  •  si 
insultava  tutto  il  pubblico  di  Sora  • .  Dal  complesso  di  quanto 
è  detto  nella  memoria,  sembrerebbe  che  questa  bufera,  scatena- 
tasi contro  rjerocades  e  gli  altri  coimputati,  fosse  l'effetto  delle 


(0  II  Collegio  Taziano  era  stato  fondato  con  nn  antico  lascito  di 
D.  Fabio  Tasii;  dopo,  in  seguito  a  yarìe  vicende,  per  opera  di  D.  Pietro 
Maria  Kansi  si  ottenne  che  Tenisse  messo  sotto  la  protezione  sorrana,  fa- 
cendo così  parte  del  regal  patronato 

(*)  Del  Ritorno  dCUlme  sappiamo  dal  nostro  ms.,  che  in  questo 
«  Poema  drammatico  veniva  brevemente  ristretto  tutto  quello,  che  il  gran- 
de Omero  ci  lasciò  scritto  d*  Ulisse  n,  e  che  fu  stampato  «  in  Napoli  da  Si- 
moni  »  :  a  noi  però  non  è  capitato  finora  di  trovarlo.  Dell*  intermesto  Z).  /fi- 
quitilla  il  ms.  dice  che  esprimeva  «  i  caratteri  di  picciolo  Paese  «. 
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mene  del  partito  dei  GesnitL  Qiiestif  caociati  dal  regno  e  quindi 
anche  dal  collegio  Taziano  che  era  già  stato  nelle  loro  mani, 
avrebbero  arato  interesse  a  mostrare  che,  dopo  la  loro  dipartita, 
vi  si  era  introdotta  Teresia  e  lo  scandalo.  Pare  altresì  che  il 
TescoYO  iniziasse  addirittura  tutto  un  processo,  nonostante  man* 
casse  il  consenso  dal  governo. 

Dietro  ordine  intanto  della  segreteria  della  real  Casa,  era 
stato  invitato  il  Sanseverino  a  recarsi  in  Sera  e  fare  un*  inchiesta. 
Egli  vi  andò,  intenogò  il  Partiterio  e  rjerocades  e  li  reputò 
innocenti  Ma,  poiché  per  ragioni  di  ufficio  fa  costretto  a  recarsi 
in  Sessa  per  un  certo  tempo,  non  potè  inviare  subito  il  suo  rap- 
porto ;  il  quale  fu  poi  allegato  al  processo,  ripreso  di  nuovo  dal 
vescovo  dopo  l'aatMÓzzazione  reale.  Il  nosfaro  avvocato  anzi  opina 
<$he,  se  il  Macciucca  dispose  che  il  processo  fosse  fatto  dal  ve- 
ecovo,  e  da  costui  ne  fossero  a  lui  rimessi  gli  atti,  fu  perchè 
egli  nulla  sapeva  della  missione  affidata  al  Sanseverino,  nulla 
del  furto  dell*orìginale,  nò  delle  correzioni  fatto  nelle  prove. 

Comunque,  è  certo  che  del  primo  processo  non  si  parlò  più. 
e  nel  maggio  fu,  dietro  lautorìzzazione,  ricominciato  da  capo. 
Fu  allora  che  il  Rev.do  Promotor  Fiscale  Canonico  D.  Oenurdo 
Branca,  che  per  precedenti  rancori  avea  della  ruggine  col  Car- 
rara e  col  Marzani^  li  comprese  nell* accusa  nella  qualità  di 
amici  del  Partiterio  è  dell*  Jerocades,  di  «  rei  di  illecite  convra- 
iiicule  in  pregiudizio  della  pubblica  e  private  tranquillità  «  e  di 
«  approvatori  deUIntermezzo  ».  Lo  stesso  Branca,  in  date  21 
maggio  1770,  scriveva  nelVistenza  che  rjerocades  «  nei  suoi  di- 
scorsi e  nelle  sue  proposizioni,  in  tempo  che  &ceva  permanenza 
in  Sera,  aveva  fatto  conoscere  che  fusse  pervaso  ed  erudito  in 
K)gni  sorte  de'  libri,  inteso  delle  dottrine  delle  diverse  sette  degli 
Eretici  e  capace  di  qualsivoglia  composizione  A  in  materia  d'Istoria 
e  di  Erudizìoni,  si  in  materie  Teologidie,  Dogmaticbe  e  Morali, 
:Q(vpffk  delle  quali  era  solito  raggionara  con  essersi  alle  volto  avan- 
zato a  sostener  proposizioni  dannate  ed  ereticali,  ndn  già  per  di- 
fetto d'ignoranza  ma  per  errore  d'intelletto  e  pertinacia  di  vo- 
lontà rea  » . 

A  giudicar  rintenaezzo  furon  chiamati  i  due  frali  P.  Mae- 
;stro  Gioacchino  Tuzii,  Guardiano  dei  minori  conventuali,  e  il 
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Bey.do  Diego  da  Napoli,  Guardiano  e  Lettore  cappuccino;  e  il 
gindizio  fa,  com'era  da  aspettarsi,  contrario.  Segni  poi  la  sfilata 
dei  testimoni,  i  quali,  snppergiii,  salvo  Iìotì  differenze,  fecero, 
sia  ingenuamente,  sìa  perchè  indettati,  la  medesima  deposizione, 
contraria  in  massima  agli  accusati.  Il  22  maggio  furono  uditi 
il  sacerdote  D.  Domenico  Abbate  Sangermano  e  il  diacono  D.  Er- 
menegildo Belmonte.  Il  giorno  seguente  furono  ascoltati  altri 
nove  testi  :  i  signori  Matteo  Marra  e  Angelo  Perigli,  il  sacerdote 
Ferdinando  Jasipaoli,  il  già  nominato  Nicola  Lisi  che  negò  il 
furto  e  accusò  il  Partitarìo  e  rjerocades  d*ayer  s^uitato  a  ce- 
lebrar messa  dopo  la  sospensione,  i  sacerdoti  Amedeo  e  Saverio 
Carnevale  che  faron  presenti  alla  prova  e  ricordavano  esser  stato 
corretto  Tintermezzo  e  aver  fatto  da  suggeritore  con  loro  grande 
sorpresa  il  canonico  Marzani,  Pasquale  Pisani  che  assistette  dalla 
platea  e  il  prete  D.  Gennaro  Saccone.  Uno  dei  Carnevale  affermò 
d*altra  parte  esser  stato  impedito  rjerocades  di  recarsi  dal  ve- 
scovo proprio  dal  Partitario  e  dal  Carrara.  Il  25  maggio  si  passò 
airaudizione  di  Carlo  Genovese,  Nicola  Marra,  Teodosio  Fan- 
tauzzi,  Basilio  De  Casperis  (sic),  e  per  la  seconda  volta  il  Bei- 
monte,  i  quali  quasi  tutti  si  restrinsero  a  ripetere  quel  che 
avean  saputo  dalla  pubblica  voce.  Il  26  si  proseguì  con  un 
barbiere,  col  notar  Pasquale  Tucci  che,  nella  sua  qualità  di 
suonator  di  violino  a  tempo  perso,  avea  fatto  parte  deirorche- 
stra,  il  calzolaio  Giuseppe  Gigli,  il  chierico  Ambrogio  Cremona, 
il  diacono  Saverio  Sangermano  e  i  preti  D.  Benedetto  Isola  e 
D.  Paolo  Carnevale.  Il  27  maggio  vennero  a  deporre  D.  Ber- 
nardo Pietra,  due  eremiti  di  nome  Filiberto  Cavalier  e  Gia- 
como d'Emei,  i  sacerdoti  Stanislao  Cirifl^  Satmo  Lopez  e  Gi»- 
cinto  Galamì,  e  il  canonico  D.  Girolamo  Tisi  ;  il  28  D.  Nicola 
Coiena,  il  seminarista  Tommaso  Lorino  e  i  preti  Domenico  San- 
ginrmano,  Nicola  Zorelli,  Giuseppe  Gulia  e  Giovan  Michele  Cocchi. 
Finalmente  il  29  furono  interrogati  il  collegiale  Luigi  Macciocchi, 
Tistitutore  Ferdinando  Praia  e  il  diacono  Paolo  Capuano.  Du- 
rante il  processo  furono  esibite  alcune  dichiarazioni  di  confessori, 
in  cui  si  diceva  che  VJerocades  non  praticava  il  sacramento 
della  penitenza;  un  attestato,  a  carico,  di  Carlo  Lauri  e  Emidio 
Pemzza  ;  un  altro  del  notar  Ludovico  Lucarelli  ;  e  la  relazione  già 
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mentoTata  del  vescoYO  di  Tropea.  La  conclusione  di  tutto  il  gran 
lavorìo  non  fu  molto  diversa  dal  consìglio  che  il  Yargas  Mac- 
ciucca  avea  dato.  Questi  avea  proposto  che  il  Partitario  e  T  Jero- 
cades  venissero  allontanali  dal  loro  ufBcio:  forse  quest'ultimo, 
conscio  della  sorte  che  gli  sarebbe  toccata,  spontaneamente  si 
allontanò,  recandosi  a  Napoli,  senza  attendere  Tesito  della  causa. 
Con  un  reale  dispaccio,  stampato,  come  si  è  detto,  neirarticolo 
del  Mercurio  d'Olanda,  dopo  circa  quattro  mesi  dalla  recita, 
egli  e  il  rettore  vennero  ufBcialmente  e  per  sempre  destituiti. 

Chi  conosce  le  abitudini  dei  piccoli  centri,  i  pettegolezs^i 
che  per  delle  inezie  nascono  e  diventan  talora  una  vera  guerra, 
specialmente  quando  vi  si  mescola  il  sentimento  religioso,  si  spie- 
gherà presto  lutto  il  fracasso,  tutto  questo  strepito  cagionato  da 
una  cosa  indubbiamente  di  esiguo  e  ristretto  interesse,  che  non 
potea  produrre  gravi  conseguenze.  Forse  non  mancò  chi  soffiasse 
nel  fuoco  per  vendette  e  antipatie  personali  o  per  altra  men  le- 
cita mira;  ma  le  autorità,  quasi  senza  accorgersene,  in  luogo  di 
spegner  la  favilla,  contribuirono  a  sviluppare  Tincendio  ;  e  s'eb- 
bero un  mondo  di  fastidi  parecchi  bravi  galantuomini.  L'inter- 
mezzo, letterariamente,  non  vai  proprio  nulla:  appena  si  legge, 
si  vede  che  abbonda  di  spropositi  di  lingua  e  di  stile,  di  dia- 
lettismi calabresi  (rjerocades  era  di  Parghelia  in  quel  di  Co- 
senza), e  manca  d'ogni  più  elementare  logica  ed  arte  drammatica, 
sconclusionato  nell'insieme  e  nei  particolari,  ohe  sono  qualche 
volta  delle  insulse  stupidaggini.  11  nostro  anonimo  pagltetla^  che 
non  appare  una  cima  d'uomo,  lo  chiama  anche  lui  «  quanto 
scorrettissima,  altrettanto  manchevole  bozza  » .  È  chiaro  che  scopo 
dell'autore  è  di  far  sapere  per  sommi  capi  in  ohe  consiste  la 
credenza  dei  Quaccheri;  ora,  se  pure  non  si  ammette  che  lo 
facesse  con  intendimento  di  scherno,  in  realtà  le  parole,  cosi  come 
son  messe  in  bocca  a  Oiorgio  Fox,  se  non  destano  il  riso,  ri- 
pugnano però  talmente  che  i  fedeli  non  potean  temere  un  serio 
pelicelo.  Che  il  vescovo  non  avesse  torto  nell'osteggiare  l'Jero- 
cades,  può  ben  essere;  ma  egli  non  capì  che^  col  perseguitarlo 
in  quella  congiuntura,  gli  avrebbe  fatto  assumere  la  comoda  ap- 
parenza di  vittima.  Avrebbe  fatto  assai  meglio,  se  con  provve- 
dimenti assennati,   senza  rumore,  si  fosse  limitato  a  condannar 
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Tintennezzo  e  ad  ammonire  Taotore.  TTna  repreaaiòDe  Tudenta  ed 
iaopportmia  fa  spesso  più  male  ehé  bene  :  allora,  come  fefse  ànehe 
in  altri  casi,  quel  pastore  di  aaime  non  fu  nò  sereno  nò  accento. 
Ma  da  questo  al  ritenere,  con  i  partigiani  del  campo  opposto, 
che  r  Jerocades  fosse  un'anima  candida  e  che  si  professasse  •  rero 
e  perfetto  cattolico  »,  ci  corre.  Un  •  vero  e  perfetto  cattolico  •, 
neppure  per  celia,  avrebbe  &tto  parlare  i  personag^,  come  face 
lui  Insultare  impunemente,  benchò  sotto  la  veste  dello  scherzo, 
le  istituzioni  ecclesiastiche  e  cìtìIì  non  era  tollerabile,  e  non  lo 
sarebbe  nemmeno  ai  nostri  giorni  ;  e  non  era  bello.  Dare  ai  mo- 
naci il  complimento  di  •  robusti  poltroni  »,  se  ò  in  ogni  circo- 
stanza una  volgarità,  albra  significava  esporsi  a  un  pericolo  ine- 
vitabile  e  non  leggiero.  Nella  generale  ignoranza  del  clero  di 
Sera,  e  non  di  Sera  soltanto,  T Jerocades,  che  non  era  sprovvisto 
d'ingegno  e  di  coltura,  sebbene  questa  fosse  confusa  e  superfi- 
dale  e  quello  starano  abbastanza,  che  s'era  acquistata  la  nomea 
di  buon  poeta  estemporaneo,  dovea  naturalmente  riuscir  seccanto 
agl'invidiosi  di  quella  cotale  sua  dottrina;  e  ad  alienargli  gli 
animi  si  aggiungeva  in  lui  una  dose  di  presunzione  ed  un  fare 
non  accostovole.  Intollerante  d'ogni  freno,  capriccioso,  amante  di 
una  libertà  eccessiva,  di  costumi  non  molto  severi,  si  capisce 
che  con  la  scusa  della  farsa  tentasse  di  £eu:  della  satira  politica  ; 
ma  in  tutto,  anche  nelle  cose  buone,  non  conviene  mai  sor- 
passar certe  dighe.  A  questo  egli  non  pose  mente:  volle  osar 
troppo,  e  si  sa  che  la  fortuna  gli  audaci  aiuto,  ma  non  i  te- 
merari. 

Valeva  dunque  la  pena  di  pubblicar  questo  parto  dramma- 
tico, che  non  ò  che  un  aborto?  domanderà  il  lettore,  e  in  cuor 
Buo  forse  dirà  di  no.  Quando  si  pensa  invece,  che  esso  serve  a 
lumeggiare  la  figura  di  uno  scrittore  poco  noto,  il  quale  non  fu 
bensì  un  martire  della  rivoluzione  napolitona  del  1790  e  tanto 
meno  un  eroe,  come  da  taluni  si  volle  sostenere,  ma  ebbe  tut- 
tavia una  parte  in  quelle  vicende  e  godo  come  che  sia  della 
amicizia  di  uomini  illustri  ;  quando  si  osserva  che  questa  davvero 
stravagante  e  bizzarra  commediola,  nellintenzion  dell'  autore, 
dovea  essere  una  terribile  sferzata  contro  alcune  miserie  dell'epoca, 
innegabilmente  troppo  infelice  nella  esecuzione,  &à  da  fiur  sov- 
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ireniré  dell'oraziano  Amph^ra  ooepit  imtitin^  eurrenU  rota  eur 
ureeus  exitf;  e  si  considera  che  non  à  perciò  priva  d*ima  qualche 
importanza  storica;  si  converrà  che  non  è  stata  poi  fatica  inu- 
tile e  rana  Taverla  risuscitata. 


Pnicinella  da  Quacquero. 

Personaggi:  Mylord  Thul  Inglese,  Monsienr  Pibrrb  Francese,  Gboroio 
•^nacquero,  Anna  e  Gioacchino  Figli  del  Quacquero,  Giacomo  Cameriere 
•di  Thol,  Pulcinella  Servo  del  Francese. 

La  Scena  è  in  Londra  in  casa  di  Mylord. 

Dum  nihil  habemui  tnajui,  calamo  ludimui.  —  Phaidrus. 

SCENA  I. 
Giacomo  mena  Pulcinella  nelV Anticamera, 

PuLC.  Ma  io  paro  voglio  magna. 

-OiAc.  Voi  mang^arete;  ma  a  tempo  sno. 

PuLC.  Chiane  si  Angrisi,  chiane  ca  io  so  galantommo. 

GiAG.  Lo  so*  pur  io.  Ma  voi  dovete  stare  in  Anticamera  mentre  mangia  il 
Padrone. 

PuLC.  E  chesta  mo,  che  legge  è?  ò  legge  Angrisa? 

^lAC.  È  legge  di  Popoli  liberi,  ma  pieni  di  civiltà.  Aspettate  qui.  Vi  si 
darrà  ravviso  del  quanto  dovete  entrare.  Intanto  passegiate  in  antica- 
mera. (Parte). 

SCENA  n. 

Pulcinella  $olo. 

E  nni  spasseggiammo  in  Anticammera.  Che  mmalora  de  Palassi  che  anno 
trovato  r  uommene,  Porta,  portone,  e  portella.  Corte,  sala,  e  Gallaria. 
Antecammera,  Cammera,  e  Gabinetto.  Loggia,  Giardino,  e  Passeggio.  E 
pò*  Damma,  Cammarera,  e  Servetta^  Paggio,  Gentilommo,  e  Servo.  Yo- 
lante  0),  Cocchiere,  e  Ceco,  e  ehi  li  pò*  conta?  e  tutte  st* uommene  vi- 
vono co*  distinsione.  Chi  va  nnante,  chi  arrete  ;  chi  magna  n*ora  nnante, 
chi  n*ora  appriesto.  E  Pulcinella?  spasseggia  in  Antecammera.  Ma  io 
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d  corpo  l(^).  perchò  a^o  lasciato  la  bella  Napoli  pe*  ii  n  appriess^ 
a  no  Fiancisol  Qaaiino  mmalora  finiti?  e  che  bò  fini?  No  Fianciso 
magna  a  tavola  co  n*AngrÌ80,  we  che  cosa  che  bonno  fa;  se  ne  contano 
chelletelC*)  Uh  bene  mio: 'e  va,  trovate  mmiezso. 


-  SCENA  in. 

Mtloro,  Monsixur  escono.  Il  Cameriere  prima  aecommoda  tedie,  e  tavolino^ 
da  Giuoco;  quindi  porta  le  Pippe, 

PuLc.  Si*  Cammarie*,  e  chesta  è  na  mala  creanza.  Aggio  d^aspettà  no  sie* 
colo.  E  rayissi  ditto  ca  me  faccia  no  snonno. 

GiAC.  Adesso,  adesso.  Siate  più  tollerante. 

PuLC.  E  che  bo*  paziencià Si*  Patro*  a  che  jooco  jocammo. 

MoMS.  Che  fate  ?oi  qui,  Pulcinella  amoroso,  e  charmant? 

PuLG.  Pnro  chisto?  Aspietto,  che  scampan&jaen  lo  campaniello  (^)  de  lo  re- 
fettorio Monsù! 

MÒNS.  Quanto  è  ridicolo! 

Mtl.    Chi  ò  costui? 

MoNS.  È  un  mio  servo.  Nel  mio  viaggio  d*  Italia  lo  presi  in  Napoli.  Mi 
serve  di  passatempo:  in  Ini  vedo  il  carattere  di  nna  Città. 

Mtl.  In  Italia  ci  ha  cose  grandi»  e  picciole.  Voi  vi  trovate  le  più  strepi*- 
tose  grandezze,  e  delle  cose  ridicole.  Ella  è  la  sede  dell*antichità|  e 
ogni  giorno  nascono  cose  naove.  Nel  seno  della  più  alta  nobiltà  voi 
vedete  la  più  fecciosa  plebaglia,  ed  a*  festini  de*  ricchi  rispondono  i 
lamenti  de*  poverelli.  Che  stravaganze! 

MoNS.  Siete  stato  voi  nell* Italia? 

MtIh   Io  l*ho  studiata  nei  libri,  e  nelle  mappe. 

MoNS.  Eh  Mylord,  ci  ha  differenza  tra  i  ritratti  delle  cose,  e  le  cose  me- 
desime. I  viaggi  scoprono  li  difetti  delli  scrittori. 

Mtl.  è  pur  vero.  I  Paesi  sono  come  i  pianeti  :  guardati  da  lontano,  si  ve-^ 
dono  perfetti,  e  lucidi:  chi  si  avvicina  co*  Telescopi,  scopre  dell* irre- 
golarità, e  delle  macchie. 

PuLC.  Signo* 

MoN8«  Ma  cosa  è?  non  avete  pazienza?  Ecco  un  uomo  dltalia!  un  paese 
abbondante  produce  de*  miserabili  Sia  il  governo,  sia  il  difetta  del» 
1*  industria,  Tltalia  è  fertile,^  povera. 

Mtl.   L*01anda  non  ha  che  pascoli^  e  pure  vende  granii  ed  è  ricca. 


,  (1)  IQ  d  bo  «olpU 
(2)  Per  andare. 
(S)  Storielle. 
(4)  Il  corslTo  è  nel  aaaoicrttto,  come  ancbe  in  aegniko  piti  toIU. 
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MoNS.  Eh  Mylord,  la  cosa  te  nml«^  Volate  sapere  le  stravaganse  dltalia,  e 

propriamente  di  tm  regnot 
Mtl.   Mi  fate  piacere. 
MoNS.  Ve  le  dirò  en  alnreje  (>). 


SCBNA  IV. 
Giacomo,  e  detti. 

GiAC.  Signore,  on  Qnaoqnero  tì  richiede. 

Mtl.   Bene.  Dopo  che  avrà  praniato,  favorisca.  Vi  raccomando  li  Schiavi. 

GiAa   Sarà  servita. 

Mtl.   Fate  che  poi  vengano  in  Anticamera. 

GiAG.   Sarà  servita....  Venite  voi. 

PuLC.  Addò?  mpre8nne?(«) 

GiAa  Venite  a  pranzo. 

PuLG.  Sia  lodato  lo  C^elo.  Signo*  vado  dinto. 

MoNS.  Andate.  Cosa  sono  questi  schiavi?  In  Londra  sono  schiavi? 

Mtl.  No  :  Tho  comprati.  Dopo  il  vostro  racconto  vi  narrerò  il  mio  viaggio 
di  Pensilvania,  nel  ritomo  del  quale  feci  questa  compra.  E  così  quali 
sono  le  stravaganze  dltalia? 

M0N8.  Già  sapete  che  quello  (*)  ò  il  paese  de*  Preti.  Ivi  tutto  è  della  Chiesa, 
e  questa  forse  è  la  prima  caggione  della  miseria.  Vedete  de*  vasti  piani,  che 
potrebbero  servire  a  biade,  0  a  pascoli  occupati  da  monasteri,  e  da  tante 
case  de*  robusti  poltroni.  Questo  è  il  paese  delle  parole  ;  e  quel  che  è 
più  sorprendente,  prima  si  parla  e  poi  si  penza.  Il  Reo  si  condanna,  e 
poi  si  forma  il  Processo.  In  un  Tribunale  chi  confessa  è  salvo,  chi  niega. 
si  manda  alle  fiamme.  Ivi  si  tiene  il  corpo  nel  regno,  e  lo  spirito  in 
nn*altra  Città.  Conta  più  un  Chierico,  che  il  Sovrano,  e  le  più  vene- 
rande leggi  dello  stato,  non  han  forza  a  fW)nte  di  una  regola  ecclesia- 
stica. Non  sono  queste  delle  stravaganze  insopportabili? 

Mtl.  Quando  non  si  vuol  stare  sotto  di  un  capo,  si  avrà  lo  stato  dentro 
lo  stato.  Noi  ci  Siam  liberati  da  tal  dissordine,  e  stiamo  bene.  Ma  sa- 
pete quanto  costa  una  Dinastia  Chinese,  cioò  una  rivoluzione  di  stato? 
Costa  sangue,  e  mina. 


(1)  Jii«M^ 
.    (2)  In  yiifiMa 
(8)  81  im  intonto»  «wl  rtfooi  •  eoi  h»  Mccnoato  piiiM»  cioè  il  B«fito  di  Napoli  •  doUe 
DMSieUl*. 
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8CBNA  V. 

QiÀOOMiNo,  e  li  due  ichiavi  Anna,  e  Oioaoghqiq. 

Qua  Signore,  ecco  li  Sohian. 

Mtl.   a  tempo. 

An.      Vi  riYeriseo. 

Gio.     Addio. 

M0N8.  Che  fierezia!  E  pure  mi  piace!  H  nome? 

Mtl.    Anna,  e  Gioacchino. 

MoNS.  Come  Tavete  arati?  Sono  forse  Chinesi,  0  Circassi  ?  Sono  sani,  e  belli. 

Mtl.  Io  non  so.  Ritornando  da  Pensilrania,  dove  ridi  lo  splendere  della 
colonia  de*  Quacqueri,  nelle  spiagge  del  Canada,  trovai  reqoipaggio 
di  una  na?e  grossa  naufragata.  Tra  le  altre  merci  [!!]  comprai  dal  Mer^ 
caute  questi  due  schiavi  per  cento  lire  sterline.  Non  ho  potuto  sapere 
la  loro  condizione.  Forse  sono  della  Terra  di  Labrador. 

M0N8.  Son  belli.  Io  gli  avrei  pagato  due  mila  franchi. 

Mtl.    Voi  siete  il  Padrone,  0  dell*  uno  0  dell*altra,  pnrchò  si  decida. 

MioNS.  E  come? 

Mtl.  Non  sapete,  che  la  contesa  di  Bomulo,  e  Remo  sull*Impero  di  Roma 
fu  decisa  coirarmi?  Che  a*  tempi  di  Scipione  due  Fratelli  nella  Spagna 
colParmi  disputarono  del  Reame  ?  Sapete  ancora,  che  a  tempo  del  Si- 
stema della  Cavalleria  le  Regali  Donzelle  erano  il  soggetto  de*  Tomej, 
e  delle  Giostre?  Aspiriamo  noi  alla  medesima  gloria. 

M0N8.  Signore,  io  non  voglio,  che  li  nostri  trasporti  turbino  li  sagri  dritti 
dell^ospitalità,  e  che  noi  meschiamo  tra  i  vasi  le  spade  all*usansa  de* 
Traci.  Ma  quanto  si  tratta  di  un  nobile  divertimento  io  volentieri  Tac  • 
cotto. 

Mtl.   Bravo.  Ecco  il  Ferraù,  e  TOrlando. 

An.      Signori,  voi  disputate  della  nostra  libertà? 

Gio.  Signori,  la  nostra  libertà  costa  più  del  prezzo  del  vostro  sangue.  Voi 
non  siete  Padroni  di  quel  che  è  nostro. 

Mtl.    Non  temete.  Questi  sono  i  passatempi  de*  Cavalieri.  Ma  che  fare? 

M0N8.  Ecco  la  spada. 

Mtl.    Ecco  la  pistola. 

SCENA  VL  .       

Pulcinella,  e  detti, 

PuLC.  Ahi  Bene  mio!  mmo  si  pò*  8papejà(M  neirAntecammera.  Oh  mma- 
lora!  y ossìa  vo*  pazzia?  Si*  patio*,  si*  Angriso. 


(1) 


P«l  MpoUttao  tpupmian,  cioè  tu  oone  le  pftp«r«,  andar  biglMlloni  qua  e  là. 
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M0N8.  Pulcinella,  Togliamo  fSur  la  prora  del  nostro  yalore,  vogliamo  vedere 
di  qnetti  dne  Bchiavi  di  ehi  sarà  il  maachio,  0  la  femmina. 

PuLC.  Useìa  (>)  to*  pasnà. 

Mtl.  Polcinella,  ecco  il  modo  di  acquistare  il  dominio  delle  persone  allineo 
de*  CavàlierL  TOrti  voglio  per  mio  campione. 

M0N8.  Io  ti  voglio  per  mio. 

PuLa  Yossìa  vo*  pania?  0  sarà  aiBetto  (*)  della  Birra?  Ma  sentite  tbetUrarvi 
a  tnorto  (*).  Yossìa  colla  spada,  e  Yossìa  colla  Pistola;  cbisto  non  va  bene. 

Moifs.  Ha  ragg^one. 

Mtl.    Bene,  dnelleremo  co*  pogni. 

PuLa  Alla  lauaresca,  alias  all'eroica. 

Mora.  Dnelleremo  col  Minnet. 

Polo.  Alla  Francese,  alias  àll'nso  [?]. 

M0N8.  All'uso  della  Danza  pirrica. 

PuLC.  E  fate  a  breccie  (*\  e  duellate  all'uso  de  Napole. 

Mtl.    Duelleremo  correndo  a  piedi,  e  a  caTallo. 

Mona.  Fortbien.  AUons. 

Mtl.    Eh  custodite  toì  questi  schiaTi. 

PxTLo.  Fermate  mmalonu 

SCENA  YH 

Pulcinella,  e  li  schiavi. 

PuLa.O  cbe  pazzia  de  li  Cavalieri  anticbL  Ne,  piccirilli,  rui  che  siti? 

Ah.  8on  Donna. 

Gio.  Son  Uomo. 

Polo*  Chiane  chiane.  Yi  scorgio  il  sesso.  Mo  d*onde  venite? 

Am.  Dalla  Terra. 

Gio.  Dal  mare. 

PuLa  Gnorsì,  serite  sbarcati  mo.  Ma  la  Cettà  vostra  se  po'  sape? 

An.  n  mondo. 

Gio.  n  cielo, 

PuLc.  Ye'  che  mbresuglio.  Mo  le  votto  (').  Conune  vi  chiammi^e  ? 

Am.  Anna. 

Gio-  Gioacchino.  

PuLa  Lo  Tata,  e  la  Mamma? 


(^  UbMMOu 

<8)  Doni  tu—  iirt:  •  99NU  8t«lnr?i  «  tioiio  1 

(4)  À  eolpl  ai  piftit. 

(5)  On  titolo  dlM. 
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An»      Georgio. . 

Gio.     Maria. 

PuLC.  Chiano  mmalora,  che  annate  faeenno? 

An.      Si  ama. 

Gio.     Si  vive. 

PuLG.  E  chi  ammi?  e  che  bivi? 

An.      Io  amo  te. 

Gio.     Io  yìyo  con  me. 

PuLa  Oh  non  tante  •qnisille  (')  mo.  Io  pare  vi  amoreggio  sapiste?  neh,  è 

bella,  sa?  Dimma  na  cosa,  me  Torrisae  pe  maritieUd  tqjo? 
An.      Perchè  no?  La  Donna  deve  nnini  coU^lJomo. 
PuLc.  0  che  poizi  essere  benedetta.  Alomanco  lo  stai  come  Ta?  A  lo  paese 

mio  c*è  In  jos  proibendo  Ma  comme  faoimmo  poi?  Usoìa  yelite  veid  a 

Napole? 
Gio.     Tatto  il  monde  ò  paese.  Ogni  Città  ò  la  padria  del  sario. 
PuLa  Ve'  che  peccerillo  sapator  A  chisto  ci  volimmo  dà  Grasiella. 
An.      Certo.  L*aomo  deve  stare  colla  Donna. 
PuLo.  0  nennella  mia,  g^ojella  sapnritella,  ninccarata.  0  ninnillo  mio  sa* 

samiello,  Pastenaca  mia  (*).  Lasoiammete  da^  no  bascio.  Yia  facimmo  le 

capematremoniale. 
An.      Basta  la  parola, 
Gio.     La  nostra  parola  ò  contratto. 
PuLO.  Volito  dì  Toi  mo,  che  ò  fatto? 
An.      è  fatto. 
Gio.     è  fatto. 
PuLG.  E  jammoncenne  mo.  Mo  ce  mbarcammo,  e  lasciammo  ste  mmalora 

de  Francis!,  ed  Angrisi,  che  m*hanno.... 

SCENA  vm. 

Gxoftoio,  e  ditti. 

Gb.      Si  salata  il  Padron  della  Casa. 
PuLa  0  mmalora,  Lupo  nfraTica  (<). 


(1)  Yesd. 

(8)  FàttmtMa  eorriiponde  aU*iUUaiio  cm^a,  orUcflo  <U  eolor  fUlUodo.  SummitiU  ri  *i 
coDO  in  Napoli  dei  dolei  fktti  eoa  mele,  ohe  ri  auaflMio  dri  popolo  nelU  riooRenxe  del  Neftele. 
«  Paeto  di  flor  di  fuin»  Intriee  eon  Belieee,  e  qnrieke  laaadorla  ed  eTeUaaài  Ufotili  prinelpel- 
mente  e  modo  di  eimbella.  DetU  eoii  fono  dri  lemi  del  eeeamo  eon  oke  «ne  vollà  el  Ins^o- 
nva.  •  Cori  K.  D'Ambia,  VocMbolmio  JUfMmO'Usemù  rfeemtfjo  é(  «fi  4  w^aUtH^  Vafoll, 
1878,  p.  S54. 

(8)  Ittemlone  dri  notteelmo  motto  Zt^ut  m  féMé. 
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€b.      Rendo  gniie  alla  8(aa  amanita»  eh«  mi  ha  rìceTUto  per  ospite. 

PuLC.  Sì,  mio  Padrone.  Uada  chi  è? 

"GiL      Non  sei  tn  il  Padron  della  eaea? 

PuLC  (Mmalora  mo  che  dico?)  SI  Signore. 

<jb«      Dnnqae  ti  ringrauo. 

PuLa  Non  Signore  non  so*  Io.  (Ve*  che  mbraoglio!) 

Av.      Oh  Dio  il  core  mi  palpita. 

Ola     Mi  sento  mosse  le  yiscere. 

Qm.      Chi  sono  qaesti? 

PuLa  So*  due  dello  monne.  (0  nigro  me!) 

Ob.      Belli  giovani,  siete  Toi  di  Londra? 

An.      Noi  non  sappiamo  la  Patria. 

Oto.     Siamo  lasciati  al  rigore  della  fortuna.  Un  Inglese  ci  comprò,  dopo 

che  perdemmo  il  Padre  in  nn  naufragio.  Noi  non  sappiamo  più  di  questo. 
-Gb.      Dio  mio,  mi  sento  pieno  di  tenerezza.  Il  vostro  nome? 
An.      Anna. 
Oio.     Gioacchino. 

Gb.      Io  sono  fuori  di  me.  Vi  ricordate  4i  vostro  Padre,  e  della  Madre  ? 
An.      La  Madre  si  chiamava  Maria. 
Gio.     n  Padre  Geòrgie. 
Qm.      Ah  figli  venite  al  mio  seno.  Io  sono  il  vostro  Padre,  che  mi  salvai 

dal  naufragio.  La  vostra  Madre  vi  aspetta  in  casa. 
An.      Ah  caro  Padre. 
Gio.     Padre  mio  caro. 

PuLa  Ve*  che  metamorfoseos.  Ah  caro  suocere,  ricevi  stu  Jenneriello  Q)  tqjo! 
^m.      Suocero!  Chi  è  costui? 
An.      Padre  pietà.  Io  l*ho  sposato.  Non  sapevo  che  fare.  Speravo  con  lui 

tornare  ella  casa.  . 

Gb.      Figlia  tu  non  sai,  che  le  nottre  leggi  non  ti  permettono  di  sposan 

un  altro  di  altra  religione.  H  contratto  non  vale. 
An.      e  la  parola? 

PuLO.  Io  per  me  la  voglio,  me  Paggio  sposata. 

Gb.      Si  può  rimediare.  Vieni  alla  religione  de*  Quacqueri*  e  sarai  mie  genero. 
An.      Che  dici? 

PuLC.  Io  ci  vengo,  ma  il  Prepuzio  (*)? 
Qn,      Tra  noi  non  sono  necessarie  qujfite  Cerimonie.  Siam  Cristiani  anche 

noi;  ma  crediamo,  che  il  Cristianesimo  consiste  nell'opere;  non  nelle 

parole,  e  ne*  segni 
PiTLa  E  io  rao  ce  faccio.  La  mia  paura  era  il  Prepuzio. 
An.      0  doppio  contento,  ho  ritrovato  il  Padre,  e  lo  sposo* 


(1)  DiBlnnitTO  di  jÌmmìto,  ftntfo. 

(S)  SI  allaas  «TidMitaMiilè  alU  etraoMldoM  ebnlM:  aUiaioM  MOMi*  •  tetTaUio  tk* 
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Gio.     Che  gaudio  iiiAspettato:  eeeo  il  Padre,  ed  il  cognato. 

PuLa  Oh  Paradiso,  re*  la  Mogliera,  e  lo  Mossero. 

Gè.  Non  perdiamo  tempo.  Io  yoglio  pariare  eoli*  Inglese,  e  far  le  parti 
della  cifiltà;  aiBachè  la  nostra  partensa  non  sia  credala  una  foga.  Voi 
andate  all*Alhergo:  fate  camhiar  le  vesti  a  qnest'aomo:  istruitelo  ii» 
hreye  de*  nostri  costumi,  e  poi  tornate  qui  doye  io  tì  aspetto. 

An. 

6o. 

PuLa  La  Benedisione. 

Gb.      Iddio  vi  henedica. 


>  Padre  la  Benediszione. 


SCENA  DL 

Gborgio  iolo. 

Che  colpo  inaspettato  !  Lo  Spirito  illastratore  me  lo  diceva  nel  onore,  che 
in  Londra  avrei  trovati  i  miei  figli  Dio  mio,  tu  sei  verace  nelle  pro- 
messe ;  tn  non  ahhandoni  li  afflitti.  Tu  dai  il  piacere  dopo  il  dolore. 

SCENA  X. 
Mtlord,  Monsibor,  e  détto, 

Mtl.    Io  voglio  la  Donna. 

MoNS.  La  Donna  ò  mia. 

Mtl.    Ma  io  ti  ho  vinto  a  cavallo. 

Mona.  E  io  ti  ho  vinto  a  piedi.  E  Pnlcinella  dov*è? 

Mtl.    Dove  sono  li  Schiavi? 

Gb.      Io  ti  saluto  o  Padron  della  casa. 

Mtl.    Avete  voi  veduto  un  servo  con  due  Giovanetti? 

Gb.      L*ho  veduti,  e  l*ho  rimandati  all'Albergo. 

Mtl.    Che  ardire  è  questo? 

Gs.      Quell'ardire  che  dà  la  natura  a*  Padri  verso  de*  suoi  figlL 

Mtl.    Che  figli?  non  sei  tu  Quacquero? 

Gb.      Lo  sono,  e  sono  il  Padre  di  quo*  miseri  giovani. 

Mons.  Questa  ò  graziosa.  Ecco  il  duello  de*  Cavalieri  erranti.  Non  però  tua 
la  bella  Donna  sia,  Che  mentre  noi  tardiam  se  ne  va  via. 

Mtl.    Ma  che  prova  avete  di  ciò?  Io  li  ho  comprati  cento  lire  sterline. 

Gb.  Tu  sei  padrone  del  tuo  denaro,  e  io  mi  riprenderò  i  miei  figli.  Quella 
nave,  che  trovasti  rotta  dal  mare  nella  spiaggia  era  mìa.  Io  per  sal- 
vare il  tutto  rimasi  preda  dell*onde.  Il  Piloto  credendomi  estinto  per 
salvar  la  sua  vita,  vendo  Tequipaggio,  e  miei  figli.  Intanto  io  mi 
salvai  in  un*Iiioletta  vicina.  Una  nave  passaggiera  mi  ricondusse  snl 
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lido,  n  Piloto  nd  raccontò  tatto  il  dettino.  Presi  la  via  di  Londra:  dopo 
yarii  lami  Tenni  a  casa  toa:  troyai  i  mie  figli  costoditi  da  nn  servo: 
gli  riconobbi,  ed  accettai  il  serro  per  marito  della  mia  figlia,  che  Tavea 
già  sposato.  Ora  son  nell'Albergo.  Qni  Terranno  tra  brcYC. 

Moffs.  E  Pulcinella  si  ò  fatto  sposo  di  una  Qnacqaera? 

Gb.      Non  si  maravigli:  egli  ha  cambiato  religione. 

MoNS.  0  incostansa  di  Napoletano! 

Qb.      è  Napoletano?  mi  spiace;  ma  vaglia  la  parola  di  mia  figlinola. 

Mona.  Ma  Signore  Qnacqaero,  voi  non  fate  bene.  Fate  matar  religione  ad 
on  Cristiano. 

Qm.  Non  ti  adirare:  T impeto  è  delle  bestie,  la  raggione  ò  dell* nomo. 
Credi  ta  che  non  siamo  Cristiani  anche  noi? 

MÒN8.  Come  siete  Cristiani?  Credete  voi  nel  noitro  Caput 

Gx.  n  nostro  Capo  è  Gesù.  Egli  ci  diede  le  Leggi,  e  come  vede  il  Cuore, 
non  ha  bisogno  di  Vicarij,  come  fanno  le  potenze  della  Terra  per  giu- 
dicarci. 

MoNB.  Ma  voi  non  avete  de*  Sagramenti. 

Gx.  Iddio  ò  spirito,  e  parla  allo  Spirito.;  però  non  abbiamo  bisogno  di 
seg^i,  e  di  rituali.  Noi  non  crediamo,  che  una  lavanda  d'acqua  possa 
mettere  un  uomo  nel  regno  de'  Cieli. 

MoNS.  E  come  vi  saranno  assoluti  gli  peccati? 

Gb.  Ne  domandiamo  perdono  a  Dio,  il  quale  ci  parla,  e  ci  empie  del  suo 
spirito. 

MoNB.  Che  bestia!  Yoi  siete  discepolo  del  P.  Malebrande?  (>) 

Gx.      Io  non  conosco  costui.  Io  sono  discepolo  del  Vangelo. 

MoNS.  Che  Vangelo?  Se  voi  non  avete  ne  pur  Sacerdoti. 

Gx.  Tu  parli  col  pregiudizio,  ed  io  ragiono  colla  Legge  alla  mano.  Ogni 
Cristiano  è  Sacerdote.  Abbramo  guidava  la  Greggio,  ed  offeriva  le  vittime. 

MoNS.  Ma  queste  sono  le  leggi  vecchie. 

Gx.  E  noi  segniamo  la  prudenza  dei  vecchi,  e  ci  troviamo  bene.  La  nostra 
colonia  fiorisce:  i  nostri  piaceri  sono  la  pace,  la  concordia,  Tamicizia, 
il  mutuo  soccorso.  Questi  sono  li  effetti  delle  nostre  Leggi:  Noi  siam 
felici. 

Moiis.  Che  felici,  se  non  avete  civiltà  nelle  maniere! 

Gx.  Se  siamo  rozzi  nelle  maniere,  siamo  semplici  nel  costume.  In  Francia, 
e  in  Italia  si  fanno  de'  complimenti  e  si  uccidono.  Le  finezze  sono  la 
caparra  della  frode.  Le  vostre  civiltà  sono  poi  sporcate  di  Adulterii,  e 
di  furti.  Già  l'Europa  è  il  paese  delle  parole;  che  ha  un'infinità  di 
Maestri  di  Lettere,  e  l'arte  del  ciarlare  vale  più  dell'arte  de'  fatti,  di 
qui  è  che  si  parla  più,  che  si  fa  del  bene.  In  Olanda  un  Giudeo,  il 
quale  diceva  di  credere  all'Immortalità  dell'Anima,  uccise  avanti  il 


(1)  D«T6  dir  Maitifanckt;  na  eom»  qaeitl  o*Mitn,  ▼attoUpeioa. 
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Tempio  Spinosa,  il  quale  noh  ci  crederà  (>)w  In  Italia  li  Voscotì,  e  li 
Monaci  che  predicano  TeTangelica  poTcrtà,  sgnaiiano  neirabbondama,  e 
nel  insao;  mentre,  che  qnei,  che  non  facilmente  credono  air  impottora, 
Tivono  contenti  di  poco.  Che  ti  pare  Mónsienr?  Che  ne  dici  Mylord? 


SCENA  ULTIMA. 

PoLaNBLLA,  Anna,  QioàccHiNO,  $  detti. 

PuLG.  Io  Io,  Tu  Tu.  Va  bene.  Io  saluto  tu. 

Q[^      Mylord  ecco  i  miei  Figli.  Prendi  testimonianza  da  loro. 

Mtl.    Non  ho  bisogno  di  prova.  Son  persuaso. 

An.      Amico,  Io  ho  ritroTato  il  mio  Padre. 

Gio.     Io  prendo  licensa  da  te,  o  amico,  e  tomo  alla  mia  Padrìa. 

Mtl.    Andate  in  pace  non  voglio  impedire  i  vostri  contenti. 

PuLa  Io  prendo  licenza  da  te,  e  vado  .alla  mia  Mogliera. 

Mons.  Ed  hai  fronde  di  comparirmi  innanzi!  traditore  del  tuo  Padrone! 

PuLC.  Io  son  libero.  Non  ho  Signiò  (*).  . 

Mons.  Ti  trovai  in  Napoli  nudo,  e  meschino:  Ti  condussi  per  TEuropa  a 

mie  spese,  e  ora  mi  abbandoi^! 
PuLC.  liscia  mi  perdoni  :  mi  hai  portato  in  Francia»  e  ci  avevo  lasciato  la 

pelle. 
Gb.      Dritto,  e  col  cappello  in  capo. 

Mons.  Traditore  delle  Leggi  della  Padria,  e  come  poi  (')  lasciare  la  Chiesa? 
PuLC.  Qua  mo  che  aggio  da  responnere? 
6s.      Iddio  è  da  pertutto. 
Mons.  Ti  farò  fulminare  una  scommunica. 
PuLc.  0  nigro  me,  la  scommunica....  non  ci  voglio  venL 
Gs.      Le  parole,  e  le  carte  non  fanno  male. 
Mons.  Apostata,  eretico  degno  dell*  Inferno. 
PuLC.  Ninfiemo?  Va  va«... 

Gs.      Tutti  li  uomini  sono  ugualmente  figli  di  Dio. 
PuLC.  Hai  ragione. 
Mons.  Donami  le  mie  vestL 
PuLC.  0  mmalora,  e  po'  Marcantonio  (%  che  dice? 


(1)  È  noto  laveoe  obe  Spinosa  pel  eao  MxMMn  indipendente  ta.  colpito  de  on  ebreo  lei- 
Urio,  nu  non  oocita  Sembra  eia  morto  di  tifi,  dopo  ona  rita  di  eccei li,  eeoondo  nn  no  aaioo. 
il  Tiaoiatore  tedei  co  Oottlleb  StoUe.  Cfr.  J.  Frendeatbal,  DU  Léhtntguekickté  Spinow^t,  Leiptig, 
1899;  T.  de  Wjiewa,  Éenvmut  étrtiMgtrt,  n  aérie.  Parìe,  1897;  e  M.  Muet.  L'ufHljmf.VKA», 
1901,  p^  54-70. 

(2)  Padrone. 
(8)  PnoL 

(4)  Ptr  it  wuUrmoino;  come  tattora  ei  ripete,  lobenande,  in  NapolL 


Ub  iAtcriiMxo  indiftTolato.  365 


Gì.      La  nostra  Colonia,  li  dà  Testi,  e  danaro. 
MoNS.  Lasci  la  taa  Italia? 
PuLa  0  Napole  mia. 

Gs.      La  Pensilvania  vale  per  mille  Italie.  Filadelfia  è  più  ricca  di  Napoli  (0. 
Mtl.    Ecco  il  Penteo  della  favola.  Così  ayriene  a  chi  cambia  religione. 
MoNS.  Va  ribaldo. 
Polo.  Aspetta  c*hai  ragione. 
Gì,      Se  non  Ynoi  venire,  men  vado.  Addio. 
PuLO   L'asciarne  penzà. 
An.      Addio» 
Già     Addio. 

PcjLa  0  mmalora  mo  yenco.  Bonrtiotte.  ITcTnon  so*  ne  Pulcinella,  ne  Quac- 
quero. Benanotte. 


(1)  Ia  pMullTiato  in  latiioa  ta  d«tU  d*  Go^Wlmo  P«oi,  il  pid  importuU  MgttiM  di 
Oioifi»  fox;  «fU  fOB—àtl^  ftotllA  prOTinoi*  •  iatrod«M«  ntH  bqoto  oonliawiU  U  MtU  dei 
QiuoqiMii 


LE  ANNOTAZIONI  DI  POMPONIO  LETO  A  LUCANO. 
Nota  del  prof.  Y.  Usa^m,  presentata  dal  Socio  E.  Monaoi. 


Nella  Nota  de  libri  latini  scritti  apeima  obe  fia  parte  del- 
l'inventario  della  biblioteca  di  Fulvio  Orsini,  giunto  a  noi  nel 
codice  Vaticano  7205,  ricorrono  tre  manoscritti  lucanei:  n.  83 
(oggi  Vat  3284)  Lucano  antichissimo  dipiU  di  600  anni  legato 
in  cipresso  coperto  di  corame  rosso;  n.  114  Commento  sopra 
Lucano,  libro  antico,  in  tavole  coperte  di  pergamena  (oggi 
Yat.  8887)  e  n.  186  Lucano  scritto  di  mano  del  medesimo  (cioè 
di  Pomponio  Leto),  in  pergamena  in  4^,  coperto  di  corame  verde 
morato,  con  sue  notationi  (oggi  Vai  8285)  (*).  Di  questi  tre  co- 
dici il  primo  ha  già  richiamato  sopra  di  so  Tattenzione  degli 
studiosi  e  con  la  sigla  F  figura  nell'apparato  critico  del  Hosius, 
che  Tascrisse  al  secolo  XI  (*).  Io  mi  propongo  di  occuparmi  ora 
del  terzo,  il  quale,  appartenendo  al  secolo  XY,  offre  si  un  testo  re- 
cente, ma  non  è  indegno  di  curiosità,  sia  per  la  persona  che  lo 
trascrisse,  sia  perchè,  accompagnato  da  copiose  annotazioni  auto- 
grafe, ci  presenta  Tultimo  dei  commenti  manoscritti  del  poeta 
GordoTOse.  Dopo  con  Oiovanni  Sulpizio  da  Yeroli  e  Ognibene  Yi- 
centino  incomincia  la  serie  dei  commenti  a  stampa. 


(«)  Cf.  De  Nolhac,  La  bibliothèque  de  Fulvio  Orsini,  pp.  861, 367,  878. 

(*)  Però  in  fondo  del  margine  destro  delPnltima  pagina  si  legge  :  fuit 
scriptum  in  1207.  B  la  cosa  non  era  sfuggita  a  Domenico  Rainaldi  che 
ricevette  in  consegna  nel  1602  la  biblioteca  Orsini.  (Cf.  De  Nolhac,  op.  cit^ 
p.  861). 
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Breri  acoenni  a  questo  commento  di  Pomponio,  occorre  no- 
tarlo, non  mancarono  fin  ora.  Due  codici  ne  conosceya  Qottlieb 
Eortte,  mio  studioso  di  Lucano  nella  prima  metà  del  secolo  XYXII, 
questo  Vaticano  autografo  e  una  copia  Famesiana  di  cui  non  mi 
ò  riuscito  trovar  traccia  nò  tra  i  Famesiani  di  Napoli  né  tra  quelli 
di  Parma  (0«  E  a  questi  due  codici,  senza  averli  visti,  alludeva 
nuovamente  il  Weber  editore  dell'opera  del  Kortte  nella  Par^ 
iieula  III  della  sua  pubblicazione  Vitarum  M.  Annaei  Lu- 
cani^ ecc.  (*).  Lo  stesso  Weber  (p.  xxxiii  della  sua  edizione)  aveva 
già  dichiarato  di  aver  notizia  dell'autografo  per  altra  via  (').  Tanto 
più  &  meraviglia  che  della  cosa  non  si  parlasse  in  Italia  e  non 
ne  avesse  sentore  neanche  il  nostro  eruditissimo  Apostolo  Zeno, 
contemporaneo  del  Eortte,  a  quel  che  risulta  dalle  sue  Disserta- 
sioni  vossiane  (^).  Doveva  presso  di  noi  parlarne  per  primo  il  Ca- 
rini nella  introduzione  alla  stampa  della  Defensio  in  eareeribus  di 
Pcmiponio  (^),  dopo  che  l'attenzione  degli  studiosi  era  già  stata 
richiamata  sul  manoscritto  Vaticano  dal  De  Nolhac  nel  suo  pre- 
zioso libro  su  La  bibliothèque  de  Fulvio  Orsini  (*). 

Il  codice  Vaticano  in  questione  ò  un  membranaceo  che  mi- 
sura cm.  20,5  X  cm.  18  e  contiene  139  carte  numerate.  In  alto 
della  prima  carta  è  scritto  il  titolo:  M.  Annei  Lucani  bel.  plus\ 
quam  eiuile  diuo  Caes.  \  Neroni  Aug.  Oerm.  dopo  di  che  ha 
principio  subito  il  testo  che  e  per  la  chiarezza  elegante  della 
scrittura  e  per  la  decorazione  ornamentale  al  principio  d'ogni 
libro  si  manifesta  subito  come  una  edizione  di  lusso.  Il  fregio 
che  si  svolge  dalla  lettera  B  iniziale  del  primo  verso  del  poema 
ad  abbracciare  i  tre  margini  superiore,  interno  ed  inferiore  del 


(*)  Cf.  a  pp.  Lxxii  e  LzxYi  della  ediiione  Eortte-Weber. 
(*)  Marbnrg,  1858,  p.  18. 
(*)  Lipsia,  1881,  Tol.  S*". 

{*)  Cf.  la  notizia  degli  autori  emendati  e  corretti  dal  Leto  a  p.  244 
tegg.  del  tom.  IL 

(•)  Cf.  NoM^e  Cian-SapporFlandinet  (Bergamo,  1894)  a-p:17«:    

(•)  Cf.  op.  cit,  p.  200  e  segg. 


368  S^n*^  M  10  4i«ni»r«  1904.  —  V.  Vitaat. 

frontispizio,  comprende  nel  mainine  inferiore  in  una  corona  soste- 
nuta da  due  amori  senz'ali,  uno  scudo  ottagono  il  quale  porta 
in  campo  azzurro  un  leone  d*oro  che  brandisce  una  clava  d*oro. 
Lo  stesso  blasone  e  lo  stesso  genere  di  ornato  e  di  scrittura, 
come  notò  il  De  Nolhac(Ot  ricorre  in  altri  tre  manoscritti  dei 
Fasti  (Yat.  3264),  della  Tebaldo  (Yat  3279)  e  di  Silio  (Yat  3302). 
Yuol  dire  che  tutti  quattro  furono  curati  da  Pomponio  per  una 
stessa  biblioteca  e  precisamente  quella  della  &miglia  dei  Maz- 
zatosta. 

E  il  nome  di  uno  dei  Mazzatosta,  Fabio,  che  latinizzò  il  suo 
cognome  inAmbusto^  ricorre  anche  nel  nostro  codice.  In  questo 
infatti  il  poema  finisce  col  f.  135^  Nel  foglio  135^  si  legge  Epi- 
taphium  Lucani  M.  Ànei  \  per  pomponium  e  dopo  TepitafiSo  di 
undici  versi  il  quale  è  quello  stesso  che  si  legge  nella  vita  pom- 
poniana  di  Lucano  premessa  alla  edizione  romana  del  1469  e  a 
parecchie  successive  con  la  sola  variante  di  Hinc  al  v.  6  per  Ter- 
roneo  Hins  della  romana  e  una  correzione  felicissima  in  rasura 
del  V.  9  (nella  romana  nostrae  Invida  famae  Nero  :  Proh  nM- 
saeque  eanentis  Interrupit  opus  gladio  e  nel  manoscritto  nosirae 
Invidie  QUE  Nero  Famae  musabqub,  ecc.)  segue  fino  a  tutto  il 
f.  IS?**  la  vita  del  poeta,  la  quale  termina  presso  a  poco  come 
nella  romana:  Baee  habui  Mi  Fabi  que  de  Lucani  ac  patris 
nece  ad  te  scriberem.  Copiosius  scribent  multi  sed  diligentius 
prò  tuo  studio .  nulli:  quare  mihi  satis  est .  si  libi  prò  fuero  Vale. 

Resta  a  dire  dei  f.  137'^-139.  Essi  comprendono  sotto  il  titolo 
Bella  intestina  un  excursus  su  le  guerre  civili  che  incomincia 
Initium  intestini  belli  Romulus  urbis  et  imperii  parens  fecit 
e  termina  con  la  guerra  civile  tra  Cesare  e  Pompeo  a  f.  139^: 
Hoc  belli  ciuilis  initium  haec  fax  hoc  libertatis  excidium. 

La  legittima  enriosità  del  lettore  rivolta  alle  annotazioni 
deve  8  quetto  punto  consentirmi  un  indugio.  Chi  ha  detto  per 
primo  che  Tedizione  romana  del  1469  sia  dovuta  in  parte  a 


(»)  Cf.  op.  cit,  p.  200. 
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Pomponio,  come  affermano  tara  i  recanti  il  De  Nolhac  (Oi  il  Ca* 
rini(*),  il  Della  Torre?  0) 

Intanto  la  ediiione  è  del  1469  e,  poiché  il  lavoro  tipografico 
non  potò  compirsi  in  un  giorno,  è  OTidente  che  il  curatore  o  i 
curatori  della  edizione  doTcvano  easersene  occupati  qualche  tempo 
prima.  Ma  circa  Testate  del  1467  il  nostro  Pomponio  era  a  Ve- 
nezia (^),  inteso  a  passar  in  Oriente  per  studiarvi  arabo  e  greco  (^) 
e  a  tutt*  altro  dunque  che  alV  edizione  di  Lucano.  Poi  nel  febbraio 
del  1468  la  polizia  pontificia  catturava  20  dei  sodales  di  Pom- 
ponio, accusati  d'aver  congiurato  contro  il  pontefice,  e  Pomponio 
stesso,  consegnato  a  Paolo  II  dalla  repubblica  veneta,  era  a  Boma 
in  carcere  circa  la  Pasqua  del  1468  e  componeva  la  sna  De- 
fensio  (').  Fu  liberato  prima,  pare,  del  1®  settembre  1468  nella 
qual  data  si  ha  di  lui  una  lettera  con  la  quale  senza  fare  alcuna 
menzione  della  sua  sventura  raccomanda  Antonio  Yolsco  al  car- 
dinale Jacopo  Ammanati  C).  Quando  avrebbe  atteso  alla  edizione 
di  Lucano?  Per  pochi  mesi  dunque?  Si  {^giunga  che  alla  edi- 
zione del  1469  va  innanzi  una  dedica  a  Paolo  II  di  Giovanni 
Andrea  ycscovo  di  Aleria  e  curatore  della  edizione.  La  lettera 
non  &  parola  della  collaborazione  di  Pomponio,  sebbene  un  si- 
mile silenzio  non  sia  nelle  abitudini  del  vescovo  di  Aleria,  il 
quale  dedicando  al  Leto  la  seconda  edizione  romana  di  Yergilio 
parla  espressamente  degli  aiuti  avuti  da  lui:  Tu  tamen  mihi 
etiam  Aetnam  Maronis  et  Cirim  integras  quidem  sed  inemen- 
datas,  Catalecton  vero  etiam  eorfniptiué  et  imperfectum  tradi- 
disti.  Vitata  itera  diuini  uatis  breuissirae  scriptam  et  nonntdlos 


(0  et  op.  cii,  p.  200,  n.  3. 

(•)  Cf.  op,  cit,  p.  170. 

C)  Cf.  Paolo  Marsi  da  Pescina,  Contributo  alla  storia  delV accademia 
pomponiana  (Bocca  S.  CasciaQo,  1903),  a  p.  75,  n.  1. 

(«)  Cf.  DeUa  Torre,  op.  cit.,  p.  52. 

(*)  Dice  nella  Defensio  lo  stesso  Pomponio  (Carini,  op.  cit,  p.  190): 
Romae  vero  alium  nolo  Judicem  mentit  meae  nisi  Feltrensem,  cui,  cum 
gtaviter  ferret  discessum  meum,  disi  :  ibo  ad perdiscendoi  graecat  et  ara- 
bicas  litteras  et  redibo. 

(•)  Cf.  Pomponio  nella  Defensio  (Carini,  op.  cit,  p.  185).  ~     "^ 

O  Cf.  Della  Torre,  op.  cit,  p.  207. 
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summarios  operis  uenieulos,  90$  quoque  qui  Bortuli  nomine  in- 
seribuntur.  Ami  la  dedica  del  Lucano  al  papa  coti  come  è  con- 
cepita pare  che  assolutamente  escluda  eoA  quella  di  Pomponio 
come  ogni  altra  collaboraxione.  Il  principio  è  infatti  questo: 
Bbe  tempore  pater  beaiinime  Panie  II  uenete  Ponti f ex  maxime 
bonam  primum  ualetudinem  ab  omnipotenti  deo  per  eaetissimas 
tuas  preees  opto;  ut  incredibili  qubam  eufficere  reeognoseendi 
oneri  :  prius  alieno  rogatu  suseepto  :  nune  manibus  pedibusque 
ut  aiunt:  mea  sponte  ita  eomplexo:  ut  nulla  uideab  poeee 
diffleultate  reuoeari. 

Ma  Targomento  degli  argomenti  per  dimostrare  che  Pom- 
ponio non  ebbe  parte  nella  costituzione  del  testo  principe  di  Lu- 
cano si  ricada  dal  confronto  tra  la  Tita  che  ya  innanzi  alla  edi- 
zione romana  e  quella  che  è  qui  nel  codice  nostro  evidentemente 
anteriore  e  precisamente  di  quel  periodo  di  tempo  antecedente 
al  viaggio  di  Venezia  nel  1467,  nel  quale  Pomponio  fra  le  stret- 
tezze della  povertà  campava  la  vita  dando  lezioni  private  e  co- 
piando manoscritti  per  le  fiuniglie  che  in  Boma  proseguivano  con 
amore  gli  studi  dell'antichità,  quali  i  Yespi  e  i  Mazzatosta  (^). 
Tra  le  vite  del  codice  e  della  ronuma  le  differenze  son  queste, 
tralasciando  quelle  di  sola  ortografia  : 

Vat,  3285.  Edit,  ronuma  1469. 

M.  Annens  Seneca...  Annaens  Seneca... 

Seneca  et  Gallio  rome  sub  Ma-  Seneca  et  Gallio  Romae  profe- 

rullo  grammatico  et  cestio  Smjmeo  cere  sub  Marnilo  Grammatico:  et  Ce- 

atqae  Asinio  pollioae  rhetorìbus  prò-  ateo  Smymeo  atqae  Asinio  PoUione 

fecero.  rhetorìbus. 

Donatus  ut  ceteri  fratret  ami-  Donatut  ut  ceteri  fratrae  amicicia 

citia  caesarum  equestri  ordine  C.  Aci-  Caesarum  Equestri  ordine .  C.  Aei- 

liam  Filiam  Acilij  Lucani  oratoria  du-  liam  duzit  uzorem:  filiam  Acilii  Lu- 

zit  uzorem  Acilij  tunc  non  mediocre  cani  Oratoria .  cuius  tunc  non  mediocre 

nomenapudprouincìeproconsuleserat.  nomen   apud  prouintie   Proconaulet 

Ex  ea  mi  Nonas  Nouembris  C.  Cae«  erat.  Ex  ea  Melas.  IIII  Nofi.  Nouembr. 

sare  iterum  et  Lucio  i  Cesiano  con-  C.  Caesare  iterum:  et  L.  Caesiano 

snlibus  M.  Anneum  Lncanum  impo-  Consulibus:  M.  Annaeum  Lucanum: 

sito  Soceri  nomine  genuit  Fastiditus  imposito  soceri  nomine  :  genuit  Fa- 


(<)  Cf.  De  Nolhac,  op.  cit.,  p«  199;  Della  Torre,  op.  oli,  p.  71. 
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familiari  car&  cam  oetimetlri  infante 
YomAm  nenit  qniettori  aite  spud  firmtres 
naoataras .  speransqne  per  proeoratio- 
nee  aoqnirendae  pecunie  brenins  iter 
fere .  qua  posse  eqaarì  consnlaribas  0) 
•credebat  Erg*  filiam  diligens  in  qno 
docilitas  ingenij  erat  somma  memerìa 
•oris  ioavitas:  nt  ea  qne  traderentnr 
non  solnm  aceiperet  nerum  excellenter 
pronnntiaret  Ferant  nagientem  in  co* 
tkÌB  accorri  sse  apes  et  reliqnisse  in  ore 
nella  fature  eloqnentie  presagi  om  Sto- 
dnit  snb  rbennio  Palaemone  et  snb 
domato  Ex  condiscipolis  Saleinm  Bas^ 
«nm .  et  A.  Persiom  dilexit. 

Seqnenti  anno  pepali  fauore  in 
AOgoratas  sacerdotiom  ascitos  ut  pa* 
ipinias  alt  Romani  colitar  chori  sa- 
»cerdo8.  Vxorem  daxit  pollam  Àrgen* 
tariam  poUij  Argentarij  Filiam  De  qaa 
Idem  Papinias 

Nero  cam  per  Clininm  Baffam 
Nioben  pronantiataram  se  pollicita- 
retnr  et  pronnntiasset  in  theatro  Pom- 
pei et  Locanas  ex  tempore  orpheam 
recitasset  jadices  qaoram  jadioiam 
aerebatar  prlnceps  Coronam  locano 
•dedere.  non  tulit  cesar  etc, 

Interdixìt  igitur  foro  tbeatro 
et  carmina  ostentare  probibuit  Vnde 
Papinias  ait 

Lacan  US  com  se  premi  odio  ani- 
madoerteret  Pisonianae  coniarationi 
haesit  qae  tane  ad  eitingaendam  tj- 
xamnidem  insorgebat .  qoam  et  ipte 
fateri  oidetor 

Accosatos  dio  abnoit Ao- 

•ceptoqoe  mortis  arbitrio  aenas  solait 
^e  tane  prontissima  coninratis  mor- 
tis oia  erat  obi  firigescere  etc. 


■tiditos  inde  familiari  cara:  com  octi- 
mestri  in&ate  Romam  oenit:  qatederì 
oitae:  apod  fratree  oacatoros:  spe- 
raasqoe  per  procorationes  ^eqoirendae 
peconiae  breoios  ubi  iter  foro:  quo 
eqoari  consolaribos  credebat.  Loca- 
nos  stodoit  Rome  sob  Rhemmio  Pa- 
lemone  et  Cornato.  Ex  condiscipolis 
Saleiora  Bassom  :  et  A.  Persiom  prae- 
cipoe  dilexit. 


Seqaenti  anno  popoli  faoore  lik 
aogoratas  Sacerdotiom  adscitos  ot  Pa- 
pinias Statios  refert. 

Romani  colitar  ebori  Sacerdos. 
Vxorem  doxit  Pollam  Argentariam: 
PoUii  Argentarli .  filiam  de  qoa  Cal- 
liope Papinii  canit. 

Nero  com  per  Clininm  Roffom 
Nioben  se  pronantiatoram  poUicere- 
torf  pronontianit  in  theatro  Pompeii . 
Lacan  OS  ex  tempore  Orpbeom  recita- 
oit  Jodices  qoorom  censoram  aere- 
batar Princeps  :  coronam  Locano  de- 
dere. Non  tulit  id  Caesar  etc. 

Interdixit   igitar    Poeto   foro: 
tbeatro:  et  carmina  ostentare  probi- 
boit.  de  qoo  Papinias. 

Locanas  com  se  premi  odio  ani- 
madoerteret:  Pisoniane  coniarationi 
hesit:  qoe  tane  ad  extinguendam  Ty- 
ratinidem  insorgebat:  Qoam  et  ipse 
fateri  m^etor:  com  ait: 

Accosatos  :  dia  rennoit .  . . .  ac- 
oeptoqae  mortis  arbitrio  :  oenassoloit. 
Cam  frigescere  etc. 


(>)  Prima  era  scritto  c&n$ulibu$i  sopra  sono  aggìnnie  le  doe  Ietterò  «r. 
ComiUariòus  è  del  resto  nel  loogo  di  Tacito  (Ann.  XVl,  17)  che  è  qui 
fonte  a  Pomponio. 
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J>ece8tit  pr.  calendas  Mu.  Silio 
Nera»  Attico  Voltino  cott.  cnm  pian» 
ciò-  et  ipso  consal  detignatas  erat  : 
Anno  nondam  VII'*  et  XT*  Finito  fior 
pnltos  eit  in  oitii  Sait. 


Scrìpiit  Satornalia  Silaarom  li* 
bro8  X.  Medeam.  Orpheom  looendiam 
nrbis  et  incendiam  troiannm  Sub  ti* 
tolo  Ilie  conitae:  adiecta  Priami  ca* 
lamitate.  Oratione  sua  Ottaninm  sa- 
gittam  qui  pontiam  oonfoderat  dam- 
namt(*):  Pharsaliam  onias  primot  trii 
lil»roe  cani  uzore  eorrexit 


...  fiimnlataaqoe  fili}  ad  pareo- 
tem  litteraa  nbi  Nero  inapeiit... 

. . .  qnare  mihì  satit  est  si  tibi 
profilerò  Vale. 


Decessit  prìdie  Kal.  Maii.  SiUo, 
Nenia.  Attico  Vestino:  ConsaUbpsv 
QnoC)  Consiil  designatns  com  Plaacio 
Laterano  «rat  Anno  nondara  septimo: 
et  nieesimo  finito.  8epaltas  e9t  ìb 
hortis  snis  ubi  forte  tale  potoit  in- 
seribi  epigramma. 

Betis  etc. 

Seripsit  Satomalia.  Silnaram  li- 
bres  X.  Medeam.:  Orphenm:  Incen^ 
diam urbis:  Incendiam  Troiannm  cvm 
Priami  calamitate.  Oratione  sua  Octa- 
ninm  Sagittam  qai  Poutiam  confo^ 
derat:  damnanit.  Pharsaliam  non  fi- 
ninit  cuins  primos  tris  libros.  cnm 
more  correiit  quos  ingeitùi  depra- 
utUOi  eum  reliquU  s$pt$m,  Jo.  An» 
dreoi  AntisUt  Aleriensii  diliginfis" 
Mime  nostro  tempore  emendauit  ro- 
gantiòui  Conrado  et  Arnoldo  qui  ne 
lingua  romana  pereat  libros  lauda- 
bili inuentione  imprimunt. 

...  aimalatasqne  filij  ad  pa- 
tram  etc. 

Qoare  mihi  satis  est  si  tibi  pau- 
ei$que  legentibus  profnero:  Vale. 


Come  appare  dunque  dal  raffronto  delle  dne  yìte,  la  bio- 
grafia pomponiana  fu  soggetta  a  una  revisione  o  un  rì&cimento 
nella  edizione  e  in  servigio  di  questa.  E  il  rifacìtore  potò  essere 
e  non  essere  Pomponio,  ma  chiunque  si  fosse,  egli  afferma  che 
l'emendatore  di  Lucano  fu  il  solo  vescovo  di  Alena.  Io  per  me 


(*)  Dovè  cadere  anno,  se  pnte  il  riferimento  non  è  KÌVAnno  seguente. 
Nelle  ristAmpe  il  quo  non  inteso  divenne  qui  e  quin, 

(*)  Le  parole  da  Oratione  a  damnauit  aggiunte  in  margine  e  richiamate 
qui  turbano  la  struttura  del  periodo:  onde  il  necessario  rifacimento  della 
Romana.  Anche  nel  Vat.  8894  in  margine^  un  autografo  pomponiano  della 
Notitia  regionum  urbis  Romae  si  riscontrano  aggiunte  dovute  a  posteriori 
studi  e  richiamate  ai  luoghi  ove  dovevan  essere  inserite  (Cf.  De  Eossi^JVbte 
di  topografia  romana  in  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto^  anno  111, 
p.  68).    •  .       i       . 
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sarei  piit  fitcilmente  indotto  a  credere  che  il  rifàcitore  non  fosse 
nemmeno  Pomponio  per  la  soppressione  dei  particolari  favolosi 
della  infanzia  del  poeta  che  un  revisore  poteva  per  difRdenza  oan* 
celiare  ma  al:fan(ttsioso  autore  derivavano  come  tante  altre  delle 
sue  notizie  dalla  vita  detta  di  Vacca  {cunas  infàntis,  quibus 
ferebaiur^  apes  eireumvolarunt  osque  insidere  complures)  ;  e  piti 
ancora  per  la  soppressione  nell'elenco  delle  opere  di  Lucano  di 
quel  titolo  Ilie  coniiae  (nella  vita  di  Vacca  Iliaeon,  Satuma- 
lidt  ecc.)  che  nella  mente  di  Pomponio  rimasto  contro  suo  volere 
estraneo  al  greco  doveva  forse  voler  dire  •  le  ceneri  di  Ilio  »(^) 
Q  il  revisore  non  comprese.  Nò  questo. poco  rispetto  dell'altrui  in 
quell'età  può  suscitar  troppo  viva  meraviglia  in  noi.  Senza  scostarci 
dal  soggetto  nostro,  nella  edizione  lovaniense  di  Lucano  del  1477  al 
posto  delle  parole  de\\2^  lomsaifiLrogantibus  Conrado  *  imprimunt 
si  legge  rogante  magistro  Joanni  (sic)  Veldener  Louaniensis  (sic) 
impressore  qui  ne  lingua  brabantina  (l)  pereat:  libros  laudabili 
Inuentione  imprimiti 

Ma,  tornando  al  commento,  esso  ò  sparso  in  una  grande  quan- 
tità di  annotazioni  in  varii  inchiostri  su  i  margini  del  libro,  della  va* 
riasioM.dai^  inchiostri  restando  generalmente  arbitro  il  gusto  o  il 
capricci»  daU»  aecittore*  S^rva  d'esempio  U  nota  a  VI,  724  (f.  77^  '• 
A  miser,  exiremum  cui  mortis  mmm  iniqufi  Eripitur,  non  posse 
mori  (il  testo  però  di  Pomponio  ha  iniquae^  lezione  costante-^ 
mente  seguita  dagli  editori  anteriori  al  Grozio).  La  nota  dice  : 
Mori  est  extremum  munus  nature  et  miser  miles  hoc  donùm 
tibi  eripitur  rursus  redeunte  anima  :  pliniu^  ait  Optimum  re- 
mediujn  homini  esse  mortem  nam  ea  finis  omnium  malofum 
nam  ab  hora  qua  naseimur  ululamus  et  gemimus  usque  ad 
finem  uite  euius  iter  non  est  nisi  per  erumnas  et  ealamitates. 


(')  QaeirasBQTdo  conitae  a  Pomponio  ignorante  di  greco  potò  esfiere 
anche  suggerito  da  laoghi  omerici  come  questo  :  Oéé^  at  fÀoi  teca  àoUy  Zea 
ìpafAa^ói  t€  JtÒKK  Te  (Diad.  I.,  385).  0  non  è  forse  da  leggere,  a  dispetto 
della  divisione  delle  parole,  Hieconitaet 
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Or  bene  la  Bcrittiira  fiao  a  pUnius  ait  in  inchioatro  nero  di?eiita 
con  Optimum  di  inchiostro  rosso.  Al  contrario  V  indriostro  ros^o 
trionfa  qaasi  solo  nelle  note  interlineari,  le  quali  cominciano  al 
f.  31''  dove  tra  i  y.  877-878  del  libro  III  si  legge:  cesar  in  tu- 
mulo loeauit  castra.  E  la  ragione  è  evidentemente  da  cercare 
nel  desiderio  di  distingaere  con  un  segno  visivo  le  glosse  dal 
testo  in  nero. 

Pure  generalmente  in  rosso  fin  dai  primi  fogli  si  incontra 
in  carattere  più  grande  o  no  una  serie  di  noterelle  riassuntive  o 
quasi  direi  titoli  dei  capitoli  del  testo.  Noto  nel  1®  libro  al 
V.  118  (f.  8'')  ComparatiOn  dicitura  che  come  è  agevole  a  inten- 
dersi si  ripete  poi  spesso,  ai  v.  186-148,  151-157,  205-212, 
259-260  ecc...;  poi  a  f .  11*  Vaticinium  aruntis  (v.  285  e  segg.) 
e  Vaticinium  Nigidij  Figuli  (v.  689  e  s^[g.);  infine  a  f.  12*"  Va- 
ticinium Matrone  furentis  (v.  678  e  segg.). 

Ma  il  lavoro  di  commento  non  fu  condotto  fino  alla  fine. 
A  f.  106''  si  legge  in  rosso  Tnltima  glossa  interlineare,  un  pompei 
sopra  il  trùncum  di  Vili,  753,  e  di  fronte  al  verso  medesimo 
egualmente  in  rosso  T ultima  nota  marginale:  plutarchus  ait. 
philippus  libertus  pompei  truncum  uesle  sua  inuoluit  et  collec- 
tis  fragmentis  scaphe  rogum  extruxil.  Dopo  non  ricorrono  che 
in  inchiostro  rosso  quelle  note  di  carattere  riassuntivo  e  quasi 
titoli  cui  ho  accennato  di  sopra:  e  precisamente  a  f.  106*  Spi- 
taphium  pompei  (Vili,  798,  dove  da  buon  epigrafista  Pomponio 
legge  Heic  situs  est),  Tituli  pompei  (Vili,  808);  a  f.  107*  Eie 
aperitur  eoniuratio  in  Neronem  (Vili,  849-850);  a  t  123^ 
Remedia  contra  uenena  serpentium  (IX,  917),  Aphrica  non 
gignit  ceruos  et  hoc  etiam  Herodotus  (IX,  921);  a  f.  124'*  Mo- 
numenta phrygum  (IX,  967),  De  uirgilio  (IX,  988);  De  Homero 
(IX,  984),  De  se  ipso  loquitur  (IX,  985),  Sacri ficium  (IX,  989); 
a  f.  124*  Caput  pompei  fertur  ad  caesarem  (IX,  1011)  ;  a  f.  128* 
Gonuiuium  (X,  136),  Mensae  citreae  (X,  145),  Cesar  ambitiosus 
(X,  147),  Sancta  paupertas  (X,  151),  Irridetur  CaesarCK,  152); 
a  f.  129*  Ratio  incrementi  et  ortus  nili  (X,  200). 
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Del  resto  la  non  oompintezza  di  questo  che  con  troppa  sicu- 
rezza il  De  Nolhac  chiamò  '  commentaire  perpétuel  *  (^)  si  rivela 
anche  ad  un  altro  segno  che  non  può  sfuggire  ad  un  attento  osser- 
Tatore:  voglio  dire  raccavallarsi  e  il  succedersi  di  note  che  vor- 
rebbero illustrare  il  passo  medesimo  ripetendosi  e  perfino  contrad- 
dicendosi. Si  osservino  queste  a  f.  40*^  (IV,  191):  Potest  uideri  et 
haee  Inuocaiio  querimonia  sui  temporis  nam  sub  nerone  omnia 
in  discrimine  erant:  et  occulte  uie  scelerum  perierant  quia 
scelera  ipsa  aperta  erant  e  Hec  inuocatio  temporis  cesaris  est 
et  potest  accomodar i  suo  tempori;  a  f.  65*  (VI,  58):  Semyror 
mis  babylonem  urbem  muro  lateritio  circumdedit  e  Semyramis 
babyloniam  condidit  ut  ait  Q.  Curtius:  non  ut  plerique  ere- 
diderunt  Belus  cuius  regia  ostenditur  ecc.  ;  sopratutto  a  f.  87* 
(VII,  528-532):  Barbari  uno  uulnerato  equo  qui  prostraium 
rectorem  calcauit  dedere  terga  .  tunc  cedes  faeta  sine  mensuru 
e  Vel  (onde  si  rivela  il  proposito  di  revocare  in  dubbio  la  inter- 
pretazione antecedente)  perdidit  modum  cedes  scilicet  quia  illis 
fugientibus  nullus  modus  fuit  in f erendi  cedem:  Sed  (ritornan- 
dosi alla  prima  interpretazione)  melius  cum  innumeri  cederentur 
occisio  fiebat  sine  mensura  aliqua. 

Infine  fanno  testimonianza  nel  medesimo  senso  le  note  che 
a  breve  distanza  illustrano  di  nuovo  un  vocabob  già  dichiarato, 
come  questa  ad  emeritas...  alnos  di  III,  520  (f.  33*):  Emeriti 
qui  post  multos  labores  quielem  merentur  e  quest'altra  ad  Eme- 
rita  morte  di  III,  622  (f.  350  •  Emeritus  dieitur  qui  post  multos 
labores  iam  quietem  meretur;  per  non  parlare  di  imperfezioni 
grammaticali  che  difficilmente  si  spiegherebbero  in  un*op6i*a  com- 
piuta del  Leto,  come  per  es.  questa  a  VII,  408  (f.  85*)  :  In  cannis  (!) 
qui  est  apulie  vicus  o  di  trascrizioni  evidentemente  erronee  di  altri 
appunti  0  note,  come  quella  alla  quale  si  deve  uno  stupefacente 
errore  a  I,  463  (f.  8*)  :  Cayci  siue  Cauci  ab  aphrisijs  (!)  inci- 
piunt  etc. 


(»)  Cf.  De  Nolhac,  op.  cii,  p.  201. 
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È  naturale  dunque  che  chi  voglia  farsi  un*  idea  del  metodo 
seguito  dair  umanista  nel  suo  commento  debba  fermare  la  sua 
attenzione  piuttosto  sul  principio  deiropera.  Trascrivo  le  note  ai 
priniii  100  versi  del  libro  primo: 

Emathia  tessalia  ab  emathio  rege  et  Hemonia  ab  hemone. 
et  thessalia  a  thessalo  filio  hemonis  et  Hesonia  a  Hesone  filio 
thessali.  et  pjrrhea  ab  more  deucalionis  philippi  campi  in  thessalia 
sunt  (*). 

Memmius  {$ic)  agrippa  urbem  homini  comparauit  et  uiscera 
cioibus  cum  plebem  reuocauit  e  monte  Sacro. 

Sub  cesare:  Colte  Alpini  dolopes  .  Acamanes  etholi  •  Sub 
pompeio  Lacedemonij  Boetij  .  Athenienses  Thraces  Hellespontij 
Bjthinni  :  phrjrges  .  Jones  .  Lidi .  Pamphilij  :  piside  .  paphlago- 
nes  .  cilices  .  Judei .  Arabes  Egiptij  Cjprii  Bhodij  Cret^nses  Dei- 
otarus  Galatarum  rei  :  Ariaractes  rei  capadpcum  Taxilas  dox  ar- 
meniorum  supra  Euphratem. 

Aquila  insigne  romanorum  quod  precedebat  legiones  et  se- 
quebantur  Lupi  Equi .  Aprì  .  Minotaurì  que  signa  fixa  erant  pilis 
et  precedebant  ordines  .  unde  primi  pili. 

Babylon  finis  regni  parthorum  parthi  ceso  crasso  apud  carras 
Abstulere  signa  romanis  :  que  postea  recuperauit  octauius  Augustns. 

Meotis  congelatur .  et  mare  ponticum  ubi  exit  hister  etiam 
congelatur. 

Seres .  populi  ab  occasu  habent  scythas  ab  ortu  et  septen- 
trione  terram  incongnitam  a  meridie  indos  ultra  Gangem. 

Àraies  .  fluvius  .  terminat  atropatiam  et  armeniam  •  et  ìm- 
mergitur  mari  hircano. 

Fons  nili  Incertus  uerum  plinius  et  uictruuius  uoluere  esse 
in  atlante  monte  maurìtanie  ('). 


(*)  Cf.  nel  commento  di  Giovanni  Sulpizio  (Ediz.  di  Venezia,  1498): 
Aemathia  autem  auctore  Plinio  Macedonia  est  quae  et  Pyrrkea  et  hemonia 
et  thessalia  dieta  est, 

(«)  Nel  commento  di  Giovanni  Sulpizio  :  eixu  fontes  ignorantur  ut  li.  X 
Non  licuit  populii  paruum  te  nile  uidere  ubi  tamen  esse  existimentur  uide 
apttd  Victruuium  et  plinium. 
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Pyrrhas  rex  epirotarnm  dttx  a  •  Tarentinis  éldctus  contea  ro- 
maiios  bellum  gessit  pnmumque  ^pognatam  est  4ipud  Heraoleam 
ubi  elepbanti  equos  nostrorum  fogauere  :  et  uictodam .  fecenmt 
Hostibus:  Inde  Melina  dimicatum  in  apnlia  apnd  Ascnlnm  Curio 
Tabritioque  coss.  eum  C.  Minntius  iiu  le^onìs  bastatus  docnit 
I)08se  fagari  elepbantos  percussa  nimis  promuscide  :  Tertio  dimi- 
•catui[D  est  in  lucania  sub  eijsdem  coss.  pullus  elephantinus  per* 
«ussus  in  fugam  uertit  ceteros  qui  in  prìmam  aciem  deducti  erant: 
sic  uicti  fnere  Tarentini  in  eo  bello  aliquot  milia  romanorum 
•cesa. 

Hannibal  penus  ad  Ticinumromanos  uicìt  consule  Scipione: 
iterum  ad  Trebiam  .  coss.  Sempronio  et  Scipione:  tertio  ad  Tira^ 
simenum  lacum  sub  flaminio:  quaiix)  ad  Cannas  M.  Yarrone  et 
paulo  Emilio  coss.  Quinto  sub  tentennio  \sic).  In  tot  cladibus 
multa  milia  romanornm  penero. 

L.  Antonius.  M.  Antonij  frater  obsessus  perusìe .  urgente 
fame  qua  multi  in  urbe  deperibant  turpiter  cum  per  legatos  non 
posset  turpiter  ab  ootauio  postulauit  ueniam .  peperoit  octauius 
ac  etiam  populo  Senatum  nero  trucidauit  S.  Gestius  perusinus 
4omum  ne  predonum  esset  Incendit .  ignis  impellente  Vento  ur- 
bem  totam  inuoluit. 

Ad  Mundam  .  ciuitatem  hispanie  .  c»sar  .  Gn  .  pompeium 
pompei  filium  uicit .  qui  cartheiam  fugit  faine  nauj  impositus  a 
cesonio  trucidatur. 

Sex.  pompeius  frater  apud  celtiberos  inpaludibus  latuit  posi 
•cedem  cesaris  Emersit  armatisque  Ergastulis  idest  serùis  nani- 
busque  impositis  Sardiniam  et  Siciliam  ubi  est  etna  mons  occu- 
pauit:  Victus  nauali  prelio  fugiecs  .  mileti  ab  antoninianis  (ste) 
interficitur. 

pharsalia  oppidum  apud  philippos  campos  ubi  conseruere' 
manus  cesar  et  pompeius  (^). 


~  *  (*)  Questa  nota  e  le  daesegaenti  furono  posteriormente  i^^unte  daUa 
mano  medesima  nel  margine  inferiore  del  foglio  1*.  Erano  già  scHtte,  quando 
Airultimo  verso  del  lib.VII  Pomponio  riferendosi  alla  tèrza  saiBotvLV&rLeueàt 
Bettum  nauaU  cantra  if .  Antonium  et  deopatram  :  lege  ih  prima  charta. 
<f.  DS^.  .  ^  ^  » 
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MutiDa  eiyitas  gaUi6  cisalpùie  iimaa  obsessus  Aiit  decimila 
bnitas  •  a  •  M.  Aatooio  iade  liberatus  ab  octauio  io  ea  pogoa. 
iatergt  Hirtìus  et  pan^. 

Leaeas  promoatorium  Epyri  et  insula  ab  albedine  dieta  ubi 
Oetaoius  bello  nauali  uicit  M.  Antonium  et  oleopatram:(0 

in  quocunque  aie  celi  manaisset  Nero  uidisset  urbem  obliquo, 
non  recto  sydere  Yerum  in  medio  celo  recto  svdere  uidebat  :  an* 
tiqui  credebant  bonos  homines  in  aydera  post  fata  conuerti  (*). 

Nama  pompilius  templum  iani  fecit  iDstituitque  ut  cum 
fores  essent  aperte  denuotiarent  bellum  cum  clause  pacem  .  post 
secundum  bellum  punicum  primum  clause  statim  aperte  clause 
et  Sub  octauio. 

Cjrrrha  urbs  uetusta  in  radicibus  parnasi  unde  ascensus  erat 
delphos  ad  templum  apoUinis. 

Nisa  urbs  in  insula  tritonis  .  fi.  {uvii  f)  ubi  educatus  Bacchu9 
qui  dionysus  dictus  est  alia  in  india  condita  a  .  dionyso  .  alia  in 
in  scithia  condita  ab  eodem. 

Fortuna  exteris  aationibns  non  permisit  posse  lacerari  urbem» 

Quid  iuuat  0  tiìumuiri  tenere  orbem  in  medio  idest  tueri 
imperium  orbis  uiribus  uestris:  nam  omnia  sunt  turbata  et  nulla 
fìdes  habetur  paiticibus  {sic)  regni. 

Rhemus  erta  contentione  in  foro  de  augurio  interijt  alij  uo- 
lunt  interijsse  cum  munitiones  palatij  transiliret  per  contemptio- 
uem  percusso  capite  aut  pelui  aut  rastro  .  a  celere  qui  fossa» 
cttstodiebat. 

Bomulus  inter  capitolium  et  palatium  in  querceto  templum 
condidit  asilum  nominauit  quo  qui  confugerent  essent  liberi. 

Siamo  evidentemente  dinanzi  ad  un  commento  di  indolCr 
come  si  dice  con  un  novissimo  germanismo,  reale  :  ossia  dove  la 
erudizione  di  ogni  genere,  storica,  mitologica,  geografica,  archeo- 


(*)  Nel  commento  del  Salpisio:  L^ucas:  oppidum  est  in  leucadiape^ 
nimula  quondam  Neritum  appellatum  sicul  et  illa  Neritus  ut  pliniui  doceU 
Signi/icatque  auctors  Strabene  albam  pelram, 

(*)  Noi  commento  del  Salpùio:  Sidere  obliqua  Uella  tua  et  non  recto 
intuitu  aspiciente. 
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logica,  antiquaria  è  ìd  assolata  prevalenza  su  Termenentìca. 
Manca  affatto  (e  il  resto  del  commento  diligentemente  esami* 
nato  snfl&aga  l'affermazione  che  sarebbe  soperchia,  se  si  fon* 
dasse  solo  su  i  passi  citati)  la  critica  del  testo. 


n  carattere  predomintnto  della  erudizione  non  può  far  me- 
raviglia. Sfoggio  di  erudizione  nei  loro  commenti  anche  a  stampa 
non  risparmiano  mai  di  fare  gli  umanisti  e  tra  loro  nessuno  fu 
cosi  rapito  nel  mondo  antico  come  il  Leto.  Nulla  dunque  di  più 
naturale  che  egli  dinanzi  alla  grand* opera  del  Gordovese  chia- 
masse a  raccolta  tutto  il  suo  s^)ere  e,  a  quel  modo  che  illu- 
strava le  Catilinarie  di  Cicerone  mediante  le  lettere  dell'oratore 
e  il  Bellum  Catilinarium  di  Sallustio  (%  illustrasse  il  Bellum 
plus  quam  civile  di  Lucano,  come  egli  lo  intitola  (^),  con  le  parole 
del  poeta  stesso,  mediante  i  Commenlarii  di  Cesare  e  Floro  e 
Appiano  e  Plutarco,  dei  quali  libri  ed  autori  sono  riporteti  passi 
di  considerevole  ampiezza  su  i  margini  del  libro.  E,  poiché  il 
suo  amore  dell' antichità  lo  porteva,  allontanandosi  dalla  conside- 
razione immediate  del  passo  che  illustrava,  a  divagare  nà  campi 
di  quella  scienza  antiquaria  onde  i  sacerdoies  achademiae  ro- 
manae,  come  li  chiama  l  iscrizione  del  cemetoro  di  Callisto  (^), 
lo  acclamavano  poniifex  maximus,  eccolo  a  derivare  notizie  di 
ogni  genere  da  ogni  sorte  di  autori  :  Diodoro  Siculo  e  Anmiìano 
Marcellino,  Tacito  e  Seneca,  Strabene  ed  Erodoto,  Oiustino  e 
Ovidio,  Silio  e  Catone,  Yarrone  e  Svetonio.  Se  si  ferma  un  istante 
su  di  un  concetto  astratto,  ecco  gli  si  para  dinanzi  una  nube  di 
esempii.  Lucano,  a  proposito  dei  pompeiani  di  Spagna  i  quali 
dopo  la  resa  corrono  a  dissetersi  al  fiume,  esce  in  una  celebre 


(»)  Cf.  De  NolUc,  op.  cit.,  p.  205. 

(')  NeUa  rita  però  dol  poeta  il  poema  è  chiamato,  come  vedemmo, 
Phanalia, 

(*)  Cf.  De  Bossi,  Homa  sotterranea,  HI,  p.  254  e  segg.  e  G.  Lom- 
broso, Gli  Accademici  nelle  catacombe  (Archivio  della  Società  romana  di 
storia  patria,  voi.  XIII,  p.  216  e  segg.). 
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apo8tn)fe  alla  prodiga  rerum  Luxuries  ^lY,  878  e  segg.)  « 
Pomponio  non  dichiara  quelVapostiofe*  ma  apre  due  paragrafi 
sotto  i  titoli  De  uoluptate  e  De  parsimonia  (f.  44**)  e  nel  primo 
vi  parla  di  Sardanapalo,  di  Sergio  Orata,  di  Licinio  Marena,  di 
Lucnllo,  di  vivai  di  ostriche  e  di  pesci,  del  lupus  tyberinus  {sic), 
del  rombus  ravennas,  della  murena  sicula,  dell*  helops  rhodius. 
ielYorata  britannica,  ecc.  ;  neir altro  di  Ciro  re  di  Persia  e  di 
Catone  maggiore,  dì  Cario  Dentato,  degli  editti,  di  Metello,  di 
Sertorio,  di  Costanzo  Aagasto,  di  Oialiano,  di  Pitagora,  deglt 
Spartani,  di  Anacarsi.  Se  invece  gli  capita  dinanzi  il  nome  di  im 
popolo,  ecco  imporglisi  prepotente  il  desiderio  di  parlare  della 
sna  origine,  della  saa  terra,  del  suo  nome.  Così  a  f.  8*  troviamo 
an  paragrafo  De  origine  Oallorum  così  concepito:  Timagenes 
tradii  aborigenes  galliam  prius  habitasse  sub  cella  rege  cui 
mater  fuit  galata  Vnde  gallis  nomen  .  celle  et  galate  Alij  di- 
cunt  herculem  cum  Iransiret  in  hispaniam  concubuisse  cum  gè- 
nerosis  feminis  et  procreasse  multos  liberos  et  horum  tutela 
reliquisse  ingallia  dorienses  Druidae  dicunl  gallos  a  dite  prò- 
gnatos  qua  de  causa  apud  eos  Dies  noclem  sequilur  et  natalitia 
initiaque  mensium  noctu  fiunt.  Così  a  f.  88*"  il  Oermanum^.. 
bonum  di  VII,  435  suggerisce  in  proposito  della  Germania  pa* 
role  prese  in  gran  parte  a  prestito  da  Tacito  :  Germania  omnis . 
a  .  gallis  r.etijs  pannonijs  .  rheno  et  danubio  fluminibus  a 
sarmatis  dacis  et  monlibus  separaiur  celerà  oceanus  ambii: 
Germani  dicti  quasi  fraires  gallorum  ab  his  enim  habitu  sta- 
tura  moribus  pene  non  differunt:  uel  quod  primi  transgressi 
rhenum  tungri  et  germani  uocati  sunl  ete. 

E  sì  che  queste  volta  per  una  concordanza  di  spiriti  &cile 
a  intendersi  poteva  il  commentetore,  abbandonandosi  al  doloroso 
impeto  onde  è  travolto  T  autore,  dimenticare  il  solito  peso  della 
erudizione.  Sebbene  egli  vivesse  fuori  del  mondo  in  cui  era  nato 
e  nelle  sue  note  appena  si  avverta  un  lontano  sussurro  deiretà 
sua  (cf.  in  nota  a  I,  254,  f.  6**:  Cimbris  Venetia  ubi  mollis- 
sifna  est  Italia  ut  peno  capua  :  fuit),  in  quel  passo  del  libro  VII 
la  Roma  contro  la  quale  Lucano  si  scaglia  doveva  a  Pomponio 
pa^er  troppo  simile  a  quella  su  cui  egli  girava  i  suoi  occhi  morteli 
perchè  non  sobbalzasse  anche  la  sua  anima  all'urto  della  poeaia^^ 
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del  GordoTese.  J!  sì  che  di  questa  corrispondenza  di  sensi  fra  il 
commentatore  di  jromani  spiriti  (cf.  a  ^42**:  Verba  digna  ce- 
sare^  a  f.  45*:  Oratio  Vultei  digna  romano  ecc.)  e  il  poeta 
romano  ci  ò  dato  nelle  note  vicine  sorprendere  una  evidentissima 
traccia,  dove  egli  a  VII,  405  :  Romam . . .  mundi  faeee  repletam, 
scrive  in  margine  con  quei  grandi  caratteri  che  riserba  ai  titoli  : 
0  dolor,  0  fleitis,  o  laerimae  (0,  e  seguita:  propter  Bella  ciuilia 
que  multa  fuere  neeeste  fuit  ut  roma  expleretur  a  pessimo 
quoque  (f.  87'). 

La  critica  del  testo  è  invece,  come  dicevamo,  nelle  note  tra- 
scurata affatto  ;  ma  neanche  questo  può  far  meraviglia.  Pomponio 
fu  veramente  emendatore  e  correttore  di  altri  testi  e  di  altri  au- 
tori; ma,  come  per  questo  rispetto  la  critica  umanistica  credeva 
di  aver  n^giunto  il  proprio  fine  quando  per  via  di  una  conget- 
tura felice  fosse  giunta  a  stabilire  una  lezione  soddisfacente, 
anche  Pomponio  come  gli  altri  umanisti  non  doveva  sentire  troppo 
il  bisogno  di  giustificare  le  varianti  adottate  o  quelle  introdotte 
di  suo,  con  r aiuto  del  ragionamento  e  tanto  meno  della  paleografia. 
Sicché  nel  silenzio  delle  sue  note  noi  non  possiamo  oggi  distinguere 
quale  sia  stata  nella  compilazione  del  suo  testo  Topera  sua:  se 
egli  si  sia  limitato  a  riproduiTO  un  altro  manoscritto  o  ne  abbia 
fusi  insieme  parecchi  e  fino  a  che  punto  si  sia  servito  del  suo 
giudizio  e  del  suo  arbitrio  di  correttore.  Se  si  esamina  il  suo 
testo  alla  stregua  di  quelle  omissioni  di  versi  su  la  quale  si  basa 
essenzialmente  nella  disperazione  delle  varianti  la  divisione  in 
famiglie  dei  codici  lucanei,  noi  vediamo  che  dei  versi  compresi 
nella  tavola  sinottica  del  Beck,  compilata  su  quelle  del  Lejay 
e  del  Francken,  cioè:  III,  167-168;  IV,  78,171,  677^78*;  V, 
53,  796*-796«;  VI,  188,  207,  816;  VII,  90,  103,  154,  200, 
257-258,  747,  796,  820-822;  IX,  83,  87,  100,  253-254,  495- 


(*)  Questo  nella  forma  può  essere  un  ricordo  di  Silio  che  a  propo- 
sito della  battaglia  del  Trasimeno  esclama  (V.  190):  Heu  dolor,  heu  la- 
crimae  nec  poit  tot  taecula  serasl 
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487,  494,  499,  615,  664,  805,  924;  X,  8,  296,  maficano  s<do 
i  T.  IX,  258-254,  664,  924,  e  X,  &  Ne  eonsegne  ohe  nessuna 
dei  codici  compresi  nella  tavola  presenta  le  medesime  lacmie  dei 
testo  pomponiano;  ma  che  esso  potò  nascere  direttamente  o  in- 
direttamente da  una  contaminazione  di  nn  testo  più  severo  e  pre- 
cisamente nn  afBne  di  U  (Yossiano  II)  con  nno  o  più  testi  degli 
schietti  vulgares.  Certo  in  U  mancano  quei  versi  non  solo  ;  ma 
con  U  Pomponio  ha  comune  la  collocazione  di  IX,  88  dopo  IX,  79. 
il  contesto  antico  a  IX,  499  e  il  titolo  vers^giato  a  X,  419.  Non 
sarà  fuori  di  luogo  notare  che  alla  edizione  romana  del  1469 
mancano  solo  i  v.  IX,  253-254,  e  si  trovano  nel  manoscritto  i 
versi  remissione  dei  quali  è  caratteristica  della  romana:  I,  162 
e  IX,  849.  Air  uno  e  all'altra  mancano  invece  i  versi  1,  486-440 
che  esistenti  in  Francia  nei  principi  del  XII  secolo,  come  os- 
servò il  Lejay,  non  erano  ancora  passati  in  Italia. 

Nato  così  direttamente  o  indirettamente  dalla  contamina- 
zione di  due  0  più  testi  di  famiglie  diverse,  il  testo  pomponiano 
non  è  riducibile  a  nessuno  dei  codici  di  cui  si  conosce  la  col- 
lazione. Nei  primi  154  versi  spigolo  le  lezioni  oris  (v.  16),  sci- 
thycum  glaciali  (v.  18),  A$tringit  (v.  18),  fune  (v.  21),  te- 
neniur  (v.  26),  erit  (v.  31),  discindere  (v.  81),  ipna  (v.  37), 
debet  (v.  44),  iuuat  (v.  50),  iurique  tuo  (v.  60),  aduersi  (v.  64), 
uergitur  (v.  54),  Tum  (v.  60),  Accipiam  (v.  64),  exponere  (v.  67), 
repelem  (v.  74),  nollet  (v.  76),  hunc  (v.  81),  orbemque  (v.  88), 
medio  (v.  89),  primi  (v.  95),  mare  (v.  101),  frangei  (^.  103), 
possidet  (v.  110),  Ailulit  (v.  113),  Permissum  est  (v.  120),  facta 
(v.  121),  Victri;^:  (v.  128),  Caesarue  (v.  125),  uetres  {sic:  v.  137), 
suo  est  (v.  139),  umbram  (v.  140),  Et  quanuis  (v.  141),  [et'] 
nunquam  (v.  147),  perstringens  (v.  154):  fra  le  quali  notevoli 
mi  sembrano  quelle  dei  v.  16  e  154  per  la  concordanza  che 
presentano  col  solo  Lattanzio  Placido  {Ad  Theb.,  I,  157  e 
V,  666),  quelle  dei  v.  67  e  113  sembrano  cattive  letture  o 
emendazioni  di  Pomponio  che  di  queste  singolarità  presenta 
anche  altrove  (per  es.  a  II,  391,  patremque;  III,  95,  admo- 
tus;  V,  683,  in   facta;  V,  787,  relinqunt  {^);  V,  811,  tactas 


(1)  Non  è  errore  grafico.  Una  glossa  interlineiure  ha  prò  relinquenU 
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urgmU  (0*  Della  lezione  debei  (v.  44)  ho  preso  nota  per  questo, 
che  Terronea  d$bn  presentata  fino  al  sec.  XI  dal  solo  B  del 
Lejay  (Par.  Lat.  8040)  e  dagli  altri  codici  solo  di  seconda  o 
terza  o  qoarta  nume,  più  tardi  ebbe  larga  diffnsione  specialmente 
in  Italia  e  si  trovava  nel  Lucano  di  Dante  {La  vita  nuova, 
eap.  XXV). 


Invece,  se  non  di  più,  eerto  di  meglio  ci  saremmo  aspettati 
nella  ermeneutica  del  testo.  L*  indipendenza  (relativa,  s*  intende) 
dalla  tradizione  degli  scoliasti  e  dei  commentatori  medioevali  si 
annuncia  fin  dal  principio  con  la  nessuna  allusione  a  Seneca  come 
autore  dei  primi  sette  versi  del  poema,  con  Tassenza  d*ogni  sospetto 
d'ironia  nelle  lodi  di  Nerone,  ed  è  confermata  libro  per  libro  dalla 
mancanza  di  quella  divisione  liminare  della  materia  in  capitoli  che 
formava  la  fatica  e  la  gioia  deirermeneutica  medioevale.  Ma  questa 
indipendenza  non  significa  pur  troppo  un  progresso  vero.  Non  già 
che  manchino  qua  e  là  specialmente  tra  le  brevi  glosse  interli- 
neari alcune  che  mostrano  penetrazione  ed  acume,  come  questa  al 
ferverti  (=*  palpitano  *)  di  III,  644:  idest  saliunt  (f.  85*)  o 
questa  nota  marginale  a  II,  492:  amne  soluto  (f.  20^):  Fluuius 
iunctuB  dicitur  cum  ponlem  habel,  cura  non,  solulus  dieilur. 
Ma  accanto  a  queste  intei-pretazioni  felici  fanno  storcere  la  bocca 
altre  come  questa  a  III,  28,  dove  Pomponio  légge,  come  la  edi- 
zione principe,  Sn  nupsil:  pompeius  senex  iam  merebatur  bu- 
slttm  (f.  25'*).  Dovremo  dunque  credere  che  Lucano  abbia  ado- 
perato qui  buslum  a  significare  Pompeo  ?  E  che  faremo  del  le- 
pido? Così  alla  fine  del  libro  Y  assai  più  ingenuo  dello  scoliasta  del 
Lipsiense  secondo  (')  che  annotava  al  fruclus  amoris  del  v.  794  : 
vel  concubilus  vel  osculum  vel  salulalus  si  palesa  il  nostro  an- 
notando semplicemente  osculum  (/.  64^),  e  assolutamente  gli 
sfugge  Talta  poesia  del  v.  813:  Caruisse  limebal  Pompeio,  de- 


(*)  In  fondo  è  la  lezione   offerta  dal  Parighio  7900 A,  dorè   con  er- 
ronea grafia  si  legge,  secondo  Tapparato  del  Francken»  tacta  surgenti, 
(«)  Cf.  il  citato  Lucano  del  Weber,  ?ol.  8**,  p.  417. 
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licata  espressione  di  od  timore  di  cosa  già  a?yentita  {^=  '  temerà 
di  accorgersi  di  esser  rimasta  prira  *  ecc.),  quando  conunenta  a 
complemento  della  frase  che  nel  testo  precede .  la  citata  e  còme 
equivalente  di  questa:  ne  esset  malum  amen  (f«650-  Peggio  aac<Nra 
doFe  il  suo  amore  dei  reali  storici  ne  discopre  deve  non  sono:  onde 
a  1, 874  il  testo  signa  decerti  ò  interpretato  Deeem  ugna  propter 
X  legiones  que  erant  sub  cesare  (f.  7'")  (*)  ;  al  refugi  Parthi 
di  VI,  50,  è  apposta  la  nota:  ...parthi  sepe  tentauere  irruere 
in  babylonem  et  territi  uastilate  menium  retrocesserunt  ideo 
refugi  (f.  65')  e  quest'altra  al  Latiis-Musis  di  IX,  983:  De 
uirgilio  {Iqquitur)  (f.  124'')(«). 

Nella  materia  dei  raffronti  poetici  una  cosa  ò  notevole; 
mentre  la  parentela  più  stretta  di  Lucano  ò  con  Yergilio  e  con  le 
tragedie  di  Seneca,  Pomponio  ama  i  paragoni  e  i  richiami  di  Va- 
lerio Fiacco,  di  Silio  e  di  Stazio.  Spr^iava  forse  quella  troppo  facile 
erudizione?  Egualmente  fanno  difetto  le  note  grammaticali,  le  ret- 
toriche  si  riducono  alla  indicazione  Campar atio  o  alla  partizione 
marginale  delle  orazioni  (^),  e  rare  compaiono  le  lessicali  come 
questa  a  VII,  387  :  Sxplere  est  implere  quod  uacuatum  fuerit 
(f.  850-  Ma  spesseggiano  al  contrario  le  note  di  caiattere  etimo- 
logico, essendo  Pomponio  come  tutti  gli  altri  umanisti  arrendevole 
contro  le  seduzioni  di  questa  difiScilissima  disciplina,  più  difBcile 
per  loro  che  troppo  spesso  volevano  spiegare  il  latìii»  col  graoo  frivi 
di  ogni  sussidio  di  grammatica  storin^^  compawfau  Così  a  III,  84 
(f.  260  ^  legg*:  Tarraeina  lingua  uolseorum  anxur   dicitur 


0)  Anche  qai  si  presenta  la  concordania  col  commento  del  Salpiaio: 
per  ugna  decem.per  decem  aquilat  qua*  tuae  totidem  legione^  feliciter 
sequuntur . . .  nec  dicas  decem  cattrU.  Al  contrario  e  ginstamente  Ogaibaae^ 
Decem  castris:  decem  beliti  a  praecedenti  quod  sequitur,  nam  decem  bellis 
uictor  fuit  Caetar,  ecc.  Già  negli  scolii  di  Berna  (Usener»  p.  29),  ricorrono 
del  resto  le  due  interpretazioni. 

(•)  A  rorescio  a  VI,  3:  Parque  $uum  videre  dei,  dorè  par  ha  il  si" 
gnificato  reale  di  '  coppia  gladiatoria  \  TaUnsioue  non  fu  intesa  dal  noatro 
che  annota  concorde  con  recchi  scolii  :  dei  uiderunt  par  idett  duos  para 

ubi  (f.  es»-). 

(')  Così  nel  discorso  di  Lentalo  (V,  17-47)  si  leggono  le  note:  v.  27, 
Incipit  a  narratione;  x-  23,  Confirmatio-,  v,  35,  Confutatio\  v.  41,  Coi^ 
clusio  ((.  51».52'-). 
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olim  Trachina  dieta  idest  a$pera;  e  a  VII,  435  (f.  88^)  con 
una  curiosa  e  già  notata  miscela  di  reminiscenze  tacitiane: . . . 
Germania  omnis .  a .  gallis  rhetijs  pannonijs .  rheno  et  danubio 
fluminibuB  a  sarmatis  daeis  et  montibus  separaiur  eetera  oeeanus 
ambiti  Germani  dicti  quasi  fratres  gaUorum  ab  his  enim  ha- 
bitu  statura  moribus  pene  non  differunt  nel  quod^rimi  trans- 
gressi  rhenum  tungri  et  germani  meati  sunt;  e  a  VI,  698 
(f.  76^):  Campi  Elisi]  (quBSts^  lezione  rara  Elisij  è  anche  nel 
testo)  dicuntur  ành  %ffi  ijXvtretùg,  hoc  est  a  profeetione  quod 
iustorum  anime  eo  profieiseantur  fjXvtnov  nsSiov  a  greeis  di- 
citur  (*). 


(*)  Naturalmente  si  incontra  anche   qualche  etimologìa  giusta.  Così 
per  es.  a  V,  4  (f.  51*):  Bruma,  kieim  dicitùr  a  dùrum  breuitate. 


RENDICONTI  ACCADEMICI 


NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 
Anno  1904-Fa8eioolo  IO*"* 

Bboionb  XI  {Transpadana). 

Un  ripostiglio  di  monete  romane  fa  scoperto  fuori  dell'abi- 
tato di  Castelletto  Stara  nel  fondo  Vernarino,  non  lontano  dalla 
regione  Motta  ;  farono  descritte  dal  prof.  Serafino  Bicci,  che  ne 
fece  il  catalogo.  Appartengono  esse  a  Triboniano  Gallo,  Valeriane 
padre,  Gallieno,  Salonino,  Salonina,  Claudio  II,  Qnintillo.  Sono 
tutti  piccoli  bronzi,  meno  due  denari  a  lega  di  argento  del  III 
secolo,  e  ci  riportano  al  periodo  dal  262  al  270  d.  C. 

Bbqionb  Vili  {Cispadana). 

Alcune  iscrizioni  latine  inedite  furono  riconosciute  nei  ma- 
gazzini del  Museo  di  Modena,  dall*  ispettore  sig.  Vincenzo  Maestri, 
il  quale  ne  trasmise  apografi  e  calchi  al  Ministero. 

Una  tomba  romana,  attribuita  al  principio  dell'Impero  fu 
rimessa  alFaperto  nel  comune  di  Zola  Predosa,  nelFagro  Felsi- 
neo, luogo  già  noto  per  altre  scoperte  di  età  romana,  e  per  altre 
ohe  ci  riportano  al  periodo  di  Villano  va. 

BOMA. 

Nel  terreno  annesso  airOspizio  britannico  in  via  S.  Stefano 
Botondo,  si  sono  rinvenuti  sette  antichi  sepolcri,  costruiti  in  mu- 
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xatura,  eopertd  con  tegoloni  alla  cappaccina,  uno  dei  quali  porta 
il  bollo  col  nome  di  Ulpio  Anicetiano. 

Presso  porta  Cavalleggierì,  nel  terreno  appartenente  ai  reli- 
^osi  Agostiniani,  sono  stati  ricuperati  frammenti  di  statue,  di 
sarcofagi  e  di  marmi  architettonici. 

Un  gruppo  di  antichi  sepolcri,  coperti  con  t^oloni  a  doppia 
pendenza,  fu  esplorato  presso  il  casino  della  vigna  del  marchese 
Pellegrini  sulla  via  di  Monteverde,  circa  il  primo  miglio  della 
Portuense.  Le  tombe,  in  numero  di  oltre  cinquanta,  erano  tutte 
^nate  e  disfatte. 

Nella  stessa  vigna,  essendo  franato  un  pilone  della  cava  di 
tufo,  si  è  scoperta  una  parte  dell'antico  cemetero  sottostante,  dove 
in  un  ambulacro  è  riapparso  il  candelabro  eptalycne,  prova  sufB- 
xiiente  per  riconoscervi  il  celebre  cemetero  giudaico,  scoperto  dal 
Bosio  nel  1602,  il  cui  sito  era  rimasto  sino  ad  oggi  assoluta- 
mente ignorato.  Tra  le  rovine  si  sono  trovati  frammenti  di  iscri- 
zioni cemeteriali  greche. 

Nella  via  Salaria,  sono  stati  trovati  due  cippi  in  travertino 
appartenenti  ad  un  medesimo  sepolcro,  posto  a  Sesto  Oppio  Suro 
■ed  a  Trebia  Tertia.  Sono  monumenti  della  vasta  necropoli  quivi 
riconosciuta  e  che  occupava  tutto  il  terreno  tra  la  via  Salaria  e 
la  Pinciana. 

Bbqionb  I  (Latium  et  Campania). 

Nel  comune  di  Albano  Laziale,  sulla  strada  provinciale  al- 
4>erata  da  Albano  e  Castel  Gandolfo,  detta  la  «  Galleria  di  sotto  » 
^  pochi  metri  dalla  porta  di  Albano,  ò  stato  scoperto  xm  tratto 
di  antica  costruzione,  in  massi  rettangolari  di  peperino.  Quivi 
presso  è  stato  rimesso  a  luce  un  avanzo  di  antica  via  lastricato 
a  poligoni  di  lava  basaltica,  che  sembra  appartenere  ad  un  di- 
verticolo dell' Appia. 

Sicilia. 

Oltre  i  luoghi,  dei  quali  fu  detto  nelle  Notizie  dei  passati 
mesi,  furono  esplorati,  sotto  la  savia  direzione  del  eh.  prot  Orsi 
^Itri  terreni  che,  sia  per  scoperte  fortuite,  sia  per  profittare  di 
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drcostanze  ottime  neU*  interesse  degli  rtadt,  meritayano  di  noi» 
essere  trascurati.  «a. 

Egli  dedicò  i  maggiori  mezzi  dei  qaali  potea  disporre,  per 
proseguire  Tesplorazione  della  necropoli  Camarineee  di  Passo  Ila* 
rinaro,  dove,  coli*  aiuto  del  nob.  mardiese  Orazio  Arezzo  di  Palermo,, 
padrone  dei  fondi  si  esplorarono  circa  cinquecento  tombe.  Vi  si 
trovarono  nove  grandi  vasi  dipinti  di  stile  rosso,  usati  come  os*- 
suart,  e  frammenti  di  vasi  piccoli  di  difficile  ricomposizione.  Vi 
si  rinvennero  anco  dei  cilindretti  di  piombo,  appartenenti  alla, 
categoria  delle  tabelle  devotive  o  defixiones,  uno  dei  quali  in- 
cbiodato  che  si  spera  di  potere  svolgere  e  trovarvi  qualche  leg- 
genda. 

Presso  Santa  Croce  Gamarina,  in  contrada  Orassallo,  vicina 
alla  fattoria  Ciarcià,  dove  si  apre  una  catacomba  fiancheggiata 
da  arcosoli  polisomi,  trasfonnati  in  conserva  d'acqua,  fu  rispet- 
tata un'iscrizione  greca  cristiana  che  il  prof.  Orsi  potè  copiare» 

Nella  necropoli  greca  di  Scoglitti,  che  fu  sobborgo  e  forse 
porto  di  Camarìna,  lo  stesso  prof.  Orsi  esplorò  ventidue  sepolcri,, 
dai  quali  nulla  di  notevole  potè  raccogliere,  salvo  il  dato  cro- 
nologico che  riporta  il  sobborgo  alla  fine  del  VI  secolo  av.  Gr. 
Ma  la  trasformazione  della  cultura  agricola  attenua  assai  la 
speranza  che  nuove  indagini,  in  quel  luogo  celebre,  possano  riuscir 
fruttifere. 

Furono  tentate  nuove  esplorazioni  neir antica  Qela,  ma  quasi 
senza  successo,  nelle  terre  Martorano  ed  in  quelle  Buggeri,  nel 
declivio  della  città,  in  luoghi  di  scarico,  si  raccolsero  frammenti 
di  vasi  attici  a  figure  nere  e  ix>s8e,  un  disco  di  piombo  con  traccio 
di  lettere  capillari  e  frammenti  di  vasi  siculi  del  primo  periodo^ 
i  quali  starebbero  a  dimostrare  che  la  collina  di  Oela  fosse  stata 
abitata  dagl'indigeni  prima  dell'avvento  dei  Greci. 

In  Licodia  Eubea,  nella  collina  del  castello,  furono  fatte 
nuove  ricerche  nelle  poverissime  camere  cemeteriali  aperte  nella 
roccia  franosa  e  sgretolata.  Fu  pure  esaminato  il  corso  di  un 
acquedotto  di  tarda  età  greca,  che  serpeggia  nelle  viscere  dello 
stesso  colle  e  che  ha  parecchi  sbocchi. 

In  Monte  S.  Mauro,  presso  Caltagirone,  seguitando  visi  le 
ricerche  felicemente  iniziate  nel    1903,   si   scoprirono   nuovi   e 
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raggaardoToli  avanzi  di  terrecotte  MrchifcettoDiche  dipinte,  spettanti 
al  tempietto  in  legno  che  doveva  colà  sorgere  al  VII  od  al  VI  se- 
colo a.  Cr. 

Venne  proseguita  l'esplorazione  della  necropoli  greca  nel 
fondo  Barraveochia,  ove  si  aprirono  circa  80  sepolcri. 

A  S.  Mauro  sotto,  si  iniziò  lo  studio  di  una  necropoli  bi- 
zantina che  ai  cercatori  di  antichità  aveva  dato  qualche  buon 
oggetto;  e  vi  si  aprirono  quindici  sepolcri,  dei  quali  alcuni  di 
grandiosa  costruzione. 

A  Mineo,  furono  fatte  esplorazioni  in  contrada  Acquanova  ; 
ma  le  tombe  che  quivi  si  aprirono  erano  già  state  violate,  sicché 
vi  rimanevano  pochi  fittili  ordinari. 

Altre  tombe  fkirono  esplorate  al  Piano  delle  Forche,  sotto 
il  castello  ;  ma  anco  queste  con  poco  successo.  Vi  si  raccolsero 
lucerne  greco-romane  ed  un'anfora  con  bollo  latino,  recante  il 
nome  di  Lucio  Afranio,  noto  per  altri  bolli. 

Furono  fatte  nuove  indagini  presso  i  sepolcri  siculi  in  con- 
trada Ossini,  e  si  riconobbe  che  la  maggior  parte  di  quelle 
tombe  spetta  al  così  detto  terzo  periodo  siculo.  Non  mancano 
però  tombe  spettanti  ai  perìodi  precedenti. 

A  Monte  Judica,  in  provincia  di  Catania,  dove  si  ritiene 
esistano  le  mine  di  Morgantion,  furono  raccolti  bolli  di  anfore 
rodio,  trascritti  dal  prof.  Orsi  e  che  rappresentano  una  primizia 
delle  antichità  di  quel  sito,  che  non  aveva  finora  richiamato 
Tattenzione  di  alcun  dotto. 


Anno  1904  -  Fasdoolo  IV. 

Bbgionb  XI  {Transpadana), 

Antichità  barbariche  furono  sooperte  nel  territorio  del  co- 
mune di  Vinovo,  a  ponente  della  chiesa  e  del  cemetero  di  S.  De- 
siderio. Fu  quivi  aperta  una  tomba,  dalla  quale  furono  estratti 
tra  gli  oggetti  della  suppellettile  funebre  due  scramasax,  un  col- 
tello, una  ampolla  di  vetro  :  ma  non  ò  eerto  che  soltMto  questi 
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soggetti  siano  stati  qairi  trovati,  essendori  traceie  di  precedenti 
devastazioni. 

Bboionb  X  {Venetia). 

Oggetti  di  ornamento  personale  muliebre  si  raccolsero  in 
Bagnarola  di  Sesto  al  Beghena,  nel  fondo  Altan,  appartenente 
all'agro  Concordiese. 

Nel  territorio  stesso  di  Concordia,  nella  località  Lerada,  nel 
fondo  del  sig.  Mascherin,  fa  scoperta  nna  fiala  di  vetro  conser- 
vatissima  e  fammenti  di  patere  fittili  donati  al  Museo.  In  Villa- 
nova  di  Fossalta  di  Portogruaro,  nel  fondo  del  cav.  Stuchy,  si  sco- 
prirono due  cippi  sepolcrali  inscritti,  anche  questi  d  nati  per 
liberalità  del  proprietario  al  Museo  Concordiese. 

Bboionb  XI  (Transpadana). 

Una  vasta  necropoli  fu  scoperta  presso  Turbigo,  in  provincia 
di  Milano,  circondario  di  Abbiategrasso,  nella  proprietà  del  signor 
Paolo  Orassi.  È  formata  di  tombe  a  cremazione,  ed  appartenne 
a  gente  povera,  come  è  mostrato  dalla  povertà  della  suppellettile. 
Predominano  le  forbici  ed  il  falcetto  che  accennerebbero  pittt);osto 
a  pastori  che  a  guerrieri. 

Forma  eccezione  una  tomba  ricca,  contenente  una  lamina  in 
bronzo  a  rilievo.  Stando  alle  monete  e  ad  altri  dati  cronologici, 
il  sepolcreto  si  sarebbe  formato  al  principio  deirimpero«  scendendo 
fino  al  III  secolo  dell'ora  volgare. 

Begione  vii  {Flruria). 

In  contrada  Settepiazze,  al  nord  di  Orvieto,  si  scoprì  una 
tomba  a  camera,  scavata  in  un  blocco  erratico  di  tufo.  Vi  si  trova- 
rono parecchi  vasi  fittili  e  di  bucchero  ed  un  avanzo  di  un  manico 
di  lancia  ed  un  lebete  di  brnzo. 

Rkgioxk  V  (Pìcenum), 

PnjAso  l'antico  Falerione  Piceno,  non  lungi  dalle  rttine  del 
teatro,  si  rinvenne  una  colonna  milharia,  coi  nomi  di  Magno  Mas- 
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Simo  e  di  Flayio  Vittore  suo  figliuolo,  ricordanti  il  risarcimento 
fttto  ad  una  via  pubblica  da  questo  imperatore,  tra  gli  anni  387- 
388,  qnando  %li,  calato  in  Italia  e  discacciatone  l'imperatore  Va- 
lentiniano,  occupò  Tlmpero. 

Roma. 

Nella  tenuta  di  Castel  Romano,  sulla  Laurentina,  si  è  sco- 
perto un  piccolo  sarcofago  marmoreo,  adorno  di  baccellature  ondu- 
late, portante  nel  mezzo  della  fronte  Tiscrizione  che  ricorda  il 
nome  di  Domitia  Hilaritas. 

Sulla  yia  Salaria,  nella  linea  della  ferrovia  da  Boma  ad  Orto, 
ai  piedi  della  collina  di  villa  Spada,  si  ò  scoperto  un  monumento 
sepolcrale  che  ha  suirarchitrave  della  porta  una  iscrizione  ricor- 
dsmte  un  Atronio,  il  cui  nome  è  nuovo  nelV  epigrafia  e  nell*  ono- 
mastica latina. 

Rboionb  I  (Latium  et  Campania). 

Nel  territorio  di  S.  Polo  de*  Cavalieri,  in  un  fondo  apparte- 
nente all'UniTersità  agraria  del  comune,  situato  a  Quarto  Canale, 
si  trovò  un  lastrone  di  marmo  con  iscrizione  ricordante  un  Lucio 
Laenio  Antere,  addetto  al  culto  di  Ercole  e  di  Augusto. 

Bbgionb  III  (Samnium  et  Sabina). 

Nel  territorio  di  Capracotta  si  scoprirono  delle  tombe  s^nni- 
tiche  con  suppellettile  funebre  simile  a  quella  delle  tombe  aufl- 
denati.  Notevoli  alcuni  dischi  conservatissimi,  che  ricordano  quelli 
descritti  dal  prof.  Mariani  nell'ampia  relazione  sulle  scoperte  au- 
fidenati  edite  nei  Monumenti  antichi  pubblicati  a  cura  di  questa 
Beale  Accademia. 
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Il  Socio  PiooBiNi  presenta  le  seguenti  Memorie,  che  Te- 
ranno  la  luce  nei  MomtmerUi  antichi: 

L.  Savignoni,  Scavi  e  scoperte  nella  necropoli  di  Phaestos. 

B.  Paribbni,  Tombe  dell'età  micenea  rinvenute  presso  Fa- 
ghia  Triada. 

P.  Orsi,  Camarina  ;  Campagne  archeologiche  del  1899  e 
1903. 

6.  Pinza,  Monumenti  primitivi  di  Roma  e  del  Lazio  antico. 

PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Socio  Lampertico  raccoglie  Teco  della  dimostrazione  al 
collega  Vittorio  Scialoja  pei  venticinque  anni  d'insegnamento, 
e  ciò  come  testimonianza  del  posto  insigne,  che  oggidì  ha  l'Italia 
negli  studi  del  diritto  Romano  ;  e  tra  gli  applausi  dei  presenti, 
rende  onore  a  lui,  e  in  nome  della  federazione  dei  buoni  studi 
sociali  ed  economici,  e  in  nome  del  padre  di  Vittorio  Scialoja, 
che  tanto  fu  benemerito  della  scienza  e  della  patria. 

Il  Socio  Scialoja  ringrazia  per  la  dimostrazione  dell'Acca- 
demia, dicendosi  vivamente  commosso  per  l'omaggio  alla  memoria 
del  suo  genitore. 

PRESENTAZIONE  DI  LIBRI, 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicaaioni  giunte  in  dono, 
segnalando  le  seguenti:  voi.  XV  della  edizione  nazionale  delle 
Opere  di  Galileo  Galilei;  Catalogo  generale  illustrato  della 
Mostra  dell'antica  Arte  senese  inviato  in  dono  dal  Comitato  ese- 
cutivo ;  Geografia  fisila  y  esf èrica  del  Paraguay,  omaggio  dei- 
Museo  nazionale  di  Montevideo.  Lo  stesso  Segretario  £»  inoltre 
particolare  menzione  del  voi.  I  degli  Annali  dell' Islam,  compi- 
lati da  Leone  Caetani,  Principe  di  Teano,  e  parla  di  questa 
importante  pubblicazione,  rilevandone  i  pregi  e  la  grande  utilità 
che  presenta  per  gli  studiosi  di  scienze  storiche  e  per  gli  orien- 
talisti. 


li  Socio  Oatti  &  omaggio  di  un  Discorso  su  Teodoro  Momm- 
«en  del  prof.  Costa,  e  ne  discorre,  soffermandosi  in  parlìcolar 
modo  su  alcune  lettere  pubbliisate  dal  Costa,  che  su  questioni 
•di  diritto  e  di  storia  il  Mommsen  scriyeya  al  Borghesi  nógli 
aani  1845-52.  Il  Socio  Lampebtico  si  unisce  al  Collega  Gatti 
neirelogiare  il  laroro  del  prof.  Costa,  e  nell* esprimere  il  desi- 
derio che  si  pubblichi  tutta  la  corrispondenza  passata  tra  il 
Mommsen  ed  il  Borghesi. 

Il  Socio  Blasbrna  offre,  a  nome  del  sen.  conte  Sorhani 
MoRSTTi,  un  poderoso  rolume  intitolato:  La  provincia  di  Ve- 
roiMj  monografia  statistica,  etonomica,  ommùitj/ra/t&a,  parlando 
4el  suo  valore  e  delle  questioni  in  esso  trattate  dal  conte  Sor 
mani  Moretti  e  dai  suoi  collaboratori. 


OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 

dal  3  luglio  al  18  dicembre  1904. 

Académie  R.  de  Belgique.  —  Commission  R.  d*Histore.  —  Ma- 
trìoule  de  TUniversité  de  Lourain.  I.  (1426-30  aoùt  1453). 
—  Actos  et  Procès-Yerbaux  des  séances  tenues  par  le  Con- 
soli de  rUniv.  de  Louvain.  Tome  premier  (31  mai  1432- 
21  sept.  1448).  Bruxelles,  1908.  4^  (Voi.  2). 

Aicardi  G,  Z.  —  La  causa  universale  dei  fenomeni  (Memoria 
preventiva).  Savona,  1904.  8**. 

Amélineau  E.  —  Les  Moines  ógyptiens.  Vie  de  Sohnoudi.  (An- 
nales  du  Musée  Guimei  Biblioth.  de  vulgarìsation,  12'',  I). 
Paris,  1889.  8*. 

Id.  —  Résumé  de  Thistoire  de  TEgypte  depuis  les  temps  les 
plus  reculés,  jusqu*à  nos  jours,  précède  d'une  étude  sur  les 
moeurs,  les  idées,  ecc.  dans  Tancienne  Égypte.  (Annales  du 
Musée  Gnimet.  Bibliothèque  de  vulgarìsation,  n.  VII).  Paris, 
1894.  8*. 

Annali  bibUograBci  e  Catalogo  ragionato  delle  edizioni  di  Bar- 
bòra,  Bianchi  e  Comp.  e  di  G.  Barbèra,  con  elenco  di  libri. 
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oposeoli  e  periodiei  stampati  per  eommisrioDe  1854-1880. 
Firenze,  1904,  4*. 

AréMrOnnà  E.  —  CU  Hethei-Pelaagi  ìb  Sardegna.  Nota  per 
r  Bnologia  comparata  dei  Sardi.  (Dagli  Atti  della  Soc  Bom. 
d* Antropologia.  toL  X,  Fase.  I,  II,  lU).  Roma,  1904.   8V 

Aaeoeiation  (The  American)  to  promote  tiie  teaching  of  speedi 
to  the  deaf.  —  Circolar  of  information.  Jone  1004.  Stati- 
stics  speech  teaching  for  1904.  Philadelphia,  1904  8*. 

Anodazione  artistica  fra  i  coltori  dì  Architettura  in  Roma.  An- 
noario  1903-1904.  Soma,  1904.  8«. 

BaraUa  J£  —  Ancora  per  la  edizioBe  nazìoBale  dei  manowritti 
di  Leonardo  da  YincL  Letttta  a  S.  E.  il  Ministro  della 
P.  I.  Voghera,  1904.  8*. 

Bereeo  G.  {De)  —  La  7ida  de  Santo  Domingo  de  Silos.  Édìt 
crit  pabliée  par  I.  D.  Fitz-Gerald.  (Biblioth.  de  TÉcole 
des  H.  Étodes,  Sciences  hist  et  philol.  149°**  fase).  Paris, 
1904.  8». 

Beno  M.  —  Roma  e  il  Papa  nei  proverbi  e  nei  modi  di  dire. 
Roma,  1904.  4^ 

BianML  /.  ff  Hodo^  N.  —  Bibliografia  Rominésdt  Yeche  1508- 
1830.  Tomnl  1, 1508-1716  (Acad.  Rom.).  Bucnresei,  1903. 4^ 

BoUaek  L.  —  Premiòres  notions  de  la  Langne  Blene-Bolak- 
Langage  extranational  pratiqne.  Paris,  1904.  8*. 

Bwman  JS.  —  Oronpes  de  tomolns  préhispaniqoes  dans  la  ?allée 
de  Lerma  (R<p.  Argentine).  Extr.  de  •  THomme  préhistori- 
quo  *  2°^  année,  1904,  n.  10).  Paris,  1.  a.  8. 

Boùinait  et  Paulus.  —  Le  cnlte  des  morts  dans  le  Celeste  Em- 
pire et  FAnnam,  compare  an  cnlte  des  ancétres  dans  Fan- 
tiqnité  occidentale,  aree  une  préface  par  C.  Imbaolt-Hnart. 
(Annales  da  Mosée  Goimet  Biblioth.  de  Tnlgarisation,  n.  VI). 
Paris,  1893.  8^ 

Bonari  L.  —  Ostia  e  il  porto  di  Roma  antica.  (Pnbbl.  del  Comi- 
tato >  Pro  Roma  marittima  •  fase.  I).  Roma,  1904,  8^ 

Brogi  0.  —  A  proposito  del  dirieto  &tto  ai  fotografi  di  traire 
riproduzioni  nei  Mosci  e  Gallerie  dello  Stato.  Considera- 
zìodì.  ..  con  nna  premessa  dellon.  6.  RosadL  Firenze» 
1904.  8*. 
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Buffge  S.  —  NOrges  Indskriftec  mei  de  aeldre  Romer;  Udgivoe 

for  dei  Norske  historiske  EUdeskriftfond  (6te.  Hefte).  Chri- 

stìania,  1903.  4^ 
Buonamiei  F.  —  Da^  la  morte  di  Teodoro   MommseD.   Gom- 

memoratione  letta  nella  B.  UnìT.  di  Pisa,  16   nov.   1903. 

Pisa,  1904.  4*. 
Burdon  Haldane  R.  —  The  Pathway  to  Bealitjr.   Stage  the 

second,  being  the  Oifford  Lectures  deliyered  in   the   Uni- 

yersity  of  St  Aadrews  in  the  session  1903-1904.  London, 

1904.  8*. 
Caetani  Z.  —  Annali  dell*Islam.  Yol.  I.  Introd.  —  DalUanno  1 

al6H.  MUano,  1905.  4^ 
Calder  W.  li.  —  The  possibility  of  a  federai  nnion   of  the 

english-speaking   peoples    (Gaisford   Oreek   Prose,    1904). 

Oxford,  1094.  8^ 
Campi  Z.  —  Statione  Gallica  sul  •  Dos  Castion  *  presso  Ter- 

lago    nel    Trentino   (Dall' ArchÌTio  Trentino,   Anno  XIX, 

feso.  1).  Trento,  1904.  8«. 
Capparelli  F.  —  I  principi  fondamentali  della  teoria  della  dif- 
ficoltà economica.  Fase.  I,  IL  Gatansaro,  1904.  8^. 
Cardarelli  F,  —  Nuper  nato  Hnmberto   Pedemonti!   Principi, 

(Disticha).  Roma,  1904.  8^ 
Carucei  P.  —  Vincenzo  Lupo  e   Giuseppe  Abamonte  martiri 

del  1799,  con  cenni  geografici-storici  su  Gaggiano.  Napoli, 

1904.  8^ 
Carus  P.  —  L'Évangile  de  Bouddha,  raconté  d*après  les  anciens 

documents.  Trad.  de  Tanglais  par  L.  de  MUloué.  (Annales 

du  Musée  Guimet  Bibliothòque  de  Yulgarisation,  n.  XIII), 

Paris,  1902.  8*. 
Catalogne  des  Thèses  et  Écrits  académiques   (Min.   de  Tlnstr. 

publique).   Dix-neuTÌème  fksc.  Année  soolaire  1902-1908. 

Paris,  1908.  8*». 
CaucMe  A.  et  Maere  R.  —  Becueil  des  instructions  générales  auz 

Nonces  de  Fiandre  (1596-1635).  (Gomm.  r.  d*Histoire).  Bruxel- 
les, 1904.  8*». 
Gentenaire  de  la  Société  nationale  de  Franca  (1804-1904).  Gompie* 

rendude  la  Joumée  dn  11  Avril   1904.   Paris,   1904.  4^ 
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G$rioU  A.  •—  Prepooderanza  del  Sannazitro  «  De  8.  Nazario  » 
neirOltrepò  Pavese,  rispetto  al  Sanoazsaro  LomelUno  del 
secolo  XIII,  e  prima,  al  XV,  in  relazione  allo  stadio  sto- 
rico su  Pietra  de'  Oiorgi  e  dintoroi.  Alessandria,  1904.  8^. 

Chapot  V.  —  La  Province  romaine  proconsulaire  d*Asie  depnis 
son  origine  jusqa'à  la  fin  da  Haat-Empire.  (Bibliotb.  de 
rÉcole  des  Haates  Études  Sciences  htst.  et  phil.,  150°^  fiisc.) 
Paris,  1904.  8«. 

Cedex  Magliabecchiano  XIII.  8.  Manuscrit  Mezicain  Post-Co- 
lombie n  de  la  Bibl.  Nat.  de  Florence,  reprodoit  auz  frais 
da  Dac  de  Loabat.  Home,  1904.  8<»  obi. 

Conférences  faites  au  Musée  Guimet  en  1903*904.  (Annales  da 
Mnsée  Oaimet.  Bibliotb.  de  ralgaris.  Tome  XY,  première 
partie).  Paris,  1904.  8^ 

Costa  E.  —  Teodoro  Mommsen,  —  Discorso  inaagnrale  per  Tanno 
di  stadi  1904-1905  nelF  Università  di  Bologna.  Bologna, 
1904.  8^ 

Dareste  R.  —  La  Saga  de  Nial.  Tradaction.  (Annales  da  Masée 
Oaimet.  Bibliotb.  de  Vulgarìsation,  n.  IX).  Paris,  1896,  8^. 

Diena  G.  —  Il  fallimento  degli  Stati  e  il  Diritto  intemazionale. 
Torino,  1898.8*. 

Dubois  E,  —  Étude  sur  le  système  belge  en  matiòre  da  budget 
de  retai  (Acad.  B.  des  sciences,  des  lett.,  ecc.  Mémoires  eoor. 
et  antres  Mémoires.  CoUect.  in  8*.  Tome  LXVI).  Bruxelles, 
1904.  8*. 

Ducati  P.  —  Brevi  osservazioni  sul  ceramista  attico  Brigo.  No- 
terelle  archeologiche.  Bologna,  1904.  8^ 

Dumoutier  G.  —  Les  symboles,  les  emblèmes  et  les  accessoires 
du  eulte  chez  les  Annamites.  (Annales  du  Mnsée  Oaimet 
Bibliotb.  de  vulgarisation,  n.  IV).  Paris,  1891.  8*. 

Duvivier  Ch.  —  Actes  et  documents  anciens  intéressant  la  Bel- 
gique.  Nouvelle  sèrie.  (Commission  B.  d*  Histoire).  Bruxelles, 
1903.  8^ 

Favaro  A.  —  Amici  e  corrispondenti  di  Oalileo  Oalileì.  XI.  Ce- 
sare Marsìli.  Bologna,  1904.  8*. 

IfL  —  Amici  e  corrispondenti  di  Oalileo  Oalilei.  XII.  Vincenzo 
Renieri.  Venezia,  1905.  8^ 
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Ferraris  C.  F.  —  L'ammimstraziooe  locale  inglese  nel  suo  or* 
dinameoio  geniale.  (Dalla  Nuova  Antologia,  ag.-sett  1904). 
Soma,  1904.  8^ 

Id.  —  La  responsabilità  dello  Stato  e  degli  Enti  locali  secondo 
alcune  legislazioni  germaniche.  Pisa,  1904.  8^. 

Finocehiaro' Sartorio  A.  —  Il  diritto  marittimo  di  Messina. 
(Apponti).  Boma,  1904.  8\ 

Faurriéré  (Abbé).  —  Balaam  et  la  Mythologie.  Amiens,  1891.  8^. 

Id.  —  La  Bible  travestie  par  Homère.  —  Iliade,  Tome  premier, 
Premier  fkscicnle.  Amiens,  1891.  8^. 

Id.  —  La  Mythologie  expliquée  d'apròe  la  Bible.  Paris,  1890.  8^. 

Jd.  —  Les  emprunts  d'Homère  aa  liyre  de  Judith.  Amiens, 
1889,  8». 

Id.  —  Mythologie  et  Apologétique.  Amiens,  1891.  8^. 

Fraja  Frangipane  L.  (De).  —  Pel  XVI  centenario  del  martirio 
dei  Ss.  Procolo,  Eatichete,  Aguzio,  cittadini  pnteolani.  Pagine 
storiche.  Dispensa  1*.  Napoli,  1904. 

Id.  —  Carmen  saeculare  ad  Yictorimn  Emanuelem  III.  Angn*» 
stum  Italiae  B^em.  Neapoli,  1901.  4^. 

Id.  —  Ocia  pnteolana.  —  Carminum  libellns.  Neapoli,  1888. 16^. 

Fratoni  A.  —  Francesco  de  Lemene.  Lodi,  1904.  8*. 

Fregni  Q.  —  Delle  tre  iscrizioni  che  si  leggono.  Tana  neirarco 
così  detto  di  Augusto,  e  le  altre  due  nelle  ali  intorno  del 
ponto,  cosi  detto  di  Tiberio  a  d'Augusto,  sulla  Marochia  a 
Bimini:  l'arco  non  fu  d'Augusto,  e  il  ponto  non  è  né  d'Au- 
gusto, né  di  Tiberio.  Modena,  1904.  %"*. 

Id.  —  Di  nuovo  sulle  due  sigle  che  si  leggono  nel  5**  e  nel  9® 
verso  della  Iscrizione  cosi  detta  sulle  Orìgini  del  Palazzo 
comunale  di  Modena.  Modena,  1904.  9*. 

Galilei  0.  —  Le  Opere.  Volume  XIV.  Carteggio  1629-1632.  Fi- 
renze, 1904.  8*»- 

Id.  —  Le  opere.  Ed.  naz.  Voi.  XV.  Firenze  1904.  8*». 

Oianoli  C.  A.  —  Il  vino  di  Ghemme  e  le  sue  qualità  igieniche. 
Varallo,  1904.  8^ 

Haas  H.  —  Geschichte  des  Chrìstontums  in  Japan.  II.  Forschrìtte 
des  Chrìstontums  untor  dem  Superìorat  des  P.  Cosmo  de 
Torres.  (Suppl.  der  »  Mitt.  »  der  Deutschen  Gesellsch.  fQr 
Natur-  und  VOlkerkunde  Ostasiens).  Tokyo,  1904.  S"". 
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Helfrich  0.  L.  —  Bgdragen  tot  de  kennis  yan  het  Midden  Ma- 
leisch  Bteémahseh  en  sérawajseh  dialeot).  Yera&del.  yan  het 
Batay.  Genootsch.  yan  Eunst  en  WetenacL  D.  LUI).  Ba- 
tawia,  1904.  8^ 

Hirschfeld  0.  et  Zangemeister  C.  —  loscrìptioBeB  tcium  Qal- 
liarum  et  Qermanianim  latinae.  Partis  prìmae,  fase,  posterior. 
Inscrìptiones  belgicae  (Corpus  inscriptioniun  latioamm.  Vo- 
laminis  decimi  tertii  partis  primae  fiMciculus  posterior). 
Berolini,  1904.  f.« 

Hong-Tjyong'Ou.  —  Le  bois  sec  refleuri.  Boman  Goréen,  tradoit 
en  fran9ais  sur  le  texte  originai  (Annales  dn  Mosée  Ooimet. 
Biblioth.  de  yulgarisation,  n.  Vili.  Paris,  1893.  8''. 

Hugues  L.  —  Enrico  Moreland  Stanley.  —  Comm.  letta  agli  stu- 
denti della  Facoltà  di  Lettere  e  Filosofia  della  B.  Uniyer- 
sità  di  Torino,  13  maggio  1904.  Casale  Monferrato,  1904.  S"". 

Indici  degli  Atti  e  delle  Memorie  della  B.  Accademia  Lucchese, 
Lucca,  1903.  8^ 

Inyentario  dei  Codici  superstiti  greci  e  latini  antichi  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Torino.  (Dalla  RivUta  di  Filo- 
logia ed  Islruiione^  diretta  da  E.  Stampini).  Torino, 
1904.  8^ 

Janora  M.  —  Il  Vescoyato  di  Montepeloso.  Potensa,  1904.  4*. 

Jubilé  (Le)  du  Musée  Guimet  Vingt-cinquiòme  anniyersaire  de 
sa  fondation.  1879-1904.  Paris,  1904.  8^ 

Kennedy  G.  —  Delphi,  being  the  Newdigate  Prize  Poem  1904. 
Oxford,  1904.  8^ 

KochrQhir ordini.  —  Iconografìa  Dantesca  del  pittore  Giuseppe 
Antonio  Koch.  XLYI  tayole  e  ritratto  con  precisione  ed  illu- 
strazioni del  prof.  Gioy.  GhirardinL  Valdagno,  1904.  l.^ 

Lafaye  G.  —  Les  Métamorphoses  d*Oyide  et  leurs  modòles  grecs. 
(Uniy.  de  Paris.  Biblioth.  de  la  Faculté  des  Lettres.  XIX). 
Paris,  1904.  8^ 

Leans  W.  —  Das  Unterrìchtswesen  im  Deutschen  Beich  aus 
Anlass  der  Weltausstellung  in  St.  Louis  unter  Mitwirkung 
zahbreicher  Fachmftnner,  herausg.  yen ...  —  L  Band.  Die 
Uniyersit&ten.  —  II.  Die  hOheren  Lehranstalten  und  das 
Madchenschulwesen.  —  III.  Das  Yolksschnlwesen  und  das 
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LefarerbildnngsweeeiL  —  IT.  Das  technische  Unterrichtwe- 

seo.  1,  2.  Berlin,  1904.  S""  (voi.  6). 
List  of  Transactions  Gonstitution  and  Bj*Laws,  ete.  (Asiatic  So- 
ciety of  Japan.).  Tokyo,  1903.  8**. 
Lot  F.  —   Etades  sor  le  règne  de  Hngues  Capet  et  la  fin  du 

X*  siècle  (Biblioth.  de  TÉcole  dee  H.  Études,  Sciences  hist 

et  phUol.  147»»  fase).  Paris,  1903.  8». 
Luehini  L.  —   Gomentario  dei  Promessi  Sposi,  ovvero  la 

rivelazione  di  tutti  i  Personaggi  anonimi.  Lecco,  1904.  8^. 
Id.  —  Il  Panteon  dei  Marchesi  Oonzaga  di  Oazolo  in  S.  Pietro 

Apostolo  a  Belforte.  Castelpazone-Bozzolo,  1904.  8^. 
Jd.  —  Il  Panteon  dei  Principi  Gonzaga  in  S.  Martino  delVAr- 

gine  (Atti  della  B.  Accademia  Virgiliana  di  Mantova).  Man- 
tova, 1904.  8^ 
Mancini' Cavasii  E.  {Maria  di  Rètina).  —  A  8.  A.  R.  Umberto 

Principe  di  Piemonte.  Augurio.  Castiglione-Fior.,  1904.  16^. 
Manfrin  P.  —  Un  problema  della  vita  italiana.  Roma,  1904.  8*^. 
Marian  S.  F.  —  Studiu  Polkloristie.  —  Legendele  Maicii  Domnu- 

lui  (Edii  Academiei  Rem.).  Bucuresci,  1904.  8^. 
Martindale  C.  C>  —  Sertorins.   Garmen  latioum  (GhanceIIor*s 

Prize:  Latin  Verse,  1904).  Oxonii,  1904.  8^. 
fd.  —  Vii^il.  Georgics,   Book  IV,   Lines   450-547,  translated 

into  hexameters.  (Gaisford  Prize,  Greek  Verse,  1904).  Oxford, 

1904.  8^ 
Matheseus  /.  —  Ausgewahlte  Werke.  Vierter  Band.  Handsteine. 

Hemusg.  eingeleitet  uod  erlftutert  von  D.  G.  Loesche.  (Bi- 

bliothek  deutsch.  Schriftsteller  aus  Bòhmen.  14  Band).  Prag, 

1904.  8^ 
Mazzatinti  G.  —  Inventari  dei  Manoscritti  delle  Biblioteche 

d*  Italia.  Voi.  XII.  Firenze  (R.  Biblioteca  centrale).  —  Forlì. 

1902-1903.  4^ 
Maszei   Z.  —   Principi  di  OflScietica  teorica  universale   degli 

Uffici  e  dei  Servizi  pubblici  e  Godici  degli  impiegati  civili 

e  militari.  Firenze,  1902.  8^ 
Menant  J.  —   Les  Yézidiz.  Épisodes  de  Thistoire  des  Adora- 

teurs  du  diable.   (Annales  dn  Musèo  Guimet.  Biblioth.  de 

vulgarisation,  n.  V).  Paris,  1892.  8«. 
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Milloué  L.  (De).  —  Conféreiices  aa  Mssée  Gnimet,  1899-1900 

et  1900-1901.   (Annales  du  Musée   Goimet   Biblioth.   de 

vnlgarisatioD,  n.  XIII).  Paris,  1908.  8^. 
Id.  —  Conférences  au  Maeée  Ouimei  1898-1899.  Préfi^e  par 

E.  Ouimet.  (Anoales  du  Mueée  Gnimet.  Biblioth.   de  tuI- 

garisatioD,  n.  XII).  Paris,  1902.  8''. 
Id.  —  Préois  d'histoire  des  religions.  Première  partie.  Beligions 

de  linde.  (Annales  da  Mosée  Goimet  Biblioth.  de  Yolga» 

risation,  n.  II).  Paris,  1900.  8"*. 
Miret  y  Sans  J.  —   Diseurso   leido   en   la   R.  Academia  de 

Baenas  Letras  de  Bareelona  en  la  recepoion  pnblica  de 

(8  jun.  1900).  Barcelona,  1900.  8^ 
Id.  —  La  cabeza  del  rey  Jaime  I  de  Aragon.  (Ext  de  la  Berne 

Hisp.,  tome  IX).  Paris,  1902.  S\ 
Id.  —  La  Politica  orientai  de  Alfonso  V  de  Arag6n.  Exposición 

del  libro  de  Francesco  Cerone.  Barcelona,  1904.  8^. 
Id.  —   La  Princesa  griega  Lascaris,    condesa  de  Pallars   en 

Catalniia.    (Ext   de    la  Bevue    Hisp.,    tome   X).    Paris, 

1903.  8^ 

Id.  —  Los  Yescomtes  de  Bas  en  la  Illa  de  Sardenya.  Barce- 
lona, 1901.  8^ 

Id.  —  Los  Yescomtes  de  Cerdanya,  Conflent  j  Bergadà.  Me- 
moria. Barcelona,  1901.  8"". 

Morales  A.  M.  —  Informes  de  la  Asociacion  de  la  Prensa  de 
Cuba  sobre  el  convenio  relativo  a  la  proteccion  de  la  pro- 
piedad  literaria  j  artistica  entro  las  Bepublicas  de  Cuba  y 
Francia.  Habana,  1904.  S"". 

Mostra  dell*  Antica  Arte  senese.  Catalogo  generale  illustrato.  Siena^ 

1904.  8^ 

MtUler  F.  M.  —  Introduction  à  la  Phìlosophie  Yédanta.  Troia 
Conférences  faites  à.  Tlnstitut  royal  en  mars  1894.  Trad* 
de  Tanglais  par  L.  Sorg.  (Annales  du  Mosée  Guimet  Bi- 
blioth. de  yulgarisation,  n.  XI).  Paris,  1899. 

Municipio  di  Yenezia.  Ufficio  di  Statistica.  —  Bassegna  stati- 
stica P  e  2''  trimestre  1903,  fase.  2.  Yenezia,  1904.  8''. 

Nieken  T.  —  Lensgreve  Joban  Caspar  Herman  Wedel  Jarlsberg. 
1779-1840,  MII,  Chustìania,  1901-1902.  8«  (?oL  3). 
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Oltre  tomba,  sulle  orme  di  Dante.  Un  socio  della  «  Dante  Ali- 
ghieri ».  S.  1.,  1904.  8\ 

Orlando  P.  —  Roma  porto  di  mare.  (Pubbl.  del  Comitato  «  Pro 
Roma  Marittima  »  Fase.  II.)  Roma*  1904.  S"". 

Ovdrp  L.  —  Elenco  delle  pubblicazioni  storiche  dell* Accademia 
Ungherese  delle  Scienze  di  Budapest.  Budapest,  1903.  16^. 

Palanque  G.  —  Le  Nil  à  l'epoque  pharaonique,  sou  rOle  et  son 
eulte  en  Égypte.  (Biblioth.  de  TÉcole  des  H.  Études, 
Sciences  hist.  et  philol.  144»*  fase.).  Paris,  1903.  8.^ 

Palladius,  Hieronymus  and  others.  —  The  Book  of  Paradise 
being  the  Histories  and  Sayngs  of  the  Monks  and  Asceties 
of  the  Egyptian  Desert.  The  Syriac  Texts  acoording  te  the 
recension  of  'Anàn  Ishd'  of  Béth  Abhé,  edited  with  an  en- 
glish  translation  bj  W.  Budge,  London,  1904.  8®  (2  yoL). 
[Lady  Meux  Manuscript,  n.  6]. 

PéUati  R.  —  Della  prescrizione  e  delle  azioni  possessorie  nella 
servitù  legale  di  passaggio.  Acqui,  1904.  8^ 

Pereira  de  Lima  /.  M.  —  Os  Navegadores  e  Conquistadores 
Phenicios  e  Carthaginezes.  Lisboa,  1903.  8"*. 

Pergola  D.  —  Confutazione  di  alcuni  responsi  rabbinici  e  breve 
riassunto  di  pubblicazione  sul  Giudaismo.  Torino,  1904,  8^. 

Programma  del  Ginnasio  reale  della  Scuola  reale  superiore  pro- 
vinciale in  Pisino.  Anno  scoi.  1903-1904.  Anno  quinto. 
Parenzo,  1904,  8*». 

Relacion  de  las  oeromonias  y  ritos  y  poblacion  y  gobemacion 
de  los  Indios  de  la  Provincia  de  Mechuacan.  Morella,  1804. 8^. 

Robert  C.  —  Die  antiken  Sarkophag-Reliefs,  im  Aufbrage  des 
E.  Deutsch.  Archaeol.  Instituts.  —  Drìtter  Band:  Einzel- 
mythen.  Zweite  Abth.,  Hippolytos-Meleagros.  Berlin,  1904.  f. 

Rosso  R.  {Del).  —  Pesche  e  Peschiere  antiche  e  modano  nel- 
TEtruria  marittima.  Voi.  1.  Firenze,  1905.  8^ 

Roome  H.  i>.  —  James  Edward,  the  old  Pretender.  (The 
Stanhope  Essay,  1904).  Oxford,  1904.  S^". 

Rubio  y  lluch  A.  —  Curial  y  Guelfii  -  Novela  catalana  del 
qninzen  segle,  publicada  à  despeses  y  per  encarrech  de  la 
R.  Academia  de  Buenos  Laetras  per...,  Barcelona,  1901. 8^ 

Ryeh  0.  —  Gamie  Personnavne  i  Norske  Steidsnavne.  Erìstiania, 
1901.  8^ 
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Sainson  C.  —  Nan-Tchao  Te-Che  (Pablìcatioos  de  TÉcole  dee 

langues  orìentales  virantes.  Cinqaième  sèrie,   IV).   Paris, 

1904.  8«. 
Saccomanù  —  La  libertà  nel  diritto  naturale  e  positivo.  Studio 

politico  sociale  d'an  yecchio  solitario.  Treviso,  1904.  8^. 
Salmon  0.  —  L'introduction  topographique  à  THistoire  de  Bag- 

dàdh  d'Abou  Bakr  Ahmad  ibn  Thàbit  Al*EhatÌb  al  Bagdft- 
•  dhì  (392-463  H.  =  1002-1071  J,-C).  (Biblioth.  de  l'École 

des  H.  Études,  Sciences  hist  et  phil,  148°^  &8C.).  Paris, 

1904.  8». 
Santoro   M.  —    Compendio    di   scienza  delle    finanze.    Bari, 

1903.  8^ 
Id.  —  Trattato  teorico-pratico  di  scienza  delle  finanze.  VoL  I. 

Prolegomeni.  Bari,  1904.  S"". 
Sayce  A.  H.  —   Les  Hétiens  -  Histoire  d*im  empire  oublió: 

trad.  de  Tanglais.  Préface  et  Appendices  par  M.  J.  Menant. 

(Annales   du    Musèo   Guimet.  Biblioth.    de  vulgarisation, 

n.  III).  Paris,  1891.  8^ 
Scardigno  R.  —  Lessico  dialettale  molfettese-italiano.  Molfetta, 

1903.  8*. 

Schreiber  E.  (Immanuel  Sofèr).  —  Bibbia  e  Babele.  Ap- 
punti alle  conferenze  del  prof.  Gustavo  Sacerdoti.  Trieste, 

1904.  8^ 

Schneider  E.  —  La  Grotte  de  Comete  Tarquinia  et  ses  inscri- 
ptions  étrusques.  (Extr.  de  ■  La  Bevue  d'Europe  et  des  Co- 
lonies  »,  1904).  Paris,  1904).  Paris,  1904.  8^ 

SchròUer  (y.)  und  Schmoller  {v.).  —  Das  Preussische  Mtìnz- 
wesen  im  18.  Jahrhundert.  —  Mùnzgeschich.  Teil.  Erster 
Band  -  Die  Munzverwaltung  der  KOnige  Friedrich  I.  und 
Friedrich- Wilhelm  I.  (1701-1740).  —  Beschreibenden  Teil. 
II.  H.  Denkmaler  der  Preussisch  en  Staatverwaltung  im 
18  Jahrhundert.  Herausg.  von  der  KOngl.  Akad.  der  Wis- 
senschaft.  (Acta  Borussica  -  Die  eiozelnen  Gebiete  der 
Verwaltung-Mùnzwesen).  Berlin,  1904,  2  voi.  (in  8°  e  in  4*). 

Scrivanich  C.  —  L'esistenza,  dedotta  dalla  teoria  atomica,  di 
uDa  tt  Causa  Prima  •  di  natura  diversa  dalla  materia.  Spa- 
lato, 1904.  8^ 
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S$br  S.  ^  Godei  Borgia.   Biio^  ftltmoiikaiiisohé  Bilderariurift 

der  Bibliothek  der  Gongregatìo  de  Propaganda  Flde«  Bd.  I. 

Berlin,  1904,  t 
JSenart  E.  —  Las  castes  dans  linde.  Lea  fidts  et  le  altèrne. 

(Annales  du  Mosée  Guimei  Biblioth.  de  yulgarisatìo&«  il  X. 

Paris,  1896. 
JSarmani'MoreUi  L.  —  La  ProTincia  di  Verona.  Monografia  sta- 

tiatica-economica-amminiatntiya  raccolta  e  coordinata.  Fi- 
renze, 1904,  f. 
JStmta  M.  —  La  claseica  liateria  italiana.  Trieste,  1904.  8*. 
JSimdbàrg  0.  —  Sweden:  ita  People  and  iti  Indnatcy*  Stoekholm, 

1904.  8*. 
Vànderkindere  L.  —  La  Ghroniqne  de   Oislebert  de  Mona. 

Nouyelle  édition  pnblìée  pan..  (Oomm.  roy.  d*HÌ8toire.  Be- 

cneil  de  textes  po«r  serrir  à  l'étade  de  THistoire  de  Bel- 

gique).  Bruxelles,  1904.  S^". 
rmriale  r.  —  Della  scuola  civica.  Diatriba  XXII  del  libro  III. 

(Diatribe  di  Bpitteto  tieeolte  da  Arriano  e  tradotte).  Na- 

poU,  1901.  8*. 
y^selUdé  V.  -*-  Histoire  de  la  conqofite  romaine  de  k  Dacie 

et  des  GorpB   d*ArDiée  qui  j  ont  pria  part.  (Biblioth.  de 

rÉcole  det  H.  Étwles.  Sciences  hist  et  phUol,  144"*  &sc.). 

Paris,  1903.  8^ 
Vedova  G.  (Dalla)  —  La  Società  Geografica  Italiana  e  l'opera 

ana  nel  secolo  XIX.  Bona,  1904.  8^ 


DISSBBTAZIONI  ÀCCÀDEMIOHE 
DBLLi  Università  di  Bbrna,  Fkiburoo,  FRBiBuae,  L  Bw,  Gi- 
nevra,  GiBSSBN,   E&NIOBBBRe,  UpSaLA,  WUBReBORQ. 

I.  Bbrn. 

Alg$  A.  —  Die  Lantrerh&ltoisse  einer  Patoiagnippe  dea  Bemer 

Jura.  St.  Gallen,  1904.  8^ 
jtrchattikaki  /.  --  Étade  sor  lea  prìncipales  fétes 

dans  l'ancienne  Église  d'Orimit  Oenère,  1904.  8*. 

BiNDicoim  1904.  —  YoL.  Xni.  t7 
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BaUiger  F.  —  Bonera  Spniehe  and  die  bernisehe  Mandiit* 
Heidelberg,  1904.  8. 

Faas  A.  —  Zar  Lehre  yod  der  sogennanteD  Culpa  —  Compensa- 
tioD.  Bem,  1904.  V". 

Fehlmann  ff.  —  Das  Fertigangswesen  naeb  den  aarganischeo 
Bechtequellen  historisch  —  dogmatisch  bearbeitet  Aarao, 
1908.  8*. 

Fraenkel  I.  —  Zacharias  Wemers  Weihe  der  Eraft  Eine  Stadie 
zar  Technik  dea  Dramaa.  Hambarg,  1904.  8^. 

Frankfurter  M.  —  Mese  ben  Maimùnrs  Mischnah-Eommentair 
zam  Traktat  KeUiabotb  (Abscbnitt  III,  IV  and  Y).  Arabi- 
scher  Urtext  anf  Orand  yen  zwei  Handschriften  zam  ersten 
Male  berao^egeben  mit  yerbesserter  bebrftiscber  Ueberset* 
zang  dee  Jacob  ibn  Abbasi,  Eialeitang,  deutscher  Ueber- 
setzang,  nebst  kritischen  and  erlftateraden  Anmerkangen. 
Berlin,  1903.  8^ 

Irankfurter  S.  —  Mese  ben  Maimùni's  Mischna-Kommeniar 
zum  Traktat  Eetbaboth  (Absehnitt  I  and  II).  Arabiscber 
Urtext  anf  Grand  yen  zwei  Handschriften  zam  ersten  Male 
heraasgeg.  mit  yerbesserter  hebrftiacher  Uebersetzung,  dea 
Jacob  ibn  Abbasi,  Einleitung,  deatscher  Uebersetzang  nebst 
kritischen  und  erl&uternden  Anmerkangen.  Berlin,  1903.  8^. 

Frankl  Ph.  —  Der  Friede  yen  Szegedin  and  die  Geschichte 
seines  Braches.  Leipzig,  1904.  8^ 

Friedmann  /.  —  Die  Lehre  yom  Gewissen  in  der  Systemen  der 
ethischen  Idealismus  historisch-kritisch  dargestellt.  Budapest,. 
1904.  8^ 

Gervais  H.  —  Das  Hagelyéraicherangswesen  in  der  Schweiz  im 
Hinblick  anf  die  Anstalten  der  Nachbarlftnder,  insbesondere 
Bajerns.  —  (Separotabd.  aus  der  6  Li^erung  der  •  Zeit- 
schrift  filr  schweiz.  Statistik  »,  Jahrg.  1904).  Bern.  1904,  8^ 

Quhl  T.  —  Untersuchungen  za  Art,  51  0.  R.  Bern,  1904.  4*. 

Eaknbser  E.  —  Die  Namenaktie  nach  dem  Bundesgesetz  ùber 

^  *  das  Obligationenrecht  mit  Berùcksichtigang  des  deatschén 
Handlesrechls.  Zùrich,  1903.  8*?. 

JBaldimann  H.  —  Der  Yokalismas  der  Mundart  yon  Goldbacb» 
Heidelberg,  1908.  8^ 


Corauoiottioni  Tari«.  405 


ffalter  K.  •—  Das  gesetzliohe  Erbrecht  des  Eantons  Thurgau  in 
hÌ8torÌ8ch-dogmatÌ8cher  DarstellaDg.  Frauenfeld.  1904, 8^. 

Eàssig  /.  —  Die  Anfftnge  des  Toggenboiger-oder  zweìten  Yil- 
mergerkrìeges  1698-1706.  Bern,  1908.  S^'* 

ffirgel  L.  —  WielaDds  Beziekangen  zu  den  deutschen  Boman- 
tikern.  Bern,  1904.  8^ 

KamMeizky  A.  S.  —  Die  P*Sita  zu  Eoheleth-textkritisch  und 
in  ihrem  Verhftltnis  ztim  maasorethische  Tezte,  zur  Septna- 
ginta  nnd  zu  den  ùbrigen  alten  griechischen  Uebersetzungen 
untersucht,  mit  einem  Anhange  enthalterd  Emendationen  zum 
Massorethisohen  Tezte  des  Buches  Eohelefh.  Leipzig,  1904. 8^. 

Kinkoff  Th.  —  Der  Unterschied  von  Aktiengesellschaft  und  einge- 
tnigener  Genossenschaft  nach  der  neuster  Oesetzgebung  yen 
Bulgarìen,  Deutschland  Oesterreich,  Bussland  und  Schweiz. 
OrosshOchstetten,  1901.  8<'. 

Klein  H.  —  IndÌYÌdual-und  Sozialethik  in  ihren  gegenseitigen 
Beziehungen.  Bern,  1904.  8^. 

Knopff  P.  —  Darstellung  der  Ablautrerhftltnisse  in  der  sohotti- 
sehen  Schrìftsprache  mit  Vergleichungen  in  bezug  auf  Abwei- 
changen  der  anderen  mittelenglìschen  Dialekte.  WOrzburg, 
1904.  8*. 

Krauss  B.  —  Die  Pfandglftubiger  in  Eonkurs  und  Nachlassver- 
trag  nach  dem  Bundesgesetz  ùber  Schuldbetreibung  und 
Eonkurs  yom  11.  Aprii  1889.  Basel,  1904.  8^'. 

Manoloff  Ph.  —  Willensunfreiheit  und  ErziehungsmOglichkeit. 
(Spinoza,  Leibniz,  Schopenhauer).  Bern,  1904.  8^. 

MàrffolÙL  5.  —  Zur  Eritik  der  BOhm-Bawerk'schen  Lehre  Yon 
Eapital  und  Eapitalzins.  Berlin,  s.  a.  8^ 

Mettier  P.  —  Die  Pfandhaftung  der  Prttchte  (Miet-  und  Pacht- 
zinse)  eines  Immobile,  dargestellt  nach  der  deutschen  und 
schweizerischen  Gesetzgebung,  unter  besonderer  Berùcksichti- 
gung  des  schweizerischen  Yorentwurfes.  Zurich,  1904.  8^. 

Mùller  JT.  —  Die  Geschichte  der  Zensur  in  alten  Bern.  Bern, 
1904..8*. 

PlUter  V.  Sehlans  A.  V.  —  Die  Patrioten.  Ein  Beitrag  zur  Ge- 
schichte Bùndens  am  Ausgange  des  XVIII.  Jahrhunderts. 
Chur,  1904.  8^ 
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Plèttcher  K  ^  Dts  ehelìche  Qùterrecht  dei  Eutefis  Schaffhati- 
sen   in    bistorisch-dogmatUicher    Darstelloiig.    Sohleitheim, 

1903.  8^ 

Rosenberg  S.  —  Bicardo  and  Marx  ala  Wertthaoréldker.  Bern, 

1904.  8^ 

Rosenberg  P.  —  Die  Orundzùge  der  EanVschen   Beligionsphi- 

losophie  in  der  «  Krìtik  der  praktischen  Veinanft  i»  nnd  ili 

der  •  Erìtik  der  Urteilskraft  ».  Baiin,  s.  a.  S"". 
Rosse  Ch.  A.  -^  h9A  thé<HÌe8  littéraires  de  Victer  Hugo.  De- 

lémont,  1903.  9\ 
Schapira  A.  —^  Erkenntnietheoretieche  StrOmnngen  der  G^en- 

wart  Sohnppe,  Wundt  und  Sigwart  als  Srkenntnisstheore- 

tiker.  Bern,  1904.  8^ 
Schiller  E,  -^  Das  tnystieche  Leben  der  Ordenssehifeatern  za 

TOss  bei  Winterthar.  Zùrich,  1903.  8*. 
Sehrag  A.  ^—  Matthew  Arnold,  poet  and  eritiCé  Basel,  1904.  8^. 
SehwarU  0.  —  Leopold  Erug  als  NationalOkonom.  Frankfart, 

1904.  8«. 
Seliger  /.  ^^  Das  sociale  Yerhalten  des  mensoUiidieii  ladivi- 

dnams  sor  menschlichen  Gattang.  Bern,  1903.  8^. 
Steiger  A.  —  Thomas  Shadweirs  «  Libertine  » .  A  complemen- 

tary  Stady  to  the  Don  Juan-literatore.  Berne,  1904.  8''. 
Voltnar  F.  —  Die  Anf&nge  der  Eisenbahngesetzgebong  im  schwei- 

zerischen  Bundesstaate.  Bern,  1903.  8^ 
Wild  B.  —  Yerfassangsgeschiehte  der  Stadt  WU  754-1789. 

Wil,  1904.  80. 
mttner  0.  ^  Moritz  Hartmanns  Jigend.  Wien,  1908.  8^ 
Zivier  E.  —  Die  Yerteilang  der  Be7(^lkerang  im  bflndnMischen 

Oberrfaeingèbiet  nach  ihrer  Diehté.  Bern,  s.  a.  8^ 

II.  «^  FitBiBaRa  i.  Schw. 

Brunhes  Ù.  ^  La  Foi  ohrétienne  et  la  Fhilosophie  &u  tèmpi 
de  la  renaissance  carolingienne.  Paris,  1903.  8*. 

Gonrardy  ^.  «-  De  Yergilio  Apollonii  Bhodii  ioàitatore.  Mot 
nasterii,  ld04<  8''. 

ffophan  B.  —  Lakians  Dialoge  ùber  die  OQttenreli  Solàthum, 
1904,  8^ 
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Kóhl  H.  —  Die  Beform  der  •  YolksyeisicdieraQg  « .  Sine  Anfgabe 

der  Sozialpolitik.  Ghamnitz,  1903.  8^. 
Kra$tuki  K  *-*  Ueber  den  Ambitus  der  OregorianiBchen  Mass- 

gesànge.  Freiburg,  1903.  8^. 
Jfatulewici  0.  B.  —  Doctrina  BttsscMrum  de  Stata  justìtiae  ori- 

ginalis.  CracoTiae,  1903.  8^. 
Nammann  M.  W.  Y.  —  Der  TrOdelvertrag.  Mùnchen,  1902.  8<»' 
(hir  E.  —  Dar  EinfloBs  dee  SohweiserisobeQ  Civilgesetcbuches 

auf  das  Stadiam  des  Priyatrechte.  Freiburg,  1904.  8^. 
Pollerà  /.  —  Zur  Lehre  vom  Buckfall  mit  besonderer  Bertick- 

sichtigmig    des    Sohweizerisoh^    Stra^esetz^Yorentwurlég. 

Chur,  1904.  8*. 
Scheiwiler  À.  «***  Die  Eucharìstie  in  den  auaserkircbliohen  Ext i- 

san  ìm  2.  and  3.  Jabrhundart  and  dia  Aquariar.  Freiburg, 

1904.  8^ 
Tu^  P.  —  Die  Fraien  yen  Laax.  —  Eina  Baitrag  zar  Verfas* 

sungs  und  Standeigascbichte.  Chur,  1903.  8^. 

IIL  -^  FREiBURa  L  B. 

AUerthum  W.  —  Die  Geschaftsanteile  bei  elner  eingetragenen 
Gtonoisenechaft  mit  baschrftnktar  Haftpflicht  Berlin,  e.  a.  8^. 

Baumgarten  F^  —  Hans  Baldungs  Bildercyklns  am  Hocbaltar 
za  Frdbarg.  Strassburg,  1903.  V". 

Breuer  H.  —  Noyation  and  Verj&brung  im  Kontokorrent.  Eus- 
kirchen,  1903.  8''. 

Bùttner  W.  —  Sbakespeares  Stellung  zam  Hause  Lancaster. 
Offenbaab,  1904.  8^ 

Caezar  /.  —  Wodurch  untersoheidet  sloh  das  kaafmftnniscbe 
Zarackbebaltungsracht  yen  dem  Zorackbehaltungsrecht  des 
Bàrgerliahen  Gesetzbochs?  Strassburg,  1904.  8«. 

Casper$.  —  Erlass  und  Yerzicbt  nach  dem  Btkigarlichen  (}asetz- 
bacb.  Strassbarg,  1904.  6\ 

IH0Òold  B.  ^  Zwingt  ans  der  Inhalt  der  §§  571-579  B.  0.  B. 
za  der  Annahme,  dass  das  Mietrecht  an  Grundstaakan  unter 
den  in  den  genannten  Paragraphan  aufgastallten  Vorausset- 
zoogen  aia  dinglicbas  Becbt  ist?  Waon  nicht,  weloha  Beahts- 
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konstniktion    kann  als   lequivalent  dee  gesetsgeberiBcheD 

Wortlauts  gelten?  Freiburg,  1904-  8^ 
DroBte  M.  F.  von.  —  Die  kirchenpolitische  Tfttìgkeit  das  HL 

Vicente  Perrer.  Freiburg,  1908.  8*- 
Eiermann  A.  —  Studien  zu  Lasanu  yod  SehwendL  —  L  Teil, 

Amorbach,  1904.  8\ 
Friedeberg  H.  —  Die  Vertretung  im  Empfiuig  yon  empfkngsbe- 

durftigen  WiUeoserklftruugen  insbesondere  auch  bei  einer 

Mehrheit  von  Vertretem,  oach  dem  btirgerlichen  Oesetabuch. 

Berlin,  8   a.  8^. 
Oanz  E.  —  Die  EigentfLmerhypothek  im  bùtgerliehen  Gesete- 

buche.  Bonn,  1903.  8\ 
Oròschner  E.  —  Inwieweit  kommen  die  Grunds&tze  Yon  der 

UnYerantwortliehkeit  des  Monarchen  auf  den  Begenten  sur 

Aowendnng?  Berlin,  1904.  8''. 
Haffner  0.  —  Anfftnge  der  Neuhochdeutschen  Schriftspracbe  zu 

Freiburg  im  Breisgau.  Freiburg,  1904.  8^. 
Huber  K.  —  Die   Berufung  im  heutigen   Straf)»roze68  mit  be- 

sonderer   Berficksichtigung  der   Becfatspreohung.  Freiburg, 

1904.  8^ 
Kleefeld  K.  —  Der  Begriff  des  Tierhalters  sowie  Gnmdlage 

und   Umfang   der  Haftung   aus  §  838  B.  G.  B.  Berlin, 

1904,  8^ 
Koelbing  A.  —  Zur  Charakteristìk  John  Skelton*  s.  Stuttgart, 

1904.  4^ 
Koppen  K.  —  Das  Verh&ltnis  des  §  823  zu  den  §§  616,  617 

des  bùrgerl.  Gesetzbuchs.  Frankfurt,  1903.  8®. 
Krebz  E,  —  Studien  tìber  Meister  Dietrich  genannt  von  Freiburg. 

Freiburg,  1903.  8*^ 
Kuemer  R.  —  §  1.  des  badischen  Gesetzes  betreffend  die  Ueber- 

leitung  der   ehelichen   Gùterstftnde  des   ftlteren  Bechts  in 

das  Beichsrecht  Yom  4.  August  1902.  Naumburg,  1902.  8^ 
Ktchlewein  W.  —  Prftfizstudien  zu  (Goethe.  Strassburg.  1903.  8^ 
Kumm  H,  K.  W.  —  Yersuch  einer  wissenschaftlichen  Darstellung 

der  wirtsohaftsgeographischen  Verh&ltnisse  Nubiens  Yon  As- 
suan bis  Dongola.  G^tha,  1903.  8.^ 
Lommatzsch  E.  —  Prolegomena  in  Vegeti  digestorum  artis  mu- 
lomedicinae  libros.  Leipsiae,  1903.  8^. 
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Zorsch  W.  —  Angegriffeiie,  Destìnatftre  und  Oedankentrftger  bei 

dar  Beleidigung.  Hanan,  1904.  S"". 
Mieek  P.  —  Die  seitens  der  iadiistriellen  Untemebmer  in  dea 

preossischen  Provinzen  Bheinland  und  West&len  getroffenen 

Arbeiter-WohlfiEthrts-EinriohtnngeD  und  ihre  Tolkswirtschaft- 

liohe  und  soziale  Bedentung.  Berlin,  s.  a.  8®. 
Munk  R.  —  Des  Vermftohtnis  eines  niobt  znr  Erbschaft  gebOren- 

den  Gegenstandes  naob  gemeinem  Becbt  und  B.  0.  B.  Ber- 
lin, 8.  a.  8^. 
Nede  A.  —  Die  lei  commissoria  im  rdmiscben  Beobt  und  bùr- 

gerlicben  Gesetzbncb.  Leipzig,  1904.  8*. 
Niglis  A,  —  Siger  von  Courtrai.  (Beitrftge  za  seiner  Wftrdignng. 

Freiburg,  1903.  8*». 
navtaiiirjg  X.  F.  —    Ta  naqi  rvvmxog   nctqa   nia^mvi 

0iXo(ro^ovfjt€va,  Freibuq^,  8.  a.  8^ 
Jieuter  H.  —  Beitrftge  zur  Lautlebre  der  Siegerlftnder  Mnndart 

Halle,  1903.  8^ 
Rieger  E.  —  Uebertragung  der  Verstandea-  und  Werturteile. 

Freiburg,  1903.  8*. 
Schmid  F.  A.  —  Die  Philosophie  Ficbtee  mit  Bùcksicbt  auf 

die  Frage   naeh   der    «  Yer&nderten   Lebre  «.   Freibuig, 

1904.  8*>. 
Sehmidl  R.  —  Prozessrecbt  und  Staatsrecbt.  Freiburg,  1903.  4f. 
Schmid  K.  F.  —  Jean  de  Montreuil  als  EirehenpoUtiker,  Staats- 

mann  und  Humanisi  Freiburg,  1904,  4^. 
Smidt  G.  —  Die  Haftung  des  Tierhalters   (§  833,  B.  6.  B.) 

in  der  Bechtsprechung.  Bremen,  1904.  8*. 
Sprenher  F.  —  Das  Wesen  des  Besitzes  auf  des  Grundlage 

des  Biirgerlichen  Gesetzbuches.  Bostocb,  1903.  8^ 
Stiebel  A.  —  Welche  Bechte  kann  dem  Eftufer  einer  Sache  die 

nacbfolgende  UnmOglichkeit  der  Leistung  der  Yerkftufers 

gewftbren?  Berlin,  1904.  8^ 
Streibich  A.  —  Mustapha  und  Zeangir,  die  beiden  SOhne  Soli- 

mans  des  Grossen  in  Geschichte  und  Dichtung.  Stuttgart, 

1903.  8^ 
Umhauer  E.  —  Kin  Beitrag  zur  Lehre  Yom  Begriff  und  Wesen 

des  Polizeideliktes.  Buchi,  s.  a.  8^ 
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Wagner  M.  ~  Die  engliatòe  Eireheipolitik  nntmr  EOnig  Si- 

chard  II  (1877-1399).  B(mii,  1904.  8». 
WMnberg  S.  —  Teilnahme  m  Ikhrlisaigen   Handlungen  iMieb 

gelteodem  Beehte.  Berlin,  1904.  8^ 
WkUérmanUl  E.  «^  Biogntphisobes  in  den  Gtedichten  ton  Sir 

Thomas  Wjatt  nad  Henry  Howard,  Earl  of  Sorrey.  S.  1.,^ 

1908.  8^. 
Wblf  E.  —  Das  Jos  tollendi  dea  Besitzen  yerglichen  mit  dem 
i  des  Mieters*  Entleihers  nsw.  nach   dem   BOrgerlichen  Gt^ 

setEboch.  Berlin,  1904.  S\ 
Zilligus  E.  —  Die  Besonderheiten  der  Ctowfthrleistai^pflieht 

dat  Erbaehaftsferkftafers  gegenflber  dem  Begelrechi  Berlin,. 
\  1904.  8^ 

IV.  ~  Qenìte. 

\ 

André  L.  E.  T.  —  Les  apocrjphes  de  TAncìen  Teatament 

Florence,  1903.  8^ 
{  Berguer  G.  —  L'application  de  la  méthode  scientifiqne  à  1& 

I  Th4ologi«.  Oenò?e,  1903.  S"". 

Dufòur  /.  M.  -^  Étude  statiatique  et  eomparée  sur  le  suicide 

à  la  Morgue  de  Genève.  Marseille,  1903.  8^. 
JSrimann  A.  P.  —  Exposé  orìtiqne  de  la  doctrìne  de  Newman. 

Genève,  1904.  8''. 
MoUu  H.  —  S.  Francois  d'Aasisa  et  TÉvangile.  Genève,  1904.  8<^. 
Perrin  7*.  «^  De  la  remise  oonditionnelle  dea  peines.  Genève. 

1904.  8». 
Pisòt  P.  •—  Le  pécké  dans  la  tbMogie  de  Paul.  Paris,  1904,  8«. 
Rochat  E.  —  La  Bevue  de  Straaborg  et  son  influence  sur  la 

tbédogìe  moderne.  Genève,  1904.  8^. 
RmuD  F.  —  Essai  sur  la  vie  après  la  mort  chez  les  Israélites. 

Genève,  1904.  8^ 

V.  —  GrBBSBif. 

9H$hrodé  J.  —  Maimonidea'  Commentar  zum  Tractat  Sanhe» 
drin  Abschnitt  IV^-V.  Berlin,  1904.  8*. 
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GMmann  C.  P.  —  Zn  den  Vorsehriften  dea  bllrgerlichen  Ge- 

setzbachs  ùber  gatglftabigen    Eigentmns-und   Pfanderwerb 

an  bewegliohen  Sachen.  GKessen,  1904.  S\ 
Dòli  E.  —  Ooete  und  SchopoBbaner.  Berlin,  1903.  8^ 
FalPfr  L.  —  Die  erkenntnìstheoretisoben  Qnindlagen  der  Ma- 

thematik  bei  Kant  nnd  Hnme.  Gieseen,  1903.  8^. 
FHedlander  M.    —   Die  Verftnderliohkeit  der  Namen   in  dan 

Stammlisten  der  Baoher  der  Ohronik.  Berlin,  190S.  8®. 
CKaser  A.  «  Die  Mass  -nnd  Qewichtsbezeichnuugen  des  Fran- 

tOsischen.  Berlin,  1803.  8*. 
Gestmann  G.  —  Die  Peetsehrift  des  Jean   à  la  Barbe  (1370) 

snm  ersten  Male  heraasgegeben,  Ubersetz  nnd  erklftrt.  Berlin, 

1908.  8^ 
Hepding  H.  —  Der  Attisknlt.  Giessen,  1903.  8*. 
Eeymann  W.  —  Franzòsische   Dialektwòrter  bei  Lexikographen 

des  16  bis  18.  Jahrhnnderts.  Giessen,  1908.  8^ 
Kehm  0.  —  Die  Entstehnng  und  Entwioklnng   der   Giessener 

Tabakindurstrie.  Ulm,  1908.  8^ 
Keller  0.  —  Die  Nasalpr&sentia  der  arischen  Sprachen.  Erster. 

Teil.  Gùtersloh,  1904.  8». 
Klein  A.  —  Die  zentrale  Finanzverwaltong  im  Dentschordensstaate 

Preussen  am  Ànfong  des  XY.  Jahrhnnderts.   Erster  nnd 

zweiter  Absohnitt.  Leipzig,  1904.  8^. 
Koeser  E.  —  De  capti?is  Bomanomm.  Gissae,  1904.  8^ 
Labion  G.  —   Darstellnng   der   wirtsehaftlichen   Verhftltnisse 

eines  Tifeldorfes  unter  besonderer  Berftcksiehtignng  seiner 

landwirtschaftlichen  Znstftnde.  Giessen,  1904.  8^. 
May  K.  —  Die  Landwirtschaft  der  Wetteran  nnter   Berùeb' 

siohtignng   der  natùrliohen,  wirtsehaftlichen   nnd  sozialen 

Verhftltnisse.  Giessen,  1903.  8'. 
ì/kyer  /.  A.  —  Die  wirtsehaftlichen  Verhftltnisse  der  Grand  nnd 

Bodens  der  Stadt  Giessen  in  den  letzten  25  Jahren.  Giessen, 

1903.  8*. 
Bentrop  E.  —  Setznng  des  Personalpronomens  als  Snbjekt  im 

ftlteren  NenfranzOsich.  Giessen,  1903.  8*^. 
Rieti  A.  -^  Die  RQckfordemng  Depots  zur  Sichemng  anrerbìnd^ 

licher  Vertrftge.  Berlin,  1903.  8*. 
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Ruhl  L.  —  De  mortnomm  jndieio  —  Pars  prior  —  Gwae. 

1908.  8*>. 
Sauer  B.  —   Der  Weber-Labordesche   Eopf  und  die  Qiebel- 

grappen  des  Parthenon.  Qiessen,  1903.  4®. 
Sehnert  F.  —  Die  landwirtsohaftliche  Betrìebsweise  im  Ereiae 

Erbaoh.  Oiessen,  1904.  S"". 
leping  H.  —  Die  Entwiokelung  der  Landwirtschaft  im  olden- 

bngischen  Milnsterland  wfthrend  der  letzten  ?ier  Jahnehnte. 

1903.  S.  1.  8^ 
VoqbI  K.  —  Die  Bestenenmg  dee  Grossbetriebs  im  Eleinhandel 

im  Eònigreich  Saohsen.  Amiaberg,  1903,  8*. 
Vorkampff'Laue  W.  —  Versuch  einer  Aufstellung  von  Eiefem- 

ertragstafeln   fQr   das  Orossherzogtom  Hessen   gemftss  den 

Bestimmnngen  dee  Yereìns  deutsoher  forstlicher  Versiichs- 

anstalten.  Oiessen,  1904.  8^. 
Z6rb  K,  —   Die  Volksdichte  der   Orossherzoglich  Hessisohen 

Provinz   Bheinbessen,   Auf  Omnd  der  VolkszflhliiDg  yom 

1.  Dezember,  1900.  Oiessen,  1903.  8^ 

VI.  —  EOnigsbbro. 

Barth  C.  —  Der  Wortsohatz  des  Carsor  Mundi.  Ein  Beitarag 

zar   Eenntnis  der  mittelanglischen   Dialekte.  Ednigsberg, 

1903.  %\ 
Gilde  A.  —  Die  dramatische  Behandlong  der  BQckkebr  des 

Odjssens  bei  Nicholas  Bowe,  Bobert  Bridges  mid  Stephen 

Phillips.  KOnigsberg,  1903.  8^ 
Sollberg  /.  —  Beitr&ge  zur  Lehre  vom  Bedeutungswandel  der 

Wòrter  im   Englischen.  Teil   I.  Die  Qoalit&tsyerschlechte- 

rung  einiger  Wòi-ter.  Eònigsberg,  1904.  4?. 
Goerke  0.  —  Ueber  Tienrerwandlungen  in  franzOsischer  Dich- 

tnng  nnd  Sage.  Eònigsberg,  1904.  8^. 
Krollmann  C.  A.  —  Die  Begrùndnng  des  Defensionswerks  im 

Herzogtum  Preussen  nnter  dem  Markgrafen  Georg  Friedrich 

und  dem  Eurfiirsten  Joachim  Friedrich.  Berlin,   1904.  8*. 
Ludwich  A.  —  Quaestionum  pseudophocylidearum  pars  altera. 

Begimontii,  1904.  4^ 
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Motzki  A.  —  Bnbulos  von  Probalinthos  und  seme  Finanzpolitik. 

EOnigsberg,  1908.  S"". 
Praneritius  M.  —  Assjrisohe   Eri^fahrang  yen  Tiglat-pileser 

I,  bis  auf  Samii-adad  HI.  Eònigsberg,  1904.  8^ 
Pelka  W.  —  Stndien  zar  G^schichte  dea  Untergangs  dea  alten 

Tùrìngischen   Eònìgreichs   im   Jahre   581    n.   Chr.   Jena, 

1903.  8«. 
Pilch  L.  —  Umwandlmig  dea  altenglischen  AUiterationaverses 

in  don  mittelenglischen  Beimvers.  EOnigsberg,  1904.  S"". 
Sarsowsky  A.  —  Die  ethisch-religiOae  Bedentung  der  alttesta- 

mentlichen  Namen  nach  Talmud,  Targum  nnd  MidraS.  Eirob- 

hain,  1904.  S\ 
Schmid  J.  —  Die  Osterfestberecbnung  anf  den  britìscben  Inseln 

Yom  An&ng  dea  vierteo  bis  znm  Ende  des  achten  Jabr- 

hnnderts.  Begensbnrg,  1904.  S"". 
SchwarU  F.  —  Somaize  ond  seine  Précieuses  Ridicules.  Ed- 

nigsberg.  1908.  8*». 
Thews  K.  —  Ueber  die  strafrechtliche  V erantwortnng  des  Arztes. 

Eònigsberg,  1904. 
Waterstradt  F.  —  Ein  Beitrag  zar  Methodik  der  Wirtschafts- 

lehre  des  Landbaaes.  Mersebarg,  1904.  8"". 

VII.  —  Upsala. 

AUaanderson  A.  —  Bidrag  till   Lftran   om   penninganrisning 

enligt  syensk  rfttt,  I.  Upsala,  1904.  8^. 
Anderson  E.  —  Ausgewfthlte  Bemerkangen  ùber  den  bohairischen 

Dialect  im  Pentateuch  Eoptisch.  Upsala,  1904.  8^. 
Arnell  E.  —  Bidrag  till  biskop  Hans  Brasks  lefhadsteckning. 

Stockholm,  1904.  8^ 
Exebèrg  B.  —  Studier  i  patentrfttt  I.  Upsala,  1904.  8*». 
Femling  ff.  0.  F.  —  Fdrsta  kapiUet  of  MUnatraktaten  Pire- 

ke*  Àbot  Hebrftiskatexten  med  paralellstftUen  ar  Midrafi, 

Miina  och  Talmad  j&mte  inledning  Ofversftttning  och  kom* 

mentar.  Upsala,  1904.  8**. 
GrcUh  C.  F.  —  Svenska  kyrkans  bradvigsel,  En  bistorisk-litor* 

gisk  framstflUning.  Upsala,  1804.  8''. 
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Karlberg  6L  —  Don  L&nga  historìska  Inskrìfton  i  Bamsee  III:s 

Tempel  i  Medinet-Habu.  Upsala,  1908.  Z"*. 
Larnon  J.  —  Onmdztlge  der  Sprache  Logaus.  Lant-und  For* 

menlehre.  Upsala,  1904.  8^. 
Palmgren  C.  —  English  gradation-noans  in  their  relativa  to 

strong  yarbs.  Upsala,  1904.  8*. 
Sunden  K.  —  Contributions  to  the  stady  of  elliptical  words 

in  modern  english.  Upaala,  1904«  8^ 


Vili.  —   WÙRZBURQ. 

Adrian  B.  —  Qnaestiones  Statiuae.  S.  L  1893.  8^". 

Albert  C.  —  Strabo  als  Quelle  dea  Flarins  Joeephns.  Àachaf- 

fenburg,  1902.  8^ 
Amend  A.  —  Ueber  die  Bedeatnng  yon  Mm^eauw  und  Amnan* 

Dillingen,  1893.  8^ 
Bamberger  B.  —  Das  Tier  in  der  Phlloeophie  Schopenhanser's. 

Wùrzbui-g,  1897.  8^ 
Bauer  A.  —  Der  Fall  der  FftDultima  nnd  Beine  Beziebongea 

zur  Erweichung  der  intervoealen  Tennis  zor  Media  und  zur 

Vocalveranderung  in  betonter  freier  Silbe.  Wùrzburg,  1903. 8*. 
Bauer  F.  —  Das  Personalpronomen  in  Le   Pelerinage   de  vie 

humaine  von  Guillaume  de  Deguileville.  Wtlrzburg,  1899, 8*. 
Berdolt  W.  -*  Der  Folgesatz  bei  Plato,  mit  histoiisch-gramma- 

tischer  Einleitung  :  der  Konsekutivsatz  in  der  ftlteren  griechi- 

schen  Litteratur.  Erlangen,  1894.  8^ 
Bergmann  JC.  —  Die  Volksdichte  der  grossherzoglich  hessischen 

ProTinz  Starkenburg  auf  Grund  der  Volkszfthlung  vom  2.  De- 

zember  1895.  Stuttgart,  1900.  8^ 
Bóck  /.  -^  Die  ethischen  Ausohauungen  ron  Salomon  in  ihrem 

Yerhftltniss  zu  Kants  Morallehre.  Wàrzburg,  1897.  9". 
Block  D.  *-  Herder  als  Aesthetiker.  Berlin,  1896.  8^. 
Braunschweiger  D.  -^  Die  Lehre  ron  der  Anfmerksamkeit  in 

der  Psychologie  des  18.  Jahrhunderte.  Leipzig,  1899.  8«. 
Broili  0.  «^  Die  Hauptquellen  von  Longfellows  Song  of  Eia* 

watha.  Wùrzburg,  1898.  8^ 


OdaukatiMi  vari*.  416 

Carlebaeh  B.  «^  Ouyans  metaphysiscbe  Anschauongeii.  Wùrs* 

burg,  1896.  8». 
Coipari  ff.  —  Db  Orìgìnalit&t  Moliòres  im  «  Tartufo  »  und  im 

•  Avare  t.  Oòttìngen,  1902.  S^". 
Cohen  G.  -^  Thomson*»  Cattle  of  Indolence.  Bine  Nachahmnog 

Ton  Spensers  Faerio  Queene.  Bonn,  1899.  8^. 
Cordes  G.  —  Pfijchologische  Analyse  der  Tbatsache  der  Selbst- 

ertiebang.  Borlia,  1898.  8^ 
Déssauer  H.  «^  Dit  handsdiriftlicbe  Qrandlage  d«r  nounzabn 

gròss^ren   pseudo-quintìlianiscben   Deolamationen.   Leipzig, 

1898.  8^ 
Diel  E.  —  Do  enuntiatis  finalibns  apud  Graeoorum  rerum  scripto- 

res  postorioris  aetatis.  Monacbii,  1894.  8^ 
Durr  E.  —   Ueber  die   Qrenzen   dar  Gewiisbeit   Wtlrzburg, 

190S.  8^ 
Dyroff  A.  —  Qeschicbte  des  Pronomen  Boflexi?am  in  der  ftlte- 

ren  attischei  Prosa  und  bei  den  attisdien  Bednem.  WfirK- 

bui^,  1892.  8^ 
Merz  J.  —  Ueber  den  Philebos  des  Platon.  Wùrzburg,  1902. 8«. 
Sdgell  B.  --*  Die  Grenzen  des  Experiments  als  einer  psyoholo- 

gisefaen  Metliode.  Wùrzbnrg,  1902.  8^ 
Eimiedler  P.  /.  M.  —  De  Tertulliani  adversus  Judaeos  libro. 

Aug.  Vind.  1897.  8^ 
Eiselein  A.  —  Darstellung  der  lautlicben  Entwicklung  derfran- 

zSsiscben    Lehnwdrter    lateinischen    Ursprungs.    Brlangen, 

1998.  8^ 
Fertig  /.  -^  De  Philostratis  sophistis.  Bamberg,  1894.  8^ 
Foohs  N.  A.  -^  Lockas  Erkenntnistheorie»  I.  Teil;  Der  Sub- 

jektimmns.  Wùrzburg,  1894.  8''. 
Frankenfelder  A.  —  Historische  Elemento  in  der  Oper  nud  ihre 

ftsthetische  Bedentung.  Wùrzburg,  1896.  8^ 
Gaetschenberger  R.  -^  Giundzuge  einer  Psychologie  des  Zeiehens. 

Begensburg,  1901.  8<'. 
Gaymann  V,  —  Eunstarchaologische  studien  za  P.  Pap.  Statios. 

Wftrzburg,  1898.  8^ 
Oérdemann  /.  «^  Das  Tier  in  der  Philo8(^bie  Montaignes.  Wùrz- 

burg,  1897.  8*. 
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Goldschinidt  A.  —  Fechners  metaphjsische  Ansohautingeiì.  WtLrz- 

burg,  1902.  8*». 
Qrothe  H.  —  Die  Bagdadbahn  und  das  Schwftbisehe  Baaern- 

element  in  Transkaakasien  und  Palftstina.  Mùnehen,  1902.  8^. 
Grùnbaum  H.  —  Zur  Eritik  der  modernen  CaoBalanschaumigeii. 

Wùrzburg,  1899.  8«. 
Qurewitzoh  A.  —  Znr  Gescbicbte  d«s  Acbtongsbegriffes  und  zur 

Theorie  der  sittlichen  Gefftble.  WOraburg,  1897.  8^ 
Handwerkér   0.   —  Gescbicbte   der  Wùnborger  nniyersiUts 

Bibliotbek  bis  zur  Sftkularìsation.  Wùrzboig,  1904.  8''. 
Ha$l  M.  —  Zur  Gescbicbte  des  geograpbiscben  Scbulbucbes.  Wùrz- 

burg,  1903.  8*». 
Hauck  G.  —  Plutarcb  von  Chaeronea  der  Verfiuser  des  Gast- 

tnabls  der  7  Weisen.  Burgfaausen,  1893.  8*. 
ffein  B.  —  Die  Spracbe  der  alteugliscben  Glosse  zu  Eadwine's 

Canterbury  Psalter.  Wflrzburg,  1903.  8<>. 
Herberieh  &.  —  Zitate  aus  Vriddhamanu  und  Bribaumanu,  nacb 

Sanskritwerken  des  Mittelalters  und  der  Neuzeit  zusammen- 

gestellt  und  ins  deutsche  uebersetzt.  Wùrzburg,  1898.  8^. 
Hetxenecker  /.  —  Studien  zur  Beicbs-  und  Eircbenpolitik  des 

Wùrzburger  Hocbstifbs  in  den  Zeiten  Kaiser  Lndwigs  des 

Bayem  (1383-1349).  Augsburg,  1901.  8^ 
Hufmayr  E,  —   Die   pseudo-cyprianiscbe   Scbrift   De  Paseha 

Computus,  Augsburg,  1896.  8«. 
Hu$$lein  /.  (7.  —  Flavio  Biondo  als   G^ograpb  des   FrObbuma- 

nismus.  WOrzburg,  1901.  8^. 
Jahn  W,  —  Ueber  die  kosmogomseben  Grundaaschauungen  im 

Manaya-Dbarma^Sftstram.  Leipzig,  1904.  8.^ 
Jobst  D.  —  Scylla  und  Cbarybdis.  Eine  geograpbiscbe   Studie. 

Wtìrzburg,  1902.  8^ 
Karlels  /.  —  Die  fr&nkiscb-wQrzburgiscbe  Hocbstifts- Cbronik  des 

Magisters  Lorenz  Fries.  Wfirzburg,  1898.  8*. 
Kemmer  E.  —  Die  polare  Ausdrucksweise  in  der  griechiscben 

Literatur.  Wiirzburg,  1900.  8°. 
Kemmer  L.  —  Versucb  einer  Darstellung  des  Lautstandes  der 

Ascbaffenburger  Eanzleisprache  in  der  ersten  Haelfte  des 

seclizebnten  Jabrbunderts.  Dillingen,  1898.  8^ 
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Kempf  J.  —  Geschichte  des  deutschen  Zwisohenreicbs  toh  1256- 

1278.  Wùraburg,  1898.  8*. 
Kimmich  /.  —  Xenophon  quare  Commentariorum  Sooratieomm 

libram  composaerit  qaartam,  et  qua  ratione  eius  libri  argu- 

menta  cohaereant,  quaerator.  Wirceburgi,  1897.  8^. 
Kraw  F.  —  Ueber  Girbert  de  Montreuil   und  seine  Werke 

Erlangen,  1897.  8<>. 
Kuhn  (?.  —  Idris  und  Zenide.  Wùrzburg,  1901.  8.* 
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storico  internazionale.  325. 

—  Ringrazia  per  le  congratula- 
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LA  STORIA  E  LA  PREISTORIA. 

Nota  del  dott.  Camillo  Trivero,  presentata  dal  Socio  6.  Barzellotti. 


Il  compianto  professore  Arìodante  Fabretti,  in  una^  di  quelle 
sue  belle  lezioni,  pnnto  accademiche,  cb*egli  soleva  fare,  tenen- 
dosi ritto  presso  una  tavola,  ingombra  di  carte  e  di  libri,  intorno 
al  quale  noi  studenti  sedevamo  a  scrivere,  ci  espresse  un  giorno, 
discorrendo  di  preistoria,  un'opinione  sulla  quale  sono  parecchie 
volte  tornato  colla  mente  e  che,  con  tutto  il  rispetto  alla  memo- 
ria dell'uomo  venerando,  non  posso  ora  interamente  accettare. 

L'opinione  è  questa,  che  il  nome  di  preistoria  è  improprio, 
poiché  essa  è  infine  storia;  che  se  nuove  scoperte  la  fanno  co- 
minciare più  indietro,  non  cessa  di  essere  storia,  benché  più  an- 
tica. L'avrò  espressa  male,  giacché  le  parole  precise  non  le 
ricordo  ;  ma  questa,  mi  pare,  era  su  per  giù  Topinione  dell'  il- 
lustre uomo. 

Ora  io  ritengo  che  la  preistoria  non  si  differenzi  dalla 
storia  propriamente  •  detta  solo  in  quanto  sia  una  storia  prece- 
dente 0  più  antica;  ma  veramente  perché  la  preistoria  non  é 
storia,  ma  una  scienza  sostanzialmente  diversa  per  l'oggetto  e 
pel  metodo  dalla  vera  storia. 

I.  Vediamo  anzitutto  ciò  che  riguarda  l'Oggetto. 

Oggetto  di  studio  della  storia  sono  i  fatti  umani,  ed  an- 
che i  fatti  naturali  (i),  in  quanto  sono  a  quelli  intimamente 


(>)  Come  ho  dimostrato  nel  mio  Manuale  sulla  classificazione  delle 
tcienie,  Milano,  Hoepli,  1899. 
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connessi,  ma  yisti  sotto  una  luce  particolare.  Non  sono  storici 
i  fatti  che  fer  posùione  Q).  E  possono  essere  considerati  ani- 
camente  come  storici  tutti  quei  fatti,  (notisi:  individuali,  spe- 
ciali 0  generali,  concreti  o  astratti,  reali  od  ideali),  che  possono 
essere  collocati  nel  tempo,  in  modo  che,  fissata  la  posizione  di 
uno  di  essi,  resti  con  maggiore  o  minore  sicurezza  fissata,  ri- 
spetto a  quello,  la  posizione  di  ogni  altro.  Nò  per  questo  gioya  cre- 
dere che  la  storia  si  riduca  semplicemente  alla  cronologia.  La  cro- 
nologia è  la  scienza  che  presiede  a  tale  distribuzione  dei  fatti  nel 
tempo.  La  storia  è  la  scienza  di  quei  fatti  ;  —  che  essa  contem- 
plerà e  studierà  sotto  tutte  le  categorie  possibili,  sotto  il  ri- 
spetto della  classe,  definendoli  e  classificandoli,  sotto  il  rispetto 
della  causa,  riunendoli  in  una  lunga  catena  di  cause  ed  effetti, 
sotto  il  rispetto  della  legge,  del  fine,  ecc.  ('). 

Oggetto  di  studio  della  preistoria  sono  airincontro  i  fatti 
umani  ancora  e  ancora  i  fatti  della  natura  connessi  a  quelli  degli 
uomini,  ma  che  precedono  il  tempo  in  cui  già  si  può  comin- 
ciare la  suddetta  collocazione  e  distribuzione  cronologica.  Sono 
fatti  anch*essi;  ma  non  sono  fatti  storici.  E  non  ci  interessano 
in  quanto  si  possano  riferire  a  dati  uomini,  a  date  condizioni, 
a  dati  tempi,  per  modo  che  noi  possiamo  trovare  un  nesso  fra 
gli  uni  e  le  altre,  e  farne  scaturire  una  narrazione  yeritiera  e 
scientifica  delFavvenuto.  Sono  fatti  che  possiamo  descrivere,  più 
che  raccontare  ;  sono  fatti  naturali  più  che  storici.  Ci  interes- 
sano, cioè,  perchè  ci  rivelano  le  condizioni  della  vita  dell'uomo 
in  tempi  remotissimi,  nei  quali  potremo  bensì  distinguere  alcune 
grandi  epoche,  e  porre  una  c'erta  graduazione  cronologica,  ma 
senza  che  possiamo  determinare  le  date,  senza  che  abbiamo  mai 
un  riferimento  preciso,  concreto,  rigoroso  ad  un  avvenimento  fermo. 
In  altre  parole,  sono  fatti  che,  per  mezzo  degli  avanzi  che  ce 
ne  restano,  noi  possiamo  ricostruire  e  osservare,  benché  appar- 


(*)  Cfr.  Seignobos,  La  méthode  historique  appliquée  aux  sciencet  so- 
cialez.  Paris,  Alcan,  1901,  pag.  3. 

(■)  Cfr.  Ernest  Naville,  La  définiiion  de  la  philosophie.  Paris,  Àlcan* 
1894,  pag.  4  e  segg. 
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tengano  ad  un  remotissimo  passato  ;  ma  non  sono,  ben  s'intende 
rispetto  alla  natura  dello  studio  cui  li  sottoponiamo,  diversi  in 
sostanza  da  quelli  che  formano  Toggetto  di  altre  scienze  d'os- 
servazione, le  quali  non  ban  punto  cbe  fare  colla  vera  storia. 

S*ò  detto  cbe  la  storia  ha  come  suo  oggetto  tutti  quei  fatti  — 
umani  e  naturali,  in  quanto  anche  i  fatti  della  natura  sono  con- 
nessi a  quelli  deV'uomo  —  che  possono  acquistare  nel  tempo  una 
posizione  determinata,  relativamente  gli  uni  agli  altri,  fissa  ;  come 
la  geografia  ò  la  scien;za  di  quei  fatti  che  possono  acquistare  una 
posizione  simile  nello  spazio.  Ora  è  vero  cbe  sotto  un  certo 
aspetto  anche  i  fatti  studiati  dalla  preistoria,  come  del  resto 
quelli  studiati  dalla  paleontologia  e  dalla  geologia  sono  colloca- 
bili in  tal  modo  nel  tempo.  La  terra  ha  infatti  la  sua  storia. 
E  cosi  r  ebbero  gli  esseri  che  nelle  remote  epoche  di  questa 
storia  la  popolarono.  Ma  ognuno  vede  cbe,  per  la  natura  stessa 
dei  mezzi  di  cui  queste  discipline  si  valgono,  non  può  essere 
questa  cbe  una  storia  molto  vaga  e  a  grandi  linee.  E  se  per  un 
verso  questi  studi  tengono  deiroggetto  e  —  lo  vedremo  tra  breve 
—  anche  del  metodo  della  storia,  non  è  questo  peraltro,  chi  bene 
osservi,  1*  essenziale  del  loro  oggetto  e  dei  loro  metodi.  Certo 
neiralbero  genealogico  della  scienza  vi  sono  tra  le  svariate  sue 
ramificazioni  vari  punti  di  contatto.  Come  la  storia  può  risalire 
oltre  Tuomo  e  Vumana  storia,  così  oltre  la  geografia  vera  e  propria 
troviamo  la  cosmografia  ;  ma  la  Cosmografia  non  ò  cbe  una  parte 
dell'Astronomia,  e  la  Geoistoria  della  Geologia;  e  Tordine  sto- 
rico-geografico non  acquista  vigorìa  sua  propria  se  non  quando 
si  stacca  dagli  altri  rami  del  grande  albero  del  sapere  e  s'accen- 
tuano le  differenze  tra  il  suo  oggetto  e  il  suo  metodo  e  quelli 
degli  altri  ordini  di  scienze. 

Noi  dobbiamo  qui,  per  la  nostra  tesi,  sorvolare  salle  somi- 
glianze, e  insistere  sulle  differenze  ;  ben  sapendo  però  cbe  da  un 
primo  indistinto  nascono  confusamente  i  vari  rami  del  sapere,  che 
si  distinguono  nettamente  soltanto  quando  sono  giunti  a  notevole 
distanza  dal  tronco  comune,  per  poi  riunirsi  e  fondersi  da  capo, 
colla  molteplicità  delle  loro  fronde  in  una  finale  unità,  che  è 
l'ideale  cui  tende  la  scienza. 
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Certo  il  ponte  di  paesaggio  tra  la  preistoria  e  la  storia  è  dif- 
ficile trovarlo;  la  storia  insensibilmente  si  svolge  dalla  preistoria; 
e  certamento  sotto  un  dato  aspetto,  la  preistoria,  che  pure  è  una 
scienza  a  sé  e  ha  metodi  e  fini  suoi  propri,  deve  servire  da  ul- 
timo di  valido  capitolo  introduttivo  alla  storia.  La  differenza  tra 
quello  e  questa,  nei  suoi  primi  inizi,  non  è  che  di  grado.  Ma 
a  mano  a  mano  che  la  storia  si  fa  più  precisa  e  concreta,  e  cita 
fatti,  date,  nomi,  determina  circostanze,  scende  a  particolari,  do- 
cumentando con  iscrupolosa  minuzia  ogni  singolo  elemento  della 
narrazione,  allora  si  fa  più  visibile  la  differenza  essenziale  che 
la  separa-  dalla  preistoria. 

IL  Questo  breve  intermezzo  era  necessario  a  dimostrare  in 
che  senso  intendevamo  sostenere  la  nostra  tesi.  Vediamo  ora  quel 
che  riguarda  il  metodo. 

Il  metodo  della  preistoria  è  l'induttivo.  Assorge  dai  fatti 
a  una  legge,  da  osservazioni  particolari  a  verità  generali.  Qualche 
volta  si  vale  anche  dell'analogia,  come  quando  da  ciò  che  av- 
viene oggidì  presso  popolazioni  selvagge,  che  hanno  da  poco  at- 
traversato quella  che  si  potrebbe  chiamare  la  loro  età  preistorica, 
argomenta  ciò  che  deve  essere  avvenuto  in  quella  remota  età  ehd 
a  buon  diritto  si  può  chiamare  la  preistoria.  Argomenta,  ecco 
la  parola.  Ora  la  storia  non  argomenta  o  non  al  nM>do  della 
preistoria.  Essa  non  argomenta,  soprattutto,  quello  che  deve  es- 
sere avvenuto  ;  ma  per  sapere  quello  che  avvenne.  Argomenta 
per  appurare  la  verità  dei  fatti,  di  cui  esistono  talora  varie  e 
persino  contradittorie  testimonianze;  alla  quale  verità  ideala 
anch'essa  cercherà  di  accostarsi,  quanto  più  può,  debole  figlia 
pur  essa,  come  lo  altre  scienze  dell'intelletto  umano.  Ma  la  ve- 
rità di  ciò  che  è  0  è  stato  non  è  uguale  a  quella  di  ciò  che  deve 
essere  o  deve  essere  stato.  Questa  è  una  verità  logica  e  quella 
storica.  La  critica  storica  dair esame  delle  testimonianze  argo- 
menta la  verità  dei  £atti,  ossia  i  fatti  stessi,  che  formano  gli 
elementi  della  narrazione  cronologica,  e  la  base  di  ogni  investi- 
gazione storica:  non  induce  da  pochi  fatti  la  legge  di  molti; 
non  può  proprio  &r  suo  il  motto:  Ab  uno  (o  da  pochi)  disce 
omnes. 
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Certo  anche  qui  non  mancano  le  somiglianze.  Anche  la  storia, 
in  mancanza  di  notizie  sicure  e  provate,  mette  avanti  congettnre 
più  0  meno  probabili  ;  ma  il  fondo  della  storia,  non  è,  come  ho 
a  dire?,  congetturale;  né  la  storia  si  può  fare  per  indazione* 
tuìto  meno  per  dedazione. 

Anche  lo  storico  potrà,  nella  spiegazione  e  nella  yalnta- 
zione  dei  fatti,  valersi  dell'analogia  che  corre  tra  altri  tempi 
e  i  nostri,  tra  Tanimo  d'un  ambizioso  antico  e  quello  d'un  am- 
bizioso moderno,  ad  es.,  per  quella  intima  profonda  somiglianza 
che  hanno  certe  passioni  anche  quando  compaiono  a  distanza  di 
secoli.  Y'è  infatti,  sotto  le  mutevoli  apparenze,  una  c^ta  iden« 
tità  psicologica,  la  quale  spiega  come  la  grande  arte  sia  in 
fondo  una  sola,  e  Omero,  Dante,  Shakespeare  (vorrei  aggiungervi 
Cervantes  che  rileggo  di  questi  giorni  con  crescente  ammirazione) 
ci  possano  sembrare  alle  volte  più  freschi  di  taluni  moderni; 
6  che  fa  uniforme  —  sotto  un  certo  rispetto  —  anche  la  storia. 
E  questo  a  dispetto  di  pochi  troppo  gretti  seguaci  della  scuola 
storica,  i  quali  esagerando  l'importanza  di  ciò  che  ò  talora  so^ 
lamento  accidentale  a  danno  di  ciò  che  è  sostanziale^  ncm  &mxh 
scono  né  apprezzano  sotto  la  mutabilità  storico*geografica  delle 
condizioni  e  delle  circostanze,  i  tipi  fondamentali  della  natura 
mnana.  Ma  Tuso  della  analogia  che  può  fare  lo  storico  non  ri^ 
guarderà  mai  la  sostanza  stessa  dei  fatti  narrati.  Se  quelli  non 
fossero  provati  da  accertate  testimonianze,  le  ragioni  di  analogia 
poco  varrebbero  a  sostenerne  la  verità. 

Invece,  la  preistoria  ricostituisce  coU'immaginazione,  fondan- 
dosi però  su  dati  di  fatto,  e  sull'osservazione,  quello  che  potè 
essere  la  vita  dei  tempi  primitivi  anteriori  a  quelli  che  chia- 
miamo storici,  e  la  ricostruisce  obbedendo  alle  esigenze  logiche 
del  possibile  e  del  reale.  La  storia  oltre  alle  esigenze  logiche, 
deve  rispondere  alle  esigerne  storiche.  Intendo  dire:  ohe  se  i 
documenti  ti  provano  un  fatto,  che  avresti  creduto  illogico,  a 
dispetto  della  coerenza,  a  dispetto  di  tutti  i  ragionamenti  che 
te  l'avrebbero  fotte  immaginare  tutto  diverso,  tu  devi  inchinarti 
ai  documenti,  e  accettarlo  come  da  quelli  risulta. 

La  preistoria  non  può  inoltre  ricostruire  i  fatta  particolari. 
Ora  non  è  già  che  la  storia  non  faccia  altro  mai  che  occuparsi 
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dei  particolari,  come  alcuni  han  creduto  (^).  Tutt* altro.  Spessa 
anche  la  storia  descrive  e  narra  i  fatti  tipici,  generici;  come 
quando  s'indugia  ad  illustrare  con  opportuni  esempi,  la  corru- 
zione di  tale  0  tal  corte  o  a  fare  il  quadro  delle  tendenze,  dei 
costumi,  delle  idee  di  una  data  epoca,  leggendolo  a  chiare  note 
in  quello  specchio  più  o  men  fedele  d*ogni  epoca  che  ò  la  sua 
letteratura  artistica  e  filosofica.  Ma  quando  la  storia  studia  tali 
fatti  generici,  non  li  studia  in  so,  nella  loro  intima  struttura, 
come  potrebbero  fare  a  Tolta  a  volta  la  fisiologia  e  la  psicologia. 
(Es.:  la  storia  di  quel  fenomeno  storico  cui  si  dà  il  nome  di 
•  secentismo  •  non  ci  dà  la  chiave  psicologica  di  quella  malattia 
delle  letterature  e  delle  menti).  Ma  li  riferisce  sempre  ai  &ttl 
particolari,  a  certi  fatti  salienti,  che  formano  Taneilo  della  gran 
catena,  ai  quali  quelle  disquisizioni  fanno  da  sfondo,  e  servono 
a  volta  a  volta  di  preparazione  o  di  epilogo. 

La  preistoria  è  tutta  di  fatti  generici  :  Tuomo  viveva  cosi 
e  così;  si  nutriva  di  pesci  e  di  selvaggina;  aveva  perciò  inven- 
tato la  rete  e  Varco;  si  armava  di  pietre  lavorate  più  o  meno 
bene;  s* appollaiava  sugli  alberi,  si  rintanava  nelle  caverne,  vi- 
veva su  laghi  natnrali  o  artificiali,  in  capanne  sorrette  da  pala- 
fitte. Alla  mancanza  dei  mezzi  moderni,  sopperivano  il  fuoco  e 
la  pietra.  Il  fuoco  gli  serviva  ad  appuntare  le  palafitte  e  a  sca- 
vare nei  tronchi  degli  alberi  i  suoi  canotti.  E  tutto  ciò  ò  spie- 
gato, coordinato,  documentato  da  avanzi  archeologici,  che  sono 
però  tutti  muti  e  materiali,  da  osservazioni  e  da  induzioni;  e 
confortato  dalla  gran  prova  logica  che  risulta  cosi  dagli  studi 
fatti  e  deve  logicamente  essere  così.  Le  prove  logiche  si  traggono 
dal  confronto  dei  dati  stessi;  tal  condizione  impone  tal  condotta; 
alla  stregua  della  generica  legge  di  causalità,  e  di  quella  di 
contraddizione.  È  una  realtà  probabile  e  provata  scientificamente. 
Ma  non  è  realtà  storica.  È  verità  scientifica,  generica,  tipica; 
verità  ideale,  non  di  fatti  contemporanei  o  successivi,  ma  di  cui 
riesca  fissata  chiaramente  la  posizione  relativa  nel  tempo  e  nello 
spazio.  È  verità  di  leggi.  La  preistoria  non  ci  narra  la  vita 


(*)  Cfr.  tutta  la  polemica  sostenuta  alconi   anni  sono  sul  problema 
della  natura  della  storia. 
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vissuta,  ma  ci  descrìve  le  condizioni  della  vita;  non  ci  dà  gli 
avvenimenti,  ma  il  teatro  di  avvenimenti . . .  ignoti  ;  è  prepara- 
zione alla  storia,  ma  non  ò  la  storia. 

È  scienza  naturale,  come  la  meteorologia.  Una  volta  inteso 
Tuso  delle  freccio  di  pietra,  o  descritta  una  abitazione  su  pala- 
fitte, la  storia  di  una  di  esse  ò  la  storia  di  tutte,  {ab  uno  disce 
omnes);  come  descrìtta  una  volta  la  storia  di  una  goccia  d* acqua 
è  scrìtta  per  tutte.  Ma  se  si  parla  della  «  battaglia  di  Pavia  • ,  o 
del  «  trattato  di  Utrecht,  *  per  dime  una,  è  un  altro  par  di  ma- 
niche; come,  se  si  parla  dell*  eruzione  che  seppellì  Ercolano  e 
Pompei  —  com*  ebbi  occasione  di  dire  tante  volte  —  a  del  ter- 
remoto di  Lisbona,  o  della  tempesta  che  danneggiò  Y  «  invinci- 
bile armata»  di  Filippo II,  non  è  la  stessa  cosa  che  il  fisure  la 
teorìa  delle  eruzioni   vulcaniche  o  dei  terremoti  (i). 

Ora  la  preistoria  fa  precisamente  la  teorìa  della  vita  dei 
tempi  primitivi,  non  la  storia.  La  storìa  di  quei  tempi,  non  Tab- 
biamo.  Se  l'avessimo,  non  si  sarebbe  sentito  il  bisogno  di  chia- 
marla con  altro  nome.  E  così  resta  ancora  una  volta  provato, 
almeno  per  me,  che  i  nomi  dati  alle  cose  hanno  la  loro  ragion  d'es- 
sere, e  non  si  può  tanto  facilmente  sostituirli,  e  non  è  infine  uno 
scherzo  quello  di  chiamare  la  filosofia,  come  ho  letto  che  fanno 
gli  Arabi,  «  la  scienza  delle  parole  • . 


(>)  Mi  merariglio  che  Adriano  Naville,  il  qnale  nel  suo  volarne  Nou- 
velie  classi/ication  des  scienceSf  Paris,  Alcan,  1901,  mostra  di  avere  com- 
preso la  necessità  di  an  «  ordine  storico  n,  vi  collochi  poi  (Vedi  il  quadro, 
pag.  180),  ai/che  la  storia  naturale  {Astronomia,  Geologia,  Geografia, 
Fisica,  Meteorologia,  Petrografia,  Mineralogia,  Filologia,  Zoologia),  Ciò 
dipende  dairaver  definito  la  storia  «  scienza  delle  pouihilità  realiuate 
0  scienza  dei  fatti  n,  senza  aver  dubitato  che  vi  siano  fatti  e  fatti; 
fatti  tipici  0  scientifici,  e  fatti  storici;  e  soprattutto  due  diversi  modi  di 
scienza  dei  fatti,  che  approdano  alla  storia  propriamente  detta  e  a  quella 
che  si  dovrebbe  dire  scienza  (e  non  storia)  naturale.  Sulle  ragioni  che 
possono  spiegare  il  perchè  di  questo  nome  di  storia,  dato  un  tempo  alla 
scienza  uaturale,  vedansi  i  pensieri  del  Leopardi  (voi.  VII,  pag.  146)  già 
da  me  citati  e  commentati  nel  lavoro:  La  definizione  della  filosofia.  Torino, 
Hans  Rinck,  1904. 
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Il  Socio  Salinas  oomimica  i  risultati  delle  esplorazioni  fin 
qui  eseguite  nella  Piazza  Vittoria  di  Palermo,  intrattenendosi 
specialmente  degli  ayanzi  di  fabbriche  romane,,  e  delle  decora- 
zioni di  queste  e  dei  payimenti  a  mosaico.  Comunica  altresì  il 
disegno  a  colori  di  un  pavimento  a  mosaico  scavato  a  Marsala, 
dentro  il  recinto  della  città  stessa.  Il  mosaico,  di  buonissima 
fattura,  rappresenta  Teseo  e  il  Minotauro,  dentro  al  labirinto. 


RENDICONTI    ACCADEMICI 


NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 
Fascicolo  12^"  -  1904. 

Bbqione  X  (  Veneiia). 

Nella  frazione  comunale  Motta,  nel  comune  di  Este,  nella 
località  «  Cà  Barbaro  *  si  rinvenne  una  tavoletta  di  pietra  ver- 
dastra, portante  incise  nei  fianchi  quattro  iscrizioni  a  lettere  re- 
trograde. In  ciascuna  di  esse  ricorre  il  nome  di  Epagato,  medico 
oculista,  colla  indicazione  di  uno  speciale  collirio  da  lui  composto 
e  messo  in  commercio.  Abbiamo  quindi  un  nuovo  e  prezioso  con- 
tributo alla  serie  dei  sigilli  di  oculisti,  ben  noti  ai  cultori  di 
epigrafia  latina. 

Rbgionb  Vili  {Cispadana). 

Nel  territorio  dell* antica  Faventia,  nelle  vicinanze  della  città 
di  Lugo,  presso  la  fornace  del  sig.  Croari,  si  scoprì  una  lapide 
di  travertino  con  iscrizione  funebre  degli  ultimi  tempi  della  re- 
pubblica, recante  i  nomi  di  uno  Stazio  Fadio  e  di  una  Mallia  la 
quale  fece  fare  il  monumento. 
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In  via  santo  Stefano  Rotondo,  tra  materiali  di  costruzione 
si  raccolsero  due  frammenti  di  lapidi  inscritte  ed  un  pezzo  di 
tegola  col  nome  di  Plauzio  Aquilino. 

Continuando  poi  i  lavori  per  l'apertura  della  nuova  strada 
«  Corso  Pinciano  »  che  dovrà  congiungere  trasversalmente  il  Corso 
d'Italia  con  la  via  Salaria,  si  ebbero  nuove  e  grandi  scoperte 
nell'area  della  vasta  necropoli  presso  Porta  Salaria,  le  cui  tombe 
seguivano  Tandamento  deirantica  via,  uscente  da  Porta  CoUina. 
Sono  sepolcri  per  lo  più  poveri,  formati  da  camerette  costruite 
in  opera  reticolata  di  tufo,  nelle  cui  pareti  sono  incavati  i  lo- 
culi per  le  olle  cinerarie.  Uno  di  questi  colombari  conservava 
parte  d'intonaco  finamente  dipinto,  con  figure  rappresentanti  di- 
vinità, indicate  anche  coi  loro  nomi.  Vi  era  una  figura  colla  de- 
nominazione di  Padre  Dite,  un'altra  colla  parola  Cerere,  una 
terza  colla  parola  Cupido. 

Uno  dei  titoletti  funebri  raccolti  entro  questa  camera  reca 
una  elegantissima  iscrizione  metrica  in  tre  distici  di  sapore  Ti- 
bulliano,  con  la  quale  si  piange  la  morte  di  una  giovinetta  strap- 
pata all'affetto  materno. 

Addossato  a  questo  colombario  ne  era  un  altro,  senza  titolo 
funebre,  dentro  cui  si  raccolse  un  considerevole  numero  di  lucerne, 
moltissime  delle  quali  con  bolli  di  fabbrica. 

Eppoi  si  disseppellirono  altri  colombari,  con  numerose  iscri- 
zioni che  ci  riportano  al  periodo  tra  la  fine  della  repubblica  ed 
il  principio  dell'impero. 

Regione  I  {Latium  et  Campania). 

Dalla  tenuta  di  Castel  Porziano,  presso  Ostia,  nell'agro  del 
Vico  Augustano,  fu  scoperta  un'iscrizione  funebre,  nella  quale 
vengono  ricordati  due  schiavi  imperiali.  Uno  di  essi  era  un  vii- 
licus,  e  l'altro  un  servo  incaricato  della  conservazione  dei  pre- 
ziosi vasi  di  bronzo  corìnzio. 
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La  lapide,  per  dono  di  S.  M.  il  Be,  fn  aggiunta  alle  rac- 
colte del  Maseo  Nazionale  Bomano. 

Bboionb  IY  {Samnium  et  Sabina). 

Mura  poligoniche  furono  riconosciute  dal  solerte  ispettore 
De  Nino  presso  Capracotta  nel  Sannio. 

Sicilia. 

Buderi  di  antiche  fabbriche  con  resti  bellissimi  di  musaici 
policromi,  si  rimisero  ali* aperto  in  piazza  Vittoria  in  Palermo. 
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CONCORSI  A  PBEMI 

Il  Segretario  Ouidi  comunica  gli  elenchi  dei  lavori  presen- 
tati ai  concorsi  ai  premi  Beali  e  Ministeriali,  scadati  col  di- 
o^nbre  del  1904. 

Elenco  dei  lavori  presentati  per  concorrere  al  premio 

di  S.  M.  il  Be 

per  le  Scienze  giuridiche  e  politiche. 

(Premio  L.  10,000    —   Scadenza  81   dicembre  1904). 

1.  DiENA  Giulio.  «  Trattato  di  diritto  commerciale  inter* 
nazionale,  ossia,  Il  diritto  internazionale  privato  commerciale  •  (si). 

2.  Manzini  Vincenzo.  «  Trattato  del  furto  e  delle  vane  sue 
specie  »  (st  e  ms.). 

3.  PiOLA  Giuseppe.  «  Sistema  di  diritto  civile  secondo  la 
dottrina  e  la  giurisprudenza  italiane  •  (ms.). 

4.  BiVALTA  Valentino.  «  Le  Leggi  Ateniesi  e  Bomane  pa- 
rallele raccolte  e  commentate  «  (ms.). 

5.  Santoro  Michele,  i)  «  Compendio  di  scienza  delle 
Finanze  »  (st.).  —  2)  «  Prolegomeni  al  Trattato  teorico-pratico  di 
Scienza  delle  Finanze  »  (st.). 

6.  Trespioli  Gino.  «  L'Assemblea  elettiva  della  Nazione  ; 
crìtiche  e  proposte  »  (st.  e  ms.). 

7.  VivANTE  Cesare.  «  Trattato  di  diritto  commerciale  »  (st.). 

8.  Zecco  BosA  Antonio.  «  Nessi  genealogici  tra  le  primi- 
tive istituzioni  dei  popoli  indo-europei  »  (st.  e  ms.). 

Elenco  dei  lavori  presentati 

per  concorrere  ai  premi  del  Ministero  della  P.  I. 

per  le  Scienze  storiche. 

(Dne  premi  del  valore  di  L.  2650  —  Scadenza  31  dicembre  1904.) 

1.  BoNARDi  Antonio,  i)  «  I  Padovani  ribelli  alla  Bepub- 
blica  di  Venezia  (a.  1500-1530)  »  (st.).  —  2)  «  Venezia  e  la  lega 
ai  Gambrai*  (si). 


14  8«data  d«l  22  gmiuio  1005. 


2.  Fbdblb  Pietro-  l)  «  Tabularìum  S.  Mariae  Novae  ab 
anno  982  ad  an.  1200  •  (st).  —  2)  «  Il  catalogo  dei  duchi  di 
Napoli  »  (st).  —  3)  .  Un  giudicato  di  Cola  di  Rienzo  »  (ai).  — 
4)  •  Una  chiesa  del  Palatino  »  (st).  —  6)  «  Lo  stendardo  di 
M.  Antonio  Colonna  «  (st).  —  ^)  •  Una  composizione  di  pace  fra 
privati  »  (st.).  —  7)  g  Tabularium  S.  Praxedis.  Part  I  »  (st.)  — 
^  •  Il  ducato  di  Gaeta  •  (st).  —  d)  «  Le  famiglie  di  Anacleto  II 
e  di  Gelasio  II  »  (in  bozze).  —  10  «  Di  un  preteso  duca  di  Gaeta 
nel  secolo  Vili  »  (in  bozze). 

8.  MoNDAiNi  Gennaro,  l)  «  La  sfera  d*intiuenza  nella  Stona 
Coloniale  e  nel  Diritto  »  (st).  —  2)  «  I  moti  politici  del  '48  e 
la  setta  dell'  «  Unità  italiana  «  in  Basilicata  »  (st).  —  8)  «  Le 
origini  degli  Stati  Uniti  d'America  »  (st.). 

4.  Paol0cci  Giuseppe,  i)  «  La  giovinezza  di  Federico  II 
di  Svevia  e  i  prodromi  della  sua  lotta  col  papato  »  (st).  —  2) 
«  La  prima  lotta  di  Federico  II  di  Svevia  col  papato  »  (st).  — 
8)  ■  Le  finanze  e  la  Corte  di  Federico  II  di  Svevia  »  (st). 

5.  Raulic  Italo.  «  Storia  di  Carlo  Emanuele  I  duca  di  Sa* 
vola,  con  documenti  degli  archivi  italiani  e  stranieri  »  voi.  2^  (st.). 

6.  Bevelli  Paolo.  •  Il  Comune  di  Modica  •  (st.). 

7.  Bioci  Ettore  «  Per  un  centenario;  25  gennaio  1601- 
1902  •  (st). 

8.  fioDOLico  Niccolò,  i)  «  Cronaca  fiorentina  di  Marcbionne 
di  Coppo  Stefani  «  (st.).  —  2)  «  La  democrazia  fiorentina  nel  suo 
tramonto  (1378-1382)  •  (st.). 

0.  Strazzdlla  Vincenzo,  i)  «  Sulle  fonti  epigrafiche  della 
prima  guerra  punica  in  relazione  alle  fonti  storiografiche,  negli 
anni  264-256  •  (st).  —  2)  «  ePAIKH  -  La  serie  dei  re  Odrifii  - 
Dal  sec.  200  a.  C.  al  46  d.  C.  •  (st).  —  3)  «  Di  Kotys  I  e 
Kersebleptes  re  di  Tracia  (383-359  ;  359-341  a.  C.)  »  (st).  — 
4)  «  Mitridate  VI,  gli  Sciti  ed  il  regno  Bosporano  fino  al  62  d.  C.  » 
(st).  —  5)  «  I  Persiani  di  Eschilo  ed  il  nomo  di  Timoteo  vol- 
garizzati in  prosa  con  introduzione  storica  »  (st.). 

10.  Volpe  Gioacchino,  l)  «  Pisa  e  i  Longobardi  »  (st).  — 
2)  •  Pisa,  Firenze,  Impero  al  principio  del  1300  e  gli  inizi  della 
Signorìa  civile  a  Pisa  «  (st).  —  3)  «  Una  nuova  teoria  sulle  ori- 
gini del  Comune  »  (st).  —  4)  «  Lambardi  e  Romani  nelle  cam- 
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paglie  e  nelle  città.  Per  la  storia  delle  Classi  sociali,  della 
Nazione  e  del  Rinascimento  italiano  (Sec.  XI-V)  »  (si).  — 
S)  «  Questioni  fondamentali  suirorìgine  e  svolgimento  dei  Comuni 
italiani  (Sec.  X-XIV)  »  (st.).  —  6)  «  Studi  sulle  istituzioni  comu- 
nali a  Pisa  (Città  e  Contado,  Consoli  e  Podestà).  Sec.  XII-XIII  » 
(st.).  —  7)  «  Coltura  bizantina  e  Coltura  del  Binascimento  »  (st). 


PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

n  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 
dono,  segnalando  una  edizione  delle  Satire  di  Petronio  del  Socio 
straniero  Bubchblbr;  Taltra  pubblicazione:  Le  prix  Nobel 
en  1901  \  ed  infine  due  volumi  pubblicati  dai  professori  della 
Università  di  Heidelberg,  in  occasione  delle  feste  pel  centenario 
dell'  Università  suddetta.  Lo  stesso  Segretario  presenta  inoltre  un 
codice  turco  di  cui  il  Socio  Teza  fa  dono  alla  biblioteca  del- 
TAccademia;  di  questo  codice  il  prof.  Bonblli  dette  già  una 
illustrazione  nei  Bendiconti  accademici.  Il  Segretario  Guidi  fa 
inoltre  menzione  di  un  cospicuo  dono  di  pubblicazioni  dell*  Isti- 
tuto archeologico  di  Nuova  Tork. 

Il  Socio  Balzani  fa  omaggio,  a  nome  dell*  autore,  della 
nuova  edizione,  con  notevoli  aggiunte,  dell'opera:  The  holy  ro- 
man  Empire^  del  Socio  straniero  Brycb. 


Seduta  del  19  febbraio  1905.  —  F.  D'Ovidio,  Presidente, 
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NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 
Fascicolo  V  '  1905. 

Regione  X  (  Vene  Ha), 

Nuove  scoperte  si  ebbero  in  Este  e  neiragro  atestino,  così 
fecondo  di  antiche  memorie.  Nell'area  dell'antica  città,  e  preci- 
samente sotto  la  casa  Capodaglio,  segnata  al  numero  cinco  15, 
in  contrada  «  Pilastro  >  in  occasione  di  lavori  agricoli,  riapparve 
un  tratto  di  pavimento  a  musaico  di  età  romana.  Allargato  lo 
scavo,  si  trovò  che  una  gran  parte  di  esso  era  quasi  totalmente 
deperita;  ma  se  ne  poterono  rimuovere  alcuni  pezzi,  di  buona 
conservazione,  che  ci  mettono  in  grado  di  bene  giudicare  della 
importanza  dell'opera  e  delle  particolarità  tecniche  colle  quali 
venne  eseguita.  Perocché  i  vari  riquadri  furono  condotti  con 
procedimento  diverso,  alcuni  essendo  in  musaico  vero  e  proprio, 
cioè  formati  di  cubetti  di  marmo  bianco  e  nero  commessi  ed 
aderenti  fra  loro;  altri  poi  consistendo  in  un  semplice  battuto 
di  pezzettini  di  fittili  compressi  in  uno  strato  di  cemento,  con 
inserzione  di  linee  tracciate  a  pezzettini  di  marmo  bianco,  intrec- 
ciantisi  fra  loro  in  motivo  ornamentale  a  losanghe.  I  pezzi  del 
pavimento  estratti  dallo  scavo  furono  aggiunti  al  Museo  nazio- 
nale atestino.  Nella  esecuzione  dello  scavo  si  poterono  poi  rac- 
cogliere dati  preziosi  circa  tutto  il  procedimento  col  quale  il 
musaico  venne  preparato,  specialmente  negli  strati  inferiori  per 
assicurarne  meglio  la  durata,  e  provvedere  alla  igiene  della  casa. 

BRMDicoirri  1905.  —  Vol.  XIV  S 
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Si  raccolsero  pure  altri  dati  relativi  all'antica  topografìa  della 
città  che  in  quel  luogo  ebbe  uno  dei  quartieri  principali,  fre- 
quentati fino  da  età  remotissima,  come  si  potò  dedurre  dagli 
oggetti  e  dai  frammenti  che  riapparvero  nel  sottosuolo. 

Una  situla  di  rame  di  importanza  non  comune,  sia  per  le 
sue  dimensioni,  sia  per  la  sua  tecnica,  fu  rimessa  a  luce  nel 
suburbio  di  Este,  nell'angolo  di  terreno  all'incrocio  delle  due 
strade  che  vanno  alla  stazione  di  s.  Elena  ed  al  comune  di 
Villa  Estense.  Giaceva  in  un  banco  di  sabbia,  dove  sembra  fosse 
stata  trasportata  da  una  delle  tante  alluvioni,  delle  quali  riman- 
gono i  segni  nel  territorio  atestino.  Ha  la  forma  dell'urna  cine- 
raria tipica  del  cosi  detto  III  periodo,  e  mostra  particolarità 
tecniche  degne  di  nota  che  raramente  ricorrono,  specialmente 
quella  adoperata  per  rinforzare  la  base  del  recipiente  robnstata 
con  applicazione  di  laminette  simmetricamente  inchiodate.  Anche 
la  detta  situla  venne  aggiunta  alla  raccolta  del  Museo. 

Nel  comune  di  Monselice,  pure  del  territorio  atestino,  nella 
campagna  denominata  «  Muraglie  »  di  proprietà  del  signor  Bo- 
netti di  Este,  dove  non  poche  scoperte  si  fecero  per  lo  innanzi, 
tornarono  ultimamente  in  luce,  in  mezzo  a  ruderi  di  antiche 
fabbriche,  alcuni  oggetti  di  età  romana. 

Il  primo  è  una  piccola  base  rotonda  di  bronzo  di  puris- 
sima lega,  elegantemente  sagomata,  di  bella  patina  smeraldina,  a 
riflessi  lucenti  di  oro  in  quelle  parti  ove  la  patina  è  leggiera. 
È  alta  circa  nove  centimetri,  e  ne  misura  quasi  dieci  alla  base; 
e  doveva  servire  per  un  donario,  o  per  una  statuetta  votiva,  come 
è  provato  anche  dai  residui  della  saldatura  che  restano  nella 
parte  superiore  di  essa,  nel  punto  ove  i  piedi  della  statuetta 
dovevano  riposare. 

L'altro  è  pure  una  piccola  base  di  donario,  ma  rettango- 
lare, di  proporzioni  minori,  e  di  metallo  non  tanto  fino. 

11  terzo  è  un  campanello  o  tinlinnabulo,  pure  di  bronzo 
finissimo,  della  nota  forma  del  campanello  d'oro  averrunco,  sco- 
perto neir  Esquilino  e  descritto  dal  Padre  Bruzza,  ma  non  di 
piccole  proporzioni  e  quindi  da  non  poter  servire  per  amuleto 
che  si  potesse  portare  neirornamonto  personale,  come  quello 
aureo,  sì  bene  per  altro  uso  come  è  provato  dalle  sue  dimen- 
sioni, misurando  in  altezza  quasi  sette  centimetri. 
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Non  ò  improbabile  che  fosse  esso  pure  di  carattere  sacro, 
come  lo  furono  le  basi,  insieme  alle  qaaXi  si  riuTenne,  e  che  fosse 
da  riferire  a  qualche  santuario  del  quale  artssero  fatto  parte  quei 
ruderi  o  quelle  muraglie  che  in  quel  sito  si  disseppellirono. 

Bbgionb  Vili  (Cispadana). 

Nella  basilica  di  sant'Apollinare  in  Classe  il  eh.  doti  Cor- 
rado Biccì,  sopraintendente  alla  tutela  dei  monumenti  ravennati, 
riconobbe  due  lastre  marmoree  iscritte,  adoperate  come  mate- 
riali di  costnizioni.  Erano  lapidi  sepolcrali,  le  cui  epigrafi  non 
ci  pervennero  intiere  a  causa  delle  alterazioni  che  vi  si  fecero  per 
adattarle  al  nuovo  uso. 

Dalla  prima  si  rileva  che  fti  posta  originariamente  sul  se- 
polcro di  un  C.  Giulio  Proclo,  ufSciale  della  flotta  pretoria  del- 
TÀdrìatico,  nella  quale  militò  per  diciannove  anni,  e  raggiunse 
il  grado  di  custode  delle  armi.  Altri  titoli  ricordanti  ufficiali 
dello  stesso  grado  restituì  il  suolo  di  Ravenna;  uno  dei  quali, 
a  quanto  pare,  ricuperato  nella  stessa  basilica  di  sant'Apollinare, 
ora  perduto,  un  altro  conservato  ora  nella  raccolta  epigrafica 
deirepiscopio. 

L*  altra  lapide  è  cristiana  e  fu  riconosciuta  dal  dott.  Bicci 
nei  marmi  usati  per  la  copertura  della  cripta  nella  stessa  chiesa. 

Begione   vii  (Etruria). 

Nuove  indagini  si  fecero  nella  romana  Volsinii  presso  Boi- 
sena,  e  precisamente  sul  Poggio  del  Mercatello,  dove  in  vari 
tempi  numerose  scoperte  avvennero  cosi  di  antichi  ruderi  come 
di  oggetti.  Le  nuove  ricerche  ebbero  luogo  nell'area  delFanfi- 
teatro,  del  quale  si  rimise  a  luce  Varco  di  una  delle  grandi 
porte. 

Fu  pure  esplorato  un  tratto  del  vasto  ambulacro  sotterra- 
neo, che  attraversava  l'arena  nella  direzione  dell'asse  maggiore, 
e  che  comunicava  colVarena  stessa,  mediante  aperture  quadran- 
golari, come  in  altri  edifici  simili,  destinati  a  spettacoli  di  caccia 
ed  a  lotte  gladiatorie. 
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BOMA. 

In  Roma,  proseguendosi  gli  sterri  per  la  costruzione  del- 
Tospedale  britannico  fra  la  chiesa  di  s.  Stefano  Rotondo  e  la 
piazza  della  Navicella,  si  scoprì  il  pavimento  di  una  piccola 
stanza  di  edifìcio  privato,  &tto  a  musaico  con  disegno  geome- 
trico. Vi  si  raccolse  un  cippo  sepolcrale  iscritto  col  ricordo  dei 
nomi  di  alcuni  liberti,  ed  un  frammento  marmoreo  di  architrave 
che  con  molta  probabilità  appartenne  ad  \m  edificio  compreso 
nel  quartiere  dei  soldati  peregrini,  che  avevano  sede  sul  Celio, 
presso  il  luogo  in  cui  avvenne  la  scoperta. 

Proseguendo  gli  sterri  per  Tapertura  del  nuovo  corso  di 
Porta  Pinciana  nell'area  già  occupata  dal  Velodromo,  si  scopri 
una  nuova  cameretta  sepolcrale,  abbastanza  ben  conservata,  che 
rimaneva  sotto  il  pavimento  di  un  colombario  già  esplorato.  La 
stanza,  costruita  in  opera  reticolata  di  tufo,  era  ornata  nella  pa- 
rete opposta  all'ingresso  con  un'edicoletta,  sopra  basamento  in 
lastre  di  pietra  albana,  le  quali  chiudevano  un  sepolcro  for- 
mato da  un'urna  fittile,  piena  di  ossa  combuste  che  si  trovò 
chiusa. 

Nel  prospetto  di  questo  basamento,  tra  due  tegoloni  che 
formano  i  due  lati,  era  una  bella  lastra  fittile,  la  quale  sotto 
elegante  fregio  presenta  in  rilievo  dipinto  a  colori,  una  scena  da 
teatro,  con  due  attori,  un  fanciullo  e  due  giovinetti. 

Al  disopra  di  questo  rilievo  si  alzava  l'edicola  composta  di 
due  colonnette  fittili,  con  basi  e  capitelli  di  stucco,  che  sorreg- 
gevano un  piccolo  architrave  di  marmo,  col  proprio  timpano, 
pure  di  marmo,  adomo  di  comicette  intagliate.  Ai  lati  dell'edi- 
cola due  grandi  nicchie,  ciascuna  delle  quali  con  quattro  olle 
cinerarie. 

Nel  pavimento  si  mostrarono  particolarità  notevoli,  rilevanti 
la  somma  cura  con  la  quale,  dopo  la  cremazione  e  la  raccolta 
delle  ossa  da  custodire  nelle  urne,  si  procedeva  alla  raccolta  delle 
ceneri  che  fossero  rimaste  in  terra,  e  che  venivano  anch'esse  cu- 
stodite in  un  pozzetto  entro  il  sepolcro. 
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Due  titoletti  fonebrì  si  troyarono  affissi  al  proprio  localo, 
lino  dei  quali  preziosissimo  per  la  indicazione  topografica  del  luco 
di  Feronia. 

Fra  le  terre  si  raccolsero  poi  altri  quattordici  iscrizioni  in- 
tiere 0  frammentate,  due  capitelli  marmorei,  molte  olle  fittili  ;  e 
poi  vasetti  e  tazze  aretine,  e  sessantasette  lucerne  fittili,  tren- 
tuna  delle  quali  con  bollo  di  fabbrica. 

Sardinia. 

Avanzi  di  età  eneolitica  furono  riconosciuti  presso  il  vil- 
laggio di  Nebida  sulla  costa  occidentale  dell'isola  di  Sardegna, 
nel  comune  di  Iglesias  in  una  grotta  esplorata  sotto  la  direzione 
del  doti  Antonio  Taramelli. 
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PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Vicepresidente  D*Ovidio  dà  il  doloroso  aniiaiicio  della 
morte  del  Corrispondente  Franobsoo  Nitti,  e  pronunoia  parole 
di  YiTO  rimpianto  per  la  sua  perdita. 

Il  Socio  ToMMASiNi  fa  la  seguente  commemorazione  del  Cor- 
rispondente Francesco  Nitti: 

Non  mi  ò  possibile  di  parlare  senza  profonda  commoùone 
dell  animo,  quando  ricordo  che  T  ultima  volta  in  coi  siiaooolse 
la  nostra  classe  era  presente  qui  con  noi,  Tegregio  collega  nostro 
Francesco  Nitti,  che  già  quel  giorno  recava  in  so  il  germe  e  le 
tracce  prime  delF  infermità,  che  nove  giorni  dopo  lo  tolse  alla 
vita.  E  so  pure  che  Taffetto,  che  mi  stimola  a  parlare  di  Ini 
qui,  dove  egli  fa  prima  compreso,  non  sarà  sospettato  d'esage- 
rare nò  il  giudizio  del  suo  valore  come  uomo  di  studi,  nò  il 
dolore  della  perdita  di  lui,  per  cui  si  recisero  tante  speranze 
della  patria.  E  veramente  per  chi  ne  conobbe  i  pensieri  e  le 
opere,  rimane  dubbio  se  più  sia  da  rammaricare  Tacume  e  Tal- 
tozza  della  mente  sua,  che  cessò  di  dar  frutto  quando  più  parve 
matura;  o  la  sincera  e  sobria  virtù  dell'indole,  che  imponeva 
rispetto  anche  a  chi  non  avrebbe  saputo  imitarla,  e  rimanendo 
intatta  fra  circostanze  di  tempo  e  di  luogo  sfavorevoli,  parve 
singolarissima. 

Egli  era  nato  in  Taranto  il  24  febbraio  1851  di  spettabile 
famiglia.  Il  padre  suo  fu  senatore  del  regno,  coperse  uffici  co- 
spicui nella  città  natale,  lasciò  scritti  economici  non  senza  pregio, 
e  a'  figliuoli  una  buona  e  liberale  educazione,  una  vasta  pro- 
prietà fondiaria,  e  una  nobile  volontà  di  adoprarsi  utilmente  pel 
loro  paese.  Il  nostro  Francesco  studiò  prima  al  Liceo  di  Bari, 
poi  all'Università  di  Napoli,  lasciando  nei  due  istituti  buon  nome 
e  vive  speranze  di  so. 

Fu  alunno  di  Francesco  Desanctis,  al  quale  la  qualità  della 
mente  di  lui  faceva  sgomento,   trovandolo,   com'ei  s'esprìmeva, 
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ti^ippo  freddo  per  un  giovane,  troppo  ardito  per  nn  vecchio.  Ma 
il  volume  ano  primo:  Machiavelli  nella  vita  e  nelle  opere  se- 
eondo  documenti  e  carteggi  inediti,  pubblicato  a  Napoli  nel  1876, 
e  accolto  con  favore  dalla  critica  più  competente  di  tutta  Europa, 
mentre  gli  diede  posto  fra  i  migliori  scrittori  che  in  Italia  trat- 
tarono di  questo  argomento,  dimostrò  veramente  come  in  età 
giovanile  egli  avesse  maturato  nel  senno  e  nella  dottrina,  senza 
ostentare  lo  strascico  di  questa  per  vanità. 

Del  secondo  volume  interruppe  la  stampa  quando  gli  parve 
che  l'argomento  tolto  da  lui  primo  a  trattare,  pel  cumulo  di 
pubblicazioni  che  in  Italia  intomo  a  quello  si  succedevano  e 
moltiplicavano,  fosse  quasi  vessato.  E  rivolgendo  il  materiale 
nuscolto  a  diverso  uso,  e  stralciando  dal  suo  lavoro  quelle  parti 
che  potevano  costituire  di  per  so  un  complesso  organico,  pub- 
blicò il  bel  volume  :  Leone  X  e  la  sua  politica  secondo  docu- 
menti e  carteggi  inediti,  in  cui  giunse  a  nuove  e  provate  con- 
clusioni, accettate  in  gran  parte  da  storici  come  il  De  Leva  e 
il  Baumgarten,  per  cui  dimostrò  novamente  non  solo  il  fino  suo 
acume  critico,  ma  una  maravigUosa  imparzialità  riconosciutogli 
anche  dagli  avversarL  Di  quest'opera  aveva  ora  disposta  la  se- 
conda edizione,  che  doveva  recare  considerevoli  accrescimenti  e 
sostanziali  mutazioni  anche  rispetto  alla  forma;  ed  è  a  desiderarci 
che  la  pubblicazione  non  se  n'arresti. 

'S^YH Archivio  della  Società  di  storia  patria  (voi.  XVI, 
pp.  181-281),  della  quale  fu  eletto  membro,  pubblicò  altri  docu- 
menti ed  osservazioni  risguardanti  la  politica  di  Leone  X,  che  at- 
testano anch'essi  con  quanta  dilig^za  egli  avesse  studiato  il  fondo 
de'  mss.  Torrigiani  nel  B.  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  e  che 
utile  lume  ne  traesse  a  dichiarazione  degli  avvenimenti  storici. 

Eletto  anche  socio  dei  Lìncei  nel  1895,  prestò  opera  diligente 
e  cosceiziosa  in  varie  commissioni  pei  concorsi  d^' Accademia. 
Un  grande  fastidio  dell'inopportunità  e  un  soverchio  sentimento 
di  modestia  troppo  lo  trattennero  dal  dare  in  luce  altre  elucu- 
brazioni condotte  fin  presso  al  termine  intorno  a  Napoleone  ^ 
ai  Napoleonidi.  É  sperabile  che  non  rimangano  inedite;  ^  da 
queste  la  tempra  della  sua  mente  e  l'ampiezza  dei  suoi  studi 
ai  rileveeanno  più  pienamente. 


24  SeduU  d«I  19  f«bbr»io  1905.  —  A.  t<rmmaiÌBÌ. 

Egli  non  avrebbe  Toluto  viver  solo  della  vita  speculativa. 
Considerava  la  storia  come  nna  preparaziobe  indispensabile  alle 
lotte  della  vita  attiva;  e  a  questa  avrebbe  volato  partecipare 
con  giovanile  energia,  governata  dal  freno  del  senno  perfètta- 
mente educato.  Vagheggiò  sulle  prime  d'entrare  nella  carriera 
della  politica  estema  ;  ma  il  padre  non  glielo  consentì  ;  alla  po- 
litica intema  si  avvicinò  più  con  fede  che  con  fiducia;  fu  can- 
didato una  volta  nelle  elezioni  della  sua  città  nativa  e  lottò 
coraggiosamente;  ma  ne  uscì  sopraffatto.  Da  allora  si  voltò 
agli  studi,  come  a  rifugio:  e  anche  in  questi  ebbe  disturbo  da 
traversie  domestiche,  che  gli  amareggiarono  gli  ultimi  anni  della 
vita.  Pure  sentiva  che  alla  natura,  che  Taveva  così  bene  dotato, 
aveva  maggior  frutto  a  rendere  e  s'augurava,  sentendo  scemare 
il  vigore  della  sua  salute,  che  gli  restasse  ancora  qualche  tempo 
a  sdebitarsi  colFopera. 

Da  Roma  aveva  recato  il  suo  domicilio  a  Frascati,  per  po- 
tere nella  solitudine  tusculana  attendere  più  quietamente  ai  suoi 
lavori  ;  ma  non  doveva  dimorarvi  a  lungo.  Neir  ultima  riunione  ac- 
cademica alla  quale  assistè,  a  chi  rincontrava  per  le  scale  di  questo 
palazzo  era  impossibile  non  accorgersi  che  procedeva  aflhtican- 
dosi  con  passo  affìuinoso.  Invitato  a  curare  la  salute,  rispose 
credere  che  i  moti  del  suo  cuore  fossero  da  certo  tempo  infiac- 
chiti. Invece  il  veleno  dell*  influenza  violentemente  gli  attossicava 
già  il  sangue  e  lo  bruciava  con  febbre  indomabile.  Quando  sentì 
che  le  ore  della  sua  vita  erano  numerate,  ebbe  impeto  quasi  di 
resistere,  rizzandosi  in  piedi,  col  desiderio  che  tanto  lavoro  da 
lui  preparato  non  andasse  ignorato  o  disperso.  E  dobbiamo  augu- 
rarci che  così  in  fatto  sia. 

Egli  cessò  di  vivere  in  Roma  il  80  di  gennaio,  alle  ore  18,25. 
La  sua  scomparsa  dal  campo  della  vita  scientifica  e  morale  d'Italia 
è  disgrazia  vera,  e  come  tale  venne  profondamente  sentita  da 
coloro  che  ebbero  la  ventura  di  partecipare  alla  sua  rara  ami- 
cizia. Con  lui  s*  estinse  non  solo  un  uomo  di  scienza,  ma  un  uomo 
di  cuore  animato  dalle  idealità  più  nobili,  alle  quali  si  man- 
tenne fedele  nella  pratica  della  vita,  severo  solo  con  sé  stesso, 
alieno  da  ogni  espressione  che  non  fosse  in  proporzióne  sinòera 
coli' intimità  dei  sentimenti  suoi,  inddlgente  e  benevolo  Miche 
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verso  coloro  che  a  questi  si  contrapponessero.  Amò  il  suo  paese  e 
la  sua  regione,  più  che  so.  Ad  un  critico  illustre  ed  arguto  di 
Toscana  che,  dopo  avere  encomiati  i  suoi  libri,  appuntava  certe 
frasi,  come  se  fossero  di  quelle  eleganze  •  che  paiono  tali  solo 
al  di  là  del  Tronto»,  volle  quasi  chiederne  ragione  come  se  più 
lo  toccasse  un'ombra  d^offesa  all'  italianità,  nascosa  in  queir  in- 
ciso, che  le  belle  lodi  che  riguardavano  lui;  osservandc^li  che 
i  fiumi  son  fatti  per  congiungere  anziché  per  dividere  gli  uomini, 
e  che  r  Italia,  unita  in  un  corpo  solo  dalla  natura  e  dalla  storia, 
non  doveva  correr  rischio  d'esser  malamente  divisa  per  bizzarria 
di  motteggi  irrefrenati.  £  l'aneddoto,  che  così  bene  tratteggia 
l'uomo,  non  ò  superfluo  che  ora  sia  qui  raccolto  e  rammemorato. 


26  ^•ànU  m  W  fiMnio  1906. 


PBBSfiNTAZIONB  DI  LIBBI 

Il  Segretario  Guidi  preseata  le  pubblieaxioiii  giinte  ii  dono, 
facendo  particolare  menzione  di  una  cospicua  raccolta  di  Tolnmi 
contenenti  i  Cataloghi  dei  manoscritti  in  rarìe  lingoe  orientali, 
posseduti  dalla  Biblioteca  dell*  Università  di  Cambridge.  P^ 
seftta  pore  il  Catalogo  dei  manoscritti  della  Biblioteca  UniTer- 
sitaria  di  An^terdam,  e  il  tomo  7^  della  Statistica  dell'inse- 
gnamento primario  (1901-1908)  redatta  per  cura  dei  Ministeri 
deir  Istmzione  Pubblica  e  delle  Belle  Arti,  di  Francia. 


CORRISPONDENZA 

Il  Socio  Ferraris  ricorda  ed  elogia  la  bella  inisiatiya 
presa  da  S.  M.  il  Bb  per  la  fondazione  di  un  Istituto  inter- 
nazionale di  studt  suir  agricoltura,  ed  enumera  i  vantaggi  che 
si  otterranno  da  siffatta  iniziativa.  Fa  quindi  la  proposta  che 
TAccademia,  la  quale  annovera  nel  suo  seno  rappresentanti 
delle  scienze  agronomiche  ed  economiche,  si  unisca  al  plauso 
generale  con  cui  1*  iniziativa  del  Be  venne  accolta. 

La  proposta  del  Socio  Ferraris  messa  ai  voti  dal  Vicepre- 
sidente D'Ovidio,  risulta  approvata  airunanimità. 

Il  Presidente  Blasbrna  dichiara  d'essere  ben  lieto  della 
deliberazione  dell* Accademia,  e  aggiunge  che  si  farà  un  piacere 
e  un  dovere  di  dame  comunicazione  a  S.  M.  il  Be. 

Il  Corrispondente  Cuboni  osserva  che  il  nuovo  Istituto,  con 
grande  vantaggio  per  l'agricoltura,  potrà  dare  impulso  agli  studi 
destinati  a  combattere  le  malattie  delle  piante  e  le  sofistica- 
zioni agrìcole. 
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La  deliberazione  dell'Accademia  yenne  trasmessa  dal  Pre- 
sidente a  S.  M.  il  Re,  col  seguente  telegramma  indirizzato  a 
S.  E.  il  Ministro  della  B.  Gasa: 

La  B.  Accademia  dei  Lincei,  nella  sna  prima  rianione  dopo  Taltis- 
8ima  inixiatiya  di  Sna  Maestà,  con  voto  unanime,  applaude  alla  proposta 
fondazione  di  nn  Istituto  Intemazionale  per  gli  studi  8ull*agricoltura.  Augura 
a  Sua  Maestà  pieno  soddisfacimento  dei  Suoi  voti,  che  sono  in  pari  tempo 
i  voti  della  principale  nostra  produzione.  L* Accademia  con  tanto  maggior 
compiacimento  rende  questo  doveroso  omaggio,  in  quanto  accoglie  nel  suo 
seno  rappresentanti  delle  scienze  agronomiche  ed  economiche,  che  da  quelli 
studi  si  ripromettono  un  largo  incremento. 

n  Presidente  P.  Blasbrhà. 

A  questa  comunicazione  S.  M.  &ceTa  rispondere  col  tele- 
gramma seguente: 

Senatore  Blasbbnà,  Presidente  della  R.  Accademia  dei  Lincei, 

Boma. 

Arrecava  viva  compiacenza  a  S.  M.  il  Re  Tadesione  fatta  alla  sua 
iniziativa  dalla  R.  Accademia  dei  Lincei,  che  raccoglie  nel  proprio  seno 
autorevoli  cultori  delle  scienze  agrarie  ed  economiche.  L^Augusto  Sovrano 
cordialmente  ringrazia  dei  voti  espressi  e  del  cortese,  apprezzato  omaggio. 

n  Ministro  Ponzio  Vaglia. 

Il  Segretario  Guidi  dà  conto  della  corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  atti. 

Bingraziano  per  le  pubblicazioni  ricoTute: 

La  Società  letteraria  e  filosofica  di  Manchester;  la  Società 
filosofica  di  Cambridge  ;  T  Accademia  di  scienze  ed  arti  di  Bar- 
cellona; la  Biblioteca  Vaticana;  le  Università  di  Tolosa,  di 
Leida  e  di  Upsala. 


Seduta  del  19  mano  1905.  —  F.  D'Ovidio,  Preeidente. 


IL  «ZAD  AL  MUSAFIB»  DI  IBN  AL  OAZZÀB 
IN  UN  MS.  GRECO   COESINIANO 

(E^OAIA  TOY  AnOAHMOYNTOZ) 

Nota  di  G.  Gabbibli,  presentata  dal  Socio  I.  Guidi. 


Il  codice  ms.  Corsiniano  1410,  collocato  36.  E.  26,  non 
appare  neir  elenco  dei  manoscritti  Corsinianì  greci  compilato  dal 
Pierleoni  (^),  e  credo  non  sia  altrimenti  conoscinto.  Perciò,  per  la 
relatira  importanza  del  contenuto  e  per  la  notcTole  prorenienza 
del  codice,  credo  opportuno  di  dame  qni  precisa  notizia. 

S^ato  neir  inventario  sotto  il  titolo  •  Achmetis  Arabis 
Opera  medica  graece  » ,  che  ricorre  snl  foglio  di  guardia  e,  più 
breyemente,  sul  dorso  della  rilegatura  in  pergamena,  questo  ma- 
noscritto forma  un  grosso  volume  in  8^  di  391  carte  numerate  : 
nel  novero  sono  stati  computati  anche  i  fogli  1,  2,  3,  330,  391 
che  propriamente  non  facevano  parte  del  ms.,  ma  vi  furono  aggiunti 
quando,  non  è  molto,  esso  fu  restaurato  dai  gravi  guasti  dei  tarli 
e  dell'  umidità  per  cura  di  uno  dei  bibliotecari  (non  so  propria- 
mente chi  fosse)  del  Prìncipe  Corsini.  Questo  volume  cartaceo 
(di  dimensioni  mm.  20  X  13)  doveva  originariamente  constare 
di  51  quaderni,  di  8  fogli  ciascuno,  numerati  in  cifre  greche 
a  pie'  di  pagina  dalla  stessa  mano  del  copista,  a  principio  e  a 
fin  d*ogni  quaderno  sino  al  40^,  dal  45^  in  poi  solo  a  principio; 
siffatta  numerazione  ci  aiuta  a  constatare  che  mancano  dal  pre- 


(*)  Index  cod.  graec.  qai  Romae  ìd  Bibl.  Corsiniana  nune  Lynceoram 
adeerrantar,  compostiit  G.  P.  (negli  Studi  di  Filologia  clanica,  voi.  IX,  1901^ 
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sente  manoeorìtto  (fra  823  t.  e  324r.)  il  primo  e  (fra  329  t.  e 
330 r.)  r ultimo  foglio  del  quaderno  41,  gl'interi  quaderni  42 
e  43,  il  primo  foglio  del  44<>  (fra  830  v.  e  331  r.)  e  1*  ultimo 
del  òl^  (fra  390  y.  e  891  r.).  Lo  scritto,  che  conta  25  linee  per 
ogni  pagina,  ò  vergato  in  nero,  tranne  le  intestazioni  dei  capitoli 
che  sono  in  rosso,  serbatosi  vivace  nelle  prime  carte,  sbiadito 
via  via  e  divenuto  quasi  illegibile  verso  la  fine  del  volume. 

Il  quale,  così  com*  ò,  risulta  composto  di  due  parti:  la  prima, 
da  carta  4r.  a  829  v.  contiene  Y  Opera  medica  Achmetis  Arabis, 
0,  come  si  legge  più  precisamente  neir  inizio  del  libro  8^,  f.  72  r. 
*Eg>6Sta  tod  ta^e(ù%ov'  avvé^rjxa  vavrrjV  {ttjv  fiifiXov) 
lyfoye  ò  yvcD^tCófiévog  axiisd^  vtòg  fot)  'AfiiiafAlov  ixyorog  àè  tov 
XÓXcT  xtX.;  la  seconda  parte  va  da  f.  381  r.  a  390  v.,  ed  ò  una 
miscellanea  di  vari  trattatelli  medici  o  excerpta,  i  quali  si  se- 
guono neir ordine  qui  appresso  descrìtto: 

f.  331  r.  —  UcQÌ  o{}qwv  tov  'AfiitQiavov. 

Inc.  fàv  ini  TÌ^g  int^avsictg  tov  %iiAa%og  oXov^  vàm^  Uoig 
XsntùywatoVy  TreQtvnofAa  iCxìi  %ov  iyxé^àkov  tò  voioHov  CrjiicU- 
VHV  (paCvétai  de  nléov  xoù  òXlyov  xatà  rijv  iniXQonovtfav 
noi6Ti]tay  i)yQÓtr]%og  ^i}iù  xcà  ^rjQoirjrog  xrX.  Abbiamo  qui  uno 
degF  inmerevoli  trattati  «  De  urìnis  »  tanto  in  voga  nel  medio 
évo;  ma  chi  sia  codesto  Àvitriano,  non  so  dire.  Nell'elenco  dei 
medici  riprodotto  dal  Fabricius,  Bibl.  graeca  (^),  appare  un  Avi- 
dianus,  ma  senza  alcuna  designazione  altro  che  del  nome.  L' ana- 
logia delle  metamorfosi  o  deformazioni  onomastiche  ci  suggerì- 
rebbe  forse  d' identificare  ji^izQidvog  con  Ibn  Ri4wan  ('Ali  I.  B., 
0  più  completamente  Abùl  Hasan  'Ali  I.  R.  b.  'Al!  b.  Ga'far  al 
mi^ri:  980P-1061;  cfr.  al  Qiftì,  pag.  443-444,  e  spec.  Ibn  abl 
U^aybi'a.  II,  99-105),  ovvero,  con  il  suo  contemporaneo  ed  emulo 
Ibn  Butlan  (Abùl  J^asan  al  Muljtàr  b.  al  ^asan  b.  'Abdùn  b. 
b.  Sa'idùn  b.  Butlan  al  nasrEnl  al  bagdadl,  conosciuto  in  Occi- 
dente sotto  la  forma,  irreconoscibile,  di  Eluchàssem  Elimithar: 
m.  nel  1052;   cfr.  U^aybi'a,   I,  241-248  e  spec.  al  Qiftl,  294- 
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315),  86  nella  lunga  lista  delle  loro  opere  troTassimo  mi  trattato 
sulle  orine.  In  mancanza  di  che,  si  potrebbe  ancor  suppotìre  di 
ayere  a  che  fare  con  un  particolare  capitolo  di  qualche  loro 
scritto  od  opera  più  ampia. 

f.  843  r.  —  ''Innoxq&ffwq  nqoyifmatixà. 

bÌ  xeqiaXaXyiav  f%Bi  fj  oHérjfACf  elg  %ò  nqoammyifj  &v9v 
fiflxHj  xcà  iivvrjv  iv  t^  àQi(ft€(ff  x^^  *^  ^^  ^V  ^'^V' 
d'Bi  ala&av^étrjy  xal  (Tvvéx&f  voifg  fAVxtìjfttg,  ini  àtxofSiv 
arai  %qiiAv  ijfAéQaig  ànod-avet^ca . . .  n%X, 

f.  844  r.  Miscellanea  di  ricette  {àXótiov  'Innox^atovg,  àXanov 
raXrjvod)j  e  domande  e  risposte  concernenti  la  digestione 
(es.,  f.  345  r.  :  n&g  yivéscu  ij  nétfftg  év  %fj  yaatqC;  xrJl.), 
e  simili. 

Finisce  a  f.  348  r.  così  :  itftj  yàq  8r«  ov  àvvatcu  ^ 
dvvaiAig  %ov  àyneq^àlov  ató^ec&ai  nata  ^vCiVy  àXXà  noifà 
g>vciv,  xaì  toBro  eìnùv  nctqéXins, 

f.  348  T.  Comincia  un  nuovo  trattato  ippocrateo  {jxBqì  Ugrjg  v6^ov\ 
cfr.  ed.  Lind.  t.  II,  p.  324;  ed.  Frob.  gr.  p.  122). 

fiéXXovtag  ijiiag  lxQXé(f^€ci  negl  ifvaemg  àv^gconov 
àvttyxcuév  èfS%i  fiad'eTv  ttq&tov  ti  icu  avd^qoanog  xcà 
dia  ti  oSrcog  inovofAcc^etai  •  in  oòievòg  yàq  t&v  ànav 
XiÙV  . . .  xxX, 

Va  fino  a  f.  359  r.  %éXog  %ov  neqì  te^g  véfSov  ;  cui 
segue  una  mezza  pagina  di  prognostici:  ^Eàv  ivi  lò  xXo- 
x€Ìov{?)  nvQÒv  xaì  ì>no^avd'ov  ecc.  sino  a  %òv  nXévgftrjv 
inog>aiv€i. 

f.  860 r.  Dei  bagni,  dei  cibi,  delle  bevande  e  di  alcune  malattie. 

Inc.  Aovtqèc  ih  x^egiàà  fièv  [meyaXovg  xaì  sax^Tg  xaì 

nvxvovg  xoà  ^qadsTg  xaì  C^oiqohg  Ì(fT  av  fj  avfxitierQa . . . 

negì   citCvav     ,     neqì    (hvìov     ,     n€QÌ    viatog     ,     ncQÌ 

Tiav  ini  Totg  naqà  ^vCiv  iv  ^wri-yivo^^vcov  tgon&v  .  .  . 

f.  360  y.  ÌQ(ovr^(fig  no(fax&g  Xvetai  Svvafjiig.  Della  stessa  mano 
segue,  nel  marg.  inf.:  iav  tig  oi  xoéfiàtaiy  yQ^9ì1  *'^ 
g>vXXov  da^vrjg  tà  Cux^Ta  (sic)  vadta  xoù  x^eìg  ino  tov 
(rTQé(pia%og . . .).  11  margine,  tagliato  dall*  abile  rilegatore 
del  volume,  non  ci  lascia  leggere  i  versetti  miracolosi. 
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U  881 1.  n€QÌ  ^tijtioD    ,    nsifì  àXyi^fActwog   ,    nefì   ^XeyfAOvfjg . . . , 

t  862?.  %(q  ò  %Bv  nlevQi€&v  <rq>vyfA6g; 

t  868  r.  ne  fi  ifAnvmv    ,    nsQi  9&v  fAa^tuvofAévmv   ,  n^nì  i»€mo9, 

f.  868  y.  neqì  ^d^iaut&v     y     nsQÌ  nvevfiovtM&v, 

f.  864  r.  nsqì  Xfj^cfQy^x&v     ,     txbqì  gfQcviux&Vf 

t  864?.  nsqi  vo9  Xrfoikévov  ir/fénrov  xi/ia^og    ,    neQl  xa%6%iùv, 

f.  865 r.  7nQÌ  CnoèfiévmVy 

t  865  T.  n9QÌ  naQaXvtfémg     j     negi  tfvvayxM&v     ,     neQÌ  ÒQ^fm- 

VOiX&V       ,       nSQÌ    Ì^%€QUC&V, 

f.  866  r.  n€(A  tfrofAaxov  nenovd'&toq     ,     nBQÌ  povXtfiov    ^     timqì 

idéqwv     y 
f.  866?.  ncqì  iXBq>€tv%tAv%mv    ,    n8QÌ   iXefioifurfioV    ,    ncQi  iuc- 
%ioqfjiia%mv  ^€og>tXav. 

Seguono  domande  e  risposte  varie: 
f.  370  r.  7r€QÌ  dvCevTBqiaq, 
t  371  r.  negì  iXfACv^wv     ,     ne^ì  neXiàvad. 
f  317?.  TteQÌ  dvfTiùdCaq     ,     neqì  tpogxóiavg  xcà  à^QMovq. 
f.  372  r.  neqì  noulXmv  dia%wqr^nct%mv. 
f.  373r.-385r.  —  &€og>iXov  n€QÌ  oSgtiiV. 

Inc.  vfjv  n€QÌ  f^^  t&v  otfQiov  iiag>o(fàg  nQayficnetav 
noXXoì  T&v  àqxcUwv  ìotq&v  inexai^rflccv  yqénpw  S»v 
nd&Tog  aTtAvrwv  ^InnoxQarrjg  ò  xwòg  oh  xaì  soig  fiifiXùng 
ivB%v%oiiBV'  iis%à  Sé  vovg  tovrov  xfóvovg  FaXrjvòg  ò 
^aviiàc^og  ìatQÒg  inexs^QtjiXe  te  xcù  lyqaìpsv . . .  xtX. 

Expl.  (f.  385  r.)  €Ìg  di6qx>wCiv  %&v  ónoCovv  ènidv- 
fAOVVTWV  ex  naCfjg  nQoa^^rjifcwg  fictvd^aveiV'.  viXog  %ov 
neqì  oifQùùv  -d^fo^iXov, 
f.  385  r.  —  raAijro?  ìrjtqov  neql  oìiqtùv  (cfr.  ed,  Aid.  p.  IV,  inter 
spnrìos),  a  donfiande  e  risposte: 

Inc.  oiqov  aqia%6v  iiTUy  n^wTOV  fièvj  ònmov  so  xctrà 
g>vmv . . . 

Expl.  (f.  388  V.)  xaì  mg  èm%onoXv  d^&vcnov  (TtjfAaivm' 
él  dà  xcà  7rf^«(ra>Cofro  vdQUìTta. 
f.  888?.  —  Tov  aèrov  neql  oì5q<ùV  novrjg&v. 
Inc.  oÌQa  TtovrjQÙ  fCti  tavta,,, 
Eipl.  xaì    Tij$    yevofxévìfjg  nQOQrjCémg  (sìo)  x^eto^p. 
xaì  ta^Ta  jnèv  ex  t&v  raXrjrov. 
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f.  d8S^r.-t  890  V.  «—  MurovTjX  iiufSrjvo^  (rog>ufvod  à(ix*ijtfOv  ns^ì 
tijg  v&v  oSqwv  ^étùflag  xcA  óiaxQdremg  : 

Inc.  wwv  oSqwv  noXXcà  fAèv  at  xatà  yévog  i^a^oqai. . . 

Expl.  ix  %&v  néxqoèv  %^g  nétpewg  xoù  T^g  àn9ìp(ag, 
f.  390?.  (dì  altra  mano).  —  Prognostici  annui  del  tempo  e  degli 
altri  fenomeni  naturali,  a  geoonda  del  giorno  della  setti- 
mana in  cui  capita  il  Natale: 

Inc.  iàv  ij/Aéga  a  ^  tot}  XQiitTod  fBvrjaetai  yivvr]" 
Cig,  Yév€tai  xB^iiév . . . 

Expl.  xaì  voaeqcà  xaì  àxcttaXXrjXtH  à^ma%(ai  (sic). 

Passando  ora  alla  prìma  e  maggiore  parte  del  volume  (f.  4r.- 
329 y.),  notiamo  innanzi  tutto  com'essa  è  scritta  probabilmente 
d'altra  mano,  quantunque  anche  essa,  alla  stessa  guisa  dello 
zibaldone  testé  esaminato,  non  risalga  più  in  là  del  XV  sec,  e 
il  carattere,  tanto  per  la  forma  delle  lettere  quanto  per  le  abbre- 
viazioni grafiche  di  cui  fa  uso,  s'assomiglia  molto  a  quello  dei 
primi  libri  greci  stampati.  Il  testo  come  le  note  marginali  sono 
scritti  in  nero  ;  in  rosso  invece,  ora  più  ora  meno  sbiadito,  qualche 
volta  ormai  illegibile,  i  titoli  dei  singoli  libri,  capitoli  e  para- 
grafi, le  iniziali  delle  ricette,  le  iniziali,  più  grandi  e  rozzamente 
fregiate,  dei  capitoli.  Tutti  i  sette  libri,  in  cui  1*  opera  è  divisa, 
sono  preceduti  dai  relativi  nivaxeg,  dei  quali  ci  manca  solo  il 
primo,  che  doveva  essere,  insieme  col  titolo,  in  un  primo  foglio 
0  frontespizio  perduto. 

Il  titolo  dell'  opera  è  ben  noto  agli  studiosi  di  storia  della 
medicina  medievale.  Tit  iq>6Sia  rod  àrtodrjfiovviog  (ovvero  tov 
ra^sétoVj  o  anche  rov  ta^idsiovvog^  che  sono,  come  già  osser- 
vava il  Lambecio,  sinonimi  di  ànodrinovvroq\  cfr.  Thesaurus 
dello  Stefano,  s.  v.)  sono  la  traduzione  e,  potremmo  dire,  il  rima- 
neggiamento del  Manuale  o  Vademecum  del  viaggiatore,  com- 
posto a  Qayruwan,  verso  la  fine  del  X  secolo,  dal  celebre  medico 
arabo  Ibn  al  Óazzar  {/ilius  Macellar ii)  sotto  il  seguente  titolo, 
che  fa  intender  meglio  lo  scopo  e   la  denominazione  del  libro: 

jJU^  ^\  ^^  ^^\f\  c^   Zad  al  musa/ir  o  Provvigione  di  chi 
viaggia  in  estrani  paesi j  dove  non  si  trovi  medico  :  opera  di 
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Abù  QaYar  figlio  di  Ibrahlm  figlio  di  Abù  Q&lid.  La  coi  bio- 
grafia (visse,  sotto  il  califo  fatimida  Ma^izz  li-din  Allah  341- 
365  dell' ég.,  sin  ?erso  i  primi  anni  del  secolo  XI),  tratta  dal 
Kitab  ^uynn  al  anblt  fi  (abaqal  al  a(ibblt  (Storia  dei  medici, 
0,  precisamente.  Fonti  delle  notizie  intorno  alle  varie  categorie 
dei  medici)  di  Ibn  abi  U^aybi'a  (II,  35-36),  fu  nel  1853  tra- 
dotta dal  Dogat  nel  Journal  asiatique  C). 

Nel  descrivere  qui  appresso  il  nostro  codice  Corsiniano 
abbiam  creduto  utile  di  dare,  nella  grafia  non  sempre  cerreta 
del  ms.,  r  elenco  completo  dei  titoli  o  indice  di  tutti  i  capitoli, 
giacché  non  lo  hanno  fatto  nò  il  Lambecio  nella  descrizione  dei 
codd.  29  e  30  di  Vienna,  nò  il  Daremberg  in  quella  del  God. 
parig.  2239.  Il  nostro  indice  ò  stato  collazionato  con  quello  del 
Cod.  vaticano  greco  300,  di  cui  riportansi  le  varianti  insieme 
con  quelle  del  codice  parigino  quale  lo  descrive  il  Daremberg. 

Per  la  conoscenza  sommaria  del  contenuto  d^li  *Eg>ódux^ 
gioverà  qui  rammentare  come  in  essi  il  l"*  libro  tratti  delle  ma- 
lattie della  testa,  il  2°  delle  malattie  della  faccia,  il  3""  di  quelle 
degli  organi  respiratort,  il  4''  delle  malattie  dello  stomaco  e 
d^r  intestini,  il  5"^  delle  malattie  che  si  producono  nel  f^to  e 
nei  reni,  il  6""  di  quelle  che  affettano  gli  organi  della  generazione, 
il  T"  delle  malattie  che   si  svolgono  nell*  intemo  della  pelle. 

[Core.  f.  4  r.-43  y.]  Libro  I  [ Vat  1 1  r.-34  v. . . .  lac]. 

f.  4r.      Xóyog   nfc€&^  -  neQÌ  ^Bwéaem^  (sic)  xqtx&v   naì   àXon' 
nexiag  (**) 
Inc.  *Ic%éov  o%$  ij  Y€V€(ng  t&v  wq^x^  /«roroi 
arto  %wv  xccnvàndfav  t&v  xoXoò&v  naxé^tv 
àvad^vfJiiaftBmv . . .  xtA. 

(')  Étades  sur  le  traiti  de  médecine  d'Abou  Djafar  Ahmad,  intitnlé 
^L*A\  >\J  Zad  al-mo^afir  «La  provision  du  voyagear»  par  M.  Gustare 
Dugrat,  Joiirn.  asiat.t  V'  serie,  t.  I,  2S0-353.  Seguono,  dopo  una  introdn- 
lione,  sette  capitoli,  il  primo  dei  quali  contiene:  Description  da  manascrit 
(209  di  Dresda). 

(•)  Vat  e  Par.  ni^hi  «'. 
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f.  6t. 
f.  8r. 
f.  8t. 
f.  9y. 
f.  lOv. 


f.  18  T. 
f.  21  r. 
f.  21 T. 
f.  22  ▼. 
f.  28r. 
f.  24r. 
f.  24v. 
f.  25  ▼. 
l  SOr. 
f.  27t. 
f.  31  r. 
t  82  T. 
f.  83r. 
f.  85r. 
f.  40  T. 
f.  41 T. 
f.  42  T. 


f.  iiv.  r 


f.  12  r. 


f.  13  r.     & 


nefl  cjiriaiAaxo^  %qi%(av  xaì  xoXopéiTéwg  avt&v 
n€QÌ  TI/;  TtoXiwiTsmg  xal  ti  àXoioT  avTrjv 
ne^i  niivQiàcewg  tr^g  yivofxévrjg  èv  t^  xsg^aXfj 
neqì  x&v  tQavfiojwv  %&v  y^vo(Aéviùv  èv  %if  èéq- 

licni  tf^g  xég>aXf]g 
ncQÌ  tìjg  ÒQQùntrtiag  tf^g  fAcXiTtodovg  oStìo  xaXov- 

/jLé'vrjg  tìjg  iv  tfj  x€g>aX^y  ^  na^à  tov  xtHvet} 

Xaov  xaXettM  yXvxaCa  (?) 
éiéqa  sièrj  xax<ù(T€<ùV  (cu)  ysvvwvTM  iv  f^  àéQ- 

jtiaT»  iTjg  x€g>alfjg  noXXaxig  xcà  elg  Ttjv  o\f)iv 

%ov  TXQOcdìrtov  '  xaì  tò  fAtv  xaXfttcu  Cafa- 

xiviCsì  Caxy*  •  xaì  tò   Sxeqov  ^ififie 
ncQÌ  tprj^&v  rwv  iv  ifj  x€<faX^  yévofiévwv   xaì 

ir  nav%\  rf)  Ccofiati 
7i€QÌ  x€^aXaXy(ag 
ncQÌ  'tjnixqaviag 

nsQÌ  v6(Sov  %rig  xaXovfÀivtjg  xqavCag 
TiBQÌ  g>avTaCiÀOv  xcà  axoraCfioB 
ncQÌ  Xvjd^agyov 

TtéQÌ  vócov  %ì]g  xaXovpLévrfi  iyqriyóqCBiog  (*) 
neqì  xarax^oviCfAov 
negì  àyqvnvCag 

neqì  tov  fjCTOìiiiévov  i^  olvov  xcà  fie&vovzog  (**) 
negì  (pQSvhidog 
nsQÌ  Iqìùto; 
ne^  ntagiÀOv 

Ttfifì  imXrjiffiag  iv  ([)  xcà  nsQÌ  àipiùvCag  (f) 
ncQÌ  ijUinXrj^iag 
nBQÌ  anaciiov  ijtoi  tcvavov 
n€QÌ  %qo^ixSìv  xcà  vaqxicèiog 
Expl.  Tovtéativ  ìcxvQÒv  i$  &v  sIttov  '  £1  v^é$)  ^(Xov  :  — 
ò  nivcù^  %ov  fi'ov  fiifiXiov. 


•/ 

I,' 
xa' 

^^ 
xy' 
xò' 
xb' 
xd 


(•)  Vat  e  Par.  iy^iiroQu^i. 

(*)  Vat  n§Ql  ^BQunelag  tot>  iixttfiérto^  i(  oìvov  xal  fuH9yrog. 

O  Vai.  e  Par.  neQl  roO  nà^v^  tot  xaXovfiirQv  imXttfHu. 
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[Core.  f.  48t.-71v.] 


Libro  II 


[Vat.  lac...  35r.-42r.] 


f.  43  V.  ìqx^  coC 

a'  TiéXt]  ncQÌ 

Ine. 


f.  46?.    /^      »       nBijì 


òg>&aXfjUctg  xaì  t&v  SXXmv  na^Stp  w&v 
(tvfAfia$vóvT€ùr  aòvfj  (*) 
X>f>^aXix(aiStQ  iaiiv  otitjfAa  \^BQfiòv  (rvfA- 
fimvov  élq  %hv  xn&va  %ov  xaXvfifnafog  tò 
de  ini  tò  Xévxòv  tov  ò^OaXfiov  tò  xaXov- 
fAsvav  x^ofiiiivoeiàsg . . .  xtX. 
XévxAfAcctog  tod  (Xv/Àfiaivovtog  iv  tiXg  6^ 
^aXfAoS; 

^aBwq  {òg>&aXfA&v?) 
iaxqvQQoovvtmv  é^d-aX^&v 
tfiq  é(SnsQhvrfi  àfAfiXvcùnCag 
tr^g  avix^aivovfSrfi  òfiCxXrjg  eig  todg  ò^^aX- 
fAOvg  (*) 
fioQvxótag  {^) 

fior^g  xài  xtvnov  xcù  nXrj^emg  (rvfAftMvaé' 
arjg  {iv  totg  Attiv?) 

d'fQaneiag  SX'yovg  &t(ùv  (fvfAfiaivt^vtog  ino 
àXXoMCèwg  tf]g  tovtmv  xqàfSemg  {f) 
x^eqaneCag  t&v  CvfApatróvtwv  iv  toTg  A(fìv 
iXxwv  (•) 

tov  €^€QXOfAÌviw  aVficctog  écnò   t&v  &t(»v 
^CQanefag  tov  nintovtog  Xid'ov  t]  iUcctog 
7j  xóxxov  f]  &XXov  ttvòg  iv  tok  Aittv  (0 
àXXotmaewg  tìig  òcy^rjfrscog  (^) 
xaia^^ovg 
càtio^^ayiag  ^vòg 


(•)  Vat.  e  Par.  m^l  d<p9aXfimy  xtd  &eQa:reiag  t<Br  xo&tmr  na^Or, 

(*)  Vat.  e  Par.  ne^l  tf^g  d^/Ai^c  riy?  evfi^mifoéif^g  xtX, 

{^)  Par.  fia^yfjxotag, 

(**)  Vat  e  Par.  n,  d^,  dXyos  rò  in\u^atyor  xtX, 

(•)  Vat.  e  Par.  negl  9€q.  &Ttov  reav  cvii^mróytw  ir  aètoìg  xtX. 

(0  Vat.  ^  xBr  6/iiolmy,  Par.  ìj  àXXo  n  —  ini  rBy  Aroir. 

(0)  Vat.  e  Par.  rf}g  é^tp^ynxtjQ  ddjui^c. 


f.  48  r. 

/       - 

»       ne^ì 

f.  48  V. 

i'       - 

n9(}ì 

f.  49  T. 

«'       « 

ncQÌ 

id. 

c'     . 

n€QÌ 

f.  51  r. 

r    » 

n€QÌ 

f.  52  r. 

V     • 

n€QÌ 

f.  53r. 

y   « 

n€(}ì 

f.  53  T. 

i'    . 

ncQÌ 

f.  54  r. 

*a'     « 

n€QÌ 

f.  54  y. 

,fi'     . 

nsQÌ 

f.  55  T. 

1/      . 

nsQÌ 

f.  56?. 

*<r   . 

n€QÌ 

f.  57?. 

w'    . 

n9QÌ 
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f.  59  r.    if      »       TTff^ì  éjuinoàtfffiod  Tijg  xivijaeùùg  tijg  yÌLwTtrjg  xcà 

a%€^B(»g  tfjq  Xahag  (*) 
f.  60  V.    tff     j»       nsfì  òSov%aXyCctg 
f.  62  y.    fi^'    9       7r€^2    xavapQwCeùog    6d6v%wv    xaì    iXXouitrewg 

aè%&v  (**) 
f.  64  r.    x'      «       TTff^  (TaXevofAévmv  òOvzùèv 
i.  64  ▼.    ara'    »       neqì   naiffiarrnv    moì    ^tjQiwv    t&v    {^tjQit&v?) 
%(HpùfAévmv  àg  Tovg  òdóvrccg  xaì  sovvavg 
àrtoxada^jwtwv  (^) 
f.  65  y.    x^     «       neqi  ovXmv 
f.  66  y.    x/     »       nBQÌ  èvfSéiovg  òifàfjg 

f.  67  T.    x^    «       nsQÌ  %&v  (fvfnficavóvTfov  na^Stv  iv  %^  ^tófuni 
i.  69  r.    x^'     «       neqì  àX(p&v  t&v  iv  t^  nqofSmnif  (^) 
f.  71  y.    Expl.  xóìpag  xaX&g  tà  uòrj   xaì   ipvqaaag   lABxà   otvovj 
noC€i  nQox^Sxovg  imi  xqw:  —  Poi  (di  altra  mano) 
à(^%q  twi  nCvaxog  roi>  %q(%ov  fi^fiXiov. 

[Cow.  f.  72r.-107v.]  Libro  DI  [Vat.  44y.-97r.] 

f.  72  r.    (di  altra  mano)  ìqx'I  ^^^  "^^V  ^7^V  ^^^  ^^t^ov  Xayov 
vmv  *Eq>oólwv: 
Inc.  *H  tqìti]  et(fodog  xf^g  fi{fiXov  t&v  iipodiwv  cot?  %a- 
ieAtov   Cvvédfjxa  (•)  tavrìjv  fyioyB  ò  y^^Q^Cófievog 
xvX. 
id.       m'  nvXrj  nt^ì  xvvay%ìf)g 
f.  Ihi.    ^      »       JXM^ì  %)^9Qans(ag   éqmXipLOV   àlg   %ò   àvoC^ai   va 
oìSfjitiaTa  rà  (fvfAficUvovta  ivxòg  cotJ  Tf a- 
XqXov  (0 


(•)  Vat.  e  Par.  ntQÌ  rot  xextaXéa^i  Tfjr  xitnjaiy  tfis  yXtbtttjg  xal  tijy  ntX. 

(*)  Vat.  xal  rfje  toéttor  akXoii&<r§fog, 

(*)  Yat.  ne(fl  rOr  ^tjQlior  (pfjfil  naafidTàtr  xal  SC  a^Oy  XQifofiérvy 
tAr  òéóyttar'  ànoxa^l^ova  toérovg  —  Par.  totg  òéórgag. 

(*)  Vat.  n,  T&r  dXtp&y  xtX,  Par.  tt.  roO  dXtpoV  rol»  iy  rf»  mX. 

(•)  Vat.  e  Par.  i<tvyakpàfAtjy, 

{f)  Vat  nt^t  ^i^.  ékpéXrjfjtog  eig  xtX.:  il  ne^l  sarà  stato  aggiunto 
dopo  neir ìndice;  nel  contesto  non  e* è. 
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f.  76  r.    /  nvXrj  n€QÌ  %od  yaqyctqs&voq  xoi  %f)g  ^(Ctjg  r^^  yXAmnjg 

f.  77r.    <f       »       n9QÌ  ^Qcrfxiàaemg  ^mvfig 
f.  78  r.    /       »       ns^  TQaxvrrjvog  ^wv^^ 

f;  78?.      c'  »  TT*^    /^'JZ^^ 

f.  85r.  f  »  rrcpi  fjiaQafffÀOv  tov  yivo/iévov  ino  Ti)g  xatct- 
figtoiTew;  Tod  nveifAovog  xcà  Ti)g  tovwov 
Crjxfjeiog 

f.  89r.     17'      n       ncQi  jnvaBiog  aVfAtttog 

f.  92  r.    d''     «       nBQÌ  miaBmg  aViAcetog  ànò  xaxctnó^Siog  fióéXXtjg 

f.  92?.    »'       »       n€QÌ  miasog  FXxovg 

f.  98?.    m/     »       7r«^ì  àvifnvofag 

f.  97  y.    «/?'     «       7r€^  CtrjO^onXsv^CTtSog  xai  vo9  ò'vft>(  oHrjfutwog 

f.  101  r.  1/     «       nBQÌ  naXfAod  xaqòlccg 

f.  103  r.  mT     «       n-f^l  XsiTiod'VfAiag 

f.  106  r.  m'      «       TTc^  foi)  Cvii^alvov%og  olétjfÀOWog  iv  %oig  (Aa- 

(TtoTg  (**) 
f.  107  r.  ic'      »       TTfpì  ivCtòtCcig  iicciS%àXiùv  (*) 

Expl.  Trovai  rf^  xoì  T^v  dv(S(aò(av, 
f.  107?.    xéXog  %Oìi  t^TOV  fitfiXtov. 

oQxn  ^ov  è'  pifiUov  —  àQxi]  foiJ  nCvanog* 

[Cora.  f.  108r.-152y.]  Libro  IV  [Vat  97r..l52r.] 

f.  108  r.  sfAi^fia  téxaqtov  xwv  i^podùov  Tod  &7toifjfAo9vtog  :  (^) 

Ino.  JuX^óvreg  iv  v^)  ngò  rodde  KrrjfAcm  tÌ]v  ótaym- 
YÌjv  Ttjg  iiOYVùKfxinfig  enifisXe^ag  nàtftjg  %&v  é^pé^ 
XJfAwv  fiorjd^ìjfiotiùv  iv  %oTg  ÒQyavutoig  fAiX^ifi  %oig 
inovqyoì^Ci  rijv  Avanvorjv^  iv  %ovtip  %^  %Btaii%9f 
òbX,  . .  xxX. 


(•)  Vat  (Aait&oli. 

(*)  Vat.  (AaXm^  ìjtot  /MtaxàXfor.  —  Par.  funétr  «rA. 
(*)  Manca  nel  Vat  che  comincia  a  p.  97,  sema  indicatione  dMnixio 
di  libro. 
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f.  108  V.  a   nvXtj  nsQi  dvfSxa%€tJiiùeiùg  (*) 

f.  llOr.  ^      »       TEfqì  Tf^g  étnoncté^eng  xaì  iqyCaq  r^(  émd^vfAiag 

Tfjg  fi^tfemg 
f.  lllr.  /      »       negì   t^^    Axoqéatov    irudvfjUag    t^rij    Xéyetca 

xwiièrfi  Sfs^$g  nafà  t&v  g>tXoc6g>wv  (^) 
f.  Il2r.  <f       »       7r€(}ì  T^^  ànjdovg  xaì  àxqijfftov  ini^VfAlag 
f.  ir2y.  e'       9       né(fì  r^  ànortavtfcmg  tijg  enid^vfitccg  Tod  Hiotrog 
f.  113r.  ^      »       nsQÌ  èl\pi)g 
f.  IH?,  f       »       n8QÌ  iqvyfig  (^) 
f.  115  T.  rf      «       77«^i  Xvyfiov 
t  ì17t.  &'      n       néfì  tfjg   ^vfipaivov^tjg   ino   ébtXrjCsfccg  fiXà- 

hi  C) 

f.  ]18t.  i'       «       neqì  àrazQomjg  iS%o(ia%QV 

f.  119  T.  *«'     »       ne^  éfibTov 

f.  121  r.  i/?'     »       n€QÌ  ifÀnv€Vfi€CJ<ÌHT€wg  tov  (TtOfAàxav  (') 

f.  122?,  i/     •       n€QÌ  iftQÓyxw 

f.  124r.  ftf'     «       7t€fì  Xv€VS8Q(ag  (^) 

f.  129  r.  u'      «       7r«^  tSv  %qccv fiatar  xcù  éXx&v   vwv   (fv/ipcU" 

yórswv  €v  toig  iv%éqoig 
f.  134  r.  k'     «       n^«^  i^^  ar^^  vòiSov  %rfi  xctXénmtattjg  %ì]g  elXsov 

xaXovfAévtjg  (^) 
f.  185  r.  if'      »       neQÌ  t^^  xoi^m^^  rcKTot;  (*) 
f.  141  y.  it]'     •       TTfi^  (fxmXUmv   xaì   iXfUv^mv   %i»v    yivoikévmv 

iv  %otg  ivtéQOig  '  iA)v  IIwfBidmvtag  xcà  %à 

^rjqia  (Àa  ifAncéési  (^) 


(*)  Vat.  ivcxatan6cBm¥y  dal  ti/^^ctI,  che  nel  testo  è  ormai  quasi  inritibile. 

(*)  Vai.  JtaAeira»  cfè  cd^i;  i}  il^cMma  naqà  x»¥  (pékoa^my  x.  d^. 
Par.  XfyBtw  «rA. 

(•)  Vat.  ò(f8yfioV  (i(fvyfioV?), 

(<*)  Vat.  Tijf  fiXàfijg  t^  cviA^roé^fif  kxK 

(*)  Vat.  n§(fl  toft  ir  t^  inofÀdxov  tpé^ov^, 

(0  Vat.  nBql  Ttli  vócov  xfii  xaXovfiiiftjg  Xeurrèf^g. 

(9)  Vat.  n§^l  tfjg  xohxlfi  róifw  ri^c  nayxaXenatàrfig  t^g  iXea  xtX, 

(*)  Vat.  n,  r,  xohxfjg  xtX, 

{*)  Vat  sino  a  irté^oi^,  —  Il  resto  olo¥  jrrA.  e  tutta  la  citazione  del 
caso  di  Posidonia,  che  manca  nel  testo  arabo  e  nella  tradozione  latina, 
appare  nel  Vat.  come  glossa  in  margine:  p.  141  r. 
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f.  144  r.  i&'  nvXrj  ntQÌ  %&v   iìio%Adw¥   md  %Sèv  rqaviimtùv   %&v 

dfioMV  xcù  celfjio^QÓtg  (^) 
f.  150?.  «       ne^ì  T&v  àq>€UÌf&vog  na&mv  (^) 

f.  151 V.  h'       n       ncQÌ  xcnfpwtfewg  vìjg  xa&édQag   xaì  Tfjg   èxfio- 
Xf^g  aòtìfi'  g>rjfiì  olav  è^éQx^cu  fò  Ivre^ 
Qov  '  lifu  óè  vò  ncfQ*  liXXoig  Xeyópievov  n$QÌ 
iq%ov  nqomnxovxog ...  (^) 
f.  152t.  Expl.  àvvafioviTi  yàq  ttjv  xaO-òàfav   xcà   xfoXvavtTt  tod 
i^eXi^eìv  el  ^€^ì  ipCXov  :  —  t^ìIo^  %ov  %B%à^%fn>  /?»- 
pXùtv  —  nivali  còv  ^#y  cotJ  n^/untov  fiifiXtov  (^ 

[Core.  f.  153  r.-221  r.]  Libro  V  [Vat  f.  152  r.-  lac. . .  164  v.] 

f.  153  r.  Inc.  (sènza  indicazione  di  àQXTì)  ^Enstài^neQ  oi  tifUMa- 

ro$  twv  lavq&v  ònbitii^av  nqòg  noXXovg  %&v  ivti' 

XeyóvTwv  (*)  oiòióCg  8r«  ij  néìjHg   yiverai   iv  %qiffì 

%6no%g  *  n(iSi%ov  fièv  iv  f ^  (rvofiiaxV  '  ^f^'^^Qov  év 

T^)  rinati,'  xaì  xqCxov  iv  roig  néXsiSixtX.  sino  alla 

fine  del  proemio  (f.  158  v.,  1.  8):  vvvì  iè  &q%opLa$ 

Xeyeiv  negì  iv(fxqaal€cg  toì^  rjnccrog  xaì  rtjg  x^squ- 

neiag  aèvod. 

ci  néXf]  (0  (ncQÌ  rffi  toD  ^naxog  ivffuQaafag). 

f.  156r.  /^      •       néQÌ  xfjg  i^^qà^étag  xfjg  yivofiévfjg  iv  c/J  ignari 

f.  158 V.  /       »       TtfQÌ  T&v  yivofiévmv  oiàrjfAaTtov  ev  tìJ)  rjnan  (^) 

f.  162  r.  <f       n       nsQÌ  tod  xsvovfisvov  aVficcTogArtòtoS^7ffiaiog{^) 


(<»)  V»t.  lino  a  Jta^^ip^.  —  Il  re«to  in  margine,  p.  144  r. 

(^)  Vat.  149  V.  àQx^  o^y  ^B^  ^<»>y  na^mv  tot  dffedgOyof, 

C)  Vat.  sino  a  iyrsQoy.  Il  resto  manca,  p.  151  r. 

(**)  Vai.  e  Par.    EnXtjQ^b^  0ify  Ssf    ò    vétetQTos   Xóyo^   t^  eiKoarf^f 
^CBiag  rfjg  to$aórtjg  fil^Xov  dgx^  ^^>"  néfinttjg  ^Bùtg,  p.  152r. 

(•)  Vat.  e  Par.  ^oxh^iftàyrnu, 
.  (f)  II  titolo  della  prima  nifXri  in  forma  spiccata  ed   in  rosso  manca 
nel  testo  del  Cors.  ed  io  lo  tolgo  dal  mVal  (f.  152 v),  dove  originariamente 
efa  n9qì  roo  finujo^,  completato  poi  con  altro  inchiostro  e  forse  di  altra  mano. 

(0  Vat.  TiBqi  t6)>'  old.  rtì>y  yiyyofiéyiov  xxX. 

e*)  Vat.  TìBQi  roti  ((XfA.  xov  xsytof^yov  xtX, 
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f.  164?.  /    niXf]  nsQÌ  zod  SiQmnog  (*) 

f.  166?.  ^'      »       nsQÌ  tSbv  àì%iii%v^v  xcà  BÌXiyiiéetiùV 

r/      «       ncQÌ  xÓMxmv  xaì  ^YjqoqoqirjfAénfùv  àipBlovv%mv 
élg  nav  nà^oq  tÒ  iv  %9Ìq  ^nXayxvoig  xaì 

f.  184  r.  ^'     »       nei(i  t&v  iiprjx&v \- tfs^Xrj   étffrjfiatog   t&v 

^&v'  dvraiioX  aòv  v^«^  th  if^Tiaq'  %òv 
(fnXfjva'  Toifg  vsqfQovg*  àno^att^t  fà^ 
iliig>QASng  xcA  %à  neQittcùiiaia:  — 

f.  187  T.   9      9  ^QXJÌ  ^^^  ^*^  ^^^  CovXantwv 

f.  194?.  i'       9       7t€QÌ  ixtégov 

f.  197?.  m'     9       neqì  tfnXtivég 

f.  201?.  i§>  9  7r«^  Mvvrjg  VB^Sbv  xcà  ò%à  %t  ol  v€^g$uxoì 
éfAodtTi  qtXéyfAa    ' 

f.  203 r.     9     9  di&xqi0ig  xAXov  àtrio  yb^q&v  {^) 

f.  207?.  i/     9       n€QÌ  %&v  oiSrjfAatfav  t&p  vsq>Q&v 

f.  209?.  kT  9  nsQÌ  ttbv  tQavfiA%(ùv  v&v  ^vofàévwv  iv  toTg 
vey>QoTg  xoi  Sv  tfj  xi^vei 

f.  21  Ir  «'     •       n€QÌ  o&Qov  aV/Actrog 

f,  212?.  »c      »       negl  Xid^ióvttov  (sic) 

f.  216r.  1^  9  nsQÌ  aivraixiag  t&v  Véq>qmy  tod  xccXovftérov 
d%a§rftov 

f.  217?.  irf     9       TtfQÌ  (TTQayyovQtag  {^) 

f.  219  r.  $&'    9      nsQÌ  r&v  oÒQovvrmv  iv  vfj  trtQOìfivfj 

f.  219?.  x'      9      negl  inox^lg  oSqov 

i.  221  r.  Expl.  laiqsvhcO^fù  ih  fAe^'  &v  eùtofAev  àX(Hg>wVy  iv  ff) 
neqi  Xi9'tóvT<0r:  —  ttXog  tod   t'  fiifiXlov:  ntrai 

(fVV    y^Ctji    XOV    c'    filfiXioV. 


(")  Vat.  n.  C^QùìTtog. 
(*)  Par.  didyyaiaig  xtX. 
(*^)  Vat.  aTQayyovQifjg. 
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[Core.  f.  22lT..265r.]  Libbo  VI  [Vai  f.  164T.-205r.] 

f.  221  ▼.  i(fxfi  cotJ  ^  Xóyov   %ijg  fiCfilov  %&p   iq>oò(mv  ffif   (Tvì- 
é^tjvo  &%iiéS  ò  %9v  ififafUov'   vlòg  %od  ìfiixaltv' 

Ine.  fiovXófisvog  ò  t}tff$&Tog  xci  fiéyag  ^9Òg  Tot)   dutfAé- 
VHv   %ò    yérog    %mv    Ìwùv'   InXaa^  ctb%o7g  fuéXtj 
dC  Stv  Y9V€ctXoyoìiv%cu...  xfJL 
f.  222  r.  a*  nvXtj  nsqì  ti^g   iXai%Atf§mg  xf^g  (Tvvavffùxg   xci  Tijg 

MvvafjUixg  ctMjg 
f.  226  T.  p^     9       n€QÌ  %ìig  dirjvsxo^g  òyxéHfswg  %od  MCcvXod 
f.  227  V.  y'      »       nsQÌ  f^^  yivofiévtjg  yovoQQota^  à&sXrjri 
f.  228  y.  ó'      if       ne^  %fjg  iv  òvbìq^  yovoQffofag 
f.  229  r.  «'       *       TiBfl  %&v  %^avikit%iùv  naì  %&v   oUfjfAOvmv  sikr 

yivo/Aév^v  iv  %^  navìi^ 
f.  229  T.  e       »       ^«^   wv   oUfj/iaTt&v  vAv   yevofAévmv   ev  V€ig 

óuxMv  (*) 
f.  230  T.  ^      »       naqì  %mv  %fuvfià%mv  %&v   y^vofUvmv   iv  %Oig 

f.  181  r.  r{      t       TXBqi  (fnafffAaiog  xcà  xoUrjg  pvofiévtjg  iv   tètg 

OQXBiX^V 

f.  288  r.  1^'  »  neifi  inoxfjg  efAfAi^vù»v  (*) 

f.  289  V.  i!  «  nsQÌ  alfioQQotiùiìv  ywtux&v 

f.  244  r.  $a  «  nsQÌ  nviyfMv^g  jtiijT^a;  (^) 

f.  245  T.  i(f  »  nsqì  otàfjfittvwv  t&v  ^pvofuévmv  iv  vfj  fiT^iff 

f.  247?.  «/  «  n€(}ì  t&v    Tfctvfiowwv    v&v    y$vofiivmv    iv    %fj 

t\  249  r.  mT     «       neifì  tfjg  òyxAffimg  %fjg  ixrjtqag  luà   ti9%aa%Qo- 
(ffig  ainrjg 


(')  Vat.  6  kóyog  6  ixtog  dna  xfjg  pipXov  tar  kpóimf  tot  ta^tMoyrog 
fjp  avri^fjro  à^fitS  6  ro9  dfiQUfdov  6  vlòg  roV  Ipir  X^^  ^^  'l«r^.  — 
Par.  ro0  rirftérov. 

(*)  Vat.  «ez<^* 

(•)  Vat  natox9l£. 

(^  Vat.  7it%yfioe, 
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f.  2497.  u    nvXri  neqì  xv^q  òtpteKiÀOV   oixovofjUag   eìg   rcb^   àqqt^ 
c%(aq  %ò^  (Tvvexoiifag  rcug  iyxvfiovovfrcag 
f.  251  r.  k'     «       nsQi  dtH/tonav(fmv  yvvcaxStv 
f.  254  r.  irj      »       nsQÌ  %&v  ÌKfialXiv%mv  %ò  ifAfifvov  xai  rìjv  yùvijv 

f.  855  r.  tìj'     «       TiQÒg  tò  ixftalatv  tò  ItuttIov  ànò  r^^  fATjtqctg 
-}-  òòiMÙ  Téfnovtfcu  niixnla^M  neé^ó/M- 
vm  fuevafiolàg  é^  olvov  (^) 
f.  256  y.  $&'    «       néfì  Ufxf^iog-^-  ci'fAccn  óè  ed  nlsT^sm  xcù  %à 

ènh  Itfxfov  y^vxQ€e({^) 
f.  262  r.  x'      »       n§QÌ  m^òiyqag  (<*) 

f.  265  r.  Expl.  xài  d/ffctv  noétiatj  nifAtXijv,  Cvva^ov  aò%ijv  xci 
&XBUfs  :  —  téXog  coD  Sm%ov  fiiplCiw  —  nCva^  ixQè^ 
firig  ro9  epàófiov  fiifilfov 

[CoT8.  f.  2657.-826?.]  Libro  VII  [Vat.  f.  207  Y.-265  ?.  ?J 

f.  265  T.  ìqx^  %ov  ipóófAOV  lóyov  ttjg  pifiXov   t&v   i^oòtmv  %o9 

Inc.  iuX^órfsg  Toivovv  x^^^^  ^^  ^«oD  év  rdg  nQoXn^ 
fio^civ  1^  XAyoig  iv  %^òa  %^  (TvYYfàfAfAixwi  n€QÌ  %év 
^vfAfimvótftmv  Ttai^év  iv  voiHg  fiéXsa  %mv  ivròg  . . . 
vdv...  Xi^ofMV  iv  %^é  %9f  r  Xóy»j  %élog  (f.  266 r.) 
Ixovti  f^$  nQccyfjicctefag  tocvtrig,  %à  T^g  int^ntvsUtg 
na&t]  aziva  xoivtavoda  toìHg  ivtòg   ju/JUcTi...  xtJL 

f.  266  r.  a^  nvXf]  negì  i^fniQOv  nvQstQV 

f.  270  ▼.  p'      »       negì  xaicov  nvQnod  (•) 

f.  278  T.  /         »         n9Q{  %B%tt(l%tt(0V    7lVQ€%0d  (^) 


(*)  Vai.  ^^Mt^ofiirmy, 

(*)  Vat.  ^1  oVaty  éf  l/otH»y,  come  glossa  marg.  sino  a  na^Méym  256  r. 

(•)  Vat.  id.  come  sopra. 

(*)  Vat  noSuXylag. 

(•)  Vat.  xttéitmrf>g. 

(0  Vat  r^itttlov,  ha  poi  come  glossa  marg.  tatto  qael  che  nel  ms. 
Cora,  segne  come  testo,  da  ol  «fi  dutXtinovrti  sino  a  to9  nagotv^fàoB  di 
pag.  274  r.  Col  segaito  6  ànttv^tog  nvQiTÓg  xtX,  comineia  il  testo  del  cap. 
in  Vat 
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f.  277  T.  d'  TtvXf]  néfì  Ttv^tov  yivoiiA^&v  ij  aSfiOTog  xcd  xcclov^ 

liérov  ifvvóxov  (*) 
f.  280  V.  «'       «       TtBQÌ  T€vafvcdov  (^) 
f.  284  V.  e       »       TTc^ì  ig>rjfu^vod  nvqeto^  (^) 
f.  287  r.  ^       «       7r«^  idqìitog  (^)  ^y   ^>   aceri   ;r«^i   Toif   n&g  Set 

Mpr^am  li(f&Ta  or  Ì<f€i  XQ^^^  (') 
1  288 r.  rf      •       ttc^  v^^  g>kvx€mvoé(ff]g  Xoifuxfjg  xoà  %fjg  itéqccg 

keTTtfjg  Hcd  TTVHvfjg  Xoifjux^g 
f.  289  V.  &'     «       7teQÌ  rot)  nqoqtvXttTTBCd^M  ànò  %&v  xTHvévrmv 

sii&v,  xaì  7€§QÌ  xa&oJUxfjg  ^eqctneUig  %ov 

nCovtog  itjlrjn^Qiov  (f) 
f.  292 r.  /       «       n€QÌ  %>9Qan§(ag  ro^  Oiy^Lcttog  %&v  i^emv 
f.  298  y.  m!    «       n§qi  &e^ne{ctg  drjyfAavag  <fxoqn(ov  vot)   JU/o- 

fiévov  &xqan 
f.  295  r.  1/9'     1»       TTf^ì  CqtayioifjxxiùV  (^) 
f.  297  r.  «/     «       /Té^ì  TOt;  &€Qccn€V(Tw  tà  drjyfAata  tmv  [AeXifftr&v 

xaì  %&v  fisUdwv 
f.  297  r.  «f      n       ne(fl  -i^s^ansCag  xvvò;  XvtfCàvtog  (*) 
f.  300  r.  te       «       nsQÌ  Xvacoir^xrmv   tuù   t^^   Mqogtofiixod   na~ 

^ovg  («) 
f.  302  r.  K      »       ^«^i  xÓ7n»r  xai  nóv9V 
f.  303?.  iC'     *       ^^QÌ  MrifAatfóV  —  (fvfifi^XXetcu  iè  r)  vtHavrrj 

(fTTjXrj  xaì  €Ìg  thv  iQVffCneXav  (^) 


(•)  Vat.  avyoxàov, 

(^)  Vat.  TI.  T.  xBxaQxnlov  nv^stop.  Poi  glossa  marg.  come  iopra  sino 
^  naQoVaa  &€aQÌa  di  Cors.  p.  281  v.  Col  seguito  ò  fAèp  rsttiQxaìog  nv^e- 
TÒg  xtX.  comincia  il  testo  del  cap.  in  Vat. 

(^)  Vat.  dfiq)fju, 

('*)  Cora,  nel  7itW|  n.  nXi^&ovg  ISq. 

(*)  Vat.  solam    -neol  nXijd^ovg  ISQ&tog, 
.  (0  Vat.  »al  rfji^  xa^oXix^y  xxX.,  fj  Jivò^  SrfXtjttf^iov  ttdovg  ix  t&¥ 

{9)  Vat.  irtpaXayytiodilxTay, 

(*)  Segue  nel  Vat.  u'  néXrj  negl  Xvxar&Qomlag  ^jfro»  xvtmr&qunlag 
fittffxéXXov  IfjTQoC  f.  238  V.:  Tunica  néXfj  intera,  che  il  Vat.  pare  abbia  in 
più  del  Cord,  e  del  Par. 

(*)  Vat.  k'  néXrj,  e  così  di  seguito. 

(^)  Vat.  ha  in  margine  da  ol  ini  fiovfie^i  nvQsrol  ndyxBg  xaxùl . . . 
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f.  306  T.  %r(  nvXr)  n§ifì  éffvftmékecroQ  dg   Xéygrm  ifa^ccMvi^TÌ  xà- 

fAOiftg  («) 
f.  808  r.  1^    »       n€QÌ  t&v   xQavfiàtwv   t&v    yv(ùqiiCo(iiv(ov    àv- 

'9-Qaxmv 
t  308  F.  je'      »       neqì  tóv  ìqtwÓvtwv  oìdrjfiavtùv  xaì  t&v  i^  aò%&v 

UKTOfAévcov  ^aysiatviùv 
f.  310r.  xa'    «       nsQi  écxQoxoQàóvtov  xaì  tjÌmv'  fjyovv  xoxoqvti&v 
f.  311  r.  x^    »       n€QÌ    iXe^avTiaaewq'    %ov%b^%i    kéfiTjg    fj  xe* 

Xég>iag  {^) 
f.  314  r.  x/    »       n§QÌ  XéTtQixg   xaì    écXg>wv    xaì    levxóttjrog    Tfjg 

XQOé&g  %oB  ifùit^atog  [_xaì  i'Xxovg?^  (^) 
f.  315  F.  jr<r    »       ncQÌ  Xh^tivoìv  xaì  xovfisr&v  (pvfiàxwv  {^) 
f.  816  ▼.  xt'     9       nsQÌ  ^(0^a^  xcù  xvrjCfiod 
f.  818v.  xq     »       nsQÌ  XovO^ovvaQicùv  fjyovv  navwxXtov  (•) 
f.  819  r.  x^'     »       neqì  t&v  (pvofitvwv  xqavfA&zwv  èv  t^}  ttéfian  (^) 
f.  819  V.  xfj'     1»       n€QÌ  xo^Qadmv  (^) 
f.  320  r.  xd^    »       Tre^i  xfig  XsmonvqQÓnòovg  xvrjttfictqiag  xcà  Tfjg 

XtyofiévTjg  TraQaTotgìSidtaig  ÌQ9rC^{ijg):  (^) 
ij  XenTonvQtùÒTjg  xvrjCfiàQa   ixXij^   xaxà  tijv 

T&v  àoa§(ùV  òiàXsxTov  ànò  Tfjg  vvxróg  xtX, 
f.  321  r.  X'      »       TtBqì  xXàfSfiatog  xcà  iSaQfimttewg 


sino  a  nXijy  i&y  ég)tjfiéQtoy  di  Cors.  f.  304  r.  1.  penultima.  Poi  comincia  il 
testo  del  capitolo  col  seg.  này  oìdf]fj.«  xrX, 

(*)  Vat.  e  Par.  ^  Xeyofiéytj  caQttxfjifrl  xzX.  Poi  in  marg.,  come  sopra, 
da  èifvctnéXaq  écxlv . . .  bino  a  6r»  xaì  (pXvxiuiyai  yivoytat  di  Cors.  f.  307  r. 
1.  16.  Comincia  quindi  il  testo  iày  ixxéxvxai,  ìy  xtyi  x&y  fÀ$X6>y  x^fjiàg  noXlg 
ò^^g  xtA. 

(*)  Vat.  e  Par.  ìj  Xovp&y  xovxéoxi,  xxX: 

{^)  xaì  iXxovg  è  nel  nlyn^,  ma  nell*  intestazione  del  capitolo  si  legge 
ixT  ^^  ^x  jQff  Q  sim.)  —  Vat.  dX(pOy  9)xig  ylrexai  €Ìg  xò  adfÀa  ég  (paxóg  ' 
xal  taxi  Xevxóxfjg  xfjg  x^oiag  xov  aéfÀUXog  x^qU  Slxovg. 

(<*)  Vat.  Uxlyoìv, 

(*)  Vat.  do^fyuty  xovté^fxh  Xo&taya^laty, 

(^)  Nel  Vat.  questa  néXij  non  è  numerata,  ha  inoltre  alcooe  mijXag  in 
più  del  Cors. 

(9)  Il  Vat.  aggiunge  &g  6  xoiyòg  Xaòg  xaXet  ax^ikpmg. 

(^)  Vat.  xymfÀÓQttg .  .  .  nagà  x&y  idtmxOy  IdgtaxCi'Xia. 
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f.  328 r.  Xa'  nvXrj  ne^ì  tod  ànoTWéfAnofiévov  àTiiAcnog  écf¥Ì  ixtofir^; 
Si^vg  xcà  è%éQ9v 

Tra  i  ff.  323  e  324,  come  già  »i  notò,  deve  mancare  una 
carta:  lo  si  vede,  oltre  che  enumerando  i  fogli  nel  qnademo, 
anche  dal  contesto  e  dal  fotte  che  non  si  ha  il  titolo  della 
nvXri  lfi\  mentre  a  f.  324  r.  segue  la  niXij  Xy\  In  fatti  nel  Vat. 
troviamo  : 

f.  262 r.  X§!  nvXf]  slg  (nelV  indice  n€QÌ)  Xsvxótrjrog  òvix^^  ^^^ 
lavQelag  Tijg  nctqovv%(ttg 

Il  foglio  e  la  niXrj  dovoTano  originariamente  esistere,  forse  io 
carta  8tacc;;ià  e  poi  sperduta,  anche  nel  Oors.,  il  quale,  265  v.^ 
nel  nlva^  del  7^  libro,  ha  in  margine,  ma  della  stessa  mano 
il  titolo  della  nvXrj  mancante,  così  neqì  xtjg  avfk^cuvoéitrjq  Xsv- 
xótfjtog  Toig  bvv^t.  Inoltre  il  foglio  324  r.  comincia  appunto 
come  si  ayyerte  dal  senso  e  dalla  collazione  col  Vai,  con  la  fini 
della  nvXt]  Xp'. 

f.  324  r.  X/  tivXy)  nsQÌ  xavtfetùg   Twvfòg   xaì   rfjg    O^eqanetag   aè 

%ov  (sic)  (<•) 
f.  324  y.  n&Xiv  ézéQa  nvXrj  n€QÌ  ixxavfTéwg 

f.  325  Y.  Xó*    »       nsQÌ  Tfjg  nXfjyfjg  TÌjg  yivofjiévrjg  ành  vf^g   tfvC 

q>(y^siùg  %S}v  inodrjpiattùv 
i.  326  r.  Xs'     »       nsQÌ  Tt^g  xhsQanslag  %ov  tt%((fiiaxog  tmv  noòSì 
f.  826t.  Eipl.  ...diaXvei    yàq    trjv    x&qadqaVy   €Ì  (i^«^))   q>lXo^ 
Segue  in  rosso  :  réXog  aòv  O-b^ì  ttbv  ifpoiUov  (*). 
Dopo  una  ricetta  seguono,  come  continuazione  dello  stess 
libro  (0: 


(«)  Vat.  sino  a  nvQÓg,  Il  Vat.  ha  poi,  dopo  la  n^Xtj^  xal  nàXtì^  étè\ 
néXrj  negl  xaióaeiog  nvQÓg,  che  sì  estende  per  i  fogli  263?.,  264  r.  e  paj 
del  T. 

e»)  Manca  nel  Vat. 

{^)  Appunto  corno  nel  Par. 
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f.  326  V.  Iq  nvXtj  neQÌ  o6f<ov  (*) 

f.  327  T.  IC    9       n€QÌ  otfQùDv  iv  nvQéTOég 

f.  829  V.  ncQÌ  nvQSTov  yivofAévov  ành  ^vfiov 

nBQÌ  nv(f€TOv  Y^^ofAévov  Ano  Ivmjg  xcà  èvé(HùV 
»  »  »  »     iyfvTwvlccg 

»  n  tu     ijXtoxcUcig 

TtBQÌ  %e%aqxcUov  nvQéTov 
Explicit,  mutilo  :  sha  nóu^B  i^v^ish  fiercc  ìpvxgoS  idatog 
€Ì  IxH  nvqetóv  . . . 

Come  ha  osservato  il  Deremberg  per  il  ros.  Par.,  i  cap.  36 
e  37  fanno  parte  dei  frammenti  pubblicati  da  Ideler  (Phys.  et 
med.  graeci  min.  II,  303,  323). 


Da  questa  descrizione  e  dal  confronto  saltuario  potuto  isti- 
tuire, per  riguardo  agli  *Eip6Sia,  fra  il  cod.  Corsiniano  da  una 
parte,  e  il  Vaticano  e  il  Parigino  dall'altra,  riportiamo  T im- 
pressione che  il  nostro  manoscritto  si  avvicini  più  al  secondo 
che  al  primo  di  questi  due;  i  quali,  giusta  la  classificazione 
fattane  dal  Daremberg,  rappresenterebbero  la  prima  e  pid  antica 
famiglia  tra  i  numerosi  manoscritti  greci  dell*  opera  di  Ibn  al 
Gazzar. 

Il  testo  greco  degli  'Etpóàux  non  è  conosciuto  altro  che  per 
una  piccola  parte  del  libro  VII  (i  soli  primi  otto  capitoli),  pubbli- 
cata nel  1749  dal  Bernard  da  un  codice  di  Leida  e  attribuita 


(•)  n  Vat.  ha  in?ece: 
t  265  T.  W  n^Xfj  ne^l  nóyov  xtxl  ^^ctyvécftH  aitlag  attof>. 
Poi,  senza  téXog  né  interrozione,  a  f.  267  r. 

—  negl  ttì>i^  diafpditgóyrwy  (sic)  xgofp&y  iv  t^  oro/ua/^. 

ià¥  ^htttpd-uiqeHfiy  al  rgofpal  4r  rf)  arofÀtfxv  '  ^^  ^^  noXXé^  rf>  f a/f * 
xatafiifiàl^oyTM . , .  *rX.,  e  così  di  segaito  sino  al  f.  273  v.  :  roOro  o^yygttfAfàa 
8  MS^eto  6  év  àyioig  itniyyijg  6  éafÀtufxtjtfòg  negl  t&y  xeroéyrmy  {pa^fÀttxmy 
Mal  r^y  fpéitiy  oérAr  xtX, 
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erroneamente  a  Sinesio  (<).  Verso  la  metà  del  paasato  secolo  Ch. 
Daremberg,  bibliotecario  della  Mazarine,  ne  fece  on  luigo  e  mi- 
nuto studio  sui  rart  manoscritti  di  Francia,  d*  Inghilterra  e 
d' Italia,  e  disegnò  di  pubblicar  1*  opera  intiera  insieme  col  testo 
originale  arabo  di  Ibn  al  Óazzftr,  che  G.  Dugat  copiaya  intanto 
da  snll*  unico  manoscritto  E  a  209  della  B.  Biblioteca  Pabblica 
di  Dresda.  La  pubblicazione  non  fu  poi  fatta  ;  né  presso  la  Bi- 
bliothèque  Mazarine  sono  rimasti  i  materiali  raccolti  dal  Da- 
remberg sì  per  r  edizione  degli  *Eg>óS$à  e  si  per  V  altra  opera 
da  lui  ideata,  il  •  Catalogne  raisonné  des  manuscrits  médicaux 
disséminés  dans  les  dìTerses  Bibliothòques  d*£urope«.  Il  Da- 
.remberg  non  conobbe  il  nostro  manoscritto  Corsiniano  1410,  e 
poco  conobbe  anche  il  Yat  graec.  300,  che  ò  il  pia  antico  fra 
quanti  se  ne  abbiano  e  il  più  autorevole. 

Avendo  ottenuto  qui  a  mìa  disposizione  dalla  Egl.-Oeffentl 
Bibliothek  di  Dresda  il  codice  arabo  E  a  209,  per  generosa  con- 
cessione del  Geh.  Hofrat  Franz  Schnorr  von  Carolsfeld,  diretton 
di  quella  Biblioteca,  e  per  cortese  raccomandazione  del  chm< 
prof.  Eehr,  direttore  di  questo  B.  Istituto  storico  Prussiano  (a 
quali  piacemi  di  dichiararmi  qui  pubblicamente  grato)  ;  e  d*altn 
parte,  avendo  il  chiaro  prof.  Nicola  Festa  promessami  la  sus 
validissima  cooperazione  per  la  preparazione  del  testo  greco:  Bper< 
di  poter  attnare,  in  tutto  o  in  parte,  il  disegno  dei  signori  Da 
remberg  e  Dugat.  L'opera  di  Ibn  al  GazzEr  ben  lo  merita,  s< 


(*)  Sinesias,  De  Febribas^  qoem  nunc  primatn  ex  codice  Ms.  Sibilo 
thecae  Lugduno-Batavae  edidit,  vertit,  notisque  inlustravit  Jo.  Steph.  Bei 
nard.  Accedit  Viatici  Constanti  no  Africano  interprete  lib.  VII  pars.  Ani 
fitelodarai,  1749.  —  Sulla  qual  pubblicazione  il  (Reiske?)  face?a  allor 
giuste  osservazioni  nei  Nova  Ada  Eruditorum  Lipsìensium,  1750,  p.  589-59( 

(*)  Recherches  sur  un  ouvrage  qui  a  pour  titre  Zad  el-Mou^afir,  e 
arabe,  Éphodes,  en  crec,  Viatiquo,  en  latin,  et  qui  est  attribuó,  <l«nt  le 
tcxtes  arabes  et  grecs,  à  Abou  Djafar,  et,  dans  le  texte  latin,  à  Con^tantin 
lette  nell'adunanza  del  6  febbr.  1551  airAcadémie  des  luscriptiona  et  Bellef 
Lettres,  pubblicate  negli  Archives  des  JUissions  scientifique»  et  littéraire, 
t.  n.  490-527,  1851. 

(')  Secondo  T informazione  cortesemente  favoritami  per  lettera  df 
signor  L.  Kavaisson-Mollien,  attuale  bibliotecari^  della  Masarint. 
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si  consideri  non  solo  il  suo  valore  intrinseco  o  merito  scientifico, 
relativo  s*  intende  alla  età  ed  al  contorno  in  cui  essa  fu  prodotta; 
ma  specialmente  se  si  guardi  all'importanza  che  quel  trattato 
ebbe  neir Occidente  latino  e  nel  Basso  Impero:  per  la  quale, 
non  era  passato  un  secolo  dalla  sua  pubblicazione,  che  già  esso 
correva  per  le  mani  dei  medici  d' Europa  in  tre  diverse  traduzioni, 
greca,  latina  ed  ebraica.  E  quanto  esso  fosse  adoperato  e  stu- 
diato, lo  mostrano  ad  evidenza  i  molteplici  manoscritti  degli 
^Effóòitt,  nei  quali  il  testo  originale  è  quasi  triplicato  di  mole 
per  le  aggiunte  e  dichiarazioni  via  via  apportatevi.  Per  la  storia 
della  scienza  medica  italiana  il  libro  del  Dottore  di  Qayruwàn 
ha  specialissima  importanza,  a  causa  della  particolare  influenza 
da  esso  esercitata  nella  versione  latina  di  Costantino  Africano  (il 
ben  noto  Viaticum),  sugl'inizi  della  nostra  Scuola  Salernitana.  Ma, 
anche  senza  entrare  in  questo  argomento,  (pel  quale  occorrerebbe 
la  cooperazione  d' un  medico  e  studioso  della  storia  delle  scienze, 
qual  è  per  esempio  il  prof.  Giacosa);  sui  rapporti  scambievoli 
delle  varie  traduzioni  del  Zàd  al  musUfir,  sulla  loro  origine, 
sulla  figura  e  la  vita  di  Ibn  al  Gazzar  —  pur  dopo  i  lavori  egregi 
del  Daremberg,  del  Dugat,  dello  Steinschneider  e  di  altri  va- 
lentuomini —  resta  ancora  parecchio  da  studiare,  e  noi  abbiamo 
il  desiderio  di  occuparcene. 

Tornando*  intanto  al  nostro  manoscritto  Corsiniano,  finiremo 
questa  notizia  indicandone  la  provenienza.  Com*  è  scritto  in  testa 
al  f.  4r.  xvqIov  àaiutjXov  rov  xa'ùiavov  xaì  xqsiioveiov  iauv 
fj  pi^Xog:  esso  appartenne  dunque  al  noto  umanibta  e  letterato 
cremonese  Daniele  Gaetani  (1465-1528),  «graece  pariter  ac  latine 
eruditissimus  ^ —  dicel'Arisio  nella  sua  Cremona  Lilterata(PsiV' 
mae,  1702),  I,  388  e  seg.  tessendone  la  biografia  e  riportando 
parecchi  tratti  delle  sue  poesie  latine  manoscritte  e,  tra  altro, 
una  lettera  indirizzata  dal  Gaetani  in  data  22  ott.  1527  ad  un 
«  Hilarioni  abb.  Corbetae  »  già  conservata  una  volta  nel  Convento 
8.  Francesco  in  Cremona.  Si  legge  in  questa  lettera:  «  Ingentem 
Graecorum  librorum  supellectilem  comparavimus,  omnes  sunt 
eruditissimi,  et  antiquissimi,  olim  Thodori  Gazae,  mox  Demetrii 
Chalcondylii,  demum  in  nostras  manus  transiere,  numero  sunt 
duo  et  trìginta  volumina  » . 
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Il  codice  Corsiniano  sarebbe  dunque,  molto  probabilmente, 
appartenuto  al  Calcondila  e  a  Teodoro  Gaza  (si  rammenti  che 
questi  tradusse  in  latino  gli  Aforismi  di  Ippocrate),  prima  di 
venire  nelle  mani  del  Gaetani.  Il  quale,  un  anno  avanti  la 
sua  morte,  ridotto  in  angustie,  proponeva  di  vendere  i  32  volami 
d*  opere  greche  da  lui  posseduti.  Insieme  con  gli  *E(p6Suc  facevan 
parte  dei  suoi  codici  greci  manoscritti,  probabilmente,  X  Euripide, 
r  Isocrate  e  TAristide  Libanio,  provenienti  dal  Convento  degli 
Agostiniani  di  Cremona,  e  conservati  ora  in  quella  Biblioteca 
Governativa  sotto  i  numeri  rispettivi  Mss.  130,  160,  172  {^). 
Quali  fossero  gli  altri  28,  di  cui  anche  bramava  disfarsi  il  Gae- 
tani, non  sarebbe  senza  qualche  importanza  il  sapere,  nò  forse 
difBcile  il  rintracciare,  cercando  in  quelle  biblioteche  nostre,  che 
hanno  maggior  copia  di  manoscritti  greci  del  primo  e  del  secondo 
periodo  umanistico. 


(>)  Devo  queste  notizie  al  cortese  e  chiaro  collega  signor  Vittorio 
Emm.  Baroncelli,  Bibliotecario  della  Governativa  di  Cremona  ;  il  quale  ha 
anche  consultato  per  me  le  schede  mss.  inedite  della  «  Biografia  Cremo- 
nese »  di  Vincenzo  Laccetti,  dove  sono  dedicate  otto  pagine  alla  vita  di 
Daniele  Gaetani. 


RENDICONTI   ACCADEMICI 


NOTIZIE  DEGLI  SCAVI. 
Fa£N^colo  2^  - 1905. 

Regione  X  {Venetia). 

Nel  comune  di  Legnaro,  compreso  nell'antico  territorio  pata- 
vino, in  contrada  detta  dell'Abbà,  in  occasione  di  lavori  agricoli, 
in  mezzo  a  terra  alluvionale  fu  rimesso  alla  luce  un  grande  sar- 
cofago di  marmo  greco.  Sul  prospetto,  in  una  grossa  targa  leggesi 
riscrizione  che  ricorda  un  Sestiano  ed  un  Sabiniano  della  gente 
Stardia,  la  quale  comparisce  ora  la  prima  volta  nelle  memorie 
della  regione  veneta,  mentre  un'altra  volta  soltanto  trovasi  me- 
morata nei  titoli  della  Gallia  Cisalpina,  ed  un'altra  volta  pure 
nelle  epigrafi  della  Gallia  Narbonese.  Altre  antichità  in  altri 
tempi  si  scoprirono  nel  territorio  medesimo  di  Legnare,  a  nove 
chilometri  da  Padova,  dove  è  a  ritenere  che  fosse  stato  un  pago 
appartente  al  suburbio  della  più  grande  tra  le  città  romane  del- 
ritalia,  e  che  quivi  la  famiglia  Stardia  avesse  avuto  del  possessi. 

Regione  VII  (Elruria). 

Sul  poggio  il  Talone,  dove  si  estendeva  le  necropoli  dell'an- 
tica Ferente,  due  o  tre  anni  fa  vennero  eseguite  delle  ricerche, 
le  quali,  in  mezzo  ad  un  grande  numero  di  sepolcri  aperti  e  fru- 
gati, ne  restituirono  quattro,  sfuggiti  alle  precedenti  devastazioni. 
Vi  si  trovarono  vasi  greci  dipinti  a  figure  nere  e  stoviglie  di 
industria  locale  rude  e  primitiva. 

Due  anni  prima  nel  sito  istesso  furono  esplorate  altre  tombe, 
la  cai  suppellettile   ci   riporta  al  IV  secolo  av.  Cristo,  e  vi  si 
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raccolsero  tre  cippi  funebri  notevoli  per  la  loro  forma  imitante 
Tarchitettura  delle  tombe  allora  in  voga. 

Bipiglìate  recentemente  le  esplorazioni,  si  scoprirono  tombe  a 
camera,  scavate  a  considerevole  prorondità  in  terreno  tufaceo  con 
soffitto  piano  o  con  volta  a  sesto  acuto,  e  con  una  fossa  rettan- 
golare nel  mezzo  intorno  alla  quale  giravano  le  banchine.  Talvolta 
nelle  pareti  e  nel  pavimento  erano  ricavati  dei  loculi.  Degli  ipogei 
esplorati,  che  furono  più  di  venti,  uno  solo  si  trovò  formato  di 
due  vani  rettangolari  ;  un  altro  era  a  due  vani  quasi  circolari  fra 
loro  comunicanti.  Altre  tombe  poi  erano  a  semplici  loculi  inca- 
vati nella  parete  tagliata  verticalmente. 

Dentro  le  camere  si  trovarono  quasi  sempre  rovesciati  i  sar- 
cofagi di  peperino  o  casse  rettangolari  grezze,  formate  di  un  solo 
pezzo  0  di  due  fra  loro  combaciane,  con  coperchio  a  tetto.  Alcuni 
di  questi  coperchi  recavano  leggende  etrusche. 

Di  queste  sventuratamente  non  abbiamo  oggi  altro  che  la 
copia  fattane  dal  prof.  Luigi  Pernier,  essendo  stati  spezzati  i 
sarcofagi  e  portati  via  i  pezzi,  sopra  i  quali  erano  incise  le 
iscrizioni. 

Dentro  e  fuori  i  sarcofagi  ed  i  loculi,  come  rifiuto  dei  pri- 
mitivi scavatori  si  raccolsero  numerosi  vasi  dipinti  di  aite  locale 
assai  trascurata,  quale  era  quella  dei  mestieranti  che  produce- 
vano  oggetti  dozzinali,  destinati  al  grande  consumo  delle  genti 
del  luogo,  cioè  tazze,  piattelli,  coperchietti,  scodellini  e  via  di- 
cendo con  i  quali  si  riempivano  le  tombe  nei  secoli  III  e  II 
av.  Cristo,  quando  correva  la  moda  dei  corredi  fittili  assai  co- 
piosi. Non  mancarono  vasi  con  figure  a  rilievo  imitanti  il  vasel- 
lame di  argento,  quali  vengono  restituiti  dalle  tombe  di  altre 
necropoli  etrusche  dallo  stesso  periodo,  specialmente  nel  territorio 
volsioiese.  Vi  si  trovarono  anche  oggetti  di  bronzo,  cioè  piedini 
di  ciste,  manichi  di  vasi,  padelline  di  profumiere  e  specchi  graf- 
fiti. Vi  si  trovarono  anche  delle  statuette,  una  delle  quali  rap- 
presentante Ercole. 

BOMA. 

Una  colonna  marmorea  con  propria  base  fu  rimessa  air  aperto 
negli  sterri  per  le  fondazioni  dell'ospedale  britannico  al  Celio, 
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e  sotto  yì  si  trovarono  due  sepolcri  a  tegoloni,  coi  propri  sche- 
letri, ma  senza  suppellettile  di  sorta. 

In  via  Ludovico  Muratori  presso  la  via  Merulana  riappar- 
vero muri  a  reticolato  di  tufo,  che  formavano  le  pareti  di  una 
scala,  di  cui  si  erano  conservati  vart  gradini. 

Un  frammento  di  grande  fregio  marmoreo  si  disseppellì  sul- 
l'angolo di  via  Collina  e  via  Boncompagni;  ed  un'iscrizione  mu- 
tila, in  rozzi  caratteri,  posta  sulla  tomba  di  un  Sossio  Massimo 
si  trovò  sulla  via  di  porta  Leone,  tra  materiali  di  fabbrica  nelle 
demolizioni  per  la  sistemazione  del  Lungo  Tevere. 

Costruendosi  una  chiesa,  lungo  il  nuovo  corso  di  Porta  Fin- 
ciana,  si  incontrarono  altri  resti  di  celle  sepolcrali,  spettanti  alla 
vasta  necropoli  che  si  estendeva  fra  le  attuali  vie  Pinciana  e  Sa- 
laria. Alcune  di  tali  camere  conservavano  i  resti  delle  volte,  ed 
in  tutte  si  trovarono  oggetti  fittili  di  corredo  funebre,  special- 
mente lucerne,  delle  quali  si  raccolsero  più  di  cinquanta.  Vi  si 
trovarono  pure  alcuni  titoli  sepolcrali,  intieri  e  frammentati. 

BsaioNB  I  {Latium  et  Campania). 

In  località  denominata  SoUuna  o  Sorluna,  a  circa  quattro  chi- 
lometri fuori  di  Velletii,  nel  punto  in  cui  TAppia  antica  è  attra- 
versata dalla  via  che  mena  a  Conca  ed  a  Nettuno,  in  occasione 
di  lavori  agricoli  per  piantagione  di  vigna,  si  scoprirono  oggetti 
votivi  fittili,  rappresentanti  parti  del  corpo  umano,  di  vare  gran- 
dezze ed  animali  domestici.  Trattasi  di  un  vero  deposito  vo- 
tivo di  un  santuario,  che  dovè  sorgere  in  quel  sito,  e  che  ri- 
chiamò in  altri  tempi  Tattenzione  dei  dotti  e  degli  eruditi,  1  quali 
da  memorie  antiche  e  dal  nome  odierno  ritennero  che  quivi  avesse 
avuto  sede  un  tempio  dedicato  al  Sole  ed  alla  Luna. 

Nei  lavori  di  risanamento  della  città  di  Napoli,  fra  mate- 
riali di  scarico  estratti  dalle  trincee,  si  raccolse  una  lastra  mar- 
morea con  iscrizione  sepolcrale  ricordante  la  pietà  di  una  figlia 
verso  1  suoi  genitori. 

Sàrdinu. 

Costruendosi  un  fabbricato  ad  uso  di  pastificio,  nel  predio 
di  proprietà  dei  fratelli  BulDra,  in  Cagliari,  lungo  il  viale  s.  Pietro, 
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furono  rimessi  in  luce  numerosi  resti  di  edifici  di  età  romana. 
Era  quivi  il  quartiere  occidentale  di  Cagliari  romana,  quello 
cioè  che  dair attuale  piazza  del  Carmine  si  stendeva  verso  occi- 
dente fino  a  raggiungere  Tattuale  borgo  di  Sant'Aventrace. 

Si  scoprirono  fabbricati  appartenenti  ad  un  edificio  insigne 
di  grandi  proporzioni,  probabilmente  di  carattere  pubblico,  che 
prospettava  sopra  un*ampia  strada. 

Tra  gli  oggetti  rinvenuti  merita  principale  ricordo  una  bel- 
lissima statua  di  Dionvsos,  di  marmo  bianco  di  grana  finissima  ' 
alla  grandezza  del  vero,  sventuratamente  acefala,  ma  eseguita 
con  buonissima  arte.  Biproduce  il  tipo  già  noto  di  questa  divi- 
nità, diffuso  specialmente  dopo  Tetà  ellenistica;  tipo  che  trova 
uno  dei  più  belli  esemplari  nel  Dionysos  della  Villa  Tiburtina. 
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PERSONALE   ACCADEMICO 

Il  Vicepresidente  D'Ovidio  annuDcia  la  morte  del  Socio 
Augusto  Conti  e  del  Corrispondente  Augusto  Franchetti, 
colle  seguenti  parole: 

NelVultima  tornata  deplorammo,  illustri  colleghi,  la  fine 
immatura  del  socio  corrispondente  Francesco  Nitti;  ed  oggi  ab- 
biam  subito  nuove  cagioni  di  rimpianto  :  per  Augusto  Franchetti, 
nostro  socio  corrispondente,  morto  a  Firenze  il  22  febbraio,  e 
per  Augusto  Conti,  socio  nazionale,  che  nella  stessa  nobile  città 
cessava  di  vivere  il  6  di  mai-zo.  Il  Franchetti  ebbe  ingegno  vivo 
e  versatile;  e  in  ogni  cosa  a  cui  si  volgesse  appariva  destro, 
6  no,  giudizioso,  discreto.  Le  sue  doti  rifulsero  specialmente  in 
nn  poderoso  libro  sulla  Storia  d*  Italia  negli  anni  che  seguirono 
la  Bivoluzione  francese,  e  nella  traduzione  in  versi  italiani  delle 
Commedie  di  Aristofane,  ove  i  sali  attici  felicemente  rinnovò  con 
le  toscane  arguzie.  Ed  arguto  era  quant*  altri  mai  egli  stesso, 
Scrivendo  e  conversando;  sennonché  per  amorevolezza  pietosa,  e 
per  uno  squisito  garbo  signorile,  soffocava  sul  nascere  ogni  scherzo 
mordace  che  gli  venisse  quasi  mal  suo  grado  alla  lìngua,  o  s'af- 
frettava a  temperare  quello  che  già  fosse  uscito  da  labbra  meno 
indulgenti.  La  festività  sempre  gentile  e  la  moderazione  non 
austera,  la  facilità  senza  leggerezza  e  la  serietà  non  meticolosa, 
e  un'operosità  infaticabile  senza  posa  eppur  senz'affanno,  fecero 
sì  che  in  ogni  geniale  ritrovo,  e  in  ogni  bella  impresa  letteraria 
0  in  qualsiasi  modo  volta  alla  ricerca  del  vero  o  del  meglio, 
fosse  lui  l'uomo  indispensabile,  il  compagno  desideratissimo,  a 
tutto  e  a  tutti  prodigo  del  suo  tempo  e  della  sua  spigliata  so- 
lerzia. Ma  cosa  notevole  è  questa,  che,  mentre  egli  era  cosi 
pronto,  così  atto  all'  improvvisazione  sapiente,  fu  insieme,  quando 
poteva  e  doveva,  assiduo,  pertinace,  nell'opera  della  lima.  Al 
qual  proposito  mi  sovviene  d'un  aneddoto  che  ora  mi  riesce  per 
più  rispetti  malinconico.  Negli  anni  che  la  Nuova  Antologia  si 
stampava  a  Firenze  e  che  il  Bonghi  ne  scriveva  ogni  mese  la 
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rassegna  politica,  con  quella  sua  finezza  d'analisi  e  vigoria  di 
sintesi  e  magia  di  stile  che  tutti  sappiamo,  ed  il  Franchetti  di 
quando  in  quando  la  rassegna  drammatica,  con  una  sincerità  ca- 
rezzevole di  cui  e  gli  autori  e  il  pubblico  potevano  essergli  egual- 
mente grati,  i  due  sì  trovarono  un  giorno  a  un  medesimo  tavo- 
lino nella  tipografia;  dove  il  Franchetti  correggeva  le  bozze  della 
rassegna  drammatica,  e  il  Bonghi,  giunto  appena  da  Roma,  schic- 
cherava la  rassegna  sua.  Alla  fine  uscirono  di  là  ammirandosi 
a  vicenda:  il  Bonghi  si  compiacque  che  il  Franchetti  avesse 
avuta  una  così  bella  pazienza  da  consacrar  tanto  tempo  alla 
semplice  correzione  delle  bozze,  il  Franchetti  si  rallegrò  col 
Bonghi  che  un  così  breve  tempo  gli  fosse  bastato  a  scriver  l'ar- 
ticolo. Al  Franchetti  Tammirazione  e  la  lode  tornava  caro  il  tri- 
butarla non  meno  che  il  riceverla.  Proclive  all'amicizia,  perpe- 
tuamente cortese,  ospitale,  servizievole,  pegli  amici  era  un  fra- 
tello. Non  si  poteva  volgere  il  pensiero  alla  città  del  fiore  senza 
ripensar  subito  a  lui  e  alla  sua  sorridente  accoglienza.  «  Il  buon 
Augusto  »  egli  era  quasi  proverbialmente  dagli  amici  chiamato. 
Il  singolare  suo  ingegno  pareva  ch*ei  volesse  velarlo  sotto  una 
bontà  ancor  più  singolare. 

Diverso  da  lui  Augusto  Conti,  ottimo  cuore  ma  spirito  ar- 
dente ai  suoi  bei  dì,  fu  pensatore  sincero,  scrittore  limpido,  vago 
delle  leggiadrie  del  nativo  idioma  toscano.  Fiorì  in  tempi  che 
il  suo  filosofare  doveva  ai  più  riuscire  poco  accetto.  Il  risorgi- 
mento politico  della  nostra  patria  non  potè  compiersi  senza  lotta 
contro  la  Chiesa  come  istituzione  civile,  né  il  risorgimento  del 
pensiero  filosofico  e  critico  senza  contrasto  contro  la  fede  reli- 
giosa. L'una  e  l'altra  riscossa  parevano  così  intimamente  con- 
giunte, da  procurare,  a  quelli  che  si  contentavano  dell'una  sol- 
tanto, la  taccia  d' incoerenza,  o  perfino  l'ombra  del  sospetto. 
Quasi  sembrava  che  non  amasse  schiettamente  o  appieno  la 
rinnovellata  Italia,  chi  predicava  che  della  conseguita  libertà 
politica  la  nazione  non  si  dovesse  valere  per  affrancare  altresì 
in  tutto  il  pensiero  dal  giogo  della  fede.  11  Conti,  che,  giovane 
ventiquattrenne,  nel  battaglione  toscano,  valorosa  avanguardia 
dell'  indipendenza  italiana,  aveva  combattuto  a  Curtatone,  e  ben 
poteva  vantarsi  di  .non  aver  mai  deposto  il  suo  ardore  giovanile 
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per  il  nazionale  riscatto,  si  trovò  per  la  sua  filosofia  ortodossa 
in  discordia  con  le  idee  prevalenti,  e  fu  preso  di  mira  dalle 
scuole  innovatrici.  Puee,  sbollito  il  fervore  delle  passioni,  fu  resa 
giustizia  alla  nobiltà  del  suo  animo,  e  finì  con  essergli  ascritto 
universalmente  a  lode  Taver  con  franchezza,  con  impavida  co- 
stanza, senz*alcun  timore  dell' impopolarità,  affermati  i  proprii 
convincimenti.  Altri  potrà  dirci  qui,  con  maggiore  autorità,  quanta 
efficacia  rimanesse  nel  Conti  al  senso  speculativo,  pur  tra  il  sen- 
timento religioso,  così  tenace  e  fiero,  ed  il  senso  dell'arte,  che 
egli  ebbe  assai  vivo  ;  potrà  dirci  in  più  riposata  ora,  qual  cam- 
mino riuscisse  a  fare  Taglie  navicella  della  sua  bonaria  filosofia, 
tra  gli  scogli  del  domma  da  una  parte  e  i  vortici  delle  seduzioni 
artistiche  dall'altra.  Noi  oggi  non  possiamo  se  non  effondere  il 
nostro  dolore  per  la  definitiva  perdita  d'un  collega  insigne  che 
già  da  più  anni  era  come  perduto  per  noi.  La  cecità  che  lo  in- 
colse nell'estremo  della  sua  lunga  vita,  e  che  forse  gli  ramme- 
morò il  suo  prediletto  Galileo,  non  gli  lasciava  che  un'ombra  di 
esistenza,  tutta  memorie  del  passato,  o,  grazie  alla  si|a  fede,  tutta 
speranze  d'un  avvenire  estraneo  alla  terra.  Se  è  vero  che  •  gli 
occhi  dell'uom  cercan  morendo  il  sole  »,  è  altrettanto  vero  che 
ò  già  quasi  morto  Tuomo  che  non  più  vede  l'alma  luce  del  sole. 
Che  sia  venuta  la  fine  d'una  così  dura  prigionia  non  sapremmo 
dolerci  ;  pure  non  sappiamo  non  dolerci  che  all'  Italia  sia  venato 
meno  l'esempio  d'un  uomo  virtuoso,  a  noi  la  sodisfazione  di  dirlo 
un  dei  nostri. 
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PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Ouidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono 
segnalando  un  opuscolo  del  Socio  Ferraris,  intitolato:  Gli  in 
scritti  nelle  Università  e  negli  Istituti  superiori  italiani,  nel 
Vundicennio  scolastico  dal  1893-94  al  1903-904.  Fa  inoltr 
menzione  del  30**  volume  della  Corrispondenza  politica  di  Fé 
derico  il  Grande^  e  della  parte  seconda,  fase.  1®,  voi.  XIII,  de 
Corpus  Inscriptionum  Latinarum. 

Il  Socio  Lanciani  fa  omaggio  a  nome  delVautrice  contess 
Ersilia  Caetani  Lovatelli,  della  pubblicazione  archeologie 
intitolata:   Varia^  e  ne  parla. 

Il  Socio  CoMPARBTTi  discorro  di  un  suo  lavoro  in  corso  è 
pubblicazione  in  cui  illustra  un  Epistolario  di  un  comandani 
dell'armata  romana  in  Egitto;  questo  epistolario  trovasi  cor 
tenuto  in  uno  dei  papiri  fiorentini. 

Il  Corrispondente  Bosco  presenta  la  2*  edizione  deiroper 
del  Socio  straniero  Levasseur:  Histoire  des  classes  ouvrièn 
et  de  l'industrie  en  France  de  1789  à  1870,  dandone  ampi 
notizia. 

CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  Guidi  dà  conto  della  corrispondenza  relativ 
al  cambio  degli  Atti. 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

La  R.  Accademia  d'archeologia  di  Anversa  ;  la  Società  deg] 
antiquari  di  Londra;  la  Società  filosofica  di  Cape  Town;  la  Bi 
blioteca  Bodleiana  di  Oiford. 


Seduta  del  16  aprile  1905  —  F,  D'Ovidio,  Presidente. 


RENDICONTI   ACCADEMICI 


NOTIZIE   DEGLI   SCAVI 
Fasdoolo  8»  - 1905. 

Regione  X  {Venetia). 

Nel  fondo  dei  signori  fratelli  Del  Moro,  nel  comune  di 
Cinto-Caomaggiore  presso  Portogruaro,  nel  territorio  dell'antica 
Jitlia  Concordia  Colonia,  oggi  Concordia  Sagittaria,  fu  rinve- 
nuto un  cospicuo  tesoretto  di  monete  romane  di  argento  della 
fine  della  repubblica  e  del  principio  dell*  impero. 

La  moneta  meno  antica  ò  deiranno  15  dopo  Cristo,  cioè 
deiranno  primo  dell' impero  di  Tiberio,  nel  qual  tempo  sembra 
che  sia  avvenuto  il  seppellimento  di  questi  denari. 

Regione  X  (Picenum). 

Eseguendosi  degli  scavi  presso  l'antico  acquedotto  romano 
in  Cingoli,  e  precisamente  nel  campo  detto  della  Fiera,  si  scopri 
una  testa  marmorea  dì  statua  femminile  di  proporzioni  mag- 
giori del  vero,  e  ben  conservata.  Lo  stile  della  scultura  e  spe- 
cialmente la  moda  deiracconciatnra  dei  capelli  inanellati  sulla 
fronte,  la  fecero  attribuire  al  periodo  tra  la  fine  del  primo  e  la 
prima  metà  del  secondo  secolo  dell'impero. 

Probabilmente  appartenne  ad  una  statua  colossale  di  qualche 
imperatrice,  eretta  nel  tempo  in  cui  Cingoli  fu  centro  di  tale 
importanza  da  meritare  le  cure  della  casa  imperiale.  Sappiamo 
infatti  da  una  iscrizione  rinvenuta  a  poca  distanza  dall'abitato 
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che  r  imperatore  Adriano  restaurò  a  sue  spese  Tacquedotto  cìn 
gelano,  ossia  qneiracquedotto  medesimo  presso  i  cui  avanzi  s 
è  ora  rinvenuta  la  testa  marmorea  di  statua  femminile. 

Beqionb  vii  {Etruria). 

Per  aspettare  che  compissero  il  loro  corso  alcuni  atti  an 
ministrativi,  i  quali  ebbero  un*  eco  in  tribunale,  non  si  fec 
ancora  menzione  di  una  scoperta  sommamente  pregevole,  avv< 
nuta  mediante  scavi  clandestini  neirantica  necropoli  di  Populonì 
e  precisamente  in  s.  Gerbone,  presso  Porto  Baratti  nel  comui 
di  Campiglia  Marittima. 

Per  fortuna,  se  non  nella  loro  totalità,  certamente  nel! 
loro  massima  parte,  gli  oggetti  rinvenuti  furono  salvati  per  \ 
raccolte  pubbliche  dello  Stato;  ed  è  con  vera  soddisfazione  eh 
merco  la  solerzia  del  eh.  prof.  Milani,  coadiuvato  validamen 
dallo  zelo  infaticabile  dell'ispettore  cav.  Isidoro  Falchi,  pò 
siamo  oggi  ammirarli  nel  Museo  etrusco  fiorentino,  dove  fo 
mano  uno  dei  più  ricchi  tesori  di  quelle  collezioni  ricchissim 

Sono  gruppi  di  suppellettile   fùnebre,    alcuni   riferibili 
periodo  tra  il  terzo  ed  il  secondo  secolo  av.  Cristo,  altri  alp 
riodo  tra  il  quinto  ed  il  quarto. 

Pregevolissime  tra  tutti  gli  oggetti  rinvenuti  sono  due  idr 
a  figure  rosse  di  arte  attica  assai  squisita,  che  appartengo) 
alla  classe  della  celebre  idrìa  firmata  dall'artista  Meidias,  c< 
la  rappresentanza  del  ratto  delle  Leucippidi,  ora  nel  Mus 
Britannico  e  dell'altra  idria  pure  celebre  del  Museo  di  Carlsrul 
con  pitture  del  giudizio  di  Paride,  la  quale  venne  dichiarata 
più  fine  esempio  di  quella  scuola  di  arte. 

Nell'una  e  nell'altra  le  pitture  sono  abbellite  da  tocc 
e  lumeggi  di  oro  nelle  bacche  delle  corone  e  dei  rami  d'alloi 
nelle  perle  dei  diademi  e  delle  collane,  negli  orecchini,  e 
braccialetti  e  nei  pendagli. 

E  gli  stessi  ornamenti  e  tocchi  e  lumeggi  di  oro  abbell 
scono  le  meravigliose  pitture  delle  due  nuove  idrie  populoniei 
le  quali  non  restano  inferiori  alle  altre,  anzi  le  superano.  Vi 
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sToIgono  scene  rappresentanti  l'apoteosi   di   Fuon-Adonios,   ra- 
pito da  Venere. 

Se  è  giusta  l'opinione  del  Furtwaengler  che  attribuisce  il 
raso  di  Meidias  al  periodo  tra  il  480  ed  il  420  av.  Cristo, 
dobbiamo  riconoscere  felice  la  osservazione  del  prof.  Milani  che 
riferirebbe  i  nostri  vasi  populoniesi  ad  un  tempo  più  vicino  alla 
prima  che  alla  seconda  data,  perocché  il  soggetto  figurato  cor- 
risponderebbe al  momento  storico  della  Grecia  assai  noto  per  la^ 
famosa  e  disgraziata  spedizione  di  Sicilia.  Si  conosce  che  questa 
spedizione  avvenne  nel  427  av.  Cristo,  allorché  si  celebrarono 
in  Atene  le  grandi  feste  in  onore  di  Adone,  che  è  appunto  il 
personaggio  glorificato  in  questi  vasi  dipinti,  i  quali  ci  offrono  il 
saggio  di  un'arte  veramente  insuperabile. 

Roma. 

Negli  scavi  per  le  fondazioni  di  un  nuovo  fabbricato  in  via 
8.  Agata  de'  Goti,  in  ampliamento  della  scuola  comunale,  si  in- 
contrò un  tratto  di  strada  romana  dei  bassi  tempi,  sotto  il 
quale  riapparve  un  avanzo  di  pavimento  a  musaico  a  disegno 
geometrico  bianco  e  nero  di  età  imperiale. 

Tra  i  materiali  di  scarico  quivi  accumulati  si  raccolsero 
molti  pezzi  di  marmi  architettonici  scolpiti,  insieme  ad  un 
frammento  di  lapide,  forse  funebre,  incisa  in  belle  e  grandi 
lettere. 

Anfore  fittili  con  resti  di  ossa  cremate  si  trovarono  presso 
lo  sbocco  del  viale  Principessa  Margherita,  nel  piazzale  interno 
di  Porta  Maggiore,  dove  ritornarono  all'aperto  alcune  costru- 
zioni laterizie. 

In  piazza  Fiammetta,  in  una  nuova  costruzione  presso  il 
palazzo  del  Principe  di  Civitella  Cesi,  si  trovarono  pure  molti 
marmi  scolpiti,  fra  i  quali  un  frammento  di  altorilievo  in  cui 
apparisce  il  torace  di  una  figura  maschile  col  braccio  destro 
piegato  sul  petto. 

Nei  lavori  per  la  costruzione  della  fogna  nel  nuovo  Corso 
Pinciano,  si  scoprì  un'altra  piccola  stanza  sepolcrale  del  grande 
sepolcreto  fuori  della  Porta  Salaria,  ma  devastata.  Vi  rimaneva 
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la  porta  con  stipiti  e  soglia  di  travertino.  Vicino  a  questa  si 
troTò  un  cippo,  pure  di  tra?6rtino,  con  nomi  di  liberti,  alcuni 
de'  quali  abrasi. 

Presso  Porta  Furba  sulla  via  Tuscolana,  nei  layori  pel  ca 
yalcavia  del  tram  elettrico  dei  Castelli  romani,  si  rimise  al 
Taperto  un  pavimento  in  musaico  spettante  ad  una  villa  ro 
mana,  formato  a  tasselli  bianchi  e  neri  di  buona  conservazion( 
e  di  grazioso  effetto. 

Regione  II  (Apulia). 

In  contrada  Serratella  presso  Benevento,  nell'antico  terri 
torio  degli  Irpini,  fu  scoperta  in  occasione  di  lavori  agrìcol 
una  bella  urna  marmorea  baccellata  in  forma  di  dolio,  con  el( 
ganti  manici  e  col  rilievo  di  una  zona  di  viticci  nel  punt 
della  massima  espansione  del  ventre. 

Conteneva  gli  avanzi  del  rogo,  e  due  medii  bronzi  di  Ai 
gusto,  che  avevano  lasciato  i  segni  dell'ossido  nel  fondo  del  vas< 
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F.  Gabba  —   Introduzione   al  Diritto   civile  intemazionale 
italiano. 

Questo  laroro  sarà  pubblicato  nei  Tolumi  delle  Memorie. 


PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
segnalando  il  volume:  Napoli  greco-romana  esposta  nella  to- 
pografia e  nella  vita,  opera  postuma  di  Bartolomeo  Capasso, 
edita  a  cura  della  Società  napoletana  di  storia  patria;  fa  inoltre 
menzione  di  un  lavoro  del  Corrispondente  Graziani  intitolato: 
Un  sistema  di  socialismo  giuridico  ;  di  due  volumi  del  sig. 
L.  Mannucci:  La  cronaca  di  Jacopo  da  Varagine  —  L'Ano- 
nimo Genovese  e  la  sua  raccolta  di  rime,  doni  del  Municipio  di 
Genova;  e  di  una  raccolta  di  Cataloghi  dei  manoscritti  orientali 
posseduti  dal  British  Museum,  inviati  in  dono  dal  Museo  stesso. 

Il  Vicepresidente  D'Ovidio  presenta  il  volume  degli  Atti 
del  Congresso  storico  internazionale,  contenente  i  lavori  di  :  Storia 
antica  e  filologia  classica^  parlando  della  importanza  di  questi 
lavori,  ed  elogiando  lo  zelo  e  la  sollecitudine  colla  quale,  mercè 
le  cure  del  Segretario  del  Congresso  prof.  G.  Gorrini,  la  pub- 
blicazione degli  Atti  procede. 

Il  Socio  Barnabbi  presenta  la  monografia  del  marchese 
Alfonso  Cappelli  intitolata  :  Aveja,  antica  città  presso  Aquila 
negli  Abruzzi,  e  dimostra  la  importanza  dei  nuovi  documenti 
quivi  inseriti,  che  risolvono  la  tesi  intomo  alla  sua  ubicazione. 


CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  Guidi  dà  conto  della  corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti. 
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Bingraziano  per  le  pubblicazioni  ricerute: 

Le  Università  di  Strassburg  e  di  Cambridge;  la  Biblioteca 
Beale  di  Berlino;  la  Biblioteca  Vaticana;  T Associazione  per  gli 
studi  greci,  di  Parigi;  la  B.  Accademia  di  scienze  ed  arti  di 
Barcellona. 


OPEBE  PEBVENOTB  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 
presentate  nella  seduta  del  22  gennaio  1905. 

Atti  del  IV  Congresso  geografico  italiano.  Milano  -  Aprile  1901. 

Milano,  1902.  8«. 
£eck  C.  F.  —  Ueber  die  Verwertung   der  Doubletten   unserei 

Bibliotheken.  Basel,  1904.  8^ 
Beltrami  L.  —  Per  la  Baccolta  Vinciana   in  Milano.  Milano 

1904.  4^ 
Bilac  0.  —  Poesias  -  Nova  edÌ9ao.  Eio  de  Janeiro,  1904.  S'* 
Bri/ce  ff.  —  The  Holy  Roman  Empire  (a  new  edition).  London 

1904.  8^ 
Buecheler  F.  —  Petronii  Saturae  et  Liber  Priapeorum,  quartuu 

edidit  F.  Buecheler.  Adiectae  sunt  Varronìs  et  Senecae  Sa 

turae,  similesque  reliquiae.  Berolini,  1904.  8°. 
Del  Balzo  C.  —  Francesca  da  Rimini  neirarte  e  nella  critica 

Roma,  1901,  12^ 
Capparelli  F,  A.  —  I  principii  fondamentali  della  teoria  dell 

difficoltà  ecouomica.  Fase.  III.  Catanzaro,  1905.  8°. 
Consoli  S,  —  A.  Persii  Flacci  Saturarum  liber.  Receosuit,  adno 

tatione  critica  instruxit,  testimonia  usque  ad  saeculum  X'' 

addidit  S.  Consoli.  Romae,  1904.  8^ 
Danesi  G.  —  Rime,  Siena,  1904.  16^ 
Heidelberger  Professoren  aus  dem  19.  Jahrhundert.  Festschril 

der  Universitat  zur  Zentenarfeier   ihrer  Erneuerung    dure 

Karl  Friedrich.  Erster  u.  zweiter  B.  Heidelberg,  1903.  8* 
Kramar  Ph.  C,  K,  —  Ueber  die  Sumerisch-Gmzinische  Spra 

cheinheit.  Prag,  1904.  8^ 
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Levi  U.  —  I  monumenti  del  dialetto  di  Lio  Mazor.  Venezia, 
1904.  8^ 

Les  Prix  Nobel  en  1901.  Stockholm,  1904.  8°. 

Maltese  F,  —  In  ilio  tempore.  Novella.  Catania,  1903.  8^ 

Manzini  V.  —  Trattato  del  furto  e  delle  varie  sue  specie.  Parte  I, 
voi.  I  e  li;  Parte  II,  voi.  I.  Torino,  1902-1905.  8^ 

Stai  Anlwerpen.  —  Paedologische  Jaarboek.  Vijfde  Jaargang. 
Paris,  1904.  8^ 

Ubiory  Luda  Polskiego.  Zeszyt  I.  (z.  8  Tablicami  i  12  Rjcinami 
w.  Tekscie).  Krakowie,  1904.  4^ 

Visconti  A.  ed  altri.  —  R.  Ist.  Lombardo  di  se.  e  l6tt.  Rela- 
zione per  Taggiudicazione  del  premio  Morelli.  Anno  1904. 
Bergamo,  1904.  8«». 


DISSERTAZIONI  ACCADEMICHE 
DELLE  Università  di  Greifswald,  Heidelbero,  Halle. 

I.  —  Greifswald. 

Ackeren  W.  v.  —  Die  althochdeutschen  Bezeichnungen  der  sc- 
ptem  peccata  criminalia  und  ihrer  filiae.  Dortmund,  1904.  8"". 

Darthel  W.  —  Zur  Geschichte  der  ròmischen  Stàdte  in  Africa. 
Greifswald,  1904.  8^ 

Becker  F.  —  Die  cessio  legis  im  ròmischea,  gemeinen  und  bùr- 
gerlichen  Recht  unter  besonderer  Beruckdichtigung  der  ein- 
zelnen  Anwendungsfàlle.  Greifswald,  1903.  8^. 

Bergmeier  F,  —  Dedekinda  Grobianus  in  England.  Greifswald, 
1903.  8°. 

Block  /.  —  Die  Voraussetzungen  der  mora  creditoris  naoh  ge- 
meinem  Rechte  und  dem  Rechte  des  Burgerlichen  Gesetz- 
buchs  fiir  das  Deutsche  Reich.  Greifswald,  1904.  8*. 

Boehm  /.  —  Das  sogenanute  Selbstkontrahieren  des  Vertreters. 
Nach  gemeinem  Rechte  und  dem  Rechte  des  Burgerlichen 
Gesetzbuchs  fùr  das  Deutsche  Reich.  Greifswald,  1903.  8^ 

Bremer  F.  —  Die  Gesamtglàubigerschaft  nach  dem  Rechte  des 
Burgerlichen  Gesetzbuchs.  Greifswald,  1904.  8**. 
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Cof^en  L.  —  Eròrterungen  des  §  774,  1  B.  G.  B,  unter  Berfìck- 

sicbtiguDg   seiner   geschichtlicben  Grondlagen.  Oreifiswald, 

1904.  8\ 
Dedo  R.  —  De  antiquorum   superstitione  amatoria.   Grypbiae, 

1904.  8^ 
Deibel  F.  —  Dorothea  Schlegel  als  Schriftstellerin  im  Zusatn- 

menhang  mit  der  romantischen   Schuto.  Berlin,  1904.  S"*. 
Deitmann   W,  —  Die  Vertretungsmacht  des  Gesellschafters  bei 

der  offenen  Handelsgesellschaft.  Greifswald,  1903.  8*. 
Diitmar  C  —    Ueber   den    Liederdichter  Johaun    Moller,  dea 

Grùnder  der  Gottsingenden  Gesellscbaft  za  Greifenberg  i.  P. 

Greifswald,  1904.  8^ 
Dummer  U.  —  Die  Voraiissetzungen  der  KoUationspflicbt  Greifs- 
wald, 1904.  8^ 
Dumrese  II.  —  Untersuchungen  zur  Geschichte  der  Eeformation  im 

steiermarkischen   Bauernstande.  Gràfenhainichen,  1904.  8^. 
Ecker  H.  —  Die  rechtliche  Natur  des  regulftren    and    irregu- 

làren  Bankverwahrungsdepots.  Stettin,  1904.  8°. 
Eagelmann  (/.  —  Kann  Geld  Gegenstand  eines  durcb  Vertrag 

oder  eines  im  Wege  der  Zwangsvollstreckung  entstebenden 

Pfandrechts  sein?  Greifswald,  1904.  8^ 
Fleig  A.  —  Der  Treperel-Druck  der  Qiiinze  Joyes  de  Mariage. 

Greifswald,  1903.  8°. 
Geide  /.  —  Die  Einbringung  von  Sachen  bei  Gastwirten.  Nach 

gemeiiiem  Rechte  und  dera  Rechte  des  Burgerlichen  Gesetz- 

buclis  fiir  das  Deutsche  Reich.  Greifswald,  1904.  8^ 
Giesel  E.   —   Das   persònliche   Vorkaufsrecht   nach    gemeinem 

Rechte  und  dem  Biircrerlichen  Gesetzbuche.  Gratz,  1904.  8°. 
Glàlsuer  A,  —  Die  reclitliclio  Natur  der  Zulassung  von  Wert- 

papierea  ziim  Borseiihandel.  Greifswald,  1904.  8°. 
Glóckaer  K,  —  Inwiefern  siud  dio  gegeii  Gregor  VII.  im  Wormser 

Bischofsbchreibeu    vom  24.  Jainiar    1076    ausgesprochenen 

Vorwiirfe  berechtigt?  Greifswald,   1904.  8*^. 
Grnaaic    }[.    —    Der   badisch-schweizerische   Vertrag    vom  28. 

Aprii  1878  und  der  deiitscli-schweizerische  Vertrag  vom  24. 

Juni  1879.  Greifswald,  19()4.  8^ 
Hildebraud  W.  —  Ueber  die  Rechte  und  Pflichten,  die  dadurch 
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dass  ein  Handlangsagent  ein  Gesch&ft  im  Namen  des  Ge- 
sohàftsherm  mit  einem  Dritten  abgeschlossen  bat,  unter  sftmt- 
lichen  Beteiligteu  regelm&ssig  begnindet  werden.  Greifswald, 
1904.  8^ 

Jahnke  F.  —  Die  Gefabrtragung  beim  Werkyertrage.  Nach  gè- 
meinem  Rechte  und  dem  Rechte  des  Bùrgerlìcben  Gesetz- 
buchs  fiìr  das  Deutsche  Reich.  Greifswald,  1904.  8^ 

lenlseh  F.  —  Die  Hemmung  der  Verjahrung  nach  gemeinem 
Rechte  nnd  dem  Rechte  des  Bùrgerlichen  Gesetzbuchs  fur 
das  Deutsche  Reich.  Greifewald,  1903.  8^. 

Kem  0,  —  Die  betagte  Forderung.  Greifswald,  1904.  8^ 

Kirchgeorg  0.  H.  —  Die  dichterische  Entwicklung  J.  P.  W. 
Zachariàs.  Greifswald,  1904.  8^ 

Krohn  H.  —  Vergleichung  der  gemeinrechtlichen  actio  Publi- 
ciana  und  der  Ansprtiche  aus  den  §§  1006  und  1007  des 
Bùrgerlichen  Gesetzbuchs.  Greifswald,  1904.  8**. 

Kussmann  L.  —  BeitrSge  zur  Ueberlieferung  des  «  Livre  des 
quatre  Dames  »  von   Alain  Chartier.  Greifswald,  1904.  8^ 

Lange  E.  —  Die  Eingftnge  der  altfranzòsichen  Karlsepen.  Greifs- 
wald, 1904.  8^ 

Lange  F.  —  Das  Recht  der  beschrànkten  persònlichen  Dienst- 
barkeiten  nach  gemeinem  Rechte  und  dem  Rechte  des  bùr- 
gerlichen Gesetzbuchs  fùr  das  deutsche  Reich.  Greifswald, 
1904.  8, 

Lange  /.  —  Ueber  den  Erwerb  des  Eigentums  durch  Aneignung 
nach  dem  B.  G.  B.  §§  958-964  im  Vergleich  mit  den  bisher 
geltenden  Rechten.  Leipzig,  1904.  8*». 

Lehmann  J.  —  Beitràge  zur  Charakteristik  Johanns  ohne  Land. 
Berlin,  1904.  8^ 

Lùhring  II.  —  Theaterbearbeitungen  der  «  RSuber».  Greifswald, 
1904.  8^ 

Maderi  H.  —  Der  Einfluss  der  Todeserklarung  auf  das  Fami- 
lienrecht.  Nach  gemeinem  Rechte  und  dem  Rechte  des  Bùr- 
gerlichen Gesetzbuchs  fùr  das  Deutsche  Reich.  Greifswald, 
1904.  8». 

Merzbach  A.  —  Begrifif  und  rechtliche  Natur  der  Schenkung 
nach  burgerlichem  Gesetzbuch.  Greifswald,  1904.  8**. 
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Michael  F*  —  Ueber  den  Gebrauch  der  Prftpositionen  mit  Aus- 

schluss   Ton  à,  de,   an   im   altfranzOsiscbeu   Bolandsliede. 

Greifswald,  1904.  8^ 
Miessner  F.  —  Peter  Idle:  Instructions  to  bis  Son.  Greifswald, 

1903.  8^ 
Moldenhauer  K.  —  Zur  Ueberlieferung  des  «  Livre  de  l' Espé- 

raoce  •  von  Alain  Chartier.  Greifswald,  1904.  8°. 
Mtdler  Erh.  —  Die  rechtlicbe  Stellung  des  Finders  nacb  gemeinem 

Bechte  und  dem  Rechte  des  bùrgerlicben   Gesetzbuches  fur 

das  Deutsche  Eeicb.  Greifswald,  1904.  8^ 
Mùller  Erti,  —  Die  Ansprtlche  des  unbeauftragten  Gescbaftsfùbrers 

gegen  dea  Gescbftftsherrn  aus  der  GescbàftsfùbruDg.  Greifs- 
wald. 1904.  8^ 
Neumann  H.  —  Die  rechtlicbe  Stellung  desjenigen,  dem  der 

Niessbraucher  die  Ausiibung  des  Niessbrauchs  ùbertragen 

bat.  Greifswald,  1903.  8°. 
Noack  /.  —  Die   rechtlicbe  Stellung   des  nicht   rechtsfàbigen 

Vereins.  Greifswald,  1904.  8«. 
Ogorek  C,  —  Die  Begrenzung  der  Nolwebr  und  des  Notstandes. 

Breslau,  1904.  8^ 
Ohm  E.  —  Die  seetiichtige  Ausrtistung  der  Kauffahrteiscbiffe  und 

die  Judikatur  der  deutschen  Gerichte.  Greifswald,  1904.  8**. 
Patselt  F,  —  Die  rechtlicbe  Stellung  des  Testamentsvollstreckei-s 

nacb  gemeinem  Recht  und  nach  dem  bùrgerlicben  Gesetzbu- 

che.  Greifswald,  1904.  8^ 
Plehn  M,  —  Ueber  die  Briisseler  Prosaredaction  des  Anseis  de 

Mes  in  ihrem  Verhaltnis  zu  den  ùbrigen  Versionen.  Greifs- 
wald, 1903.  8^ 
Plitntsch  K.  —  Das  Verhaltnis  der  Niedorlassung  zur  Einbur- 

gerung  durch  Aufnahme.  Greifswald,  1904.  8**. 
Pollack  0,  —  Die  Tòtung  auf  Verlangen.  §  216  des  Deutschen 

Keicbsstrafgesetzbucbs  unter  Berùcksicbtigung  der  Bestim- 

mungen  der  Oesterreichischen  Strafgesetzes  vom27.  Mai  1852. 

Greifswald,  1903.  8^ 
Raasch  F,  —  Das  Surrogationsprinzip  bei  der  Erbscbaftsklage. 

Greifswald,  1903.  8°. 
Rantzau  D,  —  Der  •  bedingte  »   Erbverzicbt  des  Prinzen  von 
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Wales  auf  Die  Thronfolge  im  Herzogtum  Sachsen-Koburg- 

Gotha.  Greifswald,  1903.  8*». 
Rheinstein  R.  —  Zur  Lehre  von  der  Zwangsversteigerang  auf 

Antrag  dea  Miterben.  Qreifswald,  1904.  8«. 
Richier  H,  —  Begriflf  und  rechtliche  BedeutuDg  dea  ZubeWrs. 

Nach  gemeinem  Bechte  und  dem  Rechte  des  Btbrgerlichen 

Gesetzbttches  fùr  das  Deutsche  Beich.  Stettin,  1904.  8**. 
Rdmermann  A.  —  Ueber  das  Verhftltnis  der  Handschrift  D  Yon 

Girard  d'Amiens*  eheval  de  fusi  (N.  1455   des  f.  fr.  der 

Pariser  Nationalbibliothek)  zu  Adenet  le  Boi  *s  Cleomadis. 

Greifswald,  1908.  8^ 
Ronneburger  M.  E.  E.  —  Untersuchungen  ùber  die  deutsche 

Ev^angelieDbarmonie  der  Mtbichener  Handschrift  Cg.  532  aus 

d.  J.  1367.  Greifswald,  1903.  8*. 
Ruyter  E.  —  Die  lei  commissoria  beim  Pfandrechte.  Nach  ge- 
meinem Bechte  und  dem  Rechte  des  Bilrgerlichen  Gesetz- 

buchs  fùr  das  Deutsche  Beich.  Greifswald,  1903,  8''. 
Salomon.  —  Der  Beginn  der  Verfolgungs-Verjàhrung.  Greifswald, 

1904.  8«. 
Schirmeizier  E.  —  Karlo-Winkelblech  und  sein  Zukunftsstaat. 

Greifswald,  1904.  8^ 
Sehmidt  A.  —  Die  Sprache  Einhards.  Ein  Beitrag  zur  Einhard- 

frage.  Greifswald,  1904.  8». 
Sehmidt  T.  —  Das  Selbstkontrahieren  des  Stellvertreters  nach 

gemeinem  Becht  tmd  dem  Becht  des  B.  G.  B.  Greifìswald, 

1904.  8^ 
Schmitz  /.  —  Die  ftltesten  Fassungen   des  deutschen  Bomans 

Yon  den  sieben  weisen  Meistem.  Greifswald,  1904.  8"*. 
Schroedter  0.  —  Die  Erwaltmittel  des  schweren  Diebstahls  im 

Beichsstrafgesetzbuch.  Demmin,  1903.  8^. 
Seidel  H.  —  Das  richterliche  Veràusserungsverbot  nach  gemeinem 

Becht  und  B.  G.  B.  Greifswald,  1904.  8». 
Seraphim  R.  — Zur  Lehre  von  der  ProzessvoUmacht  ini  Vergleich 

mit  der  Yollmacht  und  dem  Auftrage  des  Bùrgerlichen  Ge- 

setzbuches.  Greifswald,  1904.  8**. 
Stempel  K.  v.  —  Wie  unterscheiden  sich  nach  dem  Bflrgerlichen 

Gesetzbuche  Forderungstibertragung  und  Schuldiìbemahme 
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hinsichtlich  ihres  Einflusses  aaf  Forderung,  Einwendnngen 
and  Nebenrechte?  Oreifswald,  1904.  8^ 

Stengel  E.  —  Die  Brachstùcke  der  noch  ungedruckten  Chanson 
d'Anseh  de  Mei  aas  den  Archi?e8  ?on  Saint-Habert  im 
belgischen  Staatsdepot  zu  Arlon:  L  12,  nebst  umschlies- 
sendem  wie  verbiodendem  Texte  und  Yarianten  der  Pariser 
Hss.  L  S  N,  der  entsprechenden  Stelle  der  Pariser  Prosa  a, 
den  letzten  Kapiteltìbersohriften  der  Brùsseler  Prosa  b  und 
Beschreibung  einer  neuen  Lothringer  Hs.  in  Lille.  Grei6- 
wald,  1904.  8^ 

Wilcke  W.  —  Hat  die  erfuUte  Resolutivbedingun  dingliche 
Eraft?  Nacb  gemeinem  Bechte  und  dem  Bechte  des  Bur- 
gerliclien  Gesetzbncbes  fur  des  Deutsche  Beicb.  Leipzig,  1903. 

II.  —  Heidelberg. 

Adler  F,   —   WohDiingsTerhaltnisse  und   Wohnungspolitik  der 

Stadt    Frankfurt   a.  M.  zu   Beginn  des.  20.  Jahrhunderts. 

s.  1.  et  a.  8^ 
Agats  A.  —  Der  hansische  Baienhandel.  Heidelberg,  1904.  8". 
Bergmans  /.  —  Die  Quellen   der  Vita  Tiberii  (Buch   57   der 

Historia  romana)  Cassius  Dio.  Amsterdam,  etc.,  1903.  8^. 
Board  E.  —  S.  Maria  im  Kapitol  zu  Kòln.  Ein   Beitrag   zur 

Geschichte  der  frùhromanischen  Baukunst  am  Niederrhein. 

Heidelberg,  1904.  8°. 
Breinlitiger  K.  B.  —  Die  Landarbeiter  in  Pommern  und  Mecklen- 

burg,  dargestellt  nach  den  Erhebungen  des  Evang.-Sozialen 

Kongresses.  I.  Teil.  Die  Begierungsbezirke  Stettin  und  Stral- 

sund.  Heidelberg,  1903.  8^ 
Burger  F.  —  Die  Entstehung  und  Entwickelung  des  Trecento- 

grabmals  in  Mittelitalien.  Strassburg,  1904.  4°. 
Cartellieri  0.  —  Peter  von  Aragon  und  die  sizilianische  Vesper, 

Heidelberg,  1904.  8°. 
Cohn  E.  —  Der  Wucher  (Ribà)  in  Qor'àn,  Chadtth  und  Piqh 

Ein  Beitrag  zur  Entstehungsgeschichte  des  mubammedani- 

schen  RechteB.  Berlin,  1903.  8°. 
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Cohn  M.  —  Wie  scheiden  sich   Mittftterschaft  und  Beihilfe? 

Breslau,  1904.  8^ 
Degen    W.  —  Das  Eigentunisrecht  an  den  Domftnen  im  Gross- 

herzogtum  Baden,   in  vergleichender  Darstellong  mit  den 

Becbtsverhftltnissen  der  Dom&nen  in  den  einzelnen  Bondes- 

staaten.  Heidelberg,  1904.  8^ 
DoerkeS'Boppard  W.  N.  —  Das  «  Commonwealth  of  Australia  » 

seine  Yerfassung  und  staatsrechtliche  Stellung.  Miìnchen, 

1903.  8^ 
Ederheimer  E,  —  Jakob  Boehmes  Einflnss  aaf  Ludwig  Tieck. 

Heidelberg,  1904.  8*». 
Eyssen  E.  —  Daniel  Hopfer  von  Eranfbeuren  Meister  zu  Angsbuig: 

1493  bis  1536.  Heidelberg,  1904.  8°. 
Fasoli  F.  —  Die  sieben  gróssten  deutschen  Elektrizitfttsgesell- 

schaften,  ihre  Entwicklung  und  Unternebmertfttigkeit.  Berna- 
Leipzig,  1904.  8^ 
Finke  B.  —  Ammianus  Marcellinus  und  seine  Quellen  zur  Qe- 

schicbte  der  Rdmisehen  Bepublik.  Heidelberg,  1904.  8*. 
Frisch  H.  v,  —   Die  Verantwortlichkeit   der   Monarchen  und 

hOchsten  Magistiate.  Berlin,  1904.  8^. 
Gaaf  W,  V.  d.  —  The  Transition  from  Impersonai  to  Personal 

in  Middle-EDglish.  Hilversum,  1904.  8*». 
Goliibew  V,  —  Marivaux'  Lustspiele  im  deutschen  Uebersetzungen 

des  18.  Jahrhunderts.  Heidelberg,  1904.  8^ 
Haltenhoff  /.  —  Zur  Geschichte  des   nhd.  Adjektivsuflfixesicht 

und  seiner  Verwandten.  Guben,  1904.  8^ 
Hargreaves  A.  —  A  Grammar  of  the  Dialect  of  Adlington.  (Lan- 

cashire).  Heidelberg,  1903.  8«. 
Hegemann  0,  —  Friedrich  d.  Gr.  und  die  katholische  Kirche  in 

den  reichsrechtlichen  Territorien  Preussens.  Haida,  1904.  4^ 
Heinsheimer  K.  —  Das  Recht  des  Mannes  am  VermCgen  der 

Frau  bei   dem  ordentlichen   gesetzlichen   Gnterstande  des 

Bùrgerlicben  Gesetzbuches  fùr  das  Deutsche  Reich.  Jena, 

1903.  8<>. 
Horn  R.  —  Siedelungsverhfiltnisse  in  Deutsch-Ostafrika.  Leipzig, 

1903.  8^ 
Howard  B.  E.  —  Das  amerikanische  Bùrgerrecht  Heidelberg, 

1903.  8^ 
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Kaim  0.  —  Dia  Vererblichkeit  des  Besitzes  in  der  geschieht* 
lichen  Entwickelung;  insbesondere  die  praktische  Bedeatnng 
der  Yererblicbkeit  im  heiitigen  Bechi.    Breslaa,  1904.  8^ 

Kehrer  H.  —  Die  «  Heiligen  drei  EOnige  «  in  der  Legende  und 
in  der  deutschen  bildenden  Kunst  des  Albrecht  Dftrer.  Strass- 
burg,  1904.  8^ 

KUin  W.  F.  —  Das  negative  Yertragsinteresse  im  gemeinen 
Sechte  and  in  dem  Bùrgerlichen  Oesetzbuohe.  Heidelberg, 

1903.  8^ 

Langedorff  K.  0.  W.  von,  —  Die  deutsch-protestantische  Po- 
litik  Jakob  Sturms  von  Strassburg.  Leipzig,  1904.  8^. 

Loeperù  A.  —  Der  Eigentumsvorbehalt  beim  Kauf  nach  gemei- 
nem    Recht    und    dem  Bùrgerlichen    (^esetzbnch.    Berlin, 

1904.  8^ 

Lueg  W.  —  Das  Eintrittsrecht  in  die  Bechte  des  befriedigten 
Qlftubigers  nach  Bùrgerlichem  Gesetzbnch.  Unna,  1904.  8^. 

Magnes  J.  L,  —  A  Treatise  as  to  1)  Necessary  Existence,  2)  The 
Procedure  of  Things  from  the  necessary  Ezistence,  3)  The 
Creation  of  the  World  by  Jos.  ibn  Aknin.  Edited  and  trans* 
lated  into  English.  Berlin,  1904.  8^ 

Majeri  E.  —  Spiel  und  Qltickspiel  in  der  Theorìe  und  Praxis 
dea  heutigen  deutschen  Bechts.  Berlin,  1904.  8^ 

Manz  Q.  —  Le  Jns  de  Saint  Nichelai  des  Arrasers  Jean  BodeL 
Tezt  mit  einer  Untersuchung  der  Sprache  und  des  Me- 
trums  des  Stuckes  nebst  Anmerkungen  und  Glossar.  Erlan« 
gen,  1904.  8». 

March  R.  —  Der  Bositz  nach  dem  Deutschen  Bùrgerlichen  Ge- 
setzbnch und  die  altdeutsche  Gewere.  Heidelberg,  1903.  8**. 

Meyenburg  E.  v.  —  Ambrogio  Lorenzetti.  Zurich,  1903.  8**. 

Meyer  /.  K.  —  Die  bahnenschriftstellerische  Tatigkeit  des  Frei- 
herrn  Wolfang   Heribert  v.  Dalberg.   Heidelberg,  s.  a.  8°. 

Michelmann  E.  —  Die  Kartellbestrebungea  in  der  deutschen 
Zuckerindustrie.  Heidelberg,  1902.  8°. 

Midler  M.  —  Die  Preussische  Zentral-Boden-Kredit-Aktien- 
Gesellscbaft  mit  besonderer  Berucksichtigung  ihrer  Bezie- 
hungon  zura  landliclien  Grundbesitz.  Naumburg,  1903.  8**. 

Muller   W.  —  Beitràge  zur  Geschichte  des   Imperfektum-Indi- 
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tivi  im  AltfranzdsìscheD.  (9.-1^.  Jahrh.  inkl.).  Darmstadi^» 

1904.  8^ 
Neumann  H.  —  Die  òffentlich-rechtliohe  Stellung  der  Aerzte. 

Berlin,  1904.  %•. 
Park  R.  E.  —  Masse  und  Publikum.Eine  methodologische  und 

soziologisohe  UntersncbuDg.  Bern,  1904.  8"". 
Potkoff  0.  J).   —  Johann   Friedrich  Ldwen   (1727-1771)  mit 

nàherer  Beracksìchtigung  seiner  dramatnrgischen  Tfttìgkeit. 

Heidelberg,  1904.  8^ 
lìadbruch  Q,  —  Der  Handlnngsbegrif  in  seiner  Bedeatnng  fùr 

das  Strafrechtssjstem.  Zugleich  ein  Beitrag  %tiv  Lehre  von 

der  rechtswissenschaftlichen  Svstematik.  Berlin,  1903.  8^ 
Reiff'  A.  —  Historische  Pormenlebre  der  Dialekte  von  Boamois- 

Besan9on,  1903.  8^ 
Ritier  von  Kau f manti- Asser  H*  —  Die  Verteilung  Yon  Qewinn 

und  Yerlust  bei  der  offenen  Handelsgesellschaft  nach  aitem 

and  neuen  Handelsgesetzbuch.  Berlin,  1904.  8"". 
Roti  H.  —  Friedrich  II.  Yon  der  Pfalz  und  die  Reformation. 

Heidelberg,  1904.  8^ 
Sakamato  S.  —  Das  Ehescheidungsrecht  Japans.  Berlin,  1903.  8^ 
SchachnerR.  —  Das  Tarifwesen  in  der  PersonenbefOrderung  der 

transozeanischen  Dampfschiffahrt.  Earlsruhe,  1904.  8''. 
Schleifenbaum  E.  —  Begrifif  und  Bedeutung  des  gegenwàrtigen 

recbtswidrìgen  Angriffs  in  §  227  B.  0.  B.  Mit  besonderer 

Berticksichtìgung  des  Begriffis  der  Becbtswidrigkeit.  Breslau, 

1904.  8^ 
Schmidt  A.  —  Zur  Entwickelung  des  rhythmischen  Gefahls  bei 

Ubland.  Altenburg,  1904.  8^ 
Schoeiensack  A.   —   Der   Strafprozess  der   Carolina.    Leipzig, 

1904.  8\ 
Schònfeld  K.  —  Der  Kaffee-Engroshandel  Hamburgs.  Heidelberg, 

1903.  8°. 
Schufftan  M.  —  Die  Lage   der  Pharmazie  im  XIX.  Jahrhun- 

dert,  mit  besonderer  Berùcksichtigung  der  chemisch-phar- 

mazeatischen  Grossiadustrie.  Breslau,  1903.  8*^. 
Schulze-Colbitz  0.  —  Das  alte  und  neue  Schloss  zu  Aschaffen- 

burg.  Berlin,  1903.  8^ 
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Sevin  E.  —  Das  System   der  preussisohen  Geheìmpolitik  von 

Angust  1790  bis  zum  Mai  1791.  Berlin,  1903.  8^ 
Stroebe  L.  Z.  —  Die   altenglischen   Eleidernameiu  Eioe  kul 

turgeschicbtlich  -  etymologische  UntersnchiiDg.  Berna-Leipzig 

1904.  8^ 
Uehlin  H.  —  Geschichte  der  Bacine  -  Uebersetzangen  in  de 

Yorklassischen  dentschen  Litteratur.  Schopfheim,  1908.  8^ 
Vanselow  0.  —  Znr  (Geschichte  der  pommerschen  Stftdte  unte 

der  Eegierung  Friedrich  Wilhelms  I.  Berlin,  1903.  8*». 
Wallschmilt  F,  —  Der  Eintritt  Badens  in  den  dentschen  Zoll 

verein.  Hanau,  1904.  8^ 
Wielandi  R,  —  Herders  Theorie  Yon  der  Beligion  nnd  den  re 

ligiOsen  VorstelluDg.  Naumburg,  1903.  8". 
Wòhler  0.  —  Die  Hòchstbetraghypothek  des  Btirgerlichen  Gc 

setzbucbs.  KOln,  1904.  8^ 

III.  —  Halle. 

Allendorf  IL  —   Das   Finanzwesen   der   Stadt  Halle  a.  S.  ir 

19.  Jahrhundert.  Halle,  1903.  8^ 
Baìich  B.  —  Von  Prinzip  der  Moral  bei  Kant.  Halle,  1903.  & 
Baxmann  E.  —  Middletons  Lustspiel  •  The  Widow  »  und  Boc 

caccios  «  Il  Decamerone  »  III.  3  und  IL  2.  Halle,  1904.  8^ 
Becker  P.  —  Das  Verhaltnis  von  John  Marston's  *  What  yo 

will  »    zu    Plautus    «  Amphitruo  »    und    Sforza    D*Oddi' 

«I  Morti  vi7i  ».  Halle,  1904.  8^ 
Blvhm   E.   —    Ueber    «  The    Knight   of  Malta  » ,    und    sein 

Quellen.  Halle,  1903.  8*^. 
Boy  F,  —  Die  Stellung  des  Herzogtums  Lothrìngen  zu  Deutscb 

land  und  Frankreich   wàhrend   der   Begierungszeit  Herzo 

Johanns  I.  (1346-1390).  Halle,  1904.  8^ 
Coo/c  E  A.  —  Hume's  Theorie  ùber  die   Realitftt  der  Àusser 

welt.  Halle,  1904.  8^ 
Duderstadt  M.  —  Zur  Kasuistik  der  Bectumverletzungen.  Halh 

1904.  8°. 
Ebermann  R.  —  Die  Turkenfurcht,  ein  Beitrag  zur  Geschicht 
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der  òffentlichen  Meinung  in  Deutschland  w&hrend  der  Be- 

formationszeit.  Halle,  1904.  8*'. 
Ebert   W.  —  Beaumont's  und  Eletcher^s  The  Triumph  of  Loye 

and  The  Triumph  of  Death  und  ihre  Quellen.  [Boccaccio*s 

Decamerone  Y.  7  nnd  Painter*8  Palace  of  Pleasnre  I,  42 

(Bandello)].  Halle,  1904.  8^ 
Frick  0.  —  Xenophontis  quae   fertur   Apologia   Socratis   num 

genuina  putanda  sit.  Halle,  1903.  8. 
Gaertner  0.  —  John  Shirley,  sein   Leben  und  Wirken.  Halle, 

1904.  8^ 
Gerbing  W.  —  Die  Passe  des  Thùringerwaldes  in  ihrer  Bedeu- 

tung   fùr  den  innerdeutschen    Verkehr   and  das   deutsche 

Strassennetz.  Halle,  1904.  8^'. 
Giessler  W.   —   Das    Mitleid   in    der  neueren    Ethik.    Halle, 

1903.  8^ 
ifauff"  W.  —  Die  Ueberwindung  des  Schopenhauerschen  Pessi- 

mismus  durch  Friedrich  Nietzsche.  Halle,  1904.  8*». 
Hesse  A.  —  Einfùhrung  in  eine  kritische  Untersuohung  der  Be- 

deutung  der  Deszendenztheorìe  fur  das  soziale  Leben.  Jena, 

1903.  8^ 
Eesselink  G.  —  Die  Kolonialpolitik  der  Niederlftnder  in  Ostin- 

dien  und  deren  finanzielle  Ergebnisse.  Halle,  1903.  8"". 
Hora  W.  —  Erfurts  Stadtverfassung  und  Stadtwirtschaft.  Erster 

Teil.  Halle,  1903.  8^ 
Kàmpfer  0.  —   Das  Verhàltnis   von    Thomas   Heywoods   The 

Boyal  King  and  the    Loyal  Subject  zu  Painters  Palace  of 

Pleasure.  Halle,  1903.  8^ 
Kiepert  W,  —  Fletcher's  «  Women  pleased  »  und  soine  Quellen 

Halle,  1904.  8^ 
Knauer  M.  —  De  Luciano  Menippeo.  Halle,  1904.  8^ 
Lastig  tf .  —  Quellen  den  Accomendatio  aus  dem  XIII.  bis  zum 

XIX  Jahrhundert.  Halle,  1903.  4^ 
Lipke  M,  —  Ueber  das  Moniage  Bainoart.  Halle,  1904.  8^. 
Magie  D,  —  De   Bomanorum  juris  publici  sacrique  Yocabulis 

solemnibos   in   graecum   sermonem   conversis.   Pars   prìor. 

Halle,  1904.  8^ 
Mehlm  0.  —   Das    deutsche   VolksyersicherungsgeschftfL    Ein 
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Beitrag  zar  El&ruDg  des  Urteils  fiber  den  wirtschaftlichei 
Wert  der  VolksversicheroDg.  Halle,  8.  a.  8*. 
Neitzil  B.  —  George  Peele's    «  David  and  Bethsabe  » .  Halle 

1904.  8*. 

Rànke  H.  —  Ueber  die  Sprache  des  franzòsischen  Wallis  in  dei 

Zeit  Yom  XI.  bis  XIY.  Jahrhundert,   dargestellt  nach  ro 

manischem   Sprachgut    in    lateinischen    UrkundeD.    Halle 

1903.  8^ 
Scherping  E.  —  Ueber  die  Sprache  nnd  die  Quelle  des  ali 

franzdsischen  Livre  de  Job.  (Bibl.  de  TArsenal,  ms.  3142) 

Halle,  1904.  8^ 
Schober  E.  —  De  Apolei  Metamorphoseon  oompositione  nome 

rosa.  Halle,  1904.  8^ 
SchulUe  A.  —  Die  Stellnng  des  Yerbs  bei  Martin  Opitz.  Halle 

1903.  8^ 
Schwalenberg  0.  —  Die  Bank  von  Prankreich  nnd  die  deutschi 

Beichsbank.  Halle,  1903.  8». 
Siegel  E.  —  §  810  des  Btìrgerlichen   Gesetzbnchs  als  Vorle 

gungsgrund  im  Prozess.  Jena,  1904.  8^. 
Spengler  0.  —  Der  metaphysische  Gmndgedanke  der  Herakliti 

schen  Philosophie.  Halle,  1904.  8^ 
Sperlich  G.  —  Ueber  einige  Streitfragen  des  dentschen  Kon 

kursrechts,  mit  besonderer  BerQcksichtigung  des  rechtlichei 

Schicksals  der  bei  Beendigung  des  Konknrsverfahrens  schwe 

benden  Anfechtnngsprozesse.  Halle,  1904.  8**, 
Sùnmann   W.   —    Forschnngen    zur    Geschichte  des  Elosten 

Hirschau  1065-1105.  Halle,  1903.  8^ 
Teitge  //.  —  Die  Frage  nach  dem  Urheber  der  Zerstórung  Mag 

deburgs  1613.  Halle,  1904.  8^ 
Zarifopol  P.  —  Kritischer  Text  der  Lieder  Richards  de  Four 

niyal.  Halle,  1904.  8^ 

Seduta  del  19  febbraio  1905. 

Annino  S,  —  Poche  parole  sulla  Conferenza   «  Pro  Roma  Ma- 
rittima «    tenuta    in    Roma   dall' ing.   P.    Orlando.    Lecce 

1905.  8^ 
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Bendali  C.  —  Catalogno  of  the  Buddhist  Sanskrit  Muiuscripts 
in  the  University  Library  of  Cambridge,  witli  introductory  no- 
tices  and  illustrations  of  the  Palaeography  and  Chronology 
of  Nepal  and  Bengal.  Cambridge,  1883.  8«. 

Berlingozzi  R.  —  Il  primo  centenario  della  restaurazione  acca- 
demica (Memorie  Yaldarnesi,  II  della  terza  Serie).  Monte- 
varchi, 1904.  8^ 

Boot  J.  C,  G.  en  /.  M.  /.  Valeton.  —  Verslag  over  cene  ver- 
handeling  van  den  heer  D,*"  C.  P.  Burger  jr.  getiteld  :  «  Der 
Eampf  zwischen  Rom  und  Samnium  «  (Mededeelingen  der 
E.  Akad.  v.  Wetensch.  Afdeel.  Letterkunde.  4*  Becks.  Deel  II). 
Amsterdam,  1898.  8*». 

Bortoluzzi  P.  —  Le  versioni  di  Orazio.  Verona,  1904.  8®. 

Browne  E.  G.  —  A  Catalogne  of  the  Persian  Manuscripts  in 
the  Library  of  the  University  of  Cambridge.  Cambridge, 
1896.  %\ 

Id.  —  A  Hand-List  of  the  Muhammadan  Manuscripts  including 
ali  those  writteu  in  the  arabic  character,  preserved  in  the  Li- 
brary of  the  University  of  Cambridge.  Cambridge,  1900.  8**. 

Burger  C.  P,  JS  —  De  bello  cum  Samnitibus  secundo.  Har- 
lemi,  1884.  8^ 

Id.  —  De  beperkte  aanspi-akelijkheid  van  den  Schuldenaar  in 
het  hedendaagsche  en  inhetoude  Zeerecht  Leiden,  1889.  8^ 

Id.  —  De  duodecim  coloniis.  S.  1.  et  a.  4®. 

Id.  —  Der  Eampf  zwischen  Bom  und  Samnium,  bis  zum  voU- 
stàndigen  Siege  Roms,  um  312  v.  Chr.  (E.  Akad.  v.  We- 
tensch. te  Amsterdam  —  Afdeeling  Letterkunde.  Nieuwe  Reeks- 
Deel  II.  N.  2).  Amsterdam,  1898.  8^. 

Id.  —  Die  Bildung  des  grossen  ròmisch-latinischen  Bundesstaats. 
(358/396-342/412)  —  (Neue  Forschungen  zur  àlteren  Ge- 
schichte  Roms).  Amsterdam,  1904.  8®. 

Id.  —  Het  hercynische  Woud.  S.  1.  et  a.  8^. 

Id.  —  Roms  Biindnisse  mit  fremden  Staaten  (IVtes  Jahrh.  v. 
Chr.);  und  der  Latinerkrieg  (342/412-328/426).  (Neuefor- 
schungen  zur  aelteren  Geschichte  Roms.  II.).  Amsterdam, 
1896.  8^ 

Id.  —  Sechzig  Jahre  aus  der  àlteren   Geschichte  Roms.  418- 
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858.  (K.  Akad.  der  Wissenschaft,  in  Amsterdam).  Amster- 
dam, 1891.  4^ 
Carra  de  Vaux,  —  Le  Nom  des  Étrasqaes.  Hermes,  etc.  (Etni- 
sca, IV).  Paris,  1905.  8*. 
Id,  —  Mots  étrusques  eipliqiiés  par  le  Ture.  (Etrusca,  I  et  II). 

S.  1.  et  a.  8^ 
Catalogas  der  Handschriften  (Bibliotheck  der  Universiteit  vaii 

Amsterdam)  I,  II,  III.  Amsterdam,  1899-1903.  8^ 
Ceretti  P.  —  Saggio  circa  la  ragione  logica  di  tutte  le  cose 

Torino,  1905. 
Chiesa  ff.  —  Regesto  dell'Archivio  comunale  della  città  di  Ro- 
vereto. Fase.  P  (12S0.1450).  Rovereto,  1904.  S^ 
Cocozza  G.  —  Di  un  nuovo  Giornale  di  contabilità  finanziaris 

e  patrimoniale  per  le  biblioteche  italiane  fondato  sui  prin 

ci  pi  dell'equivalenza.  Napoli,  1904.  4*. 
Giles  IL  A,  —  A  Catalogue  of  the  Wade  coUection  of  Chines^ 

and  Manchu  Books  in  the  Library  of  the  University  of  Cam 

bridge.  Cambridge,  1898.  8^ 
Indice  delle  Pubblicazioni  periodiche  possedute  dalle  Bibliotecb< 

di  Napoli.  Napoli,  1899.  8^ 
Lungo  L  (Del).  —  Il  Petrarca  e  la  Patria  italiana.  (Memorii 

valdarnesi.  II  della  terza  serie).  Montevarchi,  1904.  8^. 
Martello   T.  —  Lo  *  Zollverein  »  italo-francese  e  gli  Stati  Unit 

d'Europa.  Bologna,  1905. 
Masoni  U.  —  L'energie  hydraulique  et  les  récepteurs  hydrauli 

ques.  (Encyclopédie  industrielle).  Paris,  1905,  8^. 
Orsi  P.  —  Giuseppe  Fuhrer.  (Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVIII) 

Palermo,  19U3.  8^ 
Id.  —  Contributi   alla  Sicilia  cristiana.   (Licodia   Eubea,    Gra 

cullo,  Priolo  Siracusa).  (Dalla  «  ROmische  Quartalschrift  » 

Anno  XIX,  Fase.  Ili  e  IV).  Roma,  1904.  8^ 
Id.  —  Quisquii^lie  cristiane  di  Licodia  Eubea.  (Miscellanea  cri 

stlana-sicula).  s.  1.  et  a.  8*». 
Papa  G,  —  Le  scuole  industriali  in  Italia.  (Dalla  Rassegna  Ital 

Anno  XII,  VoL  I,  Fase.  IV).  Napoli,  1904,  8^ 
Pascoli  /.  —  Paedagogiura  —  Carmen  praemio  aureo  ornatura 

Acceduiit  (alioruin)  quatuor  poemata  laudata.  Amstelodamì 

1904.  8^ 
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Pasqualini  T.  —  Un  guerriero  letterato  del  cinquecento.  Marco 
Guazzo.  -  Parte  prima:    Biografia   e   Bibliografia.  Oderzo, 

1903.  8^ 

Schiller- Siinessy  S.  M.  —  Catalogne  of  the  hebrew  Manuscripts 

preserved   in   the    University   Library,  Cambridge,  Voi.  I. 

Cambridge,  1896.  8<>. 
Statislique  de  l'enseignement  primaire.  Tome  septième.  (Ministèro 

de  r  Instruction  publique  et  des  Beaux-Arts).  Paris,  1904.  4^. 
Strazzulla  V.  —  I  Persiani  di  Eschilo  ed  il  nomo  di  Timoteo, 

volgarizzati   in   prosa   con   introduzione    storica.    Messina, 

1904.  %\ 

Università  Italiana  (L').  Rivista  dell* istruzione  superiore.  Anno  III. 

1904.  Bologna,  8^. 
Wolff-Beckh  B.  —  Kaiser  Titus  und  der  Jtidische  Krieg.  Berlin- 

Steglitz,  1905.  8^ 
Wright   W.  —  A  Catalogne  of  the  syriac  Manuscripts  preserved 

in  the  Library  of  the  University  of  Cambridge.  In  two  vo- 

lumes.  Cambridge,  1901,  8^. 


DISSERTAZIONI  ACCADEMICHE 
DELLE  Università  di  Bostock,  Tùbingen  b  Utrecht. 

I.    —    ROSTOCK. 

Ahrens  J.  —  Darstellung  der  Syntai  im  angelsachsischen  Ge- 

dicht  «PhOnix».  Rostock,  1904.  8^ 
Alleadorff  F.  —  Die  natùrlichea  Verbindlichkeiten  (sogenannte 

Naturalobligationen)  des  B  G  B  Rostock,  1904.  8^ 
Andrée  E.  —  Die  Annahme  der  Erbschaft  nach  dem  Burgerlichen 

Gesetzbuch.  Rostock,  1903.  8^ 
Backhausea  A.  —  Der  Tatbestand  des  arglistigon  Verschweigens 

in  den  §§  459-493  im  Verhàltnis  zu  dem  der  arglistigen 

Tauschung  des  §  123  des  BGB.  Bonn,  1903.  8°. 
Barlh  0,  —  Wesen  und  Inhalt  der  Erbschaftsklage  nach  bur- 

gerlichem  Rechte.  K5ln,  1903.  8*». 
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JìatMT  H.   —   Die   recbtliche   Natur   der    Erfùllong.   Boetock, 

1903.  8^ 

Becker  /.  —  Ueber  historische  Lieder  uod  Plugschriffceu  aus 
der  Zeit  dea  DreissigjfthrigeD  Krieges.  Bostock,  1904.  8^. 

fiehrend  R.  —  Der  Begriflf  der  verlorenen  Sache  nach  dem  Fund- 
recht  des  BOB.  Bostock,  1903.  8*>. 

Belkin  B.  —  Das  ZurQckbehaltungsrecht  nach  bùrgerliehem 
Beoht  uod  nach  HaDdelsrecht.  Eònigsberg,  1903.  8''. 

Berger  P.  —  BeitrSge  zur  historischen  Entwickelung  der  Vor- 
stellungen  vom  Wesem  der  Materie.  Bostock,  1903.  8^. 

Bernards  /.  —  •  Die  Gemeinschaft  »  des  Bùrgerlichen  Qesetz- 
buches  und  die  •  communio  inoidens  »  des  Gemeinen  Beehts. 
Kempen,  1903.  8^ 

Beutin  K.  —  Das  Konsensprinzip  im  Qrundbuchrechte  nach  dem 
Bargerlichen  Gesetzbuche.  Bostock,  1904.  8®. 

Bielenberg  U.  —  Inwieweit  sind  die  Bechtssfttze  tìber  die  Wirkung 
der  AbtretuDg  persònlicher  Ansprùche  anzuweden  auf  dieje- 
nige  dinglicher  Anspnìche.  Lunden,  1904.  8**. 

Blunk  C,  —  Die  Bevolimàchtigung  nach  gemeinem  und  bùrger- 
liehem Becht  dargestellt.  Bostock,  1903.  8**. 

Bobsin  0.  —  Shakespeare's  Othello  in  englischer  Bùhnenbear- 
beitung.  Bostock,  1904.  8^ 

Bòhm  C.  —  Die  Zulàssigkeit  der  Eiekutivstrafe  neben  der  Kri- 
minalstrafe.  Kònigsberg,  1904.  8**. 

Bonheim  J,  —  Inhalt  und  Bedeutung  des  §  405  des  Bùrger- 
lichen Gesetzbuches.  Schwerin,  1904.  8**. 

Bongarts  IL  —  Die  Wirkungen  der  Vormerkung  zur  Sicherung 
des  Anspruchs  auf  Eintragung  einer  Hypothek.  Kóln,  1904.  8°. 

Boisch  W,  —  Die  Teilbarkeit  der  Leistungen  nach  gemeinem 
Bach  te  und  B  G  B.  Bostock,  1903.  8^ 

Brockmaìin  F,  —  Zur  Theorie  der  Linienflachen  zweiter  Ord- 
nung.  Bostock,  1904.  8^ 

Brùckner  F.  —  Georg  Benda  und  das  deutsche  Singspiel.  Leipzig, 

1904.  8*. 

Briìniiuj  D,  —  Maximiliaus  li.  Verhàltnis  zu  Philipp  li.    und 

Spanieo.  Bostock,  1903.  8^ 
Burhenae  W,  —  Die  privatrechtlichon  Inventarisierungspflichten 
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ìm  B&rgerlicheD  Gesetzbuche  fùr  das  Densche  Beich.  G^b- 

tingen,  s.  a.  &". 
Bùsing  H.  —  Wesen  uod  Wirkangen  des  Indossamentes  in  der 

heatjgen  dentschen  Gesetzgebung.  Rostock,  1908.  8^. 
Carbonnel  (P.  d.).  —  Die  rechtliche   Stellung   der   Beteiligten 

bei  einer  nicht  rechtmftssigen  Hinterlegimg  auf  Gruod  der 

§§  372  ff.  B  G  B.   nach   Beichsrecht   uod   preusaischem 

Bedit.  Rostock,  1904.  8. 
Carli  F'  F.  —  Das  Pfandrecht  and  Befriedigungsrecht  des  Eom- 

missionftrs.  Kiel,  1904.  8"^. 
Charles  H.  —  Die  Haftung  aiis  dem  Yerkaafe  einer  Fordernng 

im  ròmischen  und  im  heatigen   Rechte.  Stargard.  s.  a.  8^. 
Cohn  A.  —  Die  Abtretang  persdnlicher  Anspr&che  zahlangshal- 

ber  und  zur  Sieherheit.  Bostock,  1904.  8^ 
Cohn  M.  —  BegrifF  und  Wirkungen  der  FflUigkeit  nach  gemei- 

nem  und  bargerlicliem  Becht.  Berlin,  1903.  8. 
Dama  Q.  —  Boger  Boyles  «  Henry  V.  » ,  besonders  ?erglichen 

mit  dem  gleichnamigen   Stùcke   von   Shakespeare.  Berlin, 

1904.  8^ 
David  F.  —  Das   Problem   der  Willensfreiheit  bei  Friedrich 

Eduard  Beneke.  Bostock,  1904.  8^ 
Di0ekmann  /.  —  Die  Haftung  des  Yertreters  ohne  YoUmacht. 

Bostock,  1904.  8*». 
DieUe  K.  —  Die  Beschrflnknng  der  Qattungsschuld  an  eine  be* 

timmte  Sache.  Bostock,  1903.  8^ 
Ditmar  W.  —  Wie  gestalten   sich   Erwerb,  Yerlust  und  Aus- 

tibung  des  Bositzes  bei  nicht  vollkommen    Geschftftsflhigen 

und  jaristischen  Personen?  (Nach  rum.  Bechte  und  B  G  B.). 

Bostoch,  1903.  8^ 
Dobring  A.  —  Die   Hemmung   des   Fortgangs   der  ^rsitzung 

des  Eigentums  nach  gemeinem  Becht  und  Bùrgerl.  Gesetz- 

buch.  Bostock,  1903.  8*. 
Donner  H.  —  Der  Uebergang  der  Ge&hr  bei  Gattungsschnlden 

nach  Bùrgerlichem   Gesetzbuch  unter  Berùcksichtigung  des 

BOmischen  Bechts.  Bostock,  1904.  8^ 
Mrlich  E.  —  Die  Schuldenhaftung  nicht  rechtsfthiger  Yereinc 

nach  BQrgerlichem  Gesetzbuch.  Bostock,  1903.  8^. 
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Eiek  A.  —  Die  Bechtewirkongen  des  konlrarrìereoden  Venchul- 

dens  des  Beschftdigten  oaoh  BQrgerlichem  Gesetibach.  Bo- 

Btoek,  1904.  8». 
Svert  A.  —  Der  Anspnioh  nehrerer  DepmieBteB  (Hinterleger) 

irad  die  Yerpflichtang  mehrerer  Depositare  (Yerwahrer)  nich 

gemeinem  Becbt  iind  naoh  dem  Bùrgerliehen  Oesetsbache. 

BlBBkenese,  1904.  8*. 
FeU  M.  —   Der   EinredebegrifF  Bftch  dem  B.  G.  B.  md  sein 

YeThftltnìs  mm  AnfeehtiiBgsbegrìir.  Berlin,  1903.  8*. 
Finek   0.  —  Was    yersteht   das   Inntlideny^rsicheniBgegesetz 

unter  «  andere  Gebi^hen  »  (§  5  Abs.  4)?  Bostock,  1904.  S^". 
Friedlaendér  M.  —  Der  OnmdtmgsfoBds  bei  YersioheniBgsye- 

veuì«B  aaf  Gegenseitigkeit.  Rostoek,  1904.  8*. 
Frommer   C.  —  Ueber  Besitz*-  mid  BigeBtmnserwerb  im  Falle 

der  Yersendang  Bach  geltendem  Bechte.  Bosteck,  1004.  8^. 
Gaertner  0.  —  Zar  Sprache  yob  Balph  BobjBSons  Uebenetzang 

▼OQ  Thomas  Hores  Utopia  (1^51)   nnter  Berfteksiehtigaig 

der  im  Jahre  1684  ersohienenen  Uebertragang  Gilbert  Bar- 

nets.  Bostock,  1904.  %^. 
O0n4e$  A.  —  Die  ABweadbarkeit  des  neaen  Beohts  «uf  'mù 

dem  1.   Janaar  1900  eìBgegaBgene  offene  Haodelegesell- 

schaften,  KomoEiaBditgesellschaften  and  stiHe  G^sellaohaflbefi. 

Berlin,  s.  a.  8^. 
OoldMaub  0.  —  Simnlierte  nnd  Mnciarìsche   Beehtsgesohifle 

nach  dem  B&rgerlicheB  Gesetsbuche.  Bostook,  190S.  8*. 
G&S9ler  A.  —  Die  Entf&hraBg  (in  ihrer  geschichtlichen  Gif»d* 

lago).  Bostock,  1908.  8^ 
Gorris  E,  —  Das  ZiaseBrecht  des  rOmìschen  und  hentige*  bttr- 

gerlicheB  Bechtes.  Bostock,  1903.  8"". 
GórskL  —  Wer  ist  der  Halter  des  Tieres  im  Palle  des  §  88S 

B.  G.  B.P  nnter  Berùcksichtignng   des   bisherìgen  Bechts. 

Halle,  1903.  S^. 
Groeben  {C.  v.  rf.).  —  Der  Einredebegriff  nach   dem  B.  G.  B. 

mid  sein  Verhftltnis  znm  Anfecbtungsbegriff.  Bostock,  1908. 8**. 
Grohmann   W.  —  Der  §  416  B.  G.  B.  und  die  Angebotstheorie. 

Bostock,  1908.  8°. 
Groo^  Z.  —  Die  Scadensersatzpflicht  bei   Besohftdigung  darch 
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Einstim  eines  Gebftades  oder   von   Teilen   eines   solchen. 

Rostock,  1908.  8^ 
Guischard  K.  —  Die  Ansprtche  dee   Bestellers  im  Werkliefe- 

rungsyertrag  beim  Fehlen  zngesiefaerter  Eigenscbaften  nach 

gemeinem  Kecht  und  dem  B.  G.  B.  Rostock,  1903.  8^. 
Gundlach  A.  —  Das  Wesen  der  Ministenrerantwortlichkait  und 

ihre  Oestaltang  in  den  deatbchen  Einzelstaaten.  Sternberg, 

1904.  ò\ 
Haackert  K.  —  Die  Abtretnng   Ton  Hypotheken  und   Gmnd- 

scbnlden    nach    dem    Bùrgerlicben    Gtesetibncb.    Bostock, 

1908.  8^ 
Baake  B.  —  Inwieweit  steht  das   UnvennOgen  ées  Sohvldners 

znr  Leistung  der  Unmóglichkeit  der  Leistnog  gleich?  Bres- 

lau,  1908.  8^. 
Eaekert  M.   —  Die   Begrìffe  «  Abliefernng  » ,    «  Abnahme  • 

«  Annahme  «  nnd  «  Enifangnahme  •  im  Kauf-  und  Fracfatrecht 

nach  bt^rgerliohem  nnd  Handelsrecbt.  Boehum,  1908.  S*. 
Baedicke  L.  —  Depositum  und  Mandat  nach  rOmischem  Becht. 

Boetock,  1904.  8^. 
Hampke  G.  —  Die  rechtliche  Natm:  dts  Lebensrersiehtnings- 

Vertrages.  Rostock,  1903.  8^. 
Hartmann  (P.  v.y   —   Das   Eontokttrrentverhftltnis   nach  dem 

Yorschriften  desnenen  Handelsgesetzbuchs.  Rostock,  1908. 8^ 
Hàselbarth  B.  —  Die  Putatiynotwehr.  Hamburg,  1904.  S*". 
Hattsmann  H.  —  Das  Tier  und  die  Tierestat  als   Grenze  der 

Haftung  ft&r  Tierschaden  (§  888  B.  G.  B.)  in  der  nuMienieD 

Theorie  und  Praxis.  Potsdam,  1904.  8^ 
Becker  A.  —  Die  Adoption  im  geltenden    Recht   als   Prodnkt 

der  historischen  Entwicklnng.  Rostock,  1908.  8*. 
Beil  R.  —  Die  Lehre  von  der  Schuldùbernabme  untar  beson- 

derer  BerOcksichtigung  des  Soccessionsbegriffes.   Erlangen, 

1908.  8^ 
Beuter  B.  —  Recbte  des  Schenkers,  wenn  die  Yollziebung  der 

Auflage  onterbleibt,  nacb  rOmischem  Recht  nnd  dem  Recht 

des  bargerlichen  Gesetzbuchs.  Duisburg,  1902.  8*. 
Bischfeld  G.  —  Die  rechtiche   Natur   des  Wiedarkaufsrechts. 

Berlin,  1903.  8*. 
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Hoch.  J.  —  Unterhaltspflicht  and-  Ansprach  der  Ehegatten  un- 

tereìnander.  Bostock,  1904.  8^. 
Hortig   V.  —  Bonaparte  vor  Mantua  Ende  Juli  1796.  Der  erste 

EDtsatsyersuch.  Bostock,  1908.  8^ 
Hùbner  H.  —  Die  Anskunftspfliohteii  dee  B.  G.  B.  Bostock, 

1904.  8^ 
Ikrcke  E.  —  Ist  die  ErfQllang  Bechtsgeschftft?  Nach  gemeinem 

Becht  und  BOrgerlichem  Gesetzboch.  Bostock,  1903.  8*. 
Jacob  E.  —  Die  Ministerverantwortlichkeit  nach  preossiscbem 

and  Beichsstaatsrecht.  Bostock,  1903.  8*. 
Jacobsen  R.  —  Die  Erbaasschlagung  des  bùrgerlichen  Oesetz- 

buches  im  Yergleich  mit  dem  jut  abslinendi  des  gemeinem 

Bechtes.  Hamburg,  1903.  8^. 
Jalowicg  B.  —  Die  Bedeutung  der  Yermntungen  des  §  1362 

B.  Q.  B.  fùr  die  verschiedenen  Gùterstftnde  des  bùrgerlichen 

Gesetibnchs.  Bostock,  1903.  6\ 
Janizen  F.  —  Die  landwirtschaftlichen  Arbeitenrerhftltnisse  im 

Grossherxogtum  Mecklenbarg-Schwerin.  Berlin,  1904.  8^. 
Jemen  0.  —  Der  Englische  Peterspfenning  und  die  Lehens- 

steuer  aus  England  und  Irland  an  den  Papststuhl  im  Mit- 

telalter.  Heidelberg,  1903.  8*. 
JUrgensen  E.  —  §  950  B.  G.  B.  Bostock,  1903.  8*^. 
Kantem  W.  —  Der  Vergleichsbegriflf  und  Yergleichsirrtum  nach 

gemeinen  Becht  und  dem  Bùrgerlichen  Gesetzbnoh.  Altona, 

1903.  8^ 
Keetman.  —  Das  persOnliche  und  dingliohe  Yorkaufsrecht  im 

Bùrgerlichen  Gesetzbuche.  Bostock,  1903.  8^. 
Keelk  IL   C.   —  Ist  ein  nicht  rechtsfthiger  Yerein,   der  ein 

Handelsgewerbe  im  Sinne  des  §  1  des  Handelsgesetsbuches 

betreibt,  eine  offene  Handelsgesellschaft?  Eann  ein  derartiger 

Yerein,  wenn  er  ein  gewerbliches  Unternehmen  betreibt, 

das  die  Yoraussetzungen  des  §  2  des  Handelsgesetsbuches 

erf&Ut,  angehalten  werden,  sich  als  offene  Handelsgesell- 
schaft eintragen  zu  lassen?  Charlottenburg,  1904.  8''. 
Kieckhoefer  F.  —  Die  Unterschiede  zwischen  der  Yerwaltung 

und  Nutzniessung  des  Ehemannes  und  des  der  Yaters.  Lie- 

gnitz,  1904.  8^. 
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Klapp  W.  —  Sheridan  Knowles'  «  Virginins  »  und  sein  ange- 
bliches  franzòsisches  Gegenstùck.  Rostock,  1904.  8^. 

Kleinschmidt  E.  —  Grenzbestimmung  zwischen  Kauf  und  Werk- 
vertrag  nach  gemeinem  Recht  nnd  Dach  dem  Recht  dea 
Bdrgerlichen  Gesetzbuchs  yerbunden  mìt  einer  Interpretation 
des  §  651  dieses  Letzteren.  Rostock,  1903.  8*. 

Koch  P,  —  Nachlass  und  Nachlassverbindlichkeiten.  Gùstrow, 

1903.  8*. 

Kornfeld  H,  —  Die  Voraussetzungen  des  Glftubigerverzuges  nach 
gemeinem  Recht  und  dem  B.  G.  B.  Rostock,  1903,  8^. 

Krassmòller  W,  —  Darstellung  und  Kritik  der  Lehre  des 
Descartes  von  der  Bildung  des  Universurns.  Rostock,  1903.  8". 

Krempien  H.  —  Ueber  das  Verhftltnis  von  Stiftung  und  Schen- 
kung  nach  gemeinem  Recht  und  nach  dem  B.  G.  B  Rostock, 

1904.  8^ 

Kuhl  /.  —  Die  Rechtsstellung  des  Mieters  einer  Sache  gegen- 

ùber  dem  Eftufer  oder  dem  Yerm&chtnisnehmer  derselben 

nach  gemeinem  Rechte  sowie  nach  dem  Rechte  des  Bfirger- 

lichen  Gesetzbuches.  Hamburg,  1903.  8**. 
Kuhn  E*  —  Welche  Erscheinungen  kennt  das  B.  G.  B.,  die  den 

gemeinrechtlichen  Naturalobligationen  gleichartig  oder  fthn- 

lich  sind?  Rostock,  1903.  8^ 
Kurts  Th.  —  Ist  die  Aneignung  (§  958  B.  G.  B.)  ein  Rechts- 

geschaft,  und  welche  Polgen  hat  dies?  HoUand,  1903.  8^ 
Landsberg  /.  —  Die  Anwendiing  des  §  1435   B.   G.   B.  auf 

die  verschiedenen   yertragsm&ssigen    Gutersysteme.    Berlin, 

1904.  8^ 
Ledermann  F.  —  Die  Unterschiede  des   Reugeldes  (sg.  Wan- 

delpòn)  und  der  Verti-agsstrafe  im  gemeinen  Recht  und  neuem 

Reichsrecht.  Berlin,  1904.  8'. 
Leisterer   W.  —  Niessbrauch  und  familienrechtliche  Nutzaies- 

Bimg  nach  B.  G.  B.  Wittstock,  1903.  8^. 
Leitner  {Ph,  v,),   —    Der   unregelmSssige    Verwarungsvertrag. 

Schwerin,  1904.  8^ 
Leyser  B.  —  Die  rechtliche  Natur  der  Yormerkung  des  BQrger- 

lichen  Gesetzbuches.  Berlin,  1904.  8**. 
Lichtenslein  Z.  —  DieprìyatrechtlicheBehandlungdes  Wucherers. 

s.  1.  et  a.  8^ 
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Lindenmaier  F.  —  Die  StellTerbretiag  im  Serrituteii  (DieiMfc- 

barkeits)  besitze  nach  gemainam  Beehte  uad  BtLrgerlichem 

Geaatzbttche.  Bostook,  190a.  8^ 

Lòbedans  li. §  1381  B  G.  B/  8.  Schwarin,  1904.  8^ 

Lokrmann  F.  —  Die  Gafahr  dea  Haltaia  rea  Tiereo.   Cassai, 

1903.  8^ 
Los/ce  K.  —  UiaprtlQgKcliea  UayarmOgen  bei  vartragsm&saigen 

Schuldverhaltnissen.  Rostock,  1903.  8^ 
Lùbcke  W.  —  Das  gesetzliche  Pfaadrecht  des  FrachtfHhrers. 

Sternberg,  1903.  8*. 
Lukanow  /.  —  Der  Kauf  auf  Probe  Dach  detn  Becht  des  Bùr- 

gerlichen  Gesetzbuchs.  Bostock.  1903,  8"^. 
Mahn  E.  —  Darstellung  der  Syntax  in  dem  sogenanoten  angel- 

sftch^chen  Physiologus.  Neubrandenbnrg,  1903.  4*'. 
Marcus  C.  —  Der  Begriff  des  Erfolges  im  Strafrecht.  Hannover, 

1903.  8^ 

Marcuse  P.  —  Die  Bùckgewahsverpflichtung  bei  der  condictio 
wegen  Erlòschens  des  Bechtsgrundes  and  bei  Ausùbung  des 
Bùcktrittsrechts  nach  B.  G.  B.  Berlin,  1904.  8°. 

Marlcwald  R.  —  Der  Begriff  der  Unwirksamkeit  im  Biirgerli- 
chen  Gesetzbuche.  Berlin,  1903.  8^ 

Marschner  R.  —  Die  Stellung  des  Testamentsvollstreckers  im 
Prozess    und    wfthrend   der   Zwangsvollstreckung.    Bostock, 

1904.  8^ 

Martin  K,  —  Die  Grundzuge  der  Erbschaftsklage  nach  dem  Bur- 
gerlichen  Gesetzbuche  fiir  das  Deutsche  Beich  anter  Be- 
rucksichtigung  des  gemeinen  und  des  franzòsischen  Bechtes. 
Strassburg.  1904.  8^ 

Marwege  H.  —  Der  contractus  aestimatoiius  nacli  ròmischem 
und  heutigem  Becht  unter  besonderer  Beriicksichtigang  des 
buchhftndlerischen    Kouditionsvertrages.  Bostock,  1904.  8^ 

Matthes  E.  —  Die  gemischte  Schenkung  nach  neuem  Becht. 
Beuthen,  1904.  8^ 

May  F.  —  Einfluss  des  Eintritts  der  Geschaftsunfàhigkeit  auf 
das  Grundverhàltnis  einer  VoUmacht  und  auf  die  Yollmacht 
nach  gemeinem  Becht  und  B.  G.  B.  Bostock,  1904.  8**. 

Michalke  E.  —  Beichsgewalt  und  Reichsoberhaupt  in  der  deut- 
schen  Beichsverfassung  von  1849.  Breslau,  1904.  8**. 
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Michel  0.  —  Ueber  das  YerhftltQis  der  Klage  auB  BQigerl.  Oe- 

sdtzboch  §  1007  zu   der   Klage  aos  BfiigarL  Oeaatzbnch 

§  861.  Bostock,  1904.  8^ 
Mohr  N,  —  Das  Yerlòbnis  in  seiner  juristischea  Konatraktion 

uod  praktischeD  Bedeotuog  nach  dem  Bùrgerliehan  Qesetz- 

bach  fiir  das  Deatsohe  Beioh.  Bostock,  1903.  8^. 
Moli  E.  —  Daa  Ehegatteaerbraoht  in  geschichtlicher  Entwick- 

long    nod  nach    dem    Bùrgarlichen   Gesetzbucbe.   Berlin, 

1904.  8*. 
Moller  II.  —  Die  reclitliclie  Stellnng  des  Geschaftsfuhrers  einer 

Gemeinscliaft   und   diejenìge  eines  geschàftdfùbrenden  Gè- 

sellschafters  nach  B.  G.  B.  im  Vergleiche   za   der  gemein- 

rechtlìchen  eines  Geschàftsfùhrers  einer  communio  und  einer 

societas.  Rostock,  1903.  8^ 
Mòller-IIollkamp   W.  —  Die  Quittung  nach  Bilrgerlichem  Gè- 

setzbnche.  Bostock,  1904.  8^'. 
Monche  F.  —  Spiel    und  Wette   im  Bùrgerlichen  Gesetzbuch. 

Rostock,  1904.  8". 
Moritz  H.  —  Ueber  Haftiyig  aus  Spezifikation  nach  gemeinem 

Recht  und  B.  G.  B.  Rostock,  s.  a.  8^ 
Nólhling  F.  —  Die  Wirkung  der  Ehescheidung  imd   der  Auf- 

hebung  der  ehelichen  Gemeinschaft  nach  dem  Bùrgerlichen 

Gesetzbuch.  Rostock,  1904.  8\ 
Maelenz  E.  —  Der  §  326  des  B.  G.  B.  Rostock,  1903.  8^ 
Mailer  L,  —  Ueber   die  hjpothekarische  Haftnng   der  Grund- 

stuckserzeugoisse.  Rostock,  1903.  8"". 
Nasi  L.  —  Das  Chikaoeverbot  im  B.  G.  B.  Rostock,  1903.  8*. 
Neikes  H.  —  Die  Klage  aus  §  1007  des  Bùrgerlichen  Gesetz- 

buches  und  ihre  Grundlagen,  unter  besonderer  Beruchsieh- 

tiguDg  der  actio  Pnbliciana.  Bonn,  1903.  8^ 
Neuhaus  L,  —  Die  Reichsverweserschaft  und  Politik  des  Grafen 

Heinrich  voo  Anjou,  des  zweiten  Kaisers  im  Lateinerreiche 

zu  Byzans.  Rostock,  1904.  8**. 
Nussbauni  M.  —  Die   unwiderrufliche   VoUmacht   zum  Grund- 

stucksverkaufe.  Fulda,  1904.  8^ 
Oldenburger  E.  —  De  oraculorum  sibyllinorum  elocutione.  Ro- 

stochii,  1903.  8^ 
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Orth  W.  —  Die  Schaldenhaftang  bei  der  FahrnisgemeinBchaft. 

Zùlpich,  1908.  8^ 
Ossowski  P.  —  Fallen  die  sog.  PersOnlichkeitsrecht,  insbeson- 

dere  die  «  Ehre  »  unter  den   Schatz  des  §  823  Abs.  1.  des 

BQrgerlichen  Gesetzbnchs?  Rostook,  1904.  8"^. 
Pane  A,  —  Schriftseigner   und  Beeder  (Vergleich    der  Begriffe 

QDd  der  rechtlichen  Stellung).  Rostock,  1904.  S"*. 
Pape  H.  —  Jeao  Paul   als  Quelle   yon  Thomas  Carlyles  Àns- 

chauuDgen  und  Stil.  Rostock,  1904.  8"". 
Peill  A.  —  Das  gesetzliche  Zurfickbehaltungsrecbt  und  die  Ein- 

rede  des  nichterfùUten  Vertrages  nach  dem  geineineD  und 

bùrgerlichen  Becht.  Rostock,  1904.  8^ 
Pommerening  P.  —  Die  auswftrtigen  Hoheitsrechte   der   dent- 

schen  Einzelstaaten.  Breslau,  1904.  8^. 
Priess  P.  —  Die  Einwirkung  des  B.  6.  B.  auf  die  Verfahrung 

der   vor   soinem  Inkrafttreten  begriindéten  Ansprùche.  Ro- 

stock,  1904.  8*. 
Priess  A.  —  Das  Recht  der  Untermiete  nach  dem  Bfirgerlichen 

Gesetzbuche.  Langendreer,  1904.  8°. 
Qaander   W.  —  Leistung  an  Erf&Uungsstatt.  Bostock,  1903.  8''. 
Raasch  M.  —  Das  rechtsgeschftftliche  Veràusserungsverbot  nach 

gemeinem  Rechte  und  dem  B.  G.  B.  Rostock,  1903.  8*». 
Raase  H.  —  Ein  Beitrag  zur  Dastellung  der  Schlacht  bei  Sa- 

lamis.  Rostock,  1904. 
Ràuber  F.  —  Das  Ende  der  zeitlichen  Herrschaft  der  Strafge- 

setze.  Greifswald,  1904.  8°. 
Regener  E.  A.  —  Tieck-Studien.  Drei  Kapitel  tu  dem  Thema  : 

«Der  junge  Tieck».  Berlin,  s.  a.  8^. 
Rehdans  W.  —  Begriff,  juristische  Natur  und  rechtliche  Behand- 

lung  der  Verzeihung  im   Rechte  der  Schenkung,  der  Ehe- 

scheidung,  des  Pflichtteils  und  der   Erbunwùrdigkeit  (nach 

dem  B.  G.  B.).  Friedland,  1903.  8^ 
Reusels.  —  Unterschiede  zwischen  der  offenen  Handelsgesellschaft 

und  der  Gesellschaft  des  B.  G.  B.  Rostcck,  1903.  8^ 
Rickelt   W.  —  Der  Irrtum  iiber  den  Grund  der  Berufung  znm 

Erben  nach  gemeinem  Rechte  und  dem  Rechte  des.  B  Q.  B. 

Rostock,  1903.  8°. 
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Saucke  A.  —  Die   VoUziebnng  der   Aaflage  bei  Schenkungen 

und  Verfùgungen  von  Todeswegen.  Rostock,  1903.  8*» 
Sohade   W.  —  Ueber  den  Aufrechnungsyertrag.  Sorau,  1904.  8°. 
Seheer  P.  —  Die  Besonderheiten  der  Gewfthrleistung  flftr  Sach- 

mftogel  beim  Handelskauf.  Rostock,  1904.  8''. 
Scheffer  F.  —  Die  Theorien  ttber  das  Wesen   der  juristischen 

Personen  im  YerhAltnis  zur  Deliktshaftung.  Rostock,  1904.  8^. 
Schirmen  F.  —  Beitrige  zur  Qeschiclite  Kaiser  Friedrichs  II. 

—  I.  Die  Eontroverse  ùber  eine  Anweseuheit  Friedrichs  in 

Deutschland  im  Jahre   1242.   —  II.  Friedrichs  kirchliche 

Stellnng.  Friedland,  1904.  4^ 
ScfUeicher  W.  —  Der  Arfcikel  82  der  Reichsverfassung  und  seine 

zi?il-,  straf-  and  staatsrechtliohen  Folgen.  Rostock,  1904.  8*'. 
ScMesinger  E.  —  Exterritorialitftt  der  diplomatischen  Agenten. 

GustrOw,  1908.  8». 
Schlùter  A.  —  Die  staatrechtliche  Stellnng  des  Reichskanzlers. 

Rostock,  1903.  8^. 
Schmidt  E.  —  Der  Begriff  des  dnrch  unerlaobte  Handlnng  mit- 

telbar  Oeschftdigten  und  die  Voraussetzungen  seines  Scha- 

densersatzanspruches,  dargestellt  unter  BerQcksichtigung  der 

geschichtlichen  Entwickelung.  Breslan,  1904.  8*. 
Schmidt  C.  —  Die  Ehelichkeit  des  Kindes  und  ihre  Anrechtung 

nach  gemei  nem  Rechte  und  B.  G.  B.  Breslau,  1903.  8®. 
Schneider  F.  —  Die  einseitigen  Fristfestsetznngen  im  B.  G.  B. 

Rostock,  1903.  8°. 
Schneiders  27.  —  Der  Konkurs  ùber  dasVermógen  des  rechts- 

fflhigen  und  des  nicht  rechtsf&hingen  Yereins.  Bonn,  1904. 8"". 
SchoU  /.  —  Die  Blankettfaischung.  Der  Tatbestand  des  §  269 

R.  Str.  G.  B.  und  seine  Stellnng  ira  Abschnitt  «  Urkunden- 

fòlschung».  Hamburg,  1904.  8^ 
Schreiber  H,  —  Der  Widerrnf  der  Schenkung  nach  Gemei  nem 

Recht  uud  Btirgelichem  Gesetzbuche.  Rostock,  1908.  8**. 
Schubert   V.  —  Das  elterliche  Erziehungsrecht  nach  dem  Biìr- 

gerlichen  Gesetzbuch.  Berlin,  1903.  8**. 
Schult  0.  —  Der  Niessbrauch  an  einem  Verm^gen   nach   dem 

Rechte  des  BQrgerlichen  Gesetzbuches.  Rostock,  1903.  8**. 
Seligsohn  F.  —   Der  Begriff  der   privatrechtlichen  VerfQgung 
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onter  Lebendaa  im  BùrgerliolMB  Oasetsbach  and  in   den 

ùbrigen  Beichsg^Betzea.  Berlin,  1903.  S^". 
S4yita  M.  —  Zur  Heilong  das  Forrnmangels  darch  Auflassiuig. 

P086Q,  1904.  8^ 
Siebert  F.   —   Die   reebtlicba   Natur  dee  Wiederkaafisrachtes. 

Bo8to€k,  1903.  8^ 
Simon  P.  —  Zar  Erlftatemog  der  §§  51S,  517  B.  0.  B.  Bo- 

stock,  1904.  8^ 
Specka  IL  —  BeohtehaBdlung  (im  Gresenaatz  za  Beehtsgeschftft) 

nacb  gemeinem  Becht  und  B.  G.  B.  Berlin,  1903.  8^ 
Sfaden  {W.  r.).  —  Entwickelang   der   Praeseas  Indikatìv-En- 

dangeo  im  Eogliscben  anter  besooderer   Berticksicfatigung 

der  3  Pera.  Siag.  von  uogef&hr  1500  bie  aaf  Shakespeare. 

Bostock,  1903.  ò\ 
Steiner  B.  —  Haftung  aus  ursprtìnglicben  UnvermOgen  bei  yer- 

tragsm&ssigeo  SchaldverhftltDissen.  Bostock,  1903.  8^. 
Stender  If,  —  Die   subjektiven  Voraussetzungen    des   Erwerbs 

eioer  Servitù t  durch  Ersitzuog.  Elmshora,  1903.  8^. 
Sffssmann  A,  —  Welchen  Einfluss  batte  nnd  bat  der  UmstaDd, 

dass  bei  der  EotstebuDg  eines  Schadens  eia  Yerschuldeu  des 

Beschftdigteo  mitgewiikt  bat?  Bostock,  1903.  8^ 
Tarnowski  F.  —  Die  Anerkennung  als  Grand  der  Unterbrechung 

der  AnsprachsverjabraDg.  Nach  Gemeinem  und  Deutschem 

Bùrgerlicheo  Recbt  unter  Berùcksichtiguug  der  Partikular- 

gesetzgebung.  Berlin,  1904.  8®. 
Triloff  E.  —  Die  Zwangsvollstreckung  in  das  Recbt  des  Mieterà 

auf  Gewabrung  des  Gebraucbs  der  vermieteten  Sacbe.  Bo- 
stock, 1904.  8«. 
Tschorn  F.  —  §  75  der  Civilprozessordnung.  Bostock,  1904. 8". 
Volquardsen  P.  //.  —  Wann  beginnt  die  AnsprucbsTerjfthning 

beim  Leihvertrage,  sowie  beim  regelm&ssigen  und  anregel- 

mftssìgen  Verwahrungsvertrage  nach  gemeinem  Becht  und 

nach  dera  Becht  des  B.  G.  B.?  Bostock,  1904.  8^ 
Vorbeck  J.  M.  —  Das  Vermàchtnis  des  Niessbraucbs  an  einem 

Erwerbsgeschafte.  Bostock,  1903.  8^ 
Wagner  W.  —  Shelleys  «  The  Cenci  » ,  Analyse,  Quellen  und 

innerer  Zusammenhang  mit   des    Dichters   Ideen.  Bostock, 

1903.  8^ 
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WàkUn  ff.  —  Der  Beginn  der  StrafverfolguQgs-Yerj&hruiig.  OM- 

tìgea,  1904.  S"". 
Wandsehneider  A.  —  Die  Metopbysik  Beiiekes.  Uostock,  1903.  S"". 
W§b$r  G.  —  Davenant's  Maobeth  im  Yerbftitnis  zu  Shakespeare's 

gleichnamiger  Tragòdie.  Rostock,  1908.  8^ 
Wéber  H.  —   Das    Delikt   der   Anssetaung  (§  221  StG.B.). 

Bostock,  1904.  8^ 
Wedemeyer  Th.  —  Teilnahme   an   dem  Vergeben   des   §  270 

St.  G.  B.  im  Verkaltnis  zu  dem  Vergeben  des  §  267  St.  G.  B. 

Bostock,  1903.  8^ 
Weidner  P,  —  Ueber  eine  transportable  Vorricbtung  zur  Spei- 

sung  des  ùberlebenden   S&ugetierherzens  uod  einige  damit 

angestellte  Yersucbe.  liostock,  1903.  8^. 
Weinaug  W. —  Niessbranch  an  einem  VermOgen.  Rostock,  1903, 8**. 
Wendt  K.  —  Pierre  Cbarron   als    Padagoge   unter   besonderer 

BerùcksichtignDg  seines  Verh&ltnisses  zu  Micbael  de  Mon- 
taigne. Neubrandenburg,  1903.  8®. 
Werbrun.  —  Entstebung  nnd  Wesen  der  Gegenw&rtigen  braun- 

schweigischen  Regentschaft.  Hagen,  1903.  8^ 
Wichmann  K.  —   Das   Bechtsverhftltnis   unter   dem   Miterben 

(obne  Berucksichtigung  der  Àusgleicbung).  Liibeck,  1903.  8®. 
Wieseler  A.  —  Die  Wiederrechtlichkeit   der    Drobung  als  Br- 

fordernis  der  Anfecbtung  wegen  Zwanges.  Hamburg,  1903. 8®. 
Wilde  C.  A,  —  Ueber   den    Begriflf  der  Sicherheitspolizei.  Bo- 
stock, 1904.  8°. 
Wissdorf  W.  —  Untersuchungen  ùber  die  Beziebungen  Gustav 

Adolfs  zu   Frankreich   vom   schwedisch-polnischen   Kriege 

des  Jahres  1629  bis  znm  Vertrage  von  Bftrwalde.  Rostock, 

1904.  8^ 
Witten  R,  —  Die  Kategorien  des  A ristoteles.  Leipzig,  1903.  8**. 
Wittstein  A.  —  Der  §  326  des  Bùrgerlichen    Gesetzbuches  in 

seiner  Anwenduog  auf  den  Kaufverti*ag.   Rostock,  1903.  8*. 
Wunderlich  K.  —    Der   Ligentumserwerb    durch    Verarbeitung 

nach  dem  Bùrgerlichen  Gesetzbuch.  Schwerin,  1904.  8®. 
Zenke  Hermann.  —  Dryden's  Troilus  und  Cressida  im  Verhàltnis 

zu  Sbakespeare's  Drama  und  die  ùbrigen  Bearbeitungen  des 

Stoffes  in  England.  Rostock,  1904.  8^ 
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fnndt  0.  —  Uebar  die  Spnkohe  der  Oesetie.  Tùbingen,  1904.  i^ 

WlUeMMleker  F.  —  Dia   Btrafireehtsphilosophiaehen  AnschauoQ- 

gmi  Frìedriohs  dee  Grossen.  Ein  B#itrag  zur  Oeschiolito  der 

krìminalpoIitischeQ  Aarkl&mog  im  aohtzehnten  Jahriiimdert. 

Bmlan,  1904.  8^ 

III.  —  UTRaOR. 

Bari  J.  W.  V.  —  Een  Comedia  ofte  spel  Tan  Homnliis.  Utrecht, 

1904.  %\ 
B$mifori  J.  A.  A.  E.  {de).  —  De  herzienìng  der  Gonyantie  van 

Geaère.  Amersfbort,  190S.  S^". 
Bellaard  D.  H.  G.  —  Gert  Yan   der  Schnren  s  Tenthousta  of 

DajrtBchlender.  LeiieographìacheOndersoakiDgen  en  Elaokleer. 

•8-Hertogenb08ch,  1904.  8^ 
Blo$min  J.  E.  F.  —  Obserratìones  eritieae  in  scholia  ad  Àri- 

stopbanie  Banas.  Utrecht,  1904.  8*. 
BUmmeiUin  E.  C.  v.  —  Flaats  en  tijd  yan  lossing  alt  zeesche- 

pen,  Toomameliik  in  Terband  met  de  rechtspraak.  Eampon, 

1904;  8*. 
CreuUberg  K.  F.  —  Misdrijf  en  Overtreding.  Utrecht,  1904. 8^ 
Eagen  F.  A.  v.  —  Militaire  Becbtepleging.  Utrecht,  1908,  8*. 
KronMQt  /.  C.  —  Wilhelmna  Schartinghuis.  Groningen,  1004. 8''. 
Laier  K.  —  De  Lat^nsche  Woorden  in  het  Ond-  en  Middelne- 

derdoitech.  Utrecht,  1903.  8^ 
Leopold  B.  M.  R.  —  Erulum  trias,  sive  de  Cicerone,  OTidio, 

Seneca  exuliboa.  Goudae,  1904.  8^ 
Sehothorst  W,  v.  —  Het  Dialect  der  Noord-West-Veluwe.  Utrecht, 

1904.  8^ 
Ttenhoven  /.  P.  v.  —  De  Effectenbeurs   van    Parijs.  Utrecht, 


1904.  8^ 


Seduta  del  19  mano  1905. 


Àufrecht   Th.  —  A   Catalogne  of  Sanskrit  Manuscripts  in  the 

Library  of  Trinity  College,  Cambridge.  Cambridge,  1896.  8^ 

Barack  K.  A.  —  Elsass-Lothringische  Handschriften  und  Hand- 
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zdchnuDgen  (Eatalog  der  Eais.  UniTersitflts-  und  Lan- 
desbibliothek  in  Strassbarg).  Strassbarg,  1895.  8^ 

Derardelli  G.  A.  —  A  proposito  di  un  mimumento  in  Bom  a 
Nicola  Spedalierì.  Boma,  1903.  8^ 

Brockelmann  C.  —  Yerzeichnis  der  Arabiaelien,  Persichen,  Tnr- 
kischen  nnd  Hebrftischen  Handsohpften  der  Stadtbibliothek 
zu  Breslau.  (Anf  Eoaten  der  Stadt  Breslan  gedruckt) 
Breslau,  s.  a.  %^. 

Brugmans  H.  —  Catalogus  codioum  mann  scriptormn  Unirersi- 
tatii  Groninganae  Bibliotheoae.  Gronìngae,  1898.  8^. 

Casamieh&la  (Joannet  de).  —  Carmen  in  Archimedem  (Orona- 
che dalla  Civiltà-Elleno-Latina.  Kuo?a  aeiìe,  anna  III, 
fase  27-29).  Boma,  190S.  8^ 

Id.  —  De  Hermoerate  Syracosanorom  imperatore,  ejnsqne  rebne 
gestis,  libri  qoinqae.  Anguetae  Taurìn.,  1904.  8"". 

Cimbali  6.  —  Il  monumento  a  Nicola  Spedalieri  in  Boom  ed 
il  suo  significato  politico.  Boma,  1908.  8^. 

Id.  —  Nicola  Spedalieri  propugnatore  e  martire  della  soTranità 
del  popolo.  Discorso.  Boma,  1093.  8''. 

Cimbali  A.  —  Ricordi  e  lettere  ai  figli.  Boma,  1908.  8^. 

Godices  orientales  Itibliothecae  Begiae  Hauniensis.  Pars  prior 
codices  indicos  continens.  —  Pars  altera  codices  hebraieos 
et  arabìcos.  —  Pars  tertia  codices  persicos,  turcioos,  iadeata* 
nicos,  etc.  continens.  Hauniae,  1846,  51,  57.  4^ 

Demeirykiewicg  W.  —  Index  osobowy  i  Bzeczowy  do  Tomow, 
I,  II,  III  i  IV  Sprawozdan  Eomisyi  dia  badania  Hìstoryi 
Sztuki  w  Polsce  (Wydanictwo  Akademii  Umiejetnoaci  w 
Erakowie).  Eraków,  1891.  4^ 

Ferraris  C.  F.  —  Gli  inscrìtti  nelle  Università  e  negli  Istituti 
superiori  italiani»  neirundicennio  scolastico  dal  1893-94  al 
1903-904.  (Estr.  dalla  Riforma  Sociale,  fase.  I,  anno  XIII, 
seconda  serie).  Torino,  1905.  8^ 

Eatalog  der  Eaiseri.  Uni?er8itàts-  und  Landesbibliothek  in  Strass- 
burg.  Arabische  Literatur.  Strassbarg,  1897.  4"*. 

Eatalog  der  Kais.  Universit&ts-  und  Landesbibliothek  in  Strass- 
burg.  Orientalische  Handschriften.  Theil.  I.  Strassburg» 
1881.  4«. 
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Lenii  F.  —  Un  archeologo  orbetellano  del  secolo  XYIII.  Stefano 
Baffei.  Boma,  1905.  8^ 

Lepssy  L.  —  Indeis  Osób,  Miejecowosci  i  Bzeczy  zawartych  w 
tomie  VI  Sprawozdao  Komisyi  dia  badania  Historyi  Sztuki 
w  Polsce.  Krakowle,  1900.  4<». 

Mamiani  T.  —  Lo  Spedalieri.  Dialogo,  pabblicato  a  cura  e  con 
prefazione  di  Giuseppe  Cimbali.  Roma,  1894.  8^ 

Nel  primo  centenario  della  morte  di  Nicola  Spedalieri.  Confe- 
renze. Saggi  ed  Articoli  commemorati?i.  Roma,   1899.  4"^* 

Nicola  Spedalieri  (1740-1795).  —  Nnmero  nnico  pubblicato  a 
cura  del  Comitato  esecutivo  del  monumento  nazionale  in 
Roma.  Roma,  1908.  4<'. 

Palmer  E.  IL  —  A  descriptive  Catal(^e  of  the  Arabie,  Per- 
sian,  and  Turkish  Manuscripts  in  the  Library  of  Trinity  Col- 
lege. Cambridge.  With  an  Appendi!  centaining  a  Catalogne 
of  the  Hebrew  and  Samaritan  Mss.  in  the  same  Library. 
Cambridge,  1870.  8^ 

Pojuini  G.  —  La  circonvenzione  del  minore  e  le  esigenze  mo- 
derne del  diritto  penale.  (Dal  SuppL  alla  Hivista  Penale 
voi.  XIII,  fiMo.  Ili  e  IV.  Torino,   1905.  8^ 

Publications  of  the  American  Jewish  Historical  Society.  Nos,  2 
and  3.  (Smithson.  Inst).  Washington,  1894-1895.  4^ 

Rechtshandschriften  (Die)  der  Universit&tsbibliothek  in  Innsbruck. 
(Zusaromenges.  auf  Anregung  der  Vorstehung  dieser  Biblio- 
thek).  Innsbruck,  1904.  8^ 

Vangelo  (II)  rivoluzionano  di  Nicola  Spedalieri.  Pnbblicazione 
s.  a.  Roma,  4''. 

Verzeichniss  der  orientalischen  Handschriften  der  UniversiULts- 
Bibliothek  zu  Tùbingen.  Tiibingen,  s.  a.  4"*. 

Wretzchko  {A.  li.  v.).  —  Ernst  Demelius.  Sein  Leben  und 
Wirken  1859-1904.  Innsbruck,  1905.  8*. 

Seduta  del  16  aprile  1905. 

Blochet  E.  —  Étndes  de  Grammaire  Pehlvie.  Paris,  s.  a.  8**. 
Capano  B.  —  Napoli  greco-romana  esposta  nella  topograBa  e 

nella  vita.    Opera  postuma.    (Soc.   Nap.  di  Storia  patria, 

anno  XXX).  Napoli,  1905.  8^ 
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Carlon  (/>.)•  —  ^^  coloDisation  romaine  dans  le  Pays  de 
Dougga.  Tunis,  1904.  8*. 

Clark  A.  C.  —  The  Vetus  Cluniacensis  of  Poggio,  being  a  Con- 
tribiitiou  ot  the  textual  criticism  of  Cicero  prò  Sex.  Roselo, 
prò  Cluentio,  prò  Murena,  prò  Caelio  and  prò  Mllone  (Anec- 
dota Oxon.  Texts,  Documents,  and  Extracts  chiefly  from 
Mas.  in  the  Bodleian  and  other  Oxford  Libraries.  —  Clas». 
Series.  Part.  X).  Oxford,  1905.  4*. 

Gomez  M.  —  Kesefia  de  los  trabajos  realizados  por  la  Comision 
ejecutiva  de  la  Asociacion  Monumentos  Marti-Cespedes  basta 
el  acto  de  inaugarar  la  estatna  del  Ilustre  José  Marti  en 
el  parque  centrai  de  la  Habana  el  24  de  Febrero  de  1905, 
s^ida  de  una  Kelacion  rigurosamente  historica  de  la  expe- 
dición  en  que  se  trasladó  à  Cuba  el  insigne  patriota  y  sus 
heroicos  compafieros  basta  su  gloriosa  muerte  en  Dos  Bios, 
el  19  de  Mayo  de  1-895,  copiada  de  su  Diario  de  opera- 
ciones.  Habana,  1905.  8**. 

Orasiani  A.  —  Un  sistema  di  socialismo  giuridico.  (Dalla  Ri- 
vista giuridica  e  sociale,  anno  II,  n.  2).  Napoli,  1905.  8°. 

Beider  K.  —  Ueber  historische  und  causale  Betrachtung  in  der 
Erforschung  des  Organismen.  (Die  feierliche  Inauguration 
des  Rektors  der  Leopold-Frauzens-Universit&t  zu  Innsbruck 
far  das  Studienjahr  1904-1905).  Innsbruck,  1904.  8«. 

Licata  Lopez  de  Merkel  G,  —  I  Lopez.  Notizie  storiche  e  gè 
nealogiche.  Girgenti,  1905.  8^. 

Mannucci  F.  L>  —  La  cronaca  di  Jacopo  da  Varagine.  Genova 
1904.  8^ 

Id,  —  L'Anonimo  Genovese  e  la  sua  Raccolta  di  Rime  (se 
colo  XIII-XIV).  Genova,  1904.  8^ 

Margini  S.  —  La  cassa  di  risparmio  modello  all'Esposizione  d 
Milano  1905.  Verona,  1903.  8^ 

Margoliouth  G.  —  Descriptive   List   of  Syriac   and  Karshuni 
Mss.  in  the  British  Museum  acquired  since  1873.  London 
1899.  8^ 

Markoff  {A.  de),  —  Catalogne  des  monnaies  Arsacides,  Subar- 
sacides,  Sassanides,  Darweihides,  ainsi  que  des  pièces  frap- 
pées  par  les  Ispehbeds  Arabes  du  Tabaristan  et  los  Gou- 

Bkndiconti  1905.  —  VoL.  XIV.  7 
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verneurs  de  la  Perse  et  du  Mayerannahr  au  nom  des  Khalifes. 
(Collectious  scientifiques  de  Vlnst.  des  Langues  orient.  du 
Minist.  des  Affaires  éta-ang,  no.  V).  S.  Pétersbourg,  1889.  8°. 

Markoff  {A.  de).  —  Registre  general  des  monnaies  orientale^:, 
suìtì  de  la  description  de  quelques  pièces  rares  ou  inédites 
du  Médaillier  de  Tlnstitut.  (Collections  scientifiques  de  Tlnst. 
des  Langues  orientales  du  Minist.  des  Affaires  étrang.,  no. VII). 
S.  Pétersbourg,  1891.  8^. 

Neri  Feri.  —  La  tragedia  italiana  del  Cinquecento.  (Pubbli- 
cazioni del  R.  Ist.  di  Studi  sup.  pratici  e  di  perfezionamento 
in  Firenze.  Sezione  di  Filosofia  e  Filologia).  Firenze,  1904. 8^. 


DISSERTAZIONI  ACCADEMICHE 
DBLLE  Università  di  Basel,  Bonn,  Coimbra,  Jena  e  Marburo* 

I.  —  Basel. 

Geiger  E.  —  Hans  Sachs  als  Dichter  in  seinen  Fastnachtspielen 

im  Verhaltnis  zu  seinen  Quellen  betrachtet.  Halle,  1903. 8^ 
Gradmann  E,  —  Subjekt   und  Objekt  des   àsthetischen  Aktes. 

Eine  psychologische  Untersuchung.  Basel,  1904.  8®. 
Joèl  K.  —  Der  Ursprung  der  Naturphilosophie  aus  dem  Geiste 

der  Mystik.  Basel,  1903.  4P. 
Keordt  A.  —  De  Acusilao.  Basileae,  1993.  8^. 
Lindecke  0.  —  Die  Aussicliten    der  Konsumvereine    und    der 

kleinhàndleriscben  Inleressen?erbànde.  Basel,  1904.  8°. 

II.  —  Bonn. 

Aly   W.  —  De  Aeschyli  copia  verborum.  Prolegomena  et  Caput 

primum.  Berolini,  1904.  8**. 
Arndf  E.  —  De   ridiculi   doctrina  rhetorica.  Kirchhainii  Lus., 

1904.  8°. 
Becker  E.  —  Experimentelle  und  kritische  BeitrSge   zur  Psy- 

chologie  des  Lesens  bei  kurzen  Expositionszeiten.  Leipzig, 

1904.  8^ 
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Boll  P.  —  Die  Sprache  der  altenglischen  Glossen  im  Ms.  Har- 

lev  3376.  I.  Teil:  Die  àltesten  Lautveràndeningen.  Halle, 

1904.  8°. 
Breuer  IL  —  Sprache  und  Heimat  des  Balduin   von  Sebourg, 

eine  Beimuntersuchung.  Bonn,  1904.  8°. 
Breuer  /.  H,  À.  —  Das  Zurùckbehaltungsrecht  des  Bfirgerlichen 

Gesetzbuchs.  Bonn,  1904.  8^ 
Breuer  K.  —  Der  KurfOrstentag  zu  Muhlhausen.  18.  Oktober 

bis  12.  Novejnber  1627.  Bonn,  1904.  8°. 
Deiiers  P.  —  De  Cretensium   titulis  publicis  quaestiones   epi- 

graphicae.  Jenae,  1904.  8". 
Dieninghoff  /.  —  Die    Umschreibungon   aktiver  Vergangenheit 

mit  dem  Participium  Praeteriti  im  Àltbochdeutschen.  Bonn, 

1904.  8^ 
Dyroff  A.  —  Zur  Quellenfrage  bei  Lukretius  (V.  Gesang).  Bonn, 

1904.  4^ 
Eller  A.  —  Gnomica  homoemata.  IV-VI.  Bonn,  1903.  4<^. 
Enders  C.  —  Chronologisch-biographische   Studien  zu  den  Gè- 

dichten  Joiiann  Christian  Gùnthers  in  den  Schul-  und  Uni- 

versit&tsjahren  (1710-1719)    Dortmund,  1904.  8^ 
Goelz  L.  K.  —  Die  Zusammensetzung  der  sogenannten  KoxBa.ia 

open.  0.  (hnaociio  Ile'iepcKOMv.  Berlin,   1903.  8^ 
Griders  0,  —  Uober  einige  Beziehungen  zwischeu  altsàchsischer 

und  altenglischer  Dichtung.  Halle,  1904.  8^. 
Hadeler  N.  — -    Geschichte  der  hoUàndischen  Colonien  auf  der 

Goldkiìste,  mit  besonderer  Beriicksichtigung   des  Handels. 

Bonn,  1904.  8°. 
Ikin  K.  —  Die  Sakramentslehre  des  Johannes  a  Lasco.  Bonn, 

1904.  8^ 
Uerkearalh  A.  —  Canada  und  die  Hudsons'bay-Companj.  Bonn, 

1904.  8^ 
Jacob i  /.  —  Ueber  die  Bezeichnimg  der  verschobenen  Verschluss- 

und  Reibelaute   in    den    Handschrifteu    des    Rolandsliedes. 

Erlangen,  1904,  8^ 
Kriege  G.  —  Der  Begriff  der  h5heren   Gewalt    in    Sinne   der 

Reichsgesetze.  Berlin,  1904.  8^. 
Krumnga  E.  —  A  Grammar  of  the  Dialect  of  West  Somerset. 

Bonn,  1904.  8°. 
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Lehmann  H.  —  Die  Dnterschrift  in  Tatbestande  der  schriftli- 

chen  WilIenserkl&ruDg.  Bonn,  1904.  8^ 
Liit  T.  —  De  Verrii  Flacci  et  Cornelii  Labeonis  fastorum  li- 

bri8.  Bonn,  1904.  8^ 
Nepper  M.  —   Die   landwirtschaftliche    Benutzung  des    Qrund 

und   Bodens   in    dem    Qrodsherzogtum    Luiemburg.   Bonn, 

1904.  8^ 
Neuenhomer  P.  —  Untersucbungen  ùber  Martin  Opitz  im  Hin- 

blick  auf  seine  Behaudlung  der  Natur.  ^0°"»   1904.  8^ 
NoUau  E,  eh.  0.  ' —  Das  Recht  der  auf  Grand  des   Reichsge- 

setzes  betreffeud  die  Recbtsverhftltnisse  der  deutschen  Schutz- 

gebiete  errichteten  Kolonialgesellschaften.  Berlin,  1904.  S*. 
Orzegow  S\  —  Die  Vereinigung  zweier  deutscher  Einzelstaaten 

in  ibrer  Bedeiitung  fùr  die  Verfassung  des  Deutschen  Rei- 

che3.  Bonn,  1904.  8^ 
Pache  A.  —  Die  literarhistorische    Stellung  von  Heines  Natur- 

symbolik.  Hamburg,  1904.  8^ 
fìath  E.  —  Das  Notverordnungsrecht  des  preussischen  Landes- 

und  des  deutschen  Ileichsstaatsreclits.  Bonn,  1904.  8^ 
Jiech  M.  K,  —  Das  Rechtsverhftltnis.    Ein  Beitrag   zor   Lehre 

von  der  Konnexitàt  und  dem  Znrùckbehaltungsrecht  Bonn, 

1904.  8^ 
Roseathal  A,  —  Die  ÀboahmepAicht  des  Glàubigers  nach  dem 

bùrgerlichen  Gesetzbuch.  Bonn,  1904.  8®. 
Scheiter  R,  —   Die  Verjahrbarkeit    der    dinglichen    Ànsprtiohd 

nach  dem  Biirgerlichen  Gesetzbuche.  Kòln,  1904.  8**. 
Schnlte  E.  —   Untersuchung    der    Beziehung  der  altenglischen 

Matthàusglosse  im  Rushworth-Manuskript  zu    dem   lateini- 

schen  Teit  der  Handschrift.  Bonn,  1908.  8*. 
Seelbach  F.  —  Grundzuge  der  Rechtspflege  in  den    Deutschen 

Kolonien.  Bonn,  1904.  8^ 
Spandau  F,   —   Zur   Geschichte  von  Neutral-Moresnet.    Bonn, 

1904.  8^ 
Straafen  IL  —  Die    Rechtstellung    des    mittelbaren   Besitzers. 

Cleve,  1904.  8^ 
Strieder  /.  —  Zur    Genedis  des  modernen  Kapitalismus.    Por- 

schungen  zur  Entstehung  der  grossen  KapitalvermOgen  am 
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AnsgaDge  des  Mittelalters  und  za  Beginn  der  Neuzeit,  zu- 
nftchst  in  Augsburg.  Erster  Teìl.  Bonn,  1903.  S"". 
Wieruizowzki  K,  —  Untersuchungen  tiber  John  Drydens  Boo- 
caccio-Paraphrasen.  Bonn,  1904.  S"". 

III.    —    COIMBRA. 

Ennez  Ulric  R.  —  Estudos  de  economia  nacional.  —  I.  Crises 

ecoQomicas  portuguezas.  Coìmbra,  1902.  8"". 
Oliveira  Guimaràes  /.  /.  (rf').  —  As  Origens  do  Episcopado. 

Coimbra,  1902.  8^ 
Id.  —  De  morali  responsabilitate.  Conimbrigae,  1901.  8®. 
Pacheco  A.  —  Degenerescencia.  Coimbra,  1901.  8®. 
Reforma  dos  estudos  da  Universi dade  de  Coimbra  pelo   decreto 

n.  4  de  24  de  dezembro  de  1901.  Coimbra,  1902.  8^ 
Remedios  M.  D.  —  Una  Biblia   Hebraica   da   bibliotheca   da 

Universidade  de  Coimbra.  Coimbra,  1903.  8**. 
Vieira  de  Castro  A.  —  Da  Advocacia.  Coimbra,  1902.  8®. 

IV.  —  Jena. 

Bau  C  S.  —  Zur  Geschichte  der  Eoglischen  SQdsee-Handels- 

gesellschaft  1711-1719.  Jena,  1904.  8^ 
Becker  M.  —  Der  Argentinische  Weizen  im  Weltmarkte.  Eine 

Volks-  und  Weltwirtschaftliche  Studio.  Jena,  1903.  8*». 
Brodmeier  C,  —  Die  Shakespeare-Bùhne  nach  den  alten  Bùh- 

nenanweisungen.  Weimar,  1904.  8^ 
Buchholti  G.  —  Die  ethischen  Grundgedanken  Friedrich  Adolf 

Trendelenburgs.  Blankenbain,  1904.  8^ 
Burkhardt   W,  G,  —  Darstellung  und  Besprechung   der   Pae- 

dagogischen  Provinz  in  Goetbes  Wilhelm   Meisters   Wan- 

derjahren.  Jena,  1903.  8^. 
Bunlop  F.   W.  —  Hauptmomente  in  Hegels  Begriff  del  Pers6n- 

lichkeit.  Jena,  1903.  8«. 
£rber  P.  —  Die  ans  dem  gesetzlichen   ehelichen    Gùterrechte 

folgende  Becbtsstellung  des  Mannes  in  Bezug  auf  die  Eo- 
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sten  eìnes  lieohtsstreites  der  Ehegatten  untereinander  oder 

mit  Dritten.  Weimar,  1904.  8^ 
Fàrber    F.    —    Fichtes    Lehre    vom    Qewissen.    Blankenhain» 

1904.  8°. 
Fickler   W.  —  Unter  welchen  philosophischen  Voraussetzungen 

hat  sich  bei  Hegel    die    Wertschàtzuog   des    Staates   ent- 

wickelt  und  wie    ist  diese    zu    beurteilen?   Braunschweig, 

1903.  8^ 
Foller  E,  —  Das  Erloscbeu  der  Vollmacht  nach    dem    Rechte 

des  Burgerlichen  Qesetzbuches.  Hohenlimbiirg,  1903. 
Freyer  G.  —  Wie   ist   die   Tierproduktion    in    der   deiitschen 

Landwirtscbaft  imter   den  jetzigen  ProduktioDsbediDgiingen 

zu  organisieren?  Jena,  1904.  8^. 
GotibehfU  A.  —  Die  erbrechtliche  Auflage.  Weida,  1903.  8^ 
Grabner  A,  —  Zur  Geschichte  des  zweiten  Nurnberger  Reichs- 

regiments  1521-1523.  Berlin,  s.  a.  8°. 
Grafe  G.  —  Begriff  und  Wirkung  der  unteilbaren  Obligationen 

nach  r5mischem  Rechi  und  Bùrgerlichem  Gesetzbuche.  Hil- 

desheim,  1904.  8^ 
Greiner  N,  —  Die  ersten  Novellen  Otto  Ludwigs  und  ihr  Ver- 

haltnis  zu  Ludwig  Tieck.  POssneck,  1903.  8^ 
Haacke  F.  —  Die  Schuldubemahme  des  §  416  des  Burgerlichen 

Qesetzbuches.  Schwerin,  1904.  8^ 
Hanover  S,  —  Das  Festgesetz  der  Samaritaner  nach    Ibràhim 

ibn  Ja'kùb.  Edition  und  Uebersetzung  seines    Kommentars 

zu  Lev.  23.  Berlin,  1904.  8^ 
Hartmann  A.  —  Das  simulierte  Rechtsgeschàft  nach  dem  Rechte 

des  Burgerlichen  Qesetzbuches.  Blankenhain,  1904.  8**. 
Heil,  —  Die  politischen  Beziehungen  zwischen  Otto  dem  Qros- 

sen  und  Ludwig  IV.   von    Frankreich.    (936-954).    Berlin, 

1904.  8^ 
Hess   W,  —  Der  Besitzdiener  des  §  855  B.  Q.  B.  Jena,  1904.  8°. 
Hols  K.  —  I  Samuel  l-7i  Teit-  und  quellenkritisch  Untersacht. 

Leipzig,  1904.  8^ 
Jloyt  C.  0.  —  Die  Schulverwaltung  der    Vereinigten   Staaten 

mit  besonderer  Beziehung  auf  die  stàdtische    Verwaltung. 

Jena,  1903.  8^ 
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Hìiebenthal  E.  —  Quomodo  Demosthenes  in  lite  CtesiphoDtea 

de  seconda  iuris  quaestione   responderit.  Jenae,   1904.  8^. 
Jankelmann    W.  —  Der  Einfluss  der  Beichs-Unfall-Versiche- 

riings  —  (bezl.  Fursorge)  Gesetze  vom  SO  Juni  1900  auf  die 

ìd  §  823  B.  G.  B.  geregelten  Ansprùche.  POssneck,  1904.  8°. 
Kirchner  A,  —  Pichtes  BeligioDsbegriff  in  der  letzten  Periode 

seines  philosophischen  Denkens.  Lichtenhain,  1904.  8^ 
Kociok  A,  —  Grundzuge  der  Erkenntnistheorie   Herbart»   Eio 

Beitrag  zur  Beurteiliing   seiner   Stellung  zu  Kant.   Jena, 

1904.  8^ 
Koppel  L.  —  Die  rechtliche  Grundlage  der  Haftung  dea  Gast- 

wirts  ex  recepto  nach  gemeinetn  Rechte  und  naoli  dem  Bur- 

gerlichen  Gesetzbucb.  Hoerde,  1903.  8^ 
Kroneberg  E.   —  George    Peele's    «Edward  the  First».  Jena, 

1903.  8^ 
Krug  G.  E.  —  Der   Uebergang  von  Geschàftsforderungen   und 

Geschàftsschulden    bei    Uebergang   eines   Handelsgesch&fts 

unter  Lebenden  und  von  Todeswegen.  Gotha,  1903.  8°. 
Kummer  R.  —  Die  Annahme  eines  Vertragsantrages.  Weimar, 

1903.  8^ 
Levy  A.  —  Begriff  und  Bechtsnatur  der  Eorporationsorgane  nach 

dem  Bùrgerlichen  Gesetzbnche.  Berlin,  1904.  8^. 
Mechtold  F.  —  Begriff  und  Wesen  des  negotium  miztum  cum 

donatione.  Jena,  1904.  8^. 
Meyer  C.  —  Das  Ordrekonnossement  als  Traditionspapier.  Jena, 

1903.  8^ 
Neumann  B,  —  Goethe  und  Fichte.  Berlin,  1904.  8°. 
N/ppold  F.  und  Pierslorff  J.  —  Der  Kurfùrst-Konfessor  Johann 

Friedrich.  Jena,  1903.  4°. 
Otte  P.  —  Notwendigkeit,  Einrichtung  und  Nutzen  der  staatli- 

chen  Viehversicherung.  Jena,  1904.  8°. 
Patuschka  A.  —  Die  Einrede  des  nicht  erfuUten  Vertrages  nach 

B.  G.  B.  Kahla,  1903.  8". 
Paluschka  /.  —  Wie  unterscheiden    sich  Anfechtungsbefugnis 

auf  Grand  des  §  119*  B.  G.  B.  und  Wandelungsanspruch 

nach   Yoraussetzungen,   Struktur   und    Wirkungen  ?    Jena, 

1903.  8°, 
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Perret   W.  —  The  Story  of  King  Lear  from  Qeoflrey  of  Mon- 

mouth  to  Shakespeare.  Weimar,  1903.  8«. 
PhUipsen  K.  —  Die  Vormerkung  nach  BQigerlìchem  Gesetebuche. 

Berlin,  1903.  8*. 
Pieticher   W,  —  Robert  Griepenkerls  Maximilian  Bobespierre. 

Bernburg,  1904.  8*. 
Ranchenberger  M,  —  Die  Eiowendung  aus  dem  Bechte  Dritter 

und  gegen  Dritte.  MflDchen,  1904.  8^. 
Reuter  0.  —  Der  Chor  in  der  franzOsischen   Tragedie.  Berlin, 

1904.  8^ 
Rodigast  H.  —  Die  Abgrenzung  des  ZubehOrs  Yom  Bestandteil. 

Jena,  1904.  8^ 
Rogoiinski  P.  —  Der  Stil  in  Wolfram  Ton  Esehenbachs  Titurel. 

Thorn,  1903.  8^ 
Rosenhainer  H,  0.  —  Verkehrsgeographie  der  deutschen  Schutz- 

gebiete  in  Afrika.  I.    Deutsch-Ostafrika.  Jena,  1904.  8®. 
Scharf  R.  —  Ueber  einìge  Fragen  des  Wertpapierrechts.  Jena, 

1903.  8^ 

Schlegelmilch  II,  —  Ueber  des  Wesen  des  fiduziarischen  Bechts- 

geschafts.  Gera,  1904.  8*. 
Schwalde  A.  —  Erlftaterung  des  Artikels  76  der  BeichsverfiEtssnng. 

Jena,  1908.  8«. 
Schwarz  0.   —   Die  Geschàftsanteile  und  ihre  Uebertragiing 

bei    der   Gesellsohaft   mit  beschrftnkter   Haftung.   Berlin, 

1904.  8^ 

Seidler  P.  —  Die  Sicherungsùbereignung.  AUstedt,  1904.  8*. 
Seaf  M.  R,  —  Die  begriffliche  Abgrenzung  von  Versuchs-  nnd 

Vorbereitungshandlungen.  Bonneburg,  1904.  8®. 
Sommer   W,  —  Inhalt,  Tendenz  und  kirchenrechtlfchen   Erfolg 

der  Pseudolsidorischen  Dekretalen-Sammlung. Halle,  s.  a. S''. 
Spechi  P.  —  De  Immo  particulae  apnd  priscos  scriptores  usu. 

Jenae,  1904.  8^ 
Slern   W.  —  Die  Schlùsselgewalt  der  Ehefrau  nach  dem  Bflr- 

gerlichen    Gesetzbuch   auf  der   Grundlage  des   bisherìgen 

deutschen  Bechts.  Wiirzburg,  1903.  8**. 
Stockmar  A,  —  Erlftuterung  des  §  823  Abs.  1  des  B.  G.  B's. 

Jenae,  1904.  8^ 
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Todd  F.  A.  —  Do  Musis  in  carrainibus  poetarum  romanorum 

commemoratis.  Jenae,  1903.  8®. 
Trebing  0.  —  Die   Behandlung  von   Willensmangeln  bei  di- 

rekter   Stellvertretung   nach  §  166  B.  G.  Bs.   Salzangon, 

1904.  8^ 
Uhie  C.  —  Eigentum  am  Wild.  Jenae,  1904.  8°. 
Volk  0.  —  Der  Ansprucjh  des  frftheren   Besitzers  aus  §  1007 

B.  G.  B.  mit  besonderer  Rucksicht  auf  die  Verteilung  der 

Behauptungs-  und  Beweislast.  Weimar,  1903.  8*. 
Wachtel  A.  S.  —  Das  Wesen  der  Aktienzeichnung,  Rechte  und 

Pflichten  aus  der  Zeichnung.  Koburg,  1903.  8*. 
Woewes   V.  —  Der  Vermdgensniessbrauch.  Jena,  1903.  8°. 
Woltersdorf  T.  —   Die   rechtliche  Natur  des   Màklervertrags. 

Jena,  1904.  8^ 

V.  —  Marbdro. 

Andreas  G,  — •  Der  praktische  Begriff  der  materiellen   Einrede 

im  heutigen  Recht.  S.  1.  et  a.  8°. 
Bernigau  K.  —  Orthographie  und  Ausspracbe  in  Richard  Sta- 

nyhursts  englischer  Uebersetzung  der  Àeneide  (1582).  Mar- 
burgo 1903.  8^ 
Dickel  E.  —  Wimpfeling  als  Historiker.  Marburg,  1904.  8^ 
Bieber  E.  —  Hyginì  fabularum  supplementum.  Marpurgi  Catt. 

1904.  8^ 
Catalogi   studiosorum    Marpurgensium   ex   serie   recentiore   de- 

promptus   fasciculus  alter  annos  usque  ab  1656  ad  1667 

coruplectens.  Marpurgi,  1904.  4^ 
Boch  F.  —  Die   Werke   des   Mathias    Grunewald.    Strassburg. 

1904.  8^ 
fìòttcher  A,  —  Der    Begriff  des   Gastwirtes   und  die  Voraus- 

setzungen  fur  die  Haftung  das  Gastwirtes  nach  §  701  des 

Bùrgerlichen  Qesetzbuches.  Marburg,  1903    8^. 
Boxberger  Z.    V.  —   Die   rechtlichen    Folgen  der  Beteiligung 

Minderjàhriger  an  Vereinen  des  biìrgerlichen  Rechts.  Berlin, 
'       1903.  8°. 
Elsler  E,  —  Ueber  die   Elemente  der  Poesie  und  den  Begriff 

des  Dramatischen.  Marburg,  1903.  4**. 
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Erlanger  A.  —  Materiellrechtliche  und  processuale  Bedeutung 

des  §  218  des  Reichsstrafgesetzbuchs.    Breslau,    1903.  S''. 
Emkes  M.  A*  —  Das   Erziehiingsideal  bei   Sir  Thomas  More, 

Sir  Thomas   Elyot,   Roges  Ascham   und    John  Lylj.  Mar- 

burg,  1904.  8^ 
Fischer   W.  —  Gustave  Flauberts  Versuchung  des  heiligen  An- 

tODÌus  nach   iluem  Ursprung,  ihren  Terschiedeoeu  Fassun- 

gen  und  in  ihrer  Bedeutung  fur  den  Dichter.  S.  1.  1904.  8°. 
Hirschfeld  B.  —  Die  Gesta  municipalia  in  rOmischer  und  fiùh- 

germanischer  Zeit.  Maiburg,  1904.  8**. 
Hofmeister  IL  —   Die    Gifinduog  der  Universitftt   Helmstedt. 

Marburg,  1904.  8^ 
Hòlschur  G.  —  Die  Quellen   des  Josephus   fui*  die  Zeit  vom 

Exil  bis  zum  Judischen  Kriege.  Leipzig,  1904.  8**. 
Jung  G.  —  Beitrage  zur  Charakteristik  des  Livius  und   seiner 

rdmischen  Quellen  Coelius  Antipater,  Valeiius  Antias,  Clau- 

dius  Quadrigarius.  Marburg.  1903.  8**. 
lagler  F.  —  Entstehungsgeschichte,  Bereich  und  Oi'ganisation 

der  richterlichen  Gewalt  des   friiheren   Deutschen   Bundes. 

Marburg,  1904.  8°. 
Kappus  C.  —  Der  iadogerraanische  Ablati?.  Marburg,  1903.  8**. 
Krug  R.  —  Die  Zulassigkeit  der  reinen  WoUens-Bedingung  — 

Zugleich  ein  Beitrag  zu  den  Lehren  von  Norm  imd  Rechts- 

geseliàft,  Tatbestand  und  Bedingung.  Marburg,  1908  8*'. 
Laugheim  0.  —  De  Visé,  sein  Leben  und  seine  Dramen.  Mar- 
burg, 1908.  4^ 
Loesch  IL  {v,),  —  Die  Kdlner  Kaufmannsgilde  im  zwOlften  Jahr- 

hundert.  Trier,  1904.  8^ 
Lòto  IL  F,  —  Die  Actio  Publiciana  und  die  Klage  aus  §  1007 

des  B.  G.  B.  Barua -Leipzig,  1094.  8°. 
Neumann  G.  —  Die  Orthographie  der  Paston  Lettera  von  1422- 

1481.  Ein  Beitrag  zur  Geschichte  der  englischen  Orthogra- 

phie.  Marburg,  1908.  8^. 
Oppheuheimer   A.  —   Die   fiduziarische   Eigentumstìbertragung 

insbesondere  das  Aussonderungsrecht  an   den    zu   fiduziari" 

schem  Eigentum    tibertragenen    Gegenstànden.    Wiesbaden, 

1904.  8^ 
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Ortlieb  G.  —  Einigung  und  dinglicher  Vertrag.  Berlin,  1904  8*. 
Pfennig  H.  —  Das  Deminuti?um  bei  Schiller  und  seinen  Zeit- 

genossen.  Marburg,  1904.  S**. 
Portu  {E,  de).  —  Qalileis  Begriff  der  Wissenschaft.   Marburg. 

1904.  8^ 
Reùs  C,  —  Ueber  mittelbaren  Besitz.  Frankfurt,  1904.  8^. 
Ritter  A,  —  Die  Verteihmg  der  eh-  und  A-formen  im  Mittelen- 

glischen.  Marburg,  1904.  8**. 
Rocholl  E.  —  Die  Formerfordernisse  des  eigenandigen  Testa- 

ments  insbesondere  das  Erfordernis  richtiger  Zeit-  und  Orts- 

angabe.  Marburg,  1903.  8°. 
Rockwel   W.   W,  —  Die  Doppelehe  des  Landgrafen  Philipp  von 

Hesden.  Leipzig.  1903.  8^ 
Rothschild  L.  —  Die  Juden-Gemeinden  zu  Mainz,  Speyer  und 

Worm3  von  1349-1438.  Marburg,  1904.  8^ 
Rudolf.  E.  —  Die  englische  Orthographie  von  Caiton  bis  Sha- 
kespeare. Marburg,  1904.  8**. 
Salomon  A.  —  Die  Genehmigung  im  I.  Buch  des  B.  G.  B.  in 

ihrer  Beziehung  zu  der  Einigung  des  3.  Buches.  Frankfurt, 

1903.  8^ 

Sames  H.  —  Die  Rechtsstellung  der  Erben  eines  Gesellschafters 
im  Falle  des  Paragraphen  139  H.  G.  B.  Marburg.  1903.  8*. 

Schwarzschild  5.  —  Die  Dienste  der  Kinder  im  Hauswesen 
und  Geschafte  der  Eltern  (§   1617  B.  G.   B.).   Frankfurt, 

1904.  8^ 

Seckel  H.  —  Die  Autoraaten  in  Strafrecht.  Frankfurt,  1904.  S**. 
Trosl   W.  —  Beitràge  zur  Kenntnis  des  Stils  von  John  Donne 

in  seinen   •  Poetical  Works  ».  Marburg,  1905.  8**. 
Croissant  Uhde  G.  —  Das  oinseitige  Rechtsgescliaft  des  Biirger- 

lichen  Gesetzbuches.  S.  1.  et  a.  8®. 
Wagner  K.  —  Das  Ungeld  in   den   schwàbischen   Stàdten  bis 

zur  zweiten  Hàlfte  des  vierzehnten  Jahrhunderts.  Marburg, 

1905.  8^ 

Weber  K.  —  Dingliche  Siclierung  des  Rechts  zum  Wiederkauf 

von  Grundstùcken.  Marburg,  1904.  8**. 
Wedemeyer    W.  —  Ausleguug  und  Irrtum  in  ihrem  Zusammen- 

hange.  Gòttingen,  1903.  8^ 
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Wenderoih  G.  —  Estienne  Pasquier*8  poetische  Theorìen  und 

seine  Tfttigkeit  als  Literarhistoriker.  Marburgo  1903.  8°. 
Westphal  ff.  —  Die  Vorstellungen  von  einer  Wohnimg  Jahwes 

nach  den  alttostamentlichen  Quellen.  L  Teil. 
Wtlsl  P.  —  Die  deutschen  ProsaromaDe  von  Pontas  und  Sidonia. 

Marburg,  1903.  8*>. 
Snk$rnagel  F.  —  Die  Orundlagen  dar  Hebbelschen  Tragòdie 

MarlMirg,  1904.  8<>. 


Seduta  del  21  maggio  190Ò  —  F,  D'Ovidio,  Presidente, 


SUL  VERSO  DE  ARTE  MAYOR. 
Nota  del  dott.  John  Schmitt,  presentata  dal  Socio  MoNAcr. 


Per  un  caso  singolare  l'origine  molteplice  e  quindi  il  vero 
carattere  del  verso  de  arte  mayor  non  fu  finora  riconosciuto  nò 
dai  primi  teoretici  castigliani,  né  dai  più  recenti,  come  risulta 
dall'articolo  del  Morel-Fatio  (^),  l'autore  dell'ultimo  studio  su 
questa  materia.  A  questo  studio  fa  capo  anche  la  presente  inda- 
gine; essa  cercherà  di  discutere  il  valore  delle  tesi  sostenute 
dal  Morel-Fatio  e  dai  suoi  predecessori,  ma  anzitutto  vorrebbe 
studiar  di  nuovo  T  intricata  questione  che  riguarda  questo  verso 
ed  esaminar  liberamente  le  sue  vicende,  per  poter  poi  presen- 
tare al  lettore  i  nuovi  resultati  ottenuti  coli' applicazione  del 
metodo  storico. 

È  oramai  un  fatto  riconosciuto,  che  anche  in  riguardo  ai 
cambiamenti  metrici  valgano  leggi  di  una  logica  strìngente,  come 
per  tutti  gli  altrì  fenomeni  dovuti  all'evoluzione.  Così  la  rìcerca 
che  si  conduce  su  di  un  verso  romanzo,  4eve  necessariamente 
risalire  fin  alla  causa  che  lo  produsse,  cioè  al  prototipo  di  quel 
verso.  Il  quale  è  da  cercarsi  non  tanto  nel  latino  classico,  quanto 
nel  latino  medievale,  in  cui  già  si  era  prodotta  Tevoluzione  dalla 
metrica  quantitativa  a  quella  accentuativa.  Spesse  volte  i  rap- 
porti fra  un  verso  romanzo  e  la  sua  fonte  sono  poco  manifesti, 
diversi  essendo  gli  svolgimenti  che  può  avere  un  verso  latino 


(»)  Morel-Fatio,  L^arte  mayor  et  Vhendécasyllabe,  dans  la  poesie 
castillane  du  XV'siMe  et  du  commencement  du  XVI'  si^cle  in  Romania^ 
Tome  XXIII  (1894),  pp.  209-231. 
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nelVadattarsi  ai  diversi  parlari  volgari,  pur  essi  diflFerenti  fra  di 
loro.  In  simili  casi  è  sempre  più  sicuro  non  badare  ai  partico- 
lari fastidiosi,  e  tenersi  ai  soli  fatti  di  prima  importanza.  At- 
traverso rintreccio  di  fenomeni  secondari,  che  inviluppano  e  ren- 
dono appena  percettibili  i  fatti  spesse  volte  elementari,  si  deve 
risalire  alla  causa  fondamentale,  a  quella  fonte  latina,  dalla 
quale  poi  scaturiscono  i  diversi  ruscelletti  per  fertilizzare  la  me- 
trica nei  paesi  del  dominio  neo-latino. 

L'applicazione  del  metodo  storico  allo  sviluppo  del  verso 
de  arte  maijor  richiede  anzitutto  che  per  ora  sia  fatta  astra- 
zione da  certe  teorie,  discordanti  fra  loro,  che  c'intratterrebbero 
inutilmente;  quindi  vorrei  prima  di  tutto  far  questa  indagine 
indipendentemente  da  altre  ricerche  per  riservarmi  la  massima 
libertà  possibile  nelFesposizione  dei  fatti.  I  resultati  che  pro- 
vengono da  un  esame  dell'insieme  saranno  poi  confrontati  con 
quelli  ottenuti  da  altri.  Forse  un  tale  raffronto  ci  aiuterà  a  ritro- 
vare il  retto  sentiero. 

Cominciamo  con  istabilire  il  fondamento  necessario  sul  quale 
sarà  possibile  condurre  la  presente  ricerca.  Dirò  subito  che  i  di- 
versi tipi  del  verso  de  arte  mayor  non  derivano  da  un  proto- 
tipo unico;  la  sua  origine  è  molteplice,  come  lo  proveranno  i  fatti 
che  esporremo  in  seguito.  Non  possiamo  perciò  prender  in  con- 
siderazione per  la  presente  indagine  l'opinione  finora  tacitamente 
ammessa,  che  esso  rappresenti  una  unità.  Sono  da  considerarsi 
in  riguardo  al  suo  ritmo  due  generi  distinti  di  versi:  l'uno  ac- 
centato sulla  quinta,  e  l'altro  sulla  quarta  sillaba.  Il  primo  equi- 
vale ad  un  sonarlo  accoppiato  italiano  che  può  provenire  da  un 
verso  goliardico  latino  modificato,  o  da  un  secondo  emistichio 
saffico  raddoppiato;  il  secondo  fa  riscontro  al  verso  asclepiadeo, 
ossia  saffico,  letto  ad  accenti.  Questi  prototipi,  onde  derivano 
i  versi  de  arte  mayor,  hanno  dovuto  subire  certe  modificazioni 
nell'adattarsi  all'  idioma  vernacolo  della  Spagna. 

A.    Versi  accentati  sulla  quinta  sillaba. 

Pare  che  il  verso  de  arte  mayor  nella  sua  forma  piti  co- 
mune, cioè  con  due  emistichi  piani,  sia  già  esistito  in  latino  in 
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un'epoca  in  cui  appena  erano  nate  le  lingue  romanze.  L'inno  a 
San  Gallo  (*),  tanto  curioso  per  quel  che  riguarda  il  suo  ritmo  e 
l'uso  dell'assonanza,  è  un  componimento  anteriore  all'anno  915  in 
cui  morì  il  monaco  Ratperto,  autore  di  questo  barbaro  carme,  fatto 
per  esser  cantato  dal  popolo.  L'originale,  composto  probabilmente 
in  tedesco,  fu  poi  tradotto  in  latino.  Fin  a  che  punto  la  tradu- 
zione abbia  conservato  il  ritmo  germanico  è  questione  a  parte. 
In  massima,  quest'inno  non  si  allontana  molto  dalla  tradizione 
ritmica  del  latino.  Nel  riprodurre  esattamente  un  ritmo  tedesco, 
avrebbe  dovuto  tener  conto  dell'arsi  e  quindi  sparger  delle  atone 
di  qua  e  di  là  nel  verso,  ciò  che  non  fa.  La  licenza  vi  prende 
un  carattere  di  regolarità  ;  si  limita  ad  un  uso  più  o  meno  arbi- 
trario delle  atone,  ma  non  di  tutte,  come  vedremo  poi.  Questo 
verso  ha  già  preso  il  carattere  del  goliardico,  ma  non  ancora  fis- 
sato. Ha  l'accento  sulla  quinta,  con  chiuse  talvolte  piane,  ma  più 
spesso  sdrucciole.  Del  sillabismo  non  si  tiene  conto,  e  vi  sono 
spesso  delle  sillabe  supemumerarie,  non  nel  corpo  del  verso,  ma 
in  forma  di  una  anacrusi  che  precede  il  secondo  emistichio,  come 
nel  verso  seguente,  in  cui  la  segniamo  con  lettere  corsive: 

Sitribertus,  Placidus  |  cum  plurimis  coraplicibus. 

Era  voluta  questa  anacrusi  che  doveva,  sembra,  riempire  la 
pausa  fra  i  due  versetti.  Essa  poteva  pure  coincidere  con  la  prima 
sillaba  di  una  parola: 

Tristes  spernunt  Franciam  |  con-tendunt  et  in  Sueviam. 

La  desinenza  poi  invece  che  sdrucciola  può  esser  piana: 

Sanctiorem  nullnm  |  quam  sauctum  unquam  Gallum. 
Gali  US  infirmatur  |  a  via  retardatnr. 

Senza  anacrusi,  i  versi  si  riducono  ad  uno  schema  molto 
semplice,  in  cui  l'accento  sulla  quinta  è  rigorosamente  osservato, 
mentre  le  atone  seguenti  sono  di  poco  o  nessun  momento.  Non 


(»)  Du  Méril,  I,  Poésies  populaires  latines  antérieures  au  dousième 
ixMe,  par  M.  Edélestand  du  Méril,  Paris,  1843,  p.  156  sg. 
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altrìmeDti  è  fatto  il  verso  de  arte  mayor,  che  neppur  esso  ri- 
conosce il  sillabismo.  Per  render  più  chiari  i  fatti  qui  esposti, 
vorrei  servirmi  di  una  formula  nella  quale  coir  indicazione  di  un 
semplice  numero  designo  Tultima  sillaba  accentata,  e  con  un  segno 
neutro  '^  una  sillaba  atona  che  segue,  o  che  precede  il  secondo 
emistichio  nel  caso  che  vi  sia  un'anacrusi.  Così  i  versi  citati  si 
possono  esprimere  colla  formula  :  5~~!^5-^-^;5-^|'^5~. 
Yi  è  pure  un  altro  tipo  più  raro,  piano  e  senza  anacrusi, 
cioè  5~|5~,  col  quale  si  accorda  perfettamente  il  verso  de 
arte  mayor  nella  sua  forma  più  regolare: 

Sanctos  advocantera  i  et  glorificantem. 

Si  noti  che  i  versi  di  questo  inno  presentano  l'assonanza, 
la  quale  si  spiega  come  una  concessione  fatta  dalla  ritmica  la- 
tina, sia  all'usanza  germanica,  sia  alla  romanza.  La  poesia  la- 
tina popolare  si  appropriava  certi  elementi  dei  parlari  volgari 
che  poteva  assimilai-si,  e  non  è  improbabile  che  questo  inno  ri- 
specchi in  qualche  modo  anche  la  metrica  neo-latina,  la  quale 
assai  più  corrisponde  air  indole  latina,  specialmente  in  un'epoca 
ove  non  si  distaccano  nettamente  i  parlari  romanzi  dalla  madre 
lingua.  In  ogni  modo  non  vorrei  dar  troppa  importanza  al  solo 
fatto  che  questo  inno  sia  tradotto  dal  tedesco  ;  esso  può  esser  un 
riflesso  del  romanzo  appena  affrancato  dalla  tutela  latina.  Grimm 
(cfr.  Du  Méril  I,  p.  156  (5))  credette  trovarvi  il  medesimo 
ritmo  del  Krist  di  Otfried,  e  cita  in  appoggio  della  sua  ipotesi 
il  verso: 

Chiliano  socio,  post  functo  sacerdotio. 

Questo  tipo  h^'^  r^s^^r^  si  spi^a  dallo  stesso  latino  ; 
quindi  la  questione  si  può  porre  in  un  senso  inverso:  non  poteva, 
con  la  medesima  probabilità,  questo  verso  servir  da  modello  alla 
metrica  tedesca? 

Non  è  qui  il  luogo  di  insistere  di  più  sul  valore  che  pos- 
sono avere  per  la  origine  del  verso  de  arte  mayor  i  ritmi  del- 
l' inno  a  San  Gallo.  Non  è  da  supporre  che  essi  rappresentino  un 
fatto  isolato  e  perciò  al  di  fuori  della  tradizione  latina,  anche  se 
ammettiamo  che  rendano  scrupolosamente  i  ritmi  dell'inno  te- 
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desco  di  Batperto.  Vi  sono  altri  esempi  che  fanno  fede  dell'esi- 
stenza di  tali  ritmi  in  diverse  epoche  della  latinità  medievale. 
Thumeysen  (^),  p.  314,  che  tratta  del  destino  ch'ebbe  nel  medio 
evo  l'esametro,  cita  fra  i  tipi  degenerati  di  questo  verso  gli 
esempi  seguenti: 

Laris  ìndeflebìlis  fkdtnmalatam  ecce, 

Nardei  qui  sedalo  et  ambaris  odorem... 

Qui  la  prima  sillaba  del  secondo  emistichio,  che  noi  chia- 
miamo anacrusi,  può  esser  intesa  come  la  breve  dopo  la  cesura 
dell'esametro,  tuttavia  se  si  può  immaginare  questo  verso  privo 
del  dattilo  necessario  nel  quinto  piede.  La  formula  è  la  solita  : 
5  r.^  ^  r^  5  ^ .  Osserviamo  che  questo  tipo  si  avvicina  pure  al 
verso  politico,  con  la  formula  6'-<^'-<^|6'^: 

Nunc  comprìmas  has  lacrymas  et  Inctura  qui  te  nr^et. 

Per  produrre  un  verso  politico,  basta  aggiungere  un'atona 
ossia  una  anacrusi  al  primo  emistichio  dei  versi  citati.  Tali 
esempi  dimostrano  la  grande  facilità  con  la  quale  un  genere  di 
verso  può  confondersi  con  un  altro.  Si  vede  di  più  che  la  de- 
composizione è  capace  di  ridurre  cose  in  origine  diverse  ad  un 
medesimo  livello. 

Tali  ritmi  popolari,  per  quanto  appariscano  irregolari,  erano 
per  lungo  tempo  coltivati  nei  bassi  strati,  come  prova  il  modo 
in  cui  sono  trasmessi,  e  venivano  alla  superficie  anche  in  epoche 
posteriori.  Ne  troviamo  esempi  in  un  poema  ('),  contenuto  in  un 
manoscritto  deiranno  1267,  in  cui  l'anacrusi  continua  sempre  ad 
esser  rigorosamente  osservata: 

Scrìbere  proposai  de  contempta  mandano 

jara  est  bora  suri^ere  de  somno  raortis  vano. 

Vita  brevis,  brevitas  in  brevi  finietar  ; 

mors  venit  velociter  et  neminem  veretur. 

Ubi  sant  qai  ante  nos  in  hoc  mando  fuere? 


(•)  Tharneysen,  Der  IVeg  vom  dactylischen  Hexameter  sum  epischen 
Zehnsilber  der  Franxosen,  in  Zeitschrift  fùr  romanische  Philologie^ 
Band  XI,  Heft  3  (1^87). 

(■)  Da  Morii,  U,  Poésies populaires  latines  du  moyen  à;/e,  Paris,  1847, 
p.  125  sg. 
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Come  si  vede,  questo  poema  contiene  il  germe  onde  più 
tardi  si  sviluppò  il  celebre  canto  studentesco  Gaudeamus  igitur, 
però  coll'abbandono  dell'anacrusi.  Si  osservi  che  qui  il  vereo 
esce   fuori   dal  suo  ambiente  popolare.    La   formula   è  sempre 

In  latino  non  è  facile  che  una  cadenza  sdrucciola  diventi 
piana;  invece  nel  volgare,  in  ispecie  nei  parlari  gallici,  dove 
ben  presto  si  rinuncia  al  proparossitonismo,  tale  modificazione 
è  regolare.  Comunque,  il  latino  conserva  sempre  le  desinenze 
sdrucciole  e  non  le  abbandona,  specialmente  se  sono  dovute  ad 
una  ragione  storica.  Così  in  un  componimento  anteriore  airinno 
a  San  Gallo,  in  una  epistola  composta  mentre  viveva  Carlo 
Magno,  lo  schema  5~~Ì5~'^  è  rigorosamente  osservato,  senza 
anacrusi  e  senza  assonanza: 

Fer     salutem  Caesarì  |  ac  suis  agminibus, 

epistola  dellHibemicus  Eiul  a  Carlo  Magno  (Du  Méril  I,  p.  141, 
n.  1).  Questo  schema  è  molto  significativo  (^),  perchè  dimostra  la 
forma  pura  dei  versi  alterati  dell'inno  a  San  Gallo,  sia  per  l'uso 
dell'anacrusi,  sia  per  la  tendenza  di  far  piane  le  chiuse,  e  c'indica 
precisamente  la  fonte  latina,  onde  scaturiscono  i  versi  goliardici 
e  quindi  i  versi  romanzi  da  questi  derivati,  fra  i  quali  anche  il 
nostro  ritmo  spagnuolo.  Il  verso  latino,  composto  di  due  emisti- 
chi uguali,  accentati  sulla  quinta  e  seguiti  da  due  atone,  corri- 
sponde in  tutti  i  punti  ad  un  sanano  sdrucciolo  accoppiato,  il 
quale  non  è  altro  che  il  raddoppiamento  del  secondo  emistichio  del 
decapentesillabo  trocaico  :  7~  5~~.  È  quell'antichissimo  verso 
soldatesco  che  si  cantava  sulle  vie  trionfali  di  Cesare  al  suo  ri- 
torno dalle  Gallio,  e  che  per  molto  tempo  si  perpetuava  fra  i 


(0  Fu  conservato  parallelamente  allo  schema  di  senar!  sdruccioli  ac- 
coppiati anche  quello  di  senarì  semplici  =  5  <~  '^.  Lo  troviamo  in  un  bis. 
del  sec.  XIV  (Du  Méril,  II,  p.  48): 


Novi  partus  jj^audium 
Sonet  vox  fidelium. 
Quo  lumen  fle  lamine, 


Piotlìéns  de  virpine 
Purpat  Adae  ritinm 

Veteri  cilivrine. 
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militari,  per  esser  poi  elevato  a  funzioni  più  nobili  nelV  inno- 
grafia  cristiana.  Per  dar  nn  esempio  non  troppo  conosciuto,  ci- 
terò mi  verso  cantato  dai  legionari  dell'imperatore  Aureliano 
(Du  Méril  I,  p.  110). 

Tantum  vini  habet  nemo  |  quantum  fudit  sanguinis. 

L'obbligo  di  chiudere  ognuno  dei  due  emistichi  con  un 
dattilo  ritmico  poteva  col  tempo,  per  causa  del  ritmo  troppo 
saltellante,  recar  molestia,  e  si  cercò  forse  di  portar  rimedio 
ad  un  tale  inconveniente.  Col  sacrificio  di  una  atona,  uno  degli 
emistichi  divenne  piano  e  per  ciò  il  verso  si  fece  più  sopporta- 
bile, anzi  gradito  all'orecchio.  E  così  anche  i  due  emistichi, 
forse  sotto  influenze  galliche,  potevano  farsi  piani,  come  lo 
vedemmo  nell'inno  a  San  Gallo,  il  quale  è  quasi  un  preludio 
ad  uno  stato  di  cose  ritmiche  da  venire.  Le  esigenze  della  rima 
potevano,  anche  nel  latino,  suggerire  una  chiusa  piana  ad  un 
verso,  come  il  goliardico,  destinato  ad  unirsi  in  quartine  mo- 
norime. 

Il  verso  goliardico  è  dunque,  con  ogni  probabilità,  una  mo- 
dificazione del  verso  nell'epistola  a  Carlo  Magno,  ossia  un  com- 
promesso fra  il  tipo  sdrucciolo  e  quello  piano.  L'abbandono  di 
un'atona  finale  produsse  la  formula  5'^'^|5'^,  la  quale  poi 
divenne  stabile  nelle  quartine  dei  Goliardi.  Un'alti-a  possibilità 
era  di  porre  il  dattilo  in  fine  :  5  '^  j '^  5  '^  '^ ,  per  esempio  nel 
verso  ; 

Exultemus  omnes  |  lau-deinus  Christura   pariles 

che  sfugge  al  poeta  dell'inno  a  San  Gallo,  ma  per  le  ragioni 
già  indicate  non  fu  più  continuato.  Invece  il  verso  goliardico 
colla  prima  formula: 

Meum  est  prupositum  |  in  taberna  mori  — 
Gaudeamus  igitur  |  juvenes  dum  sumus  — 

era  divenuto  tipico,  come  dimot^tra  la  sua  grande  popolarità  nel 
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8.  XIII.  Secondo  Wilhelm  Meyer  (')  il  primo  esempio  di  questo 
verso  si  trova  io  no  componimento  attribuito  a  Pietro  Damiano 
che  mori  nel  1072.  Ma  gli  esempì  sopra  citati  dimostrano 
che  stava  per  àbsa];3i  air  epoca  carolingia  nel  modo  già  osservato. 

Abbiamo  finora  conosciuto  desinenze  sdrucciole  e  piane; 
quelle  tronche  mal  si  confanno  all'uso  latino,  ma  nello  spa- 
gnuolo,  come  nell'  italiano,  possono  alternare  promiscuamente  le 
tre  desinenze.  Quindi  si  solleva  il  problema:  quale  è  la  ragione 
del  costante  oscillare  delle  atone  postoniche  nel  verso  de  arte 
mayor?  Vi  sono  due  possibilità;  o  i  poeti  spagnuoli  prende- 
vano a  modello  versi  simili  a  quelli  deirinno  a  San  Gallo,  o 
si  appropriavano  a  modo  loro  il  goliardico  latino,  già  fissato 
al  8.  XI. 

Le  due  tesi  sono  ammissibili  e  si  riducono  ad  una  sola, 
se  ammettiamo  che  il  goliardico  stesso  derivi  dai  ritmi  del- 
l'epoca carolingia.  Le  chiuse  tronche  potevano  senz'alcuna  difS- 
coltà  prodursi  dentro  ai  confini  del  dominio  spagnuolo;  tanto  è 
vero  che  la  ritmica  deve  seguire  le  vicende  fonetiche  della  lingua. 
Così  la  forma  fé  non  è  meno  naturale  per  lo  spagnuolo  quanto 
è  fides  e  fede  per  il  latino  e  T  italiano. 

Siccome  racconto  spagnuolo  produce  tre  desinenze  distinte, 
cosi  si  offre  in  un  modo  molto  naturale  una  divisione  del  verso 
de  arte  mayor  in  tre  gruppi,  secondo  che  il  primo  emistichio 
coiraccento  sulla  quinta  sillaba  ha  una  chiusa  sdrucciola,  piana 
0  tronca.  Del  secondo  emistichio,  che  può  anch'esso  avere  una 
chiusa  mascolina  o  femminile,  non  teniamo  conto  per  ora.  Vorrei 
soltanto  osservare,  e  i  fatti  lo  dimostreranno,  che  esso  non  di- 
pende in  nessun  modo  dal  primo  emistichio,  e  come  altri  versi 
va  soggetto  alle  esigenze  della  rima  ('). 


(»)  Wilhelm  Meyer,  Ludm  de  Antichristo  und  ùher  lateinische  Ryth- 
m>'ìi,  in  Sitzun'isbcrichtc  der  phil.  hist.  Classe  der  k,  bayerischen  Akade- 
mie  der  Wissemchaftea  za  Mmchen  (1882),  Band  I,  p.  165. 

(«)  Sono  stato  costretto  a  servirmi  deiredizione  d'Alcalà  1566:  La$ 
Trecieatas  del  famosissimo  poeta  Juan  de  Mena.  La  nuova  edizione  di 
questo  poeta,  pubblicata  da  Foulché-Delbosc,  non  mi  fu  accessibile  al  mo- 
mento in  cui  si  doveva  chiuder  questo  articolo. 
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I.  Prima  chiusa  sdrucciola;  formula  h^(^.  Esempi: 

Que  es  dicha  gòtica  |  segQn  nnestro  nso.    43. 
Del  agna  del  Tànais  |  contra  al  medio  dia.    44. 

Y  la  sarracénica  |  region  de  paganos.     50. 
En  el  primer  circolo  |  que  es  de  Diana.     71. 

Y  contra  las  dòricas  I  gentes  se  ensana.    88. 
Estava  UierÒDymo  |  al9ando  los  cantos.     117. 

Altri  esempì  da  Morel-Fatio  p.  219.  I  numeri  indicano  le 
strofe  delle  Trecientas  dove  si  trovano  i  versi  citati.  A  questi 
si  devono  forse  aggiungere  altri  esempi  in  cui  nelle  prime  chiuse 
i  oppure  e  4"  vocale  (a,  o,  u)  si  seguono  senza  necessariamente 
far  sinalefe: 

Quando  al  principio  |  formo  cada  cosa.     43. 
Del  mediterràneo  |  contra  la  gran  mar.    45. 

Può  questo  tipo,  come  dimostra  l'ultimo  verso,  esser  tronco 
in  fine,  cioè  essere  un  verso  mascolino  quando  la  strofa  in  cui 
si  trova  richiede  una  rima  mascolina.  Di  questi  versi  citiamo 
un  altro  esempio: 

0  mas  que  seràfica  |  o  darà  vision.    22. 

I  versi  di  questo  gruppo  corrispondono  pienamente  al  verso 
goliardico.  È  vero  che  nelle  poesie  di  Juan  de  Mena  essi  sono 
di  una  frequenza  limitata,  forse  per  Tobbligo  del  dattilo  in  fine 
alla  prima  chiusa,  la  quale  più  comodamente  poteva  costruirsi 
piana.  È  mescolato  questo  ritmo  goliardico  nelle  medesime  coppie 
0  coplas  con  altri  tipi,  piani  e  tronchi,  e  con  versi  accentati 
sulla  quarta  sillaba,  dei  quali  si  parlerà  poi  (*). 


(^)  Citiamo  qui  un  esempio  in  cui  l'ordine  degli  emistichi  pare  es- 
sere inverso  con  la  prima  chiusa  posta  in  fine  :  Amor  solo  basta  |  a  turbar 
nuestros  animo  s,  Morel-Fatio,  p.  210,  che  cita  Francisco  de  Cascales,  Ta- 
blas  poeticas,  p.  196.  Ma  non  può  esser  un  verso  de  arte  mayor  nel  senso 
ristretto  ;  è  piuttosto  un  buon  tipo  di  asclepiadeo  ritmico  con  anacrusi  ed 
è  da  scandere: 

A  I  mot  0olo  I  btwU  a  tur  I  ber  niestroa  |  Anlmofl 

È  affatto  insolita  la  chiusa  finale  sdrucciola  air  uso  latino;  lo  spa- 
gnaolo,  come  vedremo,  la  fa  sempre  piana. 
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IL  Prima  chiusa  piana;  formula  ò^.  Esempi: 

Suplico  me  dij^as  i  de  donde  veniste, 
y  qnal  es  el  arte  |  que  tu  mas  seguiste, 
y  corno  se  llama  1  la  tu  perfecion.     22. 
Tu  mas  cierta  orden  |  es  desordenan^a.     10 

Abbiamo  già  trovato  questo  ritmo  neirinno  a  San  Gallo. 
Nel  riprodurlo,  i  poeti  spagnnoli  non  avevano  che  da  seguir  la 
tradizione  del  latino  o  del  volgare.  D'altra  parte  la  prima 
cliiusa  sdrucciola  della  prima  classe  poteva  farsi  piana,  come 
già  dissi,  per  ragioni  di  comodità.  Può  anche  esser  Teffetto  di 
una  tendenza  a  ristabilir  la  simmetria  col  conformare  il  primo 
emistichio  al  secondo,  quasi  sempre  piano.  Così  modificato,  questo 
ritmo  assume  la  forma  che  più  gli  conviene:  in  Ispagna  come 
verso  de  arte  mayor,  in  Francia  come  decasillabo  e  in  Italia 
come  sonarlo  accoppiato.  È  un  verso  di  grande  simmetria  e 
forse  di  troppa  per  il  gusto  italiano,  che  preferisce  la  varietà 
degli  accenti.  Nell'inno  a  San  Gallo  i  due  senari  che  lo  com- 
pongono, sono  soggetti  all'assonanza,  la  quale  talvolta  si  pre- 
senta come  una  rima  pura: 

Gallus  infirmatur  !  a  via  retardatur. 

Ma  non  così  nelle  Trecientas;  qui  fa  parte  delle  strofe  e 
segue  l'usanza  di  queste  in  quanto  alla  rima. 

È  molto  probabile  che  insieme  a  questi  coefBcienti  ve  ne 
sia  un  altro  non  meno  importante  per  la  divulgazione  del  tipo 
piano.  Come  il  tipo  sdi-ucciolo  corrisponde  al  secondo  emistichio 
del  decapentesillabo  :  quantum  fudit  sanguinis,  così  può  corri- 
spondere il  tipo  piano  al  secondo  emistichio   del   verso   saffico: 

Integer  vitae  |  scelerisque  purus  — 
Hinc  coepit  ipse  |  Mauros  debellare  — 

per  citare  due  esempi,  uno  della  poesia  quantitativa  ed  uno  d 
quella  accentuativa,  che  ambedue  danno  gli  stessi  accenti  rit- 
mici. Il  saffico,  costruito  ad  accenti,  era  molto  popolare  nel 
medio  evo,  più  forse  di  qualunque  altro  verso,  e  può  da  parte 
sua  aver  contribuito  alla  popolarità  clie  godè  il  nostro   verso  a 
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chiusa  piana,  in  ispecie  nella  metrica  volgare,  ove  esso  s'im- 
mischia nelle  medesime  strofe  col  saffico  rimasto  integro.  In  una 
materia  così  fluida  e  pieghevole  come  la  metrica  due  elementi 
simili,  se  non  identici,  si  uniscono  e  compenetrano  facilmente, 
tanto  più  che  anche  elementi  eterogeni  si  accozzano  promiscua- 
mente, come  vedremo  poi  nello  studio  di  casi  assai  più  note- 
voli di  assimilazione  metrica.  Era  facile  per  un  verso  a  cesma, 
come  il  saffico,  dividersi  in  due  parti,  delle  quali  Tuna  o  Taltra 
poteva  poi  essere  intesa  come  un  verso  indipendente;  basta  ri- 
cordarsi della  strofa  dello  StabaL  La  stessa  ritmica  latina  ci 
offre  esempì  di  senari  piani  che  potevano  servir   da   modello: 

Ave  maris  stella, 
Dei  itiater  alma 
atque  pemper  virpo. 
felix  coeli  porta  ('). 

Con  la  tesi  di  tale  origine  latina  si  accorda  pienamente 
quella  degli  Spagnuoli  ;  da  essi  il  verso  de  arte  mayor  (a  chiusa 
piana,  s*  intende)  è  sentito  come  un  verso  accoppiato,  composto, 
come  si  esprimono,  di  due  versos  de  redondilla  menor.  Di  questi 
il  Diez  (*)  dà  alcuni  esempii: 

A  mi  n'outro  dia 
0  j)er  que  gaaria. 

Fuori  del  dominio  spagnuolo  troviamo  il  verso  a  chiusa 
piana  neir  italiano  e  nel  francese.  Comunissimo  nei  canti  di  Fra 
Jacopone  (^)  fu  dopo  lunghi  secoli  ripreso  dal  Manzoni.  Presso 
Jacopone  è  quasi  sempre  sparso  nelle  strofe  di  endecasillabi, 
del  tipo  saffico  e  asclepiadeo,  mentre  in  francese  non  si  mescola 


0)  Daniel,  Thesaurus  hymnologicus.  Halis,  1841,  n.  CLXXI. 

(■)  Diez,  Ueber  die  erste  portugtesische  Kunst-  und  Ho f poesie,  Bonn, 
1863,  p.  88,  42. 

(•)  Fra  Jacopone,  /  cantici  del  beato  Jacopone  da  Todi,  con  diligenza 
ristampati,  con  la  gionta  di  alcuni  discorsi  sopra  di  essi  e  con  la  vita 
sua  nuovamente  posta  in  luce.  Roma,  (Salviano),  MDLVIII. 
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con  altri  versi.  Gli  esempi  che   citiamo    di   Jacopooe   e   della 
Chanson  d'Arras  dimostrano  la  sua  identità  col  verso  spagnuolo  : 

Perdut  ho  la  lengua  |  con  la  qaal  parlava. 
Arras  est  escole  |  de  tons  biens  entendre. 

Qui  r  indole  delle  tre  lingue  non  si  oppone  alla  produzione 
di  un  tipo  identico  in  tutte.  Ma  in  generale  la  metrica  si  adatta 
alle  esigenze  fonetiche  ;  così  in  questo  caso  essa  segue  le  condi- 
zioni delle  atone  postoniche  dopo  l'accento  finale.  Perciò  una 
parola,  e  per  conseguenza  una  chiusa  sarà  piana  in  italiano,  ove 
in  ispagnuolo  è  necessariamente  tronca: 

En  humil  estilo     tal  breve  oracion.     22. 
La  synodo  santa    que  libro  la  fé.    40. 
El  mal  govemado     del  sabio  voler.  52. 

L'italiano  che  tronca  le  parole,  non  per  necessità,  ma  per 
motivi  diversi,  userebbe  qui  le  forme  piane:  orazione j  fede, 
volere, 

III.  Prima  chiusa  tronca;  formula  5.  Esempi: 

Cruci  es  amor  \  si  tal  cosa  sufre.  (Morel-Fatio,  p.  210). 
Tu  conformidad  |  es  no  ser  conforme.     10. 
Y  las  por  venir  |  ordeno  a  mi  guisa.     23. 

In  questo  tipo  si  manifesta  chiaramente  l' indole  dello  spa- 
gnuolo che  favorisce  l'accentuazione  ossitona  nella  prima  chiusa, 
mentre  nella  seconda  il  verso  conserva,  come  negli  schemi  pre- 
cedenti, la  sua  desinenza  piana.  E  poi,  siccome  il  verso  spa- 
gnuolo è  sentito  come  un  verso  accoppiato,  così  può  mettersi  ad 
effetto  la  tendenza  di  rendere  perfettamente  uguali^  i  due  suoi 
elementi  costitutivi.  Quindi  se  il  secondo  emistichio  piano  si  fa 
tronco,  sia  per  riguardo  al  ritmo  o  alla  rima  o  per  altra  ra- 
gione, il  primo,  per  ristabilir  la  simmetria  minacciata,  può  su- 
bire la  stessa  sorte,  e  cosi  talvolta,  ma  di  rado,  si  presenta  il 
verso  come  un  accoppiamento  di  due  versetti  tronchi: 

Brumai  aquilón  |  y  el  equinociil.     34. 

Guerrero  leàl  |  Caudillo  espafiol.    M.-Fatio,  p.  210. 
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In  Francia,  ove  la  tendenza  ossìtona  è  ancora  molto  più 
manifesta,  la  prima  chiusa  tronca  è  più  gradita;  essa  si  accorda 
indifferentemente  colla  seconda  chiusa  piana  o  tronca: 

Apris  ai  d'amors  |  trestout  mon  aage 

Or  en  suis  plus  fous  |  qu'au  commencement  ('). 

E  sotto  questa  forma  il  verso  fu  ravvivato  dal  Voltaire: 

L'amour  est  un  dieu  |  que  la  terre  adore; 
il  fait  nos  tourments  |  il  sait  les  guérir. 

L'italiano,  seguendo  la  sua  indole,  fa  le  due  chiose  piane. 
Fra  Jacopone,  che  fa  un  grande  uso  del  doppio  senario  così  co- 
struito, non  offre  che  rarissimi  esempii  del  contrario: 

E  non  è  verun  |  che  curi  en  tuo  guai. 

Cani  19,  str.  4.  Una  grande  regolarità  si  osserva  pure  nei  doppii 
senarii  manzoniani: 

Dagli  atri  muscosi  dai  fori  cadenti, 

dai  boschi,  dall'arse  fucine  stridenti. 

Di  questi  tre  gruppi  è  dunque  composto  il  verso  de  arte 
mayor  nel  senso  ristretto,  come  lo  chiamo,  perchè  è  accentato 
sulla  quinta  sillaba.  Vi  è  poi  un  altro  genere  di  verso  che  chia- 
merei de  arte  mayor  nel  senso  più  largo  della  parola,  accentato 
sulla  quarta.  Ambedue  i  generi  si  mescolano  nelle  medesime 
strofe  e  perciò  furono  creduti  versi  omogenei.  Le  deviazioni  fra 
di  loro  per  ciò  che  riguarda  laccento,  il  ritmo  e  il  numero  delle 
sillabe  sono  così  evidenti,  che  furono  da  tutti  riconosciuti  ;  ma  si 
sperava  con  emendazioni  e  spiegazioni  più  o  meno  forzate  di 
trovar  la  tesi  della  loro  unità,  senza  però  riuscire  a  unir  insieme 
cose  tanto  differenti,  e  per  Torigine  e  per  la  sostanza. 


(*)  Sono  citati  questi  yersi  dall'opera  di  Gaston  Paris  :  Étude  sur  le 
róle  de  Vaccent  latin  dans  la  langue  francaise,  Paris,  1862,  p.  112. 
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B.    Versi  accentati  sulla  quarta  sillaba. 

Per  le  ragioni  già  esposte,  questa  classe  è  indipendente  dalla 
precedente,  e  come  tale  deve  esser  trattata  a  parte.  I  vei-si  de 
arte  mayor  nel  senso  più  esteso  si  suddividono  in  asclepiadei  e 
safiBci,  cioè  nel  senso  della  ritmica  latina  del  medio  evo.  Il  fatto 
che  essi  promiscuamente  si  trovano  nelle  medesime  strofe  insieme 
ai  ritmi  della  classe  precedente  potrebbe  spiegarsi  come  un  ar- 
gomento in  favore  dell'unità  del  verso  spagnuolo,  ed  avrebbero 
ragione  coloro  che  in  questi  ritmi  non  vedono  altro  che  una  mo- 
dificazione dei  ritmi  già  trattati.  Una  tale  tesi  darebbe  da  pen- 
sare, se  una  tale  coesistenza  di  ritmi  eterogenei  si  limitasse  allo 
spagnuolo,  senza  riguardo  alle  combinazioni  simili,  se  non  iden- 
tiche, che  si  trovano  in  un'altra  lingua  romanza.  Per  fortuna 
troviamo  un  riscontro  nella  letteratura  italiana  preclassica,  la 
quale  ci  rivela  il  medesimo  stato  di  cose  ;  essa  dimostra  che  una 
tale  struttura  strofica  variata  era  non  solo  conosciuta,  ma  voluta, 
e  che  era  popolarissima  nell'epoca  in  cui  visse  Fra  Jacopone.  Basti 
ricordare  qui  alcune  strofe  endecasillabe,  composte  anch'esse  dei 
medesimi  elementi: 

Sifi^nor  venerato  ||  con  gran  reverenza, 
poi  condan|nàto  de  |  grave  sentènza  ; 
popolo  mutato  ||  senza  providenza, 
per  molta  a|raénza  ca|  désti  in  er|rore. 

Cant.  100,  7.  Qui  il  primo  e  il  terzo  verso  sono  accentati  sulla 
quinta,  o  per  esprimerlo  con  una  breve  formula,  sono  5'  ;  il  se- 
condo verso  ha  gli  accenti  sulla  prima,  quarta,  settima  e  decima, 
ed  il  quarto  verso  ha  il  primo  piede  un  po'  trascurato,  ma  sono 
regolari  gli  accenti  sulla  quarta,  settima  e  decima.  Poi  nel  can- 
tico 24,  str.  6,  troviamo  nella  medesima  strofa  insieme  i  versi  : 

Élla  pensando  ch*io   |   male  a|vésse  — 
De  mia  lamentanza  li  perchè  fosse  stata  — 

dove  il  primo  verso  corrisponde  esattamente  al  secondo  ed  al 
quarto,   ed  il   secondo  al  primo  e  terzo  della  strofa  citata.   E 


Sul  veràu  de  -irte  //iwjor.  123 


non  altrimenti  si  effettua  nelle  coppie  di  Juan  de  Mena  la  com- 
binazione di  ritmi  diversi;  essi  si  uniscono  sempre  con  la  più 
grande  disinvoltura.  Così  per  es.  troviamo  insieme  nella  mede- 
sima strofa  un  doppio  senario  strettamente  legato  ad  uno  asole- 
piadeo  : 

Y  resta  en  el  medio  ||  cubierta  de  flores, 
una  don|zélla  tan|m(ìcho  her linósa.  20. 

0  si  combinano  due  versi  più  simili,  un  asclepiadeo  con  un 
safiBco  : 

Y  lo8  scripitóres  de  |   tàntas  conlqufstas, 
Quantas  naciéron   |   éntre  los  humànos.  123. 

Un  breve  accenno  sull'origine  dei  due  tipi  di  verso  accen- 
tati sulla  quarta  sillaba  non  sarà  qui  fuori  di  luogo.  In  una 
ricerca  (')  fondamentale  sui  ritmi  neo-latini  il  D'Ovidio  ha  già 
lucidamente  abbozzata  la  storia  del  saffico;  posso  dunque  limi- 
tarmi ad  un  breve  studio  dell'asclepiadeo. 

L* asclepiadeo  minore  della  poesia  classica,  quando  è  letto 
ad  accenti,  si  riduce  spesso  ad  una  serie  di  quattro  dattili: 

Sunt  quos  car,rfculo  |   pùlverem  olympicum 

e  questo  schema  ritmico  fu  copiosamente  riprodotto  e  continuato 
dagli  innografi  del  medio  evo.  Ne  citiamo  due  esempii,  uno  di 
San  Tommaso  e  l'altro  di  un  poema  composto  probabilmente  nel 
stìc.  VII: 

Sacris  soleraniis  juncta  sint  gaudia. 
0  Roma  nobilis  orbis  et  domina. 

A  causa  della  sua  grande  popolarità  vorrei  dare  airascle- 
piadeo  la  preferenza  sul  falecio  catulliano,  anch'esso  continuato, 


(0  Francesco  D'Ovidio,  SulVorigine  dei  versi  italiani  a  proposito 
d'alcune  più  o  meno  recenti  indagini,  in  Giornale  storico  della  letteratura 
italiana,  toI.  XXXII  (1S98),  pp    1-89.  Sul  saffico,  p.  43  segg. 
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ma  con  minor  frequenza  nella  ritmica  latina,  come  il  Terso  della 
quartina  di  S.  Ambrogio: 

Pacem  sappliciter  cerne  rogantes. 

Daniel,  n.  CI.  È  vero  che  questo  ritmo,  per  la  sua  chiusa  piana, 
è  più  rassomigliante  al  tipo  romanzo  ;  ma  questo  non  è  una  prora 
decisiva  in  suo  favore.  La  grande  ripugnanza  eh* ebbe  il  volgare 
a  riprodurre  la  chiusa  sdrucciola  dei  versi  latini  è  sufficientemente 
conosciuta  ;  ed  i  poeti  potevano  adattar  il  verso  latino  nel  modo 
che  più  conveniva  ai  loro  idiomi.  Finalmente  non  è  da  esclu- 
dere la  possibilità  che,  non  trattandosi  se  non  di  un* atona  finale, 
poteva  prodursi  una  fusione  fra  i  due  tipi  latini,  nel  resto 
divenuti  identici. 

Queste  due  classi  di  ritmi  con  le  loro  sottodivisioni,  mesco- 
lati insieme  nelle  strofe,  producono  una  grande  varietà  e  un 
insieme  armonioso,  che  fu  certamente  gradevole  al  gusto  del 
tempo  in  cui  venne  coltivato.  La  varietà  di  queste  strofe  non 
può  esser  T effetto  di  circostanze  fortuite;  essa  deve  esser  consi- 
derata come  una  massima  d'arte,  voluta  dai  poeti.  Ed  è  un  fatto 
veramente  notevole  che  Fra  Jacopone  nel  sec.  XIII  e  Juan  de 
Mena  nel  sec.  XV,  insieme  ai  loro  contemporanei  e  certo  anche 
ai  loro  predecessori  riescano,  Tuno  indipendentemente  dall'altro, 
a  produrre  nelle  loro  strofe  la  medesima  armonia  variata.  Oli 
elementi  di  queste  strofe  sono  presso  a  poco  i  medesimi  ;  ma  si 
osserva  una  leggera  deviazione  in  quanto  al  grado  in  cui  sono 
mischiati  insieme.  Nelle  Trecientas  per  es.  prevale  di  molto  il 
tipo  accentuato  sulla  quinta,  cioè  il  doppio  senario;  più  raro  è 
Tasclepiadeo,  e  rarissimo  il  saffico.  Invece  nei  cantici  di  Jaco- 
pone sono  molto  più  abbondanti  questi  due  ultimi  ritmi  e  meno 
abbondanti  i  senarii  accoppiati.  La  presenza,  nello  spagnuolo 
come  nell'italiano,  di  tali  combinazioni  strofiche,  fondate  sulla 
varietà  dei  loro  elementi  costitutivi,  fa  pensare  che  fossero  forme 
comuni  della  poesia  popolare  in  più  di  un  paese  neo-latino, 
eccettuata  forse  la  Francia,  che  non  coltivava  una  tale  varietà. 
É  probabile  che  esse  si  divulgassero  poco  dopo  la  formazione 
delle  lingue  romanze;  e  infatti  pare  molto  naturale  che  la  me- 
trica nasca  e  cresca  insieme  alla  lingua  che  la  produce. 
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I.    Versi  detti  asclepiadei  ritmici;  formula. 

I  versi  di  questa  classe  non  differiscono  punto  da  quelli  che 
troviamo  sparsi  fra  i  cantici  di  Fra  Jacopone.  Essi  formano  una 
classe  indipendente  da  quelli  accentuati  sulla  quinta.  Esempii: 

Yayan  de  gentas  sabìdos  en  gente.  3. 
Ta  desesperas  a  toda  esperan^a.  10. 
Laego  resargen  tan  magnos  clarores.  20. 
Ramo  de  palma  sa  roano  sostiene  72. 
Mas  mesurada  qne  toda  mesora.  72. 
Tragicos,  liricos,  elegianos.  123. 

Non  perdono  mai  una  atona  nel  corpo  del  verso,  perchè,  essendo 
composti  di  quattro  piedi  dattilici,  non  hanno  pausa,  come  quelli 
della  classe  precedente.  La  chiusa  può  essere  tronca,  se  si  richiede 
una  rima  mascolina: 

La  ynestra  sacra  real  majestad.  98. 

La  settima  non  ha  sempre  bisogno  di  un  forte  accento;  essa  può 
contentarsi  di  un  accento  secondario.  Basta  che  si  conservi  Tan- 
damento  dattilico  del  verso: 

Son  inclinados  a  dìsposición 

De  las  yfrtades  y  cònstellacìón.  69. 

La  settima  può  esser,  come  spesso  in  Jacopone,  una  sillaba  in- 
differente : 

Como  los  nautas  che  van  en  poniente, 
Tornan  en  centra  de  comò  yinieron.  11. 
Como  las  telas  qne  dan  las  aranas.  82. 

Tali  ritmi  si  avvicinano  a  quello  del  saffico;  anche  esso  ò  ac- 
centato sulla  quarta,  ma  richiede  sempre  un  altro  accento  in- 
temo sulla  sesta,  o  se  non  vi  riesce,  almeno  sull'ottava,  ma 
non  mai  sulla  settima.  Perciò  questi  ritmi  che  precedono  sono 
di  un  carattere  neutro.  Ma  anche  qui  il  momento  psicologico, 
cioè  il  grado  d* enfasi  che  si  vuol  dare  alla  settima,  può  deter- 
minare il  carattere  del  verso.  Voglio  dire  che  se  l'accento  ora- 
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torio  colpisce  la  settima,  il  verso  ò  da  considerare  come  un 
asclepiadeo  : 

Que  ta  finnexa  es  no  scr  constante.  10. 

Comunissimo  in  Juan  de  Meoa  ed  in  Fra  Jacopone  è  il 
frequente  oso  dellanacnisi,  la  quale  abbiamo  trovato  più  d*una 
volta  nei  componimenti  latini  popolari  davanti  al  secondo  emi- 
stichio. Ma  qui,  i  versi  essendo  senza  pausa,  essa  si  trova  al 
principio  del  verso,  come  dimostrano  gli  esempii: 

Que  todos  lo8  qoe  entran  en  està  gran  casa.  27. 
Si  coplas  0  partes  o  largas  dictiones.  83. 
Lo  qoal  la  divina  cleroencia  no  qaìera.  97. 

Essendo  così  il  primo  emistichio  portato  al  numero  di  cinque 
sillabe,  può  nascere,  come  del  resto  in  Jacopone,  la  difficoltà  di 
distinguere  tali  versi  accresciuti  dai  versi  de  arte  mayor  nel 
senso  ristretto.  I  versi  di  sopra  dimostrano  il  ritmo  schiettamente 
dattilico;  ma  gli  esempii  seguenti: 

Si  tal  terremoto  nos  sobreyiniesse»  97 
Do-mar  los  sus  tìcìos  con  sa  jostedad,  78 

lasciano  dubbi  sul  loro  vero  carattere;  il  primo  può  essere  un 
asclepiadeo  con  anacrusi,  se  mettiamo  Taccento  oratorio  su  tal; 
il  secondo,  se  accentiamo  la  settima  su,  dà  un  ritmo  dattilico, 
ma  piuttosto  irragionevole,  e  perciò  ò  con  maggior  probabilità 
un  doppio  senario.  Ritorneremo  poi  a  questa  facoltà  che  possiede 
il  verso  spagnuolo  di  aumentar  il  suo  volume  per  mezzo  del- 
l'anacrusi; ò  questo  il  punto  saliente  deirinteressante  problema 
che  riguarda  il  verso  de  arte  mayor. 

II.   Versi  detti  saffici  ritmici;  formula: 


Haz  a  tas  obras  |  comò  se  concorden.  7. 
Muy  espaciosa  |  cada  qual  ribera.  35 
Qnantos  nacieron  |   entre  los  hnroanos.  123. 

Sono  piuttosto  rari  nelle  Trecientas.  Come  in  Jacopone,  si 
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mescolano  con  altri  tipi  e  consentono  perfettamente   coi   saffici 
italiani. 

Anche  questo  ritmo  può  confondersi  col  precedente,  cioò  può 
fornire  Tersi  di  un  carattere  indecìso,  se  la  sesta  ò  priva  di 
enfasi: 

Porquè  los  hechos  que  8on  al  presente.  3. 

E  s*intende  che  per  favorir  una  rima   mascolina,  il  verso  può 
farsi  tronco: 

Qne  los  poetas  |  suelen  inyocar.  52 

Talvolta  il  verso  può  esser  sentito  come  un  verso  saffico  o 
safficoìde  con  anacrusi: 

De  gente  yeloce  |  de  los  trogloditas,  49 
ed  un  tale  verso  può  confondersi  col  doppio  senarìo. 


III.   Versi  contaminati. 

Nelle  strofe  composte  di  endecasillabi  Fra  Jacopone  fa  spesse 
volte  una  concessione  a  questo  verso  in  modo  da  sopprìmere 
un* atona  nel  secondo  versetto  del  doppio  senario,  e  cosi  ottiene 
la  formula:  5'^|4'^  : 

Veggio  esbandita  |  la  poyertate. 
0  sono  li  Patri  |  pieni  di  fede. 

Cant.  53.  Non  altrimenti  procede  anche  Juan  de  Mena: 

Ta  temperamento  I  es  destemplan^a, 
es  la  ta  reglar  |  ser  mny  enorme.  10. 
Con  esse  cachillo  |  qoe  se  descnlpa.  63. 


Con  la  presente  divisione  che  ai  fonda  sulla  moltiplicità 
dei  ritmi  componenti  il  verso  de  arte  mayor,  tutto  si  spi^ 
logicamente  da  so  ;   non  abbiamo  avuto  bisogno  di  rìcorrere  ad 
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ipotesi  più  0  meno  artificiose  come  quelle  esposte  dai  ritmicisti 
spagnuoli  per  provar  Tunità  di  questo  verso,  la  quale,  come 
spero  aver  provato,  non  esiste.  Esaminiamo  ora  Topinione  di 
Encina  a  questo  proposito.  Egli  dice:  se  la  prima  o  rultima(!) 
sillaba  delluno  o  delFaltro  dei  due  emistichii  è  accentata,  questa 
sillaba  deve  contar  per  due  (Morel-Fatio,  p.  216).  Cosi  dunque 
il  primo  emistichio  del  verso  accentato  sulla  quarta: 

Vayan  de  gentes  sabidos  en  gente 

vale,  secondo  Encina,  un  emistichio  accentato  sulla  quinta,  o,  per 
render  il  concetto  più  chiaro,  un  verso  amplificato  così: 

E  vayan  de  gentes  |  sabidos  en  gente 

il  quale  infatti  può  intendersi  come  un  doppio  sonano.  Fu  in 
parte  ripetuta  questa  tesi  dallo  stesso  Diez  (loc.  cii,  p.  45),  che 
ammette  remissione  della  prima  sillaba,  cioè  nei  doppi!  senarii, 
volendo  egli  conciliare  il  verso  de  arte  mayor  col  verso  di  dieci, 
rispettivamente  di  undici  sillabe.  I  versi  ch'egli  cita  sono  al- 
quanto incerti  per  il  dubbio  che  regna  riguardo  alla  sinalefe 
del  primo  verso,  e  perciò  non  ci  vogliamo  insistere.  Ma  con- 
viene qui  riconoscere  che  il  Diez,  senza  esprimersi  distesamente, 
ha  intuito  il  vero  stato  della  questione,  quando  dice  presso  a 
poco:  benché  la  forma  normale  di  questi  versi  consista  neirac- 
coppiam6nt9  di  due  versi  de  redondilla  menor,  tuttavia  ogni 
emistichio  permette  un'alzata  (Auftact)  di  una  sillaba.  Biconosoe 
dunque  l'uso  dell' anaciiisi,  e  questo  è  il  punto  principale.  Bello 
(cfr.  Morel-Fatio,  p.  217)  parla  anch'esso  della  licenza  che 
consiste  «  nell'omettere  la  prima  sillaba  nel  primo  emistichio  » . 
Ma  sappiamo  oi*a  che  non  è  una  omissione  nel  verso  accentato 
sulla  quinta,  ma  un'  aggiunta  al  verso  accentato  sulla  quarta, 
come  dice  bene  il  Diez  ;  ò  appunto  l'anacrusi  che  fa  le  veci  di 
una  sillaba  mobile  e  si  limita  ai  soli  tipi  asclepiadei  e  safBci, 
La  tendenza  consiste  neir agguagliare  il  verso,  nel  voler  creare 
un  tipo  unico  accentato  sulla  quinta. 

Dobbiamo  a  priori  scartare  l' ipotesi  di  Encina.  La  metrica 
delle  lingue  romanze  non  permette  mai  che  una  sillaba  accen- 
tuata conti  per  due  atone.  Sarebbe  spostar  la  stessa  base  del- 
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rargomento  e  trasportar  un  fatto  dal  sistema  accentuativo  al 
campo  della  metrica  quantitativa,  dove  infatti  una  lunga  equi- 
vale a  due  brevi. 

Di  tali  teorie  il  Morel-Fatio,  come  è  giusto,  non  si  appaga; 
ma  volendone  trovare  egli  una  sua  propria,  cade,  come  si  suol  dire, 
dalla  padella  nella  brace.  Egli  dice:  per  ristabilir  l'unità  me- 
trica non  vedo  dunque  altro  mezzo  che  di  trasportar  l'accento 
principale  (le  frappé)  sulla  quinta  sillaba  atona,  come  nella  poesia 
lirica  francese,  nella  quale  esso  cade  sulla  quarta  atona.  Si  scan- 
dirà dunque: 

Una  doncellà  |  tan  mucho  hermosa. 
Qae  ante  su  gesto  |  es  loco  quien  osa. 
Otras  beldadés  |  loar  de  mayores. 

Loc.  cit.,  p.  218.  L'allusione  alla  cesura  lirica  è  giusta,  ma 
solo  in  quanto  essa  riguardi  la  metrica  francese  e  provenzale  nei 
generi  schiettamente  lirici,  dove  è  concesso  di  far  cader  l'accento 
principale  sulla  terza,  anziché  sulla  quarta  sillaba: 

Per  Dieu,  dómpna  |  pane  espleitam  d'amor  (*). 

Ma  avranno  detto  dompndf  In  ogni  modo,  ciò  che  vale  o 
può  valere  per  il  francese  o  provenzale,  non  vale  per  1*  italiano 
e  lo  spagnuolo. 

Un'altra  ipotesi  ancora  più   ricercata  è  quella   di   Bello: 
la  cesura,  dice  egli,  non  impedisce  che  il  primo  emistichio  sia 
mascolino;  ma  questa  omissione  si  compensa  nel  secondo  emi- 
stichio, il  quale  poi  conta  per  sette  sillabe: 

Qne  qaiere  subir  |  j  se  balla  en  el  aìre. 
Presuma  de  tos  |  j  de  mi  la  fortuna. 
Entrando  tras  el  |  por  el  agua  decian. 

Loc.  cit,  p.  218  8g.  Qui  Bello  si  fonda  sulla  teoria  del  silla- 
bismo. Il  tipo  regolare  essendo  di  dodici  sillabe,  cioò  S'^^IS'^, 
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egli,  per  raggiugere  questo  numero,  divide  così:  5|6  '^^  Ma  «aa 
tale  di?Ì8ione  è  emmea;  abbiamo  già  osservato  ohe  le  atone  4eUe 
chiose  non  contano;  e  poi  i  due  versetti  diventano  dispazi 

Anche  questa  teoria  fa  respinta  dal  Morel-Fatio:  sono  radi- 
calmente falsi,  dice  egli,  questi  versi^  e  si  deve  leggere  nel  primo 
$*halla,  e  nel  secondo  sopprimere  la  sillaba  la.  —  Ma  han»)  tòrto 
ambedne  :  1*  perehò  la  prìoMt  chiusa,  che  sia  sdrucciola  e  piana 
0  tronca,  non  influisce  sul  secondo  emistichio^  e  non  è  lecite,  in 
massima,  di  divider  un  verso  che  non  ha  cesura,  e  che  ò  for- 
mato di  quattro  piedi;  2®  il  secondo  emistichio,  essendo  ordi- 
nariamente un  senario,  non  può  mai  avere  setto  sillabe,  come 
vuole  Bello;  3^  non  è  necessario,  come  vuole  Morel-Fatio,  sop- 
primere le  sillabe  menzionato;  di  più  la  sinisesi  s'halla  pare 
alquanto  arrischiato.  Tali  versi  come  i  sopra  citoti  non  fanno 
più  la  menoma  difllcottà  se  ammettiamo  l'origine  nooltepUce  del 
verso  spi^uolo;  li  abbiamo  già  conosduti  oonro  asclepiadei  oen 
anacrusi,  e  si  scandono: 

Que  qoiére  sai)  |  ir  j  se  |  hàlla  eu  eì  |  afre. 
En-  tréndo  tims  |  él  per  el  |  igna  de  |  dan. 

Non  vi  ò  dunque  da  emendar  nulla,  tonto  più  che  Morel- 
Fatio  riconosce  che  altri  versi  con  la  prima  chiusa  tronca, 
cioè  SjS'^,  per  es.: 

Ta  eonfonnidad  !  et  no  ser  conforme 

non  hanno  avuto  una  compensazione  nel  secondo  emistichio. 

Né  fu  più  felice  il  Bello  nel  passo  (loc.  cit.,  220)  ove  parla 
àélVenjambement  da  un  emistichio  ali* altro.  Egli  sostiene  che 
la  sinalefe  si  può  in  un  caso  di  necessità  fare  attraverso  la 
cesura: 

Con  mncha  gran  gente  |en  la  mar  anegado. 

Ma  la  sinalefe,  in  un  caso  simile,  non  può  saltar  dal  primo 
emistichio  al  secondo;  il  carattore  incisivo  della  cesura  non  lo 
permette.  E  se,  tuttavia,  la  sinalefe  si  fa,  ò  perchè  essa  si  trova 
dentro  al  secondo  piede  di  un  asclepiadeo  con  anacrusi,  e  così 
il  verso  è  da  leggersi: 

Con  miiclia  gran  |  gènte  en  la  |  mar  anc  |  gàdo. 
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La  coesistenza  nelle  medesime  strofe  di  versi  in  (»igìÉe 
differenti,  i  quali  poi  per  contaminazione  cetcano  di  assimilarsi, 
è  un  fatto  assai  curioso  ed  istruttivo.  Morel-Fatio,  al  luogo  dove 
combatte  la  teoria  di  Bello,  vorrebbe  che  il  secondo  emistichio 
fosse  sempre  un  senario,  anche  nei  versi  dove  il  primo  è  tronco; 
nott  ammette,  come  abbiuno  voduto,  una  compensa:^Me  che  lo 
porti  a  sette  sillabe,  cioè  alla  formula  6  )^.  E  d* altra  parte  non 
gli  sfugge  che  i  versi  con  la  prima  chiusa  sdrucciola  presentano 
anch'essi,  appunto  come  quelli  con  la  prima  chiusa  tronca,  la 
medesima  formula,  oioò  5  ^  nel  secondo  emistichio.  Quindi,  ag- 
giungendo egli  un'atona  al  secondo  emistichio,  in  apparenza  troppo 
breve  di  mia  sillaba,  dei  versi  che  cita  da  Bello,  crede  di  ri- 
stabilir Tequilibrio  del  v^rso  e  di  portarlo  alla  formula  nor- 
male  h^^.  Con  una  tale  emendazione  egli  ottiene  lo  schema 
5<^(^|5<^,  ossia  un  goliardico  nel  verso  seguente: 

Ni  sale  la  fùlìca  |  de  la  [nxx]  marina. 

Loe.  cit.,  p.  219.  Certamente  questo  ritmo  ò  correttissimo,  Tab- 
biamo  già  kovato  fra  i  versi  annoverati  sotto  A,  i.  Ma  non  si 
tratta  qui  della  sua  correzione  che  non  lascia  dubbi;  la  que- 
stiotie  ò,  se  sia  lecito  di  ht  emendaeioni  non  gitntificate.  Noi  vorrrà, 
per  ispirito  di  conservazione,  ammettere  che  si  possa  emendare  un 
verso  corretto  che  si  spiega  da  sé.  È  anche  questo  un  esempio 
mdto  istruttivo;  dimostra  che  non  ci  vuol  altro  che  una  som* 
plico  atona  introdotta  nel  corpo  di  mi  verso  (non  in  fine),  per 
cambiar  affatto  il  suo  carattere  in  modo  che  esso  possa  ess^ 
aggiudicato  ad  un  genere  diverso.  Non  dubito,  che  V  intenzione 
del  poeta  sia  stata  di  fiu*  un  verso  asclepiadeo  con  anacrusi,  ed 
ò  a  questo  ritmo  che,  senza  alcuna  aggiunta,  il  verso  si  piega 
molto  naturalmente: 

Ni  sàie  la  |  fùlìca  |  de  la  ma  |  rfna. 

Nella  medesima  condizione  ritmica  si  trovano  anche  gli  altri 
versi  delle  Trecientas  citati  nel  medesimo  luogo.  Ànch*essi  pre* 
sentano  nel  secondo  emistichio  apparentemente  la  formula  4^, 
invece  di  quella  5^  che  si  aspetterebbe,  secondo  la  teorìa  di 
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Morel-Fatio,  il  quale  è  proclive  ad  emendarli,  ove  ò  possibile, 
coiraggiunta  di  annatona: 

De  candida  ptirpara  |  Qa]]  su  yestìdora  — 

ma  ben  presto  si  accorge  che  tali  emendazioni  non  riescono  fìi- 
cili.  Insomma,  anche  questi  ritmi  non  s'intendono  se  non  am- 
mettiamo che  siano  Tersi  asclepiadei: 

D$  càndida  |  pàrpnra  |  %A  Testi  |  dura.  72. 
X-qnél  con  qoien  |  Jùpiter  |  tuTO  tal  |  zelo.  1. 
De  alAi  donde  |  Jùpiter  |  alto  dis  |  piiso.  43. 

E  concludendo:  se  si  ammette  la  divisione  del  verso  spa- 
gnuolo  in  due  classi,  quella  del  verso  de  arie  mayor  nel  senso 
ristretto  e  quella  nel  senso  esteso,  Tuso  frequente  deiranacrusi 
ed  altri  particolari  di  minor  momento,  la  questione  che  riguarda 
la  sua  origine  ed  il  suo  carattere  si  riduce  a  ben  poco.  I  versi 
della  prima  classe  sono  sempre  accentati  sulla  quinta  sillaba, 
senza  riguardo  alle  atone  che  seguono;  questa  ò  la  legge  prin- 
cipale che  governa  il  loro  ritmo.  Senza  nessun  riguardo  al  sii* 
labismo,  i  versi  sono  di  10,  11,  12  e  anche  di  13  sillabe.  É  vero 
che  più  tardi  il  tipo  a  due  chiuse  piane  ebbe  il  sopravvento,  e 
fu  considerato  come  il  verso  classico  di  questo  genere.  La  teoria 
della  compensazione,  immaginata  dai  ritmicisti  antichi  e  mo- 
dificata dai  moderni,  non  ò  che  una  chimera.  La  seconda  classe 
che  può  chiamarsi  asclepiadeo-saffica.  esiste  parallelamente  alla 
prima,  come  dimostra  la  sua  origine  indipendente  da  altri  ritmi, 
e  la  sua  diffusione  nei  cantici  jacoponici. 

Abbiamo  veduto  che  le  due  classi  sono  usate  promiscuamente 
nelle  medesime  strofe  con  la  più  grande  indifferenza.  Nei  versi: 

Haz  a  tua  obras    corno  se  concorden 
que  todas    las  cosas  regidas  per  orden,  1, 

il  legame  que,  il  quale  unisce  il  saffico  col  verso  di  dodici  sil- 
labe, ò  appunto  Tanacrusi.  Essa  costituisce  un  elemento  mobile  : 
se  non  conta,  come  ò  giusto,  essa  trasporta  Taccento  e  lo  fissa 
sulla  quarta,  e,  se  conta,  Tacoento  rimane  là  dove  è,  cioò  sulla 
quinta  sillaba.  É  un  calcolo  semplicissimo  ;  così  il  secondo  verso 
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è,  se  contiamo  la  sillaba  qvSy  un  Terso  de  arte  mayor  per  ec- 
cellenza, con  la  formula  S^jò'^: 

Que  todas  las  cosas  |  regìdas  per  orden. 

Invece  se  questo  que  viene  considerato  come  una  anacrusi, 
e  perciò  non  contato  come  sillaba,  abbiamo  un  asclepiadeo  del 
solito  tipo: 

Que  tòdas  las  |  còsas  re  |  gfdas  per  |  òrden. 

È  talvolta  difficile  determinare  il  genere  ;  ma  nel  caso  pre- 
sente randatura  dattilica,  e  in  ispecie  racconto  sulla  settima 
parlano  in  favore  del  verso  asclepiadeo. 

Con  mezzi  cosi  semplici  si  può,  se  non  erro,  risolver  il  pro- 
blema che  pareva  tanto  complicato  del  verso  de  arte  mayor. 
Non  abbiamo  più  bisogno  di  ricorrere  a  teorìe  più  o  meno  ar- 
rischiate, se  ammettiamo  le  funzioni  duplici  delFanacrusi.  Essa 
fu  incoscientemente  usata  dai  poeti  spagnuoli,  i  quali,  non  te- 
nendo conto  dell'origine  molteplice  dei  loro  versi,  li  potevano 
sentire  come  una  massa  omogenea. 


RENDICONTI  ACCADEMICI 


NOTIZIE    DEGLI    SCAVI 
Anno  19M  -  Fasoioole  4r 

BsaioNB  ZI  (Tratupadana). 

Dissodandosi  il  terreno  in  nna  collinetta  a  ponente  di  Qna- 
regna,  presso  la  cascina  Fòt  del  signor  Franceeco  Tiompeo,  ra- 
gioniere della  Banca  d'Italia  in  Novara,  si  tro?6  nn  piccolo 
ripostiglio  di  monete  imperiali  di  bronzo,  titte  di  grosso  modula, 
ma  assai  consumate.  Quelle  che  potè  osservare  il  prof.  EnMnno 
Ferrerò,  vanno  dai  Flavii  fino  a  Filippo  Gioniore. 

In  Lambrate,  comnnello  alle  porte  di  Milano,  facendosi  gli 
scavi  per  fondazioni  di  nn  nuovo  edificio,  il  giorno  20  dello 
scorso  marzo,  alla  profondità  di  poco  più  di  un  metro  dall'at- 
tuale superficie  del  suolo  tornò  a  luce  un  sarcofago  marmoreo 
colossale,  alto  m.  2,50,  largo  m.  2,45  con  proprio  coperchio  a 
forma  di  tetto.  Sollevato  questo  immane  coperchio  per  esaminare 
la  tomba,  se  ne  riconobbe  U  peso  di  35  quintali.  Il  sarcofago 
era  stato  invaso  dall*  acqua,  nella  quale  galleggiavano  delle 
ossa.  Tolta  l'acqua,  fu  possibile  ricomporre  lo  scheletro  del  de- 
funto che  parve  di  un  individuo  di  età  matura,  argomentandone 
dai  denti.  Non  vi  si  rinvenne  altro,  e  dal  modo  con  cui  si  pre- 
sentarono le  cose  coloro  che  assistettero  allo  scavo,  ritennero 
che  il  sepolcro  non  fosse  stato  violato. 

Il  sarcofago,  di  cui  si  occupò  la  stampa  cittadina,  e  furono 
pubblicate  fotografie  dai  giornali  illustrati,  è  di  arte  cristiana, 
dello  stile  dei  grandi  sarcofagi  di  Ravenna.  Sul  coperchio,   in 
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forma  di  tetto  a  due  pioventi  imbricati,  si  sollevano  ai  quattro 
lati  pesantissime  antefisse,  entro  una  delle  quali  oampegjgia  un 
busto  virile  di  grandezza  maggiore  del  vero,  e  nel  oanpo  del- 
l'altra  è  rilevato  uno  dei  pani  mistici  o(m  impressioni  di  linee 
per  ricordare  il  monogramma  di  Cristo.  Nel  prospetto  e  nei  lati 
del  sarcofago  sono  rilievi  rappresentanti  simboli  religiosi  e  scotte 
di  arte  sacra,  alcuno  delle  quali  assai  singolari. 

Beoionb  vii  {Etruria). 

Una  nuova  tomba  etnisca  fu  scoperta  nella  necropoli  tai> 
quiniese,  e  propriamente  nel  fondo  vocabolo  Tarantola,  di  pro^ 
prietà  del  cav.  Ferrini,  mediante  scavi  clie  furono  fktti  eseguire 
dalla  direzione  del  Museo  archeologico  di  Firenze.  La  tomba 
era  dipinta  con  una  s^eaa  raffigurante  un  banchetto  elisiaco,  la 
quale  si  svolgeva  soltanto  nella  piccola  parete  di  fronte  ali*  in- 
gresso, e  la  pittura  era  fatta  non  già  auir  intonaco,  ma  diretta 
mente  sul  masso  di  tufo  nel  quale  la  oamera  funebre  era  stata 
scavata. 

In  Nepi,  in  contrada  Ferétti-Selciatella,  in  occasione  dei 
lavori  agricoli,  nella  vigna  del  sig.  Adolfo  Sansoni  si  rimisero  a 
luce  tre  pavimenti  in  musaico  a  tasselli  bianchi  e  neri. 

BoMa. 

Un'altra  colonna  marmorea  con  propria  base  venne  rimesta 
a  luce  sul  Celio  nella  prosecuzione  dei  lavori  pel  nuovo  ospedale 
britannico.  Si  raccolse  pure  un  capitello  marmoreo  corinzio  con 
frammenti  di  sculture  pure  di  marmo. 

Continuandosi  poi  gli  sterri  nel  giardino  annesso  alla  scuola 
professionale  femminile  a  s.  Bernardino  da  Siena,  unitamente  ad 
un  rocchio  di  colonna  di  marmo  bigio,  si  ebbero  pezzi  di  anfore 
fittili,  uno  dei  quali  con  tracce  di  scritture  ad  inchiostro. 

Nella  costruzione  della  nuova  casa  pei  ferrovieri  nel  Viale 
Manzoni,  si  rimise  a  luce  un  tratto  di  antica  strada  lastricata 
a  poligoni  di  selce. 
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Un  frammento  di  sarcofago  marmoreo  baccellato  si  scopi! 
nelle  fondazioni  di  altra  casa  pei  ferrovieri  presso  s.  Croce  in 
Gerusalemme.  Nel  mezzo  della  fronte,  entro  mi  clipeo,  restano 
le  ultime  parole  di  mia  epigrafe  cristiana.  Nello  stesso  luogo  ta 
recuperato  il  principio  di  un  titolo  funebre  cristiano,  e  parecchi 
pezzi  di  tegole  e  mattoni  con  bolli  figuli  già  noti. 

Nella  copertura  di  una  fogna  sull'angolo  delle  rie  Lazio  e 
Lombardia,  si  riconobbero  tegoloni  bipedali  con  bolli  del  primo 
secolo  dell'Impero. 

Colonne  di  cipollino  uscirono  fuori  dai  materiali  di  fabbrica 
di  case  demolite  in  via  Marforìo,  nei  lavori  pel  Monumento  al 
Be  Vittorio  Emanuele. 

Nello  sterro  per  Tampliamento  del  palazzo  del  principe  di 
Givitella  Cesi  ai  Coronari,  si  recuperò  un  frammento  di  lastra 
marmorea  con  la  metà  di  un  titolo  cemeteriale  cristiano. 

Nella  vigna  Ercole  sulla  collina  di  Monteverde,  quasi  di- 
rimpetto alla  Stazione  ferroviaria  di  Trastevere,  negli  sterri  per 
aprire  una  cava  di  breccia,  si  rimise  a  luce  un  atrio  con  pe- 
ristilio. 

Sulla  via  Salaria,  proseguendo  i  lavori  per  la  costruzione 
della  fogna  nel  nuovo  corso  di  Porta  Pinciana  riapparve  l'avanzo 
di  un  piccolo  colombario,  le  cui  pareti  avevano  due  ordini  di 
loculi.  Vi  si  conservavano  i  tìtoletti  marmorei  con  le  incisioni. 

Un  altro  colombario  si  scopri  nella  prosecuzione  dei  lavori 
medesimi  nella  prossima  via  che  sarà  denominata  Tevere.  Vi  si 
lessero  varie  iscrizioni  le  quali  dimostrano  che  il  colombario 
appartenne  ai  servi  e  liberti  di  Cecilia  Metella,  figlia  di  Q.  Cecilio 
Metello  eretico,  e  moglie  di  M.  Licinio  Crasso. 

Bboionb  I  (Latium  et  Campania). 

In  Ostia  nei  lavori  per  la  tutela  delle  antiche  costruzioni 
tra  il  teatro  ed  il  tempio  di  Vulcano,  si  rinvennero  due  con- 
dutture acquane  in  piontbo.  Una  è  col  nome  di  Lucio  Apuleio 
Mmsdk^  l'altro  eolla  leggendA  dell'amministrazione  pubblie& 
della  colonia  ostiaiae,  e  col  nttae  di  uno  stagnaio  Zosimo,  che 
non  ò  conosciuto  per  altri  rìoordL 
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In  Pompei  dal  norembre  1902,  nel  qnal  tempo  si  arrestarono 
le  relazioni  edite  nelle  Notizie  degli  scavi  fino  ad  oggi,  con- 
tinuarono gli  scavi  ora  con  maggiore  ora  con  minore  energia, 
e  sempre  avvennero  delle  scoperte,  degne  di  essere  comunicate 
agli  studiosi.  Si  ricomincia  quindi  la  serie  delle  relazioni,  prin- 
cipiando da  quelle  relative  agli  scavi  nelle  isole  III  e  lY  della 
regione  Y,  dove  appunto  furono  fatti  scavi  dal  dicembre  1902 
al  marzo  1903. 

Dair  isola  lY  della  regione  Y  ci  venne  restituito  una  casa 
che  ci  diede  un  importantissimo  dipinto  relativo  alle  origini  di 
Boma. 
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Il  Socio  straniero  Monticlios  fa  una  comuoicazione  avente 
per  titolo:  Sur  la  périede  de  la  tombe  Regulini- Galani. 


MEMORIE 
DA  SOTTOPORSI  AL  GIUDIZIO  DI  COMMISSIONI 

0.  BooNAMici.   Saggio  sulla  lingua  etrusea.  Presentata  dal 
Sbqrbtario. 


PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 
dono,  segnalando  quelle  dei  Soci  Ferraris,  Castelfranco  e 
Schuchardt;  fa  inoltre  menzione  dell'opera:  El  Mexico  de- 
sconoseido  di  C.  Lumholtz,  e  del  volume  dal  titolo:  Les  prix 
Nobel  en  1902. 

Il  Socio  YiLLARi,  a  nome  dell*  Istituto  storico  italiano,  offre 
le  due  parti  del  voi.  II  delVopera:  /  Capitolari  delle  Arti 
veneziane  sottoposte  alla  Giustizia  Vecchia,  dalle  origini  al 
MCCCXXX  editi  a  cura  del  prof.  G.  Monticolo,  e  parla  di 
questa  pubblicazione  rilevandone  i  pregi  e  l'importanza. 

Il  Socio  Lanciani  fa  omaggio  dell'opera  del  sig.  A.  Pro- 
fumo: Le  fonti  ed  i  tempi  dello  incendio  Neroniano,  dandone 
notizia. 

Il  Socio  Barnabei  presenta  la  monografia  del  marchese 
A.  Cappelli:  sul  Carteggio  inedito  di  L.  A.  Aniinori  aqui- 
lano, con  C.  Amaduzsi  di  Savignano  e  mostra  quanto  sia  pre- 
zioso questo  contributo  per  la  storia  degli  studi  delle  anti- 
chità nella  prima  parte  del  sec.  XVIII. 

Lo  stesso  Socio  Barnabei  presenta  una  monografia  del 
prof.  A.  PuRTWAENOLBR,    direttore    del   Museo  di  Monaco  di 
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Baviera,  sopra  la  biga  di  bronzo  di  Monteleone,  altra  volta  detta 
biga  di  Norcia,  e  sopra  altri  bronzi  trovati  insieme  ad  essa  ed 
ora  trasportati  nel  Museo  di  Nuova  Tork.  Si  intrattiene  a  di- 
mostrare la  importanza  della  memoria  del  Furtwaengler  che  si 
recò  in  America  a  studiare  questa  nostra  antichità  e  dimostrò 
che  la  biga  di  Monteleone  è  il  più  splendido,  il  più  completo 
oggetto  che  ci  sia  pervenuto  tra  i  lavori  in  metallo  dell'arte 
arcaica. 

CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  Guidi  dà  conto  della  corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti. 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

La  B.  Accademia  di  scienze  ed  arti  di  Barcellona;  la  B. 
Accademia  di  archeologia  di  Anversa;  la  Società  degli  antiquari 
di  Londra;  la  Società  Ehedi viale  di  geografia  del  Cairo;  1* Uni- 
versità di  Tokyo. 


Seduta  del  18  giugno  1905.  —  F.  D'Ovidio,  Presidente. 


IL  TESTAMENTO  DI  ACCA  LARENTIA. 

Nota  del  Socio  Vittorio  Scialoia. 


Nel  regno  delle  favole?  Ma  perchè  dovrebbe  esser  vietata 
ai  giuristi  una  piccola  escursione  nel  mondo  mitologico,  quando 
forse  la  miglior  cognizione  delle  favole  antiche  può  servire  a 
distruggere  qualche  favola  moderna,  che  vorrebbe  farsi  passare 
per  vera  nella  scienza? 

La  leggenda  di  Acca  Larentia  o  Larentina,  che  dir  si  voglia, 
ha  dato  luogo  in  questi  ultimi  decenni  a  numerosi  studi,  nei 
quali  non  si  sa  se  sia  più  da  ammirare  la  profonda  erudizione 
0  r  inesauribile  fantasia  dei  nostri  storici  e  filologi,  non  certo 
minore  di  que^  dei  creatori  dei  miti  antichi  (^). 


Lie^ 


(*)  Lasciane  da  parte  i  meno  receoti,  si  può  prender  le  mosse  dal 
bello  e  fondamentale  stadio  del  Mommsen,  Die  echte  und  die  falsche  Acca 
Larentia  (in  Fettgabe  fur  6u$tav  Homeyer  tum  28  Juli  18  7 L  Berlino, 
1871,  e  poi  nelle  Ròmitche  Fortehungen,  II,  1879,  p.  1-22).  Yeggansi 
MneUer-Deecke,  Die  Etrtuker,  Stuttgart,  1877,  voi.  II,  p.  105  segg.; 
Saglio,  y.  Acca  Larentia  (nel  Dietionnaire  des  Antiquités  Grecques  et 
Bomaines,  I,  p.  15);  Roscher,  v.  Acca  (nel  sno  Ausf.  Lexikon  d,  griech. 
u.  rdm.  Mythologiey  I,  p.  3);  Baehrens,  Acca  Laurentia  (nei  Neue  Jahr- 
òùcher  fur  Philologie  1885,  p.  777  segg.)  con  nn'aggionta  di  E.  HofF- 
mann  (ibid.,  p.  885  seg.)  ;  Gilbert,  Oetckichte  und  Topographie  d$r  Stadt 
Rom,  I,  56  segg.;  U,  184  segg ,  e  nei  luoghi  indicati  alla  parola  Acca  nel- 
Tindice;  Wissowa,  y.  Acca  (nella  2^  ediz.  di  Paulyt  Real-Encyelopàdie 
der  class,  AUerthumswiuenschafty  I,  p.  Idi  seg.);  C.  Pascal,  Acca  Laren- 
tia e  il  mito  della  Terra  madre  (nel  Bull,  della  Comm.  Areh.  di  Roma, 
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Io  dETTero  non  ardirò  di  tentar  qui  alcuna  nnova  spiega- 
zione del  mito  ;  ma  voglio  soltanto  studiarlo  sotto  l'aspetto  giu- 
ridico, prendendolo  così  come  ci  è  narrato  dai  romani.  Qualunque 
possa  essere  il  nucleo  di  yerità  racchiuso  in  questo  racconto,  e 
anche  se  tutto  si  voglia  credere  immaginario,  esso  è  sempre 
importante  per  la  storia  del  diritto,  perchò  ci  rappresenta,  se  non 
altro,  le  idee  degli  antichi  circa  fatti  da  essi  riferiti  ai  primi 
tempi  della  città. 

Né  questa  importanza  è  sfuggita  ai  moderni  storici  del  di- 
ritto romano;  solo  pare  a  me  che  nel  valutarla  essi  si  siano 
spesso  lasciati  trarre  a  conclusioni  poco  fondate,  le  quali  non 
sono  state  prive  di  conseguenze  neppure  per  le  teorie  del  diritto 
posteriore  (^).  Qualche  felice  intuizione  del  vero  s*  incontra  in 
alcuni  autori;  ma  o  perchè  esposta  solo  in  forma  di  dubbio,  o 
perchè  non  dimostrata,  o  perchè  mista  ad  altri  errori,  è  rimasta 
senza  seguito  (^). 

Della  leggenda  parecchie  sono  le  varianti. 

Quella  che  il  Mommsen  considera  come  più  genuina,  è  pure 
la  più  ricca  di  notizie  giuridiche,  e  ha  per  noi  un  gran  valore 
anche  a  causa  degli  autori  antichi  che  Tammisoro. 

Essa  ci  ò  narrata  più  estesamente  da  Macrobio,   Saturn., 


1894,  XXII,  p.  325  segg.);  Pais,  Storia  di  Roma,  I,  1,  p.  212  86g.  —  e 
gli  altri  autori  da  questi  citati. 

{*)  Vedi,  per  esempio:  I.  H.  Dernburg,  Beitràge  sur  Getehichte  der 
rómichen  Tettamente,  1821,  p.  78;  Gottling,  Oeschiehte  der  rdmi$ehen 
Staatsverfasiung,  1840,  p.  53;  Keller,  Jnititutionen,  1861,  p.  261;  Pernice, 
LaheOy  1873,  I,  p.  264;  Ferrini,  Teoria  generale  dei  legati  e  dei  fede* 
eommeui,  1889,  p.  143  (che  segue  il  Pernice);  Mommsen,  Rómitehet  Staate- 
rechi,  3*  ed.,  I,  p.  171,  confr.  239;  Landucci,  Storia  del  diritto  romano, 
2*  ed.,  §  355,  n.  1,  p.  732;  Karlowa,  Rdmische  Rechtsgeichiehte,  II,  p.  2; 
Padda,  Concetti  fondamentali  del  diritto  ereditario  romano,  1900,  I, 
p.  200  seg. 

(*)  Più  vicino  al  vero,  ma  senza  dimostrazione  e  con  parecchi  errori, 
parmi  sia  il  Vering,  Rómieches  Erbrecht,  1861,  p.  149  seg.  Un  dubbio  circa 
la  capacità  del  popolo  romano  di  essere  istituito  erede  è  espresso  dal  Momm- 
sen, R6m.  Forsehungen,  cit.  II,  p.  8,  n.  21  ;  ma  presto  dimenticato  da  luì 
medesimo,  confr.  Staatsreekt,  loc.  cit.. 
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1, 10, 12-15  (0  e  da  Plutarco  in  due  ìaùgìii,  Romul.,  4  seg.  (0  e 


(I)  i(  Decimo  Kaldndaa  ferìaa  Bont  Ioyìb,  qoae  appellantar  LarentÌDa- 
Ila:  de  qaibos,  quia  fabolari  libet,  hae  fere  opiniones  sani.  Fenmt  enim 
regnante  Anco  aeditnam  Hercnlìs  fex  ferias  otiantem  deun  testeris  proTo- 
caase  ipso  ntrìosqae  mannm  taente,  adiecta  condicione  ut  Tictna  cena  scor- 
toqne  moltaretor;  victore  itaqne  Hercole  illiun  Accam  Lar^ntiam  nobi- 
lissimnm  id  temporia  scortum  intra  aedem  inchiaitse  cam  cena,  eamqne 
postero  die  distolisM  nunorem,  quod  post  concabitnm  dei  accepiiset  mnnns 
ne  commodnm  primae  occasionis  cnm  se  domam  reciperet  offerendae  aaper- 
naretor:  cTenisse  itaqne  nt  egressa  tempio  moz  a  Camtio  [carreggi  teeondo 
t  te$ti  iimili  Tamtio]  capto  eins  polchritadine  compellaretor,  cnius  Tolnn- 
tatem  secata  adsomptaqne  nnptiis  post  obitom  viri  omninm  bononim  eins 
facta  compos  cnm  decederet  popnlnm  romanom  nnncnparit  beredem.  et 
ideo  ab  Anco  in  Velabro  loco  celeberrimo  nrbis  sepnlta  est:  ac  soUemne 
sacrificinm  eidem  constitotom,  qno  Diis  Manibns  eins  per  Flaminem  sacri- 
ficaretnr,  loviqne  feriae  consecratae,  quia  ezistimaTemnt  antiqui  animas  a 
loye  dari,  et  mnras  post  mortem  eidem  reddi.  Cato  ait  Larentiam  meretri- 
cio qnaestn  locnpletatam  post  ezcessnm  snnm  pepalo  agros  Tnracem,  Se- 
mariam,  Latiriam  et  Solininm  reliqaisse  ;  et  ideo  sepalcri  magnificentia  et 
annaae  parentationis  bonore  dignatam  » . 

Molte  ipotesi  si  sono  proposte  circa  i  nomi  degli  agri  lasciati.  Tu- 
racem  secondo  alenai  si  dorrebbe  riconnettere  a  Oaia  Taracia  (Geli.,  7»  7, 
1,  2.  Plin.,  B,  N.,  24,  6,  11)  e  a  Tamtio;  dofrebbe  leggersi  Sturacem  se- 
condo il  Baebrens,  loc.  cit,  p.  782,  cbe  lo  ricollega  al  finme  Stura  nel- 
Pagro  Lanrentino  (Festns,  p.  317).  —  Ssmurium  ricorda  Cicerone,  PAi- 
lipp.,  6,  5,  14  —  Lutirium  si  legge  in  altri  codici  Lintirium  —  SùUnium 
si  Tnol  correggere  in  Solonium  dal  Baebrens,  loc.  cit,  confrontando  Cice- 
rone, De  div.,  1,  36,  79;  Plutarco,  Afar.,  35;  Lirio,  8,  12»  2. 

(*)  Ol  di  xoi^yofAa  r^;  tffo<pot  dC  dfupifioXiay  ini  tò  fÀvd&fis  éxwQon^p 
rH  (piif^O  nttQatfX^lv»  Aoénof  yàq  éxàXow  ol  Aattyo^  tOr  rs  $ijQÌmr  tàg 
hfMoiyag  Mal  t&y  yvntut&y  tàg  it€U^é<fat  *  gtyoé  (fi  toéoHtjy  ti^y  ^av^jéXop 
yvyaìxa  roO  xà  fiQétpfj  dQétfmyfoSt  Usatay  A€^8vriay  òyofia,  Taétf^  dà  x<d 
'Pm/iaìoi,  xal  ^oàg  inupéQ€i  tot  HnQiXXlov  fàt^yòg  etòtji  [a^O  cioè  n^a&rg  Taol 
correggere  il  Mommsen,  Bóm.  Fortch,,  li,  p.  13,  n.  30  secondo  ana  proposta 
di  Yon  Wilamowitz]  ó  tot  Ugeof  {«^(,  xal  Atc^trtUr  «idof^t  tilr  ioQti^y, 
5.  *EtéQay  (fi  tkfAQCi  Atn^Bytiay  ài  alt  lag  toutétijg,  'O  ytmxÓQOf  toV  'H^- 
xXéovg  dXéoty,  éi  loixfy,  tnò  tf/oAi^f,  n^Mno  nQÒg  tòy  69òy  dtoMtfis^tiy, 
hnnnmy  5r*  yix/fiag  ^  attòg  i^H  u  nagà  toV  Btot  /e^^tfroV*  ^ifiilg 
(fi  t^  Oe^  tQdniCay  Stpdoyoy  nagé^gé  xol  yvyahca  xaXijy  ffvyaranmwfOfiéytjy. 
'Eni  to^OH  tàg  fièy  tnèq  roO  Bèot  tiSilg,  tàg  (T  tnèg  aétot  %pijifovg  drs- 
tfàyfj  yixéfi9yog,  Eéirvy6n$ly  (fi  fiovXó fàey og  xal  dueaiBy  éfifUyny  toig  Òqic^ 
Btiìtìi   Sehfróy  rt  rf)  Bip  na^eaxeéact,  xal    tijy  Aagtytiay    oècay   ÒQaiay, 
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Quaesl.  rom.,  35(0;  ^  ^ssa  fanno  cenno  Verrio  Fiacco  nei 
Fasti  praeneslini  dichiarando  le  ferie  del  23  dicembre  (-)  e  pa- 

Mal  fiitù  Tò  ^tlnyoy  nvruo^er^  óg  é^  ro9  BeoP  i^oyrog  tti>Ti^.  Ktu  fiivrot, 
xttl  TÒy  ÙBÒy  ^KTv/e/V  Xéyerai  tJì  yvvaixty  koI  KeXePirm  ^a^it^Hr  ittdev  ini 
tijy  àyo^ày  xal  xty  àn«cyti^a«yTtt  ngBtoy  àanaaafjiéyrjy  noi€ic6ai  <fiXoy. 
jénr^yrrjcey  oèy  att^  rAv  noXit&y  àyijQ  ^X$xiag  tt  nó^^  fjxmy  xal  0v:-(t- 
).ox^  otulay  Ixtcr^yf  ànaig  Sé  xal  ^i^itmélfg  ày^v  yvraixò^f  òyofAa  Ta^^&nog. 
ofttiff  ìyym  t^y  Aa^eytiay  xal  ^ànijffe,  xal  teXevtBy  énéhm  xXrjQoyófÀoy 
ini  noXXolg  xal  xaXotg  am^/ioirér,  &y  éxeiytj  rà  n AeVra  t^  ^^f^^  xarà  èia- 
Hijxaf  idufxe,  Aiyttoi  ók  aérf^  iyào^oy  o^aay  ^drj  xal  6fO(ptXf}  rofu^ofiéijjy 
éq>ayfl  y$yéffOa$  ntgl  to9toy  tòy  rónoy,  éy  ^  xal  rijy  nQoxéqtty  ixeiyrjy  Aa- 
^eyriay  xelaSai,  Kakurai  éè  yty  6  xónog  Bi^XavQoy,  Sn  toP  norafiot  noX' 
Adxéf  é;r6^/f o/i^y'ov  ^^ene^fuotyto  noQ^/neloi^  xarà  rofro  rò  /co^ioy  ciV  dyo^dy. 
lr]y  àè  noo0uilay  fitjXaroégay  xaXofxriy.  *'£wo»  ^è  Xéyovai  r^  elg  ròy  Inno 
dQOfÀoy  <féQowfay  i(  dyoQilg  nàqoéoy  ìatio^  xaxanfxayyi^yai  xotg  xf^y  déay 
nuQéxoytaf  éyxetSey  àQxouivovg.  *PtaualL<rxl  ^è  xò  Icxiov  pfjXoy  óyofiàCovai- 
Jià  xttexa  fièy  l/«»  xifiàf  ^  ^svxéQa  AaQéPxia  nagà  'Vànfiaioig. 

0)  «  J%à  xl  xijy  AttQfyfiay,  éxal^ay  yeytytjuéyrjy,  ofT«  xifA&ciy  ;  i» 
UXXrjy  yùQ  ttya$  AaqByriay  Uxxay  IcTogotHn,  x^v  'PtofAi^Xov  xgoqiòy,  ^y  t^ 
^TtQiXXlti»  fitjyl  xifiBai,  T^  (fé  éxigif  Aageyxitf  ^a^óXay  énlxXfjciy  ciym  Xé- 
yovciy,  éyyttf^iafifj  <fè  cftA  xoia&rijy  aixlay,  Zéxo^òg  Tif  'HQaxXéovff  é>g  ioiX€y, 
ànoXai^wy  tf/oA^c,  iSog  eìxfy  èv  nsxxolg  xat  x^poig  xà  noXXà  ^ifjfiCQe^eiy 
xal  noxe  x&y  eltoBóxtty  nal^$ty  aty  tti>x^  xal  fitxéx^^  ''^^  xout&rrjg  Sia- 
rQififl^f  xaxà  xéxtp^  firj^eyòf  nagóyxog,  à&fjfioyay,  xòy  Beòy  rtQoéxaXeixo 
^iajiaXècdtu  xotq  xit'Poig  ngòg  aòxòy,  &cnBQ  ini  ^xolg  '  xai  yixi^cag  ftèy 
iégéaSai  xi  nagà  xoP  6$oP  /^i7<rrò>''  ày  cfè  XeufB^i^  Selnyoy  (tèxòs  t(^  6e<^ 
nagaaxBtyf  xal  fieigaxa  xaXfjy  avyayanecvffof^yrjy.  *Ex  xo&rov  cW  xoifg  xépovg 
nQodifÀ$yo(f  xòy  fièy  énèg  éax^xoP,  xòy  (fé  énig  xot  6eoP  fiaX&y  iXeUpOtj. 
TaT(  oì>y  nQoxXijamiy  ifxfUyoìy^  xgànf^ày  re  XafinQoxiQay  naQBCXiéaffe  r^ 
Be^f  xal  x^y  Aageyxlay  nagaXafiOy  à^€ty6^  éxaiQotffay  ilcxiacBy  xal  xa- 
xixXiyey  iy  r^  Ibq^,  xal  xàg  B^gaf  dniiby  ixXetae,  Aéysxat  ^è  yéxxmq 
iyxvxttly  atx^  xòy  Beòy  o(>x  dyBgtanlyàtfy  xal  xeXfttrai  ^aSl^ny  iioBey  eig 
dyoQày,  ^  6^  ày  iyxéxfj  ngtòxt^,  nQoaixBiv  fidXxaxa  x(d  noiMBai  tplXoy 
jéyatrxOcay  oiy  xijy  Aageyxlay  ^a^l^eiy,  xal  cvyxvxely  xiyi  x&y  nXoviFitay, 
dydfÀtjy  (fé  xal  naQtjxfiaxóxtay^  HyofAa  Ta^^vxlt^'  yymqioBMay  (fé  roi$r^, 
xal  ^6>yxoff  ^X^^^  '^^^  oìxov  xal  xXtjQoyofifjtrat^  xtXevxi^aayxo(  *  ^(fXBQoy  de 
XQÓyotg  aòxijy  xeXevrCXiay  t^  nóXei  xf^y  otalay  dnoXinsty,  éiò  xàg  xi/nàg 
ixei'y  xa^xaf. 

(•)  C.  /.  L  ,  I.  p.  819.  «  Feriae  lovi  Accae  Larentin[ae  parentalia  fiunt]. 
Hanc  ali!  Remi  et  Rom[ali  nutricem,  alii]  meretricem  Hereulis  scortnm 
[fuÌBse  dic]ant,  parentari  ei  publice  quod  P.  R.  he[redem  fece]rit  magnaa 
pecnniae  qaam  accepe[rat  te8tame]nto  Taratili  amatoris  sui  n. 
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recchi   scrittori  cristiani  come  Tertulliano,  ad  nat.,  2,   10(*), 
S.  Agostino,  de  eiv.  Dei,  6,  7,  2  (2),  Lattanzio,  1,  20  {^).  Fonte 

(»)  Tertulliano,  Adnationez,  lib.  2,  e.  10  (Edii.  Migne,  Parisiis,  1879, 
tomo  1,  col.  572,  nn.  599-60): 

tt  Non  paduit  auctores  vestros  de  Larentina  palam  facere.  Scortam 
haec  meritorium  fuit,  sive  dum  Romuli  nutrii,  et  ideo  lupa  quia  scortum  I 
Bi?e  dum  Herculis  amica  est,  et  iam  mortui  Herculis,  id  est,  iam  dei. 
Nam  ferunt,  aedituum  eius  solnm  forte  in  aede  calculis  ludentem  ut  sibi 
collusorem,  qaem  non  habebat,  repraesentaret,  una  manu  Herculis  nomine, 
alia  ex  sua  persona  lusum  inisse,  si  ipsé  yicisset,  cocnulam  et  scortulum 
ex  stipitibus  Herculis  sumeret;  si  vero  Hercules,  id  est  manus  altera,  ea- 
dem  Herculi  exhiberet.  Vicìt  manus  Herculis  (quodque  potuit  duodecim 
titulis  eius  adscribi).  Aedituus  coenam  Herculi  dependit,  scortum  Laren- 
tinam  conducit:  coenam  ignis,  qui  sol,  et  ipsius  Herculis  co  ...  .  nia  ara 
coDsumpsit.  Larentina  in  aede  sola  dormii  ....  de  lenonio  ludo  iactitat 
se  somniis  Herculi  functam,  et  potuit,  dum  animo  contemplatur,  somnio 
pati.  Eam  de  aede  progredientem  mane  primo  quidam  adolescens,  tertius 
quod  aiunt  Hercules,  concupiscit  ad  se  ....  s  ....  id  dictnm  sibi  ab 
Hercule,  utique  ....  ceantur.  Non  enim  impune  licui ....  dem  quoque 
•cribit;  moz  iUa  prop  ....  per  Herculem  fuerat  inseeuta,  agrum  .  .  •  • 
dirinitatèm  et  filiabus  suis,  quas  ut  ipsas  b  .  .  .  .  dium  a  Larentiniana 
Romanorum  numina  digni  ....  sola  de  tot  uxoribus  Herculi  cara,  sola 
enim  dives  ....  or  Cerere  quae  raortuo  placuit.  Tot  exempiis  et  yo  . .  .  . 
quis  non  deus  affirmari  potuit?». 

(')  «  Non  enim  et  maligni  spiritus  suo  negotio  defuemnt,  ut  bas 
uozias  opiniones  humanarum  mentium  ludificatione  flrmarent.  Unde  etiam 
illud  est,  quod  Herculis  aedituus  otiosus  atque  feriatus  lusit  tesseris  se- 
cum,  utraque  manu  alternante,  in  una  constitaens  Herculem,  in  altera  se 
ipsum;  sub  ea  conditione,  ut,  si  ipse  riciiset,  de  stipe  templi  sibi  coenam 
pararet  amicamque  conduceret  ;  si  autem  rictoria  Herculis  fieret,  boo  idem 
de  pecunia  sua  yoluptati  Herculis  exhiberet:  deinde  cum  a  se  ipso  tanquam 
ab  Hercule  y ictus  esset,  debitam  coenam  et  nobilissimam  meretrìcem  La- 
rentinam  deo  Herculi  dedit  At  illa  cum  dormivisset  in  tempio  vidit  in 
soranis  Herculem  sibi  esse  commixtum,  sibique  dixisse,  quod  inde  discen- 
dens  cui  primum  iuveni  obyia  fieret,  apud  illum  esset  inyentura  mercedem, 
quam  sibi  credere  deberet  ab  Hercule  persolutam.  Ac  sic  abeunti  cum  pri- 
mus  iuvenis  ditissimus  Tarutius  occurrisset,  eamque  dilectam  secam  dintius 
babuisset,  illa  herede  relicta  defunctns  est.  Quae  amplissimam  adepta  pe- 
cuniam,  ne  diyinaa  mercedi  yideretur  ingrata,  quod  acceptissimum  pntayit 
esse  numinibus,  popolam  romanum  etiam  ipsa  scripsit  beredem  ;  atque  illa 
non  comparente,  inyentum  est  testamentum:  quibus  meritis  eam  femnt  etiam 
honores  meruisse  diyinos  ». 

(')  «  Romuli  nutrii  Lupa  bonoribus  est  affecta  dlyinis.  Et  ferrem  si 
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diretta  o  indiretta  di  tutti  ò,  secondo  ogni  probabilità,  Varrone, 
il  quale  doveva  avere  inserita  la  narrazione  nel  suo  scritto  sulle 
antichità  sacre.  Le  altre  fonti  sono  espressamente  menzionate 
dagli  scrittori  e  specialmente  da  Macrobio  (^). 

Segnando  Anco,  il  sacrestano  del  tempio  di  Ercole  per  schi- 
var la  noia  dell'ozio  sfidò  ad  una  partita  di  dadi  il  Dio  stesso  ; 
chi  perdeva  doveva  pagare  una  cena  non  senza  una  bella  don- 
nina. Il  sacrestano  gioca  fedelmente:  con  una  mano  gettava  i 
dadi  per  Ercole,  con  Taltra  per  sé.  Il  Dio  vince.  Il  sacrestano 
apparecchia  nella  cella  del  tempio  una  buona  cena  e  vi  chiude 
per  la  notte  una  elegante  cortigiana.  Acca  Larentia.  Questa  il 
mattino  seguente  racconta  ohe,  dopo  il  divino  amplesso.  Ercole 
per  remunerarla  le  aveva  raccomandato  di  non  lasciarsi  sfuggire 
la  prima  occasione,  che  le  si  sarebbe  presentata  neiruscir  dal 
tempio.  Uscendo  infatti  essa  incontrò  Taruzio,  celibe,  assai  ricco, 
che  invaghitosi  di  lei  la  sposò.  Taruzio  morendo  la  lasciò  erede 


animai  ipsQm  faisset,  cnias  fignram  gerii  Anctor  est  Lìtìub,  LareBtiae  esse 
simnlaonim  et  quidem  non  corporis,  sed  mentis,  ao  morum.  Fnit  enim 
Faostnli  uxor,  et  propter  vulgati  corporis  vilitatem,  Lupa  inter  pastores, 
id  est  meretriz  nuncnpata  est;  unde  etiam  lupanar  dieitur ....  Hnius  no- 
mini etiam  dies  festns  dicatus  est;  et  Larentinalia  constituta.  Nec  hanc 
solum  Romani  meretrìcem  colnnt,  sed  Fanlam  quoque  quam  Herenlis  scor- 
tum  fuisse  Verrius  scribit.  lam  quanta  ista  immortalitas  putanda  sit,  quam 
etiam  meretrìces  assequantur  ?  Flora,  cum  magnas  opes  ex  arte  meretrìcia 
quaesivisset  populum  tcriptit  heredetHf  certamque  pecuniam  reliquit,  cuius 
ex  annuo  fenore  snus  natalis  dies  celebraretnr,  editlone  ludonim  quos  ap- 
pellant  Floralia.  Qnod  quia  senatui  flagitiosum  vìdebatur  ab  ipso  nomine 
argumentum  sumi  placuit  ut  pudendae  rei  quaedam  dignitas  adderetur. 
Deam  finxerunt  esse  ». 

(^)  Allusioni  incerte  e  per  noi  insignificanti  si  trorano  in  parecchi 
altri  luogbi:  cos),  per  esempio,  Minucio  Felice,  Octav,,  e.  25:  «  Sane  et 
Acca  Larentia  et  Flora,  meretrìces  propudiosae,  inter  morbos  Boroanorum 
et  deos  compntandae  »;  Tertulliano,  Apologeta  e.  18:  «  Sed  cum  Larenti- 
nam,  publicum  scortum,  yelim  saltem  Laidem  aut  Phrynen  inter  lunones 
et  Dianas  adoretis  »,  e.  25:  u  Sterculus  et  Mutunus  et  Larentina  provexit 
imperìum  »;  S.  Cipriano,  De  idoL  vaniti  «  mox  a  nescio  quo  Febris  dedi- 
cata et  Acca  et  Flora  meretrìces  ». 

Incerto  è  anche  il  cenno  fatto  da  Cicerone,  ad  Brut,,  1,  15,  8,  «  in 
eoque  sum  maiornm  exemplum  secutns,  qui  hunc  honorem  mulierì  Laren- 
tiae  tribuerunt,  cui  vos  pontifices  ad  aram  in  Velabro  facere  solctis  ». 
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di  tatti  i  suoi  beni,  ed  essa  a  sua  volta  istituì  erede  il  popolo 
romano.  Per  gratitudine  le  fu  innalzato  un  monumento  sepolcrale 
nel  Velabro,  ove  ogni  anno  si  celebrara  un  sacrificio  nelle  ferie 
di  Gioye,  cioò  il  23  dicembre. 

I  punti,  sui  quali  noi,  da  buoni  giuristi,  dobbiamo  fissare 
la  nostra  attenzione,  sono  il  testamento  Ifatto  da  una  donna  e  la 
istituzione  di  erede  del  popolo  romano. 

Sul  primo  punto  i  più  si  contentano  di  osservare,  che  nei 
primi  secoli  di  Roma  le  donne  non  potevano  fare  testamento, 
perchè  Tunica  forma  ammessa  in  quei  tempi  primordiali  era  il 
testamento  ealatit  comiliis,  di  cui  le  donne  non  potevano  ser- 
virsi quoniam  eum  feminis  nulla  eomitiorum  communio  est  (^); 
sia  perchò  «  il  far  testamento  doveva  essere,  data  la  sua  fun- 
zione originaria,  un  diritto  esclusivo  del  pater  familias  •  (^). 
Bitengono  pertanto  che  il  testamento  di  Acca  Larentia  sia  Ifavo- 
loso,  anche  perchò  contrario  al  diritto  del  tempo,  in  cui  la  leg- 
genda lo  collocherebbe. 

Riguardo  alla  istituzione  di  erede  del  popolo  romano  invece 
gli  scrittori  si  mostrano  propensi  ad  ammettere  che  sarebbe  stata 
possibile,  anzi  tanto  possibile  che  nessun  giureconsulto  ne  avrebbe 
mai  dubitato.  Questo  di  Acca  Larentia  sarebbe  il  più  antico 
esempio  di  tale  istituzione  :  il  popolo  in  tutti  i  tempi  ne  sarebbe 
stato  capace. 

Tutto  ciò  manca,  a  parer  mio,  d'ogni  solido  fondamento. 

Che  alle  donne  romane  nei  tempi  più  antichi  fosse  negato 
il  diritto  dì  testare  è  cosa  molto  probabile,  se  si  consideri  lo 
svolgimento  storico  di  questo  diritto  nei  tempi  meno  remoti  e 
da  noi  meglio  conosciuti.  Non  ne  abbiamo  tuttavia  una  diretta 
attestazione.  La  mancanza  della  eomitiorum  communio  ò  argo- 
mento gravissimo,  ma  non  bisogna  dimenticare  che  Gelilo  ne 
parla  a  proposito  delVarrogazione  e  non  del  testamento. 

Se  si  potesse  ragionare  rigorosamente  sopra  un  passo  di 


(»)  Coti  Gelilo,  5,  19, 10  a  proposito  deirirrogtiione  per  populum.  — 
Tale  è  Topinione  più  comime. 

(*)  Sono  parole  del  Bonfante,  fititusioni  del  diritto  romano,  3*  ed. 
p.  505. 
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Plutarco,  come  sopra  un  testo  di  un  giureconsulto,  si  dovrebbe 
anzi  dire  che  al  tempo  di  Numa  le  donne  potessero  testare  perchè 
egli  scrive  (Numa,  10,  4)  a  proposito  delle  vestali:  Tifiàg  Sé 
fieyaXag  àTtédtaxev  aitaTg^  &v  itfu  xoù  tÒ  àiaSétfSai  ^&v%og 
sSetvca  naTQÒgy  xaì  tiXXa  nqavtsiv  &V€V  nQOtfTÓctov  òiayovaaq 
&an€Q  al  TQtTimSeg  (*). 

Queste  parole  dimostrerebbero  anzitutto  che  le  Vestali  al 
tempo  di  Numa  potevano  testare;  ma  poiché  il  privilegio  loro 
concesso  sarebbe  solo  di  poter  testare  anche  durante  la  vita  del 
padre  loro,  se  ne  potrebbe  indurre  che  le  altre  donne  avessero 
capacità  di  testare  dopo  la  morte  del  padre.  Ma  certamente  que- 
st'argomentazione  sarebbe  molto   fallace.  Plutarco   confonde  i 
tempi,  come  risulta  evidente  dalla  menzione  ch'egli  fa  del  ius 
trium  liberorum  delle  leggi  di  Augusto  (2),   e  descrive  senza 
grande  esattezza  la  condizione  giurìdica  delle  Vestali  dei  suoi 
giorni.  Secondo  Gaio,  1,  145  le  Vestali  erano  liberae,  cioè  non 
soggette  a  tutela,  per  disposizione  delle  XII  tavole  (3).  Da  Gellio, 
1,  12,  9,  18  ci  è  detto  espressamente  che  potevano  testare  e  che, 
quando  morìvano  intestate,  i  loro  beni  erano  attribuiti  allo  Stato  (^); 
ma  non  si  può  determinare  a  qual  tempo  risalisse  questo  loro 
diritto.  Si  può  dire  soltanto  che  per  la  condizione  d'indipen- 
denza dalla  famiglia  e  dal  gruppo  agnatizio,  in  cui  erano  poste, 


(1)  «  Grandi  onori  loro  concesse,  tra  i  quali  è  anche  il  poter  testare 
vivente  il  padre  e  fare  gli  altri  atti  agendo  senza  tutore  come  le  madri  di 
tre  figli  ». 

(*)  Coflfr.  Gaio,  1,  145  :  «  tantum  enim  ex  lege  lulia  et  Papia  Pop- 
paea  iure  liberorum  a  tutela  libcrantur  feminae  ». 

(3)  Gaio,  ib.:  «  loquimur  autem  exceptis  virginibus  Vestalibus,  quas 
etiam  veteres  in  honorem  sacerdotii  liberas  esse  voluerant:  itaqne  etiam 
lege  XII  tabularum  cautum  est  ». 

(*)  Gellio,  1,  12,  9:  «  Virgo  autem  Vestalis  Kimul  est  capta  atque  in 
atrium  Yestae  deducta  et  pontificibus  tradita  est,  eo  statira  tempore  sine 
emancipatione  ac  sine  capìtis  minutione  e  patris  potestate  exit  et  ius  testa- 
menti faciendi  adipiscitur  —  Ib.  18:  «  Praeterea  in  commentariis  Labeonis, 
quos  ad  XII  tabulas  coraposuit  ita  scriptum  est:  "Virgo  Vestalis  neque 
heres  est  cuiquam  intestato  neque  intestatae  quisquam  '*.  Sed  bona  eius  in 
publicum  redigi  aiunt;  id  quo  iure  fiat,  quaeritur  ». 
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le  Vestali  furono  le  prime  donne  alle  quali  fu  attribuito  il  di- 
ritto di  far  testamento. 

La  soggezione  alla  potestà  o  alla  tutela  costituì  nei  tempi 
meno  antichi  l'ostacolo,  che  impediva  ancora  il  riconoscimento 
di  tale  diritto  alle  femmine  (0* 

Il  testamento  di  Acca  Larentia  sarebbe  il  solo  esempio  di 
un  testamento  di  donna  nei  primi  secoli.  Si  son  voluti  addurre 
da  alcuni  scrittori  anche  altri  casi,  come  quelli  di  Gaia  Tara- 
eia  e  di  Flora;  ma  inutilmente.  Non  pochi  storici  moderni  so- 
stengono  l'identità  di  Acca  e  di  Gaia  Taracia;  ma  io  che  sto 
alla  leggenda,  come  ci  fu  tramandata,  non  mi  varrò  di  questo 
argomento:  mi  basta  osservare  che  Gaia  Taracia  non  istituì 
erede  il  popolo  e  nemmeno  gli  lasciò  un  legato,  ma  gli  donò  il 
Campo  Marzio.  Ecco  il  testo  di  Gellio  7  [6],  6,  1-4:  «  Accae 
Larentiae  et  Gaiae  Taraciae,  sive  illa  Fufetia  est,  nomina  in 
antiquis  annalibus  celebria  sunt  Earum  alterae  post  mortem,  Ta- 
raciae  autem  vivae  amplissimi  honores  a  populo  Romano  habiti. 
2.  Et  Taraciam  quidem  Virginem  Vestalem  fuisse  lei  Horatia 
testis  est,  quae  super  ea  ad  populum  lata.  Qua  lege  ei  plurimi 
honores  fiunt,  inter  quos  ius  quoque  testimonii  dicendi  tribuitur 
«  testabilis  »  que  una  omnium  feminarum  ut  sit  datur.  Id  ver- 
bum  est  legis  ipsius  Horatiae;  3.  contrarium  est  in  duodecim 
tabulis  scriptum:  Inprobus  intestabilisque  esto.  4.  Praeterea  si 
quadraginta  annos  nata  sacerdotio  abire  ac  nubere  voluisset,  ius 
ei  potestasque  exauguraudi  atque  nubendi  &cta  est  munificen- 
tiae  et  beneficii  gratia,  quod  campum  Tiberinum  sive  Martium 
populo  condonasset  »  (^).  La  falsa  intelligenza  della  parola  te- 
stabilis deve  aver  prodotto  Terrore  che  si  è  venuto  propagando. 

Del  testamento  di  Flora  parla  Lattanzio  1,  20  {^\  ma  per 


Q)  Gaio,  1,  115 a:  «  Olim  etiam  testamenti  faciendi  gratia  fiduciaria 
fiebat  coemptio:  tane  enim  non  aliter  feminae  testamenti  faciendi  ias  ha- 
bebant,  exceptis  qnibasdam  personis,  qnam  si  coemptionem  fecissent  ro- 
manci pataaqae  et  mannmissae  faissent  ;  sed  hanc  necessitatem  coemptionis 
faciendae  ex  anctoritate  divi  Hadriani  senatos  remisit  ». 

(*)  Similmente  Plinio,  A^.  ff.,  34,  25  :  «  Qnod  campum  Tiberinum  gra- 
tificata esset  ea  populo  ». 

(S)  Vedi  sopra  nota  8  a  pag.  145-146. 
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eyiddnte  errore;  poichò  egli  male  distingue  le  persone  e  con- 
fonde le  leggende.  Basta  per  persuadersi  di  ciò  confrontarlo  col 
passo  di  Plutarco  Quaest.  rom.^  e  35  da  me  riferito  a  pag.  144 
nella  nota  1.  Vi  fu  probabilmente  una  conftisione  anche  tra  le 
feste  dei  Larentalia  e  dei  Floralia. 

Ora  runico  esempio,  quello  del  testamento  di  Acca,  non 
può  avere  ralore  alcuno  per  la  storia  del  testamento  romano, 
per  la  semplice  ragione  ch'esso  non  era  un  testamento  di  una 
romana,  ma  bensì  di  una  peregrina. 

Sarebbe  stato  strano  che  uomini  di  grande  cultura  giurì- 
dica, come  Varrone  e  Catone,  ai  quali  Ifa  capo  il  racconto,  non 
si  fossero  fermati  sulla  impossibilità  del  testamento  di  una 
donna  romana  in  quei  primitivi  tempi:  essi  hanno  ammesso 
senxa  difBcoltà  il  testamento  di  Acca,  perchè  questa  era  certa- 
mente straniera.  Straniera,  e  forse  più  propriamente  etnisca: 
cortigiana  elegante  nella  rozxa  Roma,  essa  contrae  matrimonio 
con  Taruzio,  il  cui  nome  è  etrusco  e  che  è  detto  espressamente 
etrusco  da  Macrobio,  che  cita  Macro  (*);  essa  dispone  poi  dei 
beni  lasciati  da  questo  etrusco  marito.  Coincidono  con  questi 
dati  della  leggenda  stessa,  quelli  che  risultano  dalla  topografia 
del  sepolcro  di  Acca  Larentia  e  dal  culto  di  esso  (^). 

Se  dunque  si  volesse  trarre  dalla  leggenda  qualche  inse- 
gnamento giuridico,  questo  potrebbe  essere  soltanto  che  le  donne 
etrusche,  o  almeno  alcune  donne  etnische  potevano  testare.  Na- 
turalmente tale  conclusione  va  circondata  da  tutti  i  dubbi  e  da 
tutte  le  cautele  necessarie.  Essa  tuttavia  ben  si  concilierebbe 
con  quanto  noi  sappiamo  circa  la  condizione  delle  donne  etni- 
sche (3). 

Ma  se  per  queste  ragioni  il  testamento  di  Acca  Larentia 
non  è  soggetto  alle  regole  del  diritto  romano,  ne  viene  di  con- 


ci )  Nella  continnazione  del  passo  riferito  più  sopra  a  pag.  143  nota  1 
si  legge:  «  Carutio  cnidam  Tosco  diriti  nnptam  ».  Vedi  più  oltre  tatto  il 
testo.  —  Nulla  importa  in  contrario  T inesatta  espressione  di  Plutarco. 
Rofn,,  5.  «  t(ùy  noXit(ùv  dy^g  n, 

(')  Vedi  specialmente  Gilbert  e  Pascal  nei  luoghi  citati  a  pag.  141 
nota  I. 

(3)  Vedi  Mailer-Deecke,  Die  Etrusker,  I,  p.  376  segg. 
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seguenza  che  anche  l'istituzione  di  erede,  che  in  esso  si  diceva 
contenuta,  non  è  la  heredis  institutio  romana  nel  senso  tecnico 
e  proprio. 

Vero  è  che  in  molti  dei  passi,  ove  è  narrata  la  leggenda, 
si  leggono  frasi  come:  populum  romanum  nuncupavit  here- 
dem  (*).  P'  T.  scripsit  heredem  (*),  quod  p.  r.  heredem  fecerit 
magnae  pecuniae  (^);  ma  convien  ricordare  il  diverso  modo  di 
esprìmersi  di  Pluhurco  %à  nXua%a  %^  ifiP^V  xccvà  iiaOrjxctg  gii»x€^ 
e  %fj  nòXsi  %ì}v  oi<r(av  ànoìUnsTv^  e  specialmente  di  Catone  nel 
passo  di  Macrobio  sopra  riferito,  che  accennerebbe  piuttosto  al 
lascito  di  fondi  :  Cato  ait  Larentia . . .  populo  agros . . .  reliquisse. 

Ma  anche  astrazion  fatta  da  ciò,  è  da  osservare  che  gli 
scrittori  ronumi  adoperano  le  stesse  locuzioni  a  proposito  di 
altri  testamenti,  nei  quali  re  stranieri  lasciano  beni  e  regni  al 
popolo  romano. 

Gli  esempi  sono  famosi;  ma  non  è  forse  inutile  qui  ricor- 
darli con  tutta  la  possibile  esattezza  per  renderci  ben  conto  di 
essi,  e  mediante  essi  del  caso  nostro. 

Il  più  celebre  è  quello  del  testamento  di  Attalo  re  di 
Pergamo.  La  maggior  parte  degli  antichi  scrittori  parlano  di 
istituzione  di  erede,  di  eredità,  di  beni  ereditari;  taluno  tut- 
tavia di  legato  (^). 


(>)  Macrobio,  1.  e. 

(*)  S.  Agostino,  De  civ.  Dei,  6,  7,  2;  Cfr.  Lattanzio,  1.  e;  relativa- 
mente a  Flora. 

(*)  Venrio  Fiacco,  1.  e. 

(^)  RinniBCo  i  testi  che  ho  potato  riscontrare  in  proposito.  Epitome 
di  Livio,  lib.  58:  «  heredem  antem  popnlam  romanam  reliqnerat  Attalas 
rei  Pergami  ».  —  Strabone,  13,  4,  2  :  fuchXtécai  ifè  of  rof  CAtroXo^)  hrj 
néyt$  xal  xhjdeh  ^iXofà^rt^  éteXeéta  v64r<p  xòv  plov,  xatihne  (fi  xltjQO' 
vófAovi  'PatfMuov^.  —  Velleio  Patercolo  2,  4,  1  :  «  Attalo  a  quo  Asia  popolo 
romano  hereditate  relieta  erat  ».  —  Plutarco,  Tib,  Oraec,,  14:  *En$l  de 
tot  ^iXofAi^ioifot  Mttàlop  teXevTijcuvtof  Eì^dijfiog  6  nef^ymfAff^òq  dnjnyxe 
dut^ifpt$iy,  ìp  a  xXrj(fop6fio^  iyiyQttnto  toe  fiaciXémc  à  'Pwfimmv  dt^fàOf, 
etdiK  à  TifiéQiot  irifAuyioyQv  eicijysyxe  rófiop  x.  r.  A.  —  Plinio,  N.  H^  33, 
148:  «  at  eadem  Asia  donata  multo  etiam  grarius  adflixit  mores  innti- 
liorque  rictorìa  illa  hereditas  Attalo  rege  mortuo  fuit  ».  —  Floro,  1,  35, 
2.  3.  (2,  20):  «  Attalns.  .  .  .  testamentum  reliquit:  popnlus  romanus  ho- 
norum meorum  heres  esto.  In  bonis  regis  haec  fuerunt.  Adita   igitnr   he- 
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Belatiyamente  al  testamento  dì  Nicomede  re  di  Bitinia  i  testi 
principali  padano  anche  di  eredità,  e  specialmente  Cicerone,  che 
applica  al  caso  le  parole  proprie  della  eredità  romana  come  here- 
ditatem  crevimus;  altri  accennano  ad  un  lascito  in  genere  ('). 


redìtate  prorinciam  populus  romanus  non  qnidem  bello  nec  armis,  sed, 
qnod  aeqnius,  testamenti  iure  retìnebat  n.  Cfr.  1,  47,  3,  (3,  12,  8):  «  At- 
tali  regis  Asiatica  bereditate  »  e  2,  8,  2  (3,  15):  «  recentem  Attali  here- 
ditatem  ».  —  Giustino,  36,  4,  5:  ahnios  testamento  heres  popnlns  ro- 
man  US  tunc  institoitnr  ».  36,  4,  9:  «  Attalieasqne  gaias  hereditarìas  populi 
romani  naribus  impositas  Roroam  deportarit  ».  —  (Anrelins  Victor),  de 
viris  ill.t  Tib.  Gracc  ,  64,  5:  «  Dein  tolit  ut  de  familia,  qnae  ex  Attali 
bereditate  erat,  agerctur  et  pojmlo  divideretur  ».  —  Eutropio,  4,  18:  «  At- 
talns  rex  Asiae,  frater  Enmenis,  mortans  est  beredemqne  popnlum  roma- 
nam  reliqait.  Ita  imperio  romano  per  testamentam  Asia  accessit  ».  —  Am- 
pelio,  lib,  mem.,  33  :  u  Attalus  .  .  .  testamento  suo  populam  romannm  he- 
redem  fecit  ».  —  Rufo,  10:  «eamque  (Asiam)  Attali  testamento  relictam 
bereditario  iure  possidemus  ».  —  S.  Girolamo,  Etisebii  Chron,,  1887,  Olimp., 
162:  «  Attalus  moriens  regni  sui  populum  romanum  instituit  beredem».  — 
Prospero  Tirone,  Fpit.  Chron,  285:  «  Attalus  moriens  populum  romanum 
reliquit  beredem  ». 

Parlano  di  legato:  Epitome  di  Livio,  lib.  59:  «  Aristonicus  regis 
Eumenis  fìlius  Asiam  occupavit,  cum  testamento  Attali  regis  legata  populo 
romano  libera  esse  deberet  »  ;  Valerio  Massimo  5,  2  ezt  3  :  «  Attalus  etiam 
testamenti  aequitate  gratus,  qui  eandem  Asiam  populo  romano  legavit».  — 
Cenni  indiretti  si  banno  in  Cicerone,  de  lege  Agraria,  2,  19,  50. 

{})  Cicerone,  de  lege  Agraria,  2,  15,  40:  a  Quid,  quod  disputari  centra 
nullo  pacto  potest,  quoniam  statutum  a  nobis  est  et  iudicatum,  quam  he- 
reditatem  iam  creyimus,  regnum  Bitbyniae  qnod  certe  publicum  est  po- 
puli romani  factum  ».  —  Epitome  di  Livio,  lib.  93:  «Nicomedes  Bi- 
tbyniae rex  moriens  populum  romanum  fecit  beredem  ».  —  Velleio  Pa- 
tercolo,  2,  4,  1:  «  sicut  relieta  postea  est  a  Nicomede  Bitbynia  ».  2,  39, 
2:  tt  Bitbynia,  ut  praediximus,  testamento  Nicomedis  relieta  bereditaria  ». 
—  Arriano,  fr.  24  Bitbyn.  :  «  f^éxQi'  reXevrfjg  toV  icxàrov  NiKOfAi^éovi,  dg 
TeXeìftiùy  ri}y  fiaatXelecy  'PoDfiaioig  xatà  diadijxag  dnéhney  ».  —  Appiano  de 
beli.  Mithr,  7:  u  Nixo/Ài^éfjg  'PùìfÀaloig  rijy  à^x^^  ^^  <ft«fli}«aK  ànéhne  », 
71:  tt  àq  Bidvylay  Nixojui^^ùvg  agri  tedys&rog  ànaidog  xal  t^v  ^QX^^  ''**'' 
fÀaloig  dnoXinóyros  n  f  De  beli.  civ.  1,  111:  «to»  ^émóyrog  itovg,  ixti]s 
i^^ofÀtjxoarfJg  xal  éxaroatfjg  óXvfÀniadog  oHaijg,  déo  fàèy  ex  diofhjxOy  idyrj 
'PaffÀuio^s  nQoaeyiyyBTO  BiBvyla  re  Ntxo/À^^ovs  ànoXtnóyTog  xal  Kvgi^rfj, 
JltoXBfAalov  TOC  AaylSov  ^aciXéoìg,  òg  énlxXrjaiy  ^v  'Anltoyn,  —  Eutropio, 
6,  6,  1:  u  mortuus  est  Nicomedes  rex  Bitbyniae  et  per  testamentum  po- 
pulum romanum  fecit  beredem  ».  —  Ampelio,  34:  «  Nicomedes  ....  mo- 
riens testamento  et  ipso  populum  romanum  beredem  dimisit  ».  Rufo,  11  : 
«Bitbyniam  defuncti  regis  Nicomedis  testamento  sumus  adsequuti». 
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Simile  diversità  si  osserva  riguardo  al  testamento  di  Apione 
re  di  Cirene  ('). 

Ad  un  preteso  testamento  di  Alessandro  re  d*  Egitto  accenna 
Cicerone,  il  quale  nota  anche  il  modo  corno  fa  adita  la  eredità  (^). 

Finalmente  convien  qui  ricordare  che  Jordanes  fa  menzione 
dei  testamenti  di  Archelao,  che  lanciò  ai  Uomani  la  Cappadocia, 
e  di  Filemone,  re  di  Paflagonia,  che  nominò  eredi  i  Romani  (3). 


(•)  Epitome  di  Livio,  lib.  70:  «  Ptolemaeiis  Cyrenaram  rex,  cui  co- 
gnomentam  Apioni  fuit,  mortuus  hereilein  popalam  romanom  reliqnìt  et 
eìas  regni  civitates  seDatas  liberao  esse  ius.sit  «.  —  Tacito,  Ann.,  14, 18: 
«  agroram,  qaos  regis  Apionis  quoiidion  nntos  et  populo  romano  com 
regno  reliclos  ».  —  Appiano,  de  beli.  civ.  1,  111:  vedi  notai  a  pag.  152. 
de  beli.  Mithr.  121  i.  f.:  «  KvQifitfriv  yàq  aiuijy  Hniioy  pa<nk$ifg  tot  Aayiéar 
yévovg  róBog,  ir  éietdijxaés  dnéSuney  n.  —  Ammiano  Marcellino  22,  16,  24 
tt  arìdiorem  Libyam  sapremo  Apionis  regie  consecati  somaa  arbitrio,  Cy^ 
renas  Cum  residais  civitatibas  Libyae  Pentapoleos  Ptolemaei  liberalitate 
suscepimus  ».  —  Eutropio  6,  11,  2:  Quo  tempore  Libya  quoque  romano 
imperio  per  testamentum  Apionis,  qui  rei  eius  fuerat,  accessit,  in  qua  in- 
cljtae  urbes  erant  Berenice,  Ptolemais,  Cyrene  ».  —  Rufo  13:  «  Cyrenas 
cam  ceteris  cititatibus  Libyae  Pentapolis  Ptolemaei  antiquioris  liberali- 
tate  suscepimus,  Libyam  sapremo  regis  Apionis  arbitrio  tumus  assecuti  ». 
Giulio  Ossequente,  de  prodigiis,  49:  «  Ptolemaeus  rex  Aegypti  Cyrenis  mor- 
tuus senatum  populumque  romanum  heredem  reliquit  ».  —  S.  Girolamo, 
Euseb.  Chron.y  1921,  Olimp.  171  :  «  Ptolemaeus  rex  Cyrenaeoram  raoriens 
Romanos  testamento  reliquit  heredes».  —  Cassiodoro  Senator,  Chronica, 
a.  658  :  «  His  consulibus  Ptolemaeus  Aegypti  rex  populum  romanum  here- 
dem reliquit  ».  —  Vedi  anche  un  accenno  in  Cicerone,  De  lege  agraria, 
2,  19,  51.  Il  re  Apione  era  un  Tolomeo:  non  è  qui  il  caso  di  discutere 
circa  i  due  Tolomei,  di  cui  parlano  Ammiano  e  Rufo. 

{})  Cicerone,  de  lege  agraria,  \,  1,  1  :  regis  Alexandri  testamentum 
regnum  illud  populi  romani  esse  factum  ».  2,  16,  41  segg.  «  Quid  Alexan- 
dria cunctaque  Aegyptus?  ot  occulte  latet!  ut  recondita  est!  ut  furtim 
tota  decemriris  traditur!  Quis  enim  yestrum  hoc  ignorat,  dici  illud  re- 
gnum testamento  regis  Alexae  [o  Alexandria  populi  romani  esse  factum? 
Hic  ego  consul  populi  romani  non  modo  nihil  indico,  sed  ne  quid  sentiam 
quidem  profero.  Magna  enim  mihi  res  non  modo  ad  statuendum,  sed  etiam 
ad  dicendum  ridetur  esse.  Video  qui  testamentum  factum  esse  confirmet: 
auctoritatem  senatus  exstare  hereditatis  aditae  sentio,  tum,  quando  Alexa 
mortuo  legatos  Tyrum  misimus  qui  ab  ilio  pecuniam  depositam  nostris 
recuperarent  .  .  etc.  ». 

O  lordanes.  Romàna,  225:  «  post  haec  iterum  sub  Claudio  impera- 
tore rex  eonim  Archelaus  Romae  adyeniens  quasi  amicus  populi  romani 
ibique  defunctus  testamentali  voce  Cappadociam  Romania  reliquid  et  sic 
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Nel  de  virii  iUustribus  (0  si  parla  di  una  eredità  la- 
sdata  da  Tolomeo  re  di  Cipro;  ma  il  passo  deve  meglio  inter- 
pretani  ael  senso  che  i  romani  si  impadronirono  della  eredità 
non  ad  essi  lasciata.  Infinti  da  molti  altri  testi  meritcToli  di 
fede  sappiamo  che  Catone  minore  fa  mandato  a  Cipro  per 
fogliare  qnel  re  della  famiglia  dei  Tolomei,  il  quale  si  uccise 
per  non  assoggettarsi  alla  yiolenaa  dei  romani  ('). 

Tutti  questi  casi  e  il  modo  come  ci  Tengono  narrati  di- 
mostrano che  i  romani  non  troTarono  difScoltà  ad  applicare 
espressioni  del  diritto  quiritario  ad  ultime  volontà  certamente 
sottratte  alle  regole  del  diritto  civile  ed  anzi  del  diritto  pri- 
vato in  genere.  È  una  terminologia  fondata  soltanto  sulla  so- 
miglianza dei  rapporti,  non  sulla  loro  intrinseca  identità,  onde 
non  ci  deve  fax  meraviglia  che  della  medesima  disposizione  ora 
si  parli  come  di  eredità,  ora  come  di  legato.  Importava  solo  il 
notare  che  il  popolo  romano  desumeva  il  proprio  diritto  dàlia 
volontà  testamentaria.  In  caso  di  contestazione  non  v'ò  certa- 
mente azione  per  fieu:  valere  il  proprio  diritto,  ma  iure  belli 
ree  vindieatur,  come  scrive  Gaio  3,  94  in  un  caso  analogo.  La 
cosa  si  risolve  in  un  procedimento  diplomatico,  politico  ed  am- 
ministrativo (%  diverso  secondo  i  casi,  che  non  appartiene  cer- 
tamente al  diritto  civile  romano.  Nello  stesso  modo  come  non 
apparteneva  al  diritto  romano  la  tutela,  che   il  popolo   assunse 


iam  ex  integro  in  provinciam  facta  est  »,  e  226:   «  Paflagoniae  Pylemenis 
rei  amicos  popoli  romani,  a  maltis  dam  inqoietaretor,  Bomanomm  petiit 
aoxiliam.  se  quoque  dam  de  inimicii  olcisceretar,  defonctns  Bomanos  per 
testamentum  heredes  reliquid».  —  Vedi  peraltro   Dione   Cassio,  57,  17 
Saetonio,  Tib,  38.  Calig.  1  ;  Velleio  Patercolo,  2,  39  ;  Tacito,  ann.  2,  42 
Strabone  12,  p.  534,  C.  ;  Snida,  8.  y.  nfiiffMs  ;   (Ànr.  Victor)   Caes.  2.  3 
Epit  2.  8;  Rufo,  11. 

(')  (Anrelins  Victor)  de  vir.  ilL  Cato  praetorins  e.  80:  a  Qoaestor 
in  Cyprnm  missns  ad  yehendam  ex  Ptolemaei  hereditate  pecaniam  cam 
samma  eam  fide  perdnzit  ». 

(*)  Vegganii  Cicerone,  Pro  Se»t,,  26,  57;  27,59.  Pro  dom.,  8, 20;  20,  52. 
Plutarco.  Cato  minor,  36,  38,  39.  Velleio  Patercolo,  2,  45,  4,  5.  Strabone, 
14,  6,  6.  Dione  Casaio,  39,  22.  Floro,  1,  44  (3,  9).  Appiano,  beli  civ.,  2. 
23.  Ammiano,  14,  8,  15.  Rufo,  13.  Cfr.  Valerio  Massimo,  9,  4,  ezt.  1. 

(")  Interessanti  sono  a  tal  proposito  specialmente  i  passi  dì  Cicerone 
sopra  citati  e  d$  lega  Agraria,  II,  17,  e  di  Plutarco,  Tib,  Oracc,  14. 
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del  re  d*  Egitto  in  fona  del  teetamento  di  Tolomeo  Filopa- 
tore  (»). 

L'oso  di  tale  linguaggio  improprio  ci  può  solo  dimostrare 
ohe  dai  romani  stessi,  in  tempi  abbastassa  antichi,  il  carattere 
prìmitiYO  essenziale  della  hereditoi  non  era  più  Tivamente  sen- 
tito e  incominciava  a  confonderai  con  l'acquisto  di  tatti  i  beni, 
per  quanto  il  diritto  mantenesse  molto  ferma  la  distinzione.  Il 
tipo  romano  dell'acquisto  compleesiTO,  con  la  responsabilità  pei 
debiti  e  il  diritto  pei  crediti,  era  l'acquisto  ereditario;  non  è 
dunque  strano  che  si  parlasse  di  eredità,  dove  si  rìscontraTa  un 
acquisto  di  simile  natura.  Del  resto  i  giuristi  stessi  non  ammet- 
tCTano  forse  una  finzione  di  eredità  pel  bonorum  possessor  e  pel 
bonorum  emptor  e  non  oonsiderayano  come  heredit  loco  colui 
che  usucapiva  le  cose  ereditarie?  (').  Né  rifoggivano  i  romani 
dall'nsare  la  parola  h&r$s  per  designare  il  successore  secondo  il 
diritto  straniero  ('). 

Tolto  di  mezzo  Tesempio  del  testamento  di  Acca  Larentìna, 
noi  non  troviamo  altro  caso  sicuro  di  istituzione  di  erede  del 
popolo  romano  in  testamento  prettamente  romano. 

Io  credo  che  il  solo  caso,  che  con  qualche  apparenza  si  pò* 
trebbe  addurre  in  contrario,  sia  quello  del  teetamento  del  suo- 
cero e  prefetto  del  pretorio  dell'imperatore  Oordiano  III  (^),  del 
quale  Capitolino,  Oordian.,  28,  1,  narra:  •  Sed  ista  felicitas 
longior  esse  non  potuit,  nam  Misitheus,  quantum  plerique  dicunt, 
artibus  Philippi,  qui  post  eum  Praefectus  praetorii  est  factus,  ut 


(>)  Vedi  Valerio  Massimo  6,  6,  1.  Giustino  30,  2,  8  e  30,  3,  4. 
C.  L  L„  I,  474.  Cfr.  Tacito,  Ann.,  %  67,  che  parla  di  un  caso  simile  e 
accenna  alla  tutela  del  re  d*  Egitto  da  parte  di  Lepido. 

(«)  Gai.,  4,  84,  35;  3,  32;  4,  111;  2,  54,  55. 

(*)  Per  ea.  Livio,  1,  34,  4:  «  Lncmnoni  centra  omnimn  heredi  bono- 
rum  ».  2,  34,  4:  «  natse  prò  bonis  Tarquiniornm  ab  Aristodemo  tyranno, 
qui  heres  erat,  retentae  snnt  ». 

(^)  Sai  yero  nome  di  questo  personaggio  vedi  Borghesi,  Oeuvres  com- 
plètes,  t.  X,  1«  partie  p.  127  e  2«  partie  p.  779,  che  lo  dice:  C.  Furio» 
Sabinius  Aquila  Timetitheus. 
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alii,  morbo  eitìnctns   est  herede   Romana  re  p.,  ut  qiudquid 
eius  fuerat,  vecligalibus  urbis  accederei  »  (*)• 

Ma  anche  questo  esempio  non  mi  sembra  Talido,  non  solo 
per  repoca  tarda  del  testamento  (a.  242  d.  G.)  e  più  dello  sto- 
rico che  lo  riferisce,  ma  pel  contenuto  stesso  della  disposizione, 
che  sembra  piuttosto  unimposixione  di  onere  o  un  fedeconunesso 
e  tutt'al  più  una  istituzione  di  erede  della  città  di  Boma  con- 
siderata quasi  come  un  municipio,  e  non  già  un'istituzione  del 
popolo  romano. 

Gli  altri  esempi,  che  si  trovano  addotti  qua  o  là,  sono  as- 
solutamente fuori  di  luogo. 

Cosi  i  fiunosi  lasciti  fittti  da  Giulio  Cesare  (*)  e  da  Au- 
gusto (^)  sono  legati  e  non  istituzioni  di  erede:  e  il  ragionare 
dalla  capacità  di  riccTere  legati  alla  capacità  di  essere  isti- 
tuiti eredi  è  un  grave  errore,  quantunque  spesso  e  da  molti 
coomiesso. 

Possiamo  pertanto  stabilire  che  non  abbiamo  esempi  di 
istituzioni  di  erede  del  popolo  romano  da  parte  di  cittadini 
romani,  almeno  in  tempi  in  cui  il  diritto  romano  era  più 
sentito. 

In  nessun  luogo,  che  io  sappia,  è  scritta  un'espressa  proibi- 
zione di  siffatta  istituzione.  Ma  ciò  significa,  a  parer  mio,  soltanto 
che  i  romani  non  pensarono  neppure  mai  che  il  popolo  si  potesse 
istituire  erede.  Nò  v'ò  bisogno  di  ricorrere  airargomento  analo- 
gico certamente  grave,  che  ci  fornirebbe  la  regola,  per  la  quale 
non  potevano  in  antico  istituirsi  eredi  i  municipi  (^)  ;  basta  ram- 
mentare che  i  romani  non  arrivarono  neppur  mai  a  considerare 
come  vero  erede  il  popolo  o  lo  Stato  in  quei  casi,  nei  quali  ad 
esso  riconobbero  un  diritto  sul  patrimonio  lasciato  da  un  de- 
funto. Così  per  la  successione  delle  Vestali  intestate.  Gelilo,  1, 
12,  18,  riferisce  un  importantissimo  passo  di  Labeone:  •  Prae- 


(0  Tale  è  il  testo  secondo  Tedizione  degli  Seripfores  historiae  Au- 
guitae  del  Peter.  Teabner  1884. 

(«)  Saeton.,  Caet.,  83,  Tacito,  Ann,,  2,  41,  etc. 
(»)  Saeton.,  Octav,,  101:  Tacito,  Ann,  1,  8. 
(*)  Ulp..  22,  5. 
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terea  in  commentariis  Labeonis,  qaae  ad  daodecim  tabalas  com* 
posuit,  ita  scrìptum  est  :  Virgo  Yestalis  neque  heres  est  cuiquam 
intestato,  neque  intestatae  quisquam,  sed  bòna  eius  in  publicum 
redigi  ainnt.  Id  quo  iure  fiat  quaeritur  « .  Si  noti  che  il  diritto 
del  popolo  di  prendere  i  beni  è  dichiarato  dopo  che  espressa- 
mente è  detto  che  nessuno  è  erede  della  Vestale  intestata  (i). 

Quando  poi  per  la  legge  Giulia  caducaria  i  beni,  pei  quali 
non  esistessero  eredi  o  honorum  possessores,  vennero  attribuiti 
al  popolo,  questo  non  fu  neppure  considerato  come  vero  erede  (}). 
Sono  note  le  dispute  circa  la  natura  del  diritto  del  popolo,  e  più 
tardi  del  fisco,  sulle  eredità  vacanti  (^),  né  io  qui  voglio  trattare 
questo  punto  controverso  ;  ma  mi  basterà  notare  che  neppure  il 
fisco  fu  considerato  come  erede,  quantunque  i  beni  fossero  ad 
esso  attribuiti  nel  loro  obiettivo  complesso,  come  bona^  bona 
vacantia,  e  anche  come  hereditates.  La  prima  espressione  è 
usata  più  tecnicamente  dai  giureconsulti  (^);  ma  Tultima  in 
questo  caso  e  in  altri  similissimi  pure  si  ritrova  (^)  e  doveva 
essere  usata  nell'amministrazione  (^).  Tra  i  due  estremi  concetti 
della  successione  nei  singoli  beni  vacanti,  e  della  successione 


(»)  Non  bene  quindi  il  Mommsen  Staatsrecht,  3*  ed.,  II,  p.  61  e  il 
Marqnardt,  Staatsverwaltung,  2*  ed.,  II,  p.  293,  parlano  di  popolo  erede 
della  Vestale. 

(«)  Gai..  1,  150;  Ulp.,  28,  7;  Tacito,  Ann,,  2,  48. 

{?)  Vedi  Vangerow,  Pand.  Ih  §  564;  Keller,  Institutionen,  p.  275  segg.  ; 
Pernice,  Labeo,  I,  p.  347  segg.;  Danz,  RMn,  Rechtigeschichte,  2^  ed.,  II, 
§  184,  p.  169  seg.  e  gli  autori  da  essi  citati. 

(*)  Vedi  i  testi  citati  Gai.,  1,  150;  Ulp.,  28,  7—  Tacit.,  2,  48,  parla 
di  bona  nel  caso  di  patrimonio  detoluto  allo  Stato,  di  hereditas  nel  caso 
di  yera  eredità  spettante  airimperatore.  —  Vedi  anche  Dig.,  1. 96,  §  1,  de  leg.  I; 
1.  1,  §  1,  de  I.  F.  49,  14;  1.  11,  eod.  ;  1. 41  eod.;  1.  20.  §  7,  de  H.  P.  5,  3; 
1.  6,  §  3,  ad  se.  Treb.  36,  1;  1.  2,  §  1,  de  alim.  34.  1;  1.  114.  §  2,  de 
leg.  I;  1. 1  pr.  1.  2  de  success,  ed.  38,  9;  1.  4,  §  17,  de  fid.  lib.  40,  5.  -  Cod. 
1.  1,  1.  4,  1.  5,  de  bon.  vac.  10,  10;  1.  1,  de  don.  i.  v.  e.  n.  5,  16.  Parecchi 
di  questi  testi  sono  interpolati. 

(*)  Dig.  1.  14  de  I.  F.  49,  14  (interpolato);  1.  15,  §  5,  eod.;  1.  3,  §  5 
ad  se.  Treb.  36,  1  ;  1.  13,  §  9.  de  H.  P.  5,  3;  1.  54,  pr.  eod.  —  eod.  1.  1, 
de  her.  v.  act.  vend.  4,  39;  cfr.  Gai.,  2,  286  a. 

(*)  efr.  Hirschfeld.  Die  kaiserliehen  Verwaltungsbeamten  bU  auf 
Diocletian,  2^  ed.,  1905,  p.  112,  a  proposito  dei  procuratores  hereditatium, 
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ereditaria  tì  è  il  termiae  medio,  che  a  parer  mio  ò  il  solo  yero, 
deiracquisto  dei  beni  in  complesso  come  costituenti  obbiettira- 
mente  una  eredità,  sema  che  l'acquirente  sia  erede  (^). 

Ma  donde  proveniva  questa  resistenza  a  riconoscere  il  ca- 
rattere di  erede  del  popolo  romano?  La  successione  del  popolo 
costituiva  non  la  continuazione  della  famiglia,  ma  la  distruziooo 
di  essa,  Tassorbimento  nel  tutto  amplissimo  in  modo  da  farla 
cessare  completamente  di  esistere.  Ciò  era  la  negazione  della 
successione  ereditaria,  nella  quale  Vher$s  era  essenzialmente  il 
continuatore  della  famiglia.  Come  poteva,  dato  questo  modo  più 
0  meno  cosciente  dìntendere  la  cosa,  immaginarsi  Tistituzione 
di  erede  del  popolo  romano? 

Nonostante  la  quasi  unanimità  degli  scrittori  moderni,  con- 
viene dunque  riconoscere  che  il  popolo  romano  non  poteva  vali- 
damente essere  istituito  erede.  Il  testamento  di  Acca  Larentia 
può  solo  provare  che  il  popolo  fin  dai  primordii  acquistava  ciò 
che  gli  era  lasciato  dagli  stranieri. 

Poche  parole  sulle  altre  versioni  della  leggenda. 

Una  sarebbe  per  noi  di  gran  momento  a  causa  dell'autore, 
che  fu  il  sommo  giureconsulto  Masurio  Sabino.  Gellio,  7,  7,  8, 
scrive:  •  Sed  Sabinus  Masurius  in  primo  memorialium,  secundum 
quosdam  historiae  scriptores,  Accam  Larentiam  Romuli  nutricem 
fuisse  dicit.  Ea,  inquit,  mulier  ex  duodecim  filiis  maribus  unum 
morte  amisit  In  illius  locum  Romulus  Accàe  sese  filium  dedit 
seque  et  ceteros  eius  filios  «  fi*atres  arvales  «  appellavit  Ex  eo 
tempore  coUegium  mansit  fratrum  arvalium  numero  duodecim, 
cuius  sacerdotii  insigne  est  spicea  corona  et  albae  infulae  • .  Qui 
non  si  parla  punto  di  testamento.  Vi  ò  una  specie  di  adozione  da 
parte  di  una  donna,  che  come  tale  non  si  concilia  punto  col  di- 
ritto romano;  ma  che  non  solo  ò  anteriore  a  Roma,  ma  viene 
esposta  in  modo  poco  giuridico,  come  atto  di  Romolo  destinato 
a  integrare  il  collegio  dei  fratelli  Arvali  ('). 


0)  Non  mancano  nel  diritto  romano  casi  analoghi:  oltre  quelli  citati 
a  p.  155,  n.  2,  ricorderò  quello  di  colni  cui  liòertatis  causa  bona  addicuntur, 
per  non  parlare  del  fedecommesso  universale. 

(«)  Cfr.  Plinio,  A^.  ^.  18,  2,  6  :  «  Arvorum  sacerdotes  Bomnlns  in 
primis  instituit  seque  duodecimum  fratrem  appellavit  in  ter  illos  Acca  Laa-^ 
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La  terza  versione  era  la  più  divulgata  fra  gli  scrittori  ro- 
mani. Macrobio,  1,  10,  17,  continuando  il  passo  più  sopra  a 
pag.  143  nota  1  da  me  riferito,  scrive:  •  Macer  historiarum  libro 
primo,  Faustuli  coniugem  Accam  Larentiam  Romuli  et  Remi 
nutricem  fuisse,  confirmat.  Hanc  regnante  Bomulo,  Garucio  cuidam 
Tusco  diviti  nuptam,  auctamque  hereditate  viri,  quam  post  Bo- 
mulo  quem  educasset  reliquit:  et  ab  eo  parentalia  diemque 
festum  pietatis  causa  statutnm  •. 

E  Valerio  Anziate  citato  da  Oellio,  7,  7,  5-8  :  «  Sed  Acca 
Larentia  corpus  in  vulgus  dabat  pecuniamque  emeruerat  ex  eo 
quaestu  uberem.  Ea  testamento,  ut  in  Antiatis  historia  scriptum 
est,  Komulum  regem,  ut  quidem  autem  alii  tradiderunt,  populom 
Bomtnum  bonis  sufs  heredem  fecit.  Ob  id  merìtum  a  flamine 
Quirinali  sacrificium  ei  publice  fit  et  dies  e  nomine  eius  in  fÌEistos 
additus  « . 

Molte  sono  le  tracce  che  se  ne  trovano  in  tutta  la  lettera- 
tura romana  (')• 


rentia  nutrice  sua  genitos,  spioea  corona  qaae  viltà  alba  colligaretar  sa* 
cerdotio  ei  prò  religiosissimo  insigni  data,  qna«  prima  apnd  ^Romanos  foit 
corona  ».  —  Fnlgensio,  Expon,  Arrales  Fratret.  Acca  Laarentia  Remoli 
nutrii  consneverat  prò  agris  semel  in  anno  sacrificare,  XII  filiis  sois  sa- 
crificium praecedentibus  :  nnde  cnm  ex  iis  nnos  esset  mortoos,  propter 
nutricis  gratiam  Romulns  invicem  defancti  se  succedere  pollicetur;  unde 
et  ritns  processiti  cnm  XII  iam  deiiiceps  sacrificare,  eosque  Anrales  dici 
fratres,  sicnt  Rutilius  Oeminus  in  lìbris  pontificalibns  memorat  ». 

{})  Oltre  gli  autori  già  riferiti  da  principio,  i  quali  contengono  anche 
questa  yarsione,  vedi  Dionjs.  Hai.,  1, 84,  4:  «  INjy  r«  tiBfjyrjcafAéyfjy  rà  nett- 
àim  xal  fÀumobg  inurxot)ifay  oò  Xéxmyw  eiral  (fti<xiy,  dAA*  &^n9^  eixò^  yvtmtxa 
r^  ^«varéXip  nvroutoP^ay,  AavQB^'xUtp  iyofia,  f  àfjfto^ievoMp  note  i^y 
ToO  eé/Àoro^  &^ar  ol  nBqi  rò  JlaXkaytiV^  ómt^ifioytBg  inixXtjffiy  tòtrto 
x^y  AoBnay  »,  I,  87,  S:  «  Tljf  àè  AmvQBrrUt^,  ^  PBoywoti  ntt^n fotte'  lf«- 
dgéiffctto  xal  /iijiQÒf  od/  ftxoy  ^nàCito,  deofiéyijg  xtd  naQijyo^oécrj^,  tttéi^ 
miBófAByos,  dyUfxatai,,,  ».  —  Ovidio,  fott.  8,  y.  55,  segg.:  «  Non  ego  te, 
tantae  nutrix  Larentia  gentis,  —  nec  taceam  yestras,  Faustule  pauper, 
opes.  —  Tester  honos  veniet  cum  Larentalia  dicam  :  —  acceptus  genìis  illa 
December  habet  ».  —  Livio,  1,  4:  «  6.  Faustulo  fuisse  nomen  ferunt  7.  ab 
eo  ad  stabula  Larentiae  uxori  educandos  datos,  sunt  qui  Larentiam  vul- 
gato corpore  lupam  inter  pastores  vocatam  putent;  inde  locom  fabnlae  ac 
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Ma  questa  Tersione  è  per  noi  giurìsti  molto  meno  interee- 
sante.  Essa  non  ha  la  fresehezxa  della  prima  ed  è  eridentemente 
opera  di  eruditi  interpreti  dei  miti  e  ricercatori  di  conciliazioni. 

Si  parla  anche  qui  da  alcuni  autori  di  testamento,  e  noi 
possiamo  osserrare  che  anche  la  nutrice  di  Romolo  certo  non 
era  romana:  ma  poco  se  ne  può  ragionare.  L'istituzione  di  erede 
del  popolo  romano  cede  il  passo  alla  istituzione  di  Bomolo. 
Questa  dal  punto  di  vista  del  diritto  romano  non  avrebbe  offerto 
alcuna  difficoltà,  e  forse,  come  notò  il  Monunsen,  serri  appunto 
a  render  la  favola  più  consona  al  diritto.  Ma  anche  la  istitu- 
zione del  popolo  si  sarebbe  spiegata  nel  modo  già  da  me  indi- 
cato a  proposito  della  prima  versione. 

Queste  sono  le  verità  che  lo  studio  della  Czvola  ci  ha  in- 
segnate. 


miracalo  datam  i>.  —  Dione  Cimìo,  fr.  8,  12  (4,  13):  «...  té  àè  fi^itfi] 
^av^T^Xtp  noifAén,  Aav^grting  dvé^iy  iéùutB  (i%fMa  ne^l  tòy  Tifii^  notufiév. 
à  ^  toéiov  yvy^  tufosa  àyixqB(f$y.  irv/e  yàq  a^rijy  tare  vbm^òv  fi^iifog 
rtxety^.  —  (Aarel.  Victor),  orig.  20:  «...  eiusqae  regionis  sabolcos  Fau- 
stnlus,  specalatos  exponentes,  ut  yidit  relabente  flamine  alyeqm,  in  qao 
pnerì  erant,  obhaesisse  ad  arborem  fici  pneroramqne  vagita  lapam  excitam, 
qaae  repente  exierat,  primo  lambita  eoe  detersisse,  dein  leTandomm  aberom 
gratia  mammas  praebaisse;  descendit  ac  sastalit  notrìendotqae  Accaa  La- 
rentiae,  uxori  saae,  dedit,  at  scribunt  Ennios  iib.  1  et  Caesar  lib.  2  «. 
21.  «  At  Tero  Valarìns  tradit,  paeros  ex  Rhea  Silria  natos  Amaliom  regem 
Fanstulo  serro  necandos  dedisse  :  sed  eum  a  Nnmitore  exoratam,  ne  paeri 
necarentur,  Accae  Larentiae  amicae  snae  natriendos  dedisse;  qaam  mn- 
lierem,  eo  quod  pretio  corpus  esset  yalgare  solita,  Lapam  dictam  i».  De 
viris  ili.  1.  «...  Amulios  ipsam  in  rincala  compegit;  panrnlosin  Tiberìm 
abiecit,  qaos  aqaa  in  sicco  reliqait  Ad  Tagitam  lupa  accarrit,  eosqae  nbe- 
ribas  suis  aloit.  Mox  Faostalns  pastor  collectos  Accae  Larentiae  coniugi 
educandos  dedit  ».  —  Serrio,  ad  Verg,  Aen.  1,  273:  «  hos  Faastalos  re- 
perit  pastor,  caius  axor  erat  naper  meretrix  Acca  Larentia,  qaae  sasceptos 
alait  liberos  n. 


RENDICONTI   ACCADEMICI 


NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 
Fasdoolo  5^  •  1905. 

Rbqione  Vili  (Cispadana). 

In  Rayenna  nella  chiesa  di  s.  Vitale  fu  scoperta  un'iscri- 
zione funebre  latina  in  belle  e  grandi  lettere  del  principio  del- 
l' impero,  incisa  in  una  grossa  lastra  di  marmo  greco,  che  venne 
poi  segata  per  farne  i  gradini  dell'altare  nella  cappella  della 
Madonna. 

Roma. 

Nella  continuazione  degli  sterri  per  costruire  le  case  def 
Ferrovieri  sul  viale  Manzoni,  si  scopr)  un  nuovo  tratto  dell'an- 
tico selciato  stradale,  presso  cui  riapparvero  avanzi  di  muri  la- 
terizi. 

Un'antetissa  fittile  col  rilievo  di  una  testa  femminile  fu  rac- 
colta nelle  fondazioni  di  un  casamento  fra  le  vie  Lazio  e  Lom- 
bardia, dove  pure  si  trovarono  tegole  con  bolli  del  primo  secolo 
deir  Impero. 

Sulla  via  Labicana,  nella  tenuta  di  Pantano,  si  scoprì  un 
tratto  di  antica  via  lastricata  a  poligoni  di  selce. 

Sulla  via  Portuense,  ai  piedi  della  collina  ove  sorge  il  ca- 
sale di  Ponte  Galera,  si  scoprirono  sepolcri  in  opera  laterizia, 
dei  quali  uno  soltanto  era  abbastanza  conservato.  Vi  si  vedeva  nella 
parete  di  fondo  un'edicoletta,  e  nelle  pareti  laterali  si  aprivano 
dei  loculi  che  conservavano  le  proprie  olle.  In  un  frammento  di 


162  8«daU  d«l  18  fingno  1905. 


mattone  quivi  rinvenuto  si  lesse  un  bollo  fignlo  di  cui  finora  co- 
noscevasi  un  solo  esemplare  trovato  in  Ostia.  Presenta  i  nomi 
dei  due  Petronii  Mamersio  e  Settimio,  il  primo  dei  quali  fu  con- 
sole neiranno  182,  Taltro  neiranno  190,  uccisi  ambedue  per  or- 
dine di  Commodo. 

Una  importantissima  scoperta  avvenne  nelle  catacombe  ro- 
mane. Fu  riconosciuto  il  centro  storico  nel  cimitero  dì  Commo- 
dilla  sulla  Ostiense.  Abbandonato  questo  cimitero  come  gli  altri, 
dopo  la  traslasione  dei  corpi  dei  martiri  nelV  intemo  della  città 
nel  secolo  IX,  esso  restò  neiroblio  per  lungo  tempo,  finché  nel 
1720  per  fortuita  occasione  ne  tornò  in  luce  una  grande  stanza 
sotterranea.  Ma  tutto  poco  dopo  tornò  di  nuovo  nell*oblio,  essendo 
caduta  una  grande  frana  che  ricoprì  la  stanza  dissepolta.  Toma 
quindi  a  lode  del  eh.  comm.  Orazio  Mamcchi  lo  avere  ottenuto 
dalla  Commissione  di  archeologia  sacra  che  si  intraprendessero  in 
quel  sito  alcune  esplorazioni  sistematiche,  le  quali  furono  eseguite 
pochi  mesi  or  sono,  e  restituirono  non  solo  la  cripta  veduta  dal 
Boldetti  nel  1720,  ma  una  vasta  regione» del  circostante  cimitero 
sotterraneo,  con  pitture  e  musaici  e  con  molte  memorie  scritte, 
delle  quali  rende  conto  un*ampia  relazione  del  comm.  Mamcchi 
stesso. 

Bboionb  I  (Latium  et  Campania). 

In  Oenzano  di  Roma,  presso  la  villa  dei  Duchi  Sforza  Ce- 
sarini,  nel  terreno  denominato  Mezzacatena  a  circa  la  metà  del 
viale  conosciuto  col  nome  dell'Olmata,  si  scoprirono  due  locali 
sepolcrali  a  forno,  scavati  nello  strato  di  pozzolana.  Di  uno  ri- 
maneva soltanto  la  parte  interna,  dove  si  trovarono  avanzi  dello 
scheletro  ed  un  pezzo  di  lastra  marmorea  con  titolo  funebre  la- 
tino, usato  per  copertura.  L'altro  loculo,  meglio  conservato,  era 
interamente  vuoto. 

Nel  territorio  di  Palestrina  in  contrada  Colombella,  ai  piedi 
della  città,  dove  si  estendeva  uno  dei  più  importanti  sepolcreti 
della  vasta  necropoli  prenestina,  nel  fondo  del  signor  Giovanni 
Bemassola  si  scoprirono  sepolcri  di  età  antichissima  donde  si 
ebbero  numerosi  oggetti  di  suppellettile  funebre,  specialmente 
specchi  di  bronzo  e  strigili,  aghi  crinali  ed  anelli  uno  dei  quali 


Kotisla  «ce.  FmcìcoIo  n«  del  1005.  163 

in  oro.  Vi  si  disseppellirono  i  soliti  cippi  sepolcrali  coi  nomi  dei 
defanti  in  latino  arcaico,  i  quali  accrescono  la  sene  dei  titoli 
funebri  antichissimi  del  Lazio.  Presso  le  tombe  si  riconobbero  i 
resti  di  ud  edificio  sacro,  a  cui  appartennero  alcune  terrecotte 
ornamentali  di  sommo  pregio,  che  furono  adoperate  nel  corona- 
mento del  tetto,  abbellite  con  rilievi  di  stile  arcaico,  ancora 
coperti  coi  loro  colori  e  dì  conservazione  mirabile.  Vi  sono  rap- 
presentate varie  figure,  alcune  sopra  bighe,  altre  sopra  trighe,  le 
quali  ultime  tirate  da  cavalli  alati.  Insieme  a  questi  rilievi,  che 
ornavano  il  fastigio  del  tempio,  si  raccolsero  frammenti  di  scul- 
ture fittili  colorati,  alcuni  di  piccole  dimensioni,  altri  di  dimensioni 
maggiori  le  quali  dovevano  essere  destinate  alVornamento  del 
timpano. 

Abbiamo  quindi  nuovo  e  prezioso  materiale  che  accresce  le 
ricchezze  delle  ten-acotte  architettoniche  possedute  dallo  Stato 
massime  nei  Musei  di  Roma  e  di  Firenze. 

Una  nuova  relazione  sulle  scoperte  &tte  in  Pompei  de- 
scrive una  casa  della  Isola  IV  Regione  V,  il  cui  disterro,  co- 
minciato nel  marzo  1902,  rimase  incompiuto.  Vi  si  lessero  delle 
iscrizioni  graffite,  e  vi  si  scoprirono  pareti  dipinte.  Ma  ciò  che 
sembrò  degno  di  maggiore  attenzione  fu  una  condottura  di  piombo, 
scendente  obliquamente  da  sinistra  a  destra  lungo  il  muro  orien- 
tale del  giardino,  che  serviva  ad  alimentare  una  cisterna. 

Benché  non  si  possa  dire  assolutamente  nuovo  Tesempio  di 
una  conduttura  simile,  certo  è  che  nessuno  se  ne  ebbe  in  uno 
stato  di  conservazione  così  perfetta  come  questa. 

Sardegna. 

Nel  comune  di  Sinnai  in  occasione  di  lavori  campestri  si 
riconobbe  una  delle  così  dette  tombe  di  giganti  di  età  preisto- 
rica, donde  si  trassero  vari  fittili  della  suppellettile  funebre,  ed 
armi  di  bronzo  che  vennero  generosamente  donati  al  Museo  pub- 
blico cagliaritano. 
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PERSONALE   ACCADEMICO 

Il  Vicepresidente  D'Ovidio   annunzia  la  morte   del   Socio 
straniero  Adolfo  Mussafia  colle  seguenti  parole  : 

ft  La  sorte  non  c*è  stata  quest'anno  avara  di  lutti!  Dopo 
quelli  che  già  avemmo  a  deplorare,  slam  percossi  dalla  morte 
pressoché  subitanea  di  Adolfo  Mussafia,  avvenuta  in  Firenze  il 
7  di  questo  mese.  Dall'agosto  del  1897  egli  era  ascritto  all'Ac- 
cademia tra  i  Soci  stranieri.  Nato  in  Dalmazia,  professore  fin  da 
giovane  nell'Università  di  Vienna  ove  rimase  per  cinquant'anni, 
divenuto  di  quella  una  delle  gemme  sempre  più  fulgide,  circon- 
dato colà  di  riverenza  e  d'affetto  dagli  alunni,  dai  colleghi,  dal 
Governo,  dalla  stessa  f&miglia  imperiale,  non  poteva  ottener  da 
noi  altro  titolo  se  non  quello  che  egli  fu  dato;  benché  italiana 
fosse  la  sua  loquela  materna,  pieno  d'affetto  per  l'Italia  il  suo 
animo  gentile,  continuamente  rivolta  alla  lingua  e  alla  lettera- 
tura e  ai  dialetti  italiani  la  sua  grande  operosità  scientifica.  Ma 
quante  volte  mi  veniva  sott'occhio  e  aUorecchio  quel  titolo,  il 
pensiero  mi  correva  quasi  involontariamente  al  fatto  di  Ales- 
sandro Manzoni,  che  nel  1833  rìfiutò  la  nomina  di  Socio  straniero 
deir Accademia  di  Torino,  dappoiché  il  piacere  d'essere  accolto  ti*a 
insigni  colleghi  gli  si  sarebbe  volto  in  amaritudine  dal  sentirsi 
qualificato  come  di  nazione  diversa  da  loro.  Nel  nostro  Mussafia 
un  sentimento  di  tal  genere  era,  naturalmente,  ricacciato  al  fondo 
dalle  particolari  circostanze  del  suo  paese  nativo,  dalle  vicende 
della  propria  vita,  dall'indole  serena  e  conciliante,  da  quella  co- 
munanza benevola  di  pensieri  e  d'opre  e  disinvolta  facilità  di 
fraterni  rapporti  per  cui  sono  oramai  meno  avvertite  le  differenze 
fra  Stato  e  Stato,  e  tutti  i  popoli  civili  si  sentono  più  uniti  tra 
loro  in  una,  starei  per  dire,  nazionalità  internazionale.  Tuttavia 
nel  fondo  del  cuore  il  Mussafia  aveva,  senz'ombra  di  slealtà  o 
d'ingratitudine  per  il  principe  e  per  lo  Stato  a  lui  benigni,  un 
desiderio  non  mai  sopito,  un  sospiro  quasi  di  nostalgia,  per  l'Italia 
nostra;   e   quando  ebbe  compito  il  centesimo   semestre  del   suo 
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insegnamento  viennese  e  il  settantesimo  anno  di  età,  venne  a 
piantar  le  tende  in  Firenze,  come  se  il  trascorrer  gli  ultimi  suoi 
giorni  là  dov*è  la  culla  stessa  dell'italianità  avesse  a  compensarlo 
d*un  lungo  sebben  dolce  esilio.  Volle  venir  a  moilre  dove  nacque 
Dante  e  dove  un  altro  illustre  Dalmata,  dopo  lungo  soggiorno, 
dorme  Teterno  sonno.  Ma  nò  lui  né  gli  amici  s'aspettavano  che  così 
breve  dovesse  riuscire  il  non  ozioso  riposo  di  questltaliano  final- 
mente da  noi  acquistato.  Nelle  onorevoli  feste  che  questo  feb- 
braio gli  si  fecero  in  Firenze,  Pio  Regna  scriveva  con  giubilo: 
<t  Qui,  pur  riposandosi,  egli  continuerà  ad  agire  efficacemente 
sugli  adulti  e  sui  giovani  ;  qui  egli  ritroverà  per  se  stesso  giorni 
di  rinnovata  gioventù;  qui  egli  sarà  legame  vivo  tra  la  nativa 
Dalmazia  e  la  gran  madre  Italia  ^ .  Ma  l'augurio  del  nostro  con- 
fratello è,  ahimè,  fallito  !  Se  ò  pur  bello  che  il  Mussafia  abbia 
sciolto  il  voto  di  finire  in  Italia,  ò  per  tutti  troppo  doloroso  che 
la  fine  sia  stata  così  pronta.  E  ben  disse  testò  un  altro  illustre 
collega  nostro,  il  D'Ancona,  che  dopo  la  morte  di  Gaston  Paris 
ò  un  nuovo  fiero  colpo  agli  studi  di  filologia  romanza  la  spari- 
zione di  Adolfo  Mussafia.  Infatti  il  suo  ingegno  acuto,  severo, 
tenace,  si  portò  qua  e  là  ad  ogni  regione  del  vasto  territorio  neo- 
latino, e  dappertutto  mietè  o  spigolò  messe  copiosa  e  preziosa 
di  fatti  ben  accertati,  di  dubbi  ben  circoscritti,  di  riflessioni 
squisitamente  sagaci;  ed  oggi  egli  sarebbe  stato,  se  non  altro, 
un  critico  finissimo  e  autorevolissimo  dell* altrui  lavorìo*. 

Segue  il  Socio  Monaci: 

Alle  parole  che  il  nostro  Presidente  ha  dedicato  alla  memoria 
di  Adolfo  Mussafia,  mi  sia  permesso  di  aggiungerne  poche 
altre,  non  per  tessere  l'elogio  del  compianto  Socio,  non  per  de- 
scriverne tutta  l'opera  scientifica,  ma  per  darne  almeno  un 
cenno  che  basti  a  rammentare  quanto  egli  fece  in  servigio  della 
scienza  e  quanto  la  scienza  oggi  ha  perduto  con  lui. 

La  vocazione  di  Adolfo  Mussafia  va  riportata  ai  tempi 
ornai  dimenticati,  nei  quali  il  darsi  a  certi  studi  era  per  so  solo 
una  prova  di  forza  e  di  annegazione.  Non  c'erano  allora  cattedre 
da  conquistare,  non  lucri  da  sperare;  soltanto  i  primi  fulgori 
di  una  scienza  nuova  attiravano  da  lontano  lo  sguardo  di  chi 
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ripensava  i  problemi  della  storia  e  della  seconda  civiltà  latina, 
e  gli  facevano  intravedere  nella  penombra  nn  campo  sterminato 
e  incolto,  che  la  fantasia  degli  ultimi  romantici  aveva  riempito 
di  chimere.  Quel  campo  aspettava  i  lavoratori  ;  la  conquista  del 
vero  era  il  solo  premio  cui  potessero  aspirare. 

Dalla  nativa  Spalato  Adolfo  Mussafia  fa  mandato  diciot- 
tenne a  Vienna:  là,  secondo  il  desiderio  dei  suoi,  egli  avrebbe 
dovuto  accudire  agli  studt  della  medicina.  Ma  la  via  omai  trac- 
ciata da  Federico  Diez  gli  mise  subito  in  vista  ben  altra  mòta; 
e  r esempio  di  Ferdinando  Wolf,  accanto  al  quale  aveva  teo- 
vate  un  posto  nella  Biblioteca  di  Corte,  gli  ta  eccitamento  e 
conforto  e  guida  nei  primi  passi.  Cominciò  nel  1852  a  inse- 
gnare privatamente  agli  Austriaci  la  lingua  della  sua  patria,  e 
dell'italiano  in  breve  ottenne  la  libera  docenza  nella  Università 
Viennese. 

In  queirambiente  il  neoromanologo  ritrovava  quanto  8*ad- 
dimandasse  alla  espansione  del  suo  ingegno  e  della  vigorosa  sua 
operosità;  là  rapidamente  lo  vediamo  iniziare  la  sua  carriera 
scientifica,  e  quando  nel  1860  egli  era  nominato  nella  stessa 
università  professore  straordinario,  già  con  più  di  uno  scritto 
aveva  fatto  presentire  quanto  si  dovesse  aspettare  da  lui  (^). 

L*Accademia  delle  Scienze  di  Vienna  non  tardò  ad  acco- 
glierlo nel  suo  seno.  Dall'aprile  del  1862  data,  se  non  erro,  la 
prima  comunicazione  eh* egli  fece  a  queir  insigne  consesso.  Fu 
uno  studio  sulla  formazione  del  presente  nella  lingua  italiana  (*), 
e  con  esso  dava  principio  a  una  serie  di  contributi  per  la  storia 
delle  lingue  romanze,  destinati  a  diventare  altrettanti  supple- 
menti airopera  del  Diez,  la  Grammalik  der  romanischen  Spra- 
cheriy  di  già  fondamentale  quantunque  non  ancora  pervenuta 
alla  seconda  sua  rìelaborazione. 


(*)  Abbrevio  le  indicazioni  bibliografiche,  rinviando  per  numeri  idla 
bibliografia  che  di  tatti  gli  scritti  letterari  e  scientifici  del  Mossafia  pub- 
blicava testé  E.  Ricbter  nel  volarne  Bausteine  lur  romanischen  Philologie, 
Festgabe  fflr  Adolfo  Massafia,  Halle,  Niemeyer,  1905,  pp.  ix-xlvh.  Per  quei 
primi  saggi  v.  ivi  ai  nn.  1-26. 

(«j  R.  27. 
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Tali  contributi  si  seguirono  in  buon  numero  e  a  breve 
distanza,  in  parte  pubblicati  come  il  primo  nei  Rendiconti 
deir Accademia  di  Vienna,  in  parte  altrove.  Nei  Rendiconti  del 
1868  troviamo  il  bello  studio  sul  vocalismo  rumeno  (*);  in 
quelli  del  1883,  tornando  sulla  formazione  del  presente,  ripren- 
deva a  studiarlo,  oltre  che  nell'  italiano,  in  tutte  le  altre  lingue 
romanze  (^);  intanto  che  altrove  troveremo  altri  scritti:  sopra 
un  uso  del  verbo  ausiliare  (^);  sulla  inserzione  di  un  i  nel- 
Tantico  francese  (^);  su  tj^i  in  antico  portoghese  (^);  sopra 
alcuni  vestigi  del  plurale  neutro  latino  nel  francese  antico  (^); 
sulla  morfologia  rumena  f);  sulV origine  dell*  unica  forma  fles- 
sionale  del  nome  italiano  già  studiata  dal  D*Ovidio(");  sulla  storia 
di  alcuni  participj  nell'italiano  e  in  altre  lingue  romanze  stu- 
diala dal  Canello  (^);  su  mien  fr.  da  mbum  (^^);  sopra  alcuni 
participj  in  -ect  e  in  -e^t  (*0;  suil^  concordanza  del  participio 
pass,  nella  Chanson  de  Roland  (^*);  sopra  questioni  diverse 
di  fonologia  francese  (^^);  sopra  alcune  forme  della  flessione 
verbale. nel  francese  antico  (^^);  sopra  la  enclisi  o  proclisi  del 
pronome  (^^);  sopra  una  particolarità  sintattica  della  lingua  ita- 
liana dei  primi  secoli  (^^). 

Dalla  grammatica  passando  al  lessico  delle  lingue  romanze, 
fin  dal  1859  aveva  cominciato  a  dare  un  supplemento  critico 
^}XEtymoL  Wòrterbuch  del  Diez  (*''),  e  ad  ulteriori  supple- 
menti ed  emendazioni  critiche  traeva  occasione  dai  lavori  eti- 
mologici dello  Scheler  (»«),  del  Brachet  {^%  del  Tobler  («•). 
Altre  note  etimologiche  pubblicava  sparsamente  qua  e  là  ('0* 

Ma  dagli  studi  sugi'  idiomi  letterari  egli  presto  si  volgeva 
anche  agli  studi  dialettali,  dove  meglio  ò  dato  d' investigare  le 
leggi  evolutive  della  parola  latina. 

Del  1864  è  la  prima  Comunicazione  che  egli  fece  in  questo 
ramo  all'Accademia  di  Vienna,  alla  quale,  sotto  il  titolo  di  Mo^ 


(«)  R.  110.        (•)  R.  228.        (•)  R.  58.        (*)  R.  73.  (•)  R.  74. 

(•)  R.  104,         (')  R.  121.         (•)  R.  160.         (•)  R.  161.  (»•)  R.  194. 

(«•)  R.  195.        («•)  R.  201.        («•)  R.  275.         ('*)  R.  245.  (•»)  R.  301. 

('•)  R.  318.        (•»)   R.  13.         («•)  R.  45.         (»•)  R.  131.  (••)  R.  168. 
(")  R   54. 
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numenti  antichi  di  dialetti  italiani  (0  presentò  la  illustra- 
zione di  quegli  interessantissimi  poemetti  di  Giacomino  da  Ve- 
rona, il  De  Jerusalem  celesti  e  il  De  Babilonia  ci  vitate  in- 
fernali, che  alcuni  anni  innanzi  avea  fatto  conoscere  TOzanam. 
Con  una  edizione  più  accurata  di  quei  poemetti  e  con  altre 
composizioni  inedite  che  il  Mussafia  trovava  da  raggruppare  con 
quelli,  egli  cominciava  a  darci  un  saggio  descrittivo  delVantico 
dialetto  di  Verona.  Similmente  le  poesie  di  Bonvesin  da  Riva, 
pubblicate  fra  il  1850  e  il  1851  da  Immanuel  Bekker,  gli  for- 
nivano materia  per  un  altro  studio  sulV antico  milanese  (');  e 
a  mano  a  mano  che  altri  antichi  testi  italiani  andava  dissep- 
pellendo, quali  il  De  regimine  rectoris  di  fra  Paolino  mi- 
norità {%  ì  Cinque  sonetti  antichi  trovati  in  un  codice  della 
Palatina  di  Vienna  (*),  la  Vita  di  s.  Caterina  di  Buccio  di 
Banallo  aquilano  (^)  e  l'altra  vita  della  stessa  santa  vei-seg- 
giata  da  anonimo  veronese  (^),  il  De  regimine  sanitatis  della 
Scuola  Salernitana  volgarizzato  da  anonimo  napolitano  (^),  egli 
veniva  a  darci  nuove  e  preziose  illustrazioni  dei  dialetti  della 
Venezia,  della  Toscana,  dell'Abruzzo,  del  Napolitano  nelle  loro 
fasi  primordiali. 

Nò  a  tutto  questo  si  limitarono  gli  studi  dialettali  del 
Mussafia.  Chò  molte  altre  Note  ancora  troviamo,  nelle  quali 
in  occasione  di  recenti  pubblicazioni  d'uno  o  d'altro  libro,  nuovi 
arricchimenti  portava  alla  scienza,  entrando  a  parlare  ora  del 
dialetto  friulano  (*),  ora  dei  dialetti  trentini  (^),  ora  dei  to- 
scani (*°),  ora  del  modenese  (**)»  ora  del  ligure  ('*),  ora  del  te- 
remano  (^^),  ora  del  siciliano  (**);  e  inoltre  nel  Darstellung  der 
romagnolischen  Mundart  (**)  ci  dava  la  descrizione  completa 
di  un  altro  dei  dialetti  nostri  meno  esplorati,  il  romagnolo,  e 
nel  Deitrag  zur  Kunde  der  norditalienischea  Mundarten  (**) 
raccoglieva  tanta  copia  di  fatti  nuovi,   di  confronti  e  di  osser- 


(')  R.  54.  (•)  R.  Ili  ;  e  su  Bonvisin  v.  ancora  27, 167,  nonché  329.  330. 
(«)  R.  109.  {*)  R.  170.  (*)  R.  238.  (•)  R.  162.  (')  R.  231. 
(•)  R.  G4.  (•)  R.  SQ  e  130.  («»)  R.  96.  ('»)  R.  112.  ('•)  R.  146. 
(>»)  R.  213.    1'*}  R.  231,  236,  254.    ('»)  R.  142.    ('«)  R.  163. 
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razioni  su  tutti  i  dialetti  dell'Italia  Superiore  che  parve  al- 
TAscoli  e  rimarrà  sempre  una  •  ricca  miniera  di  belle  e  buone 
cose  »  (0*  E  nemmen  qui  potrei  chiudere  questo  rapido  cenno 
sugli  studi  linguistici  del  Mussafia  ;  che  sarebbe  peggio  che  in- 
giustizia se  non  facessi  almen  ricordo  di  quella  redazione  ver- 
s^iata  della  Leggenda  dei  Sette  Savi  dalla  quale  egli  seppe 
trarre  la  migliore  illustrazione  che  finallora  si  fosse  avuta  del- 
l'antico catalano  (')  ;  e  più  ancora  saran  qui  da  ricordare  i  due 
poemi  intitolati  uno  la  Prise  de  Pampelune  e  l'altro  il  Ma- 
eaire  (%  con  lo  studio  dei  quali  egli  tanta  luce  portò  sui  ca- 
ratteri di  quel  curioso  linguaggio  ibrido  che  fu  il  franco  veneto 
giullaresco  dei  secoli  XIII  e  XIV. 

Ma  la  Storia  letteraria  lo  attraeva  non  meno  della  glotto- 
logia, e  in  questo  campo  fu  anche  più  copiosa  e  più  svariata  la 
sua  produzione.  Cominciò  con  lavori  bibliografici,  e  sono  pre- 
ziosi i  quattro  fascicoli  di  HandschrifUiehe  Studien,  il  primo 
dei  quali  fu  presentato  all'Accademia  di  Vienna  nell'ottobre  del 
1862  (^).  Emendazioni  alla  lezione  di  antichi  testi  ottenute  da 
nuove  collazioni  ;  descrizioni  di  codici  imperfettamente  prima  co- 
nosciuti; aneddoti  letterari  spigolati  per  entro  ad  altri  mano- 
scritti formano  il  contenuto  di  quei  fascicoli,  cui  tennero  dietro 
gli  spogli  dei  codici  danteschi  di  Vienna  e  di  Stoccarda  da  ser- 
vire alla  restituzione  del  testo  della  Divina  Commedia  (^); 
l'altro  studio  sul  testo  del  Tesoro  di  Brunetto  Latini  (^);  la 
magistrale  illustrazione  del  famoso  Codice  estense  di  rime  pro- 
venzali (*),  e  l'altra  del  Canzoniere  già  appartenuto  a  Giovanni 
Maria  Barbieri  (");  la  descrizione  di  un  Codice  spagnolo  nella 
Biblioteca  Imperiale  di  Vienna  (*)  ;  una  serie  di  osservazioni 
sui  Canzonieri  spagnoli  conservati  nella  Biblioteca  di  S.  Marco 
in  Venezia  {^^)\  altre  sopra  un  manoscritto  in  francese  antico 
della  Biblioteca  Universitaria  di  Pavia  (**).  E  del  suo  progres- 
sivo addentrarsi  nella  critica  delle  fonti  manoscritte  un  idtro  bel 


(>)  Arch,  glolL  ital  II,  411.  (•)  R.  180,  e  v.  ancora  182,  256. 
(»)  R.  53.  (*)  R.  28,  40,  55,  1 16.  (•)  R.  69.  (•)  R.  11 7.  (^)  R.  99. 
(•)  R.  169.         (•)  R.  100.         («•)  R.  85.         (")  R.  129. 
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saggio  par  lasciava  ne  suoi  Àppaoti  per  la  bibliografia  dei  can- 
cioneros  spagnoli  (0* 

Così  passava  a  studi  critici  anche  sopra  singoli  testi,  studi 
che,  cominciati  nel  1890  a  proposito  di  una  edizione  del  i-omanzo 
antico  francese  Ipomedon  ('),  continuava  con  altre  simili  comu- 
nicazioni sul  Bomanzo  della  Charrette  ossia  sul  Lancelot  edito 
dal  Foerster  (^),  sul  Roman  de  Flamenea  nella  seconda  edizione 
di  P.  Meyer  (%  sulle  Poesie  di  Sordello  raccolte  dal  De  LoUis  (^), 
sul  Guillaume  del  Dole  edito  dal  Servois  (^),  sul  Roman  de 
l'escoufle  edito  dal  Michelant  e  dal  Meyer  C),  sulla  Vita  di 
S.  Martino  in  antico  francese  dettata  da  Péan  Gatineau  (').  Tutte 
queste  comunicazioni  eccedono  i  limiti  della  semplice  recen- 
sione, e  in  più  d*una  di  esse  la  edizione  discussa  viene  essen- 
zialmente rifatta.  Ma  ciò  non  si  verifica  soltanto  in  quel  gruppo 
di  scritti  :  moltissime  recensioni  ancora  abbiamo  di  luì,  delle 
quali  sarebbe  da  ripetere  la  stessa  cosa;  poiché  si  può  dire  che, 
mentre  visse,  non  usci  libro  di  qualche  importanza  nel  dominio 
della  filologia  neolatina  che  egli  non  prendesse  tosto  a  parlarne 
in  una  o  in  altra  rivista,  non  rendesse  conto  dell'esame  coscien- 
zioso a  cui  Taveva  sottoposto,  non  profittasse  deiroccasione  per 
esprimere  sullo  stesso  argomento  le  sue  idee  e  le  sue  vedute. 
Così  che,  chi  volesse  seguirlo  in  mezzo  a  quella  svariatissima  serie 
di  articoli  critici,  potrebbe  facilmente  comporre  un  libro  che 
riassumesse  le  idee  di  Adolfo  Mussafia  su  tutte  le  branche  e  su 
tutti  i  soggetti  più  interessanti  della  Storia  letteraria  dei  popoli 
romanici. 

De*  suoi  lavori  sulla  morfologia  letteraria  mi  limito  a  ri- 
cordare quello  veramente  mirabile  sulVantica  metrica  portoghese, 
da  lui  letto  air  Accademia  Viennese  nel  1895  (*),  e  vengo  a 
un'altra  serie  di  studi  letterari  d'ambito  anche  più  largo,  dove 
egli  si  diede  a  investigare,  di  singole  opere  antiche,  i  rapporti 
genetici  in  cui  si  trovassero  redazioni  diverse  di  tali  opere,  come 
nelle  due  memorie  sulle  versioni  italiane  e  sulle  versioni  spa- 


(»)  R,  328,  e  V.  anche  166.  (•)  R.  285.  (»)  R.  S27.  (*)  R.  332; 
e  sulla  prima  v.  102.  (»;  R.  306.  (•)  R.  312.  (')  li.  312  e  313. 
(•)  R.  315.         (•)  304. 
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gnole  della  Historia  Trojana{^)\  nell'altra  sulla  Leggenda  del 
legno  della  Croce  (*);  in  quelle  sulla  Visione  di  Tundalo  (^), 
sul  Libro  dei  Sette  Sayi(^),  sulla  Saga  di  Grescenzia;  o  dove 
si  volse  a  ricercarne  le  fonti.  E  anche  quest'altra  categoria 
di  ricerche,  cominciata  fin  dal  1863  con  la  memoria  intorno  alle 
fonti  deir antica  Vita  spagnola  di  S.  Maria  Egiziaca  (^)  e  conti- 
nuata con  l'altra  sopra  le  fonti  del  JDolopathos  in  antico  fran- 
cese (*)  e  con  quella  sulle  fonti  note  di  Gautier  de  CoincyC), 
veniva  da  lui  portata  innanzi  alacramente  fino  agli  Studien  zur 
mittelaiterlichen  Marienlegenderiy  lavoro  d'importanza  capitale, 
di  cui  giunse  a  dare  cinque  fascicoli,  l'ultimo  nel  1898  (*).  E 
intanto  in  una  serie  parallela  di  recensioni  anche  nel  campo  della 
letteratura  numerosissime  egli  non  perdeva  occasione  per  allar- 
gare la  trattazione  di  questi  e  di  altri  argomenti  che  pur  si  ri- 
ferissero alla  sterminata  elaborazione  delle  tradizioni  medioevali. 
Ma  non  è  questo  il  momento  di  dare  più  minuti  particolari 
intomo  alle  sue  pubblicazioni,  il  cui  numero  ascese  a  336.  Basti 
di  aver  ricordato  i  vari  rami  della  filologia  neolatina  ohe  da 
quelle  ebbero  incremento  e  spesso  ancora,  piti  che  incremento,  i 
primi  impulsi.  Non  avesse  egli  pubblicato  se  non  quanto  s*ò  detto 
finora,  esso  già  sarebbe  più  che  bastevole  a  giustificare  quel  che 
ultimamente  fu  affermato  di  lui;  e  cioè  che  fra  i  discepoli  di 
Federico  Diez  egli  fu  un  dei  pochi  che  più  compiutamente  sep- 
pero s^uire  gli  esempi  del  glorioso  maestro,  poiché  da  lui  ere- 
ditò l'ampiezza  dello  sguardo  capace  di  abbracciare  tutta  l'esten- 
sione del  mondo  romanzo,  da  lui  la  sicurezza  del  metodo  e  la 
perspicuità  del  giudizio  (^).  E  nel  posto  altissimo  che  ornai  gli 
spetta  nella  storia  della  filologia  moderna,  questo  merito  ancora 
gli  si  dovrà  riconoscere,  di  avere  in  terra  straniera  reso  una 
volta  di  più  rispettato  e  onorato  il  nome  italiano. 


0)  R.  141  e  143.  (•)  R.  115.  (•)  R.  140,  e   v.  anche  147. 

(*)  R.  101,  e  V.  ancora  36,  56,  68,  92,  e  il  già  cit.   180.  (•)  R.  41. 

(•)  R.  56.  (')  R.  306.  (•)  R.  244.  262,  272,  288,  316;  e  sulle  stesse 
materie  y.  ancora  200,  203,  241,  246,  252,  258,  273.  306.  (•)  E.  G. 
Parodi  nella  Nazione  di  Firenze  dell*  8-9  giugno  1895. 
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PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  S^retario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 
dono,  segnalando  una  Memoria  del  Socio  Ferraris  dal  titolo: 
Di  alcune  forme  di  politica  sociale  del  Comune  in  Italia^  e 
un  volume  del  Corrispondente  Salandra  intitolato:  La  Giù- 
stisia  amministrativa  nei  Governi  liberi,  con  speciale  ri- 
guardo al  vigente  diritto  italiano. 

Il  Socio  Monaci  offre  una  copia  delFopera:  //  Cannoniere 
di  Francesco  Petrarca  riprodotto  letteralmente  dal  Cod.  Vat. 
Lat.  3195,  edito  a  cura  del  dott.  Modigliani;  e  accenna  ai 
pregi  e  air  interesse  che  presenta  questa  nuova  edizione  della 
Società  filologica  Romana. 

11  Socio  Barnabbi  presenta  la  Monografia  delFing.  Vit- 
torio Malfatti,  tenente  colonnello  del  Genio  navale,  intito- 
lata :  Le  navi  romane  del  lago  di  Nemiy  edita  in  questi  giorni. 
In  essa  sono  raccolte  tutte  le  notizie  sulle  famose  navi  delle 
quali  spesso  si  occupa  la  stampa  italiana  e  straniera. 

Il  Corrispondente  Scialoja  ft  omaggio  della  pubblicazione  • 
Saggio  di  diritto  processuale  civile  del  prof.  Chiovenda  e  ne 
parla. 

ELEZIONI 

Colle  norme  stabilite  dallo  Statuto  e  dal  Regolamento,  si 
procedette  alla  elezione  di  Soci  e  Corrispondenti  dell'Accademia. 
Le  elezioni  dettero  i  risultati  seguenti  per  la  Classe  di  scienze 
morali,  storiche  e  filologiche: 

Furono  eletti  Soci  nazionali: 

Nella  Categoria  IV,  per  le  Sciente  filosofiche:  Ardigò 
Roberto. 
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Nella  Categoria  VI,  per  le  Scienze  sociali  :  Pantalboni 
Maffeo. 

Furono  eletti  Corrispondenti: 

Nella  Categoria  HI,  per  la  Storia  e  Geografia  storica: 
Coen  Achille  e  Rivoira  G.  Teresio. 

Nella  Categoria  IV,  per  le  Scienze  filosofiche:  Zucoante 
Giuseppe  e  Ferrari  Sante. 

Nella  Categoria  Vf,  per  le  Scienze  sociali:  Ferraris 
Maggiorino. 

Furono  inoltre  eletti  Soci  stranieri: 

Nella  Categoria  II,  per  Y Archeologia  :  Duchesnb  Luigi 
e  Hùlsen  Cristiano. 

Nella  Categoria  IV,  per  le  Scienze  filosofiche  :  Boutroux 
Emilio  e  Fouillée  Alfredo. 

Nell'adunanza  generale  del  3  giugno  1905,  T Accademia 
procedette,  a  termini  dello  Statuto,  alla  rinnovazione  delle  ca- 
riche di  Amministratore  e  di  Amministratore  aggiunto. 

Il  Presidente  comunicò  all'Accademia  che  il  Socio  Vol- 
terra, fin  qui  Amministratore,  domandava  con  insistenza  di 
essere  esonerato,  per  ragioni  di  salute,  dalla  sua  carica. 

Il  risultato  della  votazione  fu  il  seguente: 

Per  Amministratore:  Votanti  39.  Gatti  voti  39.  Eletto 
Gatti.  —  Per  Amministratore  aggiunto  :  Votanti  39.  Dalla 
Vedova  voti  38,  Sodio  1.  Eletto  Dalla  Vedova. 

Su  proposta  del  Presidente  Blasbrna,  l'Accademia  approvò 
unanime  un  voto  di  plauso  e  di  ringraziamento  all'Amministra- 
tore uscente  prof.  Volterra,  per  l'opera  attiva  ed  efficace  da 
lui  prestata  in  vantaggio  dell'Accademia  durante  la  sua  ammi- 
nistrazione. 
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SEDUTA  REALE  E  CONCORSI 

Il  giorno  4  giugno  1905  ebbe  luogo,  coli*  intervento  delle 
LL.  MM.  il  Re  e  la  Regina,  Tannuale  seduta  solenne  deirAc- 
cademia.  Il  Presidente  Blasbrka  riferì  sui  lavori  accademici  e 
sui  risultati  dei  concorsi  a  premi,  e  il  Vicepresidente  F.  D^Ovidio 
lesse  un  discorso  avente  per  titolo:  L'arte  per  l'arte.  I  premi 
reali  per  Y Archeologia  e  per  le  Scienze  sociali  ed  economiche, 
del  1903,  non  vennero  conferiti  ad  alcun  concorrente;  e  T Ac- 
cademia deliberò  di  proporre  a  S.  M.  il  Re,  che,  in  conformità 
deirart.  7  dello  Statuto  per  i  concorsi  ai  premi  Reali,  fosse 
aperto  un  concorso  per  un  premio  Reale  straordinario,  con  sca- 
denza al  31  dicembre  1906,  ammettendovi  anche  gli  attuali 
concorrenti,  e  colla  denominazione  di:  Archeologia  classica^ 
cristiana  e  medievale  (*).  I  premi  del  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione,  del  1904,  per  le  Sciense  storiche.  Airone 
divisi  in  varia  misura  fra  i  professori:  Pibtro  Fbdblb,  Italo 
Raulich,  Nicolò  Rodolico,  Vincenzo  Strazzulla,  Gioachino 
Volpe,  e  furono  concessi  due  assegni  ai  professori:  Antonio 
BoNARDi  e  GiusEPPB  Paolucoi.  Il  premio  Mantellini  del  1903, 
non  venne  conferito. 

CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  Guidi  dà  conto  della  corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti. 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  ricevuto: 

La  Società  letteraria  e  filosofica  di  Manchester;  la  So- 
cietà geografica  del  Cairo;  la  Biblioteca  Apostolica  Vaticana; 
la  Biblioteca  Reale  di  Berlino;  la  Biblioteca  dell'Università  di 
Upsala. 


(*)  Questa  proposta  fu  approvata  da  S.  M.  il  Re. 
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OPERE  PERVENUTE  JN  DONO  ALL'ACCADEMIA 
presentate  nella  seduta  del  19  maggio  1905. 

Angelitti  F.  —  Rizzacasa  d'Orsogna.  Polemìehe  dantesche  (re- 
censione). (BuUett.  della  Soc.  Dant.  Ital.  Estratto  dal 
Yol.  X,  N.  S.,  fase.  8-9). 

Id.  —  Doti  0.  Boffito.  Dante  e  Bartolomeo  da  Parma  (recen- 
sione). (Bull,  della  Soc.  Dant.  Ital.,  rol.  X,  N.  S.,  fase.  11). 
Firenze  s.  a.  8*^. 

Boman  E.  —  Migrations  précolombiennes  dans  le  Nord-Onest 
de  l'Argentine.  —  (Extr.  da  Journal  de  la  Soc.  des  Amé- 
ricanistes  de  Paris.  N.  S.,  tome  II,  n.  1).  S.  1.  1905.  8''. 

Boscassi  A.  —  Illustrazione  storica  dello  stemma  di  (}enora: 
premiata  al  Concorso  del  •  Giornale  Araldico  »  del  1895. 
2*  edizione.  Genova»  1903.  8**. 

Cappelli  A.  —  Carteggio  inedito  di  L.  A.  Antinori  Aquilano  con 
C.  Amaduzzi  di  Savignano  (Romagna).  Terza  ed.  con  Appen- 
dice e  4  altre  lettere.  Roma,  1905.  %^. 

Castelfranco  P.  —  La  nécropole  de  Villa  Nessi  (Val  di  Vico, 
Cftme).  Notes  bibliographiques.  Cftme,  1905.  8^ 

Catalogne  de  la  CoUection  de  M.  le  Comte  G.  B.  de  C.**  Mon- 
naies  grecques  et  romaines  consulaires,  impériales  et  bizan- 
tines  en  vente  à  Tamiable,  aree  les  priz  fixés  à  chaque  nu- 
mero. (Entreprise  des  ventes  en  Italie  de  Jules  de  Sambon. 
Maison  de  Milan.  XXVI°^*  année,  n.  206).  Florence,  1903.  8*. 

Catatogue  of  the  Library  of  the  India  Office.  Voi.  I,  1888  with 
Index  Supplement  1895;  voi.  II,  Part  I,  1897;  Part  II, 
1900;  Part  III,  1902.  London,  1888-1902.  8^ 

Catalogne  of  the  Sanskrit  Mss.  in  the  Library  of  the  India  Office. 
Part  I,  Vedic  Mss.  P.  II- VII,  Samslqrit  Mss.:  A.  Scientieo 
and  Technical  Literature:  1  Grammar,  2  Lexicography,  3 
Prosody,  4  Music,  5  Retoric  and  6  Law,  7  Philosophy  and 
8  Tantra,  9  Medicine,  10  Astronomy  and  Mathematics,  Il  Ar- 
chitecture  and  Technical  Science.  —  U.  :  Poetical  Literature  : 
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1  Epic  Liter.,  2  Pauranik  Liter.,  3  Poetic  Compos.  in  verse 
and  prose,  4  Dramatic  Liter.  London,  1887-1904.  in  4*". 

Collijn  J.  — »  Katalog  Of?er  vftsteràs  Lftroverksbiblioteks  inku- 
nabler.  Upsala,  1904.  8°. 

Deaison  Ross  E.  and  Browne  E.  ff.  —  Catalogne  of  two  col- 
lections  of  Persian  and  Arabie  Mss.  preserved  in  the  India 
OfiBce  Library.  London,  1902.  8^ 

Ethé  H.  —  Catalogne  of  Persian  Mss.-  in  the  Library  of  the 
India  Office.  Voi.  I.  Oxford,  1903.  4^. 

Fausbòll  r.  —  Catalogne  of  the  Mendalay  Mss.  of  the  India 
Office  Library.  (Pali  Teit  Society).  London,  1997.  8*». 

Ferraris  C.  F.  —  Di  alcnne  forme  di  politica  sociale  del  Co- 
mune'in  Italia.  S.  a.  e  1.  4''. 

Id.  —  Statistica  dei  consorzi  universitari  italiani  (Dalla  «  Ri- 
forma Sociale  »,  fase.  4,  tomo  XII,  voi.  XV,  sec.  serie). 
Torino,  1905.  8^ 

Fregni  ff.  —  Su  di  un  bassorilievo  che  si  trova  ora  nel  Meda- 
gliere Estense  di  Modena,  detto  dai  nostri  storici  e  dai  più 
illustri  antiquari  di  Germania  e  d'Italia  un  bassorilievo 
.mitriaco  o  del  Dio  dei  Persiani.  Modena,  1905.  8**. 

Id,  —  Sulle  rive  del  Rubicone.  Alla  ricerca  delle  origini  del 
nome  e  del  corso  di  questo  celebre  fiume.  Modena,  1905.  8^. 

Hugo  Schuchardt  an  Adolf  Mussafia.  Graz,  1905.  f.° 

Lensi  F.  —  Un  diplomatico  orbetellano  del  tempo  napoleonico  : 
il  Card.  Tommaso  Arezzo  (1756-1833)  Roma.  1905.  8*. 

Littmann  E.  —  A  List  af  arabic  Manuscripts  in  Princeton  Uni- 
versity Library.  Princeton,  1904.  8°. 

Lohmann  E.  —  Tharsis  oder  Ninive.  Leipzig,  1904.  8°. 

Id.  —  Probleme  der  Orientforschung.  Ein  Vorwort  zu  den 
VerOffentlichungen  der  deutschen  Gesellschaft  fur  die  wis- 
senschaftliche  Erforschung  Anatoliens.  Leipzig,  1904.  4°. 

Liimholtz  C.  7~  El  Mexico  Desconocido  :  ciuco  aftos  de  esplora- 
ciÓD  entro  las  tribus  de  la  Sierra  Madre  occidental,  en  la 
Tierra  Caliente  de  Tepic  y  Falisco,  y  entro  los  Tarascos 
de*  Michoacàn.  Obra  escrita  en  inglés . . .  y  traducida  al 
castellano  por  B.  Dàvalos,  vai.  2  in  8^.  Nuova  York,  1904. 

Modestov  B.  —  In  ohe  stadio  si  trovi  oggi  la  questione  etnisca. 
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(Atti  del  Congr.  intemaz.  di  scienze  storiche,  voi.  II,  sez.  I). 

Roma,  1905.  8°. 
Oldmberg  H.  —   Catalogue  of  Pali  Mss.  of  the  India  OflSce 

Library,  being  Appendi!  to  the  Journal  of  the   Pali  Text 

Society  for  1882.  London,  1882.  8^ 
Petrarca  Francesco,  —  Il  Canzoniere . . .  riprodotto  letteralmente 

dal  Cod.   Vat.  Lat.  8195  con  tre  fotoincisioni,  a  cura  di 

Ettore  Modigliani  (Società  filologica  romana:).  Roma,  1904.  S"". 
Piccione  E.  —  Lltalia.  Suo  carattere  etnico.- Sue  alleanze  na- 
turali in  Europa  e  con  America  latina.    Conferenza  ..... 

16  febbraio  1905,  in  Iquique.  (Suppl.  al  n.  50,  anno  XVI 

del  giornale  «L'Italia»),  Valparaiso  (Chilo),  P  marzo  1905. 
Pisani  Dossi  A.  —  Verdesiacum.  (Dal  BolL  della  Soc.  Pavese 

di  St.  patria).  Pavia,  1905.  8^ 
Profumo  A.  —  Le  fonti  ed  i  tempi  dell'incendio  neróniano. 

Parte  V.  Un  po'  di  epilogo  generale  (estr.  fuori  commercio). 

Roma,  1905.  4^ 
Id.   —   Le  fonti  ed  i  tempi  dell'Incendio  Neróniano.  Roma, 

1905.  4^ 
Scuola  di  Geografia.  Anno  scoL  1903-1904.  (B.  Ist.  di  Studi 

sup.  pratici  e  di  perfezionamento  in  Firenze.  Firenze,  1905.  8°. 
Tawney  C.  E.  and  Thomas  F.   W,  —  Catalogue  of  two  col- 

lections  of  Sanskrit  Mss.  preser?ed  in  the  India  OfiSce  Library 

London,  1903.  8^ 
Weniiel    E.  —  De   infinitivi   apud    Justinum   usu.    Berolini, 

1093.  8^ 


Seduta  del  18  giugno  1905. 

Ambrosoli  S.  —  Intorno  ad  un  nuovo  esemplare  della  moneta 
Cavallina  di  Candia.  Lettera  al  sig.  C.  sen.  N.  Papadopoli. 
Milano,  1905.  8*». 

Bianchi  Z.  —  L' insegnamento  della  storia.  Considerazioni-osser- 
vazioni-criteri. Molfetta,  1904.  %"*. 

Bibliotheca  Uhiversitatis  Leidensis.  Libri  typis  impressi.  Lu- 
cianus  Samosatensis.  S.  L  1899.  8^. 
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Bobba  R.  —  Cinquantanni  d*  insegnamento  (1854-1904).  S.  1. 
ed  e.  4°. 

Buonamici  G.  —  Notisie  di  alcune  voci  egiziane  che  hanno  le- 
nità di  forma  e  di  significato  con  parole  indo-emropee  spe- 
cialmente greche  e  latine,  precedute  da  un  discorso  sulla 
origine  del  linguaggio.  Pisa,  1900.  8^ 

Castrén  M.  A.  —  Elementa  grammatices  syriaenae.  Helsing- 
forsiae,  1844.  8*. 

Ckiovenda  G.  —  Saggi  di  diritto  processuale  civile.  Bologna, 
1904.  8^ 

Demografia  —  A&o  1901,  publicada  b%jo  la  direcciòn  de  Carlos 
P.  Salas.  (Dir.  gen.  de  Estadistica  de  la  ProTincia  de  Buenos 
Aires).  La  Piata,  1904.  8*». 

Lijst  van  Periodieken  te  Baadplegen  in  de  Biblioth.  der  B\jks- 
Universiteit  te  Leiden.  Leiden,  1903.  4*. 

Margoliouth  G.  —  Catalogne  of  the  Hebrew  and  Samarìtan 
Manuscripts  in  the  British  Museum.  P.  II.  London.  1905.  4^ 

Pascal  C.  —  Graecia  capta.  Saggi  sopra  alcune  fonti  greche 
di  scrittori  latini.  Firenze,  1905.  8*. 

Pernice  A.  —  L*  imperatore  Eraclio.  Saggio  di  Storia  bizantina. 
(Pubblicazioni  del  B.  Ist.  di  studi  super,  in  Firenze.  Sex. 
di  filos.  e  filoL).  Firenze,  1905.  8*. 

Salandra  A.  —  La  giustizia  amministrativa  nei  governi  liberi 
con  speciale  riguardo  al  vigente  diritto  italiano.  Torino, 
1004.  8°. 

TiBLB*s  Kambr.  —  Lijst  der  Boeken  uit  der  Nalatenschap  van 
prof.  dott.  C.  P.  Tiele  —  geschonken  door  Mevrouw  Tiele  — 
Ruychaver.  (Biblioth.  der  Rijks  Univ.  te  Leiden.)  Leiden, 
1902.  8^ 

OPERE  OTTENUTE  PER  CAMBIO. 

Ahmed  Zakl.  —  l   y,   ^'^<  ^\   J^L^y^  ^^  r^y^"^  (i^  yL^\ 

.lA'ìr-irii  ì^y  J\...  ^j  ^x.^M^ 
(L')  Année  linguistique  publiée  sous  les  auspices  de  la  Société 

de  Pbilologie  (Organe  de  TOeuvre  de  S.  Jérftme),  tome  I. 

Paris,  1902.  8°. 
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Beccari  C.  —  Notizie  e  saggi  di  opere  e  documenti  inediti  ri- 
guardanti la  Storia  di  Etiopia  durante  i  secoli  XVI,  XYII 
e  XVIII,  con  otto  facsimili  e  due  carte  geografiche.  Roma. 
1903.  8*. 

CheikhD  Z.  —  ò^ju^  ^  ^-^-•^^   ^^^^^  ò^\yaJó\  ^^cìò  s^\JS 

O^^-f-^    (>^  vSS   f^^    ^'-^^    Cr*    oW^    *y^)     ^^M-^ 

Clug net' Nau' Guidi.  —  Bibliothèque  Hagiographique  orientale. 
Vie  (et  Récits)  de  TAbbé  Daniel  le  Scétiote.  I.  Texte  grec  ; 
IL  Teite  syriaque;  III.  Teite  copte.  Paris,  1901.  8^ 

Dottrina  Cristiana  in  Amarico  :  ^^VCi"  «  ììCMlfl  «  Roma, 
1900.  8^ 

Evangelium  enligt  Markus  pa  Tigre  spràket.  M'KuUo,  1889.  16"". 

Greiner  /.  /.  —  D.''  Barth's  Bible-Stories,  translated  into  the 
Galla  language.  Basle,  1881.  8^ 

Eempis.  —  Imitazione  di  Gesù  Cristo  in  Amarico  :  thjt^tì?*  « 
^JtA*»  Roma,  1901.  8^ 

Lewis  A.  Smith.  —  Acta  mythologica  Apostolorum  transcribed 
from  an  Arabie  Ms.  in  the  Convent  of  Dejr-es-Surìani,  Egypt 
and  from  Mss.  in  the  Conrent  of  St.  Catherine,  on  Mount 
Sinai  ;  with  two  Legends  from  a  Yatioan  Ms.  bj  prof.  I.  Guidi, 
and  an  Appendi!  of  Syriac  Palimpsest  fragments  of  the 
Acts  of  Judas  Thomas  fit)m  Cod.  Sin.  Syr.  30  ;  with  Transla- 
tion  (Horae  Simiticae,  n.  Ili,  IV).  London,  1904.  4^. 

Littmann  E.  —  The  Chronicle  of  King  Theodore  of  Abyssinia, 
edited  from  the  Berlin  Manuscript  with  translation  and  notes. 
Part  I.  Amane  Text  Princeton,  1902.  S*". 

Rocchi  Ànt.  —  Codices  Cryptenses  seu  Abbatiae  Cryptae  Per- 
ratae  in  Tusculano  cura  et  studio  D.  A.  Rocchi  hieromo- 
nachi  Basiliani  bibliothecae  cusiodis.  Romae,  1884.  4^. 

Salterio  in  Qe'ez.  aoiUtf^ò-^^n^^^^  (Roma,  1900).  8*». 

Vloten  G.  V.  —  Tria  opuscula  auctore  Abu  Othman  Amr  Ibn  Bahr 
Al-Djahiz  Basrensi  quae  edidit  G.  v.  V.  (opus  posthmnum). 
Lugd.  Bat.,  1903.  8*^. 
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DISSERTAZIONI  ACCADEMICHE 

DELLE  Università  di  Erlangen,  Leyden  e  Strassburo. 

I.  —  Erlangbn. 

Abel  0.  —  Studien  zu  dem  gallischeD  Presbyter  Johannes  Cas- 
sianus.  Mùnchen,  1904.  8^ 

Allfeld  Ph.  —  Die  Bedeutung  des  Rechtsirrtums  in  Strafrecht 
Erlangen,  1903.  4^ 

Barth  H.  Refer.  —  Inwieweit  ist  eine  dingliche  Sichenmg 
des  pers()nrichen  Wiederkaufsrechtes  in  Ansehung  eines 
Gnmdstùckes  mOglich?.  Còln,  1903.  8°. 

Barth,  IL  —  Systematische  und  kritische  Darstellung'der  allge- 
meinen  QQtergemeinscbaft  des  Nurnberger  Stadtrechts  auf 
der  Grundlage  der  «  verneuten  Nflrnbergischen  Reforma- 
tion  »  vom  Jahr  1564  und  der  einschlflgigen  Additional  = 
Dekrete.  Nilrnberg,  1903.  8^ 

Baiteiger  J.  —  Der  Pietismus  in  Bayreuth.  Berlin,  1903.  8^, 

Baumann  P.  /.  —  De  condicione  pendente.  S.  1.  et  a.  8*. 

Beck  A.  —  Die  Rechtsyerhàitnisse  der  nichtpragmatischen 
Staatsdiener  -nichtpragmatischen  Statitsbeamten  und  Staats- 
bediensteten  inoi  Sinne  der  K.  AUerh.  Verordnung  vom 
26.  Juni  1894  —  nach  bayerischem  Staatsrechtes  8yt.ema- 
tisch  dargestellt.  Weiden,  1903.  8^ 

Beith  E,  —  Die  Redhibition  des  gemeinen  Rechls  und  die 
Wandelung  des  Bùrgerlichen  Gresetzbuchs  in  ihrer  rechtli- 
chen  Gestaltung,  soweit  es  sich  um  die  Form  ihrer  Oeltend- 
machung  (Vollziehung)  handelt.  Erlangen,   1903.  8*. 

Bitterhoff  M.  —  Das  lateinische  inde  im  PranzOsischen*  Guben, 

1903.  8^ 

Bore  F.  —  Die  Voraussetzungen  der  condictio  causa  data  causa 
non  secuta  des  Gemeinen  Rechts  und  diejenìgen  der  ihr 
entsprecheuden  Klage  des  Bilrgerlicheii  Rechts:.  der  Be- 
reicherungsklagé  wegen  Nicht-Eintritts  des  Erfolges.  Berlint 

1904.  8^ 
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Burk  G-  —  Sozial-Eudamonismus  und  Sittliche  Verpflichtung. 

Langensalza,  1904.  8"". 
Castendyck  W.  —  Die  Entwicklung  der  Kornhauflbewegung  mit 

besonderer  Berucksichtigung  der  preussischen  und  der  baye- 

rischen  Verhàltnisse.  Erlangen,  1908.  8**. 
Chelius  F,  —  Lotzes  Wértlehre.  Erlangen,  1904.  8*». 
Glausnitzer  Z.  —  Die  Hirtenbilder  in  der  altchristliohen  Eunst. 

Halle,  1904.  8^ 
Cleffmann  Q.  —  Kànn   das  in   Unkenntnis  der  Aufrechnungd- 

bafugnisa  Gezahlte  zurackgefordeii;   werden?  Wattenscheid, 

1903.  8^ 

Cohen  S.  if.  —  Die  Beohtsf&higkeit  auslàndischer  jùristischer 

Personen  im  Inlande  nach  dem  heatigen  Stande  der  Gtòsetz- 

gebung.  Erlangen,  1904.  8^. 
Compier  H.  —  Das  Oesetz  im  formellen  liod  materiellen  Sinne. 

Erlangen,  1903.  8". 
DormiUer  C.  —  Der  Spezifikationskauf.  Fùrth,  1904.  8^ 
Druschky  B.  —  Wùrdignng  der  Schrift  der  Comenius  Schola 

Ludus.  Wemigerode,  1904.  8°. 
Ehrenbacher  E.  —  Der  bayerische  Bierlieferung-Vertrag.  Nurn- 

berg,  1903.  8^ 
Ehrlich  R.  —  Die  Neubildung  der  metephysischen  Qrundbe- 

griffe  durch  Descai'tea  und  die  Motive,  die  dazu  antrieben. 

Lenzen,  1903.  8*^. 
Esser  Th.  —  Einiges  uber  das  VelObnis  nnd  seine  juristìache 

Construction   nach   dem  Bechte   des  Bargerlicfaen   Gesetz- 

buchs.  Bonn,  1903.  8^ 
Falckenberg  R.  —  Gedachtnisrede   auf  Kant   zar   Feiér   der 

hundertjàhrigen  Wiederkehr  des.Todestages  des  Philosophen 

im  Aufiage  des  Akademischen  Senats  der  k.  b.  Fried.  — 

Alexanders  —  Universi tftt  Erlangen,  am  12.  Febr,   1904. 

Erlangen,  1904.  4o. 
Fittig  W.  —  Die  rechtliche  Stellung  des  Prokuristen.  Strassburg, 

1904.  8^ 

Franck   E,  —    Der   Primat  der  prakischen  Vemunft   in    der 

Mhnacbkantischen  Phìiosophie.  Erlangen,  1904.  8^. 
Fùrie   W.  —   Welche  Unterschiede   in  der  Haftnng   bestehen 
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zwischen  der  bei  Ansùbuig  dee  BùcktrittBrechtb  sieh  eige- 

benddn  Bfickgew&hrsrerpflichtaiig  einerMits  ond  der  con- 

dìetìo   iregen   ErlOschenfl  der  causa   aoderoneitB?  Beriin, 

1904.  8^. 
Galliner  S.  —  Saadia  Al-fjyjùiiù*8  acabiBche  Psalmenftbersd- 

tzQDg  and  Commentar  (Psalm  78*89).  Berlin,  1903.  8^. 
Onuii  C.  —  Die  reehtBwidrìge  Hebimg  fremder  Spargnthaben. 

Bielefeld,  1904.  8^ 
Goe$eh  H.  —  Untersachongen  Qber  das  Wesen  der  Geediichte. 

Ein  Beitrag  xnr  Methodenlehre.  GOttingen,  1904.  8*". 
Gramkow  A.  —  Die  Bechtssfttze  dea  §  830  Abs.  1.  B.  G.  B. 

im  Yerh&ltnieee  za  den  Beehtte&tsen  dee  gemeinen  Beehts 

far  den  entepreohenden  Tatbeetand.  Bergedorf,  1904.  8''. 
Greiff  E.  —  Die   selbst&ndige   Klagbarkeit   der   geeetzlichen 

Zinsen  in  geschiehtiicher  and   d<^^ati8eher  Darstellang. 

Berlin,  1904.  8^ 
Hartmann  E.  —  Jean  Jacques  Boosseaas  Sinflass  auf  Joadiim 

Heinrich  Campe.  Neuenboi^,  1904.  8^ 
Harimeyer  E.  —   Zam   Becht   der   Kriegecontrebande.  Berlin, 

1903.  8^ 

Bavenstein  E.  —  Das  ErlOschen  der  Schuldyerbftltnisse   darch 

Erf&llang  nach  dem  Bùrgerlichen  Geeetzbnch.  Bonn,  1904. 8^. 

Berbst  F.  —  Der  Oerìchtsstand  der  WandelungsUage.  Erlangen, 

1904.  8\ 

Heyn  A.  —  Die  VermOgens-Verwaltang  in  den  Berafsgenossen- 

schaften.  Mùnchen-Dachaa,  1903.  S"". 
Hillmer  T.  —  Der  Notweg  nach   rOmischen  Becht   und   scine 

Weiterentwicklung  im  gemeinen  Becht  and  dem  Bùrgerli- 

chen  Gesetzbach.  Bonn-Leipzig,  1904.  8''. 
Hoeek  H.   W.  —  Die  Caasa  der  vertrftgsmftssigen  PAmdbestel- 

lang  an  einer  beweglichen  Sache.  Berlin,  1904.  8^. 
Hooi  H.  —  Besitzerwerb  und  Besitzerhaltang  darch  Steli? ertreter. 

Wattenscheid,  1904.  8^ 
Italiener  B.  —  Die  Ootteslehre  des  Thomas  Campanella.  Peine, 

1904.  8°. 
Jacquin  G.  —  Die  Teilnahme  am  Verbrechen  in  der  deatschen 

StrafgesetzgebuDg  von  Feuerbach  bis  zam  Reichsstrafgesetz- 

buch.  Rothenbnrg,  1903.  8^ 
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Kampers  G.  —  Das  Beport^eschàft  und   seine  volkswirtschaft- 

liche  BedeutuDg.  Mùnster,  1903.  8^ 
Kirchner  V.  —  Die  religìonsphilosopbische,  besonders  ehristlioh- 

eyangelische  Auffassung  vom  «  Lobn  «,  zumai  in  ihrer  dop- 

pelten  Beziebung  zum  bùrgerlicbrecbtliohen   und   eudftmo- 

nistischen  Lohugedanken.  Erlangen,  1904.  8^. 
Koehler  F.  —  Die  Anrechnnag  von  Empf&ngen  unter  Lebenden 

auf  den  Erbteil  und  auf  den  Pflichtteil.  Erlangen,  1904.  8'\ 
Kramer  A,  —  Fries  in  seioem  Yerb&ltnis   zn  Jacobi.  Leipzig, 

1904.  8^ 
Erehbiel  B.  —  Der  Voryertrag.  Edenkoben,  1903.  8^». 
Eunze  W,  —  Das  Wesen  und  die  Bedeutung  der  arrba  des  ge- 

meinen  Bechts  im  Verbàltnis  zu  der  Draufgabe  des  BArger- 

lichen  Gesetzbucbes,  der  Eonventionalstiafe  des  gemeinen 

Beohts  und  der  modernen  Vertragsstrafe.  Berlin,  1904.  8^. 
Kumatowsky  K.  v.  —  Georg  Friedrich  Markgraf  yon  Branden- 

bnrg  und  die  Erwerbung  des  Bistums  Eurland.  Erlangen, 

1903.  8^ 
Lederle  A.  —  Ueber  die  Fmge  der  MOglicbkeit  der  Nachprft- 

fung  und  anderweiten  FeststelluDg  des  Anmeldedatums  eines 

Patentes  durch  die  Bichtigkeitsinstanzen  beziebungsweise  die 

ordentlicben  Gerichte.  Erlangen,  1903.  8®. 
Lessing  IL   —  Die   Organisation   der   Bank   von   Frankreicb. 

Mùncben,  1904.  8^ 
Liese  E.  —  Des  J.  A.  Comenius  Methodus  Lingùamm  Novis- 
sima. Inbalt  und  Wilrdigung.  Bonn,  1904.  8**. 
Lischewski  H.  —  Ueber  Budolf  Seydels  Beligionspbilosophie. 

Aachen,  1903.  8°. 
Manger  E.  —  Die  franzOsischen  Bearbeitungen  der  Legende  der 

h.  Katharìna  von  Alexandrien.  Zweibrùcken.  1901.  8®. 
Millidge  F.  A.  —  Bjrons  Beziehungen  zu  seinen  Lehrem  und 

Schulkameraden  und  deren  Einfluss  auf  seine  literarìscbe 

Tatìgkeit.  Leipzig.  1903.  8^ 
Morgenroih  M.  E.  —  Der  Anspruch  des  Besitzers  wegen  Ver- 

wendungen.  Bamberg,  1904.  8"*. 
N&tzel  G.  —  Der  Erwerb  in  gutem  Glauben  nach  dem  Sachen- 

rechte  des  Bùrgerlichen  Gesetzbuches.  Mùnchen,  1904.  é*'. 
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Oeilergren  P.  A.  —  Das  gesetzliche  Pfandrecht  des  Vermietets 
und  Verpàchters  nach  rdmischen  Becht.  I.  Naumburg,  1904. 8\ 

Ohlendorf  L.  —  Hume's  Aflfektenlehre.  Eriangen,  1904.  8°. 

Petersilie  E.  —  Die  laadwirtschaftlichen  Hauptbetriebe  in 
Preussen  in  den  Jahren  1882  und  1895  nach  Ànzahl,  An- 
baufl&che  und  GrOssenklassen.  Erlangen,  1904.  8"^. 

Philipp  R.  —  Das  Becht  auf  die  Gesellschaftsbeitr&ge.  Mùnchen, 
1903.  8^ 

Pieper  G.  —  Haftet  der  Beeder  nach  Seerecht  und  der  SchiSs- 
eigner  nach  Binnenschiflfahrtsrecht  fur  ein  Verscholden  des 
vom  Schiffer  (Eapit&n)  freiwillig  angenommenen  Lobsen? 
Aachen,  1903.  8^ 

Plath  H.  —  An  welchen  Punkten  kann  Jean  Pauls  «  Leyana  « 
?on  Bousseau  beeinflusst  erscheinen  ?  Greifenhagen,  1903.  8"^. 

PohL  W.  —  Die  juristische  Natur  des  Bierlieferungsvertrages. 
Ist  der  Bierlìeferungsvertrag  inhaltlich  eriaubt,  und  wie  ist 
bèi  Uebergang  des  Gesch&fts  einer  Partei  auf  einen  Dritten 
durch  Bechtsgesch&ft  unter  Lebeuden  der  Eintritt  dieses 
Dritten  in  der  Bierlieferung8?ertragzur  Sicherung  der  Anderen 
Partei  zu  erreichen?  Bonn,  1904.  8^ 

Pommrich  A.  —  Des  Apologeten  Theophilus  von  Antiochia  Gottes- 
und  Logoslehre  dargestellt  unter  Berùcksichtigung  der  glei- 
chen  Lehre  des  Athenagoras  yen  Athen.  Leipzig,  1904.  8**. 

Radina  A.  —  Die  Analogie  auf  dem  Kasusrektion  bei  den  vier 
grossen  griechischen  Dramatikern.  Nùrnberg,  1904.  8®. 

Reimers  H.  —  Die  Quellen  der  «  Berum  Frisicarum  Historia  » 
des  Ubbo  Emmius.  Emden,  1903.  8^ 

Rid  E.  —  Die  Klimatologie  in  den  geographica  Strabos.  Ein 
Beitrag  zur  pbysischen  Geographie  der  Grìechen.  Kaisers- 
lautern, 1903.  8^ 

Riedner  G.  —  Typische  AeusseruDgen  der  rOmischen  Dichter  ùber 
ihre  Begabung,  ihren  Beruf  und  ihre  Werke.  Nurnberg, 
1903.  8^ 

Sachse  F.  —  Das  Aufkommeu  der  Datierungen  nach  dem  Fest- 
kalender  in  Urkunden  der  Beickskanzlei  und  der  deutscheu 
Erzbistùmer.  Erlangen,  1904.  8°. 

Schaefer  /. —  Die  richterliche  Tàtigkeit  des  Bundesrats  auf 
Grund  des  Artikels  76  der  Reichsverfassung.  Hamm,  1903.8°. 
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Schiefferem  Jf.  —  Qaellenmassige  Daiiegung  der  Lehre  von^dér 

Willensfreiheit  bei  Thomas  von  Aquin  mit  Hòrùcksiohtigung 

derselben  Lehre  bei  Dnns  Skotus.  Munster,  1904.  8^ 
Sehmidbauer  A.  —  Scheck  und  Anweisung.  Mùnchen,  1904.  8*^. 
Schwab  E.  —  Der  Rucktritfc  yom  Versuch  in  seiner  Bedeutung 

fur  die  Teilnahme.  Erlangen,  1904.  8». 
Seherer   W.  —  Unterschiede  zwischen  der  actio  Pabliciana  nnd 

der  Klage   aus  §    1007   des  BOrgerlichen   Gesetzbuches. 

Kempen,  1904,  8^ 
Sieger  W.  —  Die  Zahlang  der  Geldstrafe  durch  Dritte.  Krefeld, 

1908.  8^ 
Sinauer  /.  —  Das  geschutze  Schriftwerk.  Niimberg,   1904.  8*^. 
Stemmer  K.  —  Ist  die  Aaflassung  ein  Bechtsgeschaft?  Schwein- 

furt,  1903.  8^ 
Stepp  H.  —   Die  rechtliche   Natur  der  Preussiscb-HessischeD 

Eisenbahngemeinschafti.  NiUmberg,  1903. 
Stòver  D.  —  Ist  die  Eìnigung  im  Sacheorecht  des  BOrgerlichen 

Qesetzbuchs  ein  Rechtsgesch&ft?  Oldenbnrg,  1903.  8^ 
Taucher  K.  —  Die  Pflicht  zur  Abtretung  der  Ersatzansprùche 

nach  §  255  des  B.  0.  B.  unter  Berùcksichtigung  des  gè- 

meinen  Rechtes.  Nurnberg,  1904.  8"*. 
TeuUch  A.  —  Die  Ministerverantwortlichkeit  in  Bajem.  Eden- 

koben,  1903.  8*. 
Trube  0.  —  Rudolf  Eackens  Stellung  zum  religidsen  Problem. 

Erlangen,  1904.  8^. 
Varnhagen  H.  —  De  yerbis   nonnuUis  linguae  veteris   franco- 

gallicae  una  cum  fabella  qaae  sermone  italico  composita  et 

Maria  per  Ravenna  inscripta  in  Bibliotheca  aoademica  er- 

langensi  tjpis  ezcnsa  asserraior.  Erlangen,  1903,  4''. 
Walter  /.  —  Ueber  die   Pramienreserve  bei  des  Lebensversi- 

chemng  insbesondere  nach  dem  R.  G.  vom  12  Mai  1901. 

Mùnchen,  1904.  8*. 
Weber  H.  —  Hamann  nnd  Kant  Nórdlingen,  1908. 
Weber  L.  —  San    Petronio  in  Bologna.   BeitrSge   zur   Baoge* 

schichte.  Leipzig,  1903.  8^ 
Wehrmann  E.  —  Das  Recht  des  FreigepAoks.  MQnchen,  1903. 8^. 
Weiti  H.  —  Die  Facnltas  alternatiTa.  Wùrzbnrg,  1904.  8*. 
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We$sel  L.  —  Die  Ethik  Charrons.  Eriugen,  1904.  S^". 

Wèstphalen  E.  —  Targots  sonale  Politik.  Hildbarghaosen, 
1904.  8^ 

Wind$r  M.  —  Ueber  Avieennas  Opus  egregiam  de  anima  (Liber 
sextns  nataraliam).  Grundlegender  TeiL  Mùnchen,  1903.  S"". 

Wiiie  /.  —  Der  Eommentar  dea  Aponius  zam  Hohenliede.  Un- 
tersQchuDg  Ober  die  Zeit  and  den  Ort  seines  Ab&ssmig, 
tiber  die  PersOnlichkeit  dea  Yerfassers  und  ùber  die  Stai- 
long  dea  Eommentars  in  der  Geschicbte  der  Auslegung  des 
Hohenliedes,  nnter  Zograndelegong  der  ersten  Ansgabe  des 
ganzen  Eommentars  yom  Jahre  1843.  Erlangen,  1903.  8"^. 

IL  —  Lbtdbn. 

Barnouw  A.  /.  —  Teztkritische  Untersachungen  nach  dem  6e- 

branch  des  bestimmten  Artikels  und  des  schwachen  Acyectivs 

in  der  altenglischen  Poesie.  Leiden,  1902.  8^. 
Berlage  /.  —  Commentatio  de  Euripide  philosopho.  Lngd.  Bat., 

1888.  8^ 
Boissevain  A.  C.  ff.  —  De  ludo  de  morte   Claudii  Caesaris. 

Lugd.  Bat,  1895.  8^ 
Bolderman  P.  M.  —  Stadia  Lacianea.  Lugd.  Bat,   1893.  %^. 
ChaiUei  J.  L.  —  De  orationibus  quae  Athenis  in  funeribus  pu- 

blicis  habebantur.  Dotecomiae,  s.  a.  8^. 
Corstens  /.  F.  —  De  translationibus  quibus  usus  est  Thueydides. 

Lugd.  Bat,  1894.  8^. 
Cromhout  E^  H.  A.  —  Skeireins  Aiyaggeljons  <Pairh  Johannen. 

Eriautert  Delft,  1900.  8^ 
Drost  A.  —  Dispatatio  de  hexametri  homerici  origine.  Delphis 

Batavorum,  1895.  8^. 
Eek  {D.  A.  K.  van).  —  Qoaestiones  scenicae  romanae.  Amste- 

lodami,  s.  a.  8^. 
Fokker  a.  a.  —  Malay  Phonetics.  Leiden,  1895.  8^. 
Jjseren  {J.  van).  -*  De  yitiis  quibusdam  principum   codieam 

aristophaneorum.  Amstelodami,  1899.  f.^ 
Molhuysen  Ph.  Ch.  —  De  tribus  Homeri  Odysseae   codicibus 

antiquissimis.  Lugd.  Bat,  1896.  8*. 
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Nijhui$  C.  /.  —  De  Pharsaliae  Heroe.  Dòtocomiaei  1897.  8^. 
Oppenracdj  {R.  van).  —  Libri  de  Bepublioa  Atheniensinm  CC. 

MV.  Lugd.  Bat.,  1893.  8«. 
Ooink  B.  /.  H.  —  Adversaria  ad  Persii  Prologum  et  Satiram 

primam.  Lngd.  Bat.,  1886.  8^ 
Pesch  (/.  G.  van).  —  De  Procli  fontibus.  Diasertatio  ad  Histo- 

riam  Matheseos  Graeoae  pertinens.  Lugd.  Bat,  1900.  8''. 
Schreuders  0.  —  ObsenratioQes  in  P.  Ovidii  Nasonis  ex  Ponto 

libros  MIL  Lugd.  Bat.,  1904.  8^ 
Stutterheim  W.  F.  —  Observationes  crìticae  in  Lucianum.  Hagae 

C,  8.  a.  8^. 
Vermaas  C.  H.  —  De  fontibus  ApoUonii  Ithodii.  Delphia-Bai, 

1897. 
Vermaat  E.  —  Disputatio  de  aetate  qua  conscrìpta  est  Historìa 

Augusta.  Lugd.  Bat.,  1893.  8^ 
Vessem  (/.  van),  —  De  M.  Tullii  Ciceronia  de  Oratore  libris. 

Galopiae,  1896.  8^ 
Visser  M.  W.  —  De  Graecorum  diis  non  referentibus  specieoDi 

humanam.  Lugd.  Bat,  1900.  8"". 
Vùrtheim  J.  /.  G.  —  De  Eurìpidis  Bacchis.  Harlemi,  s.  a. 

III.  —  Strassbdrg. 

Beisswànger   G.  —   Die   Pansophie  des  Comenius.  Stuttgart, 

1904.  8^ 
Beszard  Z.  —  Les  larmes  dans  Tépopée,  particuliòrement  dans 

répopóe  franpaise,  jusqu'à  à  la  fin  du  XII  siòcle.  Halle, 

1903.  8^ 
Bohler  A.  —  Sophistae  anonimi  protreptici  fragmenta  instaurata, 

illustrata.  Lipsiae,  1903.  8<*. 
Brùckaer  M.  —  Die  Entstehung  der  Paulinischen  Ghristologie. 

Strassburg,  1903.  8<'. 
Cohen  W.  —  Studien  zu  Quinten  Metsys.  MAnchen,  1904.  8^. 
Bessmann  G.  —  Grundherrschaft  und  Gutsherrsobaft  in  Schle- 

sien.  Strassburg,  1904.  8. 
Driesen  0.  —  Der  Ursprung  des  Harlekin.  Chemnitz,  1903.  8**. 
Faber  K.  —  John  Wilsons  Dramen.  Eine  Quellenstudie.  Wies- 

baden,  1904.  8«. 
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Ghazarian  M.  —  Armenieo  unter  dei*  arabischen  Herrschaft 
bis  zur  Eotstebung  des  Bagratidenreicbes.'Nach  arabisch^n 
und  armenìscbea  Quellen.  Marburgo  190S.  8''. 

Grùning  B.  —  Schwand  und  Zusatz  von  Konsonannten  in  den 
neuenglischen  Dialekten.  Strassburg,  1904.  8^. 

Hedicke  R.  —  Jacques  Dubroeucq.  Der  Meister  des  Lettners  voi 
St*  Waudru  in  Mons.  Strassburg,  1904.  8°. 

Heiland  P.  r—  Dirk  Bouts  und  die  Hauptwerke  seiner  Schnle. 
Potsdam,  s.  a.  8°. 

Heinicke  B,  —  De  Quintiliani  Serti  Asclepiadis  Arte  gramma- 
tica. Argentorati,  1904.  8®. 

Hoefffner  E.  —  Eustache  Deschamps.  Biographi«che  Studie. 
Strassburg,  1903.  8^ 

Hueko  M.  —  Bildung  der  Substantiva  durch  Ableitung  und  Zu- 
sammensetzung  im  Alts&chsischen.  Strassburg,  1904.  8"". 

Hurnòert  H.  —  Delisle  de  la  Brévetière:  sein  Leben  und  seine 
Werke.  Berlin,  1904.  8^ 

/unowilsch  /.  —  Die  karaeischen  Fest-  und  Fostage  von  Samuel 

«^  ^^^^» 


ben  Moses  ha-Ma' arabi  {^IL^\  ^^\  ^ij^yi  iJU-J 
jwìIXj'u).  Herausgegeben  nach  einer  Berliner  Hds.  Berlin, 

1904.  8^ 
Kniep  A.  —  Der  Yang-Tzi-Kiang  als  Weg  zwischen  dem  west- 
lichen  und  ^stlichen  China.  Leipzig,  1904.  8^. 
Laqueur  R.  —  Quaestiones   epigraphicae  et  papyrologicae   se- 

lectae.  Argentorati,  1904.  8"*. 
Liebe  R.  —  Fechners  Metaphysik.  Greifswald,  1908.  8^ 
Meyer  E.  —  Die  Begriffe  Form  und  Zahl  bei  Pestalozzi  im 

Zusammenhange  mit  seinen  pftdagogischen  Ideen  und  ihrer 

Beziehung  zu  Kant.  Strassbui-g,  1904.  8°. 
Mironow  N.  —  Die  DarmaparTk§a  des  Amitagati.  Ein  Beitrag 

zur  Literatur  und  Eeligionsgeschichte  des  Indischen  Mitte- 

lalters.  Leipzig,  1903.  8^ 
Oppenheimer  H.  —  Die  beiden  Vereinsklassen  des  Bùrgerlichen 

Gesetzbuches  (§§  21,  22).  Jena,  1904.  8^ 
RbU  /.  —  Die  Frùhchristlichen  Darstellungen  der  Kreuzigung 

Christi.  Leipzig,  1904.  8^. 
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Eeis  R.  —  Die  Sprache  im  «  Livre  du  bon  Jehan,  due  de  Bre- 

tagne  »  des  Guillaume  de  Saint-André  (14  Jhd.).  Erlangeo, 

1903.  8^ 
Rimsky-Korsakoiv  A,   —   Herbarls  Ontologie.  St.  Petersburg, 

1903.  %\ 
Roos  K,  —  Die  Premdwòrter   in  den  ElsSssischen  Mundarten. 

Ein  Beitrag  zur  Elsàssischen  Dialektforschung.  Strassburg, 

1903.  8^ 

Schmidt  P.  —  Maulbronn.  Eine  Studie  zur  deutsohromanischen 
Bauentwicklung  des  XII.  Jahrhunderts.  Strassburg,  1903.  8°. 

Schwander  R,  —  Die  Armenpolitik  Prankreichs  wfthrend  der 
grossen  Revolution,  und  die  Weiterentwickelung  der  franzO- 
siscben  Armengesetzgebung  bis  zur  Gegenwart.  Strassburg, 

1904.  8«. 

SolmS'Roedelheim  {E.  Graf  su).  —  Die  Nationalguter-Verkftufe 
im  Distrikt  Strassburg  179M811.  Strassburg,  1904.  8^ 

Tùckhardt  E^  —  Der  Erbschaftsbesitzer,  seine  begrifflichen 
Merkmale  und  Yerpflicbtungen  nach  dem  Kecbte  des  Bùr- 
gerlichen  Gesetzbuches.  Strassburg,  1904,  8*. 

Wentscke  P.  —  Johann  Frischraann,  ein  Publizist  des  17.  Jahr- 
hunderts. Strassbui'g,  1904.  8". 

Willareth  0.  —  Die  Lehre  vom  Uebel  in  den  grossen  Syste- 
men  der  Nachkantiscken  Philosophie  und  Teologie.  Strass- 
burg, 1903.  8^ 

Yahuda  A.  S^  —  Prolegomena  zu  einer  erstmaligen  Herausgabe 
des  Kitab  al  hidaja  'ila  fara'id  al-qulùb  (DIM^n  m^in) 
von  Bacbja  ibn  Josef  ibu  Paqùda  aus  dem  'Andalus  nebst 
einer  gròsseren  Textbeilage:  J^Ml  k^^\  ^^  j<.^yJ\  v.^b 
v^y.xJi  Jx'^^  J^\  ò.AmJ\  ,_;lxr  ,^^  Darmstadt,  1904.  8°. 


Fbrib  accademiche.  —  Luglio. 


ATTORNO  A  GIOVANNI  CANCELLIERE  DI  BERENGARIO  I. 

Nota  del  Socio  Carlo  Cipolla. 


Fra  i  personaggi  che  circondarono  Berengario  re  e  impera- 
tore e  Vaccompagnarono  durante  la  maggior  parte  del  sno  prin- 
cipato, tiene  un  posto  cospicuo  Giovanni  chierico,  del  Castello 
di  Verona.  Beneficato  dal  sovrano,  lo  servì  con  devozione  e  fe- 
deltà. E  quando  sedette  sulla  cattedra  episcopale  di  Cremona, 
si  diede  molta  cura  della  Chiesa  a  lui  afiSdata,  nò  lasciò  che  la 
politica  lo  distogliesse  dall* esecuzione  dei  suoi  doveri  ecclesiastici. 

Giovanni  fu  cancelliere  di  Berengario  dal  908  fino  al  5 
ottobre  922.  Prese  anche  il  titolo  di  notaio,  che  gli  viene  dato 
in  carte  che  vanno  dal  911  al  giorno  8  ottobre  913.  Non  è  ben 
certo  quando  egli  sia  stato  investito  dal  vescovado  di  Cremona; 
forse  già  lo  era  nel  915  (*).  Nel  910  comparisce  ancora  quale 
vescovo  di  quella  città.  Laudo  (^). 

Il  primo  diploma  a  noi  pervenuto,  che  da  Berengario  sia 
stato  concesso  in  favore  del  chierico  Giovanni  «  cuidam  cle- 
rico fideli  nostro  nomine  Johanni  «  è  datato  da  Torri  (sul  lago 
di  Garda)  1  agosto  905  (^),  ed  in  esso  il  re,  ad  intercessione 


{})  Così  ne  riassume  la  yita  L.  SchìapareUi,  1  diplomi  dei  re  d'ila 
Ha  in  Boll.  Istit.  Storico,  n.  23,  pagg.  15-5,  (Roma,  1902). 

(*)  L,  Astegiano,  Codex  diplom.  Cremonae,  I,  pag.  30. 

(*)  L.  Scbiaparelli,  Diplomi  di  Berengario  /,  pagg.  162-^,  d.  18 
{daU^orig.).  Di  questo  diploma  esiste  tra  le  pergamene  del  Museo,  di  cui 
tosto  diremo,  una  doppia  trascriiione  notarile,  su  di  una  medesima  per- 
gamena, per  mano  dei  notai  Crescenxio  del  fu  Guglielmo  della  Beverara  o 
Ottolino  Bonomo,  4  aprile  1291.  Ne  resi  conto  in  un  opuscolo  nuiiale  p^r 
le  noize  del  professore  L.  Schiaparelli,  Verona,  Franchini,  1904. 

Rkndioonti  1905.  —  Vol.  XIV.  U 


192  F«rie  Mcademielie.  Lnflio.  —  C.  Cipolla. 

del  vassallo  Egelrico,  gli  dava  in  proprietà  tre  ariales,  poste  di 
molino,  spettanti  al  vicecomitato  veronese,  «  sitos  in  fluvio 
Athesi. ...  a  Ponte  scilicet  Fracto  usque  ad  arialem  illnm,  quem 
Pedreverto  diacono  per  precepti  paginam  contulimas  «. 

Che  cosa  sia  il  Ponte  Botto,  già  dissi  altrove  fino  dal 
1880  (^).  Era  Vantico  ponte  romano,  che,  seguendo  la  direzione 
del  Corso  (^),  passava  l'Adige,  presso  a  poco  là  dove  ora  si 
trova  la  chiesa  di  s.  Anastasia. 

Giovanni  chierico  segui  Berengario  nei  due  placiti  (')  tenuti 
da  lui  in  Cremona,  correndo  il  novembre  910,  nei  quali  si  firma: 
«  Johannes  clericus  interfui  » ,  «  Johannes  clericus  de  Verona  in- 
terfui  y> .  Questi  due  documenti  non  ci  pervennero  in  originale, 
ma  solo  in  copia  tarda,  nel  codice  Sicardiano  (sec.  XIII).  Così 
perdemmo  l'occasione  di  avere  due  sue  firme,  interamente  e 
indubitatamente  autografe. 

Notevolissimo  è  un  altro  diploma,  che,  parlando  del  teatro  ro- 
mano, situato  nel  Castello  di  Verona,  diede  forse  occasione  a  qualche 
umanista  di  falsificare  Tapocrifo  documento  sulla  distruzione  del 
teatro  stesso.  Con  diploma  (^)  dato  da  Verona,  il  25  maggio 
913,  Berengario  re,  ad  intercessione  del  conte  Grimaldo,  donò 
K  Johanni  clerico  et  fidelissimo  cancellano  nostro  *  «  quamdam 
terrulam  iuris  regni  nostri  infra  Arenam  Castri  Veronensis,  non 
longe  a  [Ponta]na  posita,  sicut  olim  de  comitatu  Veronensi  per 
mensuras  et  conf[inia  injferius  declarata  pertinuit,  cum  arcu- 
bus  volutis  ibidem  existentibus,  nec  non  et  alios  arcus  volutos 
et  covalos,  cum  temila  ante  ipsos  covalos  et  arcovolutos  posita, 
sicut  communes  ingressi  in  orientem  et  meridiem  decurrunt,  et 
sicut  eminentior  murus  theatri  in  meridiana  et  orientali  parte 
edificatus  decernit,  exceptis  illis  artovalis,  quos    Azoni    de   Ca- 


(•)  Cfr.  la  mìa  Nota  sulla  Antirhiuma  iconografia  di  Verona,  Roma, 
1901    (Accad.  dei  Lincei,  Memorie,  serie  V,  voi.  Vili). 

(*)  L'antica  strada  romana,  che  manteneva  tale  direzione,  passava 
jiiraltra  estremità  sotto  l'Arco  dei  Gavi. 

(3)  Schiaparelli,  Diplomi  di  Berengario  /,  pagg.  197-200,  n.  73,  © 
pagg.  202-06,  n.  7i. 

(*)  Schiaparelli,  pagg.  240-42,  n.  89  (da  originale). 
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stello  precepti  inscriptione  contulimus,  quorum  summa  est  tre- 
decim  '. 

Il  18  dicembre  del  917  o  del  918  (*)  Berengario,  divenuto 
imperatore,  ad  istanza  del  conte  Grimaldo  e  del  marchese  Odel- 
rico  donò  «  pratum  iuris  imperii  nostri  de  comitatu  Veronensi, 
de  sculdascia  videlicet  quae  Fluviam  dicitur,  Johanni  venerabili 
episcopo  et  fidelissimo  cancellario  nostro  *. 

Abbiamo  ancora  due  altri  diplomi  da  Berengario  impera- 
tore concessi  a  questo  medesimo  personaggio,  ma  questi  non  lo 
riguardano  personalmente,  ma  soltanto  come  vescovo  di  Cre- 
mona. In  quello  datato  da  Pavia,  1  settembre  916  (2)  a  pre- 
ghiera di  Giovanni  vescovo  e  suo  diletto  fedele,  l' imperatore  fa 
molte  concessioni  ed  elargizioni  alla  chiesa  di  Cremona*  in  risar- 
cimento dei  danni  recatile  dai  Pagani  (Ungheri). 

Nell'altro  diploma  (3),  Monza,  26  dicembre  918,  Berengario, 
a  suggerimento  di  Giovanni  vescovo  e  suo  fedelissimo  cancel- 
liere, donò  alla  chiesa  di  Cremona  una  terra  spettante  alla  corte 
di  Sospiro. 

Si  conoscono  (^)  non  pochi  documenti  che  si  riferiscono  al- 
l'episcopato  cremonese  del  nostro  Giovanni.  Non  lieve  impor- 
tanza ha  una  notizia,  di  età  posteriore  a  Giovanni,  nella  quale 
si  fanno  i  migliori  elogi  di  lui  e  della  cura  che  egli  ebbe  per 
la  chiesa  di  cui  egli  era  vescovo  (^). 

Giovanni  sopravvisse  a  Berengario.  Infatti  abbiamo  anche 
un  diploma  di  re  Rodolfo  (^),  datato  in  pralis  de  Grannis,  con 
cui  si  confermano  i  privilegi  della  chiesa  di  Cremona,  essendone 
vescovo  il  suddetto  Giovanni. 

L'Ughelli  (0  pubblicò  il  testamento  del  nostro  Giovanni, 
in  data  dell'agosto  922.  Bartolomeo  Campagnola,  letterato  ve- 
ronese della  prima  metà  del  sec.   XYIII,    lo   riprodusse    nella 


(^)  Schiapftrelli.  pagg.  314-15,  n.  120,  (da  copia  del  sec.  XVII). 

(<)  Schiaparelli,  pagg.  287-89,  n.  112  (dal  Codice  Sicardiano). 

(3)  Schiaparelli.  pagg.  816-17,  n.  121  (dal  Codice  Sicardiano). 

(^)  Astegiano,  op.  cit  pagg.  30-1. 

(&)  Schiaparelli,  pagg.  428-24,  n.  45. 

(^)  Muratori,  Antiquitates,  VI,  49;  Astegiano  I,  pag.  31,  n.  13. 

P)  Italia  sacra,  ed.  Coleti,  V,  729-31. 
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sua  inedita  storia  della  chiesa  dei  ss.  Siro  e  Libera,  introdu- 
cendovi alcune  emendazioni,  come  apprendiamo  da  Y.  Salvaro  Q\ 
il  quale  non  dice  chiaramente,  se  il  Campagnola  abbia,  o  meno, 
avuto  in  mano  la  nostra  pergamena.  Dal  raflfronto  fra  il  testo 
della  pergamena,  e  quelli  dell' Ughelli  e  del  Campagnola  risulta 
tuttavia,  che  quest'ultimo  erudito  non  si  fermò  alla  edizione 
precedente,  ma  fece  ricorso  al  rotolo. 

Da  molto  tempo  era  andata  perduta  ogni  traccia  della 
pergamena  di  cui  aveva  fatto  uso  T  Ughelli,  presso  il  quale 
essa  era  così  indicata:  «  relevatum  est  bocce  testamentum  ex 
authentico  pervetusto,  quod  extat  in  archivio  abbatiae  s.  Mariae 
de  Organo  (2).  Finalmente  nell'autunno  del  1904,  dopoché  il 
Comune  di  Verona  acquistò  i  ruderi  del  Teatro  romano,  e  con 
essi  anche  gli  oggetti  di  scavo,  che  costituivano  l'annesso  Museo, 
furono,  insieme  con  questi  ultimi,  rinvenute  anche  alcune  per- 
gamene, alle  quali  rivolsi  allora  la  mia  attenzione.  Uno  di  questi 
documenti  è  appunto  il*  testamento  veduto  dal  corrispondente  ve- 
ronese dell*  Ughelli.  La  trascrizione  dell'  Ughelli  lasciando  spesse 
volte  luogo  a  miglioramenti  nella  lettura,  parvemi  opportuno  il 
darne  qui  una  riproduzione  nuova. 

Nell'archivio  di  s.  Maria  in  Organo,  che  dalle  BR.  Finanze 
passò,  volgendo  il  1869,  agli  Antichi  Archivi  veronesi  si  era  tro- 
vata una  copia  (1291)  notarile  dell'atto  con  cui  Giovanni  chierico 
regalò  al  monastero  predetto  alcune  poste  da  molino  (ariales)  sul- 
l'Adige. L'avevo  io  stesso  (')  segnalato  molti  anni  or  sono,  spe- 
cialmente allo  scopo  di  dimostrare  la  rovina  dell'antico  ponte 
romano  sull'Adige,  giacché  questo  vi  é  designato  col  nome  di 
Pons  Fracius. 

Ora,  fra  le  pergamene  sopra  indicate  del  Museo  annesso  al 


(*)  La  chiesa  dei  ss.  Siro  e  Libera,  Verona,  1882,  pagg.  35-9.  Egli 
vide  il  manoscritto  del  Campagnola,  neirarchivio  della  chiesa  stessa,  e  a 
proposito  del  testamento  di  Giovanni  avverte  che  «  fa  emendato  sulla 
copia  deirUghelli.  .  .  dal  suddetto  Campagnola  ».  Il  Salvare  riproduce  il 
testo  quale  è  dato  dal  Campagnola. 

(«J  Ed.  Colati,  V.  729. 

(3j  Fonti  edite  per  la  storia  della  regione  Veneta,  Venezia,  1882, 
pag.  85,  n.  103. 
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Teatro  trovasi  il  medesimo  documento  copiato  nel  1267,  uuita- 
tamente  all'atto  di  enfiteusi  ^=^ precaria  (1  apr.  908),  clie  Au^tre- 
berto  abbate  del  monastero  di  s.  Maria  in  Organo  fece  in  dipen- 
denza del  documento  di  offei*ta. 

Il  testamento  di  Giovanni,  e  il  diploma  di  Berengario,  ri- 
flettente la  donazione  dei  tre  ariales,  si  trovano  elencati  in 
una  nota,  scritta  nel  sec.  XIII,  per  tener  conto  dei  documenti 
comprovanti  i  diritti  del  monastero  di  s.  Maria  in  Organo 
sopra  il  corso  dell* Adige  (').  Ecco  tale  nota. 

K  Memoriale  instrumentorum  et  rationum  pertinentium  mo- 
nasterìo  sancte  Marie  in  Organo  Veron.  super  iure  ripatici 
fluminis  Athecis. 

•»  Primo,  Privilegium  regis  Berengari  quomodo  idem  rex  do- 
navit  Johanni  cuidem  suo  clerico  tres  ariales  sitos  in  flumine 
snprascriptoaPonte  Rupto  inferius,  scriptum  ab  anno  incarnationis 
Domini  VIIIJ  ^  et  V. 

«  Secundo,  Testamentum  dicti  Johannis  in  quo  dimisit  su- 
prascrìptos  tres  arìales  dicto  monasterio. 

«  Tercio,  Instrumentum  locationis  facte  Dominico  per  ab- 
batem  Audibertum,  scriptum  ab  incarnatione  Domini  VIIIJ  ^ 
LXXXVII  (2). 

L'offersìone  di  Giovanni  chierico  porta  la  data  del  marzo 
907.  I  tre  ariales  di  cui  vi  si  parla  sono  quelli  a  Giovanni 
donati  da  Berengario  col  diploma  del  1  agosto  905,  ancorché 
la  designazione  nei  due  documenti  non  sia  perfettamente  iden- 
tica. E  a  questi  medesimi  ariales  si  riferisce  anche  la  precaria 
enfiteusi  del  1  aprile  908. 


(>)  Arch.  di  8.  Maria  in  Organo,  rotolo  1068. 

(')  Sotto  la  data  4  aprile  1291  abbiamo  non  solo  la  copia  del  nostro 
documento  di  obbligazione  del  marzo  907,  ma  anche  le  trascrizioni  notarili 
fatte  sulla  stessa  pergamena  di  due  documenti,  novembre  958,  e  febbraio  987, 
riguardanti  un  anale.  Questo,  nel  primo  dei  due  documenti  è  dato  come 
spettante  airoratorio  di  s.  Siro,  dipendente  dal  monastero  di  s.  Maria  in 
Organo.  Nel  secondo  inyece  è  indicato,  senz'altro,  come  di  appartenenza  del 
monastero  sunnominato.  I  notai  sono  quei  medesimi  che  copiarono  Tatto 
del  907,  e  cioè:  Crescenzio  del  fu  Guglielmo  della  Beverara  e  Ottobono 
Bonomo.  Sono  gli  stessi  notai  che  trascrissero  aiiràe,  siccome  si  è  detto, 
il  diploma,  1  agosto  905,  di  Berengario  in  favore  del  chierico   Giovanni. 
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Nel  testameuto  del  922  si  accenna  agli  archi?olti  del  Teatro, 
che  Giovanni  ebbe  in  dono  da  Berengario.  Ciò  si  riferisce  al 
diploma  del  25  maggio  913.  Ma  il  testamento  e'  insegna  che  anche 
altri  altri  archivolti  emno  in  proprietà  di  Giovanni,  il  quale  li 
aveva  avuti  forse  con  atti  di  compera,  che  per  noi  andarono  perduti. 
Assai  probabilmente  a  Ildeberto  e  ad  Adelone  erano  stati  asse- 
gnati da  Berengario  stesso,  con  diplomi  che  non  ci  sono  perve- 
nuti. Rotto  un  ponte,  che  dava  diretto  acccesso  al  Teatro  (insieme 
col  ponte  detto  della  Pietra,  e  tuttora  esistente),  questo  sarà 
caduto  in  abbandono  completo,  per  divenire  oggetto  di  doni,  di 
vendite  e  di  compere.  E  più  ancora  che  dalla  rottura  del  ponte  l'ab- 
bandono deve  essere  stato  determinato  dal  fatto  che  il  Teatro 
non  serviva  più  a  nulla.  Se  T Anfiteatro  ebbe  soiie  migliore,  ciò 
forse  vuoisi  attribuire  alla  sua  maggiore  saldezza  statica. 

L'atto  del  1  aprile  908  porta  il  nome  di  precaria,  e  viene 
nel  tempo  stesso  designato  come  una  enfiteusi.  Esso  è  detto  pre- 
caria rispetto  alla  forma  esterna  del  documento,  poiché  in  fatti 
Giovanni  vi  comparisce  in  atto  di  pregare  l'abbate  Austreberto. 
Nel  tempo  stesso  la  natura  intrinseca  del  contratto  lo  designa 
quale  una  enfiteusi  (>). 


Documenti. 

1. 

Ponti  B.  Copia  notarile  del  (17  febbraio  1267)  dallauten- 
tico  (originale),  segnata  sul  verso:  C.  p^,  m.  3,  n.  3;  ora,  nella 
raccolta  di  pergamene  presso  il  Museo  del  Teatro  antico  in  Ve- 
rona. C.  Copia  notarile  del  4  aprile  1291,  ora  negli  Antichi 
Archivi  di  Verona,  Arch.  di  s.  Maria  in  Organo,  rotolo,  n^  7. 
Antica  segnatura:  C.  15,  m.  4,  n^  11. 


(0  Veggansi  le  belle  considerazioni  di  S.  Pivano,  /  contratti  agrari 
in  Italia  nell'alto  medioevo^  Torino  1904,  p.  76,  intorno  alle  disposizioni 
giuridiche  dei  contratti,  e  al  loro  valore. 
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(907),  marzo;  (Verona),  monastero  di  s.  Maria  in  Organo. 
Oblazione  —  Giovanni  chierico,  del  Castello  di  Verona,  oflFre 
al  detto  monastero  tre  poste  di  molino,  situate  neir  Adige,  a  Ve- 
rona, in  vicinanza  del  Ponte  rotto,  località  denominata  Postierla 
di  Todone,  e  ciò  in  snffiragio  delle  anime  di  re  Berengario,  dei 
suoi  antecessori  e  successori,  e  dell'anima  delVofferente. 

«  Exenplum  (^)  ex  autentico  rellevatum  (^).  In  nomine  do- 
mini nostri  Tesu  Cbristi,  regnante  domino  nostro  {^)  Berengario 
rege  hic  in  Italia,  anno  vigessimo  {*)  sub  (^)  die  de  mense  martii, 
indicione  decima,  feliciter.  Monasterio  semperque  Virginis  Dei 
genitrìcis  Marie  sito  foris  portam  Organi,  ubi  nunc  presenti  tem- 
pore Austrebertus  venerabilis  abbas  esse  videtur  (%  ubi  multe  {J) 
res  a  bonis  hominibus  delegate  sunt.  Ego  quidem  in  Dei  Omni- 
potentis  nomine  Johannes  clericus  de  Castro  Verone  do,  do,  cedo, 
hac  trado,  atque  offero  in  superscripto  monasterio,  id  est  in  in- 
tegrum,  ariales  tres,  quos  domnus  (^)  Berengarius  rei  prò  anima 
sua  mihi  (^)  concessit  atque  donavit,  et  positi  sunt  ipsos  super- 
scriptos  tres  ariales  in  fluvium  Atesis  {}^)  prope  civitate  Verone, 
locus  ubi  dicitur  Pusterola  Todoni,  prope  Ponte  Fracto,  ac  ipsos 
tres  ariales,  una  cum  aquimolis  et  ingressos  (*^)  suos,  ipsos  su- 
perscriptos  tres  ariales  sicut  supra  legitur  in  integrum,  do,  do, 
cedo,  hac  trado,  atque  offero  in  superscripto  monasterio  sancte 
Marie  prò  remedio  anime  ('*),  ut  supra,  domnus  {}^)  Berengarius 


(»)  C  (S.  T.)  Exemplum. 

(•)  C  rellevatum. 

(3)  B  meo. 

(^)  G  vicesimo. 

(*)  B  sub  de. 

(«)  B  C  yidentur. 

Q)  C  multas. 

(*)  B  dna,  C  donnus. 

(»)  B  michi,  C  mh. 

(10)  C  flumen  Athesis. 

(*>)  B  ingressus. 

(*»)  G  anime  mee. 

(»8)  B  dns  G  dom. 
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rei  et  antecessorom  seu  snocessorum  snoram  et  (^)  prò  remedio 
anime  mee  yel  parentoram  (2)  meorum,  ut  abba  (3),  qui  modo 
est,  Tel  qui  prò  faturis  temporibus  in  (^)  ipsum  monasterinm 
regularìter  ordinatum  fuerint,  ut  ipsi  habeant  ipsas  superscriptas 
rea  meas  in  potestate  et  ordinatione  ad  regendum  et  disponendum, 
iuxta  Deum  et  sanctam  Regnlam,  qualiter  melius  prenderint,  ut 
nobis  peccatoribus  profitiat  ad  salutem  et  gaudium  sempiternum, 
et  hec  presene  pagina  offersìonis  diuturnis  temporibus  firma  et 
stabilis  perpetualiter  permaneat,  et  in  {^)  omnique  tempore  obtì- 
neat  roborem,  sino  omni  contraditione  homìnum.  Àcto  in  castro 
Veronensi,  feliciter  feliciter. 

f  Ego  Johannes  clericus  buie  oblacioni  a  me  facte  subscripsi. 
Signum  manu  Benoni  fìlio  quondam  idemque  Benoni  testi. 

«  f  Ego  Aritabertus  rogatus  manu  meo  subscripsi  (^). 

«  f  Ego  Giselbertns  (7)  clericus  rogatus  ram.  ss. 
Signum  f  manu  Studibertu  (^)  filio  Bonafide  (^)  testi. 

«  f  manu  Adolberto  (*^)  da  Ponte  testi. 

«  f  Ego  Grauso  clericus  notarius  rogatus,  qui  hac  paginam 
oifersionis  scripsi  atque  post  tradita  compievi. 


Nella  copia  B  queste  sono  le  autenticazioni: 

«  f  Ego  Yvanus  de  Borico  domini  regis  P.  not.  autenticum 

huius  eiempli  vidi  et  legi  et  ut  in  eo  continebatui*    et  in    isto 

legitur  eiemplo,  nichil  addito  seu  diminuto  per  quod   sententia 

mutet  in  aliquo,  et  lusso  et  autoritate  domini  Nuvoloni  de  Bo- 


(»)  C  seu  et. 

(•)  C  parentum. 

(*)  C  abbas. 

(*)  C  ibidem  in. 

(5)  B  sui. 

(•)  C  ss.  subscripsi. 

0)  B  G/////bertus. 

(8)  C  Studiberti. 

(»)  B  Bonafiede,  G  Ramfredo. 

{»«)  5  Odoberto. 
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nonia  iadicis  Gomunis  Verone  tempore  domini  Azolini  de  Lamber- 
taciis  de  Bononia  potestatis  Verone  et  me  subscripsi  ('). 

u  f  Ego  Johannes  condam  domìni  Phylippi  domini  Federici 
imperatoria  notarius  autenticum  buius  exempli  vidi  et  legi  et 
me  subscripsi. 

«  Ego  Bonarentmra  filins  condam  domini  Marchebruni,  domini 
BofBni  comitis  de  Lomello  notarius,  autenticum  buius  exempli 
vidi  et  legi  et  ut  in  eo  continebatur  ita  et  in  hoc  legitur  exemplo 
et  ipsum  ascultavi  de  puncto  ad  punctum  cum  suprascripto  do- 
mino Yvano  not.  de  Berizo,  nichilo  per  me  adiuncto  vel  diminuto, 
quod  sensima  vel  sententiam  mutet  in  aliquo,  preter  litteras  vel 
dilabas  seu  puncta  plus  minusve  scriptus  et  preter  signum  tabe- 
lionis,  rogatus  bona  fide  et  ex  mandato  domini  Nuvoloni  de  Bo- 
nonia iudicis  Comunis  Verone,  tempore  domini  Azolini  de  Lam- 
bertacis  de  Bononia  potestatis  Verone,  michi  facto  in  presentia 
dictorum  notariorum  domini  Yvani  et  Johannis,  atque  Thomasii 
de  Paucapovina,  Cixelli,  Marchesini  de  Sancta  Sophya  notariorum 
testium  et  aliorum,  exemplavi  et  signum  meum  aposui. 

Nella  copia  C  le  autenticazioni   notarili  sono  le  seguenti  : 

«  Ego  Crescentius  condam  Quilielmi  de  Bevraria,  domini  Con- 
radi regis  notarius,  autenticum  buius  exempli,  ductum  et  ostensum 
coram  d.  La9aro  canonico  plebis  sancti  Georgii  de  San9or(o  vicario 
venerabilis  patris  d.  fratris  Petrì  de  la  Scala  Dei  gratia  episcopi 
Veron.,  vidi  et  legi,  et  cum  infrascripto  Octobono  not.  diligenter 
ascoltavi  et  ut  in  eo  continebatur  sive  contineri  videbatur  ita 
et  in  hoc  legitur  exemplo,  nichil  addito  vel  diminuto,  quod 
sensum  vel  sententiam  mutet  in  aliquo.  Et  de  mandato  prefati 
d.  vicarii,  auetoritatem  et  decretum  suum  buie  exemplo  interpo- 
nentis,  michi  et  infrascripto  not.  facto  ad  peticionem  reverendi 
viri  d.  d.  Albertini  Dei  gratia  abbatis  monasteriì  sancte  Marie 
in  Organ.  de  Verona  prò  ipso  monaeterio  postulantis  die  mercurii 
quarto  mensis  aprilis  in  episcopali  palacio  Verone,  presentibns 
Ognabeno  de  Jacobino  not.  de  Sancta  Agnete  de  Foris,  Danito 
condam  Folli,  Henrico  Oato  condam  Otonis  de  Bardolino  et  Octo- 


(*)  D*altra  mano  che  il  testo.  Così  dicasi  della  firma  seguente.  Tutte 
le  firme  sono  infatti  autografe. 
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boDo  not.  infrascrìpto  testibus  et  aliis,  sub  anno  Domini  mille- 
simo dacentesimo  nonagesimo  primo,  indicione  quarta,  bona  fide 
scrìpsi  et  fìdeliter  exemplavi  et  signnm  meemn  saperius  apposui. 
«  (S.  T.)  Ego  Ootobonns  de  Bonomo  d.  comitis  Rafini  de  Lo- 
mello  auc  tori  tate  notarius  et  episcopalis  Curie  Yeron.  scriba  auten- 
ticum  huiufl  exempli  ductum  et  hostensum  coram  prefato  rev.  vi- 
cario vidi  et  cum  predicto  Crexentio  not.  diligenter  ascultavi, 
et  de  mandato  predicti  d.  vicarii,  auctoritatem  et  decretum  suum 
interponentis,  micbi  et  predicto  Crexentio  notarlo  facto  ad  pe- 
ticionem  predicti  d.  abbatis  monasterii  sancte  Marie  in  Organis, 
die,  loco,  presencia  et  millesimo  suprascriptis  fideliter  me  sub- 
scripsi  et  meum  tabellionatus  signum  aposui  consuetum  » . 


IL 


Fonte  lì.  Sulla  stessa  pergamena,  anticamente  inventariata 
con  C.  p"^,  m.  3,  n.  3,  di  s.  Maria  in  Organo,  ora  nel  Museo  del 
Teatro  Antico,  su  cui  nel  1267  fu  trascritto  Toffersione  del  marzo 
907,  fu  copiato  anche  il  seguente  documento,  desunto  similmente 
dall'originale.  ìieì  liegislro  Rotoli  àeì  1721,  il  presente  docu- 
mento è  registrato  sulla  fede  di  quest'unica  copia.  Ivi  se  ne 
legge  il  seguente  sunto,  f.  421  verso:  «  Giovanni  chierico  dona 
tre  areali  sull'Adige  presso  il  ponte  rotto  ad  Austreberto,  abbate 
di  8.  Maria  in  Org.,  ricevendo  dal  medesimo  in  locazione  per- 
petua tre  colonie  in  Valpantena  ». 

(908)  aprile  1;  Verona.  Precaria  =  Enfiteusi.  — Au- 
streberto abbate  di  s.  Maria  in  Organo,  concede,  secondo  la  pre- 
ghiera fattagli  da  Giovanni  chierico  di  Verona,  che  aveva  of- 
ferto al  monastero  le  tre  poste  di  molino  a  lui,  con  diploma 
concesso  da  re  Berengario,  dà  al  predetto,  e  a  Giselberga  del 
Castello  Verona,  in  enfiteusi  1)  due  colonie,  in  Val  Policella, 
tenute,  una  da  Gisemberto  libero  uomo,  e  Taltra  da  Bonifredo 
libero  uomo,  ed  una  terza  colonia  in  Val  Pantena,  tenuta  da 
Laudiberto  diacono  e  da  Boniperto  famulo  del  monastero;  2)  le 
tre  poste  suddette;  e  ciò  tino  alla  morte  degli  enfiteuti,  col  pa- 
gamento   di    due    soldi    per   la    festa   di  s.   Zeno   di  decembre 
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(giorno  8).  Dopo  la  morte  di  Giovanni,  parte  di  detti  beni  ri- 
torneranno al  monastero,  e  parte  passeranno  in  enfiteusi  a  Gisel- 
berga,  col  censo  di  due  denari,  da  pagarsi  per  la  festa  di  s.  Zeno 
in  dicembre,  e  da  collocarsi  suIFaltare  di  s.  Maria  Antica.  Il 
monastero  non  potrà  espellere  gli  enfiteuti,  questi  eseguendo  i 
loro  obblighi,  circa  il  pagamento  del  censo,  e  la  coltivazione  dei 
campi. 

«  (I.  T.)  Exemplum  ex  autentico  relevatum  In  nomine  do- 
mini nostri  Tesu  Christi,  regnante  domino  nostro  Berengario  rege 
hic  in  Italia  anno  vigessimo  primo,  sub  die  primo  de  mense 
aprilis,  indictione  undecima  t'eliciter.  Manifestus  sum  ego 
Àustrebertus  ven.  vir  abbas  monasterii  Sancte  Marie  sito  foris 
portam  Organi,  eo  quod  tu  Joannes  clericus  de  ci  vitate  Verona 
fecisti,  detradidisti  (<),  atque  offersisti  per  cartam  ofTersionis  ad 
partem  superscripto  monasterio  eidem  in  integrum  ariales  tres 
cum  aquimolis  suis  et  tibi  predicto  Johanni  clerico  pertinuit 
iuxta  ipsa  pagina  precepti,  quas  dom.  Berengarius  rex  prò  anima 
sua  tibi  concessit,  atque  perdonavit,  qui  positi  sunt  ipso  sariales 
in  flumen  Atesis  prope  muro  civitatis  Yeronensis,  locus  ubi  di- 
citur  Pusterola  Todoni,  quas  tu  a  presenti  die  et  ora  ad  partem 
superscripto  monasterio  nostro  {^)  tradidisti  atque  offersisti,  cum 
omne,  sicut  in  ipsa  cartula  nostra  offersionis  continetur  (3),  in 
integrum  ;  nunc  autem  petisti  ad  nos.  ut  nos  te  qui  superscripto 
Johanni  clerico  et  in  Giselberga  honesta  femina,  de  Castro  Ye- 
ronensis, ipsis  rebus  firmaremur  ad  censum  reddendum,  in  tali 
vero  tinore  sicut  hic  subter  designaverimus.  Nos  quidem  adtenden- 
tes  (^)  petitionem  tuam,  cum  consensu  fratrum  nostrorum  ibidem 
Deo  servientium,  ipsas  iam  prenominatos  res,  quas  tu  in  ipsum 
iam  prenominatum  monasterium  contulisti,  sed  et  rebus  iuri 
sui  ipsius  monasterii,  in  primis  colonias  duas  in  valle  Pruvi- 
nìanense,  prima  colonia  ubi  dicitur  Farnaleto,  qui   regitur  per 


(»)  Forse  si  dovrà  leggere:  et  tradidisti. 
(•)  B  nostra. 
P)  B  continet 
(*)  B  adtendentem. 


Gwemberto  (')  liberum  hominem,  alia  yero  colonia  in  rico  Bo- 
vnrcos,  qui  re^tnr  per  Bonifredo  liberam  homiBem,  cam  aliis 
rebud  in  vico  Salmiano,  sicat  ibidem  ad  partem  superecrìpto  mo- 
nasterìu  pertinet:  tercia  vero  colonia  in  ralle  Paltenate  in  tìco 
Celiulas  i'j,  qui  recitar  per  Laudiberto  diac.  et  per  BoniTerto  Éa- 
inulo  i[»bi(ia  monasterii.  cum  aliis  rebas  supra  tìco  Pavariana, 
sicut  ibidem  ad  predicta  colonia  in  fico  Cellnlas  et  ad  partem 
snperbcripto  uiona^iterio  pertinet,  ad  (^)  ipsas  predictas  colo- 
uias  pertineutes.  una  cam  casi»,  sediminas  earum.  cum  cuntis  ortis, 
areis,  de  foris  vero  tara  terris  aratorii»,  seu  vigris,  TÌneis,  campis, 
prati»,  pasculi:^.  hìIvìs,  salectis,  sacionibos,  rivis  hac  paladibos, 
tam  in  monti bui^  quamque  et  in  planitiis,  cum  omBia  et  ex  om- 
nibus de  quantum  ab  ipsas  colonias  sen  et  super  superscrìptos 
rebus,  tam  in  superscripto  vico  Salmiano  et  supra  vico  Pavariana 
pertinet,  in  integrum,  seu  et  superscriptis  arìales  tres,  quas  tu 
ad  partem  superscripto  monasterio  nostro  contulisti,  vel  com 
omnia  sicut  superius  comprehensum  est,  in  integrum  damus  atque 
concedimus  in  efltheosim  nomine  (*)  habendi,  tenendi,  fruendi, 
nielioiaiidi  tinesque  defensandi  cum  nostris  proprìis  expensis, 
usque  dum  vestra  amborum  fuerit  vita,  ista  tamen  ut  exinde  de 
ipsis  superscriptis  rebus  redere  debeatis  singulis  annis  ad  partem 
superscripto  monasterio  sancte  Marie  in  missa  sancti  Zenonis  de 
mense  [dejcembris  (^)  denarios  bonos  spendibiles  soldoa  daoB, 
et  post  autem  tuum  qui  superscripto  Johanne  clerico  dicenso  cor- 
pori»,  quandocumque  Deo  placuerit  quem  de  hoc  seculo  transitas 
fueri[t]  {%  tunc  superscriptas  in  predictis  locis  Parnaleto  et  in 
Cellulas,  cum  omnia  ibidem  pertinentem,  quas  nos  tibi  super- 
scripto Johann!   clerico   per   ista   presentem  per   effitheosis  no- 


(»)  ovvero:  «  (tisemperto  »  giacché  non  è  ben  chiaro  se  si  tratti  di 
una  tt  b  n  0  di  una  «  p  n. 

(«)  n  collul. 
(3)  B  ab. 
(*)  /y  noni. 

(5)  Il  copJNta  lì  lascia  una  lacuna  dove  era  da  leggersi  u  de  »,  mo- 
utrando  così  di  non  aver  rilevate  queste  due  lettere. 
(**)  Altra  lacuna  in  luogo  della  ut». 
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mem  (*)  concedìmus  presenti  die  obitus  tui  ad  partem  super- 
scrìpto  monasterio  revertatur,  cuius  est  proprietas.  Nam  alias 
omnes  saperscriptas  res  de  quantum  in  supersorìpta  cartula 
offersionis  continetiir  (-)  seu  et  superscripta  colonia  in  vico  Bu- 
Yurcas,  cum  superscriptis  rebus  in  vico  Salmiano  presenti  (^) 
die  obitus  tui  Johanne  clerico  damus  atque  concedimus  in  efi- 
theosis  nomen  (^)  Giselberga  (^)  honesta  femina  habendi,  tenendi, 
fniendi,  meliorandi  finesque  defensandi,  in  eo  ordine  sicut  supra 
legitur,  et  ipsa  superscripta  Giselberga  (^)  honesta  femina  de 
ipsis  superscriptis  rebus  reddere  debeat  censum  singulis  annis 
ad  partem  superscripto  monasterio  in  missa  Sancti  Zenonis  de 
mense  decembris  denarios  bonos  spendibiles  soldos  duos,  et  vos 
vel  missi  vostri  ipsum  censum  singulis  annis  ad  superscripto 
monasterio  aducere  debeatis  et  super  altare  Sancte  Marie,  que 
dicitur  Antica,  ponere  debeatis,  et  nos  vel  misso  de  pai-te  su- 
perscripto monasterio  recipere  debeat,  et  hic  statuimus  atque 
concedimus,  ut  vos  secundum  hac  pagina  bene  agentes  (^)  et  ipsum 
censum  reddentes  et  nulli  nunquam  successonim  nostrorum  aliqua 
molestia  aut  violentia  vel  superimposita  vobis  faciant  atque  exinde 
diebus  vite  vobis  foris  expellere  querant,  in  eo  ordine  sicut  supra 
legitur.  Verum  si  hoc  fecerimus  et  probatum  fuerit,  tnnc  com- 
ponam  ego  qui  supra  superscriptus  Austrebertus  abbas,  vel 
mei  successores,  vobis  superscriptis  Johanni  clerico  et  Gisel- 
berga (^)  honesta  femina  argentum  solidos  numero  trescenti,  et 
quod  absit  sibi  esse  non  credo,  si  vos  ipsum  censum  singulis 
annis  dare  distuUerìtis,  secundum  hac  pagina,  et  ipsas  res  non 
laboraveritis  (^)  atque  melioraveritis,  aut  eos  in  aliqua  parte  de- 
fraudare quesierìtis,  tunc  superscriptas  res,  qualiter  superius  legitur 


0)  B  noni. 

(»)  B  contioet. 

(')  B  corresse  da:  «  presente  » 

{*)  B  nom. 

(*)  B  ingelbergi. 

(«)  B  ingelberta. 

P)  B  agente. 

(•)  B  ingelbergi. 

(^)  B  laboravcris. 
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ad  superscrìpto  rooDasterio  revertantur  (*),  cuios  est  propietas. 
Hac  vero  si  hoc  permanseritis  in  eo  quod  diximos,  firma  et  sta- 
bilis,  incoQVulsa  et  iarevocabilis  permaneat,  cum  stipulatione 
subnixa.      Acto  in  civitate  Verona,  feliciter  feliciter  (*). 

«  f  Ego  Àustreberto  abbas  in  hac  precaria  a  me  facta  marni 
mea  subscripsi.  +  Ego  Leuperti  presbiter  et  monachos  con- 
sensi et  mm  ss  f  Ego  Leupertus  presbiter  et  monaous  con- 
sensi et  m  m  ss  f  Ego  Linperti  presbiter  et  monacus  consensi 
et  m  m  ss  f  Ego  Ermaldus  presbiter  et  monachns  consensi 
et  m  m  ss  f  Ego  Àustrebertus  presbiter  monacus  consensi  et 
m  m  ss  t  Gisemundus  presbiter  consensi  [et]  m  m  ss  Si- 
gnnm  f  manu  Leudiberto  de  ante  {^)  palatio  domini  regi,  filio 
condam  Rodoberto  testi  Signum  f  manu  Bodoberto  filio  Ga- 
riberto  testi'  Signum  f  manu  Siconprando  da  Pusterolaplana 
testi  f  Signum  f  manu  Luponi  filio  condam  Pla9Ìverto  testi 
f  manu  Giseraperto  filio  condam  Dominico  testi  Signum  f 
manu  Boniverto,  qui  Tallo  vocatur,  testi. 

Ego  Grauso  clericus  notarius  rogatus,  qui  hac  pagina  scripsi 
atque  post  tradita  compievi  et  dodi. 

Ego  Yvanus  de  Beri90  domini  regis  P.  notarius,  autenticum 
huius  exempli  vidi  et  legi  et  ut  in  eo  continebatur  et  ita  in 
isto  legitur  exemplo,  nichil  addito,  seu  diminuto  per  quod  sen- 
tentia  mutet  in  aliquo,  et  iussu  et  autoritate  domini  Nuvoloni 
de  Bononia  iudicis  Comunis  Verone,  tempore  d.  A9olini  de 
Lambertaciis  de  Bononia  potestatis  Verone,  et  rogatus,  et  sub- 
scripsi me. 

-  f  Ego  Johannes  condam  domini  Philippi,  d.  Federici  im- 
peratoris  notarius,  autenticum  huius  exempli  vidi  et  legi  et  me 
subscripsi. 

«  Ego  Bonaventura  lìlius  condam  domini  Marchabruni,  do- 
mini Roffini  comitis  de  Lomello  notarius,  autenticum  huius 
exempli  vidi  et  legi  de  puncto  ad  punctum  et  ipsum  ascultavi 


(^)  B  revertatur. 
(«)  B  féb. 
(3)  /?  afi. 
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cum  suprascripto  d.  Yvano  not.  de  Berizo,  nichil  per  me  adiuncto 
vel  diminuto,  qnod  sensiim  vel  sententiam  mutet  in  aliqao,  preter 
litteras  vel  silabas  seu  puncta  plus  minusve  scriptas  et  preter  si- 
gnum  tabelionis,  rogatus  bona  fide,  iussu  et  auctoritate  d.  Nuvoloni 
de  Bononia  iudicis  Comunis  Verone,  tempore  d.  Azolini  de  Lamber- 
tacis  de  Bononia  potestatis  Verone,  michi  facto  die  iovis  deci- 
moseptimo  mensis  februarii  in  palacio  Comunis  Verone,  in  pre- 
sentia  predicti  d.  Tvani  de  Berizo  et  Johannis  condam  Filipi 
atque  Thomasii  de  Paucapovina,  Gixelli,  Marchesini  de  Sancta 
Sophja  not.,  testium  et  aliorum,  in  millesimo  ducentesimo 
sexagesimo  septimo,  indicacione  decima  scripsi  et  exemplavi  et 
signum  meum  aposui  » . 

Il  documento  è  della  mano    dell'  ultima   sottoscrizione.  Le 
due  altre  firme  notarili,  del  pari  autografe,  sono  di  altra  mano. 


III. 

Fonte  B.  Copia  daJV  autentico  (originale),  di  mano  del 
sec.  XI,  segnata  sul  verso:  «  C.  p.^  n.  3,  n.  7  »,  ora  nel  Museo 
del  Teatro  Antico.  Dei  due  notai,  che  la  sottoscrivono,  il  se- 
condo è  quello  che  scrisse  il  testo,  come  si  desume  dall'identità 
del  carattere.  Alcune  parole  della  pergamena  sono  consunte:  al- 
cune lettere  vennero  ricalcate  da  mano  d  incerta  data. 

(922),  agosto;  nel  Castello  di  Verona.    Testamento. 

Giovanni,  vescovo  di  Cremona,  fa  il  suo  testamento.  Di- 
spone che  la  sua  casa,  con  solaio,  posta  nel  Castello  di  Verona, 
insieme  coUoratorio  di  a.  Siro,  dal  testatore  fondato  e  dedicato 
da  Notekerio  vescovo  di  Verona  si  trasformi  in  un  xenodochio, 
in  sostentamento  dei  poveri.  Come  dote  al  medesimo  offre  sette 
archivolti  e  arcovoli  (covoli),  insieme  con  un  orto  nello  stesso 
Castello,  che  egli  acquistò  da  Ildeberto,  libero  uomo,  con  un  campo 
nel  Castello  di  Montorio,  che  egli  acquistò  da  Rodemario  figlio 
di  Gumerito  sculdascio,  colla  decima  di  sua  proprietà  proveniente 
da  Mareliano  nella  Valle  Fontese,  acquistata  in  addietro  da  Ade- 
Ione  suddiacono  Pavese,  con  quattro  archivolti  presso  il  suddetto 
oratorio.  Tutte  queste  cose  servano  ai  sacerdoti,  per  loro  sosten- 
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tamento.  Offre  ancora  la  sua  cucina,  con  solaio,  stalla  e  terra 
ivi  presso,  nove  archivolti  regalati  al  testatore,  con  diplomi,  da 
Berengario  imperatore,  e  gli  orti  aderenti  alla  sua  casa  e  al- 
Toratorio.  Offre  la  corticella  Mareliano,  e  due  massarìzie  in 
Aureliano,  che  il  testatore  acquistò  dal  suddetto  Adelone  suddia- 
cono, il  quale  a  sua  volta  Tavea  avute  dai  suoi  genitori  ;  nondiè 
un  ariale  da  molino. 

Finché  vivrà,  il  testatore  riservasi  tutte  queste  cose.  Dopo 
la  sua  morte,  la  corticella  Mareliano  passi  in  usufrutto  ai  ne- 
poti  del  testatore  Audiberto  e  Gauso,  e  metà  dei  redditi  siano 
devoluti  a  Giselberga  e  a  Maria.  Queste  ultime  abbiano  in 
usufrutto  i  due  mansi  in  Aureliano.  E  abbiano  esse  ancora  in 
usufrutto  la  sua  casa  solariata,  corticella,  cucina  ed  orti.  La 
stalla,  dal  testatore  acquistata  per  diploma,  passi  in  usufrutto 
ai  nipoti  Audiberto  e  Qauso.  Se  questi  ultimi  moriranno  prima 
di  Giselberga  e  Maria,  a  queste  passi  quanto  essi  hanno  in 
usufrutto;  e  viceversa,  se  le  due  donne  moriranno  prima  dei 
due  nepoti.  Se  Giovanni  figlio  di  Gauso,  e  pronipote  quindi  del 
donatore,  sopravviverà  alle  altre  persone  beneficate,  purché  entri 
nella  via  del  chiericato,  abbia  Tuso  del  xenodochìo,  eccet- 
tuate quelle  cose,  che  sono  destinate  a  sostentamento  dei  sacer- 
doti. Ad  ogni  primo  del  mese  si  dia  da  mangiare  a  tre  po- 
veri, e  neir anniversario  della  morte  del  testatore  diansi  vitto 
e  offerte  a  dodici  sacerdoti,  e  nella  festa  dell^Assunsiona»  a 
metà  agosto,  si  offrano  due  ceri  al  monastero  di  s.  Maria  in 
Organo. 

Detto  xenodochio  ed  ogni  altro  possesso,  tanto  in  Verona, 
quanto  fuori,  il  testatore  offre  al  predetto  monastero.  Ordina  per 
altro  che  le  ricordate  persone  e  TAbbate  di  s.  Maria  in  Oigaiio, 
nella  vigilia  deiranniversario  della  sua  morte,  presentino  tre  cari 
al  monastero  di  s.  Siro,  e  porgano  reficiamento  ai  sacerdoti  di 
questo.  Delle  cose  mobili  che,  alla  sua  morte,  si  trovassero  nel 
xenodochio,  il  testatore  dispone,  che  per  due  terxi  si  Tendaao. 
distribuendone  il  prezzo  per  Tanima  sua:  la  tersa  parte  ri- 
manga nel  xenodochio. 

Che  se  il  Patriarca  o  TAbbate  (di  s.  Maria  in  Organo)  des- 
sero in  beneficio,  commutassero,  concedessero  in  enfiteusi  o  pre- 
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caria,  o  comunque  disponessero  del  xenodochio  in  modo  diverso 
da  quanto  qui  si  prescriTe,  esso  xenodochio  passi  alla  Scuola  dei 
Sacerdoti  della  Chiesa  Veronese,  nei  modi  qui  prescritti. 


•  (S.  T.)  Exemplum  ex  autentico  relevatum.    In  nomine  do- 
mini nostri  Jesu  Christi    In  presentia  domno  nostro  Berengario 
magno  //////  Amen  ///////  de  mense  Augusti,  indieione  decima  {^) 
feliciter.    Cum  evangelica  vox  unumquemque  christianum  cónte- 
mnere  presentem  vitam  comoneat  et  de  etema  soUicita  medi- 
tatione  cogitare  compellat,  maxime  tamen  episcopos,  et  alios  qui 
in  cleric  /////  decere  //////  et  de  perpetua  firmitate,  quod  est  vita 
eterna,  considerare.     Ideoqne  ergo  Johannes  humiUs  episcopus 
sancte  Cremonensis  {^)  ecclesie,  de  die  iuditii  cogitans  et  ne  me 
ultima  sors  imparatum  reperiat  ('),  omnes  res  meas  mobiles  et 
inmiobiles,  quas  Domino  largiente  acquisivi  per  iudicatum,  sicut 
inferius  designavero,  statuere  et  ordinare  curavi.    Primo  omnium 
igitur  ego  prescriptus  Johannes  episcopus  volo  atque  statue  et 
ordino  in  nomine  Patris  et  Filli  et  Spiritus  Sancti,  ut  casa  habi- 
tationis  mee  solariata,  infra  Castrum  Yeronense,  in  loco  a  Fon- 
tana posita,  simul  cum  aratorio  beati  Syri  confessoris  Christi, 
quod  ego  indignus  et  maximus  peccator,  Deo  adiuvante,  in  proprio 
meo  fundavi,  et  domni  Notekerii  reverentissimi  sancte  Veronensis 
Ecclesie  episcopi  auctoritate,  cum  clero  sue  ecclesie,  dedicavi,  sit 
presentialiter  sanctum  et  venerabile  exenodochium  in  elemosina 
et  substentatione  pauperum  Deoque  famulantium,  sub  potestate 
et  ordinatione  mea,  qualiter  hic  inferius  designavero.     Loco  igitur 
doti»  offero  eidem  oratorio  inter  arcovolutos  et  arcovalos,  numero 
septem,  nec  non  et  ortum  in  eodém   Castro  positnm  [quod  du- 
dum]  (^)  a  quodam  Ildebert  libero  homine  comperavi,  seu  et  unum 
campnm  arabilem  positum  iuxta  castrum   Montisaurei,  loco  ubi 


(^)  ScrÌTonsi  in  corsiyo  le  parole  ritoccate  da  antica  mano. 
(*)  Parola  corretta  di  prima  mano  da:  «  Veronensis  9. 
(•)  B  rep erise. 

0)  Chiodo  tra  parentesi  [  3  1^  parole  aggiunte   di  prima  mano  nel- 
rinterlinea. 
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dioitor  Cararia,  inter  doas  calles,  quem  olim  a  qaodam  Bode- 
mario  vasso  Qam«ritu  aeuldasioni  [per  cartam  veniuidatìanis]  (i) 
acquisivi,  sea  omaam  decimam  illam  firogam,  qnas  Dominus  a&n 
nue  dederit  et  in  mea  mansione  intraverit,  de  corticella  mea 
suisqne  pertinentiis,  posita  in  ralle  FontesiensiO  poco]  (0  ubi 
dicitar  Mareliano,  qaam  ego  ante  hos  diet  per  cartnlam  vendi- 
tionis  ab  Adelone  sabdiaooiio  sancte  Ticinensis  ecdeeie,  filio 
quondam  Amelberti,  acquisivi,  seu  et  arcovalos  et  arcovolutos  pò» 
sitos  prope  ipsnm  oratorium  nostrum  quaptuor  sicut  unitim  exi- 
stunt  ab  ingressu  comune  (')  usque  ad  tribunal  ipsius  oratili, 
qoatinns  hec  omnia  presbiteri,  qui  prò  tempore  ibi  militav^int, 
ad  usom  sue  substentatìonis  posideant.  Cui  etiam  exenodochio 
meo  ofero  coquinam  meam  solariatam  et  stabulum  meum,  nec 
non  et  temlam  iuxta  se  podtam,  et  inter  arcovalos  et  arcusvo- 
lutos  numero  novem,  quos  michi  (^)  meus  senior  donmus  Beren* 
gairius  imperator  per  preceptomm  paginas  oontulit,  sieut  in  eisdem 
preceptis  deolaratur  (^),  seu  et  ortus  meos  iuxta  mansionem  et 
pre&tom  oiaculum  Constant  Trado  etiam  et  mancipo  atque  offiiro 
prenominatam  oorticellam  meam  Mareliano  (^),  sub  integritate 
in  exenodochio  meo  cum  duobus  masaritiis  exinde  pertinentibus, 
positis  in  Aureliano  aliisque  suis  omnibus  pertinentiis,  sicut  da- 
dum,  ex  successione  parentum,  prenominatus  Adele  subdiaconos 
iamdicte  Ticinensis  eoclesie  eandem  oorticellam  et  sua  pertinen- 
tla  posedit  et  ego  per  cartnlam  venumdationis  ad  ipso  acquisivi, 
simul  cum  eo  anale  molendini  exinde  pertinente,  cum  casis  vi- 
delicet  et  terris,  campis,  vineis,  pratis,  pascois,  silvis,  salectia^ 
sanctionibus,  aquis  aquarumque  decursibus,  molendinis,  pinsioni- 


(^)  Cbiiido  tra  parentesi  [  ]  le  parole  aggionte  di  prima  mano  neK 
r  interlinea. 

(*)  B  fQtes;  Ugbelli:  fonteze:  Campagnola,  fontensii.  Qnesto 
nome  topografico  indamo  si  cercherebbe  presso  Dionisi,  De  Aldtmé  et 
Notingo,  Veronae,  1758,  coi  si  deve  un  bnon  dizionario  topografico  medierale 
veronese. 

(»)  ^'com. 
1 

(*)  B  m 

(^)  Forse  corretto  d*altra  antica  mano  da:  adeclarat  «. 

(^)  Ughelli,  Marebano;  Campagnola,  Marellìano. 
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bus,  montibus,  yallibus,  planitiebas  omnìbusque  ad  se  et  iuste 
legaliter  pertìnentibus.  Igitur  donec  superna  pietas  me  misenim 
et  peccatorem  in  hoc  seculo  esse  permìserit,  omnia  in  mea  reserro 
potestate  ad  previdendum  et  ordinandum  ac  disponendum.  Post  vero 
meum  decessum  volo  atque  in8tituo(0,  ut  Audibertus  et  Oanso 
nepotes  mei,  michi  (^)  fideliter  servientes,  habeant  presentialiter 
sub  usufnictu  corticellam  meam  de  Mareliano,  cum  suo  domo  cul- 
tili,  sicut  ibi  unitim  (^)  consistit.  De  frugibus  autem  quas  ibi  Do- 
minus  annuatim  attulerit,  deceroo  et  volo  ut  Qieelberga  et  Maria, 
honeste  femine,  habitatrìces  in  predictum  Castrum,  medietatem 
recipiant  singulis  annis  absque  retractatione  et  occasione  nepotum 
meorum.  Duo  vero  mansa  in  Aureliano  posita  ex  integro 
sicut  de  ipsa  corticella  pertinent,  post  diem  obitus  mei  habeant 
usufructuarìo  eadem  Giselberga  et  Maria.  Casam  vero  solaria- 
tam  habitationis  mee  cum  curtìoela  et  coquina  simul  sibi  co- 
hetentia  et  duos  ortoa  meos  ibidem  coherentes,  cum  tribus 
arcuvoltis  ibidem  construetis,  et  tres  arcovalos,  cum  superiori- 
bus  et  inferioribus,  poaitos  inter  duos  egressus  comunes  (^)  a 
mane  et  sero  et  ab  aquilone  vii,  cum  terula  ante  se  posita,  sub 
usufructu  a  presenti  die  et  ora  obitus  mei  concedo  et  dono  ei- 
dem Qiselberge  et  Marie.  Stabulum  vero  meum  et  terram  ibi 
inherentem,  quam  per  preceptum  acquisivi,  usufructuario,  volo 
et  statuo,  ut  habeant  presentialiter  post  meum  decessum  pre- 
dicti  nepotes  mei  Audibartos  et  Qau80«  Hec  omnia  (^)  vicissim 
volo  et  statuo,  ut  sibi  succedaot,  ut  si  Qi[sel]berga  et  Maria 
supervixerint  nepotes  meos  prenominatos,  onmia  in  earumdem 
veniant  potestatem,  usufructuario,  el  si  Audibertus  et  Ganso  ne- 
potes mei  in  Giselbergam  et  Mariam  superviserint,  sint  omnia 
in  eorum  potestatem,  solummodo  sub  usufructu.  .  Statuo  etiam 
ut  si  Johannes  pronepos  meus,  filius  videlioet  Gausonis  nepotis 


(I)  Corretto  in  B  di  prima  mano  da:  statuo. 

i 
(*)  B  m.  Più  innanzi  leggosi  distesamente:  michi. 

(')  Campagnola,  anate.  La  lezione  non  è  molto  chiara  in  B. 
(^)  E  coma. 

(^)  Sopra  ola,  rìpetesi  ola  pnre  di  prima  mano,  e  ciò   naturalmente 
a  solo  scopo  di  chiarezza. 
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mei,  has  prenominatas  penonat  superrixerit,  ipsum  exenodochimn, 
enm  omnibus  ad  se  pertinentibas,  si  ad  honorem  derìcatos  Deo 
annuente  pervenerit,  usufruetoario,  habeat,  remota  et  contradieta 
auetoritate  donandi,  vendendi,  alienandi,  sed  solnmmodo  fraendi, 
quousque  advixerit,  exceptis  etìam  bis  quod  loco  dotis  md  pre- 
sbiteros  pre&ti  oratorii  presentialiter  dodi  et  obtolL  Volo 
etiam  et  constitno  ut  in  singulis  kalendis  pascantnr  a  prono- 
minatis  personis  prò  anima  mea  et  parentum  meorum  pauperes 
tres  ad  satietatem,  et  in  die  anÌTersarii  mei  decorno  et  perpe- 
tnaliter  statuo,  ut  refltiantnr  sacerdotes  duodecim,  et  dentar 
illis  duodecim  denarii,  et  in  Asumptione  sancte  Marie  semper 
Yirginis,  quod  venit  in  medio  mense  angusti,  dentar  a  iamdictis 
personis  insimul  cerei  duo,  habentes  cere  denariatam  nnam, 
qualis  prò  tempore  fuerit,  monasterio  beate  et  intimerate  Vir- 
ginis  Marie  quod  didtur  Organum.  Nam  ipsom  exenodochium, 
ipsum  oraculum  et  onmes  res  proprietatis  mee,  quos  odio  ha- 
bere  videor  infra  et  extra^  ciritatem  Verone,  eidem  monasterio 
eidemque  sancto  loco  post  meum  obitum  et  predictorum  perso- 
narum  decessum,  iure  proprietario  trado  emancipo  (')  et  per  hoc 
meum  testamentum  ad  habendum  et  tenendum  et  monachica 
censura  et  regula  (*)  flaciendam  usque  in  perpetuum  confirmo, 
et  in  potestate  et  proridentia  et  sollicitudine  ac  cura  Abbatis, 
qui  prò  tempore  fuerit,  secundum  Deum  et  temperie  qaalitate 
comitto.  Volo  etiam  et  statuo  et  una  die  ante  anirersarium 
meum,  tempore  yespertino,  tres  cerei  dentur  a  prenominatis  per- 
sonis seu  et  Abbate  pretitulati  monasterii  usque  in  perpetuum, 
habentes  denariatas  tres  insimul,  a  prenominatum  monasterium 
sancti  Sjri,  et  ab  ipsis  personis  et  Abbate  predicti  monasterii, 
ipso  vespertino  tempore,  detur  refectio  presbiteris  illis,  qui  in 
ipso  sancto  loco  consecrati  fuerint,  prò  anima  mea.  De  meis 
preterea  mobilibus  rebus  meisque  ntensiliis,  que  post  meum  de- 
cessum  in  predicto  xenodochio  inventa  fuerìnt,  et  michi  (^)  legibus 


0)  Campagnola,  «et  mancipo  «,  e  qaesta  è  probabilmente  la  le- 
zione buona. 

(*)  B  reglia,  colla  i  annullata,  mediante  an  punto  aottoposto. 
(s)  Leggesi  così,  distesamente. 
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pertinnerint,  vasonlas  scilicet  et  lignea  vel  lapidea,  errea  (i), 
ferrea,  stagnea,  argentea,  pannos  lineos  et  laneos,  eaballos,  boves» 
asinos,  peecoras,  capras,  poroos,  et  quodconqne  de  meo  habere 
inTenta  foerint,  volo  et  ordino,  ut  due  partes  vendantur  et  den- 
tar prò  anima  mea  a  iamdictis  personis  pariter  et  comuniter  (^). 
Torcia  vero  pars  remaneat  in  ipso  exenodochio  ad  eorom  utili- 
tatem.  Si  vero  patriarcha  ant  abbas,  [qui]  in  tempore  fuerint, 
ipsum  exenodochium  a  me  peccatore  edificatum  et  ordinatum, 
in  beneficinm  (')  alieni  dederit,  aut  in  comutatione  contulerit, 
aut  emphiteoaim,  idest  precariam  (^),  de  eodem  exenodochio  fece- 
rint,  Tel  dotes  ip^ius  oraculi,  quas  prasentialiter  in  mea  vita  pre- 
sbiteris  [con]tuli  obtulerint  (^)  aut  aliter,  nisi  sicut  statui  et 
volui  atque  indicavi  peregerint  presentialiter,  veniat  ipsum  exe- 
nodochium, cum  omnibus  ad  se  pertinentibus,  in  potestatem  et 
regimen  in  Scola  Sacerdotum  sancte  Veronensis  ecclesie,  et  sit 
ibi  subiectum,  ea  videlicet  ratione  sicut  superius  statui  et  or- 
dinavi. Igitur  si  alicuius  offitii  vel  dignitatis  magna  parvaque 
persona  hominis  aliquo  in  tempore  surrexerit  et  hanc  meam  in- 
stitutionem  vel  ordinationem  infringere,  aut  in  aliquo  violare 
temptaverit,  cum  perfecta  Trìnitate  et  inseparabili  Unitate  co- 
ram  eius  Omnipotentia  in  die  iuditii  mecum  cogatur  habere  ra- 
tionem,  et  cum  Juda  traditore  in  etema  dampnatione  habeat 
portionem.  Ego  enim  omnipotenti  Domino  me  et  omnia  mea 
oomitto,  cui  cuncta  subiecta  sunt  nuda  et  aperta,  et  hanc  pa- 
ginam  indicati  sen  et  ordinationis  omnique  tempore  firma,  sta- 
bilis,  inconvulsa  et  irrevocabilis  permaneat,  con  stipulatione  sub- 
nixa.     Acto  in  Catro  Yeronensi  (^)  feliciter. 


0)  Ughelli:  aerea.  Forse:  enea. 

(•)  B  c5rt. 

(')  Corretto  di  prima  mano  da:  benecicinm. 

(^)  Se  volessimo  prendere  a  rigore  questa  frase,  dovremmo  identificare 
s6ni*altro  Tenfitensi  colla  precaria,  ma  è  bene  interpretarlo  giusta  il  cri- 
terio sopra  indicato.  Tuttavia  Taccostamento  fra  i  due  termini  sembra  ac- 
cennare almeno  questo,  che  i  due  termini  volentieri  si  avvicinavano  nell*nso. 

(S)  B  optnlerint,  e  pur  di  prima  mano,  sopra  alle  ultime  lettere  :  tuli. 
Seguii  la  lezione  proposta  dal  Campagnola,  ancorché  sia  una  congettura. 

1*)  uer. 
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•  f  Ego  Johannes  hnmilis  episcopns  in  huius  institotionte 
testamento  a  me  facto  snbserìpeì. 

•  Signum  manibns  f  f  f  Sigiverto  de  Castro  Venmensi  filio 
quondam  Patroni,  et  Johannes  de  ipso  loco  filios  quondam  6a- 
rimberto,  et  Reperto  filios  quondam  Orausererto,  qoi  lego  ro- 
mana vivere  visi  sant,  testes.  Signum  f  f  manibus  Sigeverto 
filius  quondam  Zenoni  de  predicto  Castro  et  Leoni  de  Argasta 
testes  Signum  f  f  manibus  Agiverto  filius  quondam  Oundi- 
berte,  de  foris  porta  sancti  Stefani,  et  Johannes  filius  quondam 
Pradiverto  testes. 

•  f  Ego  Grauso  clericus  notarius  rogatus  qui  hanc  paginam 
scripsi  atque  post  traditum  compievi. 

(S.  T.)  (1)  Ego  Oddo  notarius  autenticum  huius  exempli  vidi 
et  legit  in  eo  continebatur  sicut  in  iste  legitur  [exemplo]  preter 
litteras  plus  minusve  et  propria  manu  subscripsi. 

(S.  T.)  Ego  Bartholomeus  {^)  not.  sacri  palacii  autenticum 
huius  exempli  vidi  et  1^  et  in  eo  continebatur  sicut  in  hoc 
exemplo  continetur,  preter  litteras  fortasse  plus  minusve,  et  hoc 
exemplum  scripsi  ». 


(*)  Queste  sottoscrizioni  notarili  mancano  tanto  presso  TUghelli, 
quanto  presso  il  Campagnola. 

(*)  B  btm.  Sopra  ciascuna  delle  tre  lettere,  c*ò  un  segno  di  abbrerìa- 
zione,  fatto  a  nodo,  come  di  sovente  s*  incontra  nei  documenti  del  sec.  X. 
Ciò  costituisce  una  riprova  dell^asserto,  che  la  copia  presente  dipende  da 
una  scrittura  del  sec.  X. 


RENDICONTI   ACCADEMICI 


NOTIZIE    DEGLI   SCAVI 
Fascicolo  6«  - 1905. 

Regione  X  {VeHelia). 

Una  singolare  lapide  con  iscrizione  latina  funebre  fu  dis- 
aepolta  nella  fondazione  del  campanile  di  San  Marco.  Vi  è  ri- 
cordato un  Lncio  Anchario  della  tribù  Romilia,  il  che  diede  ot- 
timo argomento  al  cb.  prof.  Ohirardini  per  affermare  che  la  pietra 
iscrìtta  venisse  da  Este,  e  dimostrare  che  anche  la  necropoli 
atestina  avesse  fornito  materiale  alle  costmzioni  di  Venezia. 

Roma. 

In  Roma,  negli  sterri  per  &bbrìcare  le  case  dei  ferrovieri 
presso  Santa  Croce  in  Gerusalemme,  si  ò  scoperta  una  testa  mar- 
morea barbata. 

Nella  via  Portuense  nel  sito  della  vigna  Costa,  nei  lavori 
per  le  fondazioni  di  un  grande  pastificio,  tra  la  linea  della  fer- 
rovia al  di  là  del  ponte  san  Paolo  e  la  riva  del  Tevere,  si  sono 
raccolte  antefisse  fittili,  con  mascheroni  in  alto  rilievo,  e  fram- 
menti di  fregi  fittili 

Nella  via  Salaria  al  Corso  d*  Italia,  continuando  gli  sterri 
p«r  Tapertura  della  nuova  strada  attigua  alla  chiesa  dei  Car- 
melitani, sono  tornati  a  luce  cippi  sepolcrali  in  travertino  ;  e  sul 
cavo  per  la  fogna  del  nuovo  corso  di  Porta  Pinciana  si  sono 
recuperate  altre  lapidi  sepolcrali  iscrìtte,  appartenenti  al  noto 
sepolcreto  di  età  repubblicana  presso  porta  Salaria. 
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Nelle  Notisie  del  1902«  a  p.  96«  fa  deeeritta  una  tomba  a 
eremazione,  scoperta  nel  Foro  Bomano,  presso  la  Sacra  Via  ade- 
rente al  moro  di  fondazione  del  tempio  del  divo  Pio. 

Fu  riconosciuto  che  tale  scoperta  era  foriera  di  altre  im- 
portantissime, in  quanto  che  ci  rivelava  il  luogo  tanto  ricercato 
ed  aspettato  della  vastissima  necropoli  romana,  e  ci  assicurava 
lo  scoprimento  di  altre  tombe  ed  una  luce  che  rischiarasse  i 
tempi  primitivi  della  città.  E  nelle  Notizie  del  successivo  anno 
1903  (pp.  123-170  e  pp.  375-427)  il  eh.  comm.  Giacomo  Boni 
illustrò  altra  tomba  a  cremazione  e  ad  inumazione  della  necro- 
poli medesima.  È  noto  a  tutti  l'altissimo  intererae  che  queste 
scoperte  suscitarono  in  tutto  il  mondo  civile. 

Ora  una  nuova  relazione  del  comm.  Boni  ci  dà  ampia  no- 
tizia sopra  altre  tombe  dissepolte  ed  esplorate,  con  la  descrizione 
la  più  particolareggiata  sopra  la  forma  delle  tombe,  la  dispo- 
sizione degli  scheletri,  o  degli  ossuari  e  la  distribuzione  degli 
altri  oggetti.  Sono  quattro  tombe  a  fossa  che  egli  distingue  colle 
lettere  M,  N,  0,  P,  la  cui  suppellettile,  massime  pel  corredo 
vascularìo,  si  presta  ad  utilissimi  confronti,  ed  a  conclusioni 
sommamente  preziose  per  lo  studio  del  costume  di  quell'età  re- 
motissima. 

Bboionb  II  {Àpulia). 

Nel  territorio  degli  Irpini,  nelFattuale  provincia  di  Bene- 
vento e  precisamente  neiragro  di  Morcone  in  contrada  i  Fuschi, 
un  contedino  dissodando  un  terreno  che  aveva  comprato  coi  gua- 
dagni del  suo  lavoro  in  America,  trovò  un  copioso  ripostiglio  di 
monete  di  argento;  delle  quali  due  soltento  il  B.  ispettore  degli 
scavi  ing.  arch.  Almerico  Meomartini  riuscì  a  vedere.  Sono  di- 
drammi ;  uno  di  Neapolis,  col  toro  androprosopo  coronato  dalla  Vit- 
toria e  r altro  di  Vello  con  teste  di  Minerva  e  leone  gradiente. 

Il  sito  della  scoperte,  compreso  nel  territorio  ove  furono 
dedotti  i  Liguri  Bebiani  e  Comeliani  sotto  il  Consolato  di 
P.  Cornelio  Ceteso  e  M.  Bebio  Tampilo  Tanno  180  av.  Cr.  ò 
celebre  negli  annali  deirarcheologia  per  avere  restituito  il  fa- 
moso bronzo  di  Campolattaro,  ora  nel  Museo  Nazionale  Bo- 
mano, cioè  la  tavola  alimenteria  dell'età  tmianea. 


Ferir  accadrmjchr,  —  Agosto. 


INTORNO  AD  UNA  MENSA  RINVENUTA  IN  POMPEI. 
Nota  di  GiusBPPX  Spano,  pretentata  dal  Socio  A.  Sooliano. 


L'elegante  mensa  (figg.  1,  2  e  8)  che  presento  agli  stu- 
diosi ('),  fa  trovata  in  Pompei,  il  giorno  14  ottobre  deiranno  * 
passato,  nel  triclinio  di  una  casa  (reg.  VI,  is.  XVI,  n.  15)  di 
apparenza  piuttosto  buona  e  del  cui  scavo  verrà  fatta  relazione  < 
tra  pochi  altri  mesi.  La  figura  1  ritrae  il  mobile  in  situ  insieme 
con  porzione  del  mentovato  triclinio  (*). 


(0  Ringraiio  il  eh.  prof.  Sogliano,  direttore  degli  tcari   di   Pompei,  ' 
che  gentilmente  mi  permette  di  pubblicare   questo   noterole  monumento.  | 

(*)  La  tavola  fu  trovata  rotta  in  ?arie  saldature  del  piede;  eseguito  i 
il  restauro,  fu  ricollocata  t»  situ,  per  essere  fotografata.  Essa  era  ad-  ' 
dossata  aUa  parete  settentrionale  del  triclinio,  presso   un  porticina  che  I 
lo  mette  in  comunicatone  con  Tatrio  (ciò  Tedesi  bene  nella  fig.  1).  Il  tri-  ' 
clinic,  invero  Piccolino,  ha  pianta  rettangolare  e  pavimento  di  rouo  coccio  | 
pesto,  che  però  al  tempo  della  catastrofe  stava  ricevendo  una  più  degna 
decorazione.  Le  pareti,  scompartite  ciascuna  in  tre  grandi  riquadrature  a  ' 
fondo  giallo,  mediante  alti  prospetti  architettonici,  hanno  inoltre  un  fregio  ' 
parimenti  giaUo,  decorato  con  architetture  fantastiche  e  con  rabeschi,  e  uno 
zoccolo  rossiccio  decorato  con  rappresentanze  di  ibis  e  di  piante  palustri,  [ 
su  cui  volano  uccelletti.  Ciascuna  riquadratura  centrale  rejsa  un  quadro.  Su 
quello  della  parete  settentrionale  vedonsi  Àres  e  Afrodite  aggruppati,  con  ; 
BroU  dintorno  scherzanti  con  le  armi  del  dio;  su  quello  opposto  Selene  . 
che  venendo  giù  dairalto  si  appressa  ad  Endimione.  Il  quadro  della  pa- 
rete orientale  esibisce  la  rappresentanza  di  un  mito  riferentosi  ad  Herakles, 
però  non  ancora  determinato  ;  quello  della  parete  opposta  Tarrivo  di  Dioniso 
in  Nasse,  dove  trova  Arìadne  dormente  (notevole  la  presenza  di  "TVrro;).  In 
ciascuna  riquadratura  laterale   un   medaglione   con   la  rappresentanza  di 
busti.  Neirangolo  sud-ovest  di  questo  stesso  triclinio  stava  un  altro  tavo- 
lino, che,  con  piano  di  legno  o  di  altra  materia  che  fàcilmente  andò  per- 
duta, ci  è  stato  conservato  nel  piede  di  marmo,  cilindrico,  hacccllato,  slar- 
gato alla  base. 
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La  mensa  consiste  in  on  piano  rettangolare  di  marmo  porta- 
santa  (misura  m.  0,78  X  0,445)  ('),  che  posa   su  di  un  piede 


Fio.  1. 
di  bronzo,  costituito  da  un  arco  impostato  sopra  due  alti  pi- 


(*)  La  parte  centrale  è  meno  larga,  misurando  appena  m.  0,44. 
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làstri  (ni.  0,475),  collocati  a  un  terzo  dei  due  lati  lunghi  di  una 
base  rettangolare,  sulla  quale  riposa  uno  sfinge  (altezza  com- 
plessiva m.  0,81).  Il  piano  di  manne  si  colloca  in  modo,  che 
l'asse  lungo  di  esso  sia  orizzontalmente  normale  a  quello  pari- 
menti lungo  della  base.  Ha  Torlo  rivestito  da  una  fascia  di 
bìx>nzò,  che  presenta  nei  due  lati  corti  ed  in  quello  anteriore  un 
leggiero  incavo  rettangolare,  molto  allungato,  chiuso  da  una  cor- 
nicetta  modanata.  Notevole  è  la  forte  divergenza  in  alto  dei  due 
pilastri  di  sostegno,  e  che  forma  così  Tantitesi  dei  vani  pirami- 
danti  delle  costruzioni  arcaiche.  Essi  hanno  corpo  a  sezione  quasi 
quadrata.  L*arco  che  li  riunisce  lo  ha  a  sezione  rettangolare, 
e  règge  in  alto  una  specie  di  parallelepipedo  alquanto  allargato 
superiormente,  modanato  e  decorato  con  dentelli.  Su  questo  è  sal- 
data una  lastrina  da  cui  si  allungano  quattro  braccia  a  corpo 
piatto  e  con  le  estremità  ripiegate  in  alto,  e  che  formano  1*  im- 
mediato sostegno  del  piano  di  marmo. 

Finamente  decorata  è  la  superficie  anteriore  dellarco  nelle 
sue  due  metà,  esibenti  due  rami  di  edera  con  foglie  e  con  fiori 
e  formanti  ciascuno  tre  eleganti  volute,  il  tutto  di  argento  ac- 
curatamente incastrato  nel  bronzo  (fig.  2).  Sulla  chiave  di  volta, 
di  sopra  alVincontro  dei  due  rami  di  edera,  si  eleva  un  bel  fiore 
di  loto,  ora  visibile  soltanto  pel  vuoto  lasciato  dalFargento  con 
cui  era  fatto,  e  che  è  stato  staccato  dalFossido  di   bronzo   (^). 

I  due  pilastri  offrono  anteriormente  e  in  tutta  la  loro  al- 
tezza, un  leggiero  incavo  rettangolare  chiuso  da  una  cornicetta 
modanata,  e  il  cui  fondo,  costituito  da  una  laminetta  di  rame, 
esibisce  una  lunga  linea  meandrica  verticale  tra  due  filari  di 
volutine,  luna  e  le  altre  di  argento  e  incastrate  nel  rame  (fig.  2). 

Lo  sfinge  forma  la  parte  più  notevole  del  piede.  A  corpo 
leonino  con  braccia  umane,  e  con  testa  virile,  riposa  col  ventre 
sulla  mentovata  base  rettangolare,  avendo  le  zampe  ripiegate  e 
le  braccia  portate  innanzi  con  le  mani  disposte  a  quel  modo 
come  fa  chi  stringe  verticalmente  un  corpo  cilindrico  o  a  tronco 


(')  Tale  triste  sorte  è  stata,  quantunque  in  parte  soltanto,  anche 
queUa  dei  mentoTati  rami  d'edera,  e  deUa  rimanente  decorazione  non  ancora 
descritta. 
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di  cono,  ohe  però  qui  manca.  La  testa  alquanto  stretta  ai  lati,         i 


Fio.  2. 


con  volto  affatto  imberbe,  occhi  ed  estremità  delle  labbra  leg- 
germente obliqui  verso  la   verticale   mediana   del    viso,    è  co- 
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perta  dal  kla^t  8C0Ddente  sulle  spalle,  e  sulla  cui  parte  centrale 


Fio.  3. 

si  drizza  Yuraem.  Il  klaft,  come  di   solito,    è  orizzontalmente 
striato  nella  parte  anteriore,  e  presenta  lievi  e  larghi  solchi  lon- 
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Ifitadioali  in  quella  posteriore,  di  sotto  alla  quale  eseou  fuori, 
posando  sul  dorso,  i  capelli  formanti  un  fascio  minuziosameote 
rilegato.  Copre  il  petto  una  lorica,  terminante  con  taglio  se- 
micircolare dinanzi  alla  gola,  e  che  continua  sulle  spalle  for- 
mando due  grandi  volute  laterali.  La  coda,  ripiegata,  posa  con  la 
estremità  suirarto  posteriore  destro.  La  esecuzione  della  intera 
statuetta  è  accuratissima;  i  tratti  del  viso  soprattutto  sono  di 
una  finezza  e  di  una  morbidezza  non  comuni. 

Sulla  base,  dinanzi  allo  sfinge,  ò  saldato  un  piccolo  disco  mo* 
danato,  col  qualò  si  volle,  dagli  antichi  stessi,  coprire  un  piccolo 
foro  quadrato  che  attraversa  la  base,  e  ohe,.a  mio  avviso,  serviva  per 
un  pernio  destinato  a  tener  fermo  Toggetto  che  il  mostro  reg- 
geva tra  le  mani,  e  che  perciò  già  doveva  mancare  al  tempo 
della  catastrofe. 

Cingono  la  base  quattro  fasce,  ciascuna  delle  quali  offre 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  come  i  pilastri  di  sost^o  deirarto. 
un  lieve  incavo  rettangolare  con  fondo  di  rame,  chiuso  da  una 
oomicetta  modanata.  Ad  eccezione  deirincavo  posteriore,  gli  altri 
sono  decorati  con  una  lìnea  meandrica  di  argento,  identica  a 
quella  che  abbiamo  vista  sui  pilastri  ;  ai  lati  di  essa  però,  nelle 
due  fasce  laterali,  corrono  parimenti  due  filari  di  volutine,  in 
quella  di  fronte,  due  filari  di  rombetti,  anche  questi  di  argento 
(fig.  2  e  3).  La  mancanza  di  decorazione  nella  fascia  posteriore 
prova,  che  la  posizione  in  cui  fa  trovata  la  mensa,  e  cioò  con 
la  parte  posteriore  addossata  alla  parete  (fig.  1)  non  è  fortuita, 
ma  contemplata  dalFautore  stesso  del  mobile  nell* eseguirlo.  Quattro 
zampe  feline  sorreggono  la  base,  alla  quale  sono  unite  ciascuna 
mediante  una  triplice  attaccatura,  consistente  in  una  figlia  sti- 
lizzata al  centro  con  due  volutine  e  due  mezze  palmette  ai  lati. 
Ogni  zampa  poi  posa  su  di  un  dischetto  modanato,  dalla  cui  parte 
inferiore  sporge  fuori  un  pernio,  lungo  un  centimetro,  il  quale 
doveva  penetrare  in  una  sottile  base  di  legno,  ora  perduta. 

In  un  tempo  posteriore  a  quello  della  esecuzione  della  mensn^ 
la  decorazione  di  questa  venne  in  piccola  parte  modificata.  Una 
protome  di  Minerva,  parimenti  di  bronzo,  fu  saldata,  sulla  pari;e 
anteriore  della  chiave  deirarco,  nascondendo  cos)  rincontro  dei 
due  rami  di  edera  ed  il  fior  di  loto  occupante  il  posto  di  onore 
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di  quella  decorazione.  La  pix^tome  però  non  fu  eseguita  espres- 
samente per  tal  uso,  essendo  stata  in  origine  nna  di  quelle  pro^ 
tomi  di  tal  genere  decoranti  le  casse  forti  pompeiane  (^),  o,  forse, 
anche  altri  mobili.  La  Minerva  veste  un  chitone  con  maniche 
a  bottoncini,  che,  piobabilmente  di  argento,  fùtXNio  staccati  dal- 
ossido  di  bronzo,  e  sul  quale  ervi  Tegida  squamata  con  in  mezzo 
il  gargoneion  in  rilievo,  però  appena  abbozzato*  In  testa  ha 
Telmo  corintio,  notevole  per  Talto  cimiero  sorretto  da  una  sfinge 
—  di  tipo  greco  —  alata;  lunghe  ciocche  di  capelli  scendoBO 
sul  collo  e  sulle  spalle;  i  tratti  del  viso  sono  al  di  soMo  del 
mediocre.  Scadente  è  la  esecuzione  della  intera  protome,  e  che 
a  prima  vista  mostra  di  essere  una  contaminano  al  fine  lavoro 
del  mobile. 

Lo  sfinge  è  fuso  insieme  con  la  base  ao  cui  posa;  di  questa 
però  furono  eseguiti  a  parte  e  poi  saldati  le  &sce  laterali  ed  i 
piedi.  La  parte  intema  della  statuetta  ò  vuota,  come  si  vede  per 
mezzo  di  due  fori  rettangolari  con  un  prolungamento,  praticati 
di  sotto  alla  base,  e  le  pareti  hanno  la  grossezza  di  6  o  7  mm., 
la  quale,  eccessiva  in  qualunque  altra  statua  di  pregio,  vien  qui 
giustificata  dalla  necessità  di  avere  un  forte  peso  alla  base  che 
impedisse  il  rovesciamento  della  tavola.  I  due  pilastri  di  so- 
stegno sono  anche  essi  vuoti,  e  risultano  di  un  sol  pezzo  fuso 
nelle  parti  anteriore  e  laterali,  e  di  lamina  saldata  nella  parte 
posteriore.  Si  reggevano  sulla  base  mediante  una  semplice  sal- 
datura (nel  fare  il  restauro  è  stato  necessario  fermarli  con  due 
perni).  Parimenti  vuoti  sono  Tarco  e  la  mensola,  e  che  sono 
fusi  nella  metà  anteriore  (un  eoi  pezzo  arco  e  mensola),  di  la- 
mine saldate  in  quella  posteriore. 


Il  mostro  che  riposa  sulla  base  di  questa  elegantissima  ta- 
vola, come  di  leggieri  apparisce,  non  è  quello  di  sesso  femmi- 


{})  Vedi  le  due  casse-forti  pompeiane  del  Maseo  Nazionale  di  Napoli, 
no.  33021  e  73022.  La  seconda  di  queste  fa  trovata  accosto  al  maro  sin. 
deiratrìo  della  casa  di  T.  D.  Panthera  (reg.  IX,  is.  Il,  n.  IG/,  il  dì  A  marzo 
1869  (cfr.  Oiom,  degli  scari  di  Pompei,  nuova  serie,  col.  I,  p.  247). 
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Dile  e  alato,  la  sfinge  greca  che  ralla  ria  di  Tebe  propoaen 
renimma  al  viandante,  ma  il  mostro  di  sesso  maschile,  lo  sfinge 
degli  Egiziani  (O*  il  leone  dalla  testa  mnana.  Il  leone,  emblemi 
del  coraggio  reale,  fa  quello  che  suggerì  la  prima  idea  dello 
sfinge  agli  Egiziani  (*).  In  Egitto,  nei  più  antichi  tempi, ^in- 
gressi dei  templi  erano  custoditi  da  simulacri  di  leoni,  ai  qniU 
poi,  tolta  la  propria  tasta,  fu  aggiunta  quella  dei  firaoni  dei 
quali  erano  rappresentanti  e  che  in  tal  modo  veniTano  essi  stessi 
a  custodire  i  templi  che  avevano  costruiti  (').  Il  serpente,  Yutaeta 
cioè  che  si  drizza  sul  klafì,  è  il  simbolo  della  dignità  reale  (^). 
Tanto  esso  che  il  klafl  sono  propri  del  tipo  classico  ddlo 
sfinge  (^),  il  quale  però  ha  quasi  sempre  anche  gli  arti  ante- 
riori leonini,  e  solo  rarissime  volte  umani  (*),  donde  il  prej^ 
grandissimo  della  nostra  statuetta.  Le  zampe  anteriori  o  le  braccia, 
portate  innanzi,  reggono,  in  simili  figure,  o  una  edìcoletta  o  no 
vaso.  Nello  sfinge  della  nostra  mensa,  le  mani  portate  innanti 
e  disposte  a  quel  modo  come  fa  chi  stringe  un  oggetto  a  corpo 


(>)  La  sfinge  a  bnsto  femminile  è  rarissima  in  Egitto;  ▼.  Perrot  et 
Chipiei,  Histoire  d$  Vari  dant  Vantiquité,  t  I,  p.  782. 

(«)  Vedi  PeìTot  et  Chipiei,  op.  cit ,  t  t  p.  731  ;  Pierret,  Le  Pan- 
thé{m  égypUen,  Paris,  1881,  p.  26. 

(')  Perrot  et  Chip.,  op.  eit.,  ibidem, 

{*)  Rappresenta  anche  il  sole  come  il  più  potente  dei  re»  il  qnale  si 
eleva  nello  spazio,  illaminando  la  regione  del  sud  e  quella  del  nord.  Perr. 
et  Chip.,  op.  cit.,  t.  I,  pp.  604  e  678;  Pierret,  Dietiannaire  d^archéologie 
égyptienne,  alla  Toce  uraeus, 

(•)  Perrot  et  Chip^  op.  cit,  tip.  782. 

(^)  Ricordo  tra  i  rari  sfingi  a  braccia  umane: 

1.  quello  ripetuto  quattro  Tolte  in  basso  rilievo  sulla  punta  del- 
Tobelisco  del  sole,  già  nel  Circo  massimo  in  Roma,  ora  in  piassa  del  Popolo; 

2.  un  altro  parimenti  in  basso  rilieTo,  ricordato  a  p.  732  del  I  toI. 
dell'  op.  cit.  di  Chip,  e  Perr.  ; 

3.  due  statuette  in  bromo  del  Museo  del  Lourre  (efir.  De  Rougé, 
Notice  sommaire,  p.  59;  Chip,  et  Perr.,  op.  cit,  voi.  I,  p.  716,  flg.  48?), 
secondo  il  De  Roagé,  ritratti  del  re  Onophra,  TApries  dei  Qreci; 

4.  la  statua  in  pietra  verde,  della  grandexsa  naturale  di  un  leone, 
nel  Museo  del  Cairo  (n.  3(3811); 

5.  il  frammento  di  una  figura  simile  nello  stasso  Museo,  sensa 
numero. 
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circolare,  reggevano  senza  dubbio  un  vaso  (^)  (un  canopo).  Ana- 
loga disposizione  hanno  le  mani  di  due  sfingi  in  bronzo  del 
Louvre,  e  stringenti  appunto  un  tale  ordigno  (*).  Forse  non  è 
improbabile  che  la  nostra  statuetta,  di  finissima  esecuzione,  sia 
copia  di  qualche  originale  del  miglior  tempo  dell'arte  egiziuia, 
e  che  un  egittologo  possa  riconoscere  in  essa  un  determinato 
faraone. 

La  forma  della  mensa  testé  descritta,  si  allontana,  per  quanto 
a  me  sembra,  interamente  da  quelle  di  altre  tavole  antiche  a  noi 
pervenute,  o  che  ci  sieno  note  per  mezzo  di  rappresentanze.  In- 
tanto già  il  fatto  che  essa  è  stata  rinvenuta  in  Pompei  ci  fa 
guardare  dalVassegnarle  senz'altro  una  data  troppo  antica  ;  osser- 
vazione con  la  quale  va  unita  Taltra  che  Io  stile  del  mobile^  o 
per  dir  meglio  di  talune  parti  di  esso,  non  ò  diverso  da  quello 
di  numerosi  arnesi  di  bronzo,  e  oggetti  parimenti  di  lusso  e  di 
arte,  trovati  in  Pompei,  e  sicuramente  del  tempo  ellenistico- 
romano.  Ma  v'ha  di  più.  La  forma  del  piede,  un  arco  cioè  im- 
postato sopra  due  pilastri,  non  trova  un  riscontro  nell'arte  greca 
del  tempo  classico  e  ci  porta  invece  nel  tempo  ellenistico-romano, 
quando  la  volta,  che  già  era  nota  nell'Egitto,  nell'oriente  asia- 
tico e  nell'Etruria  (^),  aveva  avuto  per  opera  dei  Bomani  il  più 
grande  sviluppo  e  la  più  grande  diffusione,  venendo  nello  stesso 
tempo  trasformata  in  un  insieme  estetico  per  l'aggiunzione  degli 
elementi  decorativi  propri  dell'architettura  greca.  La  divergenza 
verso  l'alto  dei  piedritti  dell'arco  trova  riscontro,  in  propor- 
zioni però  naturalmente  minori,  in  taluni  archi  di  Pompei  — 
cosa,  forse,  non  ancora  osservata  da  altri  — ,  costruiti  verso  la 
fine  della  repubblica  e  nei  primi  tempi  dell'  impero  {*)  ;  parti- 
colare tettonico   che   forma   l'antitesi   della   rastremazione,  che 


(1)  Qaesto  raso  già  mancara  al  tempo  della  catastrofe  del  79,  ▼..p.220. 

(>)  Sono  i  due  sfingi  ricordati  al  n.  3  della  nota  4  della  pagina  pre- 
cedente. 

0)  Perrot  et  Chipiei,  op.  cit.,  t.  I,  p.  530  igg.;  t  VII,  p.  344  sg. 

(*)  Ho  yerìficato  tale  dirergenza  negli  archi  laterali  della  porta  erco- 
lanese,  e  nell'arco  trionfale  presso  il  foro,  ad  oriente  del  tempio  di  Giove. 
I  piedritti  di  quest*  ultimo,  misurando  Taltezza  di  m.  3.28  dallo  zoccolo, 
hanno  in  alto  una  divergenza  di  cm.  6. 
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nella  stessa  Pompei,  come  in  altri  posti,  si  nota  nei  raoi  delle 
oofltruzioiii  del  tempo  pib  antico. 

La  nostra  mensa  così  ricca,  elegante  ed  artistica,  del  tempo 
ellenistico-romano,  rinvenuta  nel  triclinio  di  una  casa  pompeiana, 
appartiene  senza  dubbio  alcuno  alla  categorìa  di  quelle  mense 
artisticamente  decorate,  che  Cicerone  (*),  Petronio  (*)  e  QioYe- 
nale  (^)  ricordano  nei  triclini  romani,  usate  per  porvi  sopra  •  expo- 
nére  •  vasi  preziosi. 

Livio  (^)  e  Plinio  ('),  parlando  del  trionfo  di  Cn.  Manlio 
sui  Qalli  dell'Asia,  nell'anno  187  a.  C,  dicono,  che  allora  per  la 
prima  volta  furono  trasportate  in  Boma,  insieme  con  altre  ma- 
gnifiche suppellettili,  le  mense  di  lusso.  Tale  notizia  però,  che 
è  la  sola  che  gli  scrittori  ci  danno  intomo  alla  importazione  in 
Boma  di  siffatte  tavole,  non  esclude,  che,  più  tardi,  anche  da 
altre  parti  del  mondo  ellenistico  e  conquistato  da  Soma,  sieno 
stati  trasportati  in  questa  e  in  Italia,  simili  mobili  di  lusso,  e 
che  anche  dopo  l'anno  187  a.  C.  se  ne  sieno  eseguiti.  Anzi,  poiché 
gli  artisti  sogliono  eseguire  a  preferenza  quelle  cose  che  maggior- 
mente sono  richieste,  è  naturale  che  fu  verso  la  fine  della  repub- 
blica e  poi  durante  i  bei  tempi  dell*  impero  che  principalmente 
si  dovettero  eseguire  tali  mense. 

Verso  la  fine  della  repubblica  il  più  attivo  centro  delFarte 
ellenistica  era  divenuto  Alessandria  (mi  si  perdoni  se  per  esser 
chiaro  e  per  non  procedere  a  balzi,  dico  qualche  cosa  già  nota), 
già  essendo  tramontata  in  Asia  Tarte  del  tempo  degli  Attalidì(^). 
Al  30  a.  C.  l'Egitto  diviene  provincia  romana;  tra  esso  e  Roma 
si  forma  un  immediato  contatto  ;  straordinario  dovè  essere  il  nu- 
mero di  opere  d'arte  e  di  oggetti  artistici  di  là  trasportati  in 
Italia.  Soprattutto  le  industrie  artistiche  pare  che  fossero  più 
che  altrove   fiorenti  in  Alessandria,  e  si  è  riconosciuta  questa 


(»)  Cic.  in  Verr.,  IV,  16,  35;  ib.  IV,  14,  33. 

(«)  Petron.,  21;  id.  73. 

(3)  Gioven.,  Ili,  303;  cfr.  pure  Creili,  4517. 

(*)  Liv.,  XXXIX.  6.  7. 

(»)  Plin.,  Nat.  hist,  XXXIV,  3,  14. 

(^)  CoUignon,  Histoire  de  la  sculptur^  grecque^  t.  II,  p.  679  sg. 
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Qome  patria  delle  fiui  opere  di  toreutìea,  che  al  tempo  di  Cloe- 
rene,  in  Borna»  era  un  lusso  il  possedere,  e  ehe  più  tardi  tro- 
Tftion  posto  nelle  ease  dei  ricchi  collezionisti  (^).  In  PcoEipei  si 
è  notata  razione  della  civiltà  di  Alessandria  non  solo  sulla  de- 
eurazione  delle  pareti,  quanto  anllo  arredamento  stesse  delle  case  ('), 
le  qnali  per  essere  quasi  le  sole  conservate,  valgono  come  esempi 
delle  case  romane  di  allora.  Sennonché»  par  riconóscendo  la  grande 
importanza  artistico-indostriale  di  Alessandria  verso  il  finire  della 
rq[»ubblica  e  razione  potente  della  sua  civiltà  sulFItalìa,  allo 
stato  presente  delle  nostre  conoscenze,  e  per  le  quali  non  ancora 
ci  è  dato  di  conoscere  tutta  intera  la  lunga  ria  percorsa  dall*arta 
ellenistica,  noi  non  potrenmio,  scartando  a  priori  ogni  altra  ipo* 
tasi,  chiamare  alessandrino  un  mobile  del  genere  della  nostra 
mensa,  sol  perchè  di  lusso  e  del  tempo  ellenistico,  tranne  il  caso 
ehe,  0  speciali  circostanze  ovrero  una  o  piti  note  caratteristìehf 
dell'oggetto  stesso  ci  autorizzassero  a  nna  tale  affermazione. 

Ora  una  nota  ben  caratteristica  e  molto  eloquente  per  de- 
tominare  una  origine  alessandrina  ricorre  àppmito  nella  mensa 
trovata  in  FompeL  Lo  sfinge  ehe  maestosamente  riposa  nUa 
sua  base  è,  come  ho  detto,  di  tipo  egiziano  purissimo,  anzi  di 
un  tipo  che,  ricorrendo  ben  di  raro  nello  E^tto  stesso  —  allado 
agli  arti  anteriori  umani  — ,  dovette  essére  poco  noto  fuori  di 
qnella  terra,  e  perciò  ben  difficilmente  riprodotto  poi  nel  tempo 
eUenisticQ,  in  un  paese  che  non  fosse  l'Egitto  stesso,  dove  la 
presenza  delle  figure  di  tal  genere  poteva  spiegare  la  sua  azione 
sugli  artisti  greci  che  là  lavoravano.  Quantunque  il  fiore  di  loto 
sia  entrato  presto  a  fiur  parte  dei  motivi  decorntivi  dell'arte 
greca,  pure,  poiché  nella  decorazione  del  piede  di  questa  mensa 


(*)  Th.  Schreiber,  Die  alexandrinischét  Toreutik,  1  Theil,  AòhandL 
der  kdnigl'Sàchs,  Oesellschaft  der  Wisiemchaften,  Leipiig,  1894;  Héron 
de  Villefotse,  Oom,  det  Beaux-Arts,  li,  1895,  e  Comptes  rendui  de  VAcad. 
dee  ffucr.,  1895,  p.  675  egg.-,  Winter,  Jahrhuck  dee  areh,  IneU  XI,  1896. 
Arch,  Anseiger,  p.  83;  Michaelia.  Preuetieké  Jakròùeher,  t.  85, 1896,  p.  17- 
56;  Collìgnon,  op.  cit.,  t.  II,  p.  681  sg. 

(^)  Mau,  Oeechichte  der  decorativen  Wetndmalerei  in  Pompei,  Berlin 
1882,  p.  123;  Helbig,  Untereuch.  ueber  camp.  IVand^emàlde  ;  Girard, /a 
Peinture  antique,  p.  326;  CoUignon,.  op.  cit.,  t.  II,  p.  079  tgg. 
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rìeorre  isolatamente  salla  chiave  deirarco,  e  oceopando  così  il 
posto  d*onore  della  decorazione,  sappongo  che  la  sna  presenta 
qui  non  sia  fortuita,  ma  invece  dovuta  anch'essa,  come  lo  sfinge, 
airazione  dell'ambiente  alessandrino,  nel  quale  il  fior  di  loto, 
già  simbolo  della  risurrezione  presso  gli  antichi  Egiziani,  era 
divenuto  quello  della  immortalità  ed  era  stato  collocato  sulla 
fironte  d'Iside,  di  Serapide  e  d*Oro,  oome  già  lo  era  stato  su 
quella  del  dio  Novré-Tonm  nell'antico  Egitto  (^). 

Ribadisce  la  certezza  dell'origine  alessandrina  della  mensa, 
ove  non  fossero  sufficienti  le  addotte  prove,  il  trovamento  di 
un  bel  cratere  di  bronzo  nella  stessa  casa  dove  fo  rinvenuto 
quel  mobile,  e  che,  rivelando  una  medesioia  origine,  fa  quasi 
supporre  che  il  proprietario  della  casa  avesse  dei  rapporti 
oon  l'Egitto.  Il  vaso,  di  forma  semiovoidale  —  una  di  quelle 
preferite  nei  vasi  di  lusso  alessandrini  — ,  con  il  labbro  de- 
corato di  eleganti  ovoli  in  rilievo,  piccolo  piede  alquanto  allar- 
gato alla  base,  ha  due  anse  a  nastro  con  due  attaocatore,  cia- 
scuna delle  quali  termina  trasformandosi  in  un  uraeus^  dalla 
testa  elevata  e  dalla  gola  gonfia  e  orizzontalmente  striata.  Sulla 
parte  superiore  di  ciascun^ansa  sono  incisi  due  fiori  di  loto.  Senza 
tener  conto  di  questi  ultimi,  Vuraeus^  già  simbolo  della  dignità 
reale  nell'Egitto  dei  faraoni  ('),  attributo  d'Iside  nella  religione 
alessandrina  (')  e  ovvio  sugli  oggetti  del  culto,  sia  solo  che  con 
altri  simboli  (^),  forma  sul  vaso  in  parola,  elegante  arnese  del 
tempo  ellenistico  o  ellenistìco-romano,  una  nota  caratteristica  per 
riconoscere  giusta  la  ipotesi  della  provenienza  egiziana  di  questo. 

La  presenza  di  tali  oggetti  alessandrini  nella  mentovata 
casa  di  Pompei,  forse  non  resta  estranea  al  fatto  che  in  un^altra 
casa  pompeiana  (di  gran  lusso)  (')  della  stessa  isola  e  a  quella 


(1)  La&ye,  Histoire  du  eulte  de»  divinitéi  d^Aleaandrie,  SérapU, 
hi»,  Harpocrate  et  AnubU,  hor»  de  VÈgypte,  in  Bibli0thèque  dee  écoU» 
franoaisee  d'Athène»  et  de  Rome,  fase.  83^,  p.  247. 

(«)  V.  p.  222. 

(»)  Cfr.  Apuleio,  À/etam.,  XI,  241;  Laf.,  op.  cit.,  p.  247  fg.. 

(*)  Laf.  op.  cit.,  ibidem. 

(•)  Anche  questa  tuttora  inedita. 
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quasi  attigua  (')  esiste  un  santuario  domestico  di  divinità  greco- 
egiziane.  Le  pareti  della  stessa  inoltre  recano  rilievi  di  marmo 
e  smalti  incrostati  alla  maniera  propria  della  capitale  dell  Egitto 
ellenizzato,  il  quale  senza  dubbio  era  la  patria  del  proprietario 
di  quest'ultima  casa. 


0)  Reg.  VI,  ia.  XVI,  n.  7. 


RENDICONTI   ACCADEMICI 


NOTIZIE  DEGLI  SCAVI. 
Ftsdoolo  7^  - 1906. 

Bboionb  X  (  Venetia). 

Due  nuove  lapidi  con  iscrizioni  latine  fonebri  si  scoprirono 
mentre  si  demoliva  una  parte  del  vecchio  massicciato  di  fonda- 
zione nel  campanile  dì  san  Mitrco  in  Venezia. 

La  prima,  di  pietra  d*  Istria,  in  forma  di  stele  arcuata  su- 
periormente, è  incisa  in  cattive  lettere  e  fu  posta  ad  indicare 
il  luogo  della  sepoltura  di  una  donna  denominata  Sevia  Ti- 
rannide. 

La  seconda  di  trachite  euganea,  incisa  in  bellissime  lettere 
del  principio  dell'impero,  è  la  parte  inferiore  di  un  grande  ti- 
tolo funebre  e  somiglia  pei  caratteri  alla  lapide  di  Lucio  An- 
chario  pure  quivi  rinvenuta. 

Regione  VI  (  Umbria). 

Una  base  marmorea  con  iscrizione  onoraria,  dedicata  all*im- 
peratore  Adriano  Tanno  120  dell* èra  volgare  fu  scoperta  alla 
destra  del  Tevere,  a  poche  centinaia  di  metri  dalla  sponda,  nel 
terreno  vocabolo  Barca,  compreso  nel  territorio  di  s.  Angelo  di 
Colle,  frazione  del  comune  di  Deruta.  Il  luogo  neirantichità 
fece  parte  delTagro  tudertino. 

La  lapide  fu  posta  da  Lucio  Velie  Pudente,  il  quale  fece 
la  carriera  delle  armi  sotto  Traiano. 
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Regione  V  {Picenum). 

Nel  villaggio  di  Bocciano  in  contrada  Torri  sull'orlo  del- 
Talta  sponda  destra  del  lordino  in  provincia  di  Teramo  ed  a 
poca  distanza  a  monte  di  questa  città,  a  causa  di  una  frana 
nello  scorso  inverno  si  scopri  una  tomba  fonnata  con  grandi 
lastre  di  travertino  e  munita  di  coperchio  pure  di  travertino  con 
ornamenti  di  volute. 

Ma  tutto  andò  in  pezzi  e  deiriscrizione  ftmebre  che  vi  era 
incisa  rimanere  soltanto  poche  lettere,  le  quali  per  le  loro  belle 
forme  ci  riporterebbero  alla  fine  della  repubblica  od  al  principio 
dell'  impero. 

Roma. 

Presso  Porta  Maggiore,  nell'area  ore  furono  scoperti  i  fa- 
mosi colombari  degli  Statilii,  ritornò  in  luce  un  tratto  di  an- 
tico muro  in  laterizii  di  buona  opera,  nel  quale  si  riconobbero 
varie  tegole  con  bollo.  Ripetono  lo  stesso  sigillo  di  Caio  Giulio 
Fortunato,  che  ci  riporta  ai  primi  decenni  del  secondo  secolo 
dell'era  volgare  e  che  si  lesse  pure  in  tegole  adoperate  nella  co- 
struzione degli  stessi  colombari  degli  Statilii. 

Sulla  via  Portuense  nella  vigna  Costa,  continuandosi  i  cavi 
per  le  fondazioni  del  nuovo  pastificio,  si  rimise  all'aperto  una 
stele  sepolcrale  marmorea  iscritta,  con  fastigio  semicircolare,  or- 
nato di  una  grande  corona  lemniscata,,  e  con  antefisse  in  cia- 
scuna delle  quali  è  scolpita  una  rosa  di  rilievo.  La  iscrizione 
di  bella  epoca  fu  dettata  dalla  pietà  di  una  donna  per  onorare 
la  memoria  del  marito  e  del  padre  suo. 

Vi  furono  pure  trovati  pezzi  di  condottura  plumbea  insi- 
gniti col  nome  della  officinatrice. 

Nell'area  del  Velodromo  sulla  Salaria,  eterrandod  per  la  si- 
stemazione del  Corso  di  porta  Pinciana,  fu  rinvenuta  un'  urna  di 
travertino  chiusa  da  proprio  coperchio  fermato  con  grappe  di 
piombo  e  piena  di  avuzi  di  ossa. 

Il  nome  inciso  sul  ventre  dell'urna  ci  &  sapere  che  em 
SODO  i  resti  di  una  certa  Aponia  Eutìchk,  moglie  di  un  Aniceto. 


230  FerU  «coftdMUi^.  UfUo. 

Siamo  sempre  nell'area  del  vasto  sepolcreto  della  fine  della 
repubblica,  il  quale  si  estenderà  fra  la  ria  Salaria-Yetere  e  la 
Pinciana,  e  continua  a  restituire  celle  con  colombari. 

In  una  di  tali  celle  si  trovarono  due  saroo&gi,  in  altra  con 
tre  ordini  di  loculi,  in  mezzo  alla  terra  smossa  si  raccolsero  ti- 
toletti  sepolcrali,  ed  oltre  cinquanta  lucerne  fittili  per  lo  più 
anepigrafi,  alcune  poi  con  bolli,  ma  tutti  già  noti. 

Sulla  via  Appia,  presso  il  quattordicesimo  miglio,  a  poca 
distanza  da  Albano  Laziale,  nel  terreno  del  sig.  Giovanni  Mat- 
teucci,  dove  è  un  antico  sepolcro,  ricavato  nel  masso  di  pietra 
albana,  nel  rimuovere  le  terre  che  vi  si  erano  infiltrate  colle 
acque  pluviali  si  scoprì  un  sarco£ago  di  pietra,  con  iscrizione  di 
bassa  epoca,  ricordante  un  Aurelio  Vitaliano  e  suo  nipote,  pro- 
babilmente padroni  del  fondo,  ai  quali  la  pietà  di  due  servi 
che  ereditarono  il  fondo  stesso  fece  fare  il  sepolcro. 

Bbgionb  I  {Latium  el  Campama). 

Fu  riferito  intomo  alla  scoperta  avvenuta  nell'is.  3^  della 
Beg.  V  in  Pompei,  e  specialmente  intomo  alla  piccola  fullonica 
che  occupa  Tangolo  sud-est  dell'isola  stessa. 

La  fullonica  sorge  addossata  ad  una  casa  distinta  col  n.  4, 
la  quale  benché  non  ancora  intieramente  dissepolta,  nella  parte 
rimessa  in  luce  offrì  materia  a  speciali  studi  per  i  restauri  im- 
portanti che  vi  si  eseguirono. 

Notevole  sopratutto  è  Tambiente  che  fa  le  veci  del  tablino, 
in  fondo  alla  casa,  di  prospetto  airentrata,  nel  quale  può  osser- 
varsi Tantico  soflStto  ricollocato  in  gran  parte  coi  pezzi  dello 
stucco  originale,  per  segace  ed  ingegnosa  opera  dell'ispettore 
degli  scavi  conte  Adolfo  Cozza,  in  modo  da  potersi  argomentare 
con  esattezza  di  tutto  l'insieme  della  decorazione. 

Bellissimo  il  larario  domestico  nell'angolo  nord-est  della 
stessa  camera,  costituito  da  un  pogginolo  in  muratura  con  in- 
tonaco dipinto  ad  imitazione  dei  marmi  colorati,  sul  quale  sorge 
una  nicchietta  ad  arco,  ed  al  di  sopra  di  essa  una  sporgenxa 
che  doveva  formare  un  frontoncino  sostenuto  da  due  colonnette. 

A  nord  di  questo  tablino,  per  un  largo  vano  si   passa,  in 


Notixie  ecc.  Fascicolo  7«  del  1905.  231 

altro  ambiente,  che  apparteneva  all'ambulacro  del  peristilio  non 
ancora  dissepolto.  Anche  qui  il  soffitto  crollato  e  ridotto  in  fram- 
menti venne  ricomposto  coi  pezzi  dipinti  degli  stucchi  originali, 
sicché  se  ne  può  ora  ammirare  la  intiera  ornamentazione. 

In  una  camera  latei-ale,  a  sinistra  di  chi  entra,  nel  mezzo  della 
riquadratura  centrale  della  parete  di  fronte  all'entrata,  è  un  di- 
pinto col  noto  soggetto  di  Arianna  abbandonata  neir  isola  di  Nasso. 

Degna  poi  di  ricordo  speciale  tra  le  scoperte  df  questa  isola 
è  la  forma  in  gesso  di  una  scala  a  pinoli  ottennta  nelF androne 
della  casa  segnata  col  n.  12.  È  il  primo  esempio  che  se  ne  co- 
nosce, e  ne  dobbiamo  essere  grati  alla  solerzia  del  soprastante 
degli  scavi  dott.  Matteo  della  Corte. 

Rbgionb  IV  {Samnium  et  Sabina). 

Presso  il  villaggio  di  Santa  Croce,  frazione  del  comune  di 
Cittareale,  e  precisamente  nella  località  denominata  •  Macchia 
dei  Cerri  »  dissodandosi  una  parte  della  macchia,  è  riapparso  un 
cospicuo  tratto  dell'antica  via  Salaria,  incavato  nella  roccia  viva. 
Santa  Croce  nella  valle  superiore  del  Velino  sorge  non  lungi  dai 
luogo  ove  ebbe  sede  il  pago  Falacrine,  che  fece  parte  dell'ilo 
di  Beate  e  diede  i  natali  all'imperatore  T.  Flavio  Vespasiano. 
La  scoperta  ha  importanza  grandissima  perchè  nel  tratto  tra  il 
villaggio  di  Posta  ed  il  bosco  della  Meta,  attraverso  i  piani  di 
Bacugno  e  di  Santa  Croce,  era  scomparsa  ogni  traccia  di  quella 
rinomata  via,  intorno  al  cui  andamento  nel  territorio  ove  ora  è 
avvenuta  la  scoperta  aveva  fatto  lodatissimi  studi  il  benemerito 
marchese  Nicolò  Persichetti  di  Aquila,  regio  ispettore  dei  mo- 
numenti. 

Sicilia. 

Presso  Marsala  si  scoprì  una  base  recante  in  una  faccia 
una  iscrizione  onoraria  all'imperatore  Marco  Aurelio,  nell'altra 
una  iscrizione  in  onore  di  Giulio  Claudio  Peristerio  Pompeiano 
con  notizie  interessanti  sulla  vita  municipale  di  Lilibeo,  nella 
cui  area  la  base  iscritta  fu  recuperata. 


Ferie  accademiche  —  Settembre-Ottobre. 


IL  IfcV  »  VCP  («  IL  RACCONTO  DI  NÌBGA  .). 

Nota  del  Socio  Ignazio  Guidi. 


Nàrgà  è  un' isoletta  del  lago  Tana  o  Tsànà,  a  piccola  di- 
stanza dalla  parte  sud-ovest  della  grande  isola  Daq;  ivi  la  regina 
Walatta  Giyorgis  soprannominata  Mentewwàb,  ed  il  suo  figliuolo 
lyàsu  II  (1730-1755)  edificarono,  verso  il  mezzo  del  XVIII  secolo, 
una  chiesa  dedicata  alla  SS.  Trinità.  Questo  fatto  è  narrato  in 
istile  piano  e  in  lingua  facile  e  corretta  dall*  anonimo  autore 
del  US"  «  VCP  «  racconto  o  storia  di  Nàrgà  »,  che  si  conserva 
in  più  manoscritti  della  Collezione  d*Abbadie  (0*  H  novero  dei 
fondi  assegnati  alla  nuova  chiesa  e  la  lista  dei  libri  e  della  sacra 
suppellettile  accrescono  importanza  al  racconto  del  quale  ecco  la 
somma. 

La  regina  Mentewwàb  propone  un  giorno  al  figliuolo  di 
costruire  una  chiesa,  in  ringraziamento  dei  benefici  ricevuti  da 
Dio  ;  il  qual  consiglio  essendo  assai  piaciuto  ad  lyàsu,  la  regina 
si  accommiata  dal  figlio,  cui  gli  affari  dello  Stato  ritenevano 
nella  capitale,  e  va  in  cerca  di  un  luogo  acconcio  per  il  novello 
edificio.  Si  volge  dapprima  verso  occidente,  e  procede  lasciando 
a  sinistra  il  lago  Tana,  finclò  giunge  a  Legomi  (^);  quivi  volge 
ad  oriente,  nella  direzione  dell'  isola  di  Daq,  e  giunta  sulla  riva 
del  Tana,  monta  sopra  una  barchetta  per  traversarlo.  Qui  l'autore 
assai  si  meraviglia  del  coraggio  di  Mentewwàb,  che  cresciuta  nelle 


(*)  Catalogne  raisonné  de  manuscrits  éthiopient  appartenant  à  An 
toine  d'Abhadie.  Paris,  1859. 

(«)  Nella  carta  del  De  Chanrand:  Legiome  {)^b\V  Elenco  gen.  alfabe- 
tico, p.  75,  per  errore  è  stampato:  Legione). 
Bkmdiconti  1905.  —  VoL.  XIV. 
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oomodità  e  nella  delicatezie  della  Tita  (0,  ai  aYyentaraTa  a  tra- 
versare il  lago  sopra  nna  fragile  zattera.  Per  tal  modo  arrira 
a  quattro  isolette  disabitate  (^),  poste  fra  Y  isola  di  Daq  e  la 
costa  occidentale,  le  qoali  ella  visita  faticosameate.  Per  ispira- 
zione di  un  angelo  e  per  consiglio  dei  ministri  che  aveva  seco, 
sceglie  risoletta  media,  Nàrgà  —  questo  nome  significherebbe 
«  miele  '  —  per  edificarvi  il  nuovo  santuario.  Chiama  operai  ed 
artefici  e  loro  raccomanda  di  non  badare  a  spese,  purché  essa 
prima  di  morire  possa  veder  compito  T  edificio. 

Condotto  felicemente  a  termine  il  lavoro,  il  re  assegna  al 
clero  della  chiesa  i  fondi  seguenti:  la  terra  di  An^o  tenuta  (^)  dai 
Wellàg;  la  terra  di  Bad  tenuta  dagli  Itu  e  Dagbàsà;  la  terra 
di  Qolalft  tenuta  da  Amata  lyasus,  che  non  aveva  tìgli  ;  la  terra 
di  Tàkudeb  tenuta  da  Walatta  P&wlos,  che  non  aveva  figli;  la 
terra  di  Daq  tenuta  dai  «  bagrond  *  {*)  ;  la  terra  di  Aylà  e  Da- 
mimi di  proprietà  regia;  per  i  bisogni  della  chiesa  la  terra  di 
Robit  tenuta  da  Amata  lyasus,  che  non  aveva  figli;  e  le  terre 
di  Resta  Màryàm,  di  Enke§  e  di  Wanzatà  di  proprietà  regia. 

Furono  altresì  donati  alla  Chiesa  i  libri  che  qui  novero;  i 
numeri  che  ho  aggiunto  fra  parentesi  rinviano  alle  •  Note  per 
la  storia  letteraria  Abissina  •  del  Dr.  C.  Conti  Rossini  (Rend. 
R.  Accad.  Lincei,  voi.  Vili). 

Due  copie  dei  Vangeli;  due  dell*  •  Hftymànota  Aba w  • 
(64);  due  «Fethat>;  due  •  Qeddàsé  »  (50,  Akuatét);  il 
Sinassario  completo  (72);  i  Miracoli  della  Madonna  (74);  i  Mira- 
coli di  G.  Cristo  (74);  1'  •  Hadisàt  >  (64,  il  N.  Testamento 
senza  i  Vangeli);  il  «Gubà'é  Malke'»  (64);  rHorologium 
(71);  il  Salterio;  il  •  Ma$bafa  Oebra  Hemftmftt»;  il 
«  Ma$)).  Arké  »;  il  «  Fetba  Nagast  »;  e  il  «  Faws  Man- 


(M  ^'H»*^  è  qui  chiaramente  :  vita  comoda,  delicata,  non  «  proclintas  n 
uè  «  eètQantXla  n.  Nel  passo  dei  Macc.  ^l^<fr  non  è  da  legare  con  X^>C^. 
Cf.  Dillmann,  Lex,  107. 

(')  La  carta  De  Chanrand  ne  segna  tre. 

(*)  Il  testo  dice  :  «  nelle  mani  di ...  »  e  così  in  seguito. 

(*)  Forse  i  due  «bagrond»,  quello  del  «lefàn  bét»  e  quello 
dell*  tt  anbasà  bét  ». 
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fasftwi  »  rilegati  insieme  (*)  (57);  il  «Rad'a  Entonyos»  (70 
«talmid»);  la  Didascalia  (56) ;  il  «  Ma§lj.  Serbata  bèta 
krestiyàn  »  (72);  il  «  Ma§l?.  Kidàni*  (65  Testam.  Dom.); 
il  •  Serbata  tàbot  n  (73);  il  .»  Ma^h.  Qaudil  »  il  .»  Ma?^. 
Temqat»»  il  Ma§h.  Qédr»  e  il  «  Ma§b.  Taklil^»  rile- 
gati insieme;  47  «  Profeti  »»  (sono  compresi  sotto  questo  nome 
anche  Agiografi,  Apocrifi  ecc.;  vi  mancavano:  Giuditta,  «  Kuf  ale  « 
e  Paralipomeni),  rilegati  insieme;  parimente  rilegati  insieme  i 
Profeti  minori,  i  Paralipomeni  e  i  Maccabei;  il  «KebraNa- 
gast»  (65);  Toll^annes  Madabbar  (66)  ;  il«FekkàréIyasus'* 
(57);  il  «  Rà*ya  Màryàm  »  (64,  Golgota);  il  Fisiologo;  la 
Vita  di  Alessandro  (*)  ;  Giorgio  Walda  Amid  (63);  Epifanio  sulla 
Trinità;  Aqàryos  (51;  Abgaro  re  di  Edessa);  Omilia  di  S.  Efrem 
sulla  Passione  (54)  ;  Omilia  di  Giacomo  di  Sarùg  sul  ladrone  e 
Vangelo  (54);  Giacomo  di  Nisibi  (Afraate,  53)  «  Sa  bela  »  (Si- 
billa) rilegati  insieme;  il«Degguà«  (52);  il  «  Me'ràf  »  (60); 
Omilia  suir Ai*cangelo  Gabriele  e  le  4  Bestie  (53)  ;  il  «  Séno- 
dos  »  (73);  il  «  Gadla  Giyorgis  »  (60);  S.  Giov.  Crisostomo;  il 
«Qérillos»  (70)  e  Epifanio  (forse  VFxaem.  50)  rilegati  insieme. 

Si  noverano  poi  i  paramenti  e  gli  arredi  sacri  e  si  menzionano 
otto  corone,  di  cui  una  singolarmente  bella,  delle  quali  si  cin- 
geva il  clero  quando  entrava  nella  chiesa;  evvi  altresì  la  spiega- 
zione simbolica  degli  arredi  sacri  (^).  Fra  i  doni  èil«sandaqn 
distintivo  di  convento  regio. 

A  questo  punto  seguono  (p.  247)  alcuna  pagine  in  lode  del 
ej  e  della  regina,  e  quindi  i  nomi  delle  persone  del  clero  che 
officiavano  la  chiesa  in  ciascun  mese;  poi  sono  nominati  i 
«  le'ukàn  »  personaggi  ragguardevoli,  quali  il  Metropolita  (''), 


(*)  (D^'t'  :  fi^^ooq.  «Hioq  sono  le  dae  tavolette,  rìeoperte  poi  di  cuoio, 
che  tengono  insieme  rilegato  il  libro,  come  ora  si  fa  coi  cartoni.  Questo 
senso  di  'pooQ  manca  in  DiUmann,  quantunque  dal  «  saw&s.  »  vi  si  citi: 
♦ooq  :  H  :  in:f. 

(*)  È  incerto  se  sia  il  Pseudo-Callistene  o  il  Romanso  di  Alessandro» 
portando  ambedue  il  titolo:  KrtXnVìl^^. 

(•)  Vedi  neUa  Zeitschr,  fùr  AuyrioL  XI,  401,  il  mio  articolo:  Sopra 
due  degli  Aethiopische  Letestucke  del  Dr,  Bachmann. 

{*)  n  Metropolita  era  allora  Yohannes,  che  sedette  dal  1746  al  1762, 
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principi  e  principesse  e  lo  stesso  re  (0;  e  finalmente  gli:  9^d«- 
Questi,  laici  io  credo,  avevano  diversi  ofBci:  alcuni  preparavano 
le  specie  eucaristiche,  altri  sonavano  il  «  ma tq e*  »,  taluni  leg- 
gevano i  salmi  quando  il  clero  si  radunava  a  mensa  nelle  comme- 
morazioni per  il  re  ecc.  Notevole  la  circostanza  che  nel  deter- 
minare il  tempo  di  questi  ufSci,  si  parla  dei  mesi  di  Maska- 
ram,  T^q^^t,  Hedàr,  Tàhs&s  ed  anco  di  fer,  ma  non  oltre. 

Finito  ciò  che  si  riferisce  alla  Chiesa  di  Nàrgft,  s^ono 
nei  codici  alcuni  Atti  di  compre  e  vendite  ecc.  trascrìtti  e 
per  così  dire  registrati  in  fine  del  libro,  secondo  Tuso  di  cui 
ho  parlato  nella  mia  Comunicazione  «  Gli  Archivi  di  Abis- 
sinia  >  fatta  al  Congresso  Storico  di  Boma.  Questi  Atti  sono  co- 
muni ai  due  mss.  108  e  181;  di  quelli  di  quest'ultimo  dice  il 
D'Abbadie  (Catal.  186)  che  sono:  «  des  titres  de  proprìété  con- 
fiés  à  la  garde  de  Liq  Atqu  « . 

Ai  mss.  D'Abbadie  se  ne  deve  aggiungere,  per  una  parte  al- 
meno, ancora  un  altro,  il  ms.  42  di  Berlino  (Dillmann,  KataL  38); 
perocché  lo  squarcio  degli  •  Aethiop.  Lesestùcke  «  del  Bachmann, 
p,  13  «  K5nig  Ijàsù  II  und  der  KOnigin  Mutter  Walatta  Giorgia 
Verdienste  ecc.  »  tolto  da  quel  codice,  fa  parte  del  US"  «  VCPj 
e  la  chiesa  di  cui  ivi  si  parla  è  questa  deUa  SS.  Trinità,  come 
io  avea  congetturato.  Vi  si  legge  il  novero  completo  delle  terre 
donate,  dei  libri  e  deila  suppellettile  sacra,  ma  il  resto  è  o 
abbreviato  o  omesso  (^).  Il  testo  è  men  corretto  di  quello  che 
ora  pubblico,  dal  quale  sono  confermate  le  poche  emendazioni 
che  avea  proposte  nel  citato  mio  articolo. 

Per  cortesia  dell*  amico  Dr.  Chabot,  io  ho  avuto  le  foto- 
grafie dei  ms.  d'Abbadie  181  (=A)  e  della  maggior  parte  del 
ms.  108  (=  B)  e  altresì  un  foglio  di  un  terzo  esemplare  (ms.  169); 
ma  il  testo,  salvo  pochissime  differenze  di  ninna  importanza,  è 
il  medesimo  in  tutti.  Nell'ultimo  foglio  di  A  è  ripetuto  il  prin- 
cipio del  •  Racconto  >  dalla  p.  237,  i,  alla  p.  238,  12. 


(M  Vi  è  nominato  AdySm  Sagad  (lySsu  li)  ed  anco  a  il  re  lyo'as  n 
successure  di  lySsu. 

(*j  Potrebbe  essere  che  altri  frammenti  del  Z.  Nàrgà  si  troTino  nei 
fogli  2-G  del  codice,  cf.  il  Catalogo. 
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Uff  «  VCP  « 

A+  «  vf'CiM  a  -^n  i  hitia  »  ■nii':*  «  +itA  «  'ì.^^oo- 1  xao»  » 
Koha»  1  •»?./»•  I  h<*«»  «  K9(^  '  J^'^AA  «  tftni*»m.fft  «  fl»A,iiAfl» 
1*  »  •>'?/»'1*  »  h<»»  »  fl»A+  «  Vt'CIJtì  «  MflA  «  hM.  »  )kft<»"  «  Jt 

X I  gn^Xi:  I  t<-f  «n».^ ,  g  ID.X1:  »  nx.«fi A  •  K'i^Khi  «  »•»<«.  « 
fli'^SAlf «»•  B  flA*«  nHh*l«A>«A'7lI.h'nA.C»'>A'l:+«'H*9 
iC  «  X<»fl  «  A'7tl.h'n<fi.C  «  A,JE.<:frAV  «  TlllsA  '  *!<:  «  Xlltik 
•flA-C  «  Aj&l-CV  «  \1à  «  A-n)ki  «  A,5i1*htf  A>  '  "ì^RlC  «  f-hìl. 

atj'ìn'h  «  "tn  «  M+'S'TL  «  iiCi  «  oiX^dA;»'!*  '  tthih-t  »  M 
1*  '  Mn  »  j&HoHih  »  IT*/**  »  at'ì'q/>"t'  *  ni-ad  «  òro^  »  «^oa  « 
mntiCir  *  hitLh-atlhC  «  +niiA'  «  »"•»+»•  «  >A  ftp-  «  AJkìii.fc 
•flA.c  »  n>k'»+  «  w-A"  «  mad  *  a»  «  tohJhi'  «  fl»:>T>i«  «  Hj&i-n 

a>  •  MDAi^f  »  lAiX"  «  n.+  «  t^^fLA-  «  AMiL^'ndi.c  «  h*»  « 

f*  »  nX7+ «  W"  A-fl».  1  riTfc^  •  Il  A<»»  «  tì^A-  «  AA+  >  ^ain;h  '  fl»^. 

f  :iA*  B  (Dj&fl>A  »  '»T'/*'  «  fl»A^  «  ^^/•f  »  ipW  «  OAJth.  •  fl»  A  1 T 
JHI.A-  »  Ht  •  •>'?/*'+  »  tl/**^^  '  Afl»A^  '  l-M»»  »  M/^1*  a  X 

<»»A  «  ho^Tl  »  hV  •  ^fflAft-f  »  X*»hA  »  M*V^  «  mhthohC  »  h 
fl»  »  M^^^*'  taotiS»  If  JB.^<h>X-  «  n+  •  (L+  •  <»♦  Afr  »  AK<7tl.K 
•nA.C  «  h'M'X  •  JPVA  •  W  «  Min  •  M-<»«»f  T  '  fl»d*il  '  «1<:  » 
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W-A*  »  aoti^o- 1 AA j&il'}  »  A.+Ì  «  l*Hh^^  «  flXA-^h  «  h<»«»  «  ^ 
l'flA^  '  fl^*)?  >  «DflAA^  >  <DflHh«»ll  '  i-tiahp  I  AA«Y«e  '  i'A 
ihii-t-  «  Ht  •  •}«?/»•+ 1  fì/^^t  «  A**C  «  fl»A>S  «  "JT-iP  I W 
/"t  '  a^•^^:i  »  hA-l'^-VI»  i  niMIC  «  «dHA-AWi^  •  MH  «  f  ^ill  5 

•>  »  fl»>i*jni  »  njk-w  «  +4tA<n+  •  ^^iy  •  h«»A  •  Kf-sh-c  « 

li  cui  OH  9"AA'HÌ:>lDA^'|:iKA«»i'H7Ì:>H<>"'»iA9"?%iH0»>*O-h 
1*  «  ii»*Ms  »  a»»MJi  •  Ali««»  «  ih/i  «  /•  AA  »  ^«»-  «  I^H0'  •  >>S^7 1 
+A<-  »  »«•♦  I  H^^Wi  «  AA»-  «  AAA-T"»  •  li-ófìt  «  J6ì-<U*' 
H».  «  mf.'tthwV'  «  nK^+  I  i':?'TMs  «  A'ì'h/»'  »  K*"«i/.  »  m»-»  io 

ho»  I  I-I/»'/*'  •  i»o»|> ,  nf!,^ihiK  »  fl+  I  fl,i- 1  «■•4>>^ ,  AJiT  1 5 

n.h'fìéh.c  «  ©rVAAl*  «  agrii,  •  OAC  »  «wiiA  »  *"*^-fl  •  ^•>n  » 
1*  «  iii^:  I  fiiy.'x  «  fl»«Timl"  »  i«  «  «"i-iA  •  rfi.-^  •  idm^^  • 

C-V^  «  II-k:  «  ^*  I  iDflM"  1  ID.A+ 1  fl/hc  I  OdK^C  •  f:\k'T  « 
A.1-p-A-^«e  •  HiD-X*  »  ;i''J\\  «  )kA<»  •  hjotr  «  #li<»C  «  t:\-o  •  H  20 

flA<:  •  Kfà\^  »  nnA<:  «  a.I'P'A-/  «  011*^  «  ««itic  »  uhM:  i 
>i  ftoo  I  H-t  •  iit»'^  %  v'jA  •  ©Al-  «  i&K-r:  •  H  A;h4>^  »  n  a-j^ 

-i  «  a»*)!*  I  «J^J»»  •  n ACA  «  «Jd^  «  Ali-'N:^  •  Ih-Ai  >  <£.A1  '  /k. 
•>Afl»1*  «  fc^h««»  «  1KA  «  KAh  »  H-t  1  dA-1-  «  ^SXin»-  »  ^•<t^p•  »  25 

A*?5^  «  n  A+^<:+  «  •Hi-t^  «  x-jH  •  l-l-Ax-n  •  nn-t  A  •  dAl-  «  A. 

llRl*  •  nx-fA  I  fl  AC  «  fl»A,  ACUÌ*  «  Vlf.  »  Il  AC  «  hA  «  tWl"  « 
ho»  «  «IdT  «  An  I  «Chn  •  fliAJì.*  »  H:iTh  «  x^jpn*  «  XAh  »  ^ 
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ft-h-*"  «/W  •  H<hAr^  »  K1M  '  j&A-frw  •  «ri-yi-  •  «orni*»*  « 

^lt  »  Invi*  «nAC  «  '»^A+  •  atcìói"  «  «d-^J^iI-  t  HAtfBA'f  »  o- 

5  h+  «  ^nrt  «  +Mhcp  «  AHI*  »  vie  «  ««nx  »  Al^Av  «  hh9*e  » 

IO  wf  1 0+ 1  fAf-t  «  "VlihA  •  a;s*T.  •  fl»R*  «  ^M.l^A  «  nfì^tht  »  B  col.  I 
AdA  »  «lifl»C  »  f^ìtr  •  iD/'>i*l  I  Kkllii  '  ^rt^l-  «  «D^hn-f 

Il  A-ty  «  )kA<«»  «  xit  « +1*0  «  fl^A*  •  nh<«»  • +910  «  ♦'S'T.  «  e 

15  izàù  I  flo-HlC  •  «D-X*  «  KIM  •  V*>tì  «  ^IIA  «  JE-X-t  «  fl»1*7/^ 
+ 1  9'hoo*:'ì  •  M*,+f-Ìt^  «  M*^  «  /»R1*  »  Ik^A^A  •  il»*ft+  • 
«h^A  '  fl»X^TS*"  •  ii»«A+  »  lfi9"  «  A*»!  »  ^fl»**^  »  flAf  •  t^ 
C  •  iDf'}Hd.K''P  I  «nA  '  «fi«  '  K^tf-A-  «/"Py  «  fl»X.+,4«.Clf  «  A 
Ti*}*  «  A.+A  «  f!.tio{mX  I  HhOh'ifU  I  V*<:  I  h'Itl.X'nWi.C  »  !»• 

20  Ai:  I  h  Ah  '  nXAX**  •  niA  »  #h*  •  h9'ìf'Ar  »  /»';»y  »  XA*"»  »  f- 
ID-'V.  «  W-A»  «  ^It  «  <i»*A+ '  Afl-^y  »  flhtf»  »  M  «  Cfli-n  «  Afl  •  + 
fflfrf  •iD'Al*«KA+«fl»J&nA/'«M+»*»XhA^«^ii»"l'M«*»  a  3r. 
f  »  AA.  «  fflAA.»  nnh+'^o- «  H-ti»  •>'7/»'1*«  An  I  ©Af  1- «  Art- 
9y  «  UH A+  «  **<:  «  }i<7ltK'fl<lt.C  •  an^f.  «  Afl-vy  »  flXAt  »  fp^ 

H-A*  «  /*';'y  »  ©X*»  •  Mi»A  «  X^X.hUA+  «  ^0-f:  »  8+  »  Wi^ 
+  «  n^lt  «♦1*C«XA«X^?<»»i»1*«fl»X^<»J?:4»1*«Xft<«»'»H:» 
n/^l*  •  vi  A  '  f:Vlfi  '  J&X*  «  fl»X,A<«»>i1*  '  <«»h^  »  0HiJ^  t  h 


240  '«ri*  ■oe*4«BUb«.  SrttMibra-Ottobrt.  —  L  O  ■  U I. 

OòP  '  itr'ò  *  All'i*  >  V7C  '  ÙM  '  hV  >  «-«fi*  '  flAUfl  '  0 Wij&  ' 
X^h'tH^  *  ■^Jt^fl  I  AdA  >  CM  >  Ufi^Mi  '  fdf  '  0Hij&  >  ah 
•«»  •  Wii  •  X/*h*<:  Al*  •  ••ft+  »  fcA-t  •  X-AA-I-  •  Fr  •  Xftfl»  « 

\9'iMh  «  h»"  •  S^itiìC  *  00  »  nrij&A  «  1^1  »  Xy»fc<»  »  +4Ì.T 
^  •  9A^  «  Xfth  «  H-t  «  *Al*  «  5**^  «  «Am.  »  HHAI*  •  Ji*»"}*  «  A 
Af  1*  «  '7<-'T>  «  h^V'l-  '  ««Mh^l  »  +o»9l*  «  XA  »  ^itCtf-  « 

ndAl*fl«Hn't«/»>^1-«i|-I:»'»'7/^1«hft"^«»«X«77*«>i  10 

lÌHi  »  «»'»»•  «  fh9'C  «  <»»rt  «  «•♦lift'  «  AMlL^'fl^fi.C  «  M fl+  « 
f^iìlh  »  n'?<^  «  H^A1*1*  «  ^m.h't  »  ^A»"  «  i-oohin-  *  aMi 

B  col.  64  0. 1  miJCO-  >  0>(l  '  ^0^'>'|:  '  h4S>%^  *  ai^aoq!\^ ,  )^f|4iD  i  f, 

tìtX'  '  }i'»tf  '  ^'IflA'flA  >  ho»  '  M^  '  iif'i.  >  Xj^tf*  >  A0"Ah  15 
ti  »  Mf*»**!  «  -HllsX  '  «•Afch  «  i»ù^  »  A-t  «  fc«h+  «  fJk-ìr  •  •? 
XhAlìl'  «  hf^  »  lift/1*  »  «hA-TAA  •  «••A-f  «  Ml>  «  WA  «  fi» 
|B,fl.A  «  Tlf  «  5^1*AW  «  0.+  •  ao^fJt  •  AMtl.h-fldi.C  a  ©X/* 

^fl  «  A*^9  «  fl»Rn-fl  «  flhfl"  «  haoà'  «  H*»*  «  oBAMfl  >  Ko»i  »  20 
0BAM1  «  Ko'ir'  •  JiM:A  »  llf*'^  «  A,-l>i7l*  »  +«71w?  «  *"A 

A  '  «"«Thc-ty  «  fl»fl«»\\'>'>'i:y  «  XA«»  «  I-AI-  •  liM:  »  hA  «  x 

tnf^fa^ «  <»»iV  '  Hi6l*AW  «  ni*  '  (L+  >  «•♦AA-  »  AX'7lt.X 

•iwwc  »  fl»>7C*p  «  0i&a> A^p  •  «•*•<»••  «  ^Ord  «  ng^ A  a  h'iir'  25 

1-  •  117*  «  <»«X*  «  «"fi"»  »  H*/*h.  « M-t  »  n*  «  JtilA-  »  AA*}» ' 
<»«»*WI«H/^A'A«**A» 

«XT"!!  »  tornii  •  1*h-ft1*C  '  A^A  •  fl»h-tì+<:l*  »  o^hfl 
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■f  «  AHI*  «  o^tìt  «  u*Vf  «  ©ft" Afl»  «  AAI?  «  JI.+  «  hCtìt;'»  ' 

« 

»ii'fl+  «  fl»>ft4'+  «  fl»fl»iin-f  ««»•  «  •nfr:''  »  fl»C+  •  fl»-iK.<:  «  a»Wi 
A  «  tlfl-<:  »  iDl-il,A-«»-  «  *•>*.  «  A.i'  «  n.+  «  ìlCti^fì  »  flA*»  • 
/"A'A  «  ♦^A  «  h-a  «  aimfiif: .  maot^tt  i  4»*A  •  fl»h«7tfl^f 
<n»- 1  A.J&^<hf (^  «  A'IW  «  An.+  •  ìlCil±f'ì  "  lDl-.|,A-<n»- 1 XA 

10  h-i  \,1*+1lll'  »  AX«"»  «  AA*  «  "Jl»^  «  HIIHA+  »  hfLììo^  «  Hfl» 
0-aìtìì'^  I  AA1«  «  ft.+  «  ìlCil±ft  «  XA  «  +11HA  •  -Mlfr  «  AX 
fl»  •  XAR+'ffJl'^tf'  «Alffl»-}?  «X-JflA'XAR"*"  »  *•>«»  0.+  » 
llCA-t^l  «  XA<«»  «  +4«.Tir+  •  A^lX  •  AT*1*  «  fl»A»«»^'nC  «  fl»* 
X*  •  aM-t  •  AA.*  •  l'PjS.A  «htf»  I  X,1«nf»- 1  XA<»  «  A,^1T 

15  Xi  «  hltt^hilth.C  •  11*? Ti  «  %^  «  W-A-  «  ^lt  «  XA.y-  «  Ah<»»-  «  B  col.  66 
•»*Pf  «  Hje.ho»*'»  «  AA*»»  «  n.+  «  hCA-t^l  «HA^'A'A  «  4»*A  «  © 
^lUAI»  »  X«»-'>+  «  ilHit  •  fl»V>i*1*  «  Xfl»  «  f-ln-t  «  nh<»  1  +9 

ich.  «  x'>i/*'i*  «  naota/i  «  ^ui"  «  xiD  1  f.xt-j  •  nh<«»  «  xhh 

h.  a  XXTHX1*  «  AW-A-*»  «  X^JAl*  »  X»  «  JB-h**}  «  flh<»  '  A4»«"  a  4  v. 

20  h.  a  x^4»cl*  »  n-^n  »  A'AX  «  fl»<«»AX*il*  «« 

idX*"Tì  «  fl»my-  •  jS.A'}]^  •  0.+  «  tiClì'tf'i  «  llf'ì'X  «  i* 
•^/^Xl*  «  iBi'««»^m1*«iP' Al*  »  07^  »  «flX'Wil'  »  fl'S'tS'  «  fl»n 
A  A/*  I  -W  illA-  «  fl»A^  »  n-tlrìOr  «  n*/***  «  idM\9'  «  fl»*! 
<:*  1  •»'7/*'1*  »  A'»?'/*'  «  «A^  »  Hli>  «  X^T*»*  «  XAh  «  +VJI 
25  «ìH:  a  iD'Mtaco.  I  •Mtnc/'  I  OD^AAf  »  iDAVa*  »  »AX«^  >  a> 
+ 1  0d4>  J^A  »  flA*"»  «  i^A-A  '  ♦^A  «  nMT  «  ACXp-  •  fl»'»lhC  » 
AA-fl  «  w'tf.  1 0XAi';''nX<  I  ID'A*;»'  »  »I09+  •  h«»»  »  i&T«  A 
P I  Amd  »  llCA^A  »  fl»JE.H*"<.  «  aioTI^C  •  A5.A  « 


242  Ferie  accademiche.  Settembre- Ottobre.  ~  1   Guidi. 

AXA*  •  ff^i  •  M*  «  H>n<:  I  nxii  •  <»•  ajj  •  fl»*"«"<:  >  nj^  >  hhi 

+  «  Kfd'h  >  «"hi  »  mr'Xrd  «  ;MfrJ5''0  «  nWd  •  (INA  «  ©A+  « 

rf:d  «  K^A  t  ©A*»i«7  •  H>n<:  «  ahf^iri^  «  a«»v*>ì  «  0.+ « 
ììch-tni  •  >"«•<:  «  cfl.1-  »  Mvn<:  •  nxji  •  ^o»+  •  A.f a-a  « 
"Ohi  I  f  «•<:  t  CA+  •  'icfr  '  ff^i  »  x-jhTi  «  rfr<:  1  »•> 
^cn  »  XA  «  vn<.  I  nxfcif  «••  « 

A  5r  mhrjf'id'n  «  %ahWo»'  I AAAA  »  HflHM:  1  Ml-J  •  p-A  10 

1A  »  mnamr'oc  »  HJ^-n*:  1  A.flff  A  •  nahhis  «  Kfl  t  h.^ A<ni; 
P»A  «  fl»AW-A-fl^  «  li,^ahj-t  I  n.+  »  hCA-t^l  »  o^fkA*  1 M"» 
+ 1  W-A-  «  fl»U-fl>  «  AX^H.K'dffi.C  »  IDEILA*  «  X«»-*J+i  •  »IW9 
1*  •  i»»9e  f  ittCììi^  •  J6l*fl>hV  «  Ah*»»»-  »  XlILK-drlbC  »  fl»K 

HW/^l*  «  •o^A.  «  H1+  »  «wiPiii*  i  n.+  «  ììctt-bfj  »  h««»  «  A, 

J&f N  »  /«"A  •  "JV!}.  •  <i>«A+  •  l'dJE.II*  »  atmòh  »  ©>?<:  1  nifiA 

A  «  M<:  «  fl.+  »  hcAir^i  «  ♦«•Al*  «  ^òf'-ìt-x  «  A*i«J  «  f  nn 

WId»*  •  !!+ 1 0i>H;h91'  •  9^ih^  t  g+ 1  0BH;h9'^  »  ♦'Jrt.  »  «" 
«•*<«.  »  AlhAC  t  HJ^^n-n  »  NJ^'Jo»!-  «  NAh  «  *}*»1*i  «» 
X-A*  •  +hr<;  •  'nCfr  •  «ofrA<«.  •  +^^<:  t  A.f A-A  •  ««»  25 
«•Alt  •  A^A-1*  I  o»X-rh<«.  t  tnK  «  «n»Ah  t  aofrOt^  i  A*^;^ì•  » 

<"»«•*<<.  «  'Jflìi'  »  <"»«•*<«.  »  •Mi<:  •  A*»'^ì-  »  ooKth^  •  he 
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A<<.  •  h.'S'»  »  <"»X'A<<.  I  /»'C•>;^  »  iì^Ot  «  %lt  »  ì-nfl»**  t  fl,+  • 
tf»*fttì  «  ooKAìé^  «  ♦I^A  »  o»X"A<<.  »  Tf"*+  •  hCAl*9  «  oo 
5  X'AiC  »  «Jt-C  «  <»»X'#h<«.  »  +iflA.A  «  hh  »  OAO»*  »  fl»-A+  »  g+o» 
C  «  o^Kih^  •  9<o^  •  vn./ì*  »  MH  »  e#hdtf-  »  eMfl»'^**^  «  f-^ 
ì-  f  h'4-A.  «  toihe'ì'i  «  •»■?,  «  UAm.  •  8<n»«Av1- 1  <D-tì+ 1  g* 

fi  »  «wx-Aic.  »  ifMi<:  «  j?/*'ì-  «  ong:^^ ,  f-AiA  «  «"ftnc  •  «» 

<i^AA-> A  »  oo^th^  «  US"»-  »  AJiAll^/tC  •  «wjtrhit  «  ^f■C^A  « 
i»A)i  I  ^*T.^  «  oof:^^  1  /^-A-A  «  ♦^A  «  tt4.1n£^  «  fc.ÌÌ,4-'Jf- 
A  «  t^^Tth^  «  ^^Cf-A  «  Itu»  »  C?rh  «  «"Xvhit  «  ♦^A  «  ^.^^ét 
^  »  Mft<lA  '  AMI*  «  A*7*7•l:^^  «  A«"l^-11  «  <»"R-»h<t  »  ^*# 

15  il  1  «/»•<••?  '  HftiJA  «  Ohii-  «  <c^:^^;  »  fl)0»AMi  «  oo^thi.  • 

^d^-n  «  HI  «•fl.'J  «  aoKàìi.  »  Afl.A  »  >iA  «  UAo»*  »  a»-A+  «  g* 
d^^  1 4n>](-fh4<.>  J?:CA>  »  7'nC^A  «  (DS^'IAA  •  «wXTrhit  »  A.*? 

^A  t  *<»» «•*<«.  «  if:h  «  ^p•c^A  »  «"X-rhA  •  p-aÌa  «  hA  t  id  J  Jj,  ^^ 

20  c4>  '  <">  XTAA  »  *CA-A  »  «"X'Hwt  «  h.ÌL4.7P-A  »  "hh  «  UAfl»*  « 
«D'Ai*  «  a4""»C  « 

A^'CP'S  •  »iU9ì*  «  usf'Vd'iah  I  ni:  >  AH  >  /&ni'n;hP>  «  An-i«j  ' 

y»  A<:i-  «  hCA-f  A  «  N  A<»»  «  e^»"<.  «  ììoo  I  /5.ftA^«*»-  «  A»i09 
25  1*  I  /»»  CP*  «  Ali  «  JE.*^A'  «  r/*'rti,4S.i'  «  ♦JtAi*  8  fl»An  «  ^ 

•io<.  »  i-fuc+ 1  ffliiA  «  ©rmiis  I  %it  »  f.ììoh'^  »  A*7^ 
<»•/>  »  (1.+  «  hCAir/flt  •  1-hfl»*'»  «  fl'7^l»i*  «  mhohòh'  »  X 


244  F*r>«  •ccadtiaiek*.  8*tUmbra  Ottobn.  —  I.  0  ■  i  d  i. 


|ii;r  I  v^  I  «"ft  I  H<.f*  «  hA^fl»*  »  g»i;r  •  Af"fl  •  ^h  *  Hf 
f» «^«M »  ghp* « -n**»  A.Ì «  H4.f" « hA^0is » l»i;r i un 
fVàA*  H4.f"  •  Vii  »  liA^fl»*  «  ShP*  «  A*»/«  •  ^jf  • 
ft^ftC'h^fl»*» ftli;ri*^i A.Ì >hA^fl»*»g»ip' •  ♦JE-'A.  s 
i  «  ^m  »  hA^0ii  »  gh;r  i  hfà  •  A.i  •  H<.f  »  h^»*  »  £ 
iì:r>h/:'ìPf,  '  A.it  h^fl»*»  Shp*'*^'  A.I  •  n^r^t^h  « 

tl^(Di:a 

©©un*  «  ♦'TLA  '  Rfl.n  •  ^fr  •  ttidi^fm  "  «"A  •  ni-r  » 

«A^l-I^A.  «  A.Ì  «  H4-f  «  fiX^T^)!:  •  AA  »  Jim  «  «A«?^«  '  A.  io 
X  t  h4.>"  »  ehf  <5  «  A.Ì  »  H4.9' «  g* jE.  •  A.Ì  •  H4.f"  » 

ooufl'  t  ♦«ifl  I  A^fh  t  W5"  I  Ha»<Ms  «  ^A*"!  «  Sài  f  li  « 
A  6  T.     A.Ì  t  H4.>"  I S A«^^i:  «  «" A  •  H4.f  I  *ghr <{  »  AA  *  H<.f"  i  iSh 
*"<{  '  A.Ì  '  >L<W  I S*^  »  ^X  '  «<•»"  i  6*f'  •  «»A  «[H^-f  «  §♦ 
^ I A^fl »  A.I» H4-f  I Shf"d »«»A« H4.»" ig*J6 •  A.Ì »^n  is 

B  col  72  n  •  gh^:-»^!^  «  A.Ì  «  Hi^r  ì  s^f-  «  A.I  «  *gT#c  »  KE^  «!♦ 

fl»a«in*  • /^C^"»*  »  §*J1  •  A.Ì  i  g*^' A.i«  H4.f"i  U*^  » 
J5.IW  «  S^^Ji^fc  »  ihff  i  ifA«7/1»  «  A.Ì  «  hfìn  « 

^♦J6  «  %ii  •  ncTA  a  gT*C  »  «7^3?  •  A^AC  •  ^Afll*»  AC  20 
TA  »  ST*C  «  irj?  «  <»»>9X*/  «  f «"ine  «  A-OA  •  IS^f* 
3?  1  Jg^^J?  «  l^'HAl*  «  HH«»1*C  a  l'AC  »  <^liih  '  g*Tf«»<{  » 
fo»A*A  «  AH^  »  ST*C  «  *^^  «  Tfll  »  f  hflHj?:  «  A-ilA  »  C*J^» 
*^  «  TfìS  «  rMlA.A  a 

aiìir'f:'\d  •  h Al-A*»*^ »XA-'J+  » KAflA  •  ItWlr »  >«•»  25 

fin.  «  af,'%f.ìt  «  Xr^l:  «  NA«»  •  1^f•A•>;M^  «  /"^XAC*  •  h*" 
AA.U'l  •  ^f  AA  »  hhK^  «  Mi'-ll/^l*  a  ahtfyt"  »  WflA.^ 
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Xoo^.  I  a»inf  «  »  h*»  «  fw/L'lf*"^  «  X^if.^'ddbC  «  n^lAi*  • 
5  •aCVl  »  0M1A.A  «  /HIAI*  »  Hfl»*}!*  «  lMI<:  »  «"Ab*  «  NA**» 

+ •  fi^ic  «  Xft<»  «  hhr'e'n  «  *»•*  «  M-vie  «  h-mk-  »  n 
•>*^ic  «  nifi*  »  ìho-ò  •  hhr'Ci  «  ia-i:+  •  nuMifiAv  •  hii 

10  h09l*  •  e«"A*A+  »  'Jfl.^i  «  ^AA  »  OA;M:if  «»«»•  «  /^C1«P'>  » 

Sn-n^c  »  «»|Hfl»c*  •  fl»e+  •  <»"A*A+  «  •»<^A»  i  hh  »  j8.ì-^:> 

♦•0*>«ft4!*>*An»ho»Cr<»^iAft4!*«^:ff+«««»AWfl1*«Hfl»«  B  col.  74 

Hl+i  «  H?-fl<-  «  HI*  •  'ìl-A*'  »  fl»H-fc  •  M/»'1'  «  NAo"  I 
^♦llHfl^  «  Irf-A-  •  %lt  «.14:'>  »  «"A+A-  »  A^fAh  «  ^A<:1*« 
M+A+A  «  flhTfcKO'*^  »  (Dììòm-t- 1  A<^  «  A*A  •  «»»A*A  «  a» 
A^Xrh.  f  0IDIIA*  f  B+  «  Jf 7»h#h+  «  AH'flf'C  »  fflH'ACl*  «  fl»H 

20  Witi  »  g*  •  n-ai-c  «  8+  »  H-flCl-  »  e*  •  «•«.•>  » 

1<«.A  •  ♦^A  »  Afl  «  ^h/^*  «  f /"«!,<!.+  »  <»«A1ì:1*  •  *NA<»»  a  7  v. 
^A>h?»«»^  »  Af* AA,  »  a»jWl A*  •  X-7rh;hA  «  K^AA  »  «^C^r  • 
frl^A  t  ohhis  «  ff Af"i  «  M+fl»frf  »  0'tti'  »  Xrlfh/h  •  hr/i 
25  A  «  fflAH  »  hntlh'fìih.C  I  Ml'Alfl»  «  hnV  »  «««JH  t  d^lITt  t 
h^AA  t  «ofAA  »  4»*A  •  Hh'yX-A  «  AH-fc'  IX-Al*  •  /n,Aì[  •  H 
fiCI  •  XriU-  «  h^AA  «  XA-+  «  ♦^Al  «  HfJCT  «  fl»«A+  « 
A«?Jla 


246  P«ri«  acc«d«mieh«.  S«tUmbre-Ottobr«.  —  I.  Gnidi. 

fl»Nf TI  •  hffrh'  «  anDUO'  1 8+  •  MVf.  «  'M-ac-tir 

fl^A  »  MA,iH*1fl»*  •  Xft««»  •  Wi  «  ht^Jit  I  MUTO  »  hA  »  M 
ÌUh'Old*  mO.Q'»  >  £)l  '  YAA  '  H'Of-C  '  «Dfijl  <  f ;hA  >  II0C 
♦  «  gft  •  K'n  «  M-O^-C  »  fl»g)?.  «  K'n  «  Bfl»C*  «  y"ftA  »  UÀ 
;H*  •  «oft+A  «  MMlU^lf  «^  •  ffl^ftA  »  ^Afl4+  «  ^fll  »  MHH.  » 

Or  »  Xy'-W  »  o»'>^tì  »  ♦^tì  «  a-r'oCi^  »  'iOhf^ù  «  ^^AA  « 
A.f <^A,^  •  Ohhit  I  f  AAi  »  M^hHlC  •  «^XhA  »  'Wp-IS*  »  hf 
4A  «  t^W-  »  f'h±  «  Hi*A^A  •]o»ft';iW  '  fl*  "  flh*"  «  fio.  « 

f-  «  AA.f  <.AA.^  »  n«?*hA  «  f  AAi  •  A*}fl»'>l  «  f"/^«Pd  »  fl*»* 
hA-  «  '^■atì^X  »  H^^Xr-  »  AdA  >  f  AA  i  W»  »  -t-OAl*  •  r^-iS-l»  « 
IB-X*  «  hA  •  «"Jt-liiV  «  H+A^A  t  n+^lp-  »  Ao»«';iii'  •  'ih 
f  «  flA*  «  Xr*«"*«»  t  J&4>£^  «  lìVl  »  -t-O Al*  »  fl^M:  •  «-i^: 

A8r.      A>4>AAi}|U7'Mi>h0o<t>S<^>*XA>X4'h'0»Ati^<0'}|i^ 
•|:t  IDflljm^  t  ifMllAO»  >  <i»«Ai<  iXr<Pd  '  h'^u- >a»*M:  a  ntio»  > 
jM.»  gx<»»ru^>  I  n.+  «  hCA-fc^f  •  «rVAi»  K^AA  «fl»*  «  •• 

B  col.  76  x+  »  nh0o  •  J8.fl.  «  AA.u-  «  hltOii  »  X"P*f  A  «  ^lilrf'  I  *iDnh 
«»  «  i'iJhn  «  A*»*  •  AJC^>+ «  "JAf*  «  ••Ai*  •  T**  •  hfJu- »  jRl* 
itta  »  JfcMtl  •  ftfl^  «  Ohh't  t  KVù  ■  ùCd.  »  0"A4>A%  •  tf^i&X  20 
f- «  ^Mt  t  OKJi  I llU-»  •  A+^A' A«»  «Xlll.X>' A»"K«»V'»  »  ♦ 
iS*t.  •  IICXP-  •  A.A^/A  •  nWl  «  thl-^  •  ha»  »  A.ll'linA  •  lA. 

A  »  J^<»^  •  nxw  «  nh««»«  A.+iinAon.^»  it.»»  «  *u««»  i  ««/^ 
i»*i*  i  XA  »  «•fltf»  «  «•AXh  »  x^H.X'OA.c  «  nr-mi*  •  hAn 

4l*1fc  «  XA  t  OHIO.  •  «►A+»'}fl»«Jli f /^«P*  I  Uhr'KhPt  »  f-A  25 

ff  «fl»x*'^T'A««7Kf"^>«  i-»fl.i*«<i»7W  »  n-fi'fljM'X'n- 
fc.A  I  K»"Am  •  Hfl»+ »  nM-fcM  •  fl»++ii<i  »  >8'7'»  »x»";rjk.  » 
<D(DUA*  •  1+  «  »Aa+  «  «^/s.  »  A+ifl<:  «  n.+ «  oo^và't  »  «»i 
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+ »  m-fc^  »  •nel*  •  ^•ftA  t  *;Mf  «"»•  *  iDgft  «  j^Avn  «  ha. jil* 
<}fD^  I  't^l4.  •  y-ifiA  «  /';^l^  »  H^s-hoM  »  Mì-nd  «  n*}A  »  A»fl  » 

Cu»- 1  Hftli'fiik-  »  n<»^  «  ^f^t  «  <D^>  I  ^<i^  I  iiaof:^<i  I X 

ni-t  «  fflgJl  «  "Jn.?  •  tioT^'i  t  H j^]UD'/'«»- 1  Kf  c-v*  »  AK 
*A «  ilAm. I  c*^*  I  fli8+  I  tioai^ni'  I  •J<^A>  •  iufiiìohj  i a  a  sr. 
XHL  »  ♦>?*  •  at^uf.ìwht  I  AAoo-V  «  A^W-tu-  «  A<n»je":iX>  ■ 
>8-|<io  I  hf^frìf  »  ©©IKI'  «  |ì•^^C;^^•  •  ii-n<:  »  IWIC  «  amo 
10  9»yC  «  nahMao- ,  fl-jl^^  •  ^ftA  •  ^nP^  »  fl»AA;M-  «  A^C 

IV  j  »  hft<»»  I  mii*  •  I-oc  «  i*i*'jii»*  »  H±  I  n-oc  «  ho»  «  ft 
iìd  «  IT'/*'  '  afin/^t  »  fl»fl»ufl*  •  i+  »  +je"nn+  »  fAA  »  *;^ 

15  A,f «»cf  >  A^A'^fhf  ^  «  HJS.ha»-»  i  AKlif.h-aWbC  •  M'Kh'  « 

00iin*  t  SA  I  Hcn.+  •  "lAl*  •  nf-ài-hi  •  a*a  •  «"in*;  »  ;M» 
^  I  ^n  i  ^niq;h  >  n^0- 1  AX^iu^^-fi^c  >  tOif.  >  im?^  <  aaìs, 

al^•l«DAo•J5■:ii^•^<DSHC^I.;^+••n•7T^^fl»SMC)l.;^+»o•C 
**  •  -flAT  «  9©%+  »  HCn.;^+  "fi  AT  '  XA  '  JllWI*  »  X»"hA1 

20  •|lin"ftT«*flUf'A-fl»*«A*t.<:>»AXo»»l'>-A*^»5fl»è*»M«  B  col.  78 

f^am''h  «  A«»v*li  >  II.+  »  ificft-l:^'»  • 
25  H-i:  •  1-dii'>+  •  •»/»•  «  ffl'Ji/^l*  «  Xft«»  »  AA.y  »  ii-I:  »  UIC  » 

iL^'i't  »  XllT-C  «  •OH*:*!  •  (D-htiK  »  rX«»^  »  Vbf^ì.  »  fl»"» 
^/•'l^  »  XA  •  >1u^  •  fliH:  »  vie  »  »/"+  •  ìiCMifì  »  «"«lA 


248  F*ri«u«dMd«k*.8«ttaBtn-0ttotet  — 1.0*1  dL 


A  9v. 


9^1  «  ••/l*;^  I  rit'i'ì  »  «•f"lM.'»Ì  •  hh  •  OHIO,  t  aH±  «  Ul 

e  •  C-P^i  •  ^•l'»  ■  <«»«•*•  »  ••^♦ft  •  /^^  •  ®W:ft  '  ^*'AA 
f  I  flH-I:  «  ««111  ■  M  «  X&M  «  AWftf' «oX-flA  «  nM+ »  r 

•>1«  I  f  o»fiDL  I  fl»  jlllfl^  «  111+ «  W-A- •  lWl«»  •  TI"»*  «  "JT-/^  '  fl» 

U  »  HA,+Krc  «  +A4-h  «  «»Jrt-*  »  A-flh  •  IVf  •  nd^-i  •  -fl 

A«7^li  «  TOIsA  »  "»>/*'  •  «DH-I:  •  n/^l*  «  Xh  «  flhl*  «  «»•» 
in.  I  «DAlitf^  »  M I  hh^"  «  hX«»<-  »  "tit^ìf^  •  fl»X**  •  ^ 
Ai  •  ^fl*  «  o-X*  «  +A<-if  ««^  •  M*?*:*!  «  ©X-OAh  I  nho»  «  h  10 

^A<:+  a  XA  «  iM?^  t  *hhre  *  foofrh  «  h7+  •  nho»  •  ^  is 

0.  •  fl»X'«h'P  •  Kf'f'^C  t  AV'J jl  •  Xm^i  I  IR.*  «  AXo»  •  ^, 
\fy  I  aai*'a»C  •  A-*  «  XA'JHCÌt  •  A.+fl»hit  «  ft'n#h+  »  K^M, 

ì-d*|y^+  •  fflt^-*  •  fl»V«  «  fl*A  »  A,+a>h<c.  »  :Vi<:  «  Xj»!"» 
+ •  nX-»*  «  -OdA*  t  KA  «  0X1+  «  Afl0  •  XX^C*  •  ©«•71+  •  20 
Afl*  «  A*A  «  W^l  •  XA*»  «  K'Wit  «  flho»  »  ^n.  •  «"ffAV' 
•OO-A  «  Hj5.A.n*  «  AAA  »  WJi  «  fl»rAh.">  •  Xfl  «  XOfl^ìt  «  X-OC 
y^  «  ^fl.  «  Xm  »  f^f:C  «  f"ftA  «  Jt;M^  «  ilAfl»+  »  fl»'A+  •  Xfc 
O-  «  itAA.  »  X>  »  Xf  H-t  •  *}A^  »  X-JH  »  ^X.^C  »  +A<.U'  •  H 
flHA+  «  A*»)i  •  XA*»  •  J&*A4^  •  CXA  •  h*»  •  gX^> V>  •  •  25 
X, Ji+Xo»T  «  A-O* A-  a  X,P^H  •  An  I  Oi^ì^  t  fl». A.*  I  flUfl»^ 
•fcil- 1  X.*-flfl  »  +A4-i>'  »  XA  »  jE-fl.  •  X'7ll.X'0*lbC  »  fflUn  •  fl»X 
lii.X'n«h.c  »  i/^X  •  af^'Hi»»  »  •nfr:*  »  +*l/^+  »  X«»«»A  >  ♦ 


Il  neeosto  di  Ntrgt. 


249 


^n.  «  ii«»»Ti  •  ^A  '  xr+n^A  «  ^ftA  •  *.mdo-  »  nni*  »  -wic  » 

fl«7j5. 1  +  A<.  »  AH-S-lf  ««^i  «  Uf  '  ••'^+  "  ^ft*"  '  /hf  <•  •  M 
•HIUA  «  /►A  «  <»«»«"t1  »  MH  •  UÀ-  '  n«»'P*A  «  /»*:»«  »  A.1^ 

•70-  «  «"infl  •  iinf  «-c  •  hA  •  tnit  •  Ah«^  «  «"infl  •  maa 

10  a>nh0»  •  MK.  •  fl.i*  •  o»*)^*  »  A<»»«"f»  •  X'JH  «  ^Ith*.  »  Al 
•7*7+ 1  0*A<|>A-  «  KA  «  »iV-  •  >!»•*+  »  A<^ A  •  ^A*»  '  ^*'''  ' 
«JC-O  •  «uji-oh.  «  ;M»+  «  A*»'  »  O'A*;''  "  h*^U-  •  AflHMit  •  N 
nam  1  uAo'f  '  «»*>iA  '  HJ&K-t  «  A.f <-AA,f  t  A'IfVlr  •  HA 

w .  a»)ìci>v  «  nA«7-7-i:u-  •  >if  «"*<:  »  h^v  «  -nikA.  »  vt 
15  ji  I  nx^V-*  «  •7*/'  «  Mfl»-X*  •  V't-aH- 1  :ifli.K1*  »  Uf  »  ftt^ 
So^  «  <i»nh«»»  «  A.^m-  «  •»<^A  »  ©«HUf  «  OAA  •  fl»Wf  •  M 
H  «  ^AhP-nh-  »  fl»*A+  •  1*  '  «'"♦>i'»  '  <»»*A'^  '  '^^"'^  ' ^^ 
^Tft  «  h«7u-  »  ohMiX  »  Kf'^^fl»'^  «  ^'»"  •  ^A+P«K  ' 
flHA+  '  A,f <.AA.f  •  A«7^fl»1-  •  Hlf-f  '  «•A'PC/i-  •  ««" 
20  ^  t  mùlò^i-  •  M*lti  «  <Do»>»iA+  «  a>C**J>  »  y^*7<*1*  « 
M/»»*  «  ^ào»-  •  ^na»'*<«^  »  f"AA  •  XA*  «  ••A+  »  Ht  »  «» 

♦ftA  «  nh«»«»  •  +«/.«».  '  in+  ■  «nh^  •  h-aMh  •  ©hJf i 
'i'iiAi'  «  A'^f'B  «  ftifiiP"^  •  fl»^x*jn««»-  «  Ha»*?i+  »  1^/" 

26  jhl- 1  tf A'}A9"  «  f  AA  •  CNfi*  «  7Jl.«  fllu»»» ^fl.  «  >fl.^  •  «» 
hf^n-tM.  '  :*•*+  «  ^AA  »  iKìi  »  <Dnh<»»  •  YkMrf'  «  nn-fc  « 
rhi^l*  »  Ko^-Vt  «  h'^W'  «  Siit9"^  •  «•<«f  •  ®W  »  no-ÌK 
+  •  A^ffll*  •  MA'JAf  «  nii*»  •  )5.n.  «  «•;«:*«  •  hVAi  «  •??  « 

RKNDicQirri  1905.  —  Vol.  XIV.  ^"^ 


A  11  r. 


250  F*ri*  ieo<i4«mk)M.  8<UMibr*-Ottobi*.  —  L  0  a  i  1 1 

*<-^  •  h'^u-  t^A-n^fl^  «  A-oA  »  nK'^ii^  »  «••x*  »  «ncy 
0"X'(h?''hWl^>AA•aAllf'^0^^•^y"'M.>l0^Ar•<A  & 

•flA  •  luKu-  •  «flho»  »  nH*  •  /•lil^l*  «  «n-rij  «  K9*7Jl  •  +• 
h**  •  h^W"  «  0-M>%  «  ^ì^hc««»-  •  «»•  A+ 1  fl,*  I  ^AA  •  «♦ 
^iU-  «  •rtC*'  »  n^Mt  »  ^^C  »  H A9A9"  «  nh««»  >  i&lk  I AA. 

u-  «  nxi+  •  rKfl-v-»  «  aij&<:««  i  9»aa  «  K-ncvr  •  j&aa^i 

«D^d-m  »  fl*"7-|/»'+  «  A«7^1*  a  «DflhoB  •  «MDIU  t  (IH-I:  «  f"  10 

Wìft  •  «nH*:*»  «  *^  •  nx*j+  »  A*«»-  »  Aoa/M"»  «  h'^u-  «  <»• 

<»-Ms!t  •  t^!^  »  flf  •71  »  flh*»  »  5^  » AA^  »  af^^'pa»'  • 
Ahnid  I  rif  «^V-  •  NAo»  »  TI"»*  «  IT*/^  •  «DH*  •  t'ì/**t'  «  hfl 
^*  »  fUfi  a  (DAho*  •  rh<.  •  nH-t  t  fìlJf^  »  -W  »  ll^+Al»  15 
«Dh^AA*  »  hflA  »  «"h^if <»••  I  aH.^à^ao'  i  X^fAv^lf «^  a 
|1*7W.  I  ahM:^  1  /4>AA  «  ììttf!.  •  AA+* o^  «  fl»Jl/.1*«hfl«»-  • 
hlòu»i  I  :im.h*«^  •  tt^hii  «  Aa>"  »  mviUC  »  ^AAu-  a  n 

fl»yjB.«7'?i- 1  HiT*/^»  »  ;k.^A'  f  fojn/^'ti  *  mM- 1  ^f.c^tì  « 

hftflo  ,  i-^R<io ,  ^Yì.  »  >fcH-f  1  A}k^||.K-nffi>C  •  H^m^'tuy 
h.  «  07A.'n#h  I  hhoo  I  h.^  •  ^^9 1  A>>0:^^f  >tu^>iAh." 
^^•o<:  «  hiìó^Kti  »  Ntìh-  »  "j^cv  •  h^-t  «  >ncJi.  •^r^<»»  « + 

<<.T<1  •  "JA?"  »  hMì  •  ^ML'fDXo»  «  I^A.»  RAI*  f  ^»  iHM  25 
Cìt- 1  "7*hA  «  flAC  »  Xf"TH*i Nfth  •  JE-Mt  a  XiidA  t  ti>  t  h0» 
•H  »  A»">1*»  A.<:hnh.  I  ^fl»1- 1  •JT-tf»  «  hhó'h.fii  «  iDliAmlm. 
ff  A  »  «ft-*  t  «D^H  »  hn-C  «  «"A+A  «  ìiooù  »  +u»iDCh.  »  XfTk 
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Air/^  •  A.^fr  «  fl»a>A+  •  XP-CXft  «  *n/^1*  ■  hN<»»0 1  li  A  11 T. 
•»  »  ;^/.♦<JP•  »  AA.^A-  «  (a^i,^óf  «  AfliA+  «  XP'C%A  «  ««»¥ 
♦<!+  «  /^;»i>'  '  <■>«*  «  hlT*/^  »  Kfi^  »  •fli»'*  •  ^"J*  »  AHI 

hVt  »  aH10*d  •  flJAJMl.  »  IT"/»*  ■  Jkft<»  »  •Ml/^+  «  Ahfl^  » 

ii\.+lii»»'+  •  A+ftfl*  »  a»-trad  «  Ahfl^  »  hA.+'Mk:  »  ^Atl 

jE.flCll<»^  «  0ATA(h  »  ^li  >  '^VòàM"^  »  t^f'P'tf'  »  :*m.^ 
10  +hin»*  «  iD^^0h9  •  fJt'P'Mnw»-  »  K<»«»  t  éAi*  «  *^i  «  f"A 
A>hQ^«* IK-h^  •  nf«7». •  f^rtìt^  *\ti*K'  »  ^M*  «  fW 
1  »  htl'i^  u  aievciA*  »  hmA.  •  KA  •  flXJ»»"  »  fCì^  »  Ah 
ii«^  I  mh'»  »  l-'J'^iw  »  ntt-ai  •  l'I'^h.U'  I  flA^ììo^  «  XA 
o»  »  nxi»<:  •  acuiti  1  JI./U.  1 0*AAlli^  «  mlrV^K  «  HA jl jS''>  » 
15  fCi^  •  Ah*^  «  hho»  •  *^  I  n+A  »  A.+A*'*!*»*  «  fflAho»  « 
0iiflh0^  «  o«»li/»'+  •  r'f:c  '  ooj'i/v^  I  A«7^^  »  fu-oh 

tio'ì1/*"t'X  «  A,/<D-CI5"  «  3kfCXfl>  ••  A'JMfl*»'»'  »  JkrAdA  •  oo 

20  Ah  »  iT-o»  •  ••  Al*  •  /i.*^*^  «  OICÌì"^  •  X'HIA  «  fl»* A-Jt-h  a  i2r. 

«^  1 0<»*A*A  «  «HA'frln»'»'  •  fl»;k,/flX  f  hAA  *'hnnj\*»'h 

+  •  fl.1*h««»-  •  MflA  •  «D'A'/t'h*^  »  iDdHA-ft  «  «HA-JS-h*"»-  « 
fl»A.f IMI  »  AllAK  •  •J7-/»'  •  WflA.All«»^  »  ©«"ffl^  »  T^/^h 
<^  »  XlflA  «  «D-A-^ha^  »  (DiD-à-fL  I  flHA'.ft'lfl*^  »  ©«"AX 

25  ti  t  fàid-ts  «  of^oà'  t  jiA>.  I  Ah*"»-  »onfl<;  »  /^P  »  «t^A  « 
ii^1*^«:Wfi«^«  fl»nii«»»  «  UA-h«»^  «  fìctb'ir  »  yj8.«7«ri*  ■  ti 
•?u-  •  niH:  •  XAti  •  ^tn.  >  ^«"lAtii»^  •  fl»nti«»»  »  K^+cti 

««»•  •  W>  •  •fllt'^  »  Mll.X'OA.C  «  ^^♦Ch«^  •  XA«»»  •  M 


A  12  V. 


A  l.Tr 


252  F*ri*  accsdaiaicli*.  8«tUnbra-Ottobrt.  -  I.  0  a  i  d  i. 

l'in»- 1  ao-}^/»-!'  I  f'f^c  «  K^w/^ììo»-  «  M  »  ^o*/^ììii^  « 

IP*  «  M^ao-  m  flhoo  I  J&n>  >  X*llt.M  »  M^tf^-A  •  tw»*  «  «»•> 
^/^•f  »  ©«■«•♦  •  Ahn*1fi«»-  «  amiirA  •  H-A- 1  ^^«Atiifl0^  • 
•H-j*  I  o«»1^/»'i'  »  W-A*  «  rfrC  •  +aifth  •  Mìo»-  i  jill^i^l  •   5 
•nòA  »  ••7'J/^i'  t  >»j?:c  «  <»-A+  •  <»^-j/»'i'  1  ùlf^  t  /.j 

AAll*»-  »  fl»Xy"W- A"  •  «wlfrl-  •  /*'Pìtti»'  »  0>9Alf|0^  I  ^^ 
fJllo^  •  A<«»l\'»'»1*X  »  0A(h^  t  ^A  »  ^^JbHII*  «  Ah«o  «  X 

Ah<»^i  »  *1*#h  «  AA^I  »  hOrìia^  »  |Ml/^ì- 1  Ah*"»- 1  h*l-a 
C-M  «  fl»hd«7+  «  hh  «  IIAm.  f  to-H'ì'  •  Jl,ì-lnn»- 1  H'YUA*  «  «ori 

iMiiiD-  •  h'ìn.h'fìih.c  »  n.Hh<»^  a  h'Vi  •  An-j  «  unAif^  a  15 

A^  »  hllS'+  «  ooà'Ofi  l'aotlo^C  »  }iA  »  "tP-tìtì^  »  fl»«A+  I  ««» 

MI&N-t  »  VCP  »  -flTtA  »  'TCJ'i  »  n-'iC  «  -OlA  •  ao^CÙ  •  X,1*1* 
ilh'n  «  tOh-b^  »  X7H  »  UÀ»!*  I  i»-A+ 1 4i^<>7j&  1 0o||9 1  uo).]^  20 
+  »  ♦«  «  hA  «  fhl^V  »  MlHll*  »  MM  »  ^tì+Td*"^  »  «l**»  » 

n<:hl*  «  Hi-o*:  »  a-«^  t  hia^ìfath.c  *  n-ti.  «  A-nc  •  x.^-l**: 

h-O  t  ^A•I:;^  »  hA  »  f  A^l-I»  •  ttaiM.O'  »  XA  «  JtkJtCP»  »  AX 
iH.X'flffi.C  «  XIM  I  fh'tTàti^  •  fl|*o»  «  t^.*  t  HT^I<;  «  A- 
<"»•  a  nh<n>  »  JfcJl.  »  *HV^  *  m'if^  »  ^»;^X9■<.  »  h<»»  1  -1,0  «  26 

x^iux-OiibC  a  nxi+Ti  I  òoofivY  »  jm<:  i  xa^x.a  •  xa^»  » 

XA^h.A  «  -fìtti  »  XA  »  f-ifrCf*  »  AXllf.X'Ofh.C  «  «OltA  a  Ah 
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)ia  «  K  ju.  I  zp-ciA  •  Hfrijf  »  h^  »  •"y'uc  «  hn  •  «bar  • 
^p•c^ft  »  ma-o*:  >  «ne*  «  xa-  »  k*^*»*  •  v'ivaffì  «  no«»ft 
h<:r  a  ^fl  »  hju.  «  xf-cxft  «  Mfli^  "  M  «  ^c*^  »  nf.nà'ì  « 
Kfl  •  f-A*  •  Hi-fj^  ■  wi  •  A4>  •  hcft-f A  •  iif-ij^  I  ha  «  Wfi 
10  A-1  »  M^ijf  •  XA-i  «  niwi*  '  natc^  »  T*^ii«  ««»p.i.  »  ho 

15  ao'ìd.h  »  **ft  (hx-aa-  »  KQ  «  +1F1A  •  icf9'  «  Hft-n*:  •  »c 
♦  «  hfl  •  ^4t^  «  Hh'SPl-  «  XA-ti«;ho?1-  «  nfl»c:i  •  ;^'t"»/^  « 
A^C^'Tft  »  M'MJ?  «  ha  •  -Mia  «  'TihhiA  I  UfLUÓ  '  fl»C*  «  h 
lì  »  ^••ll'tf'tì  '  H;^r<t  «  ;M5^ft  «  MPITA  ■  hfl  •  +»lA  •  /** 
A/l  «  H"!^  «  nfl»C:*  I TC  ■  NA-  »  X*»-^*  «  XA  »  fi^aho^  »  0 

20  f.i'AMt  »  nf f»>  «  ^/*•«pl^^>n•J*  t  vflfl.  ilhiM  I  ^^1 A  »  ne 
M  •  Ju^f  •  CXf-  »  Ah-nX'i^''  IHlAl»  h-fl  »  mhi  «  iilA>  »  a> 

tt,h-aihX:  •  IT-/^*  t  *A.^A.  I  iDiio¥+<{+ 1  MìLh'aih.C  »  Il  A  18T. 

26  z**^)  I  iDAi*  •  ^p•c^A  »  AX*«k.*  »  «"fuc  »  xn  •  «bar  «  f-s*  » 

H'Mjf^o  >fl.f  >  h A^h. A  >  KQ  '  0 A>1  <  7-0^ A  >  H A'IK:  >  a»C4>  • 
M  •  hBH«)i'n«  •«»fUC«««»/^V*+«hCA-f  ft»ll>'»jf  »  M  • 

AIO*»"  •  ma-ik:  •  fflc*  »  XA-  «  tìWt'  «  ^pi^-fi  »  fljDc:''  • 


254  Kofi*  Kcadmicb*.  SMtmkn-Ottokn.  —  I.  0 u  id  I. 


A   14  r. 


t-Miùr  •  hfì  «  oHl't'fih  «  HfAìl.  I  aie*  «  M  »  ÀCh  »  JM 

^A  >  H  ji-n^:  1 0C^  >  ho  <  0AJ^  >  r-WiiA  >  Hii'O^:  >  ac^  • 
natci»  «  T*»"i*  •  *c#ft  «  ii*«7  »  hn  i  «•'»^/^+  >  K^i  I H 

•fl^  1 1BC¥  a  KQ  I  0(hr  *  A>S  >  H'H^  "  I|lf9^  >  HmCi»  >  i^t 
C  »  ho  >0A^>^PA<i|i:PA>||;9;r/V  a  ;^l| ,  KflHiltPA  •  M 
A|^  •  M  <  IN:^4A  •  MT-ljf  »  M  »  hCf'  •  l|0"Cfll'A  «  «ÌC 

hra  »  ^q  I  ^f  :>  •  A.TCft  ■  Kn.-f  »  ±*i^th  •  ii jm<:  •  0c  >« 

♦  «  ho.*  »  «Aft  •  f.f'h.A  »  H0"Cni*A  «  'nCff*  a  Kfl  >  A. 

ff>8  •  Mft-n*:  1 0c^  «  iiiwl-  •  natc^  >  tc  »  xa*  <  x*»-»*  t 

XA  «  M0'<«^  •  «^l'AXh'  «  tiBPo»  I  r/»"^0'  »  AfllA  •  ÌQ 
n.  a  XIM  I  jmA  •  A.0BHMlh  I  xkoha  •  «JS-^  i  h^  »  >px 

>  «  MtìAi  a  0Xnt  I  ^m^^  «  H1+  «  tf '^m•flWl  •  flt^*»?-  «  «s 
A*«»i5":il+ 1 'Hir  a 

•»«"AV  «  llófl  «  AlMiV  »  /"J^u-  •  fliRiia- 1  AX^tl.X>  «  A, 
f frA  t  tiCA-f  A  a  XlhV  •  p-A-JA  »  AAA  •  nK'tf-kf  •M.*K 

f:sr  •  Aifr  a  xf  «  A.r-XA  a  A.++ 1  fjRn^  •  «a*  t  ♦jw 

7  >  H^X-t  •  Xltl-^  a  (1.^0^;^  I  0Aft  t  AO<A  a  0O^UC  »  ^ 

Xn  «  XAm.<-?A  «  hX'J;»^*  a  dBAXh  •  »rhj6  «  «•f»iic  t  «tp 
«rCA  «  MX-AA-  a  ^jf  •  X'It'?^  »  0AA  •  'HICX.A  «  110-Xi:  • 
>»  «  A.*  •  <»»>»iA1*  «  XQ  •  Xd^f'l'  1  »ICA4^A  «  W^^  a  «wf» 
UC  t  ìxKlìlf:Cìì  »  «w^UC  •  X.r-A^A  I  H«">jJ  a  4^^ ,  H> 

ijf  a  x<p^ ,  AAf  »  xq  •  *A7» .  ^p.c^A  •  h^i^  •  xn  »  nx  25 

^  «  -YC^»- .  H>7)e  a  A^ ,  Mi*7:ii ,  WIAJIA  »  H0-X*  »  9. 
%  «  «TT»  a  fj$. ,  X-H*?^  I  Xo^A-nr-A  8  «7^  t  Xlt'YY  •  f.n 

>  «  hCA-FA  a  XlL-f  •  «Aft  •  •^hX.A  a  Xfl,*  •  l-nd  •  Ajl» 
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hf^^  •  xf-cift  •  Hf^-ad  «  fflc*  ■  hfl.-f  »  /*♦<!  »  hn.-f  »  1 

<.+  i/»''Wl  «  A.*  «  AlMil»  Kn« Mia  «  o»A*A«  hfl  »  /">  » 
lilHh  •  li**»  '  f-l^  •  i^TI*»^  »  llfflAH  «  '^Cf9'  >  tf^Xii  « 

5  ^icfr  »  ac^  «  Hhf-  »  hn  «  4fl«»*h.A  •  nf.'ad  «  a»c*  ■  i 
^■c^ft  «  ii«"»jf  •  M^i^  »  «"in*:  «  ticA^A  •  ho^x*  »  Kilii 

A  «  HI»*-  «  M  «  M«»'»Aft  •  ♦^.ft  •  nf:Jj^  «  •f-MCr  »  «VUA  • 

/••AA  •  Kfl  «  hàV  •  Ml-'JjJ  »  ^fià  »  frl^A  »  «X-AA-  ■  V» 

10  C0  «  f^llfii  «  HXì'K'  a  KO  »  fl»Ait  •  KO.'fl  «  H'hijl?  «  ^fl  •  fr 

ffl^A  «  HK'SPI*  "  A,f-^^  «  M«">^  •  M  •  K-nlft  »  MX-A 

A- 1  hn  I  ri  jiA*  •  [mx-a]  A-  •  •«•n/»'*  I  K-o  «  wi-ijf  «  M  • 

fl»AA  »  KCh  «  HX-AA-  «  KQ  •  A*-*."»  »  HK'5;»1*  »  M  »  Jm»"A 
•nf-A  «  tl^^&  «  MW*  »  hlit  '  'UìKfii  t  HKA-irC  •  IH1+  « 
15  /"AA  »  Uhìi-bC  •  ^fl  •  fl»A)l  »  "UliwA  »  ll)i^Pl*  «  tofane  • 
fl»A+  »  /^AA  •  HXAì!^  «  X-l  »  /»'AA  «  HXA»^  »  «AA  •  ^lIlVA  » 
HK>8;»1*  »  fl»AA  «  /»'AA  »  MflHiA-C?)  «  "nììC  «  *•?*  »  Mf*7 
1  »  XA-  «  X««»-1*  «  XA  »  jl+flHin»-  •  iD^f  Ahth  »  flf  •?>  «  *" 
/**? 0<  I  (Df-miìlhlP  >  Aitili*  >  fl^d  >  flfldAi:  '  iTtm-fìA  >  fl 

IX-A*  '  »l*n  I  Alhh»  •  /"PO- 1  «D>ltfi»- 1  AX'Ill.XV  •  A. 

f  frft  t  tichf-h  »  ^*i  »  -flcn  «  i»iA  »  «D^iicr  •  fl»A+  «  XA 
^h.A  »  xn.*  «  ^f-h  •  x.f frtì  «  aif-ne  «  xa.^  »  af.ue  •  x 

Ai;C  •  aif.ne  *  0AÌ'  '  X.rA*A  *  XlL-f  '  Xd4i  >  XOff  *  :>^ 

25  A*  »  ft**  »  •"•>1/*'1*  »  'J/^fl.  »  A*}1*  •  X.P^1  »  Ajf  '  Xll*7 

^  •  ©AA  •  W A«I*P»A  «  H»*X+  •  fl»*:"?  »  XAAA  »  ììJ*.  • 

«•A+A  »  XQ  «  +  A4.  •  ^^c^A  »  hx-a  a-  «  Jijf  «  x-if^^  «  + 

tlA  »  y^*»*ri"  •  Miff-X*  «  l;»*  a  «lAQ^A  »  X<»*A*nf"A  »  Il 


256  P«n«  accad«mich«.  S«tt«mbr«-Ottobre.  ~  I.  Gnidi. 


<^A«f il  »  Mk-f  •  ^f-h  >  'T.hKiA  n  iUiiC  <  0»H;h«^  '  A}|A  ' 

•f  t  hch  •  /"à-ft  «  ufL-ttiit  »  ^n  •  JCrp-v/ip-A  «  M^-n<J  «  «e 
lOH  •  huvi*  '  M  >  hch  «  «•c'W!  »  nr,-ad  *  Jt*»t  a  ^n  •  •! 

AP^ft»  Hl-I^»  Kfl  •  •fc^'^/n/i  f  Hf^'fì/i  «  «oc*  a  hq  i  ^f.q  io 
•»  •M'MJJ  a  M  «  AA.n  «  ©IlA  •  llh^U*?  a  h  J,*  i  :ijE,A  •  % 
f-C%ft  a  Wl.^  f  Al»  »  h^ft  a  hlU-f  «  hSULnrr  a  •J*'»  »  XP- 
CT.A»  llflHM:  «  A91  «  l-h-a  0AII  «  «•?••>  •  II^T;''  a  jifl  •  «J 
*»»  I  %?-C1,tì  »  IfO-Ms  «  fl^-fclM  a  ;ì.1,A  «  HA-O*:  «  fl»C*  a 
M  •  fl»AR  «  AihA  I  nf^HlJ  a  XQ  i  h.^>  •  fliA«:  i  H^lJJ  a  15 
hQ  »  +hA  •  hltO^  «  IIX'JJ'I*  a  hQ  •  »AR  «  h.JP/l'H'W»  ft  «  Il 

Kfl^  •  M  »  fflAji  •  <.4.h.A  I  ha  I  i-ck:  «  aje.©*  >  h-mj?  a 

M  >  K'k^  '  Hl^'d^!  '  0C*  a  (DAJl  '  Af^A  '  UM^.Ì»^  a  JiO  i 

u»c0  •  w»  ««i-tf  A  •  HR-o*:  »  fflc*  a  f  TjA;^  »  ^n  •  ncf  «  •? 
d+n  •  K1II.K  •  HA-ii^:  «  ©e*  a  TI hc  •  x*?* .  «apr  a  ^A.  >  20 

AHTC  «  •i<.+  »  A^Mi.  a  fliAA  «  r-ihlti  '  ©Aft  t  A.rA*A  a  H\  25 
•1:7  «  l:»»  »  ÌLTCA  a  lilit  1 0oA4>A?  «  hl^  »  n'hOà-  a  MI, 
•f  •  :i^A  «  /^AA.  «  TIh<i«?  «  I-TK:  «  /^A-ft  a  ^lA-tl  «  l;h  »  f-A 
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r  a  >i'»'P<:?  »  h*»**  »  mAli  •  t'^Ó.M  1 IDAR  «  ^•«h'^/l  •  i»A 
A  >  ^•n?  >  \lVi  <  <D AX-  a  IDAII  <  l'flCA.À  a  h.9&9"?  '  A^« 

je-J^AV  «  ti  VA  •  Vt-CIM  a  1-CA.+  »  A-J^A  »  MX^  •  «TC^*"  • 
fl»RJt«Hfl»AR»«»cy^aA>iA'A«'};l''n^>iII,+  »*<»*Rfr«A  a  isr. 

AA  '  /^•n  >  Mv  *  0A£-  >  tivA  >  ^r•c^A  <  0A ii  •  f**«h7A  * 

¥f:itt.  »  fJf  «  A<»»/*"P*1*  «  mfK'Hh  »  +je'flfl  »  nM-l'  «  h-ll 

I  '  a'}A  >  nnd'fli&'f  <n»  a  2kA#n.4*?A  <  ti?/.  '  o»A+A  >  YUM* 

'jcf9'  •  i-ad  >  /"h'iì  a  hik:  •  *ic99*  «  j&iV/h.  «  ♦«  «  n* 

15  A+  «  Inaù  '  n'JA  •  atf^COr  i  f:A«»  «  **»!•>  •  A»lUl!«  HfJT 
•>  »  atfynn-  >  oofiao-^,  i  >{i»i«  i  M^ft-p  >  hith  »  +*«*»+  « 
^•AA  »  )l;l'W'  8  xn,  I  JB.^/i'dh.  I  liUVl*  «  A+AAf"  «  +ii»i<;  • 
•JT-/»»  I  iDt*l/*'^i  Q(ìò-n£,4^n»-  a  hHTC  »t<-+  »  /"AA  »  fl»A 

II  •  f-A-JA  «  fl»A|l  «  ^.f  A-A  a  n A*1  •  Z^  •  ÌLTC A  »  f-Ó^tt  • 
20  0,+ 1  ao^fJh  1  AK'7lt.h'n<ii.C  »  nfl»C:i  •  a»Mnd9'  a  ^^fl.^  i  ^ 

f^  »  /"AA  •  m/:  >  ;ì9»AII9"  »  /  /  ///  a  ^iV-f»  I  l;!-  .  p-AV  • 
HfVKi:  «  tìf  a  niDC:i  •  T+^1*  a  WW*  «  7'n<:  «  IflCA-f  A  »  ^ 
M  •  /"AA?  «  ?•(!<:  »  /^AA  »  to^f,  »  X<:;»f!  «  tìatc:>  •  '^'SC  a 

Wi  •  Kàf^ftì  «  ♦•nc^AS'  »  h-n^-fr  a  ;ìit<;»?  •  hi*-  «  nmc 

25  :>  1  ;M«f A  ///  /// ///  •  ^lOhV  I  fDAJl'l-ni&A'HAmr'^A. 

+•  A-nAt  HX^J  a  aaic:>  «  TC  a  xn  «  h5i<!.  »  ttf,-aà,  «  fl»C*  » 

<:/•  a  (D;kn  •  t^/^^A  «  mh  •  jRl-^A-h  •  [fl] va«»  •  ò^nj  «  hi 


258  F«rl*  toe*d«aick«.  MtombivOttokM.  —  1.  O  a  U  i. 

ft^••n♦^<^  •  -MI  •  hr'Mni  »  a/^c^  •  ••ihmi***  »  maw 

f^  •  <»/^C*}+  «  A^l  •  llCJ{fl»/*'C**+  •  MjtW/"  I  UfU^  •  fl 

^  I  «Biftf^c  •  ♦/tft*  •  0rt5+  •  9ìLn  «  0<»«A'A  I  «fra 

A+ 1  V^u  •  mhCfr'  •  «»*••  «  JM  «  a»9'0\  »  flflóilA4^«^  •  jt 

•^*  «  K^l*»  •  Wh»  •  nttù'Jfì'  a  4.A.*  »  fà*-a  •  iif  «Ti  •  • 

AA  t  ^f  A'HirP/l  >  hKIU-  ■  hd^-  >  5««  '  AOi-f  •  :>J&A'  •  |l« 

A  i5v.   f  ,  «Di«7/«';). ,  *tfx;9f  ,  ^-jH  ,  f.^A-frht»-  •  «TC^*"  •  «A 

A"  •  Mfl»A*  «  «TC^/»  •  n«DC:>  «  «•fth^9^  »  M  •  Kf'hh  »  Mk 

*  •  hlA  •  *TL»lh.A  «  HhA-fcC  a  +hA  •  KPtì«ì±Ptì  •  Hf «T»  ■  i» 

*  a  RJf  »  ;i1l«Tlf  »•!•»»  «BAH  •  liM  •  A^l^ft  •  Hf^*»  • 
«hVl  «  l-lh  »  v»C»  •  JflIA  •  ^"il/^i- 1  K'H  •  «tfj»/*  •  Ma  I 

^«  jl^Tk  •  hOi-f  »  fl»AI^  •  <^}|h.A  1  l^q  •  at6if.  1  <^l|ikA  I 
hK'J;»!-  •  Mf  rr»  8  a»jE,||C  1  mM-  »  A.f  A-tì  i  h'tiCir  •  ida 
ft  »  A<^A  »  Htf;V  «  MH  «  jM-^JtA*^  »  l»A5^  »  TA^A  «  0 
^'^i*'  a  hA»* A^ir-A  •  H;^9•<i  1  Ufl-f*  1  /^\h,  1  HhA'tC  >  K 
l  »  /»''\A  »  nhMi.  a  Hf 'T»  «  ML-f  »  :ijtA  »  <7illA.A  •  «hA.n*  »  25 
MLA  I  noPr  '  hlH  i  f^^i-f^hf^  I  iDAl^  I  l'AAA  I  aa»C 
ri  >  f  C  a  J&XA»  »  RA-+  I  A•^;^•^  »  «"«JAl*  •  ©^Tfl»  1  A^ 
1*  »  ìt-òr  «  M+  •  hK'IAA  »  oo^óA  »  A'^mliA'l;  «  «Dga^Ai*  •  h 
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hr'Mn  •  iDii'JA  «  «^>^Mtt  •  ©a^a  •  ih^cf^  «  <»n'}A  •  «•»* 
*  •  •»-»«.+  «  y&jt  »  ì»n  »  A^ft  •  /»'c*M*  «  on)l;^l^  »  ©nn/" 

5  CHa  •  HA-i-rt; •  HOT+  «  1T9»  •  Kfbco-  •  n*A+  •  rt-JlIji-l-  • 

hflif*  I  /»•<.*  I  flhhi:  I  ghMr  «  «nX-Wi^  •  AKa  «  X^-ClM  •  «• 
fìM,  »  yj&'T'M-  •  XA-**^  «  iDfl^h^do. ,  f  HA- 1  ^AA  •  IT- 
/^V  •  KSh-  •  fl»r  AA  »  N*^  «  'ì'^f'n  •  fl»A+  •  %9-CXtì  «  AIA 

fl«»  »  "JA*"  «  ;ì*i'>  «hn-j  »  Hflrt«Tyi*  a  «  «  ;in  «  A<»«»-h.A  •  n<»» 
A  «  nf^ai  «  fl»c*  «  fli'jc  »  a^crìt*;9'  »  H/ifl^:  '  «oc*  »  O;^ 

i"f/^»  A'iJh.A  »  nKMtr  »  n-PC  «  yj-llfl-  •  «"TKn»-^  •  Mi*  • 
hf"T1*  •  >iAh  «  +<:««Hs  »  9"AA  »  Ìl;»'U-  «  nn^^l^•f««»•  »  A 

AAA+  »  aorvcx  I  irt*i»»jRfl«»  •  aa^lil^  •  ^•m-n  •  ©iia  •  r 

15  AIA  t  aitioKàié,  I  A4./.  •  X-Jt*  •  «DJtCftJ  •  •71A*+  •  W  Bcoiioo 
A  «  nM+  »  Wii  •  IT-/^»  «  A.;fr  «  fl»WA  •  -J*?/^**  »  ©A+  • 
Xf-CXft  «  f'9'àiCao'  I  mfj-ntve^  •  Tillt.A'fl'fi.C  •  «o^Jt 
•X  •  >*:i  »  HJ^IM^'»  «  A'IAA  «  f Ullin».  I  N«7ll.;^'a«fi.C  »  X*l 

20        *M,  »  KA-^*"  •  hlf:  '  ti^9'VC  »  hHìitS^Cti  •  fl«»*"OC  i  a  i6r. 

hs-ttftì  •  ;ifl.-f  •  m^:  «  Aj6fl»i*  «  ^f■c^ft  «  iiJtijf  •  ufi 

A  '  ha,*  '  hCTA^A  *  ;^a  *  P'«h'»A  '  X4Ai£.  >  ìì'ìi'  '  MT-I;  >  T 

1"  »  Hfl;»9"  «  n<Dc:>  »  *K»ithdr'  »  ho*»  «  fthttt  »  fl.l-wAA'  « 

25  iDAA>  A<^A  «  xn  «  MA  «  «"A+A  "  hfl  »  ay^f.  •  «rc^^  >  •* 

r'fi.  1 0j&H(;  »  •'IVA  •  /^AA  «  Hf  •71  »  iDf.ne  «  ©a*  •  hùà^h. 

«"nA  «  7'n<;  «  «•fr'ti  «  ©AA  •  x-p*'»  »  Ho;»^  »  fl<Dc:>  «  t 


200  ^^'^*  McademiclM.  Settembre-Ottobre.  —  I.  Gnidi. 

^tr't  »  tn^rvc  •  -fcPA-cft  «  M  •  fc*/&'>+  :  hcft*ft  •  mh»*» 

Kn  • /"i  •  K^Hh  i  ^n  •  M*  I  Wl.*  •  t<.+ « /"AA  «  Mf*TI  » 
0JS.H(;  *  XA.^  >  atf,ue  '  A A-frC  «  Xik-f  >  Alf  <  tlCA^A  <  h 
fli* •  ML/tA-f" « M  «  •f'A4'  i  WlA  •  ^fii  «a**»  i  M « -Ml^» 

«»A+  »  /"A/t  1  Hh^ì  i  lii  «  nV  •  Xn  •  H««»1AA  •  ♦^A  •  M* 

h-af^  I  ^f'ii  »  A-nA  i  Hfni  «  ajj  •  xii*»¥  •  ^^  «  ^3J« 

Klf^ì^  »  h.^l»A  I M  «  •JCh  •  «»C5«i  KlL-f  •  XCh  • /^A-A  «  h 
n  >  ^jt?*»  »  Xfl  •  «Ali  «  <«4.h.A  •  HBPV'  «  flfflC:''  «  ^•^Z"  « 

A35  «  Xti*^*  •  K^'A-nf'A  !  xn  «  Alt  •  x?-c%n  •  ©aii  »  h.  io 

CA  •  Mf •»">  I  <»/'UC  •  KAfli,4'*?A  »  flAO^A  «  KSi:  l  hfk^  » 

rJjRA-i  xn.-f  «  ficfr"  •  nc^  i  ^n  «  ncf  i  hn  •  +hA  i  m 

||.>i  i  XQ  >  attif.  I  A0-A  i  nó^a  >  X<7H.K  i  fl^C:^  '  TC  " 

fl.+  «  ìlCMlfl  »  fUA*  »  rùA  »  «•*+&  «  h1ìUh-aih.C  •  1  15 
T*/"»  «  A.^A"iB««»*+<{+»X'7ll.X'n*li.C«  "n/^l^  «  fl»A+  » 

^f•c^A  «  a'Jao"  «  •>a9"  »  X'^*»  »  Wh>  »  uaùnft  ■  m 

Bcoi.102  n»  «  iDA5^  «  <»A»»1-  «  KAVf-A  »  lOifc  «  +1FIA  •  Vf^'^'t^  «  h. 

>jy.  «  ^A*•<^  »  T-n^iii.  «  nth-ati  «  A<»  •  i*WA  »  tei  »  n* 
A+  «  h-n^:  »  fl'JA  «  rnhoo  «  (Ddh  •  oofod  »  A-nc  «  ahihhh  «  20 

Old  »  hOVl*  »  !»)&♦«•  A-  «  "Tf  »  A+hA  »  tti+  •  hCAt^*»  « 

iDj&ft+fh  •  «h^A  >  fi^-ac  '  (Dj&h-A^f*  '  ik'h  •  ttctitft  >  nn 

A  16  V     ò<ià,*e^  «  hftfl  •  Wlffl^-rt  »  ^«-ì:  «  li*  •  HA-t*  «  flhAX 

hovl-  «  An  I  +x-Af  «  ♦'j'T.  »  «Jt-»^  »  gnn^<&-f «o-  •  +x  25 

^C+  »  Ifl-n^J  «  fl^Ai  «  mao9^oc  »  Mfl»«X+  »  Al  A*  «  »•  AA  •  Il 
1*C  •  fli^fl'?  »  n^Ih-tth  I  ^x•'><^  «  XA*  «  CM^-Jk* «^  «  <.4-h. 

A  >  atfiifi  i  A0-A  <  >n.f  '  Ao<A  '  anù^ià.'f-ti^  >  xaii  >  f  t 
if  <ip-A  i  ho"  I KA  '  XA^^o-  •  T-fl^na.  •  ««h-aA  « 


Il  racconto  di  N&rgi. 
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Fin  qui  il  •  Racconto  di  Naiga  »  propriamente  detto:  quello 
che  segue  sono  i  documenti  cui  ho  accennato  sopra,  p.  236;  i  due 
primi  in  parte  potrebbero  riferirsi  alla  chiosa  di  Narga. 

1- 1  n^^*t  «  fl.A«»*  '  «"fth*»  «  f^*'i  '  HA7«  hA.*  «  4-A.A»  « 
^l-jnc  »  K^^C  «  /.<•  •  f  4?t  »  Mtì  •  <OmC  «  MS"  >  «-^/l  « 
AIMf  «  «^AU  «  rtT+'PA  »  f  ;^HI^^•  '  \ìJ±tì  «  h^'SC  »  >P  •  A 

II.IÌ»  7'titii'  «  tjE.  «  ^sS'à'  »  A.*  »  :i|5.A«  »  ;iMf-¥  »  njfcin*'  • 

AA  »  f o»?  »  */►  »  t^Kàii.  «  Xf'CXft  »  «DAJt  •  hrUf:  « 
«ft  •  M  «  f Am-1*  «  ©"HA  «  P-A-JA  •  h;»-n1-  »  fT-fC  •  <*jf 
HiA  '  li?  '  hf!M-f:  >  hhl-  »  -nJiA.  •  •t'h9^C  »  +h»^<:  »  A,f  A- 
A  «  IK-A  «  th^Cf^  «  7«'A  «  rt«T*;M*  »  JtCA>  »  /»'A/t  «  fiìp-  » 

h>  «  /"CJ*  •  g-nc  «  fl«»A+A  »  hi/^CJ*  •  gJt'n-n  •  «ne  »  ti 
c^v  •  hvAili*  «  S-nc  »  VdAh  «  ;ii»'«'  »  A-nA  «  ftMMLV  » 

n*^  »  ooPàTi  »  sHiAT  «  P-nAT  »  M'if.C  «  f «"t  «  S-flAT  » 
l+VSTi  »  «nAT  «  8*1-11  »  *gA"Al*  «  hfl»n  «  f<»f  «  •7*"3?  «  «•  B col.  104 

;><:3?  «  ao^M  '  f*%PdX:  «  S;i'A*  »  «"T+A  »  S•nc•i^♦  »'•» 
-ttCf  •  59A  «  •T-nC^  «  «VA  «  «•♦<:ti  «  6MA*  »  5;»'TTS  •  ;* 


h  »  Sh^-S^  «  g^-cA»  «  *l»i*.A  »  5i»fliAl-  »  A1V  «  -nel-  •  H 
•ai-C  « *A«M  «f Am«  >  A-:»  «  9'ùà-9  « 

Va*  »  A-nA  «  OT^'}o«»i-  «  B-MLA  «  i%*r'*iAit  «  gitu  « 

flCf  A  •  S*'6ooó  •  f  o"A+A  «  An-J  « 


282  '«ri*  MmlenielM.  SatUabn-OUobn.  —  I.  OaUi. 


hjfwr  •  fl»A  »  «•Ah'»  «  ^«-C  »  +*^V  •  hff4-<.  »  A 
Jf  ♦  I  If-i*  1  XV-t*  »  fl»A+  •  <-4.h.A  «  ««fri  •  O-S"  •  QéU^é 
r  »  f A.*  •  'MH'  •  HmTA  « 


nH0">  •  «TC+A  «  OKI  »  ATI+^A  •  «•r?/^*  •  f  «•<{  «  l 


ft.^'}  >  flKAA-  *  atc^  >  fiDJ&if i;  t  <DA'^  >  'MICh.A  >  A)^  >  f 


Bcoi.  106         *a»ooi  t  «TC+A  •  ahi  »  AH+^A  » o"'»-»/»'!-  » f «DAIi  » 

Af  •>  «  hdr  »  hAj»*  «  XA^i-  «  A3?^  «  ng0t^  »  hg/fdr  • 
iiìtc*  '  Ai  >  :>|s.A->  A«*7'nf->iihn>A'{>  :>jb.a*>Ka^  *ii 

•II*  •  hAJ»*  «  AlfliAl»''»  »<»<!«  !;»•»*;»•»  fi  •  l;»"  »  h Art"  «  KQ  « 

«DAR  «  Vf.'ì'rt  «  hn  «  fl»A>i  «  7'nch.A  »  ^^-n+i?^»  ft^^np  « 


flHo»>  «  •^C'fA  »  ahi  »  ATI+^A  «  •••»'7/*'1-  «  f Ka  t 


Il  ncconto  di  Ntrgl.  263 


-M»A  »  naif  hPi-ó  »  attif.  I  M^hm-bV^lì  •  <»JtV  »  hfl  « 

ftn-  «  ^^  «  l;^  »  ft.'H  «  •vc^»^  »  A*  »  ^f-h  «  A-n+c*  » 

Ml•A>;^  »  ngfl»*1*  «  A<»»A^h  «  l»A|i  »  VO-'S  «  K«T<t  «  f-A*» 
C  «  f !f m-AP  •  g*"*!?"  «  AA^  »  <»«•»•  «  rt«»*+  •  «DA*-  «  «• 
AhC*  «  A.*  •  I^JRA*  »  f  A.*  •  -Mia  •  VI^-TTI*  •  Ajf  •  «"Ah 


eh  »  fl»AllC+  •  A.*  «  rij&A*  «  «»AKh  •  •flCVS'l*  •  HA*.  »  A 


yA;*»  •  rAi  tn  «  N<{*"  «  f  Kn-J  •  -Mia  •  yjR«»'r+i  •  r 


Oh  •  ^HHtf»-  «  ©Ali  »  /^AA  •  >»•  « 


aanoi  I  «TC*  ft  «  flJL  «  ATI*^  A  «  <»1'7/»'1-  •  f •0A;^  « 
ft.CA  »  flCy»  •  hàT*  I  nii»«1- 1  hA*-  »  ll-fl+V  »  ftA.*»  «  AA 


264  F«ri iiMliW.  OiMiMti»  Olhitii.  —  1.  Quia. 


Bcoi.  108  ^it^  I  •iDiW'J  •  ùh\t  «  AH*»»- 1 0A>1  •  f-v  •  ATT*Al^  «  H 
rftti<.t  A.*  «:*)&*•« 

^  jk  •  ^"W/^l*  •  AfllH^  »  «Ali  «  /"AA  «  f  Anhi*  »  ^ilC  •  fl 

+ia,i  •  Aii^hh».  «  fine  «  h/t^iA  «  ncfrìh  »  rhi,  •  5^  « 
tee  •  h<;i  »  hiM^  •  *»!•>*  •  h**!*»*  •  ^a»*!  •  f  o*.*!  1 1^ 

AAiti-MK-tjaH» 


A 18  r        *nH'»>  »  nc*tì  »  h*.  »  ATi*^  ft  •  ^iì-h Al*  »  ••Ah'»  • 

Xilene  »  -flA-  «  Am«^  »  AhTtn  •  h^>5C  •  ^  ftlH-  •  A.*  » 

r^jtA*» 

VAI  »  ór  »  ^n-j  •  *.?»ft«i'W»ft  »  f  :»ff  »  WhA**»  •  ng^-^j^  » 
hh^  »  o-n*  »  iTi+TA  •  TLfeos  i  Mi  •  ìt/Vh  *  «•*:*•  •  ^fl  • 
hWifc  «  Ajf  «  ìxPi-ó  »  ©Ali  •  h.f  ft^l-W»  A  »  fliA*^  «  K 
q  I  fl»AA  «  y^*7*?1-  «  »*ftli<.  »  A.*  «  r^ls-A*  • 


Il  raceonto  di  NArgà.  265 


flMiM.  I  Moot  *  flM<»>  »  •»*?»  A  «  ^-fl^*»  «  fittiti  I  X9» 
/PrtA» 


Aiti*  »  ^iD*^ J  •  ifl<;  I  th^-i  I  %  «  \.^fr  •  f  >A+AP»  • 

7*Ai- 1  au^i  •  •»*?»  A I  Ter  e  •  t/iJ-n  «  ^Pìi'tih'i'tA  • 


W»  A^HrP  A*»  »  AMI^  •  1i1u.h-a4h.C  •  f  Am-I"»  •  XA/»*  «  0 

■fl*  »  nei»*1-  »  hA/S"  »  TH-WA  •  ìS0^%  •  9»7I*«?  I  AJS.  i  B  col.  HO 

«ojtv  I  <»»^  t%^ip^»  mni'W-  «  <»»»^  »  ^;^  I  li»  I  ^  Ah 

<•  »  A.*  I  :iJ6  B 

nH0»V  •  •»C*  A>  IIKl  •  AH*;  A  »  «"•^/^l*  •  f  HI*-*"  « 

^>^^  •  x?-c%b  »  <!^  «  f+A  •  A.r A'AT  «  muri  «  aa.*  • 


Rendiconti  1^05.  —  Vot.  XIV.  18 


266  F*rt«  MctlMBielM.  SctUabra-Ottobn.  —  I.  O  o  i  <  i. 

i,  •  -ncy»  ■  II;»-  »  •»»  •  fo.*  »  ^c^ft  »  aj?  •  ne<»*ì-  •  a+ 
}iAf(>  »  ìfm  •  «»•«■*•  •  Ali.*  •  «•<:'7*  •  A^i»  »  w.i'»  »  Kto* 

jw-  »  /a-f  •  ircxft  •  Aj6  •  W  »  »••  • 


A.:»ii  •  hi-ttìt-  >  ahrtn  •  k^^c  •  ^♦•ttvI*  •  f  ftjf  •  h 
m'f  «  «A*  •  /^AA  •  AA-*:  »  un  •  at^^nj  «  fiiA.i  »  fn 
+f»'»  »  i*^*!  •  yi  »  ♦A-  •  hHiA-  «  hHi;»5f  »  l***»  •  n  «  ♦ 

A-  «  hWlA-  «  M*fiit^  «  hOATMl  »  g-l*»  »  !!*•?«■;»  »  n  » 

♦A-  •  hMiA*  I  Ti^Ajj  •  h0AA<  ^^c^ft  •  (Li-  »  «•^i  »  ti» 

tt#-  •  hMIA-  I  h-nft'P  «  yi  »  ♦A-  •  hVnAr  »  f  <»J6lll?  •  fl»A 
+  «  K?-'i*Ctl't9'  •  7*Al^«f>i3J;i'H'»*  »  «AA  •  /^A&  » 

hoé*  •  ♦«•ftoi*  •  -HA-  •  at+*pa  «  ^^nw'tr  «hrtn  •  W 


nH0»V  •  *7C*ft  »  nt  •  ATI*^A  «  a»Vi/*'1r  »  n^ft  »  h 

^  »  hf\7n^  »  Aiw-f  •  mi-  •  A.Am-f»  »  or-i^'i  «  ^(t^i, 

•>  «  ^fl+^  •  f^l  »  hWlA-  »  ^1  •  ♦A-  •  ìMlPf:  •  8**'>  '  ^ 
1  •  *A-  «  hHiA- 1  hA+Al^  •  hnA^i'O  •  §•*•>  »  hi*»*-;'  • 
^  »  *A-  »  hMlA"  «  h*A5f  »  M^ir  •  A.fA*  A  •  IWl*  »  fh»- 
Aflf-ftl  •  fM-f^*»  •  i«*1  •  h>!A  «  n  •  ♦A-  >  hKU^>  Il 
MIA-  «  hTili*  •  «^1  «  ;i  »  ♦A-  «  ÌMilt  «  h3?'>1  •  Alt  •  1* 
>iHH*  •  h'T.nA»-  •  i*^*»  «  W.nf:P  *ft**{tr>  hMlA-  «  f 
iDJRHC  •  ^AV**»  •  fS'tf»'!  •  AT+'PA  •  0;ìA/^  «  <:♦<•««*  » 


Il  racconto  di  NiigA.  267 


filici  I  ^c*tì  •  ni  •  Aif^^/i  »  f^tn/^^  «  0^/1 1 
^;»J61  a  fl^fr^*"  •  h*i^^  •  gj^K-c  •  ♦)&  •  Imi*  «  m+i* 

A  •  ^Jty.  •  <^1-  «  hi*-  a  I^JtC  «  Kll-f  «  iDA/i  •  h^;»j6  « 
C/I+ «  J-K-C  »  C/I+ «  *•?)&•  A-P+*Ai)6[-*l]  «  jtHdM  a£1« 

J&m-a4i  I  -nAfA  •  hu^à^r'V^  »  hflAH.9*  «  tT'SSrc  «  ihA+  • 
tal*-  »  KQ  •  iD AH  «  f-4«h»A  »  ifl*.  •  **<•  •  »i.>8y-  »  fliD*1-  •  "fi 


(1)  Pag.  234»  6  Cf.  il  bellissimo  articolo  del  Dr.  Conti  Rossini,  Appunti 
sulla  lingua  awiyà  del  Danghelà  (Giorn.  della  Soc.  Asiatica  Ital.  XVni,  103), 
p.  105,  170  e  177  («  nìSrglìi,  inargi  »).  —  239,  2  1.  -ì-dvC,  22  1.  OVftn'  — 
240,  23  odI"  (mss.)  1.  ©od"  —  242,  2  B  n»  —  ib.,  21  sostit  :  a  n  —  ib.,  25 
1.  oDK-rhd  —  243,  5  B  IPKC  —  244  8  A,  B  J^n-l  —  «,  7,  8  B  rìA^a>-t«  — 
22  B  <t»f1oD^  —  245,  18  A,  B  K-n^  —  ib.,  22  1.  oogou^i  —  247,  »  B 
>  OXDUn*;  in  B  mancano  le  colonne  78-95  —  248,  2  ms.  ?Miqi  —  ib.,  15 
(oDjuuoD^  $ic  mss.  —  256,  a  Kò^  così  leggesi,  pare,  nel  ms.  —  257,  28, 
25  le  cancellature  sono  in  A.  —  28  il  n  manca  nei  mss.  —  Nei  documenti 
p.  261  seg.  r  ortografia  è  quella  di  A  che  del  resto  ha  piccolissime  diffe- 
renze da  B  (-AQ)  per  Afl)  ecc.).  —  ib.,  e  B  Rnc  —  ib.,  1.  g^Afl  (B)  — 
15  A  •HC*I4  —  ib.,  1»  A  nrrfl  —  262,  2  B  p^M-"  —  ib.,  20  B  >^imA 
qn  —  ib.,  21  B  Mogri*  —  263,  2  A  Mogri*  —  »,  18  B  A«iP  —  8  x  (il 
primo)  B  5  —  265,  12  A  rìA<t>H  —  ib.,  15  B  pavftm  -  ib.  21  B  gm 
ne  —  266,  pen.  (X^»-)  così  i  mss. 


SULLE  FOBMOLE  VOLGABI 
DELL'ARS  NOTARIE  DI  RAINERIO  DA  PERUGIA. 

Nota  del  Socio  Ernlsto  Monaci  (•). 


Di  quest'  opuscolo  che,  se  non  è  «  uno  dei  più  antichi  mo- 
numenti scritti  della  letteratura  italiana  « ,  come  parve  al  primo 
suo  editore  (*),  dovrà  tuttavia  esser  sempre  considerato  quale  uno 
dei  primi  saggi  della  prosa  italiana,  nessuno  che  io  sappia  si 
occupò  dopo  che  n*ebbe  parlato  il  prof.  Carlo  Salvioni,  rendendo 
conto  del  libro  in  cui-  Topuscolo  era  stato  pubblicato,  nel  1889, 
dal  prof.  Augusto  Gaudenzi(^). 

Eppure  le  obbiezioni  che  sollevava  allora  il  Salvioni,  mentre 
pur  riconosceva  tutta  la  importanza  del  documento,  ben  merita- 
vano un  esame  ulteriore;  poiché,  restando  esse  insolute,  non  di 
poco  andrebbe  a  ridursi  il  valore  storico  del  documento  stesso. 

La  prima  di  tali  obbiezioni  concerneva  la  tradizione  del 
testo.  Era  desso  pervenuto  a  noi  in  originale,  o  soltanto  in  copia? 


(»)  Qualche  giorno  dopo  ch'ebbi  presentata  questa  Nota  air  Accademia, 
fai  avvertito  che  era  stato  trovato  an  altro  ms.  deiri4r«  Notarle  di  Rainerio 
da  Perugia;  ma  la  persona  dalla  quale  m'era  stata  data  la  notizia,  non 
seppe  ricordare  donde  Taveva  attinta  né  se  si  trattasse  di  una  vera  co- 
municazione 0  di  un  semplice  annunzio.  Ciò  fu  causa  che  io  sospendessi  la 
stampa  della  Nota,  non  essendo  indifferente  per  l'argomento  in  discorso  la 
conoscenza  di  altro  ras.  dell'opera  latina  a  cui  queste  formolo  debbono  ri- 
salire. Ma,  riuscita  vana  ogni  mia  ricerca  e  una  lunga  attesa,  oggi  ripre- 
sento queste  pagine  così  com'erano,  augurandomi  che  altri  compia  quello 
che  non  potei  far  io. 

(*)  Augusto  Gaudenzi,  /  suoni,  le  forme  e  le  parole  deW odierno 
dialetto  della  città  di  Bologna,  Torino,  Loescher,  1889,  p.  xxxiu. 

(")  Nsl  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  fase.  48,  pp.  376-'83. 
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E,  se  in  copia,  ei-a  questa  dei  tempi  dell'autore,  o  s  aveva  a  ri- 
tenerla di  età  meno  remota?  Altri  dubbi  proponeva  il  Salvioni 
circa  i  rapporti  del  testo  volgare  con  la  redazione  latina  da  cui 
sembra  dipendere  ;  altri  finalmente  circa  il  luogo  di  provenienza 
e  circa  il  linguaggio  in  cui  le  formolo  sono  scritte. 

Avendo  ristudiato  per  mio  conto  alcune  di  tali  questioni, 
qui  riassumo  quanto  potei  osservare  in  proposito,  corredando  la 
Nota  di  un  facsimile  e  di  una  nuova  trascrizione,  che  permette- 
ranno a  ognuno  di  controllare  quel  eh'  io  dico. 

Giustamente  il  Salvioni  lamentava  ohe  •  il  Qaudenzi  omette 
di  dirci,  dettaglio  essenziale,  a  quale  tempo  risalga  il  codice  » 
ove  trovasi  il  nostro  testo.  Ma  ciò  che  del  codice  non  disse  il 
Qaudenzi  nel  volume  già  citato,  fu  poi  detto  da  lui  un  anno  più 
tardi  nella  prefazione  alla  Bainerii  de  Perusio  ars  noiaria  e 
tribus  codicibus  mss.  adhuc  ignotis,  Bononiae,  1890,  p.  6.  Par- 
lando ivi  dei  tre  codici,  uno  dei  quali  è  appunto  il  Senese  V.  G.  30, 
affermava  senza  esitazione  che,  di  quegli  esemplari,  «  nuUum 
medio  saeculo  XIII  inferius  est  *. 

Seoonché,  le  Formolo  volgari  o,  secondo  il  titolo  preferito 
dal  Gaudenzi,  i  Frammenti  della  Esposizione  di  Bainerio,  non 
istanno  già  entro  il  codice  ;  sibbene  stanno  in  due  carte,  ossia  in 
un  foglio,  che  già  ab  antico  fu  alligato  a  quel  codice.  Il  Gau- 
denzi considerò  anzi  quelle  carte  come  «  carte  di  guardia  « ,  e 
dandole  come  tali  indusse  il  Salvioni  nella  persuasione  che,  «  al- 
meno nel  codice  senese,  i  frammenti  sono  posteriori  al  rima- 
nente *.  Perché?  È  vero  che,  specialmente  in  codici  di  lusso,  i 
fogli  di  guardia  si  vedono  non  di  rado  riempiti  di  scritture  sol- 
tanto dopo  che  il  volume  a  cui  servivano,  aveva  cominciato  a 
invecchiare  e  a  cadere  in  abbandono.  Ma  è  altrettanto  vero  che 
in  molti  codici  si  trovano  pure  guardie  e  anche  coperte  formate 
con  frammenti  di  codici  pid  antichi.  Nel  caso  nostro  poi  basta 
dare  un'occhiata  a  quel  foglio  per  accertarsi  che  la  sua  scrittura, 
se  non  è  più  antica  di  quella  del  codice,  nemmeno  si  potrebbe 
ritenerla  posteriore.  Che  anzi,  se  si  bada  al  colore  sbiadito  del- 
l'inchiostro  e  allo  stato  della  pergamena  non  poco  deteriorato, 
benché  il  volume  sia  difeso  da  una  legatura  certamente  non 
moderna,  diventa  sempre  più  probabile  che  il  foglio  annesso 
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sia  più  antico  del  codice;  tanto  più  che  in  tale  foglio  il  numero 
e  la  lunghezza  delle  righe  è  maggiore  che  non  nel  codice;  di  guisa 
che,  mentre  nel  codice  i  margini  sono  abbastanza  larghi,  nel 
foglio  al  contrario  i  margini  estemi  mancano  quasi  affìEttto;  dal 
che  si  fa  evidente  che  il  foglio  un  tempo  fu  di  sesto  più  grande 
del  codice  e  che  soltanto  più  tardi  dovett'essere  rifilato  nei  mar- 
gini da  chi,  forse  per  TafBnità  della  materia  piuttosto  che  per 
fame  una  guardia,  lo  volle  unire  e  adattare  al  codice  dove  ora 
si  trova. 

Ma  se  il  codice  non  è  posteriore  alla  metà  del  sec.  XIIL 
di  quanto  si  potrà  credere  più  antica  la  scrittura  del  foglio?  Non 
di  molto;  e  se  vorremo  cercargli  riscontri  paleografici  con  data 
certa,  ci  sarà  facile  trovarne  nelle  prime  decadi  dello  stesso  se- 
colo. A  me  basta  per  le  prime  due  pagine  indicarne  qui  uno 
solo;  che  prescelgo,  perchè  edito  in  una  delle  raccolte  paleogra* 
fiche  più  accessibili,  il  Récueil  del  Prou  (Paris,  1892).  In  quella 
raccolta,  nella  tav.  Ili,  il  saggio  del  Sermonarìo  contenuto  nel 
God.  lat.  16506  della  Nazionale  di  Parigi,  che  fu  scritto  in 
Italia  da  un  «  magister  Odes  »  nel  1219,  ofifìre  nelVaspetto  ge- 
nerale, nel  ductus  e  nelle  proporzioni  tali  e  tante  somiglianze 
con  le  prime  due  pagine  del  foglio  in  discorso,  che  si  potrebbe 
quasi  dire  ambedue  le  scritture  uscite  dallo  stesso  laboratorio  e 
nello  stesso  tempo.  Quanto  poi  alla  terza  pagina,  non  fu  finora 
avvertito,  che  essa  non  è  della  stessa  mano  cui  si  debbono  le  due 
pagine  precedenti  ;  e  chiunque  ne  osservi  il  facsimile  n^\Y  Archivio 
paleogr,  ìtaL  1,  74-'5,  non  stenterà  a  persuadersene  e  anche  a  ri- 
conoscere che  la  seconda  scrittura  arieggia  Tuso  notarile,  mentre 
l'altra  è  di  tipo  schiettamente  librario.  Ciò  premesso,  i  riscontri 
paleografici  a  questa  pagina  dovremo  cercarli  principalmente  nelle 
scritture  archivistiche;  ma  non  ne  mancano  anche  altrove,  e  chi 
confronterà  questa  con  i  vari  saggi  di  scrittura  dei  regesti  de*  Car- 
dinali Ugolino  d' Ostia  e  Ottaviano  degli  Ubaldini,  che  si  circo- 
scrivono entro  le  prime  decadi  del  sec.  XIII  (^),  non  si  curerà 
probabilmente  di  cercare  altri  riscontri  per  ammettere  senza  dif- 


(»)  V.  in  G.  Levi,   Registri  dei  cardinali   Ugolino  d^Ostia  e  Otta- 

Viano  degli  UbahUni,  editi  tra  le  fonti  per  la  Storia  d'Italia. 
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ficoltà  che,  anche  per  lo  scrittore  di  questa  pagina,  siamo  nella 
prima  metà  del  sec.  XIII,  cioè  nel  tempi  medesimi  in  cui  visse 
Kainerio. 

Ma  i  due  scrittori  furono  essi  autori  del  volgarizzamento 
che  abbiamo  dinanzi,  o  ne  fecero  soltanto  la  copia?  Di  errori 
poco  verosimili  in  una  scrittura  originale  qui  se  ne  coglie  piii 
d' uno  ;  e  più  ancora  se  ne  intravedono  che  conviene  lasciar  nel 
dubbio,  finché  non  avremo  iéìl'  Ars  notarie  di  Bainerio  quella 
prima  redazione  da  cui  il  Gaudenzi  ritiene  che  provenga  questo 
volgare.  A  un  autore  potran  bene  sfuggire  ripetizioni  quali  il  ke 
piatru  ke  ser  piairu  della  r.  113;  ma  Y  io  per  oi,  cioè  o  (aut), 
della  r.  79,  e  il  ferrane  per  serrane,  cioè  sarà,  della  r.  88, 
sono  di  quegli  errori  che  quanto  facilmente  occorrono  in  un  co- 
pista poco  attento,  che  esempla,  diremo  così,  a  occhio  e  non  a 
senso,  altrettanto  appariscono  strani  quando  si  voglia  supporli 
in  una  scrittura  autografa.  Non  è  pertanto  il  caso  di  pensare  a 
un  testo  originale,  secondo  che  il  Salvioni  inclinava,  non  dico  ad 
ammettere,  ma  a  non  escludere;  bensì  abbiamo  una  copia.  Ma 
poiché  questa  copia  è  da  riportarsi  ai  tempi  stessi  deirautore^ 
quale  documento  di  lingua  avrà  sempre  un  valore  considerevole, 
e  crescerà  la  fiducia  che  essa  può  ispirare,  se  si  osserverà  quanto 
i  due  copisti  procedono  uniformi  nel  conservare  le  più  spiccate 
peculiarità  del  testo.  Si  confronti  in  ispecie  il  trattamento  di  $ 
tonico  breve  in  Piatru  nelle  rr.  24,  35,  85  (della  prima  mano) 
e  nelle  rr.  108,  109,  113  (della  seconda  mano);  il  passaggio 
di  er  ad  ar  nella  postonica  intema  degli  infiniti  di  3*  quali 
difèndare,  èssare,  ricépare,  tòllare^  vìvare,  nomare,  véndere 
nelle  rr.  9,  69,  93  (pr.  m.)  e  nelle  rr.  108,  115,  127  (sec  m.); 
la  distinzione  mantenuta  nei  continuatori  di  -o  e  di  -u  atoni 
finali  sì  che,  in  ambedue  le  sezioni,  di  contro  ad  aio  da  habeo 
(cfr.  rr.  3  e  111),  homo  (37  e  124)  ecc.  si  trovi  secundu  (3  e  11), 
dectu  (2  e  121),  pactu  (64  e  112),  conpitatu  (22  e  111),  Deu 
(23  e  113)  ecc.  Tutto  ciò  non  dice  abbastanza  per  la  fedeltà  e 
la  cura  con  cui  la  copia  fu  eseguita? 

Passando  da  ultimo  alla  questione  circa  la  patria  del  testo, 
debbo  premettere  qualche  avvertenza  sulla  lezione  di  esso.  Basta 
guardare  il  facsimile  edito  nel  cit.  voi.  dell'^r^^A.  pai.  Hai.  per 
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dover  riconoscere  che  il  ms.  è  di  lettara  assai  difficile,  già  per  la 
minutezza  dei  caratteri,  più  per  il  logoro  della  pergamena.  Non 
recherà  dunque  meraviglia  se  il  Oaudenzi,  primo  a  decifrare  le 
tre  pagine,  in  qualche  punto  si  arrestò,  in  qualche  altro  accolse 
lezioni  discutibili,  talvolta  sbagliò  ancora.  Non  mi  fermerò  qui 
a  enumerare  tutti  i  luoghi  dove  m  apparve  necessaria  una  cor- 
rezione. Più  comodo  per  tutti  mi  parve  il  ridare  interamente  la 
trascrizione  del  testo,  e  qui  mi  limito  a  richiamar  Tattenzione 
soltanto  su  quattro  lezioni  che  avevano  dato  motivo  a  deduzioni 
d*ordine  grammaticale.  Abbiamo  dunque: 

alla  r.  24,  in  line  :  legi  e  non  aliegi 

«      42  :  Madonna         «  Maruna 

9      78:  minore  »  menure 

»      84:  alcuna  *  a  lo  una 

Messa  così  fuori  di  discussione  la  strana  forma  Maruna  che 
aveva  fatto  pensare  a  una  provenienza  meridionale  ;  e  messo  fuori 
lo  per  loro  nonché  menure  per  minore  onde  si  traevano  appic- 
cagnoli col  dialetto  senese;  resta  da  fare  qualche  osservazione 
sugli  altri  fenomeni  che  possano  porgere  argomento  per  la  loca- 
lizzazione del  testo.  Tali  fenomeni  si  posson  dividere  in  due 
gruppi.  Il  primo,  di  quelli  che  si  trovano  nel  senese,  ma  non 
nel  senese  soltanto  bensì  anche  in  altri  luoghi;  il  secondo,  di 
quelli  che  trovansi  in  vari  luoghi  ma  non  nel  senese  uè  in  altre 
parti  di  Toscana. 

Al  gruppo  I  appartengono: 

1)  L'esito  del  suflisso  -ario  che  occorre  in  Renaju  2, 
Carraja  2,  proprio  non  solamente  di  Siena  e  di  tutta  la  To- 
scana, ma  che  di  là  si  continua  fin  nella  Tuscia,  nell*  Umbria 
e  nella  Sabina.  Nella  Tuscia  la  toponomastica  ci  offre  Bagnaja 
al  di  qua  di  Viterbo  ;  nelV  Umbria,  senza  dire  della  parte  set- 
tentrionale e  centrale,  ritroviamo  quest'esito  anche  neir  ultima 
zona  meridionale,  e  vediamo  che  già  nei  secoli  XIV  e  XV  quella 
fase  era  stata  oltrepassata  a  Spoleto  e  ad  Orvieto,  ove  per  -ajo 
s'incontra  -agio  (a  Orvieto  negli  Statuti  della  colletta  del  1312: 
acciagio  per  'acciajo*,  pagia  per  'paja*  da  pa.rium,  ecc.  laddove 
in  una  carta  del  1139:  in  castro  Piagato;  a  Spoleto  negli  An- 
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nali  di  Parruocio  Zampolini:  caliolagio^  molenagiu,  febragio, 
ecc.)  ;  nella  Sabina  finalmente  troviamo  aia  da  arba  (rom.  ara) 
già  in  carte  del  secolo  XI  (Reg.  Farf.  n.  530,  an.  1019:  Vaia; 
n.  533,  a.  1020:  Vaia;  n.  671,  a.  1028:  Vaia;  n.  717,  a.  1086: 
Vaia;  e  più  tardi  anche  là  agia:  n.  887,  a.  1053:  a  pede 
Vagia;  n.  889,  a.  1053-'55:  castellnm  de  Vagia^  ecc.)i  e  varie 
località  nel  territorio  di  Nami  oflErono  la  stessa  riduzione  nei 
nomi  Cardaia,  Arenaiolo,  Frondaio  (Beg.  Farf.  n.  1189  dell' a. 
1036  0  1037); 

2)  la  riduzione  di  uo  (da  d  ton.)  ad  2^  in  lucu,  che,  se 
s'incontra  nel  senese  e  in  tutta  la  Toscana  (v.  Parodi  in  Bull, 
d.  Soc.  Dant.  Ili,  98),  non  meno  frequente  è  nell'  Umbria,  dove, 
come  nell'Abruzzo,  l'accentuazione  dei  dittonghi  tende  a  ritrarsi 
dalla  seconda  alla  prima  vocale,  sì  che  tV,  per  ie,  si  assottigli 
in  I  ed  uà,  per  Ho,  giunga  ad  u  (v.  Bianchi,  Il  dial.  e  la  etn. 
di  Città  di  Castello,  p.  24),  onde  nel  Laudario  di  S.  Sepolcro 
gitico  accanto  a  gimco,  nel  Laudario  di  Perugia  pule  acc.  a 
puote,  bun  acc.  a  buon  '  buono  ',  upere  acc.  a  uopere,  giuco 
acc.  a  giuoco  ecc.;  e  con  tali  riduzioni  si  giunge  perfino  nella 
Campania;  v.  luco  nella  Crest.  ital.  d.  pr.  sec.  n.  138,  rr.  23, 
71,  72; 

3)  il  passaggio  di  er  ad  ar  nella  postonica  intema  dei 
proparossitoni  e  segnatamente  negl'infiniti  di  3*;  peculiarità 
questa  che,  lungi  dall'essere  Ara  le  più  spiccate  del  dialetto  se- 
nese, là  apparisce  soltanto  nella  seconda  metà  del  sec.  XIII, 
mentre  nella  prima  i  Ricordi  autografi  di  Matasala  Spinelli  non 
ne  porgono  un  solo  esempio;  e  intanto  lo  stesso  fenomeno  lo 
troviamo  nell'  aretino,  per  tutta  l' Umbria,  lo  troviamo  a  Vi- 
terbo e  in  più  luoghi  del  Lazio; 

4)  vo  proclitico  o  enclitico  per  vi,  che  all'aretino  è  co- 
mune quanto  al  senese  (v.  Caix,  Orìgini,  §  208)  e  altrettanto  è 
comune  all'Umbria,  Laudario  di  Perugia:  traile  vo  per  'traetevi'; 
serawo  per  *saravvi*;  Land.  d'Assisi:  farovo  per  'farovvi'; 
Land.  d'Orvieto:  inchienamovo  per  'inchiniamovi',  ecc.  ecc. 

5)  le  2*  plur.  di  presente  daite  faite  che,  insieme  con 
zlaile  e  IrailCy  più  ancora  che  al  senese,  sono  comuni  all'are- 
tino, all'umbro,  al  rom.  antico;  traile  già  nella  Iscriz.  di  S.  Cle- 
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mente  del  sec.  XI  (Crest.  n.  2);  daUe,  faite  passim  in  Jaeo- 
pone  da  Todi,  nel  Land,  di  Perugia,  nelle  Quattordici  Scritture 
edite  da  A.  Bossi;  nel  Laud.  di  Fabriano;  faite  in  Arrigo  Testa 
(Crest.  n.  31,  r.  28)  e  cfr.  fète  deirarei  mod.  in  Pieri,  Note 
8.  diaL  aret,  p.  45. 

Al  gruppo  II  appartengono: 

1)  La  risoluzione  di  ì  in  ia,  che  troTiamo  in  Raniari 
1,  14,  96,  per  'Ranieri';  in  Piatru  24,  85  ecc.  per  'Pietro'; 
in  tiani  107  per  'tieni';  fenomeno  pur  questo  dorato  alla  ri- 
trazione dell'accento  ma  che,  per  quanto  ricerche  abbia  fatte, 
non  ha  finora  riscontri  antichi  se  non  nei  due  esempi  seguenti, 
che  mi  vengono  da  una  pergamena  del  1240,  nell' Archino  Ca- 
pitolare d'Arezzo,  fondo  S.  Fiora,  n.  813,  contenento  una  Nota 
di  fitti  raccolti  in  Quarata  e  in  Galognano  (')•  I  due  esempi  sono 
questi:  Beneviani,  nome  proprio  per  'Benevieni*,  che  fa  giusto 
riscontro  al  nostro  tiani;  e  Cancelliari  per  'Cancellieri',  che 
potremo  mettere  di  contro  al  nostro  Raniari; 

2)  Tepitosi  d't  in  oi  11,  56,  da  aut,  che  troTeremo  nell'a. 
rem.  (Crest.  n.  125,  78),  nell'a.  abruzz.  (Mussafia,  Zur  Eath. 
§  52),  e  che  giustamente  il  Salvioni  ravvicinò  all'  ui  della  Con- 
fessione umbra  (Crest.  4,  35)  ; 

3)  L'-u  finale  che  qui  d'ordinario  si  mantiene  {Renaju  1, 
pregu  4,  tempu  5,  niunu  11,  ecc.),  mentre  le  varietà  toscane, 
come  riconobbe  anche  il  Salvioni,  tutto  hanno  -o.  Che  se  qualche 
traccia  di  -u  si  coglie  anche  in  testi  lettorari  toscani  come  i 
Conti  di  ani  Cav.  (Crest.  142,  11:  sueursu)^  certo  ò  che  gli 
esempi  si  fanno  abondanti  solamento  quando  da  Arezzo  si  passa 
nel  territorio  umbro; 

4)  il  8  di  mesa  96,  100,  101,  per  'mezza',  che  finora 
incontrai  nell'Umbria,  nella  Sabina,  nel  Lazio,  ma  non  mai  in 
Toscana  (Reg.  Farf.  n.  618,  a.  1011:  in  territorio  sabinensi... 
serra  de  monte  de  meso;  n.  468,  a,  1019:  intor  collem  de  meso... 
in  territ.  asculano;  n.  1218,  a.  1105:  in   comitotu  tudertino... 


(1)  Della  comunicazione  qui  ringrazio  il  prof.  Angelo  Silvagni,  al 
quale  debbo  la  conoscenza  anche  di  altri  documenti  dialettali  inediti  della 
Toscana  meridionale. 
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molendino  de  meso  ;  Beg.  di  Tivoli,  n.  2,  a.  945  :  septem  et  mesa  ; 
n.  18,  a.  1169:  Bocca  de  meso;  Sansì,  Doc.  Stor.  Ined.  d.  28, 
a.  1229,  Spoleto:  colle  de  meso;  Liber  Hist  Bomanor.  passim 
mesoy  miesoy  mesa;  Alatrì,  Stai  Gonfr.  S.  Sisto:  mesa  libra  ecc.); 

5)  il  troncamento  dell'articolo  masc.  piar,  davanti  a  pa- 
rola che  cominci  per  consonante:  col  termini  2,  96,  per  'colli 
termini*;  e  così  anche  dei  plnr.  pronominali:  el  ti  sono  per 
'  elli  ti  sono  ',  li  qual  25  per  '  li  quali  *,  fatto  che  finora  ho 
constatato,  per  la  Toscana,  a  Poppi  e  perciò  in  territorio  are- 
tino (Frammento  d*nn  libro  di  conti  in  volgare  del  1246:  del 
denari...  del  buoi  ke  se  vendiero)  :  e  fuori  di  Toscana,  nell'Um- 
bria (Annali  inediti  di  Perugia  del  sec.  XIY:  egl  cavaliere... 
cavalearo  ;  egl  cavaliere  usciero;  fecero  egl  comandamenta,  ecc. 
Jacopone  da  Todi:  quigl  facti,  ecc.),  ma  più  frequentemente 
ancora  a  Viterbo  (Statuti  dei  Disciplinati:  del  dicti  tieni;  dal 
confessori;  del  dicti  ospedali;  al  quatro  visitatori;  del  de- 
nari, ecc.  Stat.  d^li  Ortolani:  del  compagni;  Stat.  dei  Ma- 
cellari :  del  dicti  pegni,  ecc.  ecc.)  ; 

6)  la  forma  nominativale  paté  51  per  '  padre  *,  non  estranea 
air  aretino,  (Bistoro  in  Cresi  124,  124),  ma  ben  più  comune 
neir  Umbria  e  anche  nella  provincia  di  Boma; 

7)  le  forme  pronominali  onde  12,  ecc.  per  ^ogni*,  on- 
domo  9,  ecc.  per  'ognuno',  kignunqua  66  per  'qualunque',  pro- 
prie esclusivamente,  per  quanto  si  sa  finora,  della  regione  umbra  ; 

8)  finalmente  le  8*  plur.  di  presente  come  contengu  3,  99 
per  'contengono',  cui  si  può  mettere  a  riscontro  \\  convengo  di 
Bistoro  d'Arezzo  (Cresi  124,  201),  il  sostengo  delle  Laudes 
creatur.  secondo  il  cod.  d'Assisi  (Cresi  17,  24),  il  prenno  e 
moltissimi  altri  esempi  di  Jacopone  (Cresi  147^,  87),  il  prendo 
del  Tristano  Bice.  (Cresi  115,  280  e  398),  senza  allargarci  ad 
altri  riscontri  da  territori  più  lontani. 

Fatte  queste  osservazioni,  ci  troveremo  alla  conclusione  che, 
se  nessun  luogo  ci  presenta  finora  testi  che  abbiano  piene  con- 
gruenze col  nostro,  è  tuttavia  dalla  regione  umbro-aretina  che 
ci  vengono  i  maggiori  riscontri  e  i  più  singolari;  e  se  si  ri- 
pensi che  proprio  nelle  vicinanze  del  luogo  ove  abbiamo  ritro- 
vato il  ia  da  i  tonico,   s  incontra  la  patria  di  Bainerio,  parrà 
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probabile  che  anehe  non  troppo  lungi  di  là  s'abbia  a  trovare  il 
dialetto  di  colui  cui  dobbiamo  il  presente  volgarizzamento. 

Nella  trascrizione  che  segue,  stanno  tra  parantesi  quadre  le 
parole  di  lezione  men  sicura. 

Carta  1  a. 

1.  V  oi  misser  Guido,  coinmandat«  far  carta  di  vendita  a  ra^one  dì 
propria ,  a  Raniari  t  a  le  sue  Bedi  in  perpetuo  d  una  pe^ 

2.  di  terra  arata    posta   in   Renaju ,  in   del  lueu   kè  dectu   carraia. 
Col  termini  t  co  le  flnate  di  sopra  x  di  sotto  z  coli entramenti  e  colle 

3.  scimenti  soi  fin  a  la  via  publica  .  Tutte  le  cose  secundu  ke  aio  decte  , 
t  ki  si  contengu  fra  li  soi  termini  [interamente] 

4 per  pre^u  de  .1.  sol .  di  senesi  ,lu  quale  tnttu  no  confessate  ke 

^ete  pagatu ,  Renun9ando  a  1  aceptione  del  non  numeratu  e  del  non  pagata 
pre9u  . 

5.  9oè  ke  uo   non  pomate   dire  di  niun  tempu  ke  questu   pre^u    no 
uo  sia  ben  pagatu  e  numeratu. 

6.  [e  la]  de  a  dectu  comparatore  t  a  le  sue  redi  in  perpetuo  ad  ha- 
bere  e  tenere  %  possidere,  e  90  ka  llui  e  a  le  sue  redi  pia 

7.  cera  nan^i  di  fare  .  La  qual  cosa  noi  tenete  %  possidete  a  sso  nome 
fin  a  tantu  k  e  la  tenuta  elli  entrarà  corporalemente 

8.  promettendo  uoì,  %  per  le  uostre  reddi,  per  nome  di  questa  cosa 
non  mouar  lite  né  ccontrauersia  né  per  casone  di  menore 

9.  pre^u  né  per  ninna  altra  cosa  .  Nam^i  a  llui  t  a  le  sue  redi  t  a 
ceni  elli  la  desse  da  ondomo  legitima  mente  difenda 

10.  re  actorÌ9are  e  disbrigare .  Si  90  è  cosa  ke  per  noi  e  pelle  uos^ 
redi  tutte  le  cose  ke  decto  auemo  noi  non  oseruaste 

11.  oi  coptrauenisste  per  alcuna  occasione  in  nome  di  pena  lu  doplu 
de  la  predeeta  co[sa  oli  di  quel  k  ella  ualesse  di  niunu 

12.  temporale  sì  li  mpromettete  di   fare  sì  k  eli  aia  lu  sou  meglora- 
mentu danno  z  onde  speso  k  el  de  so 

13.  stinere  per  questa   cosa  a  llui  t  a  le  soi  redi  promettete  ferma 
mente  di  rife  ....  su  sopra  90  questa  carta  de  la 

14.  uendita  senpre   ferma  tenere  ....   promettete  .  Misser  raniari 
diman.  .  . .  misser  Guido  s  elli  uo  promette 

15.  secondu  ke  aio  dectu  .  Misser  Guido,  promittetemi  noi  cossi  ?  miser 
sì .  ben  .  . .  mie  commandate  ke  nde  fa 

16.  9a  carta  ?  misser  sì  .  e  io  sì   nde  clamo  testimonii  M.  P.  I.  S. 

17.  Misser  Guido,  inper^ò  ke  uoi  sete  minore  di  .xxv.  anni,  sì  iurate 
corporalmente  la  uendita  e  la  confessione  del 

18.  pre^u  z  tutte   le   cose  ki  si  contengu   de  la  uendita  tenere  per 
ferma  in  perpetuo  [z\  no  uenire  centra  né  per 
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19.  fratone  di  menore]  etate  oi  di  menore  pre9n   oi  4i  non  pagata 
oi  non  legitimamente  pagatu .  oi  k  el  non  sia 

20.  [convereo  in  ujostra  ntilitate  oi  di  non  durato  con  d 

pre^u  . .  .  per  questa  da  ke  e  lu 

21 altra   [alcuna]  non  dimandare   né   per   altra 

[occasione]  centra  uenire 

22 ke rifacimentu  niunu  nond  adimandarete. 

secuitdu  ke  aio  compitata 

23.  t  noi  auete  uditu  kosì  [zur]arete  si  u  aiuti  Deu  e  queste  sante 
guagiclie. 

24.  Et  sopra  ^o,  tu  ser  Piatru,  la  [decta]  cosa  sitt  a  la  legi  falcidia 
t  sella  non  ualesse  tutta  la  tua  falcidia  si  la  ti  leg^ 

'i!5.  in  locu  di  falcidia,  in  tutti  1  altri  toi  boni,  li   qual  ti  potessaru 
uenire  per  ra^o'  di  falcidia  la  qual  falcidia  tutta 

26.  t  tutti  1  altri  tui  beni  ke  tu  ài  oi   deuarai  auere,  s\  obligi,   per 
ra9one  di  pegnu  al  dectu  comparatore  t  a  le 

27.  soi  redi  se  la  conditione  della  fide  commessa  smenouennisse,  ke 
del  tu  comparatore  t  le  sue  redi  di  queste 

28.  cose  s\  si  conserui  sen9ia  danno  ;  la  qual  cosa  tu  tti  constituisci 
possidere  a  sso  nome .  Renuntiando  in  qoe 

29.  sta  cosa  ad  onde  aiutoriu  di  lege. 

80.  E  sopra  90  tu.  ser  Petru,  prometti  per  stìpulatione  al  dectu  com- 
paratore ke  di  questa  cosa,  di  tutta  oi  di  parte  non 

31.  à  facta  nulla  uendita  nullu  concedimentn  nuUu  alienamentu  nec 
contracta  froda  d  alienamentu,  la 

32.  qual   cosa   si  tu  11  auesse  facta,  e  1  comparatore  di   sostennesse 
....  nitio  per  questa  cosa,  a  llui  t  a  le 

38.  soi  redi,  sì  prometti  di  conserrare  sen9a  danno,  sotto  pena  del 
doplu  de  la  decta  cosa  e  la  pena  pa 

34.  gata  tutte  le  cose  ke  dect  auemo,  permangan  ferme. 

35.  Per  le  quai  cose  attendare  t  observare  tu,  ser  Piatru,  sì   obligi 
al  dectu  comparatore  t  a  le  sue  redi  tue 

36.  ti  li  tui  beni  monili  %  non  moulll,  li  quali  tu   ài  e   nnan9Ì  di- 
uerai  auere,  ke  si  la  conditione  de  la  fide  comm 

37.  essa  . . .  uenisse  a  la  decta  cosa  debesse  essare  restituita  ad  alcunu 
homo,  oi  k  ella  fosse 

38.  ad per  nome  di  dota,  oi  per  qualumqu  altra  cosa  ke  1  dettu 

comparatore  t  eie  sue  redi  fu . . .  5  servi 

39 autoritate  de  le  decte  cose  sen9a  danno   sen9a  tua  centra- 

dictione  co  le  tue  redi  t  sen9a  oc 

40.  casione  di  lege  e  di  ra9one  e  d  usu  t  d  interpellatione  di  comune. 
La  qual  cosa  tu  tti  constitui  pos 

41.  sedere  in  so  nome. 

42.  Madonna  Maria ...  ete  sapere  ke  le  cose  di  uoslru  maritu  si  no  sonu 
obligate  per  le  nostre  do 
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43.  te...  uoi  consentite  a  la  nendita  ke  fa,  x  rennntiate  ad  onde  ra- 
sone  t  ad  onde  actione  ke  noi 

44.  aaete  in  questa  cosa  per  le  [dote]  nostre  t  s\   promettete  ferma 
mente  al  comparatore  t  a  le  sae  re 

45.  di  ke  noi  non  nerrete  centra  ....  a  altra  cosa  sotto  pena  del  dapla 
de  la  detta  cosa  t  la  pena 

46.  pagata  la  nendita  sSpre  tenere  ferma?  misser  Ben^o,  dimandate 
donna  Maria .  s  Alla  [90  promette  cossi  snri  nt  snpra]. 

47.  De   sacramento   ejusdem.  La  qnal  cosa  è  seeundn  ke  tn  ài 
consentitu  renantiatQ 

48.  e  per  questa  sì  inri  corporalmente  di  tenere  per  ferme  t  di  no 
uenire  contra  per  casone  [di  minore 

49.  e[tate]  nò  per  90  ke  tu  sia  laidita  in  alcana  cosa  né  ke  tn  di 
questa  dita  cosa  non  ademandarà 

50.  niunu  restituimantu  .  De  patre  uxori s  . 

51.  Et  tu,  ser  Bertulu  paté  de  la  deota  donna,  sì  consenti  t  si  re- 
nuDtii .  secondn  ke  la  [decta  Maria]  à  fao 

52.  tu,  t  sì   prometti  al  dectu   comparatore  t  a  le  sue  redi  per  sti- 
pnlatione  di  non  uenire  contra  sotto  pe 

58.  na  del  doplu  de  la  decta  cosa  e  la  pena  pagata  e  lu  contratta 
abere  per  fermu.   dimandate 

54.  siili  uo  promitte  cossi. De  patre  yenditoris. 

55.  E  sopra  90  tu,  Rubertu  patre  del  decto  uenditore,  a  questa  ven- 
dita sì  consenti  t  sì  rinonti 
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56  [ad  onde^  rasone  ad  onde  actione  la  qual  tu  ài  in  questa  cosa 
per  casone  di  usufructu  oi  per  altra 

57.  [casone]  e  sì  pr[oraetti]  al  dectu  comparatore  t  a  le  soe  redi  per 
stipulatione  dì  non  uenire  contra 

58.  [sotto  pena  del]  doplu  de  la  decta  cosa  e  la  pena  pagata ? . . . 

59.  De   securitate   legatario. 

60.  E  sopra  90  tu,  donna  Verta,  matre  del  dectu  uenditore  inper9ò 
k  el  uo  è  obligatu  1  usufruc 

61.  tu  di  questa  cosa  dal  maritu  uostru ,  a  questa  rendita  sì 

consenti  e  ri 

62.  non9Ì  a  postuttu  ad  onde  rasone  t  onde  actione  ke  uoi  auete  in 
questa  per  rasone  d  usufruc 

68.  tu,  oi  per  altra ,  t  sì  prometti  al  dectu  comparatore  %  a 

le  sue  redi  di  non  uenire 

64.  contra  sotto  pena  del  doplu  de  la  decta  cosa  t  la  pena  pagata 
questu  pactu  permanga 
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65.  ferma;  concedendo  al  decta  comparatore  t  a  le  sae  redi  t  onde 
rasone  x  onde  acti 

66.  one  la  quale  noi  aneto  in  questa  cosa  in  kignunqua   misura  noi 
]  avete  ;  %  di  qne 

67.  sta  cosa  s\  1  costituit . . .  m  curatore  k  el  po^a  fare  di  questa  cosa 
secundu  ke  uo 

68.  i  medelma  .  D  e  f  idei ...  issarlo. 

69.  E  sopra  90  tu,  ser  Petr . . . . ,  quale  la  decta  cosa  deue  essare  re- 
stituita per  cosone  de  la 

70.  fide   commessa  se   la  condictione  de  la  fede   commessa  smeno- 
uennisse  a  questa  uen 

71.  dita,  si  consenti  t  sì  prometti  a  ^oaskedunu  per  stipulatione   in 
solida,  90Ò  in  tuttu 

72.  non  contra  uenire   8[otto]  pena  del  doplu  de  la  decta  cosa  t  la 
pena  pagata  x  pac 

73.  tu  permanga  fermu  renun^ando  in  questu  factu  ad  onde  aiutoriu 
di  legge  t  a  que 

74.  lunqua  rasone  t  actione  ke  tu  auie  in  questa  cosa  per  occasione 
di  restituimentu 

75.  de  la  fede  conunessa  %  al  dectu  comparatore  sì  la  don  ...  si  concedi. 

76.  De  fide  iussore  principaliter  a  venditore  mi[no]re. 
E  sopra  90,  tu  ser  Martinu,  secun 

77.  du  ke  principale  deuitore  sì  prometti   al  dectu  comparatore  per 
stipulatione 

78.  t   a  le  sue  redi,  si  1  dettu  uenditore  Iper^ò   k  eli   è   minore 
contra  uennisse  oi  adi 

79.  mandasse  niunu  restituimentu  contra  le  decte  cose,  io  ke  1  pr69u 
fosse  poca  oi 

80.  qualunqua  cosa  del  pre^u   auenga  ke  tu  del  conseruarai  sen^a 
danno  lui 

81.  e  le  su  redi  sotto  pena  del  doplu  de  la  decta  cosa  e   la  pena 
pagata  lu  contractu 

82.  permanga  per  fermu .  Benun9ando  al  beneficiu  de  la  none  consti- 
tutione,  90  è  kiUi 

83.  po9a  conuenire  un  di  noi  qual  si  noie  prima  inper9ò  ke  tu  non 
po9e  opponere 

84.  alcuna  exceptione  per  rasone  ke  tu  tti  obligi  per  minore  .De  fide 
iussore  quolibet.. 

85.  sente  dato.  C  E  sopra  90  tu,  ser  Pia...,  sì  prometti  per  sti- 
pulatone ke  tu  farai  t  curaraie  ke . . . 

86.  tu,  Penniculu  paté  del  dectu  venditore,  sen9a  alcuna  aceptione  ke 
questa  uend mar 

87.  rà  per  ferma,  t  si  la  fermarà  al  sennu  del  sauiu  del  comparatore 
et  sì  promettarà  legitima 
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88.  defenaione   sotto  pena  del  dopla  .  Infra  octo  dì  poi  ke   1  dectn 
Pennìctila  ferrane  adiman 

89.  data  dal  dectu  comparatore  oi  da  le  sne  redi .  La  qnal  cosa  ri  1 
decta  Peunicoln  non  fa 

90.  cesse  e  1  comparatore  oi  le  sae  redi  de  soatemiesie  ninna  danna 
ke  tu  dectu  com 

91.  paratore  t  eie  tne  redi  terrarai  san^a  danno  sotto  la  detta  pena 
e  la  pena  pagata,  qua 

92.  sta  pacta  permanga  ferma  .  Et  sotto  obligatione  de  toi  beni  dopla 
de  la  [decta]  cosa 

93.  aalente,  là  oae  comparatore  . .  ar  ricepare  per  soa  actoritate . 

94.  Si  anas  aendat  ali!  a^l  aliis  partim  dominiam  siae 
proprietatem  t  possessionem  partim  concedat 

95.  possessionem  in  eph7t[ea]sin  alicnias  rei  ael  reram 
sic  dicatar  aalgare  .  C  Martina,  sì  fai  carta 

96.  di  aendiia  lU  a  sser  Raniarì  t  a  le  sae  redi  dana  mesa  pe^ 
di  terra,  e  11*  atra  mesa 

97.  pe^a  sì  Ili  concedi   a   nnome  di  libella  prò   indiviso  la  qaale  è 
posta  in  de  la  centra  da 

98.  Petraficta  col  termini  e  co  le  ftnaite  sae  de  sopra  t  de   sotto,  e 
coli entramenti  e  colle 

99.  scimenti  sui  fin  a  la  aia  publica .  Tutte  le  cose  secundu  ke  aio 
decte  e  cke  si  con 

100.  tenga  fra  li  sol  termini .  Interamente  la  mesa  pe9a  ole  questa 
die  si  Ili  d . . .  in 

101.  radono  di  propria  per  pre9a  di  .xx.  W  1  altra  mesa  sì  Ili  concedi 
a  nnome  di  libella  per  pre 

102.  9u  di  .XXX.  s.  lì  quali  dinari  tu  tti  confessi  k  el  ti  sono  ben 
pagati  entieramenti 

103.  renan9Ìando  ali  aceptione  del  non  numeratu  e  del  non  pagata 
pre9a .  9oè  ke  tu 

104.  non  po9e  dìcare  di  niunu  t5pu   ke   qoestu  pre9u  no  uo  sia  ben 
pagata  e  nnume 

105.  ratu .  8i  illi  dee  con[ce]di  al  dectu  Martinu  et  a  le  sue  redi  ad 
habere,  tenere 

106.  z  possìdere .  e  90  e  a  Uni  e  a  le  sue  redi  pla9erà  da  kienan9i  fare . 
la  qual  cosa 

107.  tu  tianì  e  possedì  a  sso  nome  fin  a  tanta  kelli  entrarà  de  la 
tenuta  e  dopo 

Carta  2  a. 

108.  Ser  Piatru,  place  a  uoi  di  tollare  e  di  tenere   donna  Verta  da 
questa  ora  nan9i  per  uostra  legitima  mogie? 
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109 li  inrarete,  ser  Piatni,  di  tollare  t  di  tenere  da  questa  ora 

nan^i  donna  Verta  per  nostra  legitima  mogie 

110.  X  di  non  laxare  per  sua  miglore  né   per  sna  pijore  t  se  cosa 
nan^i  non  aparesse  ke  per  rasone  la  potesse  ben  lasa 

111.  re  secnndu  ke  aio  conpitatn  tu  cossi  iurand  t  obseruarai  si  deu 
t  aiti  X  queste  sante  uangelie. 

112.  Ser  piatru,  noi  sì  daite  .e.  ì\  di  senesi  a  martinu  a  cotal  pactu 
%  a  ttal  lege .  si  deu  uolesse  indicare 

113.  berta  prima  ke  piatru  ke  ser  piatru   si   aia  queste  dote  asser 
esum  t  a  le  sue  redi  90  e  a  llor  place 

114.  rà  sen9a  molestia  t  sen^a  contradictione  t  sen^a  rinkedimenti 
di  nostre  redi. Clamate  no  confes 

115.  su  d  ayere  recepute  se  per  queste  dote  %  per  questu  matrimoniu 
t  per  ke  noi  no  confessate  uiuare 

116.  a  lege  romana  noi  sì  faite  renuntiamentu  ad  onde  aiutoriu  di 
lege  X  ad  onde  actione  x  nominata 

117.  mente  t  a  la  no  numerata  dote  exceptione .  Carta  a  donna  ueita 
d  altretantu  de  nostri  beni  a  ccotal 

118.  pactu  %  a  cotal  lege  si  deu  uolesse  indicare  noi  k  ella  si  aia 
cotantu  del  uostru  bene  sopra  le  sue 

119.  dote  affare  illa  x  le  sue  redi  $0  e  a  llor  pla9arane  sen^a  mole- 
stia X  sen^a  rikedimentu  di  nostre 

120.  redi  x  sen9a  contradictione  x  noi  si  promettete  per  noi  x  per  le 
nostre  redi  a  Ilei  t  a  le  sue  redi  que 

121.  sta  donatione  non  condennare  non  tollare  non  litigare  non  mo- 
lestare né  per  dectu  né  per  factu  né  per  ni 

122.  unu  geniu  né  per  ninna  guisa  né  per  ninnu  temporale  né  non 
auer  datu  ne  factu  ne  fare 

123.  da  kenci  nan9i  cosa  k  a  Ilei  possa  no9are  questa  fare  né  per  noi 
né  per  ninna  altra  persona  sotto  messa 

124.  da  noi  nan9i  li  promettete  di  difinire  ra9one  nobile  mente  centra 
ondomo  di  mondu  ke  molestare 

125.  li  uolesse  .  sotto  pena  di  .e.  ì\  x  la  pena  pagata  e  tutte  queste 
cose  si  permanganu  ferme  x  stabili  soc 

126.  to  obligatione  de  la  pena  e  di  nostri  beni  li  quali  noi  si  obligate 
di  possidere  per  lei  e  de  an 

127.  noi  licentia  k  ella  per  sua  actoritate  da  ine  nan9i  si  ssi  de 
centra  tenuta  a  uendare  tanta  k  ella 

128.  si  sbri9i  de  la  dota  e  de  la  donatione  oi  a  ttenere  tanti  de  nostri 
beni  k  ella  si  brihi  de  la  dota  x 

129.  de  la  donatione  e  li  firucti  si  Ui  concedete  per  nome  di  pena 
non  compitata  noi  ne  la  dota  ne  la  do 

130.  natione. 
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SCAVI  ESEGUITI  A  HEBMUPOLIS  MAGNA 

Relazione  del  dott.  Giacomo  Biondi 

al  prof.  Ernesto  Schiaparelli 

Direttore  della  Missione  Archeologica  Italiana  in  Egitto. 


Chiamato  dalla  fiducia  del  prof.  Schiaparelli  ad  assumere 
la  direzione  della  campagna  di  scavi  ad  Hermupolis  magna 
(Ashmunén),  in  sostituzione  del  dott.  Evaristo  Breccia,  giunsi 
colà  il  giorno  15  del  passato  mese  di  marzo,  e  ricevetti  dal 
mio  predecessore  Ib  consegna  della  gestione  dei  lavori. 

Le  escavazioni  nei  Kiman,  o  monticeli,  ed  in  altri  punti 
nel  perimetro  dell'antica  città,  continuarono  ininterrottamente 
fino  al  giorno  4  maggio  inclusivo,  cioè  per  più  di  un  mese  e 
mezzo,  detratti  i  giorni  di  riposo  e  due  giorni  per  ragioni  cli- 
materiche e  speciali. 

I  lavori  proseguiti  dal  punto  in  cui  furono  lasciati  dal 
dott.  Breccia,  e  secondo  le  istruzioni  ricevute,  si  svolsero  uni- 
formemente nel  perìmetro  della  città,  e  dentro  i  limiti  della 
concessione  italiana  (^),  prendendo  di  mira  specialmente  il  mag* 
giore  monticelo  di  scarichi  dell*  antica  Hermupolis,  sito  nel 
punto  medio  della  linea  estrema  occidentale  di  quella:  il 
Kom-el-Qassum.  Le  maggiori  ricerche  si  praticarono  dalle  pen- 
dici est-sud-est  di  questo  fino  alla  cima.  Posteriormente  si  ese- 
guirono  scavi   in   un   nucleo   di    case  quasi    nel  centro    della 


(>)  La  linea  di  separazione  fra  la  concessione  italiana  e  la  tedesca  ta- 
gliava in  due  sezioni  la  città  partendo  dalla  cima  del  Kom-el*  Qassnm  e 
dirigendosi  verso  oriente;  ma  poi  comprendeva  ed  escludeva  dei  naclei 
tanto  a  sud  nella  zona  italiana,  come  neiraltra  a  nord. 
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città,  a  nord  di  un  altro  piccolo  Eom  (0,  ed  a  picco  di  un 
sottostante  incavo  prodotto  dal  progressivo  avanzanaento  dei  ca- 
vatori del  Sebàh  (*).  Finalmente  i  lavori  si  rivolsero  al  Kom- 
el-Rad  ('),  nella  zona  ovest-sud-ovest,  sia  nel  versante  orientale 
che  nell'occidentale  di  quello,  al  limite  della,  moderna  Ezba 
«  Ibrabim  Bei  « .  Altri  tasti  si  praticarono  tanto  al  lato  nord 
del  predetto  Kom,  come  in  vari  pimti  deiresteso  Eom-es-Scerqi, 
all'estremità  orientale  opposta. 

Il  sistema  di  escavazione  da  me  praticato  comportava  due 
operazioni  successive;  e  cioè:  I)  primieramente  tutte  le  lo- 
calità dove  si  lavorò  furono  sfaldate  dello  strato  superiore  o 
scorza,  per  uno  spessore  approssimativo  da  mezzo  metro  a  un 
metro  e  mezzo;  II)  si  approfondì  lo  scavo  per  un* altezza  consi- 
derevole (fino  a  più  di  10  metri)  in  determinati  luoghi,  come 
nel  nucleo  centrale,  e  in  due  aree  attigue  al  Eom-el-Qassum. 
Il  primo  lavoro  era  consigliato  dall'opinione  comune  ricono- 
sciuta giusta  dairesperìenza,  che  papiri  o  frammenti  di  papiro 
non  si  trovano  per  solito  che  fino  a  questa  profondità.  Infatti 
rimossa  la  prima  crosta  del  terreno  si  rinvengono  alla  pro- 
fondità sopra  accennata  strati  di  cocci  insieme  a  frammenti  di 
pietra  grezza  o  lavorata,  a  laterìzi  cotti  o  crudi,  intramezzati 
da  zone  o  vene  di  paglie  di  cereali  (à^)  dal  colore  rossiccio, 
indice  dell'incipiente  carbonizzazione,  il  tutto  commisto  a  terra 
0  polvere  densissima.  Questa  è  la  sede  propizia  dei  frammenti 
di  papiro:  poiché  la  corteccia  superiore  mentre  protegge  il  ma- 


(1)  Al  quftle  si  darebbe  il  nome  di  Ghemel-n-Naga. 

(*)  L^estrazione  di  questo  terriccio  di  concime  si  eseguisce  in  molti 
punti  di  HermupoHs  da  piccole  imprese  locali,  o  da  lavoranti  isolati.  Il 
materiale  si  trova  dì  preferenza  nel  sottosuolo  delle  case  dove  si  è  andato 
nel  corso  dei  secoli  accumulando  il  salnitro  e  gli  altri  sali  fecondatori. 
I  lavoranti  o  sebahtn  cominciano  col  sollevare  la  crosta  che  ricopre  i 
pavimenti  delle  case,  ed  affondano  quindi,  conservando  i  muri  esterni  ed 
interni  che  restano  come  una  specie  di  volta  protettiva,  fino  che  però  ro- 
vinano per  mancanza  di  puntello,  o  per  maggiori  esigenze  dei  cavatori  : 
così  si  distrugge  lentamente  una  grande  parte  delle  case  di  Hermnpolis. 

C)  Quattro  bracci  di  scarpato  in  forma  di  rettangolo  derivati  dal- 
r  accumulamento  del  materiale  dello  sterro  eseguito  per  i  bacini  di  un 
polverificio  a  tempo  del  Khedive  Ibraljim. 
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teriale  sottostante  dagli  effetti  dello  stato  igrometrico  esterno, 
permette  al  calore  di  penetrare  fino  ad  una  certa  profondità; 
doTe  facilitato  dagli  strati  sopradetti,  i  qoali  agiscono  come 
meati  adduttori,  riesce  a  salvare  dal  disfacimento  quelle  ma- 
terie organiche.  ÀI  disotto  deiranzidetto  livello  diminuiscono, 
si  fknno  più  irregolari,  o  cessano  addirittura  gli  strati  di  cocci, 
e  la  terra  diventa  sempre  più  uniformemente  n«ra:  sicché  una 
sezione  verticale  ci  serve  di  indice  per  verificare  gli  effetti  del- 
r  umidità  ascendente  del  sottosuolo,  e  ci  fa  dedurre,  che  se 
frammenti  ed  altri  resti  di  industria  furono  ivi  depositati,  deb- 
bono essere  stati  consumati  dagli  influssi  atmosferici.  D* altra 
parte  sotto  il  livello  delle  case  vengono  a  cessare  gli  strati  di 
cocci  ed  altro,  e  non  si  rinviene  che  humus  vegetale  e  Seb&b. 

Se  non  che  non  era  da  escludere  a  prioriy  che  appunto  nel 
piano  delle  case  antiche  e  dentro  i  vani  delle  medesime  si  po- 
tessero trovare  dei  papiri  artificialmente  protetti  in  casse  o 
arche  in  pietra  o  mattoni,  o  comunque  in  altro  ripostiglio,  come 
erasi  riscontrato  antecedentemente  (<),  sebbene  in  altra  posi- 
zione altimetrica.  A  tale  intento  si  intrapresero  gli  scavi  con  no- 
tevole approfondimento  tanto  nel  nucleo  di  case  sopramenzio- 
nato, quanto  in  due  quadrilateri  alle  pendici  est  ed  est-sud-est 
del  Eom-el-Qassum.  In  questi  ultimi  si  giunse  fino  alla  pro- 
fondità di  10  m.  e  più;  si  rintracciò  il  piano  delle  case,  e  parte 
del  piano  stradale,  purgandoli  di  frammenti  di  stoviglie  romane  {}) 
ivi  accatastate;  si  fecero  osservazioni  sulla  struttura  e  disposi- 
zione di  quegli  stabili,  si  rinvennero  oggetti  antichi  e  fra  essi 
monete  di  vario  genere:  ma  di  papiri  non  si  trovò  la  minima 
traccia. 

I  trovamenti  fatti  in  tutto  il  periodo  di  escavazione  com- 
prendono frammenti  di  papiri  e    altre  antichità  diverse.  I  pa- 


(')  V.  Relazione  del  doti.  Breccia  sugli  scavi  ad  Asbmunèn  del  1903, 
in  questi  Rendiconti,  voi.  XII.  pag.  465. 

(«)  Di  resti  di  ceramica  greca  ordinaria  di  epoca  ptolemaica  si  tro- 
varono pochi  frammenti  negli  strati  più  bassi  delle  case,  da  dove  vennero 
alla  luce  monete  ptolemaiche.  Da  vari  indizt  sembra  quindi,  che  Tabban- 
dono  e  lo  scarico  rimonti,  per  le  case  scoperte,  all'epoca  imperiale. 
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piri  riempirono  in  17  cassette  di  latta,  delle  dimensioni  di  un 
bidone  da  petrolio.  Di  esse  tre  furono  rinvenute  dal  mio  pre- 
deeessore,  ed  io  non  ho  avuto  occasione  di  esaminarne  il  conte- 
nuto; gli  altri  papiri  contengono  brani  di  varia  natura,  grandezza 
e  carattere,  greci  e  copti,  dei  quali  non  posso  dare  una  descri- 
zione né  paleografica,  nò  generale,  non  avendomi  le  occupazioni 
continuate  del  lavoro  concesso  tempo  ed  opportunità  di  osservarli  ; 
ed  anche  perchè,  venendo  racchiusi  i  frammenti  ogni  giorno  nelle 
buste,  era  sempre  da  temere  un  deterioiamento  da  un'estrazione 
improvvisa  fatta  in  cattive  condizioni  di  luce  e  di  locale,  e  ad  animo 
non  riposato.  In  generale  mi  pare  di  avere  intraveduto,  che  ab- 
bondano i  frammenti  di  documenti  privati  (contratti,  lettere  ecc.); 
seguono  per  numero  i  brani  di  testi  liturgici,  e  non  mancano 
frammenti  letterari,  massime  in  prosa.  In  quanto  alla  grafìa 
sono  rappresentate  la  scrittura  maiuscola  onciale  di  buona  epoca 
romana,  la  scrittura  più  tarda  di  tale  genere,  fino  alle  forme 
rotonde  con  le  alterazioni  caratteristiche  deirepoca  bizantina  e  dei 
testi  copti  religiosi.  Infinite  poi  sono,  come  è  naturale,  le  forme 
di  scritture  corsive  sia  greche  e  sia  copte,  delle  quali  ebbi  ad 
inviare  qualche  esempio  al  eh.  prof.  Vitelli.  Quanto  all'ampiezza 
dei  frammenti  si  può  dire,  che  si  succedono  fogli  e  foglietti  più 
0  meno  grandi,  fascio  oblunghe  (del  tipo  delle  antiche  ricevute) 
dei  mezzi  fogli  ordinari,  ed,  in  minor  quantità,  dei  fogli  intieri. 
Non  ostante  il  mancato  esame  analitico  del  totale  dei 
frammenti  trovati,  non  potei  dispensarmi  di  prendere  cogni- 
zione di  due  documenti,  che  mi  paiono  di  maggiore  importanza 
di  tutti  gli  altri  Essi  sono:  A)  le  reliquie  di  un  testo  greco 
biblico  di  epoca  imperiale;  ò  un  libro  scritto  da  ambi  i  lati 
delle  pagine;  con  inchiostro  rossiccio  che  ha  alquanto  corroso 
il  papiro,  intieramente  in  maiuscole  con  principi  di  apici  ro- 
tondeggianti, con  un'inclinazione  leggiera  delle  lettere,  le  aste 
lunghe  delle  quali  tendono  alquanto  al  prolungamento  in  basso. 
Scrittura  perfettamente  chiara,  dalla  quale  mi  è  parso  di  de- 
durre che  trattasi  di  un  Evangelio,  o  di  un  Commento  del  mede- 
simo. Di  esso  poi  conserviamo:  V  il  resto  di  n.  6  pagine  ancora 
cucite  al  dorso  di  pelle  colore  rossastro,  2"*  n.  12  frammenti 
maggiori  di  pagine,  3®  un*  infinità  (da  400  a  500)  di  frammentini. 
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B)  Una  buona  parte  di  un  documento  copio,  in  corsiro,  vero 
quaderno  a  fogli  ampi,  dei  quali  restano  non  meno  di  n.  35 
pagine,  in  differente  stato  di  conservazione.  Di  esso  non  posso 
rilevare,  se  non  che  la  scrittura  ò  uno  dei  tipi  più  comuni  ad 
Ashmunén  fra  i  corsivi  ;  quindi,  la  possibilità  di  ampliare  il  do- 
cumento con  altri  brani  trovati  presso  di  quello,  e  che  ad  esso 
non  furono  aggiunti  per  la  fretta  e  per  il  pericolo  di  danneg- 
giarlo. Notevole  è,  che  il  contesto  del  detto  documento  è  spesso 
interrotto  da  prospetti. 

Oltre  a  queste  poche  notizie  sul  contenuto  delle  buste,  debbo 
aggiungere,  che  una  è  ripiena  di  frammenti  di  pergamena  in 
varia  scrittura  assai  minuta,  nella  quale  prevalgono  le  maiu- 
scole rotondeggianti  copte  delle  opere  liturgiche.  Non  manca  qua 
e  là  qualche  disegno  di  figurine  a  colori  con  ornati  ;  ed  è  rappresen- 
tato anche  il  geroglifico  da  un  piccolo  frammento,  pure  a  colorì. 

Oltre  alle  menzionate  casse  di  latta,  fanno  paiiie  della  nostra 
collezione  due  casse  di  legno,  di  media  grandezza,  contenenti 
«  i  piccoli  frammenti  «  raccolti  dal  dott.  Breccia;  nonchò  una 
terza  nella  quale  ho  riunito  un  buon  numero  di  «  frammenti 
arabici  ». 

Questi  ultimi  —  che  poi  ho  riscontrato  analoghi  a  quelli 
che  si  conservano  nelle  antisale  di  esposizione  della  nuova  Biblio- 
teca Ehediviale  del  Cairo  —  sono  di  scrittura  rotonda,  ampia^ 
e  grossa,  con  inchiostro  nero,  mancanti  non  solo  delle  vocali, 
ma  in  generale  anco  dei  punti  diacrìtici  delle  consonanti:  con- 
tengono vari  resti  di  pagine  di  frontespizio,  con  grosse  squa- 
drature nero-violacee.  Si  riferiscono  specialmente  a  materia  re- 
ligiosa, ma  abbondano  anche  le  lettere,  e  contrattazioni  varie. 
Limitato  per  altro  è  il  numero  di  frammenti  in  caratteri  cufici  : 
invece  non  mancano  brani  bilingui,  cioè  in  greco  e  in  arabo. 
Fanno  parte  di  questo  nucleo  un  certo  numero  di  pezzi  di  rozza 
carta  di  colore  bigiastro,  forse  appartenenti  ai  primi  esemplari  di 
questo  prodotto.  Dal  che  si  può  conchiudere,  che  anche  questi 
documenti  —  benché  tardi  —  non  saranno  trovati  sprovvisti  di 
interesse,  specialmente  in  Italia,  dagli  specialisti,  rimontando 
essi  ai  primi  secoli  della  propagazione  della  scrittura  araba  in 
Egitto. 
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Le  altre  antichità  diverse  non  sono  né  molto  numerose,  né 
molto  importanti.  Esse  consistono  in  vari  frammenti  architetto- 
nici; in  figurine  di  terracotta  ecc.,  specialmente  del  tipo  di 
Aphrodite-Hathor  ecc.;  frammenti  di  iscrizioni  greche  e  copte, 
ed  ostraka;  vasetti  di  terracotta  con  figurazioni  di  epoca  impe- 
riale; grandi  vasi  romani,  e  caratteristici  recipienti  cilindrici 
dalle  due  estremità  coniche,  rassomiglianti  ai  bariletti  chiamati 
in  qualche  regione  cupelle;  inoltre  un  grande  numero  di  tappi 
d*  anfore  in  terra,  e  stampi  in  gesso  con  anagrammi.  Fra  le 
varie  monete,  grandi  bronzi  ptolemaici,  due  tetradracmi  d'ar- 
gento, ed  un  bel  potin  di  Nomos  ;  vari  piccoli  oggetti  di  legno, 
avorio,  vetro  e  pietà  dura.  Finalmente  le  spoglie  dei  cadaveri 
inumati  nella  forma,  direi,  di  quasi-mummia^  ravvolti  in  len- 
znoli,  attorniati  da  rami  di  palma,  i  quali  hanno  qualche  im- 
portanza per  gr  indumenti,  o  frammenti  di  stoffa  di  vario  genere 
e  bene  conservati. 

Dalle  cose  dette  precedentemente  —  e  fermo  rimanendo, 
che  il  nostro  scavo  si  restrinse  a  ricercare  sugli  scarichi  an- 
tichi, né  ebbe  campo  di  estendersi  a  ricercare  i  preziosi  docu- 
menti in  una  necropoli,  —  risulta  che  i  nostri  trovamenti  sono 
quasi  nella  totalità  costituiti  di  frammenti.  Botoli  o  papiri  in- 
tieri non  ci  si  mostrarono. 

Ora  resta  da  esaminare,  se  nello  stesso  perimetro  della 
città  si  poteva  e  si  possa  trovare  qualche  cosa  di  meglio.  Bi- 
gnardo  a  ciò  è  necessario  premettere  alcune  notizie  che  si  rife- 
riscono appunto  airambiente. 

Tutta  Tarea  di  Hermupolis  é  occupata  dai  cavatori  del 
Sebàh  in  brigate  più  o  meno  numerose.  Ponendo  mente  al  loro 
lavoro  ininterrotto,  e  scevro  di  qualsiasi  preoccupazione  estranea, 
si  può  concludere,  che,  siccome  i  trovamenti  più  numerosi  prece- 
denti provengono  da  loro,  non  sia  inammissibile,  che  in  avvenire 
riesca  ai  medesimi  di  scoperchiare  la  crosta  di  qualche  casa,  e 
trovare  ivi  dei  documenti  più  ampi  e  meglio  conservati  dei  nostri; 
sebbene  é  forza  osservare,  che  il  numero  di  ruderi  intatti  si  sia 
fatto  ognor  più  scarso. 

Accede  a  ciò  una  osservazione  di  indole  più  delicata,  ed  è, 
che  al  personale   locale   dell*  amministrazione   delle   antichità. 
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con  alla  testa  i  wakfl  (i  quali  hanno  per  attribozione  più  sa- 
liente di  sonregliare  il  laToio  dei   Sebabin)   non  può  sfuggire 
ogni  eyentnale  troyamento  dei  detti  cavatori.  Ne  segue  ancora  che 
detti  sorveglianti,  e  specialmente  la  famìglia  (0  del  loro  capo  si 
trovano  in  una  posizione,  direi,  privilegiata  per  la  conoscenza  delle 
località,  per  la  loro  abilità  di  indagine,  per  la  pratica  nel  mo- 
vimento delle  antichità,  del  commercio  e  dei  conunercianti.  Dal 
che  consegue,  che  mai  come  in  questa  località  un  dirigente  di 
scavi  non  può  liberarsi  dalla  tutela   deirelemento  locale.  Mai 
come  in  questo  sbarazzamento  delle  macerie  e  rottami  accomu- 
lati  in  questa  specie  di  Testacei  egiziani  non  c*è  modo  di  fare 
ricorso  a  cognizioni  e  criteri  fomiti  dairesperienza  di  altri  scavi 
metodici  fatti  o  presenziati.  Tutto  quanto  era  dato   dì  tentare 
per  sbarazzarsi  dalla  gravosa  guida  deirambiente  fu  provato  nei 
modesti  limiti  di  spazio  concessi  alla  mia  gestione.  Tali  tenta- 
tivi, e,  cioè,  tasti  in  vari  punti  di  altri  monticeli  (Eom-es-scerqi 
ed  altrove)  furono  praticati  ;  ma  non  diedero  risultati.  Però  iella 
fattispecie  si  deve  tenere  a  mente  Tampia  estensione  della  lo- 
calità sopraddetta;  e  da  ciò  deriva  la  persuasione,  che  un'alta 
parte  devesi  lasciare  air  imprevedibile. 

Insonmia  di  altre  località  di  Hermupolis  che  possano  con- 
tenere papiri  in  buono  stato,  come  non  mi  sembra  probabile 
resistenza,  così  non  ho  dati  per  escluderlo  completamente. 

Sicché  dal  sin  qui  detto  mi  pare  di  potere  trarre  i  seguenti 
apprezzamenti,  il  primo  positivo  e  gli  altri  negativi,  disposti  in 
grado  decrescente  di  probabilità: 

I.  Frammenti  e  papiri  in  mediocre  stato  di  conswvazione 
si  possono  senza  dubbio  trovare  ancora  nell'avvenire  in  tatti  i 
Ktman  di  Ashmunén. 

II.  Quanto  ai  papiri  intieri,  ò  giusto  ammettere: 

a)  0  che  i  lavori  e  le  manomissioni  ininterrotte  abbiano 
impoverito  la  località; 


(*)  Infatti  il  loro  vecchio  Ali  Sciaeb  vale  come  decano  delle  cose 
antiche  di  Àshmanein  più  che  a  memoria  di  nomo.  Qui  è  pare  il  caso 
di  ripetere  ciò  che  fa  detto  di  questi  abitanti  come  imitatori  e  trafugatorì 
delle  antichità:  però  durante  i  nostri  lavori  posso  eselodere  che  siano 
stati  sottratti  frammenti  di  papiro  importanti. 
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b)  0  è  più  ragionevole  aspettare  qualche  scoperta  di 
questo  genere  dal  lavoro  lento  e  continuato  dei  Sebahin; 

e)  0  forse  non  è  del  tutto  inammissibile,  che  esistano  lo- 
calità più  propizie  a  tali  ricerche  tenute  celate  dagli  abitanti 
del  paese,  cosi  disciplinati  alla  speculazione  dei  preziosi  docu- 
menti. 

Quanto  alle  ricerche  delle  altre  antichità  e  monumenti,  ri- 
tengo, che  si  potrebbero  avere  risultati  più  positivi.  Infatti  oltre 
all'Agora  non  ancora  sbarazzata  dalle  macerie,  alle  grandi  basi 
ptolemaiche  del  Palmeto,  alle  colonne  giacenti  di  var!  edifizt  ecc., 
vi  sono  due  monumenti  di  cui  si  vedono  le  colonne  in  situ,  e 
sono:  sotto  il  piccolo  Eom  detto  Gemel-u-Naga,  e  ad  est  del- 
l'Agora,  al  di  là  della  strada  orientale,  ed  inoltre  molti  altri 
luoghi  che  non  sono  mai  stati  esplorati  da  una  ricerca  scien- 
tìfica. 


RENDICONTI    ACCADEMICI 


NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 
Auno  1905  -  Fascicolo  8^. 

Regione  X  (  Venetia). 

Nelle  Notitie  dello  scorso  luglio  fu  annnnziata  la  scoperta 
di  una  lapide  con  iscrizione  romana,  rinvenuta  nel  passato  maggio 
nei  lavori  per  la  ricostruzione  del  campanile  di  s.  Marco,  e  pre- 
cisamente nel  taglio  della  massicciata  di  fondazione  che  do- 
vette essere  rinforzata  da  nuova  muratura. 

Questa  lapide,  che  fu  giudicata  proveniente  dalla  necropoli 
romana  di  Este,  e  ricorda  un  Lucio  Ancarìo,  che  ebbe  uflBcio 
pubblico  nel  municipio  atestino,  ha  richiamato  la  cura  dell* egregio 
prof.  Gherardo  Ghirardini,  R.  Sopraintendente  dei  Musei  e  degli 
scavi  nella  regione  veneta,  il  quale  ne  ha  tratto  argomento  per 
raccogliere  tutte  le  notizie  circa  i  contributi  che  diedero  alla 
costruzione  del  famoso  campanile  le  altre  città  dell'estuario  ve- 
neto, cioè  Altinum,  Opitergium,  Aquileia,  senza  parlare  delle  ne- 
cropoli delle  coste  d'Istria  e  della  Dalmazia. 

Regione  VII  {Etruria). 

Un  importante  ipogeo  etrusco  di  età  antichissima  venne  esplo- 
rato in  località  detta  Montecalvario  presso  Castellina  in  Chianti, 
sotto  la  direzione  dell'esimio  prof.  L.  A.  Milani,  direttore  del 
Museo  delle  antichità  etnische  in  Firenze. 

L'esplorazione  si  prestò  ad  osservazioni  preziosissime  per  lo 
studio  della  topografia  e  dell'architettura  funeraria,  e  diede  ma- 
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teriale  copioso  di  suppellettile  funebre  in  oggetti  di  ferro,  di 
bronzo,  di  osso,  tutti  raccolti  da  una  cella  a  sud  del  grande 
ipogeo.  Notevolissimi  i  resti  delle  decorazioni  di  una  biga,  i  quali 
prestansi  ad  utili  confronti  con  la  famosa  detta  di  Norcia,  o  di 
Monteleone  di  Sabina,  sventuratamente  perduta  per  l'Italia. 

Roma. 

Avanzi  di  una  statua  marmorea,  probabilmente  atletica,  la 
quale  fu  ridotta  in  pezzi  per  fame  materiale  da  costruzione,  si 
rimisero  all'aperto  in  un  antico  muro  rinvenuto  negli  scavi  della 
fondazione  della  sede  sociale  della  cooperativa  generale  della 
classe  muraria  tra  via  Capo  d'Africa  e  via  Marco  Aurelio. 

Nella  prosecuzione  dei  lavori  per  costruire  le  case  della  So- 
cietà dei  Ferrovieri  presso  s.  Croce  in  Gerusalemme,  si  recuperò 
un  frammento  di  titolo  marmoreo  funebre. 

In  via  del  Quirinale,  nella  villa  Colonna,  presso  il  fabbri- 
cato ove  ha  sede  il  Comando  generale  dell'Arma  dei  KB.  Ca- 
rabinieri, accanto  ai  resti  di  un  grosso  muro  di  costruzione  si  è 
recuperato  un  capitello  di  travertino  intagliato  a  grandi  foglie  di 
acanto,  e  l' imoscapo  di  una  grande  colonna  di  peperino  baccellata. 

Nei  lavori  per  la  sistemazione  delle  strade  adiacenti  all'  im- 
bocco settentrionale  del  traforo  del  Quirinale  sulla  via  in  Ar- 
cione si  ò  recuperato  un  rocchio  informe  di  grossa  colonna  di 
granito  rosso:  e  nella  via  dei  Serviti  la  parte  inferiore  di  un 
candelabro  marmoreo  coi  piedi  a  zampa  di  leone. 

Nella  via  della  Lungara,  di  fronte  al  ponte  di  s.  Giovanni 
dei  Fiorentini,  è  tornato  a  luce  un  grosso  muragliene  in  massi 
rettangolari  di  tufo  in  direzione  parallela  all'asse  del  fiume. 

Sistemandosi  il  giardino  del  lago  nella  villa  Umberto  I,  fra 
le  terre  di  scavo  si  è  raccolto  un  pezzo  di  lastra  marmorea  con 
un  avanzo  di  epigrafe  sepolcrale. 

Regione  I  (Latium  et  Campania). 

Presso  il  camposanto  di  Grottaferrata,  nei  lavori  per  la  co- 
struzione del  tramwav  elettrico,  è  tornato  a  luce   un   tratto  di 
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totiet  strada,  Ustrìeato  ooi  soliti  poligoni  dì  selee  basaltica  e 
eon  resti  delle  crepidinL 

Un  altro  tratto  ne  è  stato  scoperto,  in  occasione  dei  larori 
medesimi,  presso  il  caTalcam  Antonelli,  con  aranzi  di  antichi 
morì  in  opera  reticolata. 

Una  nuora  relazione  del  prof.  Sogliano  descrive  la  scoperta 
avvenuta  in  Pompei  nell*angolo  nord-est  dell'isola  I  della  re- 
gione III«  dove  tornò  a  luce  una  casa  cospicua,  conosciuta  oggi 
sotto  il  nome  di  •  Gasa  del  Conte  di  Torino  « ,  per  lo  scavo  in 
essa  eseguito  alla  presenza  di  Sua  Altezza  Beale. 

Questa  casa,  che  era  in  via  di  riparazione  nel  momento  della 
catastrofe,  benché  non  sia  stata  ancora  sgombrata  dalle  terre  nelle 
parti  orientale  e  meridionale,  ha  però  fornito  matma  a  molti 
studi,  sia  pel  lato  della  costruzione,  sia  per  la  sua  decorazione. 

Notevole  il  grande  atrio,  sostenuto  da  quattro  bellissime 
colonne  corinzie,  che  mostrano  Taltezza  non  comune  di  questo 
editizio,  il  cui  impluvio  era  decorato  da  grondaie  fittili  modellate 
con  energìa  e  di  mirabilo  effetto. 

Bellissima  la  fontanella  nel  mezzo  dell'atrio,  formata  con 
una  statuetta  di  satiro,  dalle  cui  mani  congiunte  usciva  lo  zam- 
pillo. Sui  pilastri  laterali  ali*  ingresso,  distribuite  due  per  parte, 
erano  infisse  quattro  borchie  artistiche  di  bronzo.  In  due,  dal 
centro  di  un  disco  del  diametro  di  15  cm.,  sporge  fuori  la  prua 
col  rostro  di  una  nave,  e  fra  luna  e  Taltra  si  aflbcda  la  pro- 
tome di  un  toro.  In  due  altre,  dal  centro  di  un  altro  disco,  sporge 
fuori  una  prua  della  nave  e  propriamente  Taplustre,  la  quale 
inferiormente  si  inmiedesima  nella  protome  di  un  toro  natante 
in  movimento  proprio  vivo. 

Nei  magazzini  di  deposito  in  Pompei  stesso  fu  riconosciuta 
un*anforetta  decorata  con  un'epigrafe  assai  interessante,  la  quale, 
secondo  la  interpretazione  data  dal  prof.  Sogliano,  offrirebbe  una 
nuova  prova  da  aggiungere  alle  numerose  intorno  al  commercio 
marittimo  in  Pompei.  L'anfora  avrebbe  contenuto  del  vino,  e 
sarebbe  stata  trasportata  sulla  nave  appartenente  a  Gneo  Sentio 
Omero,  ed  a  Tiberio  Claudio  Orfeo. 


RENDICONTI    ACCADEMICI 


NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 
Anno  1905  -  Fasdoolo  9^. 

Regione  X  (Venetia). 

La  pubblica  stampa,  cosi  della  capitale  come  delle  profincìe, 
si  è  più  Yolte  occupata  delle  notizie  sulle  scoperte  avvenute  nel 
Teatro  romano  di  Verona.  Om  intorno  a  queste  scoperte  manda 
una  notizia  sommaria  il  eh.  prof.  Gherardo  Ghirardini,  B.  So- 
praintendente  dei  Musei  e  degli  scavi  nella  regione  Veneta. 

1  lavori  ad  iniziativa  del  Municipio  e  d'accordo  col  Mini- 
stero deir  Istruzione,  ebbero  cominciamento  nel  settembre  del- 
Tanno  decorso  sotto  la  direzione  tecnica  deiregregio  ing.  Tullio 
Donatelli  deirUflRcio  tecnico  comunale,  e  con  l'assistenza  del  so- 
lerte cav.  Pietro  Sgulmero,  direttore  del  Museo  civico. 

Trattavasi  di  demolire  varie  case  moderne,  e  sgombrare  le 
terre  addossate  agli  antichi  avanzi  del  teatro;  ed  i  risultati  scien- 
tifici nel  primo  anno  dei  lavori  non  furono  scarsi.  Mentre  in- 
tomo ad  essi  prepara  un'ampia  relazione  il  citato  Sopraintendente 
prof.  Ghirardini,  giova  qui  dame  brevissimi  cenni. 

Venne  scoperta  tutta  l'area  deirorchestra  e  la  parte  infe- 
riore della  cavea,  della  quale  si  potè  determinare  con  esattezza 
la  curva  e  l'asse. 

Fu  rimesso  in  luce  tutto  l'euripo,  o  condotto  per  lo  scolo 
delle  acque,  e  furono  dissepolte  parecchie  parti  dei  quattro  ar- 
chivolti sostenenti  la  cavea  nel  lato  orientale. 

Fu  interamente  aperto  l'accesso  orientale,  che  riapparve  nella 
sua  struttura  originaria  col  pavimento  di  pietra  viva  di  Grez- 
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zano;  e  si  discoprì  verso  il  lato  sud-ovest  della  piazzetta  di 
s.  Libera  nn  nacleo  di  fondamento,  appartenente  alle  sostruzioni 
della  scena. 

Si  ebbero  poi  numerosi  pezzi  di  antichità  varie,  sparsi  nel 
terreno,  o  infarciti  nei  muri  delle  case,  membri  architettonici  e 
decorativi,  sculture,  monete,  iscrizioni  e  piccoli  oggetti  di  varia 
specie.  Tra  le  sculture  è  una  testa  scolpita  in  granito  orientale, 
probabilmente  appartenente  ad  una  statua  di  Iside;  e  tra  le 
lapidi  iscritte  è  degna  di  nota  ima  iscrizione  votiva  alle  Giu- 
noni Matrone. 

Rbqionb  vi  (Umbria). 

Nello  abbattere  uno  dei  muri  della  sagrestia  nella  chiesa 
di  s.  Spirito  in  Imola,  tra  i  materiali  di  costruzione  adoperati 
per  riempire  un  vano  di  porta,  si  scoprì  una  piccola  croce  di 
marmo  biancastro,  sulla  quale  nell'uno  e  nelValtro  lato  è  scol- 
pito di  rozza  fattura  ed  a  mezzo  rilievo  un  crocifisso.  Da  una 
parte  si  cercò  di  raffigurare  il  Cristo  in  uno  stato  di  massima 
sofferenza,  con  testa  piegata  ed  angosciata;  dall'altro  con  testa 
dritta  ed  aspetto  sereno. 

Il  lavoro  da  attribuire  ai  primi  tentativi  della  nuova  arte, 
preetasi  ad  utili  raffronti  per  la  storia  dell'arte  stessa,  che  in 
quest'opera  come  in  altre  tentò  di  raffigurare  sullo  stesso  oggetto 
tanto  il  Cristo  Uomo,  quanto  il  Cristo  Dio,  cioè  i  due  tipi  che 
veggonsi  rappresentati  nelle  croci  processionali,  colla  differenza 
che  in  queste  l'arte  progredita  amò  rappresentare  il  figlio  del- 
l'Uomo sulla  croce,  ed  il  figlio  di  Dio  nella  maestà  del  trono. 

Regionb  V  (Picenum). 

In  Teramo,  aprendosi  le  grandi  trincee  per  le  fondazioni  del 
nuovo  palazzo  comunale  destinato  all'Istituto  tecnico,  presso  i 
pubblici  giardini  fuori  Porta  s.  Giorgio,  si  scoprirono  parecchie 
tombe  appartenenti  alla  necropoli  vetustissima  di  Interamnia 
Praeiuitianorum. 

Da  una  relazione  dell'ispettore  degli  scavi  cav.  Giuseppe 
Savini  si  deduce  che  il  rito  del  seppellimento  e  gli  oggetti  della 
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suppellettile  funebre  recuperati  hanno  somiglianza  con  ciò  che 
si  scoprì  nelle  tombe  vetistissime  della  prossima  Hatria  Picena  e 
nella  antichissima  necropoli  aufidenate. 

Roma. 

Nei  lavori  per  le  case  dei  Ferrovieri  presso  s.  Croce  in  Ge- 
rusalemme sono  riapparsi  molti  resti  di  costruzioni  laterizie;  e 
presso  di  essi  una  vasta  platea  lastricata  a  grossi  poligoni  di 
selce. 

Nei  movimenti  di  terra  presso  la  Villa  Colonna  sul  Quiri- 
nale è  tornato  all'aperto  un  tratto  di  pavimento  in  musaico  a 
tasselli  bianchi  e  neri. 

Tra  rangole  sinistro  del  pronao  del  Pantheon  e  lo  sbocco 
della  Via  del  Seminario  è  riapparso  un  tratto  di  antica  condut- 
tura in  tubi  di  piombo,  sui  quali  ricorre  il  nome  dello  stagnaio 
Publio  Postumio  Amerimno,  già  consciuto  per  altre  condutture 
scoperte  in  Roma  stessa. 

Tra  il  Viale  del  Re,  via  s.  Francesco  a  Ripa  e  via  Mastai 
in  Trastevere,  gettandosi  le  fondamenta  di  una  nuova  casa  dal- 
l'impresa Borrelli,  riapparve  una  fila  di  grossi  blocchi  di  traver- 
tino collegati  fra  loro  da  sbarre  di  ferro.  Una  costruzione  simile, 
ma  in  blocchi  di  tufo,  si  rinvenne  nel  1897  nelle  fondazioni  del 
convento  dei  Trinitari  presso  s.  Crisogono. 

Vi  si  raccolse  un  piccolo  blocco  di  marmo  con  iscrizione  de- 
dicata alla  Bona  Dea,  alla  quale  si  riferiscono  altre  memorie  vo- 
tive che  tornarono  in  luce  in  quei  pressi. 

Dna  lapide  funebre  coi  nomi  di  cinque  persone  ed  i  loro 
busti,  fu  rinvenuta  nella  sistemazione  del  nuovo  corso  Pinciano 
sulla  Salaria. 

REaiONB  I  {Latium  et  Campania). 

Una  importantissima  lapide  latina,  scoperta  nei  lavori  agri- 
coli della  vigna  Gentilini  in  contrada  s.  Andrea  in  territorio 
di  Qrottaferrata,  è  entrata  a  far  parte  della  ricca  collezione  epi- 
grafica del  Museo  nazionale  romano.  Vi  si  ricorda  un  vico  scono- 
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scinto  del  territorio  tascnlano,  il  Vico  Anguscnlano;  e  dallo  stadio 
di  essa  apprendiamo  che  dei  tre  edili  che  costituirono  la  snprema 
magistratura  di  Tuseulum,  dna  ayerano  le  fanzioni  di  duoviri 
iure  dicundo,  e  Taltro  quella  di  yero  edile. 

Un'altra  lapide  della  medesima  pro?enienza  conserva  una 
parte  di  un  tìtolo  ftmebre  di  un  personaggio  tusculano,  che  fu 
proconsole  della  profincia  di  Asia. 

Nei  laTori  per  la  costruzione  della  nuova  linea  tramriaria  che 
dal  Ponte  degli  Squarciarelli  va  a  Bocca  di  Papa,  nella  loca- 
lità denominata  Strada  di  Marino,  sono  stati  scoperti  avanzi  di 
un'antica  costruzione  in  opera  reticolata  incerta,  che  dovevano 
appartenere  a  conserve  di  acqua. 

Sulla  spiaggia  di  Anzio,  a  circa  quattro  chilometiri  dalla 
città,  presso  il  sito  denominato  Punta  grande,  si  trovò  una  co- 
lonna di  marmo  bianco  che  vi  era  rimasta  abbandonata  da  tempo 
immemorabile. 

Una  nuova  relazione  del  prof.  Antonio  Sogliano  tratta  delle 
scoperte  avvenute  in  Pompei  dal  dicembre  1902  a  tutto  marzo 
1905.  Descrive  da  principio  un  termopolio,  che  si  apre  sulla  via 
di  Nola  nell'angolo  nord-est  dell'isola  II  della  regione  III.  Quindi 
una  bottega  di  fronte  al  termopolio  suddetto  dal  lato  meridi(«iale 
dell'isola  II  della  regione  lY.  Doveva  essa  appartenere  ad  un 
servo  di  nome  Felicione,  del  cui  padrone  conosciamo  soltanto  le 
iniziali  del  nome,  che  sole  leggonsi  nel  suggello  rinvenuto  in 
questa  bottega. 

Begionb  IV  {Lucania  et  Brutii), 

Mentre  nello  scorso  anno  si  facevano  dei  lavori  di  fognatura 
in  Reggio  Calabria,  in  via  Torrione  si  scopri  un  cospicuo  tratto  di 
un  grande  musaico.  Fatte  sospendere  le  opere  per  salvare  in  tutti 
i  modi  possibili  quell'antico  pavimento,  fu  mandato  sul  luogo  il 
solei-te  ispettore  dei  musei  e  scavi  dott.  Quagliati,  che  di  accordo 
con  le  autorità  cittadine  fece  ampliare  le  indagini  coli' unico  pro- 
posito di  salvare  il  musaico,  e  raccogliere  tutti  i  dati  per  lo 
studio  dell'antica  topografìa. 

Il  musaico  era  colorato,  e  serviva  di  pavimento  ad  un'ampia 
sala  di  un  edificio  romano  dell'età  bassa  dell' impero.  Ma  di 


Notisk  tee  Fucicolo  9«  d«l  1905.  297 

questa  larga  sala  poca  parte  è  stata  possibile  di  scoprire,  cioè 
la  sola  parte  laterale  inferiore  destra. 

In  essa  sono  disposti,  in  due  serie  parallele,  secondo  la  lun- 
ghezza, otto  quadri  chiusi  da  fasce  di  stile  geometrico  a  trian- 
goli colorati. 

D^li  otto  quadri  uno  è  perduto,  alcuni  sono  guasti  ed  altri 
in  buono  stato,  e  nel  mezzo  di  ciascuno  di  essi  camp^gia  la 
figura  di  un  animale  o  feroce,  o  agreste,  o  domestico.  Abbiamo 
un  ariete,  un  caTallo,  una  tigre,  un  leone,  un  cinghiale. 

Nel  mezzo  del  pavimento  era  un  grande  medaglione  chiuso 
da  grande  corona  d*  alloro,  ohe  misurava  quattro  metri  di  dia- 
metro, e  rappresentava  nel  centro  un  guerriero  armato  nella  si- 
nistra di  doppia  lancia,  col  braccio  destro  levato  in  alto  e  la 
mano  aperta,  galoppando  verso  destra.  Ma  del  guerriero  riappa- 
risce solo  la  testa  fino  alle  spalle,  il  braccio  e  la  mano  destra, 
la  parte  superiore  delle  due  lancie,  ed  assai  poco  del  cavallo. 

Lo  stile  delle  figure,  e  la  tecnica,  e  specialmente  V  uso  del 
materiale  laterizio  in  sostituzione  dei  marmi  rossi,  che  per  Tab- 
bandono  delle  cave  e  le  difficoltà  del  commercio  venivano  a 
mancare,  ci  &nno  assegnare  il  grande  musaico  di  Reggio  al  pe- 
riodo fra  il  III  ed  il  IV  secolo  dell'era  volgare. 


Seduta  del  19  novembre  1905.  —  F.  D'  Ovidio  Presidente. 


FBANCESCO  ANTONIO  ASTOBE 

PATRIOTA   NAPOLITANO. 
Nota  dì  F.  DE  SiMO^^B  Brouwxr,  presentata  dal  Corrispondente  A.  Sooliano. 


Una  delle  yittime  della  reazione  napolitana  del  1799  fìi 
r  avvocato  e  letterato  Francesco  Antonio  Astore  :  il  30  settembre 
di  queir  anno  venne  con  altri  impiccato,  colpevole  d*  aver  favo- 
rito i  moti  che  originarono  la  Repubblica  Partenopea,  d'esser 
stato  per  i  francesi,  d' aver  preso  parte  a  quel  governo.  Nell'albo 
del  centeDarìo  della  rivoluzione,  pubblicato  sei  anni  fa  da  alcuni 
studiosi,  fu  inserito  il  suo  ritratto,  e  gli  editori  ne  aggiunsero 
una  breve  informazione  fra  le  note  che  illustrano  le  incisioni 
della  raccolta  (*).  Ampliare  alquanto  cotesto  piccolo  cenno,  fare 
qualche  altra  ricerca  e  dare  una  notizia  un  po'  più  diffusa  di 
questo  patriota  e  delle  sue  opere  e  composizioni  poetiche  ò  un 
modesto,  ma  forse  non  inutile,  contributo  alla  storia  di  queir  e- 
poca  importantissima  nelle  vicende  del  reame  di  Napoli. 

I. 

Francesco  Antonio  Astore  nacque  il  28  di  agosto  del  1742 
in  Casarano,  presso  Gallipoli,  dal  dottor  Andrea  e  da  Domenica 
Cezza  (^). 


(»)  B.  Croce,  G.  Ceci,  M.  d'Ayala,  S.  di  Giacomo,  La  Rivoluzione 
napoletana  del  1799  illustrata  con  ritratti,  vedute,  autografi  ed  altri 
documenti  figurativi  e  grafici  del  tempo.  Albo  pubblicato  nella  ricorrenza 
del  primo  centenario  dalla  repubblica  partenopea.  Napoli,  1899.  Il  ritratto 
deirAstore  e  la  nota  illustrativa  portano  il  numero  75. 

(■)  Nella  nota  deìVAlbo  è  stampato  erroneamente  1744  e  Cesarono 
per  Casarano. 
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Ebbe  ivi  a  primo  maestro  il  prete  don  Giuseppe  Metaforì, 
specialmente  nel  latino  e  nelle  sacre  scrittare  :  studiò  Cicerone, 
Virgilio  e  la  storia  dell'  antico  e  del  nuovo  testamento.  Avendo 
mostrato  fin  dai  primi  anni  svegliatezza  d*  ingegno,  acume  singo- 
lare e  gran  desiderio  di  apprendere,  fu,  dopo  questa  preliminare 
cultura  ricevuta  nel  suo  stesso  paese,  inviato  dal  padre  nel  1754 
a  Strada  e  di  1)  a  poco  nel  seminario  di  Nardo,  ove  proseguì  la 
sua  istruzione  e  si  perfezionò  nelle  amene  lettere.  Ma  il  clima 
umido  di  quella  città  gli  nocque,  per  esser  di  debole  salute; 
fu  quindi  costretto  a  partirsene  e  a  ritornare  nella  sua  terra 
natale,  ove  per  V  aria  sana  e  il  clima  asciutto  si  rimise  perfet- 
tamente in  salute.  Nel  1757  andò  nel  seminario  di  Lecce  e  vi 
seguì  i  corsi  di  logica,  rettorica,  geografia,  cronologia  e  lingua 
greca.  Verso  il  1760  venne  a  Napoli,  «  ove  tosto  rinvenne  quella 
profonda  varietà  di  pensare,  che  presentar  suole  1*  aspetto  di  una 
capitale»  (*).  Fu  alunno  dell*  abate  Antonio  Genovesi,  col  quale 
studiò  metafisica  e  diritto  naturale  e  commerciale,  e  sotto  la 
scorta  del  Cirillo  e  del  Cavallaro  apprese  le  leggi  civili  e  cano- 
niche e  il  dritto  del  regno,  guadagnandosi  degnamente  T  ammi- 
razione e  la  stima  di  tutti  quelli  che  lo  conobbero  :  nel  25  ottobre 
1763  prese  il  diploma  di  doctor  utrimque  juris.  Insieme  con 
la  giurisprudenza  studiò  anche  filologia  :  e  frutto  di  questi  suoi 
studi  furono  le  sue  varie  opere  erudite  e  poetiche,  che  gli  pro- 
curarono r  onore  di  esser  ascritto  alla  rinomata  Accademia  Beale 
Mergellina,  a  quella  dei  Velati,  all'Arcadia  e  ad  altre  società 
letterarie.  »  Ma  i  vortici  forensi  non  erano  per  lui,  e  ben  presto 
ne  abbandonò  la  professione.  Questa  sua  determinazione  non  poca 
influenza  ebbe  ad  allontanarlo  dalla  retta  via  della  virtù  ;  poiché 
datosi  all'ozio  non  tardò  guari  ad  andare  miseramente  perduto 


(*)  Biografie  degli  uomini  illuHridel  regno  di  Napoli^  foli.  15,  Napoli, 
1 822,  presso  Nicola  Gervasì,  voi.  IX.  Scrittore  della  biografia  delPAstore  è 
Nicola  Morelli  di  Gregorio,  il  quale  ivi  promette  di  parlar  di  lui  più  dif- 
fasamente  nell'opera  Analisi  filosofica  sulle  Opere  di  genio  che  a?eva  in 
animo  di  fare,  ma  che  non  pare  abbia  poi  pubblicato.  Il  Morelli  stampò 
invece  il  solo  I  volume  delle  Biografie  dei  contemporanei  del  Regno  di 
Napoli^  chiari  per  iscienze,  lettere^  armi  ed  arti  del  volgente  secolo  XIX^ 
Napoli,  1826. 
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ne*  sofismi  del  secolo,  e  naufragare  Del  mare  vorticoso  di  tanti 
vani  pensamenti  *.  Cosi  il  suo  biografo,  che  incolpa  anzi  il 
Qenoresi  d' aver  seminato  noli*  animo  dell'Astore  ì  germi  di  quel- 
la indirizzo  di  pensiero.  Durante  il  governo  repubblicano  l'Astore 
scrisse  appunto  libri  in  sostegno  di  esso,  appartenne  all'Alta 
Commissione  militare  e  fii  anche  giudice  di  cassazione.  C'era 
dunque  abbastanza  perchè  fosse,  nel  ritorno  al  potere  dei  realisti, 
giudicato  reo  di  morte,  una  di  quelle  «  Vittime  un  dì  dei  loro 
patrii  ardori.  Degli  EUsi  or  felici  abitatori  »  (*). 

«  Il  nostro  Francesco  Antonio  Astore  —  scrive  il  Morelli  — 
morì  neiranno  cinquantasette  di  sua  età.  Egli  per  altro  avrebbe  po- 
tuto trarre  una  vita  lieta,  e  contenta,  se  invece  di  ascoltare  le  voci 
del  fanatismo,  fosse  stato  più  cauto  a  trattare  con  quella  classe  di 
persone,  la  di  cui  morale  reputa  indifferente  per  sua  natura  qual 
mai  si  voglia  nera  azione  :  persone,  che  fan  consistere  nelle  chi- 
mere r  uman  dritto  ;  persone,  che  non  misnran  il  dritto  dalla 
ragione,  ma  dalla  cupidigia,  e  dall'ardire  per  aprirsi  il  varco 
ad  ogni  sorte  di  scelleragini  * .  E  il  Napoli-Signorelli  chiude  il 
suo  giudizio  sull'Astore  con  le  seguenti  parole:  «  Questo  labo- 
rioso erudito  scrittore  di  prose  e  di  versi  latini  ed  italiani,  aggre- 
gato a  varie  accademie,  venne  con  lettere  coltivato  vivendo  da 
non  pochi  personaggi  distinti  per  condizione  e  per  sapere.  Copriamo 
di  un  velo  l'ultimo  suo  fato  del  1799  i  (*).  Il  30  settembre, 
come  si  è  detto,  fu  impiccato  ;  ma  non  è  ricordato  per  nome  nel 
diario  del  padre  Castellamonte,  il  quale,  sotto  quella  data,  nota: 
«  Otto  sono  stati  i  miseri  giustiziati  come  rei  di  stato,  quattro 
dei  quali  sono  stati  decollati  come  nobili,  e  quattro  appiccati  «  (^). 
Tra  questi  ultimi  erano  l'ex-crocifero  sacerdote  don  Nicola  de  Meo 
e  l'avvocato  Astore. 


(")  Nieasio,  Vicende  politiche  del  1 799  divise  in  sentimenti  poetici, 
ma.  della  Biblioteca  di  S.  Martino  in  Napoli,  deiranno  1809.  Cfr.  V.  Spì- 
naziola,  Scordi  e  documenti  inediti  della  RivoluMÌone  napolitano  del  1799 
conservati  nel  Museo  Nazionale  di  S.  Martino,  in  Napoli  nobilissima, 
Vm,  1899. 

(■)  P.  Napoli-Signorelli,  Vicende  della  coltura  nelle  due  Sicilie, 
ToU.  8.  Napoli,  1810-1811;  voi.  Vn,  pp.  206-207. 

(*)  Cfr.  y.  Spinaizola,  op.  cit^  p.  123. 
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La  più  notevole  opera  dell' Astore  è  La  filoso/la  dell' elo- 
quema  orna  /*  eloquenza  della  ragione^  in  due  Tolnmi  (*).  Nella 
prefazione  del  primo  tomo  è  detto  lo  scopo  del  libro,  che  ò  •  dì 
migliorare  l'intelletto  ed  il  onore,  per  quanto  abbiamo  potuto, 
e  saputo  fare,  di  coloro,  che  si  iq>plieano  alle  scienze,  e  di  ^e- 
munirgli  contro  i  sofismi,  e  le  nocive  assurdità,  colle  quali  infi- 
niti autori  di  moltissimi  pestilenziali  libercoli  bau  cercato  di 
oppugnare,  per  quanto  essi  han  potuto,  le  verità  le  più  utili,  e 
le  più  sacre  della  nostra  credenza,  con  immerger  Tuomo  nel 
baratro  della  irreligione,  e  del  libertinaggio,  e  cercando  di  di- 
struggere le  basi  di  ogni  presente,  e  futura  felicità  umana,  quale 
presente,  e  futura  felicità  soltanto  può  trovarsi  nella  nostra  apo- 
stolica, e  cattolica  credenza.  Tutto  per  tanto  si  avvolge  nel  dimo- 
strare gli  errori  dell*  educazione  letteraria  di  taluni,  gli  errori, 
che  derivano  dall'ignoranza,  e  quelli  che  si  producono  dalla  pretesa 
filosofia,  che  si  dimostra  falsa,  e  ridicola  nel  tentare  di  opporsi 
per  sua  disgrazia,  alle  cose  le  più  sacre,  e  le  più  evidenti  ». 
Il  Napoli-Signorelli  riferisce  che  •  V  opera  filosofica  ed  erudita, 
scrìtta  con  chiarezza,  oltre  dei  giornali  di  Koma,  di  Firenze  e 
di  Bologna,  altamente  fu  encomiata  dal  Giovannelli,  dal  Miche- 
lacci, dal  Tiraboschi  e  dall'  abate  Gentile  di  Siracusa  » .  E  infatti, 
pur  senza  ripetere  le  frasi  troppo  ammirative  del  Morelli  :  «  Che 
verità  vaghe  presenta  questa  mai!  che  naturale  eleganza,  che 
sceltezza  di  cose  vi  si  osserva!  Non  si  può  immaginare  subli- 
mità più  gentile,  né  si  può  mai  con  tanta  leggiadrìa  dipingere, 
con  quanta  lo  ha  fatto  il  nostro  illustre  autore  «  ;  bisogna  con- 
venire che  l'Astore  si  mostra  in  essa  colto  nelle  letterature  clas- 
siche ed  europee,  erudito,  intelligente  ed  acuto.  I  due  volumi, 
con  lettera  in  data:  Napoli,  1  giugno  1733,  son  dedicati  al  pon- 
tefice Pio  VI  ;  e  l' autore  si  firma  :   «  Umilissimo,  ossequiosissimo. 


(M  In  Napoli,  presso  Vincenzo  Orsino,   Con   approrasione  dei  Supe- 
riori, 1783. 
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ed  nbbidientissimo  servo,  e  figlio  in  Cristo  F.  A.  A.  avvocato 
napoletano  ^ .  Quivi,  come  a  prova  di  modestia,  si  legge  :  «  Gli 
antichi  greci  nei  tempi  delle  raccolte  delle  produzioni  dei  loro 
campi  ofiferivano  a'  dei  certi  rami  di  ulivo,  o  di  lauro,  a  quali 
attaccavano  con  molte  fila  di  bianca  lana  varie  specie  di  frutti, 
e  di  fiori,  vasi  di  olio,  pane,  miele,  e  cose  consimili.  Em  da 
essi  questo  dono  chiamato  éÌQSiTiwrr].  Io  ardisco  di  offrire  alla 
Santità  Vostra,  che  è  il  capo  visibile  della  vera  religione,  una 
eiresione  più  vile  di  quella  degli  antichi  greci  »  (^).  Accompagna 
la  dedica  un  sonetto,  che  ristampiamo  nelV  appendice,  e  il  se- 
guente epigramma  latino: 


Sextum  cerne  Piìtmi  stapor  ingens  omnibas  Eie  est 

Terrigenisqae  viris,  nnminibasqne  poli: 
Pontificem  magnani,  decas  Urbis  et  Orbis  adora. 

Flecte  genu:  Huic  paret  quidquid  in  Orbe  vides. 
Hic  vir,  Hic  est,  referunt  mundus,  quo  sospite  lucem 

Relligio  palmas,  coelica  jara  decas. 
Naminis  Hic  magni  doctrina  illaminat  omnes; 

Limen  Hic,  Hic  castos,  Hic  Tia,  vita,  salas. 
Hic  rigat,  Hic  plantat,  docet  Hic,  Hic  pascit  et  nnit. 

Eluit,  irradiat,  dirigit,  ornat,  alit. 
Dam  docet,  atque  beat  terras,  Ecclesia  gestit, 

Gaudent  astra,  gemont  tartara,  Petrus  ovai  (*). 


(')  Dovea  esser  questa  un*  immagine  prediletta  delPÀstore.  Nel  man- 
dare alcuni  suoi  versi  a  persona  amica,  così  altra  volta  scriveva  :  «  Vi 
accludo  due  esemplari  di  certe  bagattelle  poetiche,  o  sia  eiretione  di  un 
vostro  amico,  e  servo  perfetto,  il  quale,  praevia  publica,  et  privata  aucto- 
vitate  ve  ne  presenta  un  esemplare  per  vostro  uso  di  accenderne  Tottomana 
orientale  pippa  da  tabacco,  T  altro  esemplare  al  nostro  signor  Vico,  anche 
per  ristesso  uso  ».  Si  tratta  evidentemente  del  figlio  di  Giambattista,  Gen- 
naro Vico,  sul  quale  vedi  lo  studio  di  G.  Gentile,  //  figlio  di  Giambat- 
tista Vico  e  gli  inixii  deW  insegnamento  di  letteratura  italiana  nella 
R,  Università  di  Napoli^  in  Archivio  storico  per  le  Provincie  napolitane, 
XXIX  (1904),  709-778;  XXX  (1905),  8-41,  155-178,  285-882. 

(*)  Un  altro  epigramma  scrisse  pure  TA.  in  onore  di  Pio  VI,  dopo  di 
essere  stato  ammesso  al  bacio  del  piede;  è  impresso «u  una  carta  volante: 
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Nelle  prime  tre  parti  del  volarne  primo  si  tratta  dell'elo- 
quenza in  generale,  dell*  origine,  della  natura,  dei  fini,  delle  fonti 
e  delle  specie  di  essa  con  opportune  riflessioni,  della  storia  deirelo- 
quenza  antica,  greca  e  latina,  e  moderna  e  delle  idee  di  alcuni  scrit- 
tori antichi  e  recenti  sali*  eloquenza.  Nella  parte  IV  si  discorre 
«  dei  sistemi  di  coloro  che  han  cercato  darci  piani  crìtici  del 
buon  gusto  per  perfezionare  1* eloquenza  « ,  e  quindi  dell'  Hume,  del 
Pope,  deirAddison,  di  Helvetius,  Montesquieu,  Diderot,  Voltaire, 
D'Alembert,  Buffon,  Condillac,  Muratori,  Beccaria.  Nell'ultima 
parte  si  espongono  le  «  caratteristiche  della  vera  e  falsa  elo- 
quenza e  dei  buoni  e  cattivi  metodi  di  apprenderla  e  d*  inse- 
gnarla « .  Il  secondo  volume  comprende  sei  parti,  dove  sono  svolte 
man  mano  le  seguenti  tesi  :  del  modo  d*  insegnare  e  d*  imparare 
la  vera  eloquenza  e  delle  fonti  generali  di  essa  ;  delle  fonti  del- 
l'eloquenza  in  particolare  ossia  dell'invenzione;  della  disposi- 
zione, del  metodo  e  dell'  ordine  da  serbare  nell'  eloquenza  e  del 
sistema  sicuro  per  raggiunger  l'intento;  dello  stile  e  del  buon 
gusto  nell'eloquenza;  e  dello  stile  in  rapporto  ai  tempi  e  alle 
varie  nazioni  e  in  rapporto  alle  cose,  alle  materie  e  alle  scienze. 

Incoraggiato  dal  successo  di  quest*  opera  che  fu  ristampata 
a  Venezia  e  tradotta  pure  in  francese  dall' Tverdun,  scrisse 
l'Astore  una  Guida  scientifica,  in  cui  secondo  il  Napoli-Signo- 
relli  si  propose  di  spiegare  «  tutta  la  tela  delle  dotte  cognizioni  > . 
Ed  infatti,  nel  primo  volume,  •  diviso  in  due  parti,  pubblicato 
in  Napoli  nel  1791,  chiuse  tutto  ciò  che  riguarda  la  religione, 
difendendola  dagli  assalti  dei  rodomonti  della  fidsa  sapienza,  e 
dimostrando  gli  abusi  dell'umana  sapienza  abbandonata  a  se 


a  In  Piì  Sexti  Pontìfìcis  Maxi  mi,  vere  pii,  vere  maximi,  vere  TQUCfÀ^l^ 
ctov  (sic),  'EniyQttfifut, 

Astn  fagat  tenebrai,  fngat  Astraqne  Phofphonu,  ipenm 

A«rora«  AaroniB  SoU  Pius  iste  diem; 
Clarìor  effolget  Pius  kie  nam  Pboeplioro^  et  Attrif, 

Clarior  Aurora,  lamine,  sole,  die. 

Adscrìbebat  tam  magni  Pontificis,  tamqae  summi  omnigenamro  virtiitiini 
admirator  hamillimns  in  obseqaii  sui,  devotique  animi  tesseram,  post  aa- 
croram  pedum  oscula.  U.  J.  D.  Franciscas  Antonius  Aatore  Neapol.  9. 
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stessa.  Questo  volume  si  accolse  con  applausi  grandi  per  la  copia 
dell*  erudizione,  per  la  dottrina  e  per  la  robustezza  del  razio- 
cinio » .  Il  lavoro  dovea  consistere  di  cinque  volumi,  ma  non  fu 
condotto  a  termine  se  non  il  primo,  in  cui  per  altro  venne  esposto 
ciò  che  dovea  esser  trattato  nei  quattro  seguenti  (*).  Tre  anni 
appresso  (1794)  diede  poi  alla  luce  sette  Dialoghi  sul  Vesuvio, 
in  occasione  della  eruzione  avvenuta  la  sera  del  5  giugno  di 
quell*  anno  :  è  uno  scrìtto  di  55  pagine,  in  cui  con  garbo  e  dot- 
trina sono  introdotti  a  parlare  Aleloscopo  e  Didascofilo. 

Nel  1799  Analmente,  mentre  trionfava  la  Bepubblica,  com- 
parve il  Catechismo  repubblicano  (*).  Nella  dedica  al  «  citta- 
dino Mario  Pagano  rappresentante  del  governo  provvisorio  della 
repubblica  napolitana  »  Y  editore  Carlo  Pisciotta  rammenta  che 
questo  catechismo  è  scrìtto  «  da  una  penna,  se  non  elegante,  e 
dotta,  almeno  molto  interessata  per  la  Patrìa,  e  per  il  vero 
bene  dell'  umanità  ».  E  si  avverte  altresì  che,  se  «  vi  s' incon- 
trano talora  delle  ripetizioni,  e  delle  declamazioni  « ,  queste  furono 
•  avvedutamente  in  esso  inserìte,  perchè,  quando  si  tratta  di 
certe  verità,  utili,  necessarie,  e  forti,  mai  si  rìpetono  abbastanza 
certi  principi,  che  si  devono  scolpire,  a  caratteri  indelebili,  nel- 
r  intelletto  e  nel  cuore  di  ogni  buon  Cittadino  » .  Nel  secondo 
trattenimento,  alla  richiesta  sui  mali  particolarì  dell*  «  ultimo 
abolito  Begno  » ,  così,  tra  1*  altro,  si  esprime  Tautore  sul  re  Fer- 


(')  Il  Morelli  altresì  ricorda  che  «  i  tesori  delle  acquistate  cognizioDi 
furono  per  esso  lui  impiegati  ad  ornamento  di  questo  lavoro  ». 

(<)  Libertà^  eguagliansa,  Catechitmo  repubblicano  in  tei  traltenimenti 
a  forma  di  dialoghi  del  cittadino  Francesco  Attore.  Vanno  I  della  Re- 
pubblica Napoletana,  a  tpese  del  cittadino  Carlo  Pitciotta,  nella  itam- 
peria  dei  cittadini  Nobile  e  Bisogno.  —  Porta  per  motto  due  versi  del 
Discours  Ili  sur  VHomme  del  Voltaire  :  «  Si  Thomme  est  créé  libre»  il  doit 
se  gouverner.  Si  Thomme  a  des  tyrans,  il  les  doit  détròner  ».  —  Su  vai! 
catechismi  repubblicani  ▼.  il  cap.  XXX  :  Dei  catechismi  pubblicati  nel  1 799, 
e  particolarmente  del  catechismo  repubblicano  cristiano  di  Monsignor 
Natale,  nel  voi.  di  A.  Perrella,  Vanno  1799  nella  provincia  di  Campo- 
basso.  Memorie  e  narrasioni  documentate  con  notisie  riguardanti  Cintiero 
ex-Regno  di  Napoli,  Caserta,  1900,  pp.  545  e  sgg.,  dove  però  non  si  fa 
cenno  di  quello  deirAstore. 
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dinando  :  «  Un  Tiranno  imbecille,  trascurato,  ignorante  de  suoi 
doveri  Terso  Dio,  yerso  la  religione,  verso  i  sudditi,  nimico  della 
verità,  e  della  ragione,  e  delle  genti  oneste,  dedito  a*  piaceri, 
ostinato,  trascinato  da*  capricci  della  sua  Messalina,  che  lo  ha 
indotto  alle  pia  atroci  barbarie,  ed  iniquità,  ed  a  fargli  odiare 
i  suoi  sadditi,  de*  quali  ha  solo  badato  a  succhiar  1*  ultimo  sangue, 
ed  a  ridurre  il  regno  il  più  florido,  in  brieve  tempo,  in  un 
mucchio  di  ceneri,  assorbendosi  con  infiniti  orrendi  raggiri  tutte 
le  proprietà  e  tatti  i  diritti  « .  E  poco  appresso,  intorno  alla  fa- 
mosa «  conquista  di  Boma  » ,  si  narra  che  a  Roma  del  re  di 
Napoli  fu  detto  :  «  Venne,  vidde,  fuggì  » ,  prima  a  Caserta,  poi  a 
Napoli  e  a  Palermo.  Cionclusione  del  libretto  è  che  «  la  repub- 
blica francese  si  è  dichiarata  nemica  degli  oppressori  del  mondo, 
della  ragione,  e  della  libertà,  ed  ha  dato,  e  darà  all'  Europa,  e 
quiete,  e  vera  felicità  » .  Seguono  in  fine  cinquanta  Aforismi 
del  ciitadinOy  dei  quali  è  caratteristico  il  XXVll:  «  Un  Be, 
come  la  testa  di  Medusa,  trasmuta  in  pietre  gli  enti  ragionevoli  > . 
Contemporaneamente  al  Catechismo,  pubblicava  T  Astore  la 
versione  dell'opera  dell* abate  De  Mably  sui  Diritti  e  doveri 
del  cittadino,  divisa  in  otto  lettere  o,  come  dicevano  allora, 
entretiens,  corredandola  di  note  ed  aggiunte  {}). 


(»)  Cfr.  Collection  complHe  dei  (Buvres  de  Vabhé  De  Mably,  voli.  XV, 
À  Paris,  III  de  la  République,  1794-1795,  voi.  XI:  Des  droits  et  de$ 
devoirs  du  citoyen.  —  La  versione  eon  le  note  e  T  «  addizione  di  VII! 
dialoghi  elisiani  i»  è  pare  dedicata  a  Mario  Pagano.  Ricavo  la  notizia  dalia 
biografia  scritta  da  M.  d^Ayala  (  Vite  degli  italiani  benemeriti  della  libertà 
e  della  patria,  uccisi  dal  carnefice,  pp.  85-40),  il  quale  dà  anche,  sebbene 
non  con  molta  esattezza  e  precisione,  alcnni  altri  ]uurticolari  sulla  vita 
deir Astore,  di  lieve  importanza.  Dice  inoltre  che  collaborò  air  opera  ani 
giureconsnlti  del  Giustiniani  e  che  nel  1787  pianse,  forse  con  nn  discorao, 
la  morte  del  Metafuri  ;  e  ricorda  cinque  componimenti  poetici  :  un  capitolo 
La  gloria  fuggitiva  inserito  fra  le  poesie  pubblicate  nel  1771  per  la  morte 
di  Monsignor  Capace  dei  baroni  di  Barbarano  vescovo  di  Oria  in  provincia 
di  Lecce,  un  sonetto  in  francese,  un  epigramma  in  inglese  A  Dryden*t 
Imitalion  con  la  corrispondente  versione  italiana,  tre  epigrammi  latini  in 
lode  di  Nelson  che  l'Astore  «  poco  presago  dei  anoi  mali  i»  pubblicò  nel 
voi.  CXI  del  Giornale  enciclopedico  di  Napoli  il  15  novembre  1798,  e 
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III. 


Fin  dalla  prima  giovÌDezza  8*era  dilettato  l'Astore  a  com- 
porre versi  italiani  e  latini,  intorno  ai  quali  con  la  solita  lode 
eccessiva  il  Morelli  dice  :  «  Soavissimi  ci  sembrano  i  versi  del 
dotto  Astore,  e  dettati  dalle  Grazie,  che  sompre  mai  presenta- 
vangli  certe  imagini  sovrumane,  eh*  egli  rendeva  ancora  più  belle, 
volendole  quasi  soggettare  a*  sensi.  Non  senza  nostro  rincresci- 
mento dobbiamo  palesare  che  siccome  non  ebbe  cura  di  riunire 
le  sue  composizioni,  così  trovansi  queste  tuttavia  disperse».  E 
il  Napoli-Signorelli,  sebbene  con  meno  entusiasmo,  attesta  sup- 
pergiù lo  stesso:  «  Copia  grande  di  poesie  latine  e  italiane  egli 
ha  prodotte  in  cento  occorrenze,  ed  accennò  di  volersi  congedar 
dalle  muse  con  raccogliere  tutti  i  suoi  componimenti  poetici,  ma 
non  credo  che  gli  abbia  pubblicati  «. 

Nella  miscellanea  manoscritta  della  Biblioteca  Nazionale  di 
Napoli,  segnata  XIV.  G.  10,  son  riunite  alcune  poesie  su  fogli 
a  stampa  e  varie  carte  autografe  dell'Astore:  di  quest'ultime 
una  sola  porta  la  firma  estesa  di  lui,  alcune  le  iniziali,  altre  si 
riconoscono  dal  carattere  scritto  dalla  stessa  mano  (i).  Mano- 
scritta, in  due  copie,  è  un'elegia  funebre  Pro  incomparabili^  seu 
optino,  ae  omnibus  numeris  viro  absoluiissimo  Emmanuele 
Terresio,  nuper  conclamato,  amico  carissimo  dell' autore,  che 


poesia  dedicata  a  Monsignor  Calefati  Tescovo  anoh^egli  di  Oria,  che  bì 
dorrebbe  serbare  inedita  nella  biblioteca  comunale  di  quella  città.  Il  D* Ajala 
rammenta  infine  di  aver  letto  ana  rita  stesa  del  prete  Giambattista  Leni, 
nativo  di  Casarano  e  compaesano  delPAstore. 

(*)  Una  bozza  di  lettera  è  diretta  ad  un  marchese  per  la  morte  forse 
del  padre  di  costui,  che  dovea  esser  persona  di  riguardo.  La  lettera  finisce 
così  :  u  Si  dovrebbe,  in  onor  dell' Eroe,  procurare  una  degna  Raccolta  poetica  n. 
Era  questa  un'abitudine  assai  frequente  a  quei  tempi;  cfr.  F.  Colagroiso, 
Un  usansa  letteraria  in  gran  voga  nel  tetteeento,  in  Studi  di  letteratura 
italiana.  I,  2,  Napoli,  1899.  —  Varie  lettere  inedite  dell'Astore,  dirette 
airAbate  Ciacoheri,  sono  nella  Biblioteca  Comunale  di  Siena,  secondo  ni 
comunica  Benedetto  Croce.  Io  non  ho  né  agio,  né  tempo  di  occuparmene: 
le  ricordo  qui  soltanto  per  richiamar  su  di  esse  T  attenzione  degli  studiosi. 
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insieme  con  Y  elegia  compose  in   qnella  circostanza  anche  un 
epigramma. 

Offriva  così  ai  fratelli  superstiti  il  suo  lavoro: 

Ad  T&rresioif  qui  tupersuiUt  fratre$ 
Epigramma, 

0  mihi,  Voe  olim  gratissìma  quatuor,  hen,  hea! 

Nunc  tria^  cara  mihi,  pectora,  lace  magia! 
Debilis  haeo  cecinit  Vates,  ast  ore  loquatas 

Ingenuo,  et  laemmans.  Scribere  iassit  amor! 

L*  elegia  comincia  col  distico: 

Hea!  qnae  terribilis  ?ox  insonat  auribas?  Hea!  heul 
Vox  est,  an  crepitans  falmen  ab  arce  poli? 

e  ad  una  delle  due  copie  è  annessa  la  lettera  originale,  con  coi 
fu  inviata,  e  sulla  quale  si  vedono  ancora  le  tracce  dei  suggelli. 
Neir  indirizzo  si  legge:  «  A  S.  S.  Ill.ma  il  signor  Don  Antonio 
Torres,  negoziante  di  libri,  rimpetto  la  chiesa  di  S.  Filippo  e 
Giacomo  dell*  arte  della  seta  «  ;  e  dalla  lettera  appare  la  gran 
deferenza  che  T  Astore  aveva  per  questa  famiglia  di  librai. 

Carissimi,  e  Veneratissimi  Sig.rì  Fratelli  Terrea,  incomparabili,  e 
perpetui  miei  Padroni. 

La  disgrazia  occorsa  nella  Vostra  Famiglia  ha  funestato  tntta  la  Me- 
tropoli, e  molto  più  i  Vostri  Servi  più  speciali,  tra*  quali  io  sono  un  de*  più 
oscuri  bensì,  ma  un  de*  più  affettuoai.  L*  impreaaione  cagionata  in  me 
dall*  infausto  inopinato  accidente  la  Tederete  esposta  nel  quadro,  che  ho 
voluto  formarne  nella  qui  acchiusa  Elegia,  che  ho  voluta  comporre  cone 
per  un  ultimo  ossequio  dovuto  al  mio  grande  Amico,  e  Padrone,  che  bo 
voluto  descrìvere,  compiangere,  e  dipingerne  le  sue  qualità,  come  quelle 
degli  altrì  Fratelli.  In  questa  Poesia  parla  il  cuore,  la  Tenta,  Palfetto, 
l'amicizia,  la  perpetua  venerazione  dovuta  ali* estinto,  ed  a*  superstiti  Fn- 
telli,  a*  quali  presento  il  vii  dono,  per  memoria  di  colui,  di  cui  si  e<»D* 
piange  la  perdita.  Egli  in  venta  dovrebbe  esser  compianto  da  altre  penile^ 
e  da  altri  talenti,  e  non  da  me,  ma  il  mio  dovere,  Pamicisia,  la  gratitu- 
dine non  mi  hanno  permesso  il  silenzio  in  a\  funeata  occasione,  e  mi  hanno 
fatto  Poeta  ad  onta  delle  Muse,  e  della  mia  insufficienza.  Compatite  dunque, 
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6  sensate  le  debolezze  del  vii  dono  ;  e  priegandovi  di  conservarri  in  salute, 
mi  dico,  sempre  come  devo,  colla  più  perfetta  stima,  e  venerazione 
Delle  V.«  Sig>  IH.™»  30  Giugno  1796. 

Umiliss.®  div.®  servitor  v.®  obb.™o  e  perpetuo 
Francesco  Antonio  Astore. 

Altro  manoscritto  autografo  è  un  Carmen  paraeneticum  in 
esametri,  ove  s'immagina  che  parli  la  sirena  Paftenope:  Par- 
ihenope  loquitur.  Comincia: 

Eloqnar,  an  sileam?  Sileam.  Tacuisse  iuvabit, 
Non  opus  est  verbis,  ubi  fortia  pectora  bello 
Sufficiunt  robur,  yiresque,  animosque  paratos. 
Adderò  calcar  eqois  opus  est  currentibus  ultro? 

Oggetto  del  carme  è  di  eccitare  il  popolo  alla  guerra  procla- 
mata da  re  Ferdinando,  il  quale,  ben  diversamente  da  quello  che 
TAstore  ne  scrisse  poi  nel  brano  del  Catechismo  da  noi  testò 
riferito,  è  qui  levato  ai  cieli  quanto  più  non  si  poteva: 

Nostrum  Yos  cernite  Regem 
Maximns  iste  Pater  Patriae; 

e  di  lì  a  poco: 

Rei  Ferdinandus,  Pater  optimus,  excitat  omnes, 
Vocibus,  exemplis,  piotate  fideque  triumpbans. 

L'autore  augura  in  fine  al  re  che, 

Orbe  subacto. 
Orba  triumpbato  Saturni  saecla  redibunt! 

Su  fogli  separati,  oltre  un  epigramma  latino  a  Pio  VI  ri- 
portato innanzi  in  nota,  sono  stampati  un  altro  epigramma  in 
lode  deir imperatore  Giuseppe  II  e  un'elegia  per  la  morte  del 
medico  del  papa.  Questa  s*  intitola  *  •  Viro  praeclarissimo  Natali 
Saliceto  Pii  Sexti  Pontificis  Maximi  "ÀQxiàtqiiì  fAéYUrtfp,  ad  Su- 
peros  evolante.  Elegia  Francisci  Antonii  Astoris  v.  j.  d.  neapo- 
litani  » ,  e  comincia  col  distico  : 

Tempns  edai,  Libitina  ferox,  vis  aspera  fati, 

Quaeque  trahunt  vitae  tristia  pensa  Deae 
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L'epigramma  •  In  augustissimi  et  inclyti  Romauorum  impera- 
toris  Josepbi  II  Caesareae  Majestatis  snae  eflBgiem  'EnlyQafifjia  * 
è  un  minuscolo  dialogo  tra  il  poeta  ed  Apollo: 

Vatis  et  Phoebi  Dialogus, 

Vat.        Oaesar,  Alexander,  Salomon,  Nama,  Titos,  Achillea, 
Traiaous,  Xenophon  cernitnr,  amie  Solon? 
Cnro  Phoebo  Pallas  nit<t  hic,  an  Jupiter  ipse? 
Phoeb.  Hos  cernis,  Joseph  namque  Secundus  adest? 

Cernite  Jos^pkum  gontes,  vir  imagine  tantum  est  ; 
Corde,  ore,  ingcnìo,  pectore,  mente  Deus. 

dialogo  che  termina  col  saluto  dell'autore: 

Caesar  ave!  oxclamant  mare,  tellns,  sidera,  coelum; 
Cur  ego  non  possim  dicere:  Caesar  avef(^) 

Dei  cinque  sonetti,  che  vengon  qui  riprodotti  in  appendice, 
il  secondo  fu  premesso  dall'autore  all'opera  La  filosofia  della 
ragione  come  si  è  già  accennato;  gli  altri  sono  nella  miscellanea 
citata,  il  primo,  il  terzo  e  il  quarto  impressi  su  fogli  volanti, 
il  quinto  manoscritto.  Il  terzo  venne  indirizzato  al  «  meritevo- 
lissimo signor  Marchese  di  Breme*,  inviato  straordinario  del 
Be  di  Sardegna  presso  la  Corte  di  Napoli,  neir  occasione  che  fu 
dal  suo  sovrano  trasferito  con  1*  istessa  mansione  presso  «  S.  M. 
Imperiale  ed  Apostolica  in  Vienna  «  (').  Il  quarto  fu  composto 


(*)  u  Adscribebat  Neapoli  admirator  homilllmus  Suae  Caesareae  Mige** 
statis  virtutum  U.  J.  1).  Franciscus  Antonius  Astore.  Neapoli,  apud  Vin- 
centium  Orsino  ».  —  Un  altro  carme  latino  encomiastico  di  286  esametri 
scrisse  TA.  dal  titolo:  Pro  felici  magni,  et  eeliiuimi  domini  Comitis  De 
OéU  in  Oalliam  et  urbem  Parisiorum  adventu,  Carmen  nQor$fi7ttutèm 
Francisci  Antonii  Attor ii  U.  J.  D.  Neapolitani.  Comincia:  «  Dum  morcs 

homiunm,  quos  Gallia  nutrii,  et  urbes »  ed  ha  per  motto  il  teno 

verso  del  I  libro  ^é\V Odissea:  UoXXibv  ^ àyBqénmv  Xé$v  "èciBa,  xai  véor 
iyyti}.  È  un  opuscolo  a  stampa  di  8  pp.  non  numerate,  che  ho  rinvenuto  in 
una  miscellanea  di  pubblicazioni  del  secolo  XVm  della  Biblioteca  Cuono 
(Comonale  di  Napoli),  segnata:  3*  Caro.,  IX.  B.  4. 

(■)  Precedono  il  sonetto  i  versi  di  Pindaro:  u  Z4(ioi  téXoyitaf  àctmt^ 

fABfdxOai X()^  fAèy  tfitRaat  xòv  écXóv Dignns  Ì8  est  praecoBÌA 

civium   adipisci Oportet   celebrare   virum   bonum  »:  e  TA.  si  firma 

«  umilissimo,  divotissimo  e  perpetuo  servo  n.  Il  foglio  è  stampato  «  pretto 
Pietro  Perder  ». 
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per  r  avvenuta  guarigione  di  quello  stesso  Emmanuele  Torres 
libraio  (0>  che  TAstore  celebrò  dopo  nella  elegia  da  noi  ricor- 
data. Esso  è  preceduto  dal  seguente  distico  in  lode  di  Dome- 
nico Cirillo,  medico  della  famiglia  Terres:  Ex  vulgato  apud 
Mythographos  versu  de  Parcarum  fabula  :  Clotho  colum  portai, 
Lachesis  Irahit,  Atropos  occat,  Jlctixov  In  lauderà  Doctoris 
praeslantissimi,  antecessoris  egregii,  co^ototov  (sic),  doclrina 
omnigena  rqeifSiieyCcxov  (sic)  Dominici  Cyrilli  : 

Clotho  colum  portat,  Lachesis  trahit,  Atropos  occat: 
Dal  nova  Cyrillus  stamÌDa,  vita  redit. 

L*  ultimo  sonetto  è  in  lode  del  grecista  barone  Saverio  Mattei, 
che  il  Galiani  pose  in  caricatura  nel  famoso  Socrate  immagi- 
nario (-). 

Nelle  poesie  di  Francesco  Antonio  Astore,  come  facilmente 
si  può  vedere,  non  brilla  alcuna  genialità:  egli  dunque  non  fu 
un  poeta,  come  credettero  i  suoi  ammiratori  e  un  poco  egli  stesso. 
Però,  se  sono  il  frutto  dello  studio  e  d' un*  ispirazione  ricercata, 
e  quindi  artificiose  e  stentate,  mostrano  tuttavia  una  coltura  non 
comune  e  una  certa  abilità  dell*  autore,  in  special  modo  quelle 
latine,  e  servono  anch'esse  a  lumeggiare  e  a  porre  in  rilievo  alcune 
qualità  e  attitudini  della  sua  mente.  Del  resto,  nel  settecento, 
chi  fu  tanto  semplice  da  reputarsi  incapace  di  scriver  sonetti? 
Se  ne  scrissero  di  parecchio  brutti,  e  questi  dell  Astore  non  sono 
i  più  infelici.  Che  se,  in  fatto  di  versi,  egli  non  è  degno  di  alloro, 
nessuno  potrà  mai  contestargli  il  merito  di  dotto  scrittore  e  valo- 
roso giureconsulto  e  il  non  piccolo  vanto  di  esser  morto  per  un 
ideale. 


(*)  Nella  stessa  miscellanea  XIV.  G.  10,  v'è  pure  in  an  foglietto  a 
stampa  on  salmo  laudativo,  diretto  ali*  arcivescoYo  di  Napoli  «  Josepho 
Mariae  Capycio  Zurlo  »  e  stampato  dai  «  fratres  Terres  Bibliopolae  ». 

(■)  Cfr.  Socrate  imma<jinario,  commedia  per  musica  degli  abati 
Ferdinando  Galiani  e  Giambattista  Lorenzi^  preceduta  da  un  saggio  cri- 
tico e  con  note  del  dottor  Michele  Scherillo,  Milano,  1886,  n.  147  della 
Biòliotera  Universale  del  Sonzogno.  JSul  Mattei  si  può  guardare  anche 
r articolo  di  G.  Amalfi,  //  Mattei  giudicato  dal  À/etastasio,  in  Biblioteca 
italiana,  IV,  5. 
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IIL 

A  S.  E.  IL  Marchese  di  Beemb. 

Signore,  il  tuo  gran  Be,  proTTÌdo,  e  giusto, 
Se  al  tuo  gran  morto  il  grande  onor  concede 
Di  spedirti  oratore  oto  risiede 
L'eccelso,  invitto,  e  savio,  e  dotto  Augusto, 

L*Istro  gode,  e  trionfa;  e  nell* angusto 
Suo  letto  geme  il  bel  Sebeto,  e  vede 
Quanto  perde  in  tal  dì,  sospira,  e  chiede 
Che  resti,  e  grida:  oh  sorte!  oh  fato  ingiusto! 

Le  grazie,  le  virtù,  le  scienze,  il  morto. 
L'amicizia,  il  dover,  le  muse,  i  vati 
T'offrono,  nel  partir,  d'allori  un  serto;  • 

T'offrono  i  cuori  i  loro  affetti;  e  grati 

Mentre  tu  vivi,  e  ovunque  andrai,  sii  certo. 
Che  fian  lor  cuori  e  affetti  a  te  serbati. 


IV. 

Per  la  ricuperata  salute  di  Emmanuele  Tbrres. 

Disse  a  Lachesi,  a  Cleto  Atropo  un  giorno: 
Sorelle,  io  bramo  ed  immatura  e  in  erba 
Una  messe,  che,  è  vero,  a  me  si  serba, 
Ma  or  voglio  di  tal  lauro  il  crine  adomo. 

Risposer  esse:  Dal  mortai  soggiorno 

Chi  toglier  pensi?  Ed  ella:  A  morte  acerba 

Torres  Emmanuele Esse  :  Biserba, 

Disser,  per  ora  a  noi  tal  onta,  e  scorno. 

In  nodo  cosi  bello  uniti  insieme 

Vedi  i  quattro  Fratelli,  esempio  al  mondo, 
E  a  tutti  affrettar  vuoi  tu  l'ore  estreme? 

E  poi  Cirillo,  di  saper  profondo 

Bipien,  lo  assiste.  Ei  piti  di  te  non  teme. 
Errai,  diss'  ella,  io  fuggo,  io  ^i  nascondo. 
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V. 

Dialogo. 

//  Poeta,  e  V Italia  accanto  all'Urna  dell'incomparabile  dot- 
tissimo R.o  Cons.re  D.  Saverio  Mattei,  Letterato  Uni- 
versale, et  caet.y  et  caet. 

—  Diva  chi  sei?  —  L'Italia.  —  In  mesto,  e  basso 
Sguardo  chi  piangi  ?  —  Un  mio  grand'  Uomo.  —  E  questi  ? 

—  I  Vati,  i  Genii,  i  Dei.  —  Perchè  si  mesti? 

—  Gemono  intorno  all'onorato  sasso. 

—  Quel  vecchio  alato  ?  —  È  il  Tempo.  —  Ha  fermo  il  passo, 
Rotte  ali,  e  falce?  —  È  vinto.  —  E  quei  funesti 

Urli  chi  fa?  —  Le  Muse  in  nere  vesti. 

—  Quei  pianti?  —  Apollo  addolorato,  e  lasso. 

—  Quei  verdi  allori?  —  Al  grand' Eroe  fan  serto. 

—  Quei  volumi?  —  I  suoi  libri.  —  E  quei  trofei? 

—  Sue  Virtù.  —  Chi  quei  Dei?  —  La  Gloria,  il  Morto. 

—  E  questa?  —  È  Astrea.  —  Quella?  —  È  Minerva.  —  E  quei 
Profumi?  —  Omaggio  da  noi  tutti  offerto. 

—  Ma  chi  è  mai?  —  Leggi,  e  piangi.  È  qui  Mattei. 


Eendiconti  1905.  —  VoL.  XIV.  21 


IL  PIÙ  ANTICO  DOCUMENTO  AUTENTICO 

SU  CECCO  D'ASCOLI. 

Nota  di  Vincenzo  Paolstti,  presentata  dal  Socio  B.  Monaci. 


Intorno  al  poeta  e  astrologo  Francesco  Stabili,  più  noto  sotto 
il  nome  di  Cecco  d'Ascoli,  si  ò  svolta  in  questi  ultimi  anni  mia 
fiorita  di  stadi  diligenti,  dovuta  a  persone  di  diverso  sentire 
politico  e  religioso,  la  quale  ha  suscitato  un  interessamento  cosi 
vivo  ed  efiScace  che,  di  giorno  in  giorno,  abbiamo  visto  crescere 
sensibilmente  il  patrimonio  letterario  delVinfelice  Ascolano,  bru- 
ciato vivo  come  eretico  in  Firenze  il  16  settembre  1327  (^). 

Però  se,  dall'esame  delle  opere,  la  figura  di  Cecco  è  potuta 
in  gran  parte  uscire  dalla  strana  leggenda  di  mago  sovrapposta 
alla  sua  memoria,  pure,  nella  mancanza  di  notizie  sicure  intorno 
alla  sua  fortunosa  vita,  rimaneva  ancora  in  una  luce  incerta  e 
non  definita. 

Il  Castelli  esumava,  è  vero,  dal  codice  Vaticano  n.  4831  (^), 
alcuni  appunti  letterari  di  mons.  Angelo  Colocci  di  Jesi,  nato 


(')  Infatti  al  poema  volgare  V Acerba  e  al  commento  latino  alla  Sfera 
di  SacroboscOf  uniche  opere  dello  Stabili  conosciate,  si  sono  aggiunti  in 
questi  ultimi  giorni  il  De  principiis  astrologiae,  il  De  eccentricis  et  epi- 
cyclis  -  scavati  dal  P.  Boffito  il  primo  nella  Vaticana,  cod.  2366,  e  il 
secondo  nella  Palatina  di  Parma,  cod.  934  —  e,  infine,  un  piccolo  trattato 
sulla  Fisonomia  scritto  in  calce  ad  un  codice  miniato  àeW Acerba  (Lauren- 
ziana,  n.  52,  plut.  40)  che  ho  dimostrato,  nel  Saggio  critico  su  Cecco 
d'Ascoli  edito  dallo  Zanichelli,  1905,  doversi  anch'esso  attribuire  con  cer- 
tezza airAscolano. 

(*j  Estratto  dal  Giornale  storico  della  Letteratura  Italiana,  1890, 
voi.  XV,  p.  251,  e  riportato  poi,  in  modo  più  completo,  nel  La  vita  e  le 
opere  di  Cecco  d'Ascoli^  Bologna,  Zanichelli,  1892. 
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circa  un  mmì^  e  mezzo  dalla  morte  violenta  dell* Ascolano,  i 
quali  mettevano  m  tarto  ordine  nella  biografia  dello  Stabili; 
ma  il  racconto  sapeva  troppo  di  leggenda  e  non  era  quindi  lecito 
affidarsi  ad  esso  minimamente. 

Allo  scrivente  capitò  la  fortuna  di  scoprire  e  decifrare  nel- 
Tottobre  di  quest'anno  una  pergamena  deirardiivio  municipale 
di  Amandola  (^),  contenente  una  querela  sporta  contro  Cecco  dal 
priore  del  monastero  di  S.  Leonardo  de  Gulubrio  per  malefici 
commessi  verso  la  persona  di  un  tal  Brocardino. 

Prima  di  procedere  alla  breve  illustrazione  dell'interessante 
documento,  cbe  è  il  più  antico  cbe  abbiamo  sullo  Stabili  recando 
la  data  del  1297,  ne  dò  la  riproduzione  tratta  da  una  fotografia, 
e  il  contenuto. 

In  Dei  nomine.  Amen.  Anno  Dni  millesimo  dncentesimo  nonagesimo 
septimo.  In  dicdone  decima,  tempore  Dni  Bonifacii  PP.  octavi.  die  sexto 
intrantis  roensis  Agosti.  Actnm  Amandule  in  domo  Cois  Amandale  presen- 
tibns  Falco  Omodei  et  Jacobo  Gaalterii  testibas  ad  hoc  specialiter  vocali» 
et  rogatis.  Dopnns  Beneventus  prior  monasterìi  Sci  Leonardi  de  gnlnbrio 
existens  coram  sapiente  viro  dno  Nicola  dni  Paoli  de  Macerata  Judice  di 
cti  Cois  dixit  et  assemit  ac  etiam  cnm  istantia  petiit  ab  eodem  Jndice  ut 
ipse  Judex  procederet  et  inqnireret  centra  Francisscnm  Stabilis  de  maleficiis 
coromissis  in  personam  Brocardinij  vel  coiascumque  alteri os  persone  per 
eundem  faisset  commissum.  Cam  dictas  Francisscos  esset  laycus  et  non 
oblatas  nec  conversas  dicti  monasterìi  et  si  qaod  instramentnm  oblationis 
apparerei  qaod  non  ereditar  dixit  ipsam  instramentam  esse  fictitium  et 
symalate  concessam. 

Et  ego  Thomas  Pac^iarelli  imperiali  aactoritate  notarias  publicus 
hiÌ8  omnibos  interfai  et  a  prcdicto  priore  rogatas  scrìpsi  et  pablicaTi. 

Confesso  schiettamente  che  la  prima  impressione  avuta  in- 
clinava la  mia  volontà  a  derivare  da  questo  documento  una  prova 
sufficiente  deirorigine  di  Cecco  da  Amandola.  A  dare  poi  una 
certa  parvenza  di  vero  o  di  probabilità  contribuivano  due  fatti  : 
Taver  cioè  trovato,  oltre  a  due  copie  diverse  della  pretesa  sen- 
tenza  emanata   contro  Cecco  in  Firenze,  più   volte  il  cognome 


(1)  La  pergamena  conservatissima  misura  cm.  16  X  ^^  ^  ^  segnata 
col  n.  260.  Il  cod.  dipL  di  Amandola  è  ricchissimo  di  oltre  1000  perga- 
mene in  copia  0  in  santo  e  di  alcani  docamenti  cartacei  medievali.  Pec- 
cato che  non  sia  affatto  cnstodito  e  conserrato! 
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degli  Stabili  in  altre   pergamene  del  medesimo   archivio  ('),  e 


^  ^»^^  ^XP»^;j^  ^  ^^^2^,,j-piiyr7f"p 


■J'u 


I'»* 


■iàM 


Tesservi  nelle  vicinanze  di  Amandola  una  villa  denominata  Acu- 


] 


(*)  Nella  perg.  n.  2S,  anno  1241,  fra  i  testimoni  di  una  vetidita  al 
monastero  di  S.  Anastasio  appare  Andrea  Stabili  ;  nella  perg.  n.  19,  anno  1283, 
tra  i  vassalli  del  detto  monastero  si  leggono  Biancone  Stabili,  Stabili 
Adginate  e  Moricus  Stabiles.  ecc. 
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rana  (^),  nome  che,  per  soccessiTe  trasformaziooi,  poteva  benis- 
simo dar  luogo  a  quello  di  AncaranOy  oTe  il  Colocci  asseriva 
nascesse  Cecco  neirottobre  1269. 

Fu  però  un'impressione  che  mi  sorrìse  fugace,  rinvenendosi  nel- 
V Acerba  e  nelle  altre  opere  latine  dell'Ascolano  dichiarazioni 
esplicite  su  il  luogo  di  nascita,  dichiarazioni  che  ricevono  cou- 
ferma  nella  tradizione  e  in  varie  pergamene  dei  sec.  XIII,  e  XIV, 
le  quali  si  conservano  nell  ex  archivio  del  Convento  di  S.  Angelo 
Magno,  passato  ora  alla  Comunale  di  Ascoli  Piceno. 

Su  di  esse  stimo  utile  trattenermi  alquanto  perchè  sono 
nuove  aGfatto  ai  biograti  dello  Stabili,  i  quali  hanno  sempre  ri- 
tenuto che  della  famiglia  di  Cecco  non  si  avesse  altra  notizia 
all'influorì  di  quella  riportata  dal  Marcucci  ('). 

Nella  pergamena  dell' 11  luglio  1253  incomincia  ad  appa- 
rire uno  Stabili  fra  i  testimoni  a  un  testamento.  Nel  12  ago- 
sto 12G5  (Casella  n.  VII,  perg.  n.  14),  in  un  atto  di  vendita 
esteso  ante  domum  Pasqualis  Siabilis  roga  Dominicus  SLabilis 
pablicus  notarius.  Fra  i  testi  si  leggono  oltre  Pasquale  anche 
Antonio  di  Pasquale  e  Matteo  Stabili.  Nel  16  agosto  1273 
(Cas.  VII,  perg.  n.  16)  Jacobus  filius  olim  Vinceniii  Gisonis 
Siabilis  fa  atto  di  sudditanza  verso  il  monastero  di  S.  Angelo 
per  alcune  terre  situate  ad  Sanctam  Mariani  ad  Martinum  in 
plagis  (^)  a  pede  terra  quam  Berardus  Gisonis  Siabilis  tenel 


{})  Il  nome  della  villa  Acnrano  compare  anche  in  varie  pergamene 
del  sec.  XIII  ;  ved.  infatti  perg.  n.  272,  anno  1299,  in  cai  è  detta  appar- 
tenere al  distretto  di  Castel  Bisalo,  e  quindi  giarisdizione  del  monastero 
di  S.  Anastasio  in  Amandola. 

(*)  Il  Marcacci  nel  suo  Saggio  di  Storia  ascolana  scrìve  che  nel  1402 
Antonio,  tìglio  di  Cola,  fratello  di  Cecco  d'Ascoli,  governava  come  podestà 
Foligno.  Da  qualche  scrittore  si  accusava  il  Marcucci  iuniore  di  aver  bru- 
ciato, dopo  essersene  servito,  le  opere  degli  storici  ascolani  anterìorì.  Io 
però  ho  avuto  il  piacere  di  rìntracciare  nella  Bihl.  privata  delle  Suore 
Concezionista  uno  dei  due  grossi  voli,  mts.,  creduti  persi,  di  Antonio  Mar- 
oucci  seniore,  e,  nella  Biblioteca  Comunale  di  AtcoH,  il  ma.  del  Talac^i 
sulla  Stona  ascolana. 

C)  Le  Piagge  sono  sul  dorso  del  Monte  S.  Marco,  rieordaito  da  Cecco 
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a  dieio  monaslerio.  Fra  i  testi  appare  lo  stesso  Berardo  Sta- 
bili. 

Nell'I!  dicembre  1275  (Casella  n.  Vili,  perg.  corrosa  n.  30) 
rende  testimonianza  un  Magister  Johannes  Slabilis.  In  tarie 
pelamene  degli  anni  1279  e  1280  (Casella  n.  Vili  e  IX)  con- 
tenenti actus  recordalionii  dicti  monasterii,  estesi  nel  Castello 
di  Ceresia  in  Valle  Castellana,  figura,  primo  sempre,  fra  i  testi 
Frater  Civitonicm  Stabilis.  Nel  9  febbraio  1290  una  certa 
Plantadosa,  moglie  del  fa  Giacomo  Morici,  lascia  nel  sno  testa- 
mento 12  Tult.  a  Dopno  Benvenuto  Slabilis  appatrino  meo. 

Da  quest'anno  sino  a  tutto  il  sec.  XIV,  non  si  trova  alcun 
altro  accenno  della  famiglia  Stabili  ;  si  noti  però  che  la  maggior 
parte  degli  atti  sodo  estesi  non  più  in  Ascoli  ma  a  Montelpare. 

Vi  sono  inoltre  pergamene  corrose,  senza  data  certa,  sempre 
del  XIII  secolo,  nelle  quali,  tra  coloro  che  sono  tenuti  ad  ser- 
vitia  verso  i  monaci  di  s.  Angelo,  si  nominano  Giso  Stabilii 
che  deve  unam  spallam  et  longam,  tortellam,  flavonem,  tres 
pasiuccias,  etc.;  Paulus  et  Giso  de  beneficio  Stabilii  Aegoni$\ 
e  infine,  accanto  a  Paci  ficus  Johannis  Gisonis,  anche  un  Fran- 
CÌ8CU8  Simeonis.  Nelle  sentenze  apocrife  Cecco  è  detto  figlio 
deir Illustrissimo  Maestro  Simone  ('). 


in  ona  sinistra  minaccia  verso  gli  Ascolani  per  rinridia  che  li  teneva  di- 
visi miseramente  : 

L'avara  inTidlota  menU  ro«tra 

oh  Itarchasani,  con  !•  gravi  eolpa. 

Mcondo  oh*  lo  ciolo  mi  dinoatra, 

condao«raTTÌ  no  lo  gnorro  aocooo 

0  laocoroto  Toooa  oon  lo  polpo 

ontraado  Vanno  do  lo  tristo  mooo. 

Da  Toi  oarà  l'inTldia  lontana 

qnando  a  la  fonto  ai  tomori  Ìl  Tmnto 

o  Caatollano  fla  torra  escnlana. 

Sì  T'ha  condntti  Bocanati  o  Joai 

che  ao  tornate  al  ben  sarìl  allor  giunto 

il  monto  di  8.  Marco  con  Poloai. 

lAcerha.  lib.  II,  e  IVI). 

I  due  monti  caratteristici  e  avvivati  da  pie  leggende  solevano,  l'uno 
al  sud  e  Taltro  a  nord,  a  breve  distanza  dalla  città:  nnendosi  avrebbero 
sepolto  in  sé  Ascoli,  orrendamente. 

(»)  Il  comm.  C.  Lozzi  noi  suo  Cecco  cf  Ascoli  $  la  musa  popolare.  Ce- 


Il  pia  uUeo  docammto  autentico  sa  Cecco  d'Atcoli.  321 

Tralasciando  la  tradizione,  ancor  viva  nel  popolo  che  al  vi- 
sitatore addita  un  groppo  di  case  vicino  a  Porta  Romana,  nelle 
quali  vuole  vedesse  la  luce  lo  Stabili  (Oi  leggiamo  néH* Acerba 
espressioni  di  caldo  affetto  verso 

...  il  bel  paese  co*  li  dolci  colli. 

Ne  cito  alcune: 

Oh  madre  bella,  oh  terra  mia  escolana 
fondata  fosti  nel  doppiato  cerchio... 

Cecco  ricorda  la  valida  protezione  di  S.  Emidio  verso  gli 
ascolani,  suoi  cittadini: 

Qael  che  tu  vedi  può*  sentir  ornai 
de  li  miei  cittadin  che  son  politi 
e  come  lepra  in  lor  non  fa  giammai. 
Ben  fa  possente  in  loro  il  sesto  sig^o 
e  son  contento  di  quel  che  si  dice 
c'ha  renovato  el  scritto  Sancto  Migno. 

Il  discepolo,  cui  finge  parlare  nel  IV  libro,  move  al  maestro 
una  domanda  sulla  natura  deireco,  dicendo: 

Perchè  chiamando  in  Ascoli  tu  senti 
presso  a  le  mura  de  le  mette  donne 
con  simil  voce  rispondere  i  venti?  (•). 

Infine,  per  non  moltiplicare  di  soverchio  le  citazioni,  Cecco 
si  compiace  farsi  chiamare  da  Dante  ascolano,  senz'altro: 

Dimme,  Bsoalano,  quel  che  tu  ne  cridi. 


sari,  1905,  scrive  che  ha  trovato  (dove?...)  nn  manoscritto  contenente  il 
testamento  di  un  tal  Riccardo  di  Pietralta,  villaggio  nella  Valle  Castel- 
lana. Il  Riccardo  si  dichiarerebbe  figlio  di  Francesco  Stabili. 

(*)  Il  ponte  romano  che  s*  inarca  ardito  sopra  il  Castellano,  è  creduto 
dal  popolino  opera  di  Cecco  che  Tavrebbe,  con  Tainto  di  demoni,  fabbri- 
cato in  nna  sola  notte.  Lo  chiamano  lu  ponC  de  mastr'  Cicch\ 

(*)  È  noto  Tamore  dello  Stabili  verso  nna  suora  Clarissa  di  un  mo- 
nastero di  Ascoli,  amore  che  egli  nel  Commento  alVAlcabiuo  chiama 
amico  della  voluttà  e  autore  di  tutti  i  mali.  In  nna  perg.  del  1299  del- 
TArch.  di  S.  Angelo  si  legge  conventut  ice.  Marie  dominarum  ordinis  tee 
Clare  titi  extra  portam  Romanam. 
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Nelle  opere  latine  poi,  dopo  la  sentenza  morale  o  versetto 
biblico  che  suole  premettere  ad  ogni  suo  lavoro,  lo  Stabili  si 
nomina:  ego  Ciecfm  de  BècuIo  (^);  e  accenna  a  vari  Aseoliai 
che  chiama  nostri  (*). 

ììeWAleabizJio  dichiara  esplicitamente  il  sno  paese  nativo 
Civitas  esculana  que  me  genuil  humidior  est  quam  sitBononia  {% 

Queste  dichiarazioni  nette  e  chiare,  confortate  dalla  tradi- 
zione e  dalle  pergamene  dell'archivio  di  S.  Angelo,  dovevano  nata- 
ralmente  far  sparire  d*un  tratto  la  prima  impressione  avuta  e 
rivolgere  le  mie  ricerche  su  d*una  via,  che  credo  sia  la  vera, 
0  almeno  Tunica,  la  quale  possa  verisimilmente  spiegare  la  pre- 
senza di  Cecco  in  Amandola  neiranno  1297. 


I  numerosi  scrittori  di  storia  ascolana  si  son  sempre  con- 
tentati di  ricopiarsi  tranquillamente  a  vicenda,  senza  iniziare  e 
svolgere  un  serio  lavoro  di  ricerca  e  di  esame  critico  dei  pochi 
documenti  rimasti  neirarchivio  comunale,  dopo  T  inconsulto  in- 
cendio appiccato  nel  1535  al  Palazzo  Anzianale  dal  Commissario 
pontificio  G.  B.  Quieti  di  Modena. 

Quindi  non  hanno  potuto  presentarci  la  successione  logica 
e  coordinata  di  uno  dei  periodi  piil  fortunosi  di  storia  cittadina, 


e)  Dal  De  eccentrici^  et  epicyclis  che  io  ho  potato  leggere  neUe 
bozze  in?iatemì  con  squisita  cortesia  dal  P.  Boffito:  Sicut  ferrum  ferro 
acuitur  sic  ignorantia  quorundam  et  virtuo*orum  ellenat  intelleetum.  Id- 
circo  ego  Franciscus  de  Esculo,  etc.  Dal  Commento  alla  Sfera  di  Sacro- 
bosco:  Supra  mundi  gloriam  est  post  mortem  vivere  in  mentibus  huma* 
norum,..  eie,  Idcirco  ego  Cicchus  de  Esculo  expositiones primo  faciam,  etc. 

(*)  Dal  Commento  alV Alcabizzo  \  Cum  appropinquant  ad  mortem  bene 
somniant  veritatem,  et  pauci  sunt  latrones  et  homicide  qui  non  somnient 
finem  suum  et  in  hoc  somniant  verum,  ut  fuit  quidam  noster  Esculanus 
nomine  Angelus,  etc;  dallo  stesso:  Et  ex  hoc  potestis  solvere  quod  tnul- 
toties  a  me  querebant  nostri  Escolani  quare  homo  diligit  istam  et  il- 
lam,  ecc. 

(•)  Gap.  139  r.,  2»  col. 
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che,  conosoiiito,  ci  porge  lace  sioura  neir  esame  della  perga- 
mena (^), 

Il  Oomnne  di  Amandola,  farorito  dalla  posizione  e  dalla 
conoordia,  aveva  iniziato  sai  primi  del  secolo  XIII,  uno  sviluppo 
maraviglioso,  secondato  dalle  concessioni  particolari  della  S.  Sede, 
che  ne  aveva  voluto  premiare  la  fede  guelfa  (^). 

Della  subita  potenza  del  libero  comune  amandolese  si  mo« 
strarono  gelosi  i  dinasti  circonvicini,  specialmente  i  Signori  di 
Brunforte  e  di  Monte  Passillo.  Si  accese  una  lotta  vivacissima 
che  parve  sopita  nel  1263,  quando  i  De  Brunforte  furono  costretti 
ad  allearsi  colla  loro  rivale,  e  Carlo  di  Monte  Passillo  a  dare 
per  ostaggi  la  sua  figlia  Anfelicia  e  il  nipote  Cavatorto  di  Ugo- 
lino. Si  preparavano  però  nascostamente  nuove  offese,  che  si  ini- 
ziarono nel  1288  (^)  dai  Signori  di  Monti  Passillo  che  avevano 
ottenuta  la  cittadinanza  ascolana,  suggellata  con  feste  e  con  la 
parentela  di  una  delle  pib  forti  famiglie  di  Ascoli,  i  Venibene. 

•  I  nemici  degli  uni  dovevano  essere  i  nemici  degli  altri  ^^ 
e  Ascoli,  che,  per  le  sue  mire  di  più  larghe  conquiste  sugli  Ap- 
pennini, teneva  molto  a  questa  alleanza,  se  ne  valse  subito  nella 
guerra  contro  Norcia. 

Oltre  la  ragione  di  unione  offensiva  e  difensiva,  e  di  pa- 
rentela, intercedeva  un  altro  vincolo  tra  Ascoli  e  Monte  Passillo, 
la  comunanza  cioè  di  idee  politiche,  validissima   allora  che  le 


(^)  L*e8]^enie  di  una  nota  accademica  non  permettono  di  svolgere 
pienamente  qnesto  periodo  interessantissimo  e  assai  poco  conoscinto  di  sto- 
ria ascolana.  Io  Tho  ricostraìto  non  sugli  sconnessi  e  spesso  contradittorl 
dati  lasciati  dagli  scrittori  di  memorie  cittadine,  ma  sulle  numerose  per- 
gamene deirarchiTio  di  Amandola,  completate  e  a  rolte  spiegate  da  quelle 
conserrate  in  Ascoli  e  a  Fermo.  Spero  di  pubblicare  in  una  delle  rinste 
marchigiane  un  layoro  speciale  che  presenti  un  chiaro  ed  esatto  quadro 
della  rita  ascolana  del  sec.  XIII,  la  quale  preparò  il  costituirsi  del  Co- 
mune, che,  tra  i  primi,  ebbe  proprie  leggi. 

(<)  Nel  1^  giugno  1265  il  Card.  Simone  legato  della  S.  Sede  e  Ret- 
tore del  ducato  di  Spoleto  e  della  Marea  (perg.  n.  55)  riconosce  la  comu- 
nità di  Amandola.  Per  la  genesi  del  rapido  sviluppo  del  Comune  ved.  per- 
gamene n.  358,  376,  38,  46,  47,  50,  56,  58,  59  ecc.  del  detto  archivio. 

(»)  Perg.  n.  160. 
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Tieonde  dei  comuni  seguivano  il  generale  movimento  politico 
deiritalia  tutta  (i). 

Carlo  di  Monte  Passillo  era  considerato  uno  dei  capi  del 
partito  ghibellino  nelle  Marche,  e  Ascoli  lasciava  ai  Saraceni 
di  Manfredi  saccheggiare  i  feudi  vescovili  e  capitolari  di  Anca- 
rano  e  Maltignano,  quantunque,  tra  una  scomunica  e  l'altra,  non 
ricusasse  di  prestare  un  innocuo  atto  di  apparento  sudditanza 
alla  Sede  Apostolica. 

Questa  altalena  non  deve  recarci  maraviglia  ove  si  consi- 
deri che  la  potestà  spirituale  dei  Papi,  mentre  era  riuscita  a 
gettar  profonde  radici,  quella  tomporale  invece,  ancora  per  tutto 
il  sec.  XIII,  si  riduceva  a  ben  poca  cosa  (^). 

Amandola  intanto,  accortasi  del  grave  pericolo  che  le  so- 
vrastava, assolda  uomini,  e,  come  fedeli  figli  di  S.  Chiesa  vo- 
lendo  e  bramando  resisiere  alla  malica  e  perlinaeia  dei  ribelli 
ascolani  con  rimedi  e  risoluzioni  opportune,  onde  conservarsi 
più  sicuramente  nella  fedeltà  di  detta  Chiesa  (^),  nell'otto- 
bre 1293,  con  più  di  mille  armati,  a  suon  di  trombette  e  con 
i  vessilli  spiegati,  marcia  improvvisamento  contro  M.  Passillo. 
Dopo  un  assalto  vigoroso  il  borgo  viene  distrutto  e  Carlo  pie- 
namente sconfitto  {*). 


(0  Francesco  Lanzani  nella  iS'fma  dei  Comuni,  dalle  origini  all313, 
Yol.  IL  part.  II,  ed.  Vallardi,  Milano,  scrive  •  «  Il  rincolo  tra  la  storia 
interna  e  Testerna  del  Comune  della  seconda  metà  del  secolo  XHI  è  sempre 
dato  dalla  contesa  guelfo  ghibellina  n, 

(*)  Infatti,  come  nota  Francesco  Schupfer  nella  Storia  del  diritto 
italiano,  altro  era  la  sovranità,  altro  il  governo  che  rimaneva  in  mano  della 
città,  per  cui  ogni  terra  aveva  un'esistenza  propria  individuale. 

(3)  Perg.  n.  185. 

(*)  Perg.  n.  191.  «...  ipsum  Castrum,  Boccam  et  Borgum  ipsius  Ca- 
stri expugnasse  et  per  vim  cepisse  et  domos  palatia  et  molendina  destm- 
xisse  et  cremasse,  et  ejasdem  Castri  homines  et  perso nas  expoliasse  et  de- 
robasse  et  in  carcere  tennisse  et  aliquos  occidisse  et  vulnerasse  et  alias 
graves  injurias  intalisse . . .  ».  Un  teste  dice  (perg.  n.  193):  «  dum  starei 
de  mane  in  domo  sua  vidit  fere  mille  armatos  lancis  tabulaccis  cervelleriis 
et  aliis  arrais  venientes,  et  trombetta  sonando  ad  modum  exercitni,  qui  di- 
cebant  cum  maiimo  rumore  «  a  la  terra,  a  la  terra  ».  Audivit  bomines  dicti 
Castri  M.  Passilli  qui  gridabant  et  dicebant  «  succurite,  succurite  quia  ecce 
homines  qni  expugnant  Castrum  »  ecc. 
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Il  Rettore  della  Marea  assolve  gli  Amandolesi  in  easo  da 
ogni  possibile  censura,  perchè,  egli  dice  loro  •  praedicta  non 
alia  de  causa  feceritis  nisi  prò   Vestri  tutione  (*). 

Nel  dicembre  dello  stesso  anno,  mentre  Carlo,  passato  il 
primo  momento  di  stupore,  si  appareochiaya  ad  adunare  i  suoi 
vassalli  e  ad  assoldare  gente  dal  di  fuori.  Amandola,  guidata 
dal  Podestà  Guidone,  che  per  essere  di  Norcia  doveva  vendi- 
carsi anch'esso  su  gli  alleati  di  Ascoli,  attacca  di  nuovo  all'  im- 
provviso M.  Passino.  Due  giorni  durò  e  aspra  la  battaglia  ;  Carlo 
insieme  a  Oiacomo  e  Saladino  di  Belvedere,  dinasti  ascolani,  è 
sconfitto.  Ascoli,  ghibellina  e  alleata,  accorre  con  slancio  in  difesa 
dei  vinti;  nel  luglio  1294  con  numerosa  gente  pone  mano  ai 
restauri  del  rovinato  castello  di  Monte  Passillo,  e  nel  frattempo 
cinge  d'assedio  Amandola  e  devasta  il  suo  territorio  (*).  Dopo 
pochi  giorni  di  resistenza  gli  Ascolani  riescono  a  prenderla  e  la 
saccheggiano,  vendicandosi  completamente.  Invano  il  Rettore 
della  Marca  anconitana  intima  loro  più  volte  di  comparire  in 
giudizio  :  Ascoli  non  solo  seguita  a  riedificare  il  borgo  e  a  for- 
tificare il  castello  dei  suoi  alleati,  ma  istituisce  dei  mercati  set- 
timanali perchè  sempre  più  viva  si  mantenga  la  relazione  con 
M.  PassiUo  (0. 


(»)  Perg.  n.  185.  D  Rettore  scrive  tra  l'altro  «...  ad  Terram  vestram, 
qaam  propriis  manibas  ac  snmptibas  plantavit  Eccla,  nophandos  actas  ipso- 
ram  et  manos  temerarias  extendere,  prout  pnblicQm  et  notorinm  est  in 
Provincia  Marchiae,  praesnmpscrant  ».  Scnsa  infine  Toperato  di  Amandola 
perchè  ha  troneato  ai  nemici  della  Chiesa  «  fatnrae  spei  fldaciam  ». 

(•)  Per^.  n.  219.  D  Vicario  cos\  scrive  al  Comune  di  Ascoli  «...  ve- 
stris  nnnc  finibns  non  contenti  Castrum  temere  occnpastis ...»  ;  e  nella 
condanna:  u  . . .  ipsi  de  presenti  mense  Agosti  hostiliter  et  modo  praedonio 
caro  tnbis  et  banneriis  ezplicatis  armatis  manibas  fecerant  ezercitum  et 
cavalcatam  contra  castrom  Fnrcis  et  castmm  Amandnlae. ..  iUaqne  castra 
ezpagnavernnt  et  debellavemnt  percatiendo  et  occidendo  homines  illosqne 
praedando  et  ezpoliando  capiendo  et  ligando  et  ipsos  captos  et  ligatos  do* 
cendo  ac  etiam  incidendo  arborea  et  vineas,  comburendo  demos  et  catsi- 
nas. . .  ecc.  ». 

(*)  L*  intensione  degli  Ascolani  è  espressa  nella  lettera  citata  del  Go< 
rematore  :  «  deliberavistis  qaod  certa  pars  gentinm  Vestre  Civitstii  atqne 
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Nel  1205  e  1296  il  Vicario  Oenonde  Dorasti  minaocia  la 
scomuniea  e  V  interdetto  per  •  turbationem  pacifici  Status  Pro- 
Tinciae  Marohiae  • . 

Per  tutta  risposta  Ascoli  occapa  a  nome  soo  M.  Pasaillo  e 
il  Castello  di  M.  Cretaecio.  Fermo,  gelosa,  muoTe  lagnanze  alla 
S.  Sede,  che  ordina  al  Governatore  di  reggere  e  custodire  i  detti 
Castelli.  Il  comando  però  di  Bonifacio  Vili  non  può  ?enir  post* 
a  compimento,  perchè  gli  Ascolani  continuano  a  tenere  M.  Pas- 
sino e  a  molestare  Amandola,  la  quale,  dopo  ?arie  vicende,  nel 
settembre  1310,  sotto  la  pena  del  bando  e  la  multa  di  100  mar- 
chi d'argento,  è  incaricata  dal  Oovernatore  Gualtiero  de*  Tatti 
di  distruggere  M.  Passillo  dalle  fondamenta  cosi  die  non  vi  ri- 
manga neppur  la  memoria  del  suo  nome  (^). 


Il  rapido  sguardo  sulle  fiere  e  laboriose  rìf alita  che  tennero 
in  agitazione  continua  e  profonda  i  due  forti  Comuni  marchi- 
giani non  è  stato  superfluo,  perchè  dimostra  la  verisimiglianza 
della  presenza  dello  Stabili  in  Amandola  nel  1297,  mentre  cioè 
più  acuta  ferveva  la  lotta  e  più  numeroso  era  il  concorso  degU 
Ascolani  alle  fiere  e  ai  mercati,  istituiti  per  tenere  più  vivo  il 
contatto  fra  gli  alleati. 

Cecco  era  giovane,  poco  più  che  ventisettenne,  e  di  natura 
fervida  e  impetuosa;   ghibellino  lo  dice  il  Colocci  e  ghibellino 


districtns  sub  quodam  colore  vel  nomine  Fori  ad  d.  Castroni  M.  Panilli 
et  in  ejas  territorio  se  debeant  congregare  ad  hoc  ut  restram  propositom 
compiere  et  oxeqni  voleritis  in  Ecclae  Rom.  diminutioiem . . .  ». 

(*)  Perg.  n.  437  :  « . . .  Toleni  Escalanorom  rebellinm  et  exbandìto- 
mm  S.  B.  Ecclae  antiquam  perlìdiam  edomare  et  sententiam  latam  contra 
eosdem  in  quantum  potest  execntioni  mandare  :  attente  qoidem  contiderana 
qnod  Castrum  Passilli  detentum  hactenas  per  Escolanos  prediotoa  in  biga- 
smodi  rebellione  ac  offensione  fideliam  plnrimna  forebat  eoadem  precepit 
et  mandavit  Comuni  Amandole  ad  penam  et  bannom  miUe  march,  arg.  qiui- 
tenus  omni  mora  et  occasione  postposita,  CastrumM.  Passilli  pred.  debeant 
destroero  funditus  et  totaliter  demoliri,  taliter  quod  nolla  ibi  remaneat  rei 
appaveat  memoria  de  eodem  ». 
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ardito  lo  Stabili  si  mostra  neìY Acerba,  o?e  rinfaccia  a  Carlo 
d*Angiò  l'eccidio  di  Corradino  e  ripone  tutta  qaanta  la  sua  fiducia 
patriottica  nella  famiglia  Colonna,  sulla  quale  pesava  ancora  la 
scomunica  di  Bonifacio  Vili,  e  nelle  sue  poesie  volgari  in  cui 
si  lamenta  sfiduciato  del  guel^smo  che  trionfa  e  s'afforza  ogni 
giorno  più  {*). 

Non  deve  quindi  recar  maraviglia  se  tra  la  balda  gioventù 
che  accorreva  entusiasta  a  vendicare  gli  alleati  contro  Amandola 
guelfa  vi  fosse  anche  Cecco,  giovane  ardente  e  ghibellino,  e 
specialmente  in  quel  tempo  in  cui  (otum  Eseulum  venit  in  obsi- 
dionem  Amandule. 

A  ciò  si  aggiunga  che  lo  Stabili,  nelle  sue  opere,  l'unico 
che  ricordi  col  proprio  nome  è  Giovanni  Venibene,  quello  stesso, 
che,  giovane,  aveva  preso-  parte  attiva  alla  guerra  e  sposato  An- 
felicia  figlia  di  Carlo  di  M.  Passillo,  castello  che  diventò  più 
tardi,  in  parte,  sua  proprietà  {f). 

Un  accenno  poi  a  quei  signorotti  irrequieti,  che,  chiusi  nei 
loro  castelli  a  guardia  sugli  Appennini  e  tutti  pieni  della  loro 
nobiltà,  tenevano  agitata  la  provincia  marchigiana,  si  scorge  nei 
seguenti  versi  ìlAY Acerba  che  il  Carducci  ha  giudicato  non  privi 
di  efiìcacia  e  di  grazia: 

Quello  ò  gentil  che  per  sé  sa  valere 
e  non  per  sangue  de  Tantìca  gente 

e  dico  contra  quilli 

che  dicono:  noi  siamo  gentil  nati 
fedeli  avéino  già  ben  più  di  milli, 
in  cotai  monti  fùr  nostre  castelle, 
movendo  il  capo  con  )i  cigli  arcati 
facendo  de  lor  sangue  gran  novelle. 


(»)  Ai  Colonna  dice:  «Subita  spada  col  gigliato  grido  —  faravvi 
onore  nel  terren  romano  —  e  terranno  i  nemici  il  becco  al  nido  ».  Nel  so- 
netto a  Gino  da  Pistoia: 

0  raesser  Gino,  io  veggio  ch'è  discorso 
lo  tempo  ornai  che  pianger  si  convene, 
poi  che  la  setta  che  il  vizio  mantene 
par  che  dal  cielo  ognor  abbi  soccorso. 

(*)  Sfera  di  Sacrob<  s  'o. 
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Infine  come  nuà  lo  Stabili,  che  i  biografi  fanno  ptrtire  da  Ascoli 
appena  quindicenne  per  iniziare  quegli  studi  cui  attese  ininter- 
rottamente per  tutta  la  vita,  potrebbe  rappresentarci  in  modo 
così  7ÌY0  il  quadro  delle  lotte  intestine,  che  prorompevano  con- 
tinue sotto  Teffusa  serenità  del 'cielo  italiano?  Come  avrebbe 
potuto  levare,  nell'accoramento  profondo  deiranimo,  si  sdegnosa 
la  parola  verso  la  maire  sua,  lerra  eseulana,  se  non  avesse  vis- 
suto quella  vita  di  guerre  che  facevano  sanguigni  i  campi  e 
infocali  i  monli  adorni  del  Piceno?  (')• 

Solo  una  presenza  non  fuggitiva  poteva  dettargli  quei  versi 
efficacissimi,  con  i  quali  descrive  le  vittime  delle  lotte  fratricide 
che  lasciavano  nella  desolazione 

e  gli  orfani  e  le  reàore  e  i  pupilli, 
chiamando  Dio  nel  loro  amaro  pianto 
strappando  con  le  mani  i  lor  capiUi; 

e  fargli  desiderare  che  su  quel  sobboUimento  di  passioni  una  luce 
dominasse,  la  ragione,  e  una  virtù  alitasse   animatrice,   l'amor 

fraterno  : 

piuttosto  perdonar  che  far  rendetta 
qaebta  è  la  carità  del  dolce  loco 
che  de  Teterna  pace  il  bene  aspetta. 


La  pergamena,  confortata  dalle  precedenti  considerazioni 
tratte  dalla  vita  ascolana  in  quel  tempo  e  dall'esame  interno 
delle  opere  dello  Stabili,  dimostra  che  egli  passò  la  massima 
parte  della  sua  età  virile  in  patria.  I  dati  contrari  che  si  po- 
trebbero desumere  da  tutte  le  biografie  leggendarie  dell'Ascolano 
non  hanno,  come  vedremo,  alcun  serio  valore  obbiettivo. 


(1)  Io  par  té  piando,  dolc«  mio  pMM, 

che  Don  so  chi  nel  mondo  ti  oooiwhft 
facendo  contra  Dio  cotante  offeM. 

.  Verri  lo  tempo  de  li  trieti  giorni 
di  guerre  che  faran  sanguigni  i  campi 
et  infocati  i  tuoi  monti  adomL 

£  tutti  li  tuoi  nervi  perderai 
•e  ciò  si  allunga,  però  tu  non  campi 
senza  rimedio  nullo  piangeraL 
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Per  procedere  nella  dimostrazione  più  spediti  e  chiari,  stimo 
opportano  riportare  quasi  in  uno  stecchito  catalogo  le  sole  no- 
tizie, desunte  da  documenti  certi,  le  quali  si  hanno  intomo  alla 
vita  di  Cecco. 

I.  Alidosi  Pasquali  (0  scrive:  «  Cecco  da  4^colo,  1322, 
lesse  con  gran  fama  et  universale  plauso  sin'  al  J32ó  « . 

IL  C.  Ghirardacci  {^)  sotto  Tanno  1324  ci  attesta  che 
•  nello  studio  di  Bologna  maestro  Cecco  da  Aseoli  leggeva 
Astrologia  con  il  salario  di  100  lire  » . 

III.  Enoch  d'Ascoli  {^)  fa  risalire  la  nascita  di  Cecco 
al  1269  e  la  morte  nel  1327.  La  data  certa  della  morte  ci  è 
attestata  inoltre  dal  Villani  (^)  e  dal  libro  delle  entrate  e  delle 
spese  dell'inquisitore  tiorentino  negli  anni  1322-29  (^). 

Tranne  questi  dati  nuU'altro  vi  è  di  veramente  certo  o  at- 
tendibile nelle  biografie  dell' Ascolano  :  le  stesse  sentenze  che  si 
hanno  sono  copie  del  sec.  XVII,  e  in  esse  non  concorda  nem- 
meno la  breve  e  insignificante  parte  biografica,  perchè,  ad  es., 
mentre  alcune  chiamano  il  padre  dello  Stabi^  illustrissimo 
maestro  Simone,  altre  invece  onesto  artigiano. 

Il  primo  scrittore,  che  tratti  con  una  certa  larghezza  della 
vita  di  Cecco,  è  il  Colocci,  umanista  marchigiano.  I  suoi  appunti, 
non  elaborati  e  involuti  in  una  tessitura  di  prosa  esornativa  e 
oscura,  presentano  dee  aspetti  diversi:  il  veritiero  e  il  fanta- 
stico. 

Ne  diamo  solo  la  parte  che  riguarda  direttamente  la  bio- 
grafìa dell* Ascolano  :  «  Honesti  parenti  ma  povero,  come  scrive 


(^)  Li  dotti  forestieri  che  in  Bologna  hanno  letto.  Tebaldini,  1523. 

(»)  Della  Historia  di  Bologna,  3  voli,  infoilo,  1596,  t.  II,  papg.56 
e  66.  Abbiamo  inoltra  la  testimonianza  stessa  dello  Stabili  che  nel  De  ec- 
centricis  et  epicyclis  così  parla  agli  scolari  :  «  . . .  at  vidìstis  de  Saturno 
qai  erat  in  18  grada  tauri  in  die  2"  Angusti  in  annis  Chridti  1322  incepit 
retrogradar!  et  venit  usque  ad  Plindem  scilicet  Gallìnam  que  est  decimus 
gradua  tauri,  sub  quo  fuit  ista  Bononia  aedificata  ». 

(*)  Appunti  letterari  del  Colocci. 

(*)  Croniche  Fiorentine,  1.  X,  e.  40 

C^)  Davidsohn,  Un  libro  di  entrata  e  $peie  de W  inquisitore  1322*29 
neìVArchivio  stor,  itaL,  fase.  222,  sene  5*,  t  XXVII,  pagg.  346-55. 
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Enoch  TÌeiDO  a  qMllA  età.  Naeque  nel  1269  e  mofì  nel  1827... 
—  Ntcqae  in  Anoarano  villa  di  Ascoli  do?e  la  madre  gravida 
andando  ad  certe  eolenne  feste  ad  imitatiooe  dell^antique,  perchè 
opinione  certa  è  che  qui  fosse  già  el  tempio  de  Anchera  dea, 
nacque  in  questo  gandio  ne*  prati  colui  che  in  prato  in  pena 
dovea  morire.  Non  pianse  el  fimoiullo  sensa  oflBcio  d* ostetrico... 
Era  pervenuto  al  tempo  quando  le  lettere  imparare  1*  età  am- 
monisce: decte  di  sé  grandissimi  segni  et  espressioni  di  me- 
moria et  ing^no,  era  in  stupore  et  admiration  de  tucti...  — 
Arrivato  alli  15  anni,  havendo  in  Ascoli  dato  opera  alla  gram- 
matica, andò  a  Salerno  in  quel  tempo  florida;  et  sooto...  stato 
alquanto  ad  Parigi  se  trasferì  e  poi  ad  Bologna...  et  pervenne 
in  tanta  admiration  de  popoli  che  non  altramente  era  admirato 
che  nua  cosa  immortale:  ognuno  convertiva  in  istupore...  — 
Quivi  lesse  molti  anni  ad  quel  popolo:  era  ghibellino.  Et  ti- 
rato dalle  amenità  andò  in  Firenze  per  tre  anni,  dove  era  in- 
veterata inimicitia  de  docti  et  vulgare  opinion  centra  doeti 
tutti  ;  pur  traeva  tucti  in  admiratione. . .  » . 

Spogliati  gli  appunti  dell  umanista  iesino  di  tutta  la  esu- 
berante veste  di  erudizione,  che  per  amor  di  brevità  abbiamo 
tralasciata,  e  di  tutto  Tentusiasmo  di  lode  tributato  airingegno 
di  Cecco,  non  ci  rimangono  che  quattro  dati  biografici,  specifici 
e  netti: 

a)  Lo  Stabili  nacque  da  poveri  ma  onesti  genitori  nel 
1269; 

b)  in  Ancarano,  villa  che  dista  da  Ascoli  una  ventina  di 
chilometri  ; 

e)  quindicenne,  dopo  aver  studiato  grammatica  in  patria, 
si  trasferì  a  Salerno  e  poi,  per  alquanto,  a  Parigi; 

d)  dall'Università  di  Parigi  passò  a  quella  di  Bologna  e 
indi  a  Firenze. 

Non  ci  fermeremo  ad  esaminare  il  punto  dy  indiscusso,  e 
quello  6,  perchè,  anche  tralasciando  il  fatto  che  Cecco  non  ac- 
cenna  mai  nelle  sue  opere  la  circostanza  singolare  della  nascita^ 
e  né  in  Ancarano  nò  in  Ascoli  s'è  conservata  mai  la  tradizione 
di  siffatto  avvenimento,  il  racconto  sa  troppo  di  fantastico. 
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A  conforto  della  prima  affermazione  (lett.  a)  il  Colocci  —  e, 
8i  noti  bene,  solo  a  riguardo  di  qnella  notizia  particolare  — ^  cita 
la  testimonianza  di  Enoch,  nato  sulla  fine  del  XIV  sec.  E  noi 
r  accettiamo  pienamente  per  la  grave  autorità  del  fortunato 
esploratore  di  codici  ascolano. 

Non  si  può  però,  secondo  le  regole  della  sana  critica,  pre- 
star fede  in  alcun  modo  alla  narrazione  di  cui  alla  lett.  e. 

La  ragione  prima  e  decisa  viene  desunta  dal  testo  della 
pergamena  del  1297,  la  quale  dimostra  :  P  la  presenza  di  Cecco 
neir Ascolano  in  quel  tempo  appunto  in  cui  il  Colocci  lo  fa  dimo- 
rare a  Salerno  ;  2®  la  grande  probabilità  che  quella  presenza  non 
fosse  di  pochi  giorni,  accidentale^  ma  abituale.  * 

Inoltre  si  devono  tener  presenti  alcuni  altri  rilievi  razionali, 
pur  essi  importanti. 

Il  racconto  del  Colocci,  ove  si  consideri  attentamente,  scopre 
un  inganno  che  deriva  dalla  voluta  preoccupazione  dello  scrittore 
di  poter  aggiungere,  quando  che  sia,  quella  data  notizia  la  quale 
procuri  alla  persona  di  cui  si  parla  con  entusiasmo  una  qualche 
importanza  o  interesse.  Ed  è  un  gioco  omai  scoperto  che  si  ri- 
scontra in  molti  altri  biografi. 

A  parte  la  considerazione  che  Salerno  era  molto  più  distante 
di  altre  Università  maggiormente  gloriose,  e,  mi  si  perdoni  la 
frase,  ftAori  di  via  ;  a  parte  ancora  che  Salerno  fioriva  in  special 
modo  per  la  medicina,  e  Cecco,  checché  ne  dicano  alcuni,  non  fu 
mai  medico,  occorre  rilevare  due  fatti. 

Primo  :  lo  Stabili  mentre  nelle  sue  opere  parla  di  moltis- 
sime città  dcir  Italia  settentrionale  e  centrale,  della  loro  vita  e 
degli  astri  che  presiedettero  alla  loro  fondazione  e  influirono  sul 
loro  mantenimento,  non  ha  alcuno  accenno  per  quelle  meridionali, 
e  molto  meno  per  Salerno,  che,  presentando  aspetti  nuovi,  doveva 
pur  suscitare  in  lui  giovane  impressioni  vive  e  durature. 

Secondo:  Cecco  della  sua  città  natale  e  dei  suoi  dintorni 
mostra,  specialmente  VL^WAcerbay  una  conoscenza  così  estesa, 
accenna  a  particolari  cosi  minuti,  che  un  giovane  quindicenne, 
dedito  allo  studio  dentro  le  patrie  mura,  difficilmente  poteva 
cogliere  e  ricordare  con  sì  fedele  esattezza. 

Ed  ora  brevi  parole  che  —  per  quanto  ci  è  dato  desumere 
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dal  complesso  rationale  delle  circostanze  —  dilucidino  e  spie- 
ghino il  contenuto  della  pergamena, 

n  reato  che  con  istanza  si  chiede  al  giudice  di  inquisire 
Tiene  espresso  con  una  locuzione  molto  generica,  indeterminata. 
Fra  Benvenuto  domanda  al  giudice  di  Amandola:  «  ut  procederei 
et  inquireret  centra  Franciscum  Stabilis  de  maleficis  eommissis 
in  personam  Brocardini  vel  cuiusque  alterius  personae  per  eundem 
fnisset  oommissum  • . 

Il  cap.  De  malefleiis  in  tutti  gli  statuti  municipali  del 
,sec  XIII  contempla  Tariatissime  figure  di  reato.  F.  Schupfer 
esaminando  alcuni  statuti  toscani  di  quel  tempo,  i  quali,  sal?o 
lievi  modificazioni  tutte  locali,  conservano  moltissima  simiglianza 
con  quelli  marchigiani,  scrive  in  proposito  «  Il  De  maleficiis 
contemplava  le  eresie  e  le  bestemmie,  le  stregonerie,  le  ofifese 
recate  ai  pubblici  o£Sciali,  gli  assembramenti,  gli  aiuti  ai  ban- 
diti, gli  incendi,  la  fisilsificazione  di  monete  e  di  carte,  le  testi- 
monianze false,  le  uccisioni,  i  ferimenti,  le  ingiurie,  il  ratto 
delle  donne  e  gli  stupri  e  anche  contravvenzioni  di  polizia  ». 

Se  la  pergamena  fosse  stata  scoperta  non  molti  anni  addietro 
forse  Cecco  sarebbe  stato  subito  sospettato  di  qualche  stregoneria, 
ma  ora  che  gli  ultimi  studi  più  sereni  e  accurati  hanno  tolto 
decisamente  la  figura  dello  Stabili  da  quello  strano  velo  di  fio- 
rita leggenda,  avvivata  da  maravigliosi  prodigi  magici,  cadrebbe 
qualsiasi  ipotesi  in  questo  senso. 

L*età  virile,  la  natura  fervida  e  impulsila,  Tentusiasmo  per 
un*idea  politica  accarezzata  e  sentita  fortemente  per  tutta  la  vita, 
e,  infine,  la  circostanza  di  tempo  di  lotta  vivissima  tra  Amandola 
guelfa  ed  Ascoli  ghibellina,  ci  inclinano  a  far  cadere  la  scelta, 
fra  i  vari  reati  contemplati  dal  De  male/lciis,  nelle  ingiurie  e 
nel  ferimento. 

Infatti  i  danni  infarti  alla  persona  di  quel  tal  Brocardino 
e  quelli  per  avventura  che  Cecco  avesse  potuto  recare  a  qual- 
siasi altra  persona,  non  dovettero  essere  veramente  grandi,  perchè 
altrimenti  il  Priore  li  avrebbe  meglio  specificati,  e  la  querela^ 
trattandosi  di  un  colpevole  di  un  paese  nemico,  avrebbe  avuto, 
sia  pure  inefficacemente,  un  seguito.  Ciò  che  non  appare,  non 
rinvenendosi  alcun  altro  accenno  dello  Stabili    nelle  pei'gamene 
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di  qstlL'epoca,  le  qaali  si  conservano  numerose  neirarchivio  di 
Amandola  e  si  succedono  ininterrottamente,  collegandosi  e  spie- 
gandosi a  Yicettda. 

Risulta  del  resto  in  modo  assai  trasparente  dal  contesto 
della  pei^mena,  che  il  Priore  del  monastero  di  S.  Leonardo  si 
querela  non  tanto  per  i  danni  indeterminati  recati  verso  un'in- 
determinata persona  o  verso  qualunque  altro  dallo  Stabili,  quanto 
per  smentire  Taffermazione  di  Cecco  o  la  diceria  che  questi  fosse 
oblato  nel  suo  monastero. 

«  Cum  dictus  Franciscus  esset  laycus  et  non  oblatus  nec 
Gonversus  dicti  monasterii  et  si  quod  instrumentum  oblationis 
appareret  {il  Priore  non  erede  a  questa  voce)  quod  non  creditur, 
dixit  ipsum  instrumentum  esse  fictitium  et  symulate  concessum  « . 

Fra  Benvenuto  desidera  quindi  unicamente  che  da  quel 
&tto  commesso  da  Cecco  non  venga  a  ricadere  sulla  comunità 
cui  dirige  nessuna  macchia  e  non  si  susciti  in  quelle  popolazioni 
religiose  alcuna  ammirazione. 

La  scena  si  potrebbe  anche  ricostruire  con  molta  verisi- 
miglianza.  Lo  Stabili  in  quel  di  Amandola  o  anche  nel  territorio 
stesso  del  vicino  castello  di  M.  Passillo  (^)  che,  per  alcune  ces- 
sioni, doveva  essere  sotto  la  parziale  giurisdizione  degli  Aman- 
dolesi,  avrà  avuto  da  che  dire  con  quel  tal  Brocardino,  che 
senza  dubbio  partecipa  dell'altra  frazione  politica  e  in  lotta.  La 
discussione  si  sarà  man  mano  accesa  ed  acuita,  e  lo  Stabili, 
pronto  di  man  come  di  lingua,  sarà  trascorso  alle  vie  di  fatto. 

Per  scongiurare  poi  sul  momento  qualsiasi  pericolo  o  rap- 
presaglia cercò  al  nome  del  monastero  di  S.  Leonardo  di  6u- 
lubrìo,  il  più  nascosto  e  lontano  (^),  il  modo  di  cavarsela  li- 
sciamente. 


0)  M.  Passillo  distava  da  Amandola  poco  più  di  due  miglia. 

(*)  Del  monastero  di  S.  Leonardo  rimangono  ancor  oggi  i  ruderi,  alle 
falde  della  famosa  montagna  della  Sibilla.  Nelle  notizie  amandolesi  lasciate 
inedite  dal  Ferranti,  che  sono  ora  conseryate  dairegregio  ing.  C.  Pascucci, 
ti  legge:  «  Drasiana  figlia  del  Conte  Alberto,  maritata  al  nobile  Malagotti 
di  Piobbico,  nel  1134  fabbricò  U  monastero  e  chiesa  di  S.  Leonardo,  che, 
col  Castello  Golabro  o  Volubro,  donò  alVabbazìa  di  S.  Croce  airA?ellana  ». 
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Dopo  questa  scappata  giovanile  lo  Stabili,  già  istruitosi  ìb 
patria  (^),  si  recò  con  molta  probabilità  direttamente  a  Bologna, 
ore  nel  1322  lo  vediamo  già  insegnante  di  astrologia. 


Questa  Nota  illustrativa,  frutto  di  ricerdie  dirotte,  avrà 
dimostrato,  io  spero,  tutta  l'importanza  della  pergamena  ch'io 
ho  avuto  la  fortuna  di  &r  conoscere  per  primo  ai  biografi  del- 
TAscolano. 

Il  documento  infatti,  oltre  ad  essere  il  più  antico  e  au- 
tentico, reca  una  nuova  luce  nella  biografia  dello  Stabili,  fon- 
datasi fino  ad  ora  su  narrazioni  fantastiche  e  leggendarie;  ha 
determinato  che  si  conoscesse  un'interessante  pagina  di  storia 
ascolana;  e,  infine,  apre  una  nuova  e  sicura  via  a  successive  e 
più  diligenti  ricerche  nei  nostri  archivi  pubblici  e  privati,  ancora 
quasi  del  tutto  inesplorati. 


(»)  Emidio  Luzi  (L'università  degli  Studi  in  Ascoli,  Jesi,  Pierdicchi, 
1891)  crede  che  nna  regolare  Università  foste  eretta  in  Ascoli  da  Nicolò  IV. 
n  medesimo  autore  (Compendio  di  Storia  Ascolana,  Ascoli,  Cesari,  1889) 
pone  Cecco  tra  gli  allievi  di  detto  stadio  generale.  In  ogni  modo  è  accer 
tato  che  in  Ascoli  splendesse  in  quel  tempo  qualche  luce  di  cultura. 


RENDICONTI   ACCADEMICI 


NOTIZIE  DEGLI  SOAVI. 
Fasdoolo  IO''  - 1905. 

BEeioNB  X  (Venezia). 

Una  tomba  di  età  primitiva  e  di  singolare  interesse  aroheo- 
logico  venne  acoperta  sul  contrafforte  meridionale  del  monte  di 
Lezzo  atestino,  detto  Yignalone. 

Vi  era  nn  ossuario  fittile  di  purissimo  tipo  Villnnova, 
presso  cui,  tra  gli  avanzi  del  rogo,  fa  raccolta  una  freccia  si- 
licea, e  fu  riconosciuto  che  questa  tomba  doveva  essere  in  re- 
lazione coir  abitato,  pure  di  età  primitiva,  scoperto  due  o  tre  anni 
or  sono  alla  distanza  di  circa  200  metri. 

Rboionb  Vili  {Cispadana). 

Una  lastra  marmorea  con  un  nuovo  titolo  di  un  classiarìo 
della  flotta  ravennate  fu  scoperta  tra  i  materiali  di  costnizione 
sul  davanzale  dì  una  bifora  chiusa  da  secoli  nella  chiesa  di 
s.  Apollinare  in  Classe  in  Ravenna.  Tanto  il  milite  sul  cui  se- 
polcro fta  posta  la  lapide,  quanto  la  persona  che  fece  porre  il 
ricordo,  appartenevano  alla  trireme  Providentia  rammentata  in 
altre  isorìzioni  classiarie,  due  delle  quali  ravennati,  una  misenate. 

Rboionb  VII  (Etruria). 

Ampie  eeplorasioni  vennero  fktte  sulla  collina  dominante 
s.  Martino  ori  comune  di  Civitella  s.  Paolo,  presso  lo  scom- 
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parso  laghetto  di  Leprignano,  nel  circondario  di  Roma,  a  sad- 
est  di  9.  Oreste  al  Soratto,  tra  il  territorio  fklisoo  ed  il  t6- 
ientano. 

Su  questa  collina  si  estendeva  la  grande  necropoli  di  Capena, 
la  quale  città  sorgeva  nel  prossimo  colle  dominante  Civitucola  o 
Gastellaccio,  diviso  dalle  colline  di  s.  Martino  per  mezso  del 
fosso  detto  dell'Olio. 

Ciò  secondo  la  opinione  del  maggior  numero  dei  dotti, 
mentre  Giambattista  de  Bossi  volle  qui  riconoscere  il  sito  di 
Lucus  Feroniae,  che  fu  un  pago  capenate,  ritenendo  che  Capena 
fosse  sUta  sull'altura  di  s.  Oreste. 

Il  sepolcreto  ora  esplorato  che  occupava  il  declivio  del 
fosso  verso  Civitucola,  era  assai  esteso,  il  che  potrebbe  essere 
argomento  a  confermare  la  ubicazione  di  Capena  e  del  centro 
maggiore  del  territorio  in  Civitucola,  mentre,  se  la  necropoli 
di  s.  Martino  dovesse  attribuirsi  al  centro  abitato  posto  sull'alto 
di  s.  Oreste,  si  opporrebbe  anche  la  eccessiva  lontenanza. 

Nella  maggior  parte  le  tombe  erano  a  camera,  delle  note 
forme  delle  camere  sepolcrali  etrusche  e  più  specialmente  di 
quelle  del  prossimo  territorio  falisco;  e  due  di  esse,  come  al- 
cune del  territorio  falisco,  erano  coronate  da  tumuli 

Poche  le  tombe  a  fossa  nella  sona  esplorate,  e  queste, 
come  nelle  tombe  simili  d'un  agro  falisco,  conservavano  tracce 
delle  casse  di  legno  nelle  quali  il  cadavere  fu  deposto  ed  ave- 
vano loculi,  praticati  lateralmente  e  chiusi  da  pietre  nei  quali, 
come  nelle  tombe  falische,  venne  collocate  la  suppellettile  fu- 
nebre. 

Pochissime  le  tombe  a  pozzo,  le  quali  occupavano  proba- 
bilmente la  zona  più  bassa,  più  vicina  al  fiumioello  dell'Olio  e 
quindi  più  vicina  alla  città,  come  nelle  prossime  città  falische. 

Similissima  alla  suppellettile  funebre  delle  necropoli  &- 
lische  fu  la  suppellettile  rinvenute  nelle  tombe  di  queste  necro- 
poli capenate,  nella  quale  è  da  noterò  che  le  tombe  a  camera, 
che  per  la  loro  origine  ci  riportano  al  VI  secolo  av.  Cr.,  furono 
quasi  tutte  riaperte  per  deporvi  nuovi  cadaveri  nel  tempo  di 
Capena  municipio  romano  ;  quindi  per  queste  nuove  deposizioni 
tutto  ciò  che  era  antico  venne  sconvolto   o  distrutto. 
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Notevole  in  una  tomba  a  fossa,  il  coi  copioso  corredo 
trovato  entro  un  grande  loculo,  diede  campo  a  nmnerose  osser- 
vazioni, il  rinvenimento  di  una  forcella  di  telaio,  simile  ad  altra, 
che  finora  costituiva  un  esempio  unico,  e  che  fu  trovata  in  una 
tomba  del  sepolcreto  di  Montarano   nella  necropoli  di   Falerii. 

Nel  cortile  del  palazzo  ducale  di  Fiano  Romano,  ora  pro- 
prietà del  sig.  Menotti,  fu  trasportato  un  cippo  marmoreo  con 
iscrizione  votiva  a  Giove  Sabazio  ed  alla  Fortuna,  il  quale  si 
disse  rinvenuto  nei  dintorni  del  paese. 

Roma. 

Un  frammento  di  erma  marmorea,  rappresentante  due  figure 
femminili  addossate,  fu  rimesso  a  luce  sul  Celio  nel  giardino 
dell'ospedale  dell* Addolorata. 

Proseguendosi  poi  i  lavori  per  la  costruzione  della  sede 
sociale  della  Cooperativa  generale  della  classe  muraria,  fra  via 
Capo  d'Africa  e  via  Marco  Aurelio,  si  raccolsero  pezzi  di  un 
tegolone  adoperato  per  copertura  di  una  tomba  a  capanna  re- 
cante le  impressioni  del  noto  bollo  di  Teodorico. 

Dagli  sterri  per  la  costruzione  delle  case  dei  ferrovieri 
presso  s.  Croce  in  Gerusalemme  si  ebbe  una  testa  marmorea 
di  Faunetto  ;  e  sulla  via  Salaria,  in  prossimità  dello  sbocco  del 
nuovo  corso  Pinciano,  si  rimise  a  luce  una  tavola  marmorea  con 
iscrizione  funebre  posta  ad  una  liberta  di  nome  Ottavia  Aretusa. 

Bboiomb  II  (Lucania  et  Bruitit). 

Nella  collina  dominante  la  Gabelluccia  di  Cocomazzo  nel 
comune  di  Casaboni,  circondario  di  Cotrone,  il  solerte  ispettore 
dott  Quintino  Quagliati  esplorò  una  piccola  necropoli  di  età 
romana 
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PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Vicepresidente  D'Ovidio  dà  il  triste  annunzio  della  morte 
dei  Corrispondenti  G.  B.  Oandimo  e  T.  Massarani,  colle  parole 
seguenti  : 

Sperayo,  illustri  colleghi,  che,  nel  ritrovarci  dopo  più  mesi 
per  la  prima  volta  insieme,  non  avessimo  a  lamentare  alcuna 
perdita  di  confratelli  nosfari;  ma  la  speranza  ò  stata  vana,  che 
due  vegliardi  onorandissimi  ci  han  lasciato  per  sempre:  e  in 
questi  giorni  uno  per  l'appunto  di  cui  m*è  più  grave  rammen- 
tare la  morte,  la  quale  è  per  me  come  un  lutto  domestico.  Dico 
di  Giovanni  Battista  Gandino,  a  coi  mi  legavano  trentacinque 
anni  di  fida  amicizia,  nella  quale  egli  mi  fu  di  volta  in  volta, 
e  di  età  in  età,  indulgente  come  padre,  cordiale  come  fratello. 
Il  Gandino  apparteneva  all'Accademia,  qual  socio  corrispondente, 
dal  21  giugno  1886  :  magnum  aevi  spatium  certamente,  ma  ben 
piccolo  rispetto  alla  vita  sua,  che  ebbe  principio  nel  1827,  ed 
ha  avuto  il  suo  termine  or  son  quattro  giorni.  E  qual  vita,  o 
signori,  quanto  piena  di  lavoro  assiduo,  di  tenaci  propositi,  di 
coerenza,  di  lealtà,  di  sincerità  perfetta  nel  pensiero,  nella  pa- 
rola, nell'opera;  e  quanto  schiva  d'ogni  volgarità  o  d'ogni  tetrag- 
gine ambiziosa,  d'ogni  impazienza  e  d'ogni  vanagloria  !  Limpida 
fu  la  sua  vita  come  limpido  l' ingegno,  al  quale  tornava  impos- 
sibile il  non  essere  anzitutto  preciso,  netto,  esatto;  e  che  non 
avrebbe  mai  saputo  acquetarsi  in  un'  idea  confusa,  in  una  nozione 
monca,  in  un  concetto  vago  ed  oscuro  che  presumesse  d'esser 
profondo,  in  un  ragionamento  fiacco,  inconsiderato,  fallace. 

Nell'adolescenza  il  Gandino,  alunno  nel  Collegio  delle  Pro- 
vincie, attese  non  con  molta  voglia  agli  studii  giiuidici.  Vi  ebbe 
compagno  un  altro  socio  nostro,  che  poi  doveva  segoalarsi  tanto 
non  meno  neUopra  politica  che  nelle  lettere:  Costantino  Nigra. 
L'amor  vero  del  Gandino  erano  appunto  le  lettere,  in  ispecie  le 
greche  e  le  latine,  le  latine  soprattutto.  Ma  l'indirizzo  che  gli 
studii  di  queste  avevano  allora  in  Italia,  e  più  particolarmente 
Della  sua  nobilissima  regione  nativa,  non  gli  piacque.  Non  solo 
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la  filologia  s'era  ridotta  ormai  a  poco  più  che  lo  scrìvere  e  il 
parlare  in  latino,  ma  la  tempra  di  quella  latinità  non  era  di 
metallo  puro,  bensì  nn  amalgama  di  parole  e  modi  e  costrutti 
d'autori  disparatissimi  e  di  tntte  le  età;  cosicché  nello  stesso  pe- 
rìodo venivano  non  di  rado  ad  accozzarsi  una  reliquia  del  latino 
arcaico  o  quasi,  ed  un  neologismo  deirera  imperìale,  se  non  an- 
che del  Rinascimento  o  più  tardivo  anoora.  Il  vocabolario  regi- 
stra, poniamo,  un  superlativo  iptmimus,  per  un  luogo  plautino 
che  dice  Ip$u$ne  e$?  ipsissimusl,  ricalcato  suiraristofanesco  auto- 
rorro^,  foggiato  scherzevolmente  per  un*occasional  ragione  di  stile; 
e  i  nostri  latin^[gìanti  reputavan  lecito  adoprarlo  come  se  fosse 
una  delle  più  ordinarie  parole  del  sermone  romano.  E  cosi  in 
tanti  altri  casi  &cevan  d'ogni  erba  un  fascio.  Il  vocabolario  sto- 
rico e  la  grammatica  storica  d*una  lingua,  morta  o  viva  che  sìa, 
sono  un  inventario  di  tutti  gli  strati  cronologici  o  stilistici,  e  di 
tutti  gli  avanzi  sporadici  d*ogni  maniera  ;  quindi  non  rappresen- 
tano un  complesso  organico,  e  chi  alla  buona  accozza  in  una  sua 
pagina  o  periodo  tutto  quel  che  a  lui  piace  di  estrarre  da  quel- 
la inventario,  risica  di  mettere  insieme  un  latino  così  pien  d'ana- 
cronismi e  di  stonature,  che  un  redivivo  Romano  non  potrebbe 
udirlo  senza  raccapriccio.  Un  tale  accozzo  poteva  avere  almeno 
un'utilità  pratica  quando  il  latino  era  pei  moderni  popoli  colti 
una  specie  di  lingua  intemazionale,  una  relativa  attuazione  della 
tanto  sospirata  lingua  universale,  ma  toma  assurdo  oggi  che  lo 
scriver  latino  ò  un'opera  d'arte  o  un'esercitazione  delicata.  Eppoi 
con  tanta  spensierata  larghezza  per  un  verso  combinavasi  per 
un  altro  verso  una  gran  povertà  di  linguaggio,  che  il  latino  di 
coloro,  pel  ritomo  troppo  frequente  a  certe  parole  e  modi  e  giri 
di  periodo,  troppo  sapeva  di  gergo  di  scuola  monotono  e  ristretto. 
Contro  codesta  latinità  sconfinata  e  insieme  povera  il  Gan- 
dino  insorse.  Studiò,  sì,  ed  amò,  e  spiegò  poi  dalla  gloriosa  cat- 
tedra di  Bologna,  diversi  autori,  o  prontori  o  poeti,  ed  ebbe 
molto  a  cuore  Plauto;  ma  studiò  e  amò  e  predilesse  Cicerone, 
e  volle  che  all'uso  ciceroniano  principalmente  guardasse  chi  il 
pensiero  moderno  intenda  a  rivestire  di  forme  latine.  A  che  franca 
familiarità,  a  che  profonda  sicurezza,  a  che  squisita  finezza  egli 
giungeste  nella  conoaoenia  dello  stOe  ciceroniano  e  nel  forae  uso 
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6  nelVadditare  il  come  s'impari  a  farne  oso,  ognun  lo  sapeva 
ancor  prima  ch'ei  ne  desse  mirabile  saggio  nelle  sue  recenti  opere 
scolastiche.  Anche  codesta  limitazione  sapiente,  è  varo,  ha  i  suoi 
perìcoli,  e  nelle  scnole  ha  dato  luogo  ad  applicasioni  esagerata- 
mente rigide,  come  una  tal  qnale  esagerasione  v'era  di  frtto  nelle 
sue  stesse  abitudini  in  tal  materia.  Ma  in  teorìa  egli  Ai  ben 
lontano  da  ogni  eccesso,  e  il  suo  schietto  pensiero  era  non  già 
che  il  resto  della  latinità  fosse  da  scartare,  ma  die  bisognasse 
nello  scrìver  latino  attenersi  in  massima  a  nna  determinata  età, 
ad  un  uso  omogeneo;  e  preferir  Cicerone  come  quello  che  ci  pre- 
senta di  per  so  un  uso  largo,  pieno,  regolato,  fino,  e  quanto  mai 
felice.  Di  Cicerone  fu  detto,  per  istrazio,  che  fu  uno  stilista  e  niente 
pia;  ma,  oltre  le  debite  riserve  sulle  altre  virtù  intellettuali  e 
morali  del  grande  Arpinate,  il  titolo  di  stilista  gli  si  conviene 
nel  senso  più  alto  ed  onorevole,  che  egli  fu  davvero  sotto  code- 
sto rispetto  un  creatore,  un  uomo  di  genio.  Mirare  a  lui,  senza 
pedanterìa  né  fanatismo,  ò  la  più  sicura  norma.  Del  resto,  se  in 
qualche  eccesso  di  rigore  trascorse  o  parve  trascorrere  il  nostro 
Gandino,  vi  fu  sospinto  dalla  necessarìa  reazione  a  quella  anteriore 
licenza;  e  vi  fu  confortato  dal  prevaler  che  sempre  più  facevano, 
anche  per  la  stessa  lingua  italiana,  dottrine  avverse  allo  scon- 
finato uso  del  vocabolario  e  della  grammatica  storica  della  lin- 
gua, ed  inculcanti  invece  la  scelta  d'un  determinato  ed  omoge- 
neo strato  idiomatico.  Trionfava,  pur  con  qualche  eccesso  a  mal- 
grado della  sostanziale  ragionevolezza,  la  dottrina  del  Manzoni, 
che  predicava  doversi  sfrondare  d'ogni  arcaismo,  come  d*<^i  li- 
cenzioso scorrazzare  vanamente  in  qua  e  in  là,  la  presente  lingua 
italiana,  ed  attenersi  in  massima  al  moderno  uso  colto  di  Fi- 
renze. Al  Gandino,  fervido  ammiratore  del  Manzoni  e  del  Bonghi, 
codesto  grande  esempio  parve  cosi  consono  al  suo  ideale  latino, 
che  se  ne  sentì  ringagliardito  nei  suoi  severi  propositi.  Ed  ora 
la  sparizione  sua  ci  sembra  come  la  caduta  d'un  edifizio  che 
non  si  potrà  ricostruire,  poiché  c'è  venuto  meno  colui  al  quale 
ognun  di  noi  poteva  primamente  ricorrere  per  raggiungere  una 
quasi  assoluta  certezza  in  una  data  specie  di  dubbii  e  di  pro- 
blemi: come  avrebbe  Cicerone  espresso  questo  pensiero?  questa 
espressione  riuscirebbe  di  schietto  conio  ciceroniano  o  comunque 
aureo? 
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E  un'altra  delle  sue  prerogatire  fu,  che,  ereseiuto  nelVam- 
biente  umanistico  e  tutt*altro  che  voglioso  d'uscirne,  bensì  piut- 
tosto dedito  a  correggerlo,  pure  non  ebbe  alcun  disdegno  yerso 
la  filologia  scientificamente  intesa,  verso  gl'insegnamenti  stra- 
nieri, verso  una  disciplina  attigua  alla  filologia  che  con  tanto 
sospetto  fu  guardata  da  molti  in  Italia  e  nella  stessa  Germania  : 
la  linguistica  comparativa.  Anzi  egli  apprese,  non  più  adole- 
scente, la  lingua  tedesca,  tenne  poi  sempre  d'occhio  la  nuova  filo- 
logia, nella  stessa  glottologia  si  rese  non  solo  esperto  ma  si 
esercitò  con  qualche  saggio  degno  di  considerazione.  Così  in  lui 
s'aveva  un  bel  connubio  di  virtù  diverse,  una  serena  concilia- 
zione di  amori  che  per  altri  eran  cagione  di  contrasto.  Il  Gan- 
dine  sapeva  con  eguale  perizia,  e  attendeva  con  eguale  interesse, 
a  schiarire  o  risolvere  un  dubbio  di  stile  latino  o  una  questione 
di  metrica  plautina,  ad  illustrare  un'eleganza  ciceroniana  o  a 
vagliare  le  testimonianze  e  i  limiti  dei  genitivi  arcaici  come 
familiaSj  e  cose  simili.  In  lui  l'umanista  restò  prevalente,  ma 
il  filologo  di  moderno  stampo  era  spuntato  a  valeva  pur  esso. 
Una  combinazione  così  singolare  di£Bcilmente  si  riprodurrà  più 
a  quel  modo,  giacché,  oltre  al  richiedere  attitudini  svariate  che 
non  ò  agevole  si  riscontrino  in  un  uomo  solo,  risultò  dalle  con- 
dizioni particolari  dei  tempi  in  che  a  quell'uomo  era  toccato  di 
vivere:  tempi  di  rapido  rivolgimento  intellettuale,  connesso  a 
gravi  mutazioni  nelle  pubbliche  cose,  il  qual  rivolgimento,  co- 
gliendo un  ingegno  ancora  sul  fiorire,  lo  trasse  al  nuovo  senza  chei 
rinnegasse  Tantico.  Una  sola  differenza  tradiva  in  lui  un'antica 
predilezione:  quando  parlava  di  questioni  critiche,  s'accalorava; 
quando  riandava  un'eleganza  ciceroniana,  sorrideva,  come  per 
una  profonda  compiacenza.  E  un  giorno,  ahi  quanto  lontano,  in 
Bologna  lo  sorpresi  mentre  scrìveva  il  suo  studio  sul  genitivo 
arcaico,  e  maravigliandomi  che  ancora  vi  stesse  intorno  dopo  che 
m'aveva  detto  d'averlo  già  finito,  egli  ebbe  a  confessarmi  arros- 
sendo che  l'avea  scritto,  sì,  tutto  intero,  ma  in  latino,  ed  ora 
lo  riscriveva  in  italiano.  Lo  rassicurai  ricordandogli  che  molti 
avrebbero  invidiata  una  debolezza  di  quella  sorta. 

Come  molti  l'avemmo  ad  invidiare  allorché  pochi  anni  & 
udimmo  ch'egli  aveva  preso  parte  alle  guerre  nazionali  del  1848 
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6  49.  Nulla  saperamo  di  simili  gesto  gioyanili,  ed  a  toccarcene 
egli  fa  costretto  da  nn  di  qnei  casi  che  improyyisameDte  si 
daBoo  in  una  conTersazione.  Quel  particolare  parerà  esser  rima- 
sto anche  per  lui  obbliato  sotto  alla  sua  luuga  Tita  di  studioso. 
Cedant  arma  togae,  avrebbe  potuto  insinuare  il  suo  Cice- 
rone, sibbene  in  un  senso  nuovo,  modesto.  E  modesto  e  semplice 
fu  il  Oandino,  e  il  suo  cuore  era  aureo  oome  la  sua  latinità! 
Ben  vario  da  lui  per  vicende  di  vita  e  per  temperamento 
intellettuale  fu  il  senatore  Tulio  Massarani,  nostro  socio  corri- 
spondente fin  dal  21  febbraio  del  1876,  il  più  ansiano  dei 
socii  corrispondenti:  nato  a  Mantova  nel  1827,  mancatoci  a  Milano 
il  3  agosto.  Il  Gandino  da  mediocre  stato  pervenne  con  la  so- 
lerzia del  lavoro  ad  una  cospicua  agiatezza,  il  Massarani  ereditò 
le  ricchezze  che  generosamente  volse  a  nobili  fini.  L'uno  con- 
centrò e  quasi  rannicchiò  austeramente  le  sue  non  iscarse  atti- 
tudini in  un  solo  campo  di  studii,  Taltro  ebbe  inclinazioni  più 
svariate  e  molteplici,  ne  fece  uso  larghissimo,  si  provò  con  ge- 
niale e  serio  dilettantesimo  in  opere  ed  esercitazioni  assai  di- 
sparate. Ebbe  vivo  l'ingegno,  feconda  la  vena;  sentì  profondamente 
gli  affetti  di  studioso,  d'amico,  di  filantropo,  di  buon  cittadino, 
di  patriota  ardente.  In  quella  decennale  congiura  contro  1* oppres- 
sione straniera,  congiura  di  tutto  un  popolo  capitanato  dai  suoi 
migliori,  e  non  pur  contro  le  violenze  ma  contro  il  peggior  pe- 
rìcolo delle  blande  seduzioni  e  dei  propositi  conciliativi,  il  Mas- 
sarani fu  dei  più  operosi;  ed  anche  in  ciò  la  sua  vita  non  è 
meno  interessante  delle  sue  opere.  Ma  io  sono  impari  a  parlar 
di  lui,  ohe  nò  lo  conobbi  di  persona  in  nessuna  guisa,  né  ho  vera 
domestichezza  con  la  sua  abbondante  produzione  letteraria.  Devo 
rassegnarmi  air  aver  interpretato  il  comune  ranunarioo  dell'Acca- 
demia, e  a  far  voti  che  sorga  qui  oggi  o  un  altro  giorno  chi  di 
lui  ragioni  con  la  debita  ampiezza. 

Il  Socio  Finali  aggiunge  alcune  parole  in  ricordo  del 
Corrispondente  Massarani,  del  quale  mette  in  rilievo  le  virtù 
patriottiche  e  i  meriti  letterari. 
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Il  Vicepresidente  D*  Ovidio  annonoia  che  hanno  inviato 
lettere  di  riograziamento  per  la  loro  recente  nomina:  il  Socio 
nazionale  Ardioò;  i  Corrispondenti  Coen,  Ferrari,  Bitoira, 
Zuocànte;  e  i  Soci  stranieri  Boutroux,  FouiLLès,  Duohbsmb, 

HUELSBN. 

Neiradunanza  dell* Accademia  in  Gomitato  Segreto,  il  Pre- 
sidente Blasbrna  informa  la  Glasse  della  rinuncia  dei  prof. 
Pantaleoni  al  suo  passaggio,  in  seguito  alle  ultime  elezioni, 
da  Corrispondente  a  Socio  nazionale;  e  la  Classe  prende  atto 
della  rinuncia  stessa. 

Per  le  disposizioni  dell'art.  6^  dello  Statato  accademico,  e 
per  compiuto  sessennio  di  carica  dei  Soci  Guidi  e  Pioorini,  la 
Classe  procede  alla  elezione  del  Segretario  e  del  Segretario  ag- 
giunto. Bisultano  confermati  nella  loro  caiica  i  Soci  sopra  no- 
minati, colla  rotazione  seguente: 

Elezione  del  Segretario:  Votanti  17.  Guidi  15;  Balzani  1; 
Pioorini  1.  Eletto  Guidi. 

Elezione  del  Segretario  aggiunto:  Votanti  16.  Pioorini  14; 
Balzani  1;  schede  bianche  1.  Eletto  Pioorini. 


MEMORIE 
DA  SOTTOPORSI  AL  GIUDIZIO  DI  COMMISSIONI^ 

M.  Mbybr.  Coppa  tarantina  di  argento^  del  Mu^eo  provin- 
ciale di  Bari.  Presentata  dal  Socio  Pioorini. 


PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
segnalando  quelle  inviate  dal  Corrispondente  Db  Sarlo  e  dal 
Socio  straniero  Fouilléb;  fa  inoltre  particolare  menzione  del- 
l'opera: Monumenti  veneti  nell'isola  di  Creta^  ricerche  e  de* 
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serigione  fatte  dal  dott.  Oerola  per  inearieo  del  R.  Istituto 
veneto  di  teiense^  lettere  ed  arti;  dalla  pabblieaeioiie,  inriata 
in  dono  dal  Ministero  della  Marina:  Monografia  ttoriea  dei 
porti  nella  penisola  italiana;  di  sette  Tolami  delle  pubblica- 
zioni decennali  della  Università  di  Chicago;  e  deiropera:  Geo- 
grafia de  la  Provincia  de  Cordoba  dei  signori  Bto  e  Archàval. 

Il  Socio  LuzzATTi  presenta  ali* Accademia  il  libro  di  Pietro 
Pba  intitolato:  Tre  anni  di  guerra  o  l'assedio  di  Torino 
nel  1706.  Il  Socio  Lnxzatti  narra  ali* Accademia  le  benemerenze 
del  Fea  negli  istituti  storici  e  come  ordinatore  della  Biblioteca 
della  Camera,  e  mette  in  rilievo  l'importanza  di  questo  nuovo 
lavoro  del  Fea.  Vi  si  è  sfatata  la  leggenda,  che  troppa  parte 
della  liberazione  di  Torino  attribuiva  a  Pietro  Micca,  mentre 
rifulge  sempre  più  il  merito  del  principe  Vittorio  Amedeo  e 
del  suo  popolo.  Gli  eroi  straordinari  sono  fìttti  straordinari,  e 
in  certi  momenti  un  paese  può  mancarne  ;  ma  se  possiede  uomini 
forti  e  virtuosi,  come  fu  allora  in  Piemonte,  la  vittoria  è  sicura. 

Il  Socio  Gamurrini  offire  il  P  volume  della  sua  opera: 
Bibliografia  dell'  Italia  antica,  e  ne  discorre. 

Il  Corrispondente  Scialoja  fa  omaggio  di  una  pubblica- 
zione del  sig.  E.  Sacchi,  dal  titolo:  Brevi  appunti  sulla  f or- 
magione  dei  poemi  omerici,  e  ne  parla. 

Il  Presidente  D'Ovidio  offre,  a  nome  dell'autore,  una  pub- 
blicazione del  prof.  Trombetti,  avente  per  titolo:  L'unità  d'ori- 
gine del  linguaggio,  osservando  che  non  si  tratta  del  lavoro 
premiato  dall'Accademia,  lavoro  che  Tautore  sta  ora  preparando 
per  la  stampa. 


CORRISPONDENZA 

Il  Vicepresidente  D'Ovidio  comunica  alla  Classe  le  dispo- 
sizioni per  il  concorso  al  premio  Nobel  per  la  letteratura. 


ComaaleasioBi  rtrie.  345 


Il  Segretario  Guidi  dà  conto  della  corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti. 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  rìcerute: 

L'Accademia  di  scienze  ed  arti  di  Barcellona;  la  B.  So- 
cietà archeologica  di  Anrersa;  la  B.  Società  storica  e  la  Società 
degli  antiquari  di  Londra;  la  Società  filosofica  di  Capo  Town; 
la  Società  Ehédiriale  di  geografia  del  Cairo;  la  Società  lette- 
raria e  filosofica  di  Manchester;  l'Istituto  Egiziano  del  Cairo; 
l'Istituto  Smithsoniano  di  Washington;  il  Museo  di  scienze  ed 
arti  di  Filadelfia;  la  Biblioteca  Beale  di  Berlino;  l'Unirersità 
Harvard  di  Cambridge  Mass. 


Seduta  del  17  dicembre  19 05-  —  F.  D'Ovidio,  Presidente, 


MIRABILIA    ROME 

DA   UN    CODICE   Qlk   APPARTENUTO   AL   CONTE   CaRLO   LOCHIS. 
NoU  del  Socio  E.  Monaci. 


Il  codice  che  mi  dà  materia  alla  presente  comunicazione,  fu 
già  del  conte  Carlo  Lochis  di  Bergamo.  Chi  conobbe  queiregregio 
gentiluomo,  mancato  ai  tìvì  pochi  anni  addietro,  sa  quanto  egli 
fu  intelligente  cultore  delle  patrie  memorie  e  quanto  amorosa- 
mente attese  a  raccogliere  cose  d'arte  e  antichi  manoscritti.  Nelle 
frequenti  sue  gite  a  Roma,  dove  lo  chiamavano  le  cure  del  Par- 
lamento, spesso  recava  codici  da  lui  acquistati  perchè  gli  amici 
li  esaminassero  ;  a  me  che  m*  interessavo  di  quelle  sue  ricerche, 
liberalmente  ne  lasciava  per  settimane  e  per  mesi  si  da  poterli 
studiare  a  tutt*agio,  e  fu  anche  per  uno  di  tali  acquisti  che  io 
ebbi  la  fortuna  di  entrare  in  relazione  con  lui.  Si  trattava  appunto 
del  codice  a  cui  ho  accennato:  un  volumetto  membranaceo,  di 
sessanta  carte  in  sesto  di  ottavo,  che  nella  prima  guardia  aveva 
questa  nota  autografa:  lìome  istorie  sunt  mei  Petri  Victurij. 
Egli  Taveva  portato  in  una  delle  nostre  biblioteche  per  fame  osser- 
vare alcune  pagine  che  parevano  palinsesto,  e  il  Direttore  di 
quella  biblioteca  m'invitò  a  dirgliene  il  mio  avviso.  Non  fu  dif- 
ficile riconoscere  in  quelle  pagine  parecchi  frammenti  di  un  vec- 
chio canzoniere  provenzale  ;  e  se  da  ciò  fui  invogliato  a  ritornare 
su  quel  volume,  maggiormente  me  ne  invogliò  il  testo  latino  che 
trovai  scritto  sopra  le  poesie  provenzali  raschiate.  Quel  testo  era 
una  compilazione  di  storia  romana  fatta  sulla  Bistorta  Romana 
di  Paolo  diacono,  ma  da  quella  pur  abbastanza  differente»  una 
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redazione  insomma  fra  la  cosidetta  Historia  Miscella  e  le  Multe 
Ystorie  di  cui  avevo  dato  notizia  alcuni  anni  prima  (*).  Il  codice 
inoltre  conteneva  una  copia  dei  Mirabilia  Rome,  e  questa  nella 
redazione  sua  più  antica,  in  quella  cioè  che  rUrlichs  aveva  classi- 
ficata nel  primo  gruppo  delle  varie  redazioni  di  tale  operetta  (*). 

Il  conte  Lochi»,  saputo  del  mio  desiderio,  mi  mandò  il  volume, 
afBnchò  potessi  giovarmene  liberamente,  e  mi  permise  anche  di 
fame  eseguire  una  riproduzione  fotografica  completa.  Questa,  che 
per  le  pagine  palinsesto  fu  anche  ripetuta  piii  volte,  mi  permise» 
dopo  reso  il  libro  al  proprietario,  di  seguitare  a  studiare  quelle 
pagine  meglio  ancora  che  sull'  originale  ;  imperocché,  come  ò  noto, 
la  fotografia  spesso  aiuta  a  scemere  in  un  ms.  danneggiato  lezioni 
che  ad  occhio  nudo  più  non  si  afferrano.  Così  potei  trascriverne 
buona  parte  e  appurare  che  le  poesie  ivi  contenute  sono  già  tutte 
note  per  altri  codici  e  che  poco  qui  si  acquista  anche  in  fatto 
di  varianti.  Ma  su  ciò  maggiori  ragguagli  darò  dopo  che  saranno 
pubblicate  le  fotografie  stesse  n^W Archivio  paleografico.  Oggi 
invece  mi  sono  proposto  di  comunicare  da  quel  codice  il  testo 
dei  Mirabilia,  e  con  esso  offro  alla  memoria  del  compianto 
J.ochis  un  modesto  tributo  della  mia  gratitudine. 

Forse  a  taluno  parrà  superflua  siffatta  comunicazione,  trat- 
tandosi di  un  testo  che  già  si  aveva  a  stampa,  e  si  dirà  che  po- 
teva bastaio  il  darne  le  varianti.  Ma  se  si  pensi  che  di  questo 
interessantissimo  opuscolo  della  letteratura  medioevale  di  Roma 
non  abbiamo  ancora  una  edizione  che  valga  ad  appagare  gli  sto-- 
diosi  ;  se  si  consideri,  che  a  prepararla  conviene  porre  a  base  del 
lavoro  la  lezione  genuina  di  un  solo  manoscritto  fra  i  più  antichi» 
anziché  darne  un  testo  rabberciato  con  Faiuto  di  manoscritti  dì- 
vòrsi  e  ritoccato  anche  nella  grafia,  siccome  fece  rUrlichs;  si 
troverà  non  inopportuno  che  io  metta  qui  alla  portata  degli 
studiosi,  tal  quale  si  legge  neirapografo,  la  lezione  del  codice 
Lochis,  tanto  più  che  la  sorte  di  quel  codice  omai  diventa  oscura 
né  può  prevedersi  dove  andrà  a  finire,  visto  il  disinteresse  a 


(»)  V.  Archivio  della  R.  Soc.  Rom,  di  Storia  patria.  XII,  141. 
(■)  Codex  urbis  Romae  topographicuSt  p.  91  e  segg. 
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r  impotenza  delle  biblioteche  romane.  Esso  forse  è  il  più  antico 
di  quanti  finora  se  ne  conoscono  contenenti  i  Mirabilia,  doven- 
dosi, per  la  forma  della  sua  scrittura,  che  ò  la  minuscola  romana 
di  tianaizìona,  riportarlo  indubbiamente  al  secolo  XII  (^).  Inoltre, 
dai  dialettalismi  che  qua  e  là  presenta,  come  Pompegi  per 
Pompeii,  Salustii  per  Sallustii  ecc.,  si  è  indotti  a  credere  non 
meno  che  dai  caratteri,  che  sia  stato  scritto  in  Roma.  Un 
testo  simile  adunque  ben  si  presterà  al  coordinamento  di  rag- 
guagli ulteriori;  ed  è  per  questo  che  lo  presento  con  tutte  le 
sue  mende  e  le  sue  lacune,  limitandomi  a  sciogliere  le  abbrevia- 
ture, a  regolar  Tuso  delle  maiuscole  nelle  iniziali  dei  nomi 
propri,  a  ridurre  la  interpunzione  air  uso  moderno,  ad  aggiun- 
gervi la  numerazione  dei  paragrafi  in  corrispondenza  della  nu- 
merazione data  dall' Urlichs,  e  a  correggere  in  nota  qualche 
lesione  o  a  colmarne  qualche  lacuna  dove  ciò  più  si  rende  ne- 
cessario alla  intelligenza  del  testo.  Ho  anche  conservato  l'accento 
su  tutte  le  parole  dove  lo  trovai. 

Avverto  da  ultimo  che  il  codice,  ha  nei  margini,  special- 
mente nella  parte  ohe  contiene  i  Mirabilia^  molte  postille  con 
dichiarazioni  erudite  dell'  istesso  carattere  che  tracciò  sulla  guardia 
la  nota  di  Pier  Vettori.  Probabilmente  dunque  anche  le  postille 
son  di  lui.  Ma  comunque  sia  di  ciò,  non  ne  tengo  conto  in  questa 
comunicazione  intesa  soltanto  a  far  conoscere  Tantichissima  le- 
zione dei  Mirabilia^  come  non  tengo  conto  di  molti  ritocchi 
jhtti  dalla  stessa  mano  in  questo  testo. 


(*)  Noto  qui  che,  rispetto  alla  scrittura,  il  codice  va  distinto  in  due 
parti:  la  prima  da  e.  1  a  32  a,  la  seconda  da  32  b  alla  fine;  e  mentre  la 
prima  si  può  ritenerla  con  bastante  sicurezza  scritta  in  Roma  non  oltre  le 
ultime  decadi  del  sec.  XII,  la  seconda,  che  continua  il  testo  della  Hxitoria 
Romana  senza  interruzione,  è  del  sec.  XV,  infarcita  di  dialettismi  che  tra- 
discono una  mano  dellltalia  superiore.  Notevole  nella  parte  prima  1*  uso  di 
lettere  onciali  frammiste  alle  minuscole  non  solamente  nelle  rubriche  ma 
anche  per  entro  al  testo,  il  che  dice  abbastanza  per  Tetà  a  cui  va  riferita. 
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CoD.  LOCHIS,  ce.  lA  — 9b. 

[1]  Heo  est  istoria  de  maria  Bome. 
e.  U  IVT"^^'^  ciritatit  Rome  habet  torres  .ccclxi,  tarret  castelli  .zItììij,  prò- 
JjJ_  pngnacula  .dccccTÌ,  portas  .xij.^'^  sine  Transtiberìm,  posternle  .v.  Io 
circuitu  vero  eias  sunt  miliarìa  .xiiiij,  excepto  Transtiberim  &  civitas  Leo- 
niana.  [2]  Hee  snnt  porte  Rome:  porta  Capena  qne  vocatnr  sancti PauH 
iuxta  sepnlcmm  Remi,  porta  Appia,  porta  Latina,  porta  Mitrori,  porta  Asì- 
narica  Lateranensis,  porta  Lavicana  que  dicitor  Maior,  porta  Tayerioa  qae 
dicitar  sancti  Lanrentii  vel  Tibartina,  porta  Namentana,  porta  Salaria,  porta 
Pinciana,  porta  Flaminea,  porta  Collina  ad  castellnm  AdrianL  [3]  Porte 
trans  Tiberim  sant  .iij  :  porta  Septiniani,  quasi  a  .vij.  Naides  iuncte  lano, 
porta  Anrelia  vel  Aurea,  porta  Portuensis. 

[4]  Hi  snnt  arcns  trinmpbales. 
Tu  snnt  arcos  triamphales:  arcns  anrens  Alexandri  ad  sanctnm  Celsinm, 
arcns  Tbeodosii  et  Valentiniani  et  Oratiani  imperatornm  ad  sanctnm 
Ursum,  foris  portam  Appiam  ad  templom  Martis  arcns  trinmpbalis,  in  circo 
arcns  Titi  et  Vespasiani,  arcns  Constantini  inxta  ampbiteatmm,  arcns  septem 
lucernarnm  Titi  et  Vespasiani  ad  sanctam  Mariam  Novam  inter  Palantenm 
et  tempi nm  Romnli,  arcns  Cesaris  et  senatomm  inter  bedem  Concordie  et 
templum  fatale,  inxta  sanctnm  Lanrentinm  in  Lncina  arcns  triampbaliB 
Octaviani,  qui  est  prope  arcui  qui  nunc  vocator  Antonini.  Est  arcns  ad 
sanctam  Marcum  qui  vocatur  manus  carnea.  Li  Capitello  arcua  panis  aurei. 

[5]  De  montibus  qui  snnt  Rome. 

Paleetinai  in  co  Bomn  prioi  hodifloaU  Mt, 
^11  snnt  montes  infra  urbem  :  laniculus,  Aventinns  qui  et  Quiriualis  (l) 
dicitnr,   Celins   mons,   Capitolinm,   Palantenm,   Exqnilinus,  Vimina- 
lis.        [6]  Terme  Antoniane,  Therme  Domitiane,   Maximiane,  Litinii,  Dio- 
clitiane,  liberiane,  Novitiane,  Olimpiadis,  Agrippine,  Alexandrine. 

[7]  De  palatiis(2)  qui  snnt  in  urbe, 
e.  1b  "pkALATiA:  palatium  maius  in  Palanteo,  palatinm  Severei  (s),  palatium 
K^Claudii,  H  palatium  Constantini,  palatium  Susurriannm,  palatium  Volu- 
sianum,  palatium  Romulianum,  palatium  Traianum.  Li  Romuliano  palatio  sunt 
duo.m.  edes,  Pietatis  et  Concordie,  ubi  fuit  vel  posuit  Romnlns  statuam  auream 
dicens:  Non  cadet  donec  virgo  pariat.  Statim  ut  virgo  peperit  illa  corruit. 
Palatium  Traianì  ubi  est  columpna,  palatium  Constantii,  palatium  Salustii, 


H' 


H 


(0  //  cod.  q»xq»ti  |  q;nar 
(•)  Cod.  De  palatius 

(*)  Nel  cod,  il  primo  e  di  Severei  fu  cancellato,  probabilmente  per 
un  lapsus  di  chi  invece  pensava  di  cancellare  il  terso. 
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palatinm  Camilli,  palatiam  Antonini  ubi  est  colompna,  palatinm   Neronis 
nbi  est  sepolchram  lolii  cesaris,  palatinm  Octa?iaui. 

[8]  De  teatris. 

THBATRUM  Titi  et  Vespasiani  ad  catacnmbas,  theatrum  Tarqainii  et  im- 
peratornm  ad  septem  solinm,  teatrum  Antonini  ioxta  pontem  Anto- 
nini, theatram  Pompegi  ad  sanctnm  Lanrentiam,  theatnun  Alexandri  iaxta 
sanctam  Mariani  rotandam,  theatrum  Neronis  iaxta  castellnm  Crescentii, 
theatrum  Flammineum. 

[9]  De  passionibus   sanctorum  Adon  et  Sennen. 

HBO  sunt  loca  que  inveniuntur  in  passionibus  sanctorum.  Foris  portam 
Appiam,  ubi  beatus  Xistus  decollatus  fuit  et  ubi  Dominus  apparuit 
Petro,  templum  Martis,  est  iuxta  portam  arcus  stille.  Deinde  regio  Fasciole 
ad  sanctum  Nereum;  vicus  canarius  ad  sanctum  Qeorgium,  ubi  fuit  domus 
Lucilli,  et  est  ibi  velum  aureum;  Aqua  Salria  ad  sanctum  Anastasium,  ubi 
decollatus  fuit  sanctus  Paulus;  ortus  Lucilie,  ubi  est  ecclesia  sancti  Petri 
et  requiescit.  Inter  Inde,  idest  inter  duos  ludos,  idest  cIìyu  ScauTÌ(i),  qui 
est  inter  amphiteatrum  et  stadium  ante  solium,  ubi  est  cloaca  in  qua  fuit 
iactatus  sanctus  Sebastianus,  qui  reyelarit  corpus  suum  Lucine  dicens: 
Inrenies  corpus  meum  in  gumbo  ;  ria  Cornelia  per  pontem  MiWum  et  exiit 
in  stratam;  via  Aurelia  iuxta  girolum;  gradus  Eleogabali  in  introitu  pa- 
latii  et  insula  catenata  post  sanctam  Trinitatem  ;  arcus  stillans  ante  septem 
solium;  arcus  Romanus  inter  Aventinum  et  Albiston,  ubi  beatus  Silvester 
et  Constantinus  osculati  sunt  et  diviserunt  se.  Inter  Iure  (2),  idest  in  Canapara, 
ubi  fuit  domus  Tellurìs;  privata  Mamertini  ante  Martem  sub  Capitolio; 
vicus  Laterici  ad  sanctam  Praxedem;  yicus  Patricii  ||  ad  sanctam  Poten- e.  2a 
tianam;  basilica  lovia  ad  sanctum  Quiricum;  therma  Olimpiadis,  ubi  as- 
satus  fuit  beatus  Laurentius  ;  im  Panispema  palatinm  Tiberìanum  ubi  De- 
cius  et  Valerianus  recesserunt  mortuo  sancto  Laurentio;  circus  Flammi- 
neus  ad  pontem  ludeorum.  In  Transtiberim  templum  Ravennantium  et  fun- 
dens  oleum  ubi  est  sancta  Maria. 

[10]  De  pontibut  Rome. 

Hii  sunt  pontet  Rome  :  pons  Milvius  (s),  pone  Adrianus,  pons  Neronianus, 
pone  Antonins,  pons  Fabrìcii,  pons  Gratiani  (4),  pons  Senatororo,  pons 
marmorens  Theodosii,  pons  ValentinL 

[11]  De  cimiteriis  que  sunt  Rome. 

CiMiTBRiA  :  cimiterium  Calepodii  ad  sanctam  Pancratium,  cimiterìum  (5) 
sancte  Agathe  ad  girolum,  cimiterìum  Ursi  ad  pontem  et  cimiterìum 


(*)  Cod,  cliuus  caurì 

(•)  Cod.  Inf  lue 

(•)  Cod,  miluus  con  Vi  ioprascritta, 

(*)  Cod.  Gratiani 

(*)  Cod.  Cimi  I  Cimiterìum 


e.  ! 
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sancii  Fellcis,  cimiteriam  Calixti  iuxta  catacnmbas,  eìmiteriam  Pretestali 
intns  portam  Appiani  ad  sanctnin  Adpollinariam,  cimlterinm  inter  duos 
laaros  ad  saBctam  HeleDam,  cimiteritim  Goordiani  forit  portam  Latìnam, 
cimiteriam  Ursi  pileati  ad  saBCtam  Bibianam,  cimittrinm  in  agnun  Ve- 
ranam  ad  sanctom  Lanrentitim,  cimitefrìam  sancte  Agnetis,  eimiterìoBi  fortis 
sancii  Peiri,  cimiteriam  Priscille  ad  pontem  Salariom,  cimiteriam  Coea- 
meris,  cimiterium  Tratonis  ad  iancium  Sataninam,  cimiteriam  sancte  Fé- 
licitaiis  iaxia  cimiteriam  Calizii,  cimiteriam  Poniiaaam»  ciniteriam  saacti 
Hermetis  et  Domitille,  cimiteriam  sancii  Cirìaci  ria  Ostiensi. 

[12]  De  Octaviano  imperatore. 

TEMPORI  Ociariani  imperatoria,  senatores  videntee  eam  iantte  polenta- 
dinis,  qaod  nemo  in  ocalos  intaeri  poterai,  et  tante  prosperitatia  et 
pacis  qaod  iotam  mandam  sibi  trìbatariam  fecerat  (i),  dicebant  ei:  Te  adorare 
volamos,  qaia  deitas  est  in  te;  si  enim  hoc  non  asset,  non  tibi  omnia 
sabreaireni  prospera.  Qai  reniteos  indatias  posialaTit  et  ad  se  sibilkm 
Tibortinam  yocani,  qaod  senatores  dixerant  reeiiavit  Qne  spatiom  triam 
dieram  peiiii  in  qaiboa  ante  ieianiam  operata  est. Post  tertiam  diem  res- 
pondit  imperatori:  Hoc  prò  certo  erit,  domine  imperaier, 

Inéioli  tifmam  UIlu  Bib4on  baAmoH, 
•  Mio  rex  II  adT«ni«i  yor  loeU  fktmi, 
■clUoot  in  OMDO  pMoona  ot  ittdio«t  orbem 
&c. 

Illico  apertom  est  cf  lam  et  nimias  splendor  irroii  saper  eam,  ei  (a)  vidit 
in  cflo  qaamdam  poìcherrimam  virginem  sianiem  saper  aliare,  pnerom  te- 
nentem  in  bracchiis.  Miratas  est  nimis,  et  vooem  dicentem  aìbi  aadirii: 
Hec  ara  filli  dei  est.  Qai  statim  procidens  in  ierram  adorant  Qoam  ri- 
8Ìonem  retalit  senatorìbns,  et  ipei  mirati  sani  nimis.  Hfc  tìsìo  fait  in 
camera  OciaTiani  imperatoria  (s),  abi  nane  ett  eeelesia  sancte  Marie  in 
Capitolio.  Idcirco  dieta  est  ecclesia  Ara  CflL 

[18]  De  caballis  marmorei. 

CABALLi  marmorei  ad  qaid  facti  f aerant  nodi  ?  et  qaid  nantient,  et  qoid 
flit  qaod  ante  caballos  qaedam  femina  serpentibas  cireamdata  sedei 
habens  concam  ante  se?  Temporibas  Tiberìi  imperatoris  yenerant  Romam 
dao  phylosophi  iaTenes.  Paxitéllas  et  Fidia.  Qaos  imperator  cognoscens 
esse  malte  sapientie,  caros  in  palatio  soo  illos  babait  Qai  dixerant  ei 
se  tante  sapientie  esse  ni  qaicqaid  imperator  nobis  abseniibas,  in  die 
Tel  iu  nocte  in  camera  ina  cam  consiliariis  dixeris,  dicemos  tibi  osqae  ad 
unum  Tcrbum.  Quibus  imperator  ait:  Si  facitis  qaod  dixistis,  .dabo  vobis 
quicquid  vultis.   Qui  respondentes  dixerunt:   Nallam   pecaniam,   sed   no- 


(>)  Cod,  fecerat 

(«)  Cod,  X  Et 

(•)  imperatoris  aggiunta  marginale. 
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Biróram  memoriani  postulamtis.  Veniente  altero  die,  per  ordincm  retnlemnt 
imperatori  qnicqnid  in  illa  preterita  noete  consiliatas  est.  Onde  ffcit  eia 
proftiissam  prelibatam  (i)  memoriam  eoram,  sicat  postalaverant,  equos  vi- 
delicet  nados,  qui  calcant  terram,  id  est  potentes  principes  hnitis  secali» 
qui  dominantnr  hominibos  hnins  mundi:  Veniet  rex  potentissimns  qui 
AScendet  super  equos,  idest  super  potentiam  principum  huius  seculi.  In  hoc 
seminudi,  quod  stant  equi  (2),  et  altis  bracchiis,  et  replicatis  digitis,  nuntiant 
«a  que  futura  erant,  et  sicut  ipsi  sunt  nudi,  ita  omnis  mundialis  scientia 
nuda  et  aperta  est  mentibus  eorum.  Femina  circumdata  serpentibus,  sedens 
et  habens  concam  ante  se  (8).  Serpentes  qui  feminam  nudam  (4)  circumdant 
sunt  predicatores  babentes  astutiam  |  locutionis  et  prudentiam  mentis,  qui  e.  3 a 
non  sinunt  ire  Tolentes  ad  feminam,  nisi  prius  larentur  in  conca  illa.  Femina 
circumdata  serpentibus  Koma  dicitur,  que  sapientibus  et  prudentibus  circom 
▼allatur. 

[14]   De   Columna  Antonina. 

COLUMNA  Antonini  Coclidis  babet  in  altum  pedes  .e  .Ixxt,  gradua  vero 
numero  .cc.^.iìj,  fenestras  .xlv.  Columna  Traiani  Coclidis  babet  in  altum 
pedes  .czxx.^.viij,  gradus  .c.lxzzv,  fenestras  .xlv. 

C[14W»]  De   Colisceo. 
OLISBUM  babet  in  altum  pedes  submisales  .cviiij. 

[15]  De  caballo  bereo  qui  est  in  Lateranis. 

IN  Lateranis  est  quidam  cabalus  hereus,  qui  dicitur  Constantini  sed  non 
ita  est.  Qtticumque  voluerìt  verìtatem  cognoscere,  hoc  perlegat.  Tempore 
consulum  et  senatorum  quidam  rex  potentissimus  de  orientis  partibus  ad 
Italiam  venit,  et  ex  parte  Lateranis  Bomam  obsedit,  multa  (5)  strage  et 
bello  populum  romanum  (e)  afflixit.  Tunc  quidam  armiger  magne  forme  et 
virtutis,  audax  et  prudens  surrexit,  qui  dixit  consulibus  et  senatoribus:  Si 
esset  qui  liberaret  vos  de  ac  tribulatione,  quid  a  senatu  promereretur?  Qui 
reepondentes  dixerunt  ei:  Quicquid  ipse  poposcerit,  mox  obtinebit.  Qui  alt 
eis:  Date  michi  .xxx.^^.vi.  sextertias  et  memoriam  michi  facietis,  post  pe- 
Tactum  bellum,  obtimum  equum.  Qui  promiserunt  se  facturos  sicut  ipse  petie- 
rat  Qui  alt:  Media  nocte  surgite  et  omnes  armamini  et  state  inter  muros  in 
«pecula,  et  quicquid  vobis  dixero  facietis.  Illi  continuo  fecerunt  imperata. 
Qui  ascendit  equum  sino  sella,  et  tulit  falcem  acutam*.  per  plurimas  enim 
noctes  viderat  illum  regem  ad  pedem  cuiusdam  arboris  prò  necessario  ve- 


(»)  Cod.  plibats 

(*)  A  di  Urlichii  qui  stant  iuxta  equos 

(*)  SuppL  significat  eeclesiam. 

0)  nudam  aggiunto  nvirinteriineo, 

(•)  Cod.  multrt 

(*)  Correi,  di  populo  romano 


■ire,  io  cmias  aàreatu  coecobaim  q«e  ii 
Ill«  rero  ezìrit  «fWa  et  ftcit  herWM,  qnaai  ìb  hacem  nUgatam  porti Wt 
Mt,t$  te,  ■eciukdaiB  Boren  •coteriL  Qvi  statÌB  at  ao^mt  eoccc^ùuB  ob* 
e.  Zb  tmotes  ante,  acces«it  prope,  et  poctquaiii  co«iioTÌt  illsM  legoa  |  Tesine  wÀ 
arV^em*  irit  eoDtra  eam,  qd  iam  pcreecnt  aecetaarnim.  Sodi  Ter»  qù 
eraot  cnm  rege,  pntabaat  aliom  esse  de  niij  teoteiìis  ;  cepeinat  daaare,  «t 
aaferrei  Ti)  te  de  TÌa  ante  regem.  Sed  ilie  non  dimett«M  propter  ff)  eoa, 
fi'^.ffene  se  de  loeo  ablre*  ioniit  »e  refi,  et  propter  fortitadine  ssa,  illìc 
'^ronibat  fpretU,  ri  arrìpait  reeem  et  portarit  aeeiiBi  tiu  Mox  èva  Teait 
ad  marof  ciritatit  cepit  claxaare:  Elite  fona  et  interficite  oBBam  eur- 
citaB  regii,  qaia  ecce  iptnin  teoeo  captÌTiua.  Qai  exaoatea  alioa  ixter- 
UcttnnX,  alì'if  in  fagtm  miaenut.  Unde  Bomaai  iimiaBerabile  poadoa  aarì 
ti  argenti  habnerant  Sic  gloriosi  ad  orbem  rediemat  et  qaod  predieto  ar- 
mi  (fero  promiieranl,  penolrenint,  xxi.*^  scilieet  sextertiaa,  ete^non  hereim 
«ieanratnJB  et  si  ne  sella  desnper  residente,  eitensa  aaaa  dextra  qna  (4)  ce^ 
perat  regem  ;  io  capite  equi  roerooriam  coeeubaie,  ad  eantw  enins  TÌetonaai 
fecerat;  ipsnm  qnoqae  regem,  qui  parrò  persone  foetat,  retro  ligatia  ma- 
nibos  sica  ti  eam  ceperat,  snb  ungula  equi  meraorìaliter  doatinaTÌt 

[16]  De  Agrippa  prefecto  qui  sobingaTit  mnltas  gentea. 

TEMPomiBus  eoDsolam  et  senatomm,  Agrìppa  prefeetaa  snbingaTÌt  ro> 
mano  senatai  Saeros  et  Saxones  et  alios  occidentales  popalos  qninqvo 
lezionibas.  In  cains  reversione  tintinnabalam  ttatne  Perside  qne  (&)erat  in 
Capìtolio,  sonnìt  in  tempio  Iotìs  et  Monete.  Uninseninaqae  regia  totiva 
orbis  erat  statua  in  Capitolio  eom  tintìnnabnio  ad  collniiL  Statini  ut  sonnìt 
tìntìnnabniam  cognoscebant  illnd  regnnm  esse  rebelle.  Cnins  tintinnabn* 
Inra  andiens  sacerdos  qoi  erat  in  specolo  in  edomada  («)  sna,  nontiaTit 
senatorìbas.  Senatores  antem  hoc  prefecto  Agrìppe  ìraposnerant  Qoi  ren* 
naens  non  posse  pati  tantom  negotiom,  tandem  conTictos  petiit  consilinm 
triam  dierom,  in  qno  termino  qaadam  nocte  ex  nimio  cogitata  obdormirit, 
et  appamit  ei  quedam  femina  que  dixit  ei:  Ego  som  domina:  confortare, 
et  proroitte  michi  teroplnm  factnmm  qnale  tibi  ostendam,  et  dicam  tibi  sì 
e.  4 A  eris  |  rictanis.  Qoi  ait:  Faciam,  domina.  Qne  in  iUa  Tisione  oatendit  ei 
templnra  in  modnm  ecclesie  S.  M.  R.  0...  (7).  Qni  dixit:  Domina  (8),  qne  ea 


(»)  Cod,  anferr  |  ret 

(•)  Cod.  pt 

(')  Cod.  ecnm  con  f  soprascritto, 

{*)  Cod.  qua 

(•)  Cod.  q 

(*)  Sopra  V  e  di  edomada  mano  posteriore  aggiunse  im  b. 

(^)  LV  non  è  ben  chiaro  nella  fotografia,  e  segue  altro  segno  che 
non  saprei  indicare  con  qualsiasi  lettera.  Forte  tutta  la  serie  di  queste 
sigle  vorrà  dire  Sancte  Marie  Rotando  et  Omnium  Sanctorum. 

(•)  Cod.  Dne 
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ta?  Qne  ait:  Ego  sani  Cibilés  mater  deoram;  fer  libamina  Kectuno  qui 
est  magnai  deas,  at  te  adiavet.  Hoc  tempi am  dedicaveris  ad  honorrai 
meam  et  Neptani,  quia  tecam  erimns,  et  vinces.  Agrippa  yero  sargens 
letus  hoc  recitavit  in  senata.  Cam  magno  itaqae  apparata  nayiam  et  cum 
qainqae  legionibus  irit  et  ricit  omnes  Persas,  et  posait  eas  annoaliter 
sub  tributo  romano  senatai.  Et  rediens  Romam  fecit  hoc  templam,  et  de- 
dicari  fecit  ad  honorem  Cibilés,  et  fecit  statoam  deaaratam  qaam  posait  in 
fastigio  templi  saper  foramen,  et  cooperait  eam  mirifico  tegine  (i)»  ereo  deae- 
rato. Venit  Bonifatias  papa  tempore  Foce  imperatoria  zristiani.  Videns  illnd 
templom  ita  mirabile  dedicatum  ad  honorem  Cibilés  matrls  deoram  (2)  sic  illad 
dedicaret  in  kalendis  novembris  ad  honorem  beate  Marie  semper  virginia,  qae 
ost  mater  omnium  sanctorum.  Quod  cesar  ei  concessit  Et  papa  cum  omni 
romano  populo  in  die  kalendarum  novembris  dedicavit,  et  statuit  ut  in  isto 
die  romanus  pontifex  ibi  celebraret  missam  et  populus  accipiat  corpus  et 
sanguinem  domini,  sicut  in  die  natalis  domini  :  et  in  isto  die  omnes  sancti 
cum  matre  sua  Maria  et  celestibus  spiritibus  habeant  festìvitatem,  et  de- 
functi  habeant  festivitatem,  et  defuncti  habeant  per  ecclesias  totius  mundi 
sacrificium  prò  redentione  animarum  suarum. 

[16^^J  De  passione  sanctorum  Adon  et  Sennen. 

QuicuMQUi  yoluerit  predicare  passiones  sanctoram  Abdon  et  Sennen,  se- 
cundum  acta  Xisti,  Laurentii  et  ceteroram,  prerideat  prò  qua  causa 
Decina  imperator  eos  occidit,  ex  una  parte  sicut  dicit  lectio  ita  incipiens  : 
Orta  tempestate  sub  Decio,  multi  xristiani  necati  sunt,  presidente  in  urbu 
Roma  Galba;  ex  alia,  sicut  de  romana  istoria,  sic  incipiat:  Fuit  quidam 
imperator,  Gordianus,  cuius  signifer  fuit  Philippus  in  legionibus;  qui  cum 
esset  xristianus  Gordianum  imperatorem  dominum  suum  interfecit  et  ab- 
stulit  sibi  imperium.  Qui  habebat  filium  similiter  nomine  Philippum.  Cu- 
inperii  (8)  Philippe  adhesit  quidam  miles  nomine  Decius  ||  paganus  panno-  e.  4b 
niensis,  qui  in  militia  bone  fune  apud  inperatorem  et  apud  milites  et 
senatus  in  sensu  prudenti  et  largitate  fuit.  Cui  imperator  cum  senatn  de- 
dit  legationem  cum  quatuor  legionibua  centra  orlentalem  populum  qui  re- 
bellis  erat.  Qui  irit  et  obsedit  eos,  et  par  multa  bella  vicit  eos.  In  rever- 
sione vero  milites  iugiter  laudabant  eum  et  dicebant:  0  si  noster  esset 
imperator,  omnia  haberemus  bona.  Qui  delectatus  in  verbis  militum,  con- 
spiravit  cum  eis,  quatenus  (4)  ipse  haberet  imperium  et  daret  eis  dneatus, 


(0  SiCt  per  tegmine 

C)  SuppL  con  A  :  ante  quod  moltotiens  a  demonibus  chrìstiani  percu- 
tiebantur,  rogavit  papa  imperatorem  ut  condonaret  ei  hoc  templum,  ut,  sicut 
in  kalendis  novembris  dedicatum  fuit  ad  honorem  Cibeles  raatris  deoram, 

(•)  Corr,  imperatori 

(*)  Dopo  quatenus  è  tuia  abra$ione  per  lo  epano  di  dieci  0  undici 
lettere. 
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marcas,  comitatns  et  honores  in  caria  et  thesanram  PbilippL  Veniens  antem 
Decins  in  partes  Llgarìe»  ibidem  manebat.  Philippus  rero  imperator  irerat 
aptid  Yeronam,  et  andiena  eicm  revenionem  honorifice  snaeepit  enm.  Traii- 
saeto  ilio  die,  Dedì  milltes  elam  omnes  armati  snnt  sicnt  cum  futuro 
imperatore  pepigerant.  Decina  autem  cnm  occulto  ense  medio  die  ivit  ad 
cnriam  imperatorìs  et  intraTÌt  in  papilionem,  proiciens  camerarinm  foras; 
Philippnm  imperatorem  dominnm  sunm  in  lecto  dormientem  evaginato 
gladio  percnssit  inter  labimn  et  naanm,  et  sic  enm  interfecit  Qni  statini 
oxirit  foras,  sonnit  signnm  et  orones  ani  milite»  occorrer ant  ei  circa  pa- 
pìlionem  licnt  proposnerant.  Milites  Philippi  aadientes  dominnm  annm  oc- 
cisnm  a  Decio  (l)  fagemnt.  Qai  in  ipso  timore  vocati  a  Decio,  dizft  eis 
ne  timerent,  set  eins  amici  fierent.  Tandem  rerersi  snnt  ad  enm  magia  ti- 
more  qnam  amore.  Cnmqne  andisset  Pbilippns  innior  qni  Rome  erat,  patrem 
snnm  Philippnm  interfectnm  a  Decio  pagano,  timnit  et  fngit  ad  beatnm 
Xistnm  romannm  papam,  dieens:  Domine  pater,  pater  mena  mortnns  est, 
qnem  impins  Decins  Interfecit  Rogo  te  nt  thesanmm  patria  mei  apnd  te 
habeas  oecnltnm.  Si  evadere  poterò  qnod  non  occidat  me,  reddes  michi 
thesanmm;  sin  antem  babeas  prò  ecclesia.  Decins  antem  veniens  intrayìt 
Romiim  et  accepit  iraperìnm  ma^s  virtnte  qnam  amore,  et  cepit  perqni- 
c.  5 A  rore  1  Philippnm  inniorem.  Die  absoonsna  erat  Tandem  magia  promiado- 
nibns  et  minis  invenit  enm,  qnem  occidit,  et  inqniaiyit  nbi  easet  th^aa- 
ma  Philippi.  Qnidam  dicebant  babere  enm  Xiatnm  papam  xriatiaDomm. 
Statim  venit  legatio  de  Peraida  dicena  eoa  rebelles  esse,  et  tintinnabalnm 
statue  personnit,  et  non  habens  qnem  mitteret,  ipae  enm  ezercitn  ano  ini, 
ordinato  Rome  ano  vicario  Galba,  et  dnxit  secnm  filinm  snnm  Deeinm; 
sicqne  vioit  et  expngnavit  omnes  Peraas  et  cepit  Abdon  et  Sennen,  aient 
lectio  raanifestat.  Qnos  cognovit  darìssimoa  genere;  ideo  dnxit  eoa  anreia 
catenis  catenatos.  Cnmqne  reverteretnr,  posnit  obsidionea  Philippou.  Inte- 
rim nnntiua  venit  a  Roma  et  Galbam  mortunm  nnntìavit  Reliqnit  ibi 
filinm  snnm  Deeinm  enm  parte  ezercitns  et  aliam  aecnm  dnxit  Romam 
enm  Abdon  et  Sennen.  Cnmqne  venisset  Romam,  interrogavit  de  thesanris 
Philippi,  qnos  non  poterat  cortina  invenire.  Occidit  istos  sanctoa  martirea 
Abdon  et  Sennen  amphiteatro.  Tane  indicatnm  ei  fnit  qnod  Xiatns  papa 
xrittianomm  haberet  theaatinim  Philippi.  Cepit  enm,  mnltia  tormentis  ma- 
ceravit,  et  quia  per  enm  de  thoBanrìs  certior  esse  non  potiiit,  inaait  eum 
Valerianns  capitis  snbbire  sententiam.  Cnmqne  dnceretnr  ad  decollandnm, 
beatns  Laurentina  exclamavit  et  dixit:  Noli  me  derelinqnere,  pater  sancte, 
quia  iam  expendi  thesanros  qnos  tradidisti  michi.  Tnnc  militea  andientes 
de  thesanria  ante  Septem  Solinm  (s)  in  via  nova  tenentes  beatnm  Lanren- 
tinm  dnxemnt  Parthemio  tribnno  et  cetera. 


(»)  et  espunto  nel  cod,  prima  di  fugemnt 

(•)  Di  Cóntro  a  solinm  nel  Margine  è  segnato  uh  V  di  cui  non  «o 
rendermi  ragione. 
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[17]  Post  mortem  lalii  cesaris  OctaviantiB 
nepos  eins  sninsit  imperinm. 

INTERPBCTO  luHo  Cesare  a  senatu,  Octarianus  eins  nepos  snmpsit  impe- 
rium.  Contra  quem  Antonias  eins  cognatQS,  caios  baialns  post  mortem 
cesaris  remanserat,  nitebatur  multo  certamine  ei  aaferre  imperiam,  et 
repudiata  Octaviani  sorore,  dnxit  in  nxorem  Cleopatram  reginam  Egipti 
potentissimtm  in  auro  (1)  et  argento  et  lapidibns  pretiosis  et  popolo.  Cnm- 
qae  Antonins  et  Cleopatra  cam  magno  apparata  navinm  et  populi  contra 
Komam  Q  venire  cepissent,  hoc  Rome  anditnm  est.  Octarianus  vero  cum  in-  e  5b 
genti  apparata  ivit  et  aggressus  est  eos  ad  Epirum,  et  sic  orta  est  pugna. 
Naris  regine  que  tota  erat  deaurata  cepit  declinare.  Antonias  yidens  na- 
vem  regine  declinare,  declinavit  et  ipse,  quam  insecutus  est  usque  Ale- 
xandriam.  Qui  irruit  in  ferrum  et  mortuus  est.  Cleopatra  (2)  autem  videns 
se  conservatam  prò  tanto  triumpho,  umata  (s)  auro  et  lapidibus  pretiosis, 
voluit  sua  puleritudine  Octavianum  decipere  ;  set  non  potuit.  Postquam  (4) 
vidit  se  ita  despectam,  intravit  ita  ornata  in  mausileum  viri  sui  et  posuit 
ammamillas  (5)  duas  ptissinas,  quod  est  genus  serpentis,  et  ita  suaviter 
suxerunt  quod  obdormivit  et  mortua  est.  Octavianus  vero  tulit  inde  infini- 
tam  pecuniam  ex  illa  Victoria  et  triumphavit  Alexandriam  et  Egiptum  et 
totam  regionem  Orientis,  et  ita  victoriosus  reversus  («)  Romam,  et  susoe- 
perunt  senatores  et  omnis  popuins  romanus  cum  magno  triuropho.  Et  quia 
Victoria  ista  fuit  in  sextibus  (7)  calendis,  posuerunt  ei  nomen  augusti 
ab  augendo  rem  publicami  et  statuerunt  ut  omni  anno  in  kalendis  augusti 
tota  civitas  habeat  festivitatem  letitie  illius  prelibate  victorie  ad  honorem 
Octaviani  cesaris  augusti,  et  tota  urbs  floreat  et  gaudeat  in  tanta  festifi- 
tate.  Hio  ritus  pervenit  usqoe  ad  tempus  Archadii  vir  Eudoxie.  Mortuo 
vero  eius  marito,  remansit  cum  filio  suo  Theodosio  parvulo,  que  viriliter 
regebat  ipsum  ac  si  eiut  vir  Archadius  viveret  Inspirata  divino  nutu  et  ne- 
gotio  rei  publice,  ifit  lerosolimam,  sepulcrum  domini  et  alia  sanctuaria 
vuitavit.  Inter  multa  negotia  rei  publice  comprovinciales  detulerunt  ei 
ingentia  munera,  inter  que  quidam  iudeus  attulit  catenas  beati  Petri  apo- 
stoli, quibus  ligatus  fait  ab  Herode  in  carcere,  quattuor  quatemiobus  (8). 
Quas  ut  vidit  regina  nimium  letata  est  super  omnia  alia  munera.  Cogita- 
vit  tunc  non  alibi  eas  catenas  poni  in  condigno  loco  (9)  ubi  beati  Petri 
corpus  requieseit  in  pulvere.  Veniens  autem  Romam  in  kalendis  augustis 
vidit  illum  antiquiasimum  ritum  paganitatis  a  populo  romano  tam  celeber- 
rime fieri  in  kalendis  ||  (io)  nillus  pontifioum  removere  potuit.  Aggreasa  est  e.  6à 


0)  Cod.  in  uro  (•)  Suppl  est 

(•)  Cod.  Cleopatn  (')  Carr,  sextiHbus 

(•j  Cod.  Postqua  (•)  A  qiatemionibus 

0)  Cod.  ornati  (»)  Suppl  niai 

(•)  Cod.  Sm^millat  (••)  Sitppl  quem 
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papam  Pelagiom,  popalam  etiam  et  senatores,  qaatenna  hoc  mnnnd  quod 
petere  vellet  ei  concederetnr.  Cai  dìligenter  condonare  promifenint  Regina 
▼ero  dixìt:  Video  tos  tam  sollìcitos  esse  in  sextibiu  (i)  in  honore  impera- 
toris  mortai  Octaviani  prò  rictoria  qaam  feci!  de  Egiptiis.  Rogo  tos  ut 
michi  donetis  ad  honorem  imperatoria  celestis  et  apostoli  eias  Petri»  eoias 
oatenas  ab  lerosolimis  aitali,  et  sicot  ille  liberavit  tos  ab  egiptiaca  ser- 
vitate,  ita  iste  imperator  celestis  liberet  vos  a  serritate  demonam.  Et  toIo 
facere  ecclesiam  ad  honorem  Dei  et  beati  Petri,  ibiqae  ponere  caten&s  ; 
qaam  ecclesiam  dominas  apostolicas  dedicet  in  kalendis  aagosti,  et  toc^ 
tur  sanctas  Petrus  a  vincala,  abi  dominas  apostolicas  annaaliter  in  hac 
ecclesia  missaram  sollempnia  celebret,  et  sicat  beatns  Petras  ab  angelo 
solatas  fait,  ita  romanas  popalas  a  peccatis  cam  benedictione  liberatas 
recedat.  Qaod  popalas  aadiens  gravissime  sascepit;  tandem  rogata  pape 
et  regine  concessit.  Qae  fabricavìt  ecclesia  qaam  dominas  papa  dedicavit 
in  kalendis  augusti,  sicut  Eudoxia  xristianissima  imperatriz  proposaerat, 
ubi  posuit  catenas  beati  Petri  prelibatas,  et  catenas  beati  Panli  neronianas, 
ut  ibi  romanus  popalas  in  hoc  die  kalendarum  sextilium  conflaat  et  aalu- 
tet  catenas  apostolorum  Petri  et  Pauli. 

[18]  De  palatio  Neroniani  (2>. 

INFRA  palatiam  Neronianam  est  templum  Apollinis,  qaod  dicitar  saneta 
Petronilla,  ante  (a)  basilica  qae  Vaticanam  vocatur,  ex  mirifico  musileo  la- 
queata  auro  et  argento  et  vitro.  Ideo  dicitar  Yaticanum  qaod  vates,  id 
est  sacerdotes,  canebant  ibi  sua  officia  ante  templom  AppoUinit,  et  idcirco 
tota  illa  pars  ecclesie  sancti  Petri  Vaticanam  voeatnr.  Ibiqae  est  illnd 
templum  quod  fait  vestarium  Neronis,  quod  nane  vocatur  sanctas  Andrea», 
iuzta  memoriam  Cesaris,  id  est  agulia  ubi  splendide  cinis  eias  in  suo  sar- 
cophago  requiescit;  ut  ticut  eo  vivente  totus  mondus  ei  sobiectus  fait,  ita 
eo  mortuo  usque  in  finem  secali  subicietur.  Caius  memoria  inferius  ornata 
fait  tabulis  aareis  et  deauratis  litteris  decenter  depieta.  Saperius  vero  ad 
6b  malum  ubi  requiescit  ||  auro  et  lapidibus  pretiotis  deeoratnr.  Ubi  scriptum 

est: 

Cesar  eret  qiuiitiu  et  orbis, 

■ed  nane  in  modico  claoderis  antro. 

Et  hec  memoria  sacrata  fait  suo  more,  sicut   adhac   apparet  et  legitar. 
[19]  In  paradiso  Sancti  Petri  est  cantarnm. 

IN  paradiso  Sancti  Petri  est  cantarnm,  quod  feeit  Siromachos  papa  co- 
lampnìs  porfiriticis  omatam  et  tabulis  marmoreis  com  grìfonibos  ereis 
deauratis  aquas  fundentibus.  In  medio  cantari  est  pinea  aorea,  qae  fait 
coopertorium  cam  sinino  freo  et  deaurato,  saper  stataam  Cibilós  matris 


(0  Corr.  textilibus 
(■)  Coiì  il  cod. 
(')  SuppL  quod  est 
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deorum  in  foramìne  Pantheon.  In  qna  pinea  snbterranea  fistola  plumbea  (l) 
sabministrabat  aqoas  ex  forma  Sabbatina,  qne  tote  tempore  piena  prebebat 
aquam  per  foramina  omnibus  indigentibns  ea,  et  per  subterraneam  flsta- 
lam  quedam  pars  flnebat  a  balneam  imperatorie  inxta  agnliam.  [20]  In 
naumachia  (2)  est  sepnlcrum  Romuli  quod  vocator  meta,  que  fait  miro  lapide 
tabulata,  ex  quibus  factum  est  payimentum  paradisi  et  graduum  (s)  sancti 
Petrì.  Habuit  circa  se  plateam  tiburtinam  viginti  pedum  cum  cloaca  et 
formali  suo.  Circa  se  habuit  tebertinum  Neronis  tante  altitudinis  quante 
est  castellum  Adriani,  miro  lapide  tabulata,  ex  quibus  opus  graduum  et 
paradisi  peractum  fuit  Quod  dificium  rotundum  fuit,  duobas  gironibus, 
sicut  castrum,  quorum  labia  erant  cooperta  tabulis  lapideis  prò  stillicidiis, 
iuxta  quod  fuit  cruciflxus  beatus  Petrus  npostolus.  [21]  Est  castellum 
quod  fuit  teroplum  Adriani  imperatoris,  sicut  legimus  in  sermone  festi- 
vitatis  sancti  Petri,  ubi  dicit:  Memoriam  Adriani  imperatoris  mire  magni- 
tudinis  templum  constructum  est,  quot  totum  lapidibus  coopertum  et  diTorsis 
historiis  est  peromatum.  In  circuitu  Tero  cancellis  (4)  hereis  circum  septum 
cum  pavonibus  aureis  ett  auro  (5),  ex  quibus  fuere  duo  qui  sunt  in  cantaro 
paradisi.  In  quattuor  partibus  templi  foerunt  quattuor  caballi  erei  deaurati  : 
in  unaquaque  fronte  porte  |  er^.  In  medio  giri  sepulcrum  Adriani  porfiri-  e.  7a. 
ti  cum,  quod  nunc  est  Lateranis  ante  felloniam.  Coopertorium  in  paradiso 
sancti  Petri  super  sepulcrum  prefecti.  Inferiu  abet  (e)  porte  eree  sicut  nunc 
apparet. 

De  monumentis  que  erant  dedicata  prò  templis. 

HEC  monumenta  que  diximus,  omnia  prò  templis  dedicata  erant  (7),  ad 
que  confluebant  romane  Tirgines  cum  votis,  sicut  in  libro  Faustorum  dicit 
Gridi  US.  [22]  Ad  portam  Flamineam  fecit  Octarianus  quoddam  castellum 
quod  Yocatur  Augustum,  ubi  sepelirentur  imperatores  ;  quod  tabulatum  fuit 
diversis  lapidibus,  intus  in  girum  est  concavum  per  occultas  vias,  inferiori 
giro  sunt  sepulture  imperatorum,  in  unaquaque  sepultura  sunt  littere  ita 
dicentes:  Hec  sunt  ossa  et  ciois  Nerve  imperatoris,  et  rictoriam  quam  fecit; 
ante  quos  stabat  statua  dei  sui,  sicut  in  aliis  omnibus  sepulcris.  In  medio 
sepulcrorum  est  absida  ubi  sedebat  Octavianus,  ibique  sacerdotes  facientes 
suas  cerimonias. 

De  cirothecis  que  iussit  venire  de  omnibus  regnis. 

DE  omnibus  regnis  totius  orbis  iussit  venire  unum  cirothécam  plenum 
de  terra,  quam  posuit  super  templum,  ut  esset  memorie  omnibus  gen- 
tibus  Romam  venieutibus.  [23]  In  fastigio  Pantheon  froutis  stabant  duo 
tauri  erei  deaurati.  Ante  palatium  Alexandri  fuere  duo  tempia.  Flore  et 


(«)  Cod.  plubea  (•)  Cod.  et  tauro 

(•)  Cod.  inaumachia  (•)  Corr,  Inferius  autem 
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Templi  (i).  Post  paktiam,  abi  nniM  «st  conca,  fait  templom  Bellone,  ubi  fait 
sorìptnm  : 

Rom»  ▼•tosta  fuit,  ted  nnne  nora  Boma  vocor, 
Enita  rvdmtibos  ealmen  ad  alta  fefor  (2). 

Ad  eoncam  parrìonii  fait  templnm  Gnei  Ponpeii  mire  magnitudinis  et 
pnlorìtudinis  ;  monamentam  vero  illad  qaod  dicitnr  Maiorentom  decenter 
omatam  fuit,  et  fait  oracalum  AppoUinis.  Alia  faere  alia  oracala.  £ecleai& 
sancti  Urti  fait  secretariam  Neronis.  In  palatio  Antonini  templnfli  diri  An- 
tonini iuxta  sanctam  Salvatorem.  Ante  sanotam  Marìam  ìm  Aquiro  templnm 
din  Atriani  et  arous  Pietatis.  In  Campo  Martio  (a)  Martia,  nbi  eligebantnr 
consnles  in  kalendis  iulii  et  morabantor  nsqoe  in  kalendas  ianoarias.  Si 
7b  vero  poroB  erat  ||  a  crimine  ille  qai  erat  electoi  consal,  confirmabatar  ei 
contnlatas.  In  hoc  tempio  Romani  victores  ponebant  rostra  navinm,  ex 
qnibns  efficiebantnr  opera  ad  spectacnlum  omnium  gentium.  laxta  Pantheon 
templnm  Minerre  Calcidie.  PoBt  sanctam  Marcam  templnm  ApoUinis.  In 
Camilliano  ubi  est  sanctus  Ciriacns  foit  templom  Veste.  In  Calcari  (4)  tem- 
plnm Veneris.  Iq  monasterio  domine  Rose  oastellnm  anreum  qaod  fnit  ora- 
calom  lunionis.  Capitolium  qaod  erat  caput  mandi,  ubi  consules  et  sena- 
tores  morabantnr  ad  gubemandum  orbem,  cnius  facies  cooperta  maria  altia 
et  flrrois  din  super  fastigium  mentis,  vitro  et  auro  andiqae  coopertis  et 
mirts  operibas  laqueatis.  In^a  arcem  palatium  fuit  miris  operibns,  auro  et 
argento  ere  et  lapidibus  pretiosis  perornatum,  ut  essct  speculnm  omnibus 
gontibas.  [24]  Terapia  quoque  infra  arcem  fuere,  qae  ad  memori  am  acda- 
cere  possont  Sunt  hec.  In  summitate  arcis  super  porticum  crinorum  fnit 
templnm  lovis  et  Monete,  sicut  reperitur  in  marthilogio  Ovidii  Fanstis  (s). 
In  parte  fori  templnm  Veste  et  Cesaris,  ubi  fuit  cathedra  pontificum  pa- 
ganornm,  ubi  senatores  posnemnt  iubnm  (e)  Cesaris,  vel  Cesarem  in  catbe- 
dram  sex  diebns  infra  martinm  mensem.  Ex  alia  parte  Capitelli  super  Cana- 
param  templnm  Innonis.  Iuxta  forum  publicum  templnm  Ercolis.  In  Tar- 
peio  templom  Asilis,  ubi  fuit  interfectus  lulins  cesar  a  senato.  In  loco  ubi 
uunc  est  sancta  Maria,  fuere  duo  tempia  simnl  iunota  cnm  palatio  Phebi 
et  Carmenti,  ubi  Octavianas  imperator  vidit  visionem  in  celo.  Inxta  Ca- 
raellariam  templnm  lani,  qui  erat  custos  Capitolii.  Ideo  dioebatnr  auremn 
Capitolium  quia  pre  omnibus  regnis  totius  orbis  pollebat  sapientia  et  de- 
coro. Palatium  Traiani  et  Adriani  pene  totom  fuit  lapidibus  constmctam 
et  miris  operibns  perornatum,  diversis  coloribus  laqueatum,  ubi  est  colonna 


(»)  Così  il  cod. 

(•)  Così  il  cod. 

(*)  Suppl.  templnm 

(*)  Così  il  cod. 

(•)  Così  il  cod. 

(•)  Prima  scritto  *Qba  indi  espunto. 
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mire  altitadinis  cam  celatarìs  istoriarum  oram  imparatoram,  sicnt  colampDa 
Antonini  in  palatio  bqo;  ex  una  parte  foit  teroplum  divi  Troiani,  ex  alia 
divi  Adriani.  [25]  In  clivo  argentarii  templam  Concordie  [et  Saturni.  In 
insala  templam  Bachi,  in  fine  haias  insule  argentarii  templam  Vespasiani.  In 
divo  (l)  sancte  Marie  in  campo  templum  Titi.  Ubi  est  sanctus  Basii ius  tem- 
plam Carmentis.  [20]  Infra  hunc  terminum  fuit  palatiam  cum  duobus 
foris:  Nerve  cum  tempio  suo  dive  Nerve  maioris]  (2)  ||  Nerve  majoris  foro  Tra-  e.  8a 
iani  ante  fores  eius  templum  lovis.  In  muro  saneti  Bastili  foit  magna  tabola 
erea  infixa,  ubi  scripta  fuit  amicitia  in  loco  bono  et  notabili,  que  fuit  inter 
Romanos  et  ludeos  tempore  lude  Machabei.  Ante  privatam  Mamortini  tem- 
plam Martis,  ubi  nuuc  iacet  simulacrum  eius.  luxta  eum  templum  fatale, 
id  est  sancta  Martina  (s),  iuxta  quod  est  templum  Refogii,  id  est  sanctus 
Adrìanus,  prope  aliud  templum  fatale,  iuxta  privatam  publicam  templum 
Fabiorum.  Post  sanctum  Sergium  templum  Concordie,  ante  qaod  est  arcuit 
trìumphalis,  unde  erat  ascensus  in  Capitolinm  iaxta  erariam  publicum,  quod. 
erat  templum  Saturni.  Ex  alia  parte  fuit  arous  miris  lapidibus  tabulatus, 
in  quo  fuit  istoria  qualiter  milites  accipiebant  a  senatu  donati  va  sua  per 
cancellarìum  qui  amministrabat  (4)  h^,  qui  omnia  pensabat  in  staterà 
antequam  darentur  militibus  ;  ideo  vocatar  Salvator  de  staterà.  [27]  In  Cana- 
para  templum  Cereris  et  Telluris,  cuius  atriuro  duabus  domibus  ornatnr  per 
circuitum  portieibus  columpuatis,  ut  quicumque  ibi  sederet  ad  iudioium  un- 
dique  videretur.  Iuxta  eam  domum  fuit  palatium  Cateline,  ubi  fuit  ecclesia 
sancti  Antonii,  iuxta  quam  est  locus  qui  dicitur  Infemus,  eo  quod  antico 
tempore  ibi  eructuabat  et  magnam  pernitionem  (5)  Rome  inferebat;  ubi 
quidam  nobilis  miles  ut  liberaret  civitatem,  responso  suorum  deorum,  ar- 
matus  proiecit  se  et  claosa  est  terra,  et  sic  civitas  liberata  est.  Ibi  est 
templum  Veste,  ubi  dicitur  infemus  et  draco  cubare,  sicut  legimus  in 
vita  sancti  Silvestri.  Est  ibi  templum  Palladis  et  forum  Cesarie  et  templam 
Iani,  qui  previdet  annum  in  principio  et  in  fine,  sicut  dicit  Ovidius  in  Fau- 
stis;  nunc  autem  dicitur  turris  Centii  Fraga  panis.  Est  templum  Minerve 
cum  arca,  coniunotum  est  eì;  nunc  autem  vocatur  sanctus  Laurentios  de 
Miranda.  Iuxta  eum  sancti  Cosmati  ecclesia,  quod  fuit  templam  Paeis  et 
Latone,  super  idem  templum  Romuli.  Post  sanctam  Mariam  Novam  duo 
tempia,  Concordie  et  Pietatis.  Iuxta  arcum  Septem  Lucemarum  est  templam 


(*)  Co$ì  il  cod,  per  divo  con  d  di  tipo  onciale. 
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Colapis.  Ideo  dicitnr  Cartalarinm,  qnia  fait  bibliotheoa  pablica  ;  de  qoibiu 
xxviij.  fuere  in  orbe.  Snperìus  fait  templaro  Palladis  et  templnm  Iqdooìi. 
[28]  Infra  palatinm  est  templnm  luliani.  In  fronte  palatii  templnm  i^olis. 

e.  8b  In  eodem  palatio  templnm  loria,  qnod  vocatnr  ||  Casa  Maior,  abi  est  sanctns 
Cesarins  et  fnit  oratorinm  Cesarie.  Ante  Colisenm  templnm  Solis,  ubi  fie- 
bant  cerimonie  simnlacro  qnod  stabat  in  fastigio  Colisei.  Septi^oniam  hit 
templnm  Solis  et  Lnne,  ante  qnod  fnit  templnm  Fortnne.  Sancta  Balbioa 
fnit  mntatorinm  Cesaris.  Ibi  fnere  therme  Severiane  et  Commodiue, 
ubi  est  sanctns  Saba  et  fnit  ara  Appollinis  et  Splenis.  [29]  Cireos 
Prisci  (i)  Tarqninii  fnit  mire  pnlcritndinis.  Qni  ita  erat  grayatns  (2)  qno^ 
nemo  Romanns  oifendebat  altemm  in  visn  Indi.  In  snmitate  erat  arcns  per 
cirenitam  TÌtro  et  fnWo  anro  laqueati.  Snperins  erant  (s)  doinns  palatìi  in 
circnitn  nbi  sedebant  femine  ad  ridendam  ludnm  .xiiij.  kalendls  msdii; 
quando  fiebat  Indns  erant  in  medio  dno  agnlie,  minor  habebat  .Ixxx^.viìj. 
pedes,  maior  .cxxij.  In  snmitate  trìnmphalis  arcns,  qni  est  in  capite,  ftabtt 
quidam  eqnns  ereus  et  deauratns  qui  ridebatur  facere  impetnm  ac  ri  Tellet 
currere.  In  alio  arcu  qui  est  in  fine,  stabat  alius  equus  erens  et  similiter 
deanratus.  In  altitudine  palatii  erant  sedes  imperatorie  et  imperatrieis,  onde 
videbant  ludum.  [30]  In  celio  monte  (4)  templnm  Scipionis.  Ante  tbeniuu 
Maximianas  ubi  fuemnt  due  conce  et  duo  tempia,  Hisidis  et  Seripis  (5).  Io 
palatio  Lateranis  sunt  quedam  miranda  set  non  dicenda.  In  palatio  Sur- 
riano  fuit  templnm  Herculis.  In  Exquino  (e)  monte  fait  templnm  Marii, 
qnod  nunc  vocatur  Cimbrum  eo  qnod  vincit  Cìmbros.  In  palatio  Licinii 
templnm  Honoris  et  Diane,  nbi  est  sancta  Maria  Maior,  quod  fuit  templom 
Cibilós.  Ubi  est  sanctus  Petrus  ad  vincala  fuit  templnm  Veneris.  Ad  saocUni 
Mariam  in  fontana  tempi um  Fauni,  qnod  simulacrum  locutnm  est  Iq- 
liano  et  decepit  eum.  In  palatio  Dioclitionis  (7)  quattuor  tempia  fnermit, 
Asclipii,  Saturni,  Martis  et  Apolli nis,  que  nunc  vocantur  modii.  In  capita 
tririi  fait  templum  Veneris,  ubi  actenus  dicitar  ortas  Veneris.  In  palatio  TiW 

€.  9a  rii  templum  deorom.  In  cilio  montis  fuit  templum  Iotìs  et  Diane,  quod  |  nane 
vocatur  mensa  imperatorie,  super  palatinm  Constantini.  Ibi  in  palatio  foit 
templum  Saturni  et  Diane  et  Bachi  (s),  ubi  nunc  iacent  simnlacra  eorom; 
ibi  iuxta  sunt  caballi  marmorei.  In  tbermis  Olimpiadis  ubi  fuit  sssatei 
beatus  Laurentius,  fuit  templum  Apollinis.  Ante  palatium  Traiani  ubi  fores 
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paUtii  nunc  p6nn%nent»  in  Aventìno  monto,  fait  templnm  Mercarii  upiciens 
in  giro  et  tempi  um  PalUdis  et  fona  Mercarii,  abi  mercatoree  aceipiebant 
responsa.  Ad  arcam  stadii  domas  Aorelie  Orestille,  ex  una  parte  templam 
Macenatis,  ex  alia  parte  templum  loTia,  laxta  scolam  grecam  fait  palatiam 
Lentoli.  Ex  alia  parte  abi  nane  est  (i)  Centii  de  Orrigo,  fait  templam  Bachi. 
Ad  gradallas  fait  templam  Solis.  Ubi  est  sanctas  Stephanas  Rotandos  fait 
templam  Phiani.  In  alephanto  templam  Sibille  et  templam  Ciceronis.  In 
Talliano  templam  lovis,  obi  fait  porgala  aurea,  et  templam  SoTorianam. 
Ubi  est  sanctas  Angelas  ad  Tolom  aaream  templam  MinerTO.  In  ponte  la- 
deoram  templam  Phaani.  Ad  Cancavari  templam  Carticale.  Ad  pontem  An- 
toninnm  circas  Antonii,  ubi  nane  est  sancta  Maria  in  Caterina.  Ad  sanctam 
Faastinnm  in  piscina  palatium  Cromatii  prefecti,  templam  quod  dicebatar 
mileo  yitreum.  totam  factum  ex  cristallo  et  auro  per  mathematicam,  ubi 
erat  astronomia  cum  omnibus  signis  celi  ;  qaod  destruxit  sanctus  Sebastianus 
«um  Tiburtio  Cromatii. 

[31]  De  templis  que  sunt  trans  Tiberim. 

TRANS  Tiberim  ubi  nunc  est  sancta  Maria,  fuit  templum  RaTonnantium, 
ubi  terra  manavit  oleum  tempore  Octaviani  imperatoris  ;  et  fuit  ibi  do- 
mus  meriatoria  (2),  ubi  milites  mcriabant  qui  gratis  serviebant  in  sonata. 
Subtaniculo  (s)  templum  Gorgonis.  Ad  ripam  fluminìs,  ubi  navos  moraban- 
tur,  templum  Ercalis.  In  piscina  templam  Fortune  et  Diano.  In  insala  Li- 
•caonia  portam  Appiam  templam  Martis  et  trìurophalis  arcus. 

[32]  e.  9b 
Ec  et  alia  multa  exempla  et  palatia  imperatomm  et  consulom,  senato- 
rum  et  prefectoram,  que  tempore  paganorum  in  hac  romana  urbe,  sicoti 
in  priscis  annalibus  legimus  et  oculis  nostris  vidimus  et  ab  antiquis  audivimus, 
quante  etiam  essent  pulcritudinis  auri  et  argenti  herois  et  cbumeis  prò- 
liosoramque  lapidum  scripturis  ad  posterum  memoriam  quanto  melius  po- 
tuìmus  reducere  curavimus  (4). 


(')  Suppl.  turris 

a 

(■)  Cod.  meritoria 

(')  Così  per  sub  Janiculo 

(*)  In  margine  alle  cinque  ultime  righe  del  paragrafo  31  e  alle  sei 
del  32  una  mano  del  sec,  XIII  aggiunse  questo  hranOt  non  più  leggibile 
in  vari  punti:  Ante  prcdictam  domum  |  emeritoriam  et  in  airio  |  eiusdem 
domus  erant  seri | piare.. sìis  aureisllicteris  et  smara . . . | nis.  Si  tales  Ko|ma 
vetus  veter . .  |  dum  te  rexero  quiri  |  tes  .  Nec  bonus  inraunis  nec  malus  ullus 
erat  ante  plateam  illius  |  domus  iactu  duorum  lapidum  erat  taberna  meri- 
toria facta  et  or  |  dinata  a  quodam  homine  nomine  Mero,  iste  fuit  ravcnas 
princeps  taber  |  nariorum  trium  civitatum  que  erant  ad  invicera  coUigate 
et  coniuncte  |  scilicet  RaTcnne  Casaree  Clasensis.  Et  iste  0.  erat  optimus 
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bib  I  iilas  et  potator .  post  maltam  Taro  temporìs  iste  tres  ciritates  deft| 
mete  faere  a  qaodam  romano  nomine  Aarelios  qui  foit  dax  Spoletì|TÌi 

serene  vidae  qne  coUegit  man  .  beatissimi  marti..  |  ante  at serìpton 

talis  erat.noUi I  destroetis  predietis  cifitatibas  raTennates  adnfbem 

accedentes  templam  trans  Tiberim  |  eonstraxemnt .  et  ideo  meritoria  ti- 
bema  ab  ilio  Mero  dieta  est  et  ibi  primo  la[dQs]  |  tassillomm  et  ilei- 
rum  I  inrentos  est .  et  in  |  sta  tabemam  iam  |  dicti  milites  qui  |  gratis  ser- 
Tiebant  |  senatoi  et  roma  |  no  popolo  cam  armis  |  et  scntÌB  correb  |  ant 
ad  00  ut  essent  exereitati  etiam  e  |  stranei  in  provin  |  ciìs  qae  rebel- 
la I  bant  se  senatni  |  et  romano  pepalo  |  et  ibi  prins  tornea  |  mentom  in- 
rentnm  |  est 


LAVORI  ESEGUITI 
DALLA  MISSIONE  ARCHEOLOGICA  ITALIANA 

IN  CRETA 

DAL  15  DICIMBRB  1903  AL  15  AGOSTO  1905. 

Relazione  del  prof.  Federigo  Halbhbrr  al  prof.  Luioi  Pioorini 
Presidente  della  Scuola  Italiana  di  Archeologia.  « 


Facendo  segaito  ai  rapporti  pabblicati  dal  dott.  Roberto  Pa- 
ribeni  e  dal  dott.  Luigi  Pernier  nel  volume  XII  di  questi  Ren- 
diconti (0,  ho  Tenore  di  riferire  alla  S.  T.  lUma  suU*  operato 
della  Missione  Archeologica  Italiana  in  Creta  dal  15  dicem- 
bre 1903  al  15  agosto  1905. 

Scopo  principale  dei  lavori  di  questo  biennio  fu  quello  di 
ultimare  lo  scavo  della  villa  di  Haghia  Triada,  proseguire  le 
ricerche  nella  sua  necropoli  e  praticare  nuovi  saggi  nel  sotto- 
suolo della  reggia  festia,  dove  erano  venute  in  luce,  negli  anni 
precedenti,  alcune  parti  notevoli  del  palazzo  primitivo.  Gli  scavi 
vennero  divisi  in  due  campagne,  essendosi  fatta  una  sosta  di 
cinque  mesi,  durante  la  stagione  della  malaria  e  quella  delle 
piogge. 

In  ambidue  i  periodi  la  Missione  fu  composta  di  due  mem- 
bri, il  sottoscritto  e  il  sig.  Enrico  Stefani,  R.  Ispettore  nel  Museo 
Nazionale  Romano.  1  fondi  vennero  fomiti  dal  Ministero  del- 
ristruzione  Pubblica,  dalle  Reali  Accademie  dei  Lincei,  di  Na- 
poli e  di  Torino  e  dalla  liberalità  di  un  italiano  illustre,  il  quale, 
desiderando  di  conservare  Tanonimo,  fece  pervenire  alla  Missione 
il  suo  contributo  pel  tramite  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze 
e  Lettere. 


(»)  Fascicolo  di  luglio-agosto  1908,  pp.  317-351  e  352-862. 
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Nelle  Memorie  di  queir  IsidtTito  Ai  dato,  fin  dall*  inTemo 
passato  (*),  un  rendiconto  sommario  dei  risultati  della  prima 
campagna,  e  ciò  permetterà  di  esporre  i  medesimi  più  breve- 
mente in  questa  relazione.  Nella  campagna  successiva  fu  prose- 
guito lo  scavo  del  perìbolo  della  villa  di  H.  Triada  e  dei  suoi 
accessi,  vennero  messe  in  luce  per  intiero  le  costruzioni  scoperte 
nel  1904,  di  fronte  al  suo  canto  di  nord-est,  oontinuati  i  son- 
daggi nel  sottosuolo  dei  principali  ambienti,  sì  della  villa,  che 
delle  sue  dipendenze,  ed  eseguite  nuove  ricerche  nella  regione 
della  necropoli.  E,  mentre  Tesplorazione  pid  larga  della  località 
permetteva  di  valutare  meglio  di  quel  che  non  si  fosse  potuto 
far  prima,  Timportanza  dell* abitato  scoperto  intorno  alla  villa, 
l'indagine  più  profonda  e  più  minuta,  es^uita  entro  Tarea  di 
questa,  ci  ha  posti  in  grado  di  modificare  e  di  correggere  qualche 
apprezzamento  fatto  alla  fine  degli  scavi  precedenti,  primo  di 
tutti  quello  che,  all'età  di  Eamares,  o  durante  il  secondo  periodo 
minoico,  la  piccola  acropoli  di  H.  Triada,  a  differenza  di  quella 
di  Feste,  fosse  solo  scarsamente  abitata  e  intieramente  priva  di 
grandi  costruzioni.  Anche  la  scoperta  e  lo  scavo  del  sepolcreto 
di  Kumasa,  presso  Gortina,  fatto  dalVispettorato  cretese,  neirin- 
tervallo  fra  i  noitri  lavori  del  1904  e  quelli  di  quest'anno,  ci 
ha  fornito  dei  termini  di  confronto  utilissimi  per  riprendere  lo 
studio  delle  grandi  tholoi  di  H.  Triada  e  facilitare  l'intelligenza 
di  quelle  caratteristiche  costruzioni  dell'età  primitiva. 

Oltre  gli  scavi  di  H.  Triada  e  di  Feste,  si  fecero,  nel  1904, 
alcune  indagini  preliminari  per  lo  studio  dell'acropoli  di  Prìnià, 
e,  nel  corrente  1905,  dei  saggi  profondi  nel  quartiere  del  Pythion 
di  Gortina,  fra  il  tempio  di  Apollo  ed  il  Pretorio  romano.  Fu 
esplorata  inoltre  una  località  del  comune  di  Haghia  Varvara, 
sulle  alture  che  sovrastano  a  levante  il  bacino  di  Panassós,  dove 
constataronsi  i  resti  di  un  abitato  abbastanza  esteso  con  tracce 
di  edifici  in  pietra  e  ceramiche  di  varie  epoche,  dalla  submicenea 
alla  romana.  Il  borgo  o  villaggio,  forse  appartenuto  ai  Gortinii, 


(*)  Memorie  del  R,  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  (Classe 
di  Lettere,  Scienze  Morali  e  Storiche),  voi.  XXI,  XII  della  serie  UE; 
pp.  235-254. 
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non  era  finora  conosciuto.  Non  è  improbabile  che  esso  sia  il  luogo 
di  provenienza  di  un'iscrizione  rinvenuta,  qualche  anno  fa,  in  un 
casale  di  Haghia  Tarv&ra,  dal  nostro  collega  di  missione,  prof.  Gae- 
tano De  Sanctis,  iscrizione  la  quale  contiene  una  dedica  ai  Gureti 
e  fa  pensare  ad  un  santuario  eretto  in  loro  onore  su  quell'acro- 
poli montana,  in  vista  del  grande  massiccio  dell*  Ida. 

11  tempo  non  impiegato  in  esplorazioni,  venne  dedicato,  come 
negli  anni  precedenti,  allo  studio  del  materiale  scoperto,  all'ese- 
cuzione dei  rilievi  e  delle  piante  degli  scavi  e  alla  preparazione 
dei  disegni  e  delle  tavole  per  le  pubblicazioni. 

Lo  stato  anormale  dell*  isola,  durante  gli  ultimi  mesi  di 
quest'anno,  non  ha  intralciato  in  alcun  modo  i  nostri  lavori.  Gli 
abitanti  delle  due  provincie  di  Messarà,  dove  sono  gli  scavi  di 
Gortina,  di  Feste,  di  H.  Triada  e  la  nostra  stazione  di  Yori,  e 
per  vero,  tanto  quelli  di  parte  governativa,  come  quelli,  e  spe- 
cialmente i  capi,  del  movimento  insurrezionale,  hanno  mantenuto 
verso  la  Missione  il  contegno  più  riguardoso.  Ma  ciò  non  varrà 
a  farci  dimenticare  la  premurosa  sollecitudine  spiegata  dai  nostri 
Consoli  generali  alla  Canea,  il  compianto  conte  Enrico  Negri  di 
Lamporo  ed  il  suo  successore,  barone  Carlo  Fasciotti,  né  le  cure 
senza  fine  del  B.  Agente  Consolare  di  Candia,  cav.  Giuseppe  Corpi, 
per  guarentire  in  ogni  evenienza  la  nostra  incolumità  personale. 

Come  risulta  dalla  relazione  del  dott.  Parìbeni,  le  parti 
della  villa  di  H.  Triada,  che  si  trovavano  allo  scoperto  alla  fine 
degli  scavi  del  1903  erano  le  seguenti:  le  due  ali  del  palazzo 
più  antico,  ossia  tutti  o  quasi  tutti  gli  ambienti,  che  occnpano 
i  fianchi  settentrionale  e  occidentale  della  collina  al  livello  più 
basso,  le  due  strade  di  ponente  e  di  tramontana,  la  maggior 
parte  dei  resti  del  palazzo  più  recente,  ossia  delle  costruzioni 
del  secondo  livello,  la  grande  scalinata  e  il  dromos,  che  condu- 
cevano alle  medesime,  e  buona  porzione  del  ripiano  superiore 
col  piazzale  dei  sacelli. 

I  nuovi  scavi  cominciarono  ai  margini  di  questo  ripiano  ed 
anzitutto  alla  sua  estremità  ovest,  dove  un  tratto  di  pavimento 
lastricato  penetrava  ancora  sotto  la  colmata  del  piccolo  cimitero 
di  S.  Giorgio,  in  direzione  della  chiesa. 
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Segaendo  qnesto  panmento,  si  yennero  ben  tosto  a  lagginn- 
gere  i  limiti  dell'area  lastricata,  che  sono,  a  sad,  un  piccolo  maio 
di  sostegno  in  direzione  da  ovest  a  est,  a  ponente,  una  larga 
scalinata  di  cinque  gradini,  che  conduce  al  più  alto  livello  della 
collina,  e  sulla  stessa  linea  della  gradinata,  lo  stilobato  occi- 
dentale di  un  portico  a  due  ali,  di  cui  la  settentrionale  corre 
parallela  al  muro  del  secondo  palazzo.  Quest'area  forma  un  cor- 
tile di  pianta  alquanto  irregolare,  che  serve  come  di  atrio  alla 
piccola  sala  a  banchi  e  mette  in  comunicazione  le  costrozioni 
della  seconda  epoca  con  una  nuova  terrazza,  situata  sulla  som- 
mità del   colle,  sopra  Tala   occidentale  del  palazzo  più  antico. 

Se  questa  piattaforma  fosse  in  origine  lastricata  e  portasse 
qualche  costruzione,  è  impossibile  dire,  perchè,  essendo  il  piano 
antico  a  una  profondità  minima  (circa  mezzo  metro)  dal  piano 
attuale  di  campagna,  lo  strato  archeologico  di  questo  settore  è 
stato  intieramente  sconvolto,  se  non  del  tutto  asportato  dai  co- 
struttori della  chiesa  di  S.  Giorgio  e  dai  fossori  del  cimitelo 
aggiuntovi.  Infatti,  le  tombe  dell'età  veneziana  e  turca  erano 
quivi  fittissime,  e  molte  penetravano  fin  sotto  il  livello  preistorico. 

Anche  nell'area  del  sottoposto  cortile  il  materiale  archeo- 
logico si  mostrò  molto  scarso  e  frammentario,  composto  sopra- 
tutto di  resti  ceramici  insignificanti,  di  pezzetti  di  intonaco 
dipinto  e  di  frammenti  di  vasi  e  di  utensili  in  pietra,  noteTole 
fra  questi  un  pezzo  di  steatite  nera,  forse  parte  di  un  piedistallo, 
con  una  grossa  spirale  o  chiocciola  ad  alto  rilievo  sulla  super- 
ficie conservata. 

Ma,  accanto  alla  sporgenza,  che  presenta  il  muro  meridio- 
nale del  cortile,  di  fronte  all'ala  nord  del  portico  ora  menzionato, 
si  fece  una  scoperta,  che  ò  tra  le  piti  importanti  di  tatto  lo 
scavo.  Erano  colà  dispersi  nel  terriccio,  sopra  un'area  di  meno 
di  due  metri  quadrati,  nove  nuovi  pezzi  di  quell'insigne  vaso  dì 
steatite  a  forma  di  rhyton  con  figure  a  rilievo,  di  cui  si  troya- 
rono  i  primi  frammenti  l'anno  precedente,  presso  il  pilastro  del 
cortile  belvedere.  I  luoghi  dei  due  trovamenti  distano  circa  qua- 
ranta metri  l'uno  dall'altro  ed  hanno  un  dislivello  di  quattro, 
circostanza  che  sarebbe  trascurabile  per  lo  studio  della  scoperta, 
se  non  vi  fosse  di  mezzo  il  fatto  che  la  prima  località  appar- 
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tiene  al  palazzo  più  antico  e  la  seconda  al  palazzo  più  recente. 
I  frammenti  del  vaso,  dei  quali  parecchi  ancora  mancano,  sono 
stati  evidentemente  sparpagliati  dai  cercatori  di  tesori,  che  fru- 
garono il  terreno  dopo  la  distrazione  degli  edifizi  della  seconda 
epoca;  ma,  apparterrà  il  cimelio  alla  suppellettile  del  primo  o  del 
secondo  palazzo? 

Colla  scoperta  di  questi  nuovi  franmienti  il  rhyton  si  ò 
potuto  interamente  ricomporre  nella  sua  forma  primitiva,  e  se 
le  varie  scene  rimangono  tuttora  incomplete,  le  lacune  ci  tolgono 
soltanto  qualche  gruppo  di  figure,  senza  molto  danno  all'intel- 
ligenza delle  rappresentanze. 

Il  vaso  (fig.  1),  perfettamente  conico,  è  alto  cm.  45  e  largo 
cm.  16,  alla  bocca.  Intorno  ad  essa  gira  un  grosso  labbro  bac- 
cellato,  sotto  il  quale  cominciano  immediatamente  i  rilievi. 
Questi  sono  distribuiti  su  quattro  zone  parallele,  divise  Tuna 
dall'altra  per  mezzo  di  un  listello  sporgente  tripartito. 

Una  contiene  un  episodio  delle  corse  o  della  caccia  al  toro 
selvaggio,  che  richiama  e  quasi  riproduce,  come  ha  già  osservato 
il  dott  Paribeni,  descrivendo  i  frammenti  del  1903,  la  scena 
di  una  delle  coppe  d*oro  di  Yafio;  ma  disgraziatamente  ò  questa 
la  zona  meno  conservata.  Le  altre  tre  rappresentano  scene  di 
pugilato,  esercizio  che,  giudicando  dai  monumenti  figurati  di 
quest'epoca,  dobbiamo  credere  abbia  avuto  gran  parte  nel  pro- 
gramma degli  spettacoli  che  allietavano  le  regge  dell'isola.  Di- 
fiitti  anche  le  sfilate  di  colonne,  che,  come  in  due  fitsde  del 
nosfaro  vaso,  pure  altrove  appaiono  sullo  sfondo  della  scena,  allu- 
dono abbastanza  chiaramente  ai  porticati  dei  cortili  o  ehoroi^  i 
quali  sono  una  delle  particolarità  più  notevoli  dei  palazzi  mi- 
noici. Tali  colonne,  più  grosse  alla  base  che  alla  sommità,  hanno 
quel  peculiare  capitello  fenestrato,  decorato  di  circoletti  ai  mar- 
gini, che  ricorre  altresì  in  parecchie  rappresentanze  di  affreschi 
e  di  sigilli  di  Cnosso. 

Tutte  le  figure  dei  lottatori  hanno  di  comune  il  caratteri- 
stico perizoma,  fermato  alla  vita  con  forte  e  stretta  cintura.  Al- 
Tinfuori  di  questa  particolarità  essi  hanno  in  ciascuna  delle  tre 
zone  un  costume  diveno.  Il  più  semplice  è  quello  che  vediamo 
nell'ultima  fiiscia  in  basso,  dove  le  figure,  meno  che  ai  fianchi. 
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SODO  nude,  senza  copertura  al  capo,  senza  calzari  ai  piedi.  Ben 
chiomati,  col  corpo  snello,  agili  nelle  mosse,  sono  questi  eviden* 
temente  degli  efebi,  che  si  esercitano  in  un'area  libera. 

I  pugilatori  della  prima  e  della  terza  zona,  dall'aspetto  di 
uomini  maturi,  hanno  il  capo  coperto  di  elmo  con  visiera  e  pa- 
ragote  e  i  piedi  calceati.  L*elmo  degli  unì  è  sormontato  da  un 
grande  lophoSj  formato  da  una  coda  equina  svolazzante  sugli 
omeri,  quello  d^li  altri  ò  a  calotta  emisferica,  privo  di  cimiero. 
Oli  agoni  si  svolgono  in  un  piazzale  chiuso  da  stoa. 

La  fascia  superiore  conserva  cinque  figure:  un  gruppo  di 
due  guerrieri  in  piedi  alle  prese  e  uno  di  tre,  di  cui  due  ince- 
denti con  le  braccia  alzate  in  attitudine  aggressiva,  ed  uno  incli- 
nato, che  sembra  voglia  prendere  lo  slancio  per  assalire  un  gruppo^ 
avversario.  Nella  terza  fascia  si  alternano  coppie  di  figure  alle  prese, 
e  coppie,  in  cui  si  vede  il  vincitore  in  piedi  e  il  vinto  atterrato. 

Lo  scavo  eseguito  all'estremità  opposta  della  spianata,  ossia 
sulla  linea  orientale  del  piazzale  dei  sacelli,  ha  messo  in  luce, 
quasi  di  fronte  allo  sbocco  della  grande  scalinata,  una  strana 
costruzione  rettangolare  di  grandi  lastroni  piantati  verticalmente 
con  un  piccolo  vano  in  mezzo,  che  ha  tutta  Tapparenza  di  essere 
stata  un'altare.  Intorno  ad  essa  era  una  quantità  di  figurine  vo- 
tive di  terracotta  e  di  bronzo,  e,  pochi  metri  più  a  levante,  tro- 
varonsi,  al  livello  più  basso  della  collina,  dei  depositi  di  materie 
carbonizzate  con  frammenti  di  ossa,  che  alludono  ad  uno  scarica 
sacrificale.  La  costruzione  è  sul  limite  dell'area  lastricata.  Dalla 
parte  non  lastricata  del  piazzale  si  congiunge  ad  essa  un  marcia- 
piede 0  listone  di  grosse  lastre,  solo  in  parte  conservato,  che 
ricorda  il  listone  rilevato  o  la  via  regia  della  corte  occidentale 
di  Feste. 

II  ripulimento  definitivo  del  piazzale  dei  sacelli  ha  fatte 
scoprire,  inciso  in  più  luoghi  sulle  lastre  del  pavimento,  il 
segno  della  doppia  ascia,  Vemblema  del  culto  locale.  Da  queste 
piazzale  e  dalla  terrazza  aggiuntavi  per  ingrandirlo  devono  pro- 
venire anche  le  numerose  basi  delle  doppie  ascio,  che  si  rinven- 
nero nel  dromos  e  nella  regione  sottoposta  alla  terrazza  e  che 
provvisoriamente  abbiamo  raccolte  ed  allineate  sopra  il  muro  est 
del  corridoio  d'ingresso  al  quartiere  privato. 
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Se  Talternarsi  di  li?ellamenti  e  di  panmentazioni  sn  questa 
area,  rimasta  sacra  fino  all'epoca  classica,  non  ne  avesse  tanto 
alterato  il  prìmiti?o  aspetto,  potremmo  quivi  ricostruire  nei  suoi 
dettagli  il  tipo  più  completo  di  un  santuario  minoico.  E  per  vero, 
in  nessuno  dei  palazzi  cretesi  finora  messi  in  luce,  la  parte  de- 
stinata al  culto  mostra  un'estensione  così  notevole  e  conserva  un 
complesso  tale  di  costruzioni,  come  in  questa  residenza  subur- 
bana dei  principi  di  Feste. 

L'estremità,  o  canto  nord-est  della  spianata,  è  formata  da 
quella  piccola  costruzione  quadrata,  scoperta  nel  1903,  colle 
forti  mura  lasciate  grezze  airintemo  come  per  essere  riempite  di 
terra,  costruzione,  che,  già  in  altro  rapporto  (0^  abbiamo  sup- 
posto possa  essere  il  iemenos  deiralbero  sacro.  Parecchie  rap- 
presentanze contemporanee  ci  danno  infatti  la  sacra  pianta  alla 
estremità  di  un  piazzale,  in  un  recinto  rettangolare  circondato 
da  una  balaustrata,  e  la  pisside  di  steatite  scoperta  a  Gnosso 
dal  dott.  Evans,  mostra  l'albero  entro  la  forte  muraglia  del  suo 
iemenos  sullo  sfondo  di  un'area,  in  cui  campeggia  un  sacello. 

L'estremità  ovest  del  ripiano  è  occupata  alla  sua  volta  da 
una  leggera  costruzione  con  due  banchi  o  sedili,  aperta  da  tutte 
le  parti,  meno  che  da  settentrione,  ove  poggiava  al  muragliene 
del  palazzo.  Questa  si  era  creduta  da  prima  un  megarony  ma  gli 
ultimi  scavi  hanno  mostrato  che  non  era  altro  se  non  un  semplice 
padiglione  coperto  da  una  tettoia,  probabilmente  di  legno,  soste- 
nuta, agli  angoli,  da  pilastri  e,  in  mezzo,  da  sottili  colonne.  Da 
questo  padiglione  possiamo  immaginare  che  la  famiglia  del  prin- 
cipe, d  specialmente  la  popolazione  femminile  del  palazzo,  as- 
sistesse alle  cerimonie  ed  alle  feste,  che  avevano  luogo  nell'area 
sacra.  L'idea  è  specialmente  suggerita  da  alcuni  affreschi  di 
Gnosso,  ove  si  vedono  gruppi  di  donne  riccamente  vestite,  sedute 
sugli  stilobati  e  sui  davanzali  di  simili  padiglioni.  In  quegli 
affireschi  sono  rappresentati  dei  recinti  sacri  col  loro  tempietto 
e  delle  aree  con  sfondo  di  alberi,  entro  le  quali  si  muove  una 


0)  Ifem,  delVht,  Lomb,  di  ScienMe  e  Lettere,  voi.  XXI,  p.  241. 
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folla  festante,  probabile  rìprodaiione  degli  spettacoli  sacri,  di 
cai  erano  teatro  i  grandi  piazzali  dei  palazzi  minoici  (^). 

La  decorazione  di  questo  padiglione  do?e?a  essere  brilluite. 
I  la?ori  di  rìpnlimento,  eseguiti  intomo  ai  pedali  dei  sedili  e 
al  piccolo  podio  in  muratura  deirestremità  sud  dello  stilobate 
orientale,  hanno  messo  a  giorno  tracce  di  miniature  consistenti 
in  fr^  di  rosette  policrome,  che  imitano  i  disegni  delle  stoife 
ricamate,  e  ricordano  il  fregio  del  sarcofago  di  H.  Triada  e  i 
motivi  ornamentali  degli  affreschi  e  dei  vasi  deirultimo  palazzo 
di  Cnosso.  Frammenti  di  ornati  in  gesso  duro  sì  erano  scoperti 
sulla  faccia  del  pilastro  di  sud-est  n^li  scavi  deiranno  pre- 
cedente. 

Dietro  questo  padiglione  non  continuano  le  costruzioni  del 
secondo  palazzo,  ma  vedesi  soltanto  un  piccolo  pianerottolo,  sul 
quale  dava  Tapertura  o  finestra  meridionale  dell'ambiente,  e  poi 
il  terreno  vergine. 

La  parte  lastricata  del  piazzale  dei  sacelli  è  limitata  a 
sud  da  una  specie  di  crepidoma^  che  pare  non  sia  altro  se  non 
la  base  di  un  muro  o  di  un  gradone  appartenente  a  un  rima- 
neggiamento posteriore.  Neirarea  non  lastricata  si  trovò  rim- 
bocco e  il  chiusino  di  un  canale  di  drenaggio,  che  passava  sotto 
il  pavimento  del  piazzale,  e,  dopo  aver  squarciato  alcuni  muri 
del  palazzo  della  prima  epoca,  usciva  sul  dromoz^  fra  la  terrazza 
pensile  e  il  muro  orientale  del  secondo  palazzo. 

Lungo  il  lato  est  del  piazzale  si  ò  messa  in  luce  una 
strada  lastricata  di  grosse  pietre.  Questa  muove  dal  sommo 
dello  scalone,  attraversa  nel  senso  della  larghezza  il  ripiano 
superiore  della  collina  e  pare  che  si  diriga  verso  le  alture  di 
Feste.  Ma,  al  di  là  delVarea  fabbricata,  il  selciato  si  perde,  e 
la  via  non  si  è  potuta  seguire. 

Su  questa  strada,  di  fronte  ai  sacelli,  si  innalzava  un  edi- 
ficio notevole,  i  cui  resti  sono  stati  messi  in  luce  dallo  scavo 
sotto  una  colmata  di  circa  m.  1,50  di  spessore.  É  un  magazzino, 
che  appartiene  alle  costruzioni   della   prima  epoca  e  che  non 


(»)  Cfr.  A,  J,  EfTans,  The  Palace  of  Knossos,  The  Campaign  of  1904, 
neWAnnual  of  the  British  School  at  Athem,  X,  p.  2  dell'estratto. 
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possiamo  per  anco  stabilire,  se  fosse  già  distrutto  e  interrato  o 
se,  riattato,  continuasse  ad  essere  stato  in  uso  al  tempo  del  se- 
condo palazzo.  La  sua  età  risulta  dal  fatto  che  i  grossi  muri 
estemi  sono  costruiti  con  bei  parallelepipedi  di  calcare,  in 
buona  parte  marcati  col  segno  della  palmetta,  che  è  la  marca 
ufficiale  dei  blocchi  del  primo  palazzo,  e  da  quello  che  fra  i 
suoi  pithoi  ve  n'ha  uno,  che  fa  paio  con  un  altro  eguale  ed  or- 
nato col  medesimo  stampo,  trovato  nei  magazzini  dell'ala  setten- 
trionale del  palazzo  stesso. 

La  forma  originale  di  questa  costruzione  era  rettangolare. 
Soltanto  il  muro  che  guarda  i  sacelli  mostra  una  linea  spez- 
zata, essendo  formato,  secondo  Tuso  comune  di  quest'epoca,  di 
tratti  rientranti  e  sporgenti:  esso  consta  di  quattro  cortine, 
conservate  all'altezza  di  cm.  88,  ossia  fino  al  terzo  filare  di 
blocchi. 

Ma  all'epoca  della  fabbrica  del  secondo  palazzo,  sia  che  la 
casa  fosse  ancora  in  uso,  sia  che  i  suoi  muri,  rasi  fino  alle  ul- 
time serie,  fossero  utilizzati  unicamente  come  fiancate  delle  nuove 
strade  o  a  sostegno  della  colmata,  essa  subì  una  notevole  modi- 
ficazione. 11  suo  spigolo  di  nord-ovest  venne  troncato  e  il  suo 
muro  settentrionale  rifabbricato  colle  medesime  pietre,  ma  in 
direzione  obbliqua.  In  quest'epoca  si  chiuse  anche  un  canale  di 
scarico  divenuto  inservibile,  che  costeggiava  la  parete  est  della 
casa  e  si  aggiunse  al  lato  sud  della  stessa  un'altra  costruzione, 
chiudendo  una  strada,  che  dall'alto  della  collina  scendeva  al 
palazzo  da  quella  parte. 

L'interno  del  magazzino  era  diviso  in  cinque  ambienti, 
pieni  di  grandi  giarre  ed  altri  vasi  grezzi,  tutti  frammentari. 
Sotto  e  dietro  le  giarre  si  trovarono  arnesi  di  bronzo  :  una  lunga 
lama  di  pugnale  e  un  bel  frammento  (più  della  metà)  di  una 
di  quelle  grandi  bipenni,  che,  inastate  su  lunghi  bastoni  veni- 
vano portate  a  spalla  nelle  ceremonie  sacre  oppure  piantate  sulle 
basi  piramidali  del  santuario.  Il  frammento,  di  lamina  robusta 
con  decorazioni  geometriche  di  linee  e  fasci  di  linee  a  zig-zag, 
fa  portato  al  museo  di  Candia,  dove  si  ò  potato  completamente 
ristaurare. 
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Seayate  le  oostrnzioni  della  spianata  Buperìore,  yenne  rìpreni 
su  più  larga  scala  Tesplorazioiie  del  sottoioolo  del  primo  pa- 
lazzo, iniziata  nella  campagna  precedente,  e  si  ultimarono  i 
lavori  di  rìpalimento  di  tutta  Tarea  del  medesimo. 

Il  ripulimento  definitivo  del  quartiere  dei  magazzini  rustici, 
0  deirala  occidentale,  ha  fatto  ricuperare  una  quantità  di  vasi 
fittili  e  parecchi  bronzi.  I  vasi  più  notevoli  sono:  un  dolio  di 
argilla  scura,  parecchie  anfore  panciute  ed  altri  recipienti  de- 
corati di  spirali  ;  un  coperchio  di  pithos,  egualmente  decorato, 
con  vaschetta  al  centro,  che  lo  fa  somigliare  ad  un  piatto  da 
libazioni;  una  ciotra  o  vaso  schiacciato,  ornato  di  spirali  ricor- 
renti e  di  una  stella  a  raggi  curvilinei  nel  centro;  un*anforetta 
con  fasci  di  linee  verticali  e  stelle  a  raggi  spiraleggiantì  ;  una 
serie  di  vasi  decorati  con  motivi  vegetali  nel  Palace  Style  di 
Cnosso,  tra  questi  una  grande  anfora  colle  spalle  ornate  di  rami 
di  piante  in  vernice  bruna  e  il  labbro  dipinto  di  ornamenti 
bianchi;  due  vasi  conici  a  forma  d* imbuto  con  ansa  verticale 
adorni  di  palmette,  rami  e  ghirlande  di  foglie,  ecc.  (v.  fig.  2, 
nn.  1,  2,  3).  Si  trovarono  inoltre  alcune  grandi  anfore  grezze,  di 
forma  più  snella  di  quelle  decorate,  e  molti  vasi  di  uso  comune 
anneriti  dal  fuoco.  Parecchi  di  tali  recipienti  contenevano  avanzi 
di  derrate,  frumento,  piselli  o  ceci,  fichi  secchi  e  mandorle,  il 
tutto  carbonizzato  per  effetto  dell*  incendio,  che  ha  devastato 
questa  parte  del  palazzo. 

Tra  i  bronzi  venuti  in  luce  notiamo  una  punta  di  lancia 
ed  una  grande  e  lai*ga  lama  lunata,  probabilmente  un  arnese  da 
cucina. 

La  suppellettile  fittile  appartiene  alla  prima  e  alla  seconda 
parte  dell*  ultimo  periodo  minoico  (il  Late  Minoan  I  ^  II  del- 
TEvans).  Altri  vasi  e  frammenti  della  stessa  data  vennero  in 
in  luce  nel  ripulire  i  locali  del  quartiere  del  megaron  e  del 
settore  di  nord-est,  specialmente  le  stanze  tra  i  grandi  magaz^ 
Zini  deirala  settentrionale  e  quello  che  il  doti  Paribeni  chiama 
il  quartiere  delle  donne. 

Nello  staccare  i  frammenti  di  grandi  pitkoi  a  pareti  liscie, 
che  stavano  accumulati  lungo  i  muri  di  una  camera  situata  fra 
la  ofBcina  o  fullonica  e  l'antisala  del  megaron,  se  ne  rinvennero 
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aloaai  con  resti  di  iscrizioni.  Queste  iscrizioni,  come  quelle  delle 
tavolette  di  H.  Triada,  mostrano  i  caratteri  della  pib  antica  scrit- 
tura lineare  di  Cnosso  (Classe  A.  dell'  E?ans). 

Le  ricerche  fatte  per  trovare  nuovi  ripostigli  o  easselle 
sotto  i  pavimenti  del  palazzo  riuscirono  negative.  Soltanto  nella 
cameretta  a  levante  della  stanza  del  pilastro  si  trovò  un  pitkos 
conficcato  in  terra  col  labbro  al  livello  del  pavimento,  alla  ma- 
niera del  pithos  del  primo  magazzino  di  Feste  e  del  vaso  di 
di  un  altro  ambiente  di  H.  Triada,  ma,  come  quelli,  anche 
questo  era  vuoto.  Il  suo  coperchio  di  terracotta,  fatto  a  guisa 
di  staio  rovesciato  con  due  fori  di  presa,  perfettamente  eguale 
al  coperchio  del  pithos  di  Feste,  è  probabilmente  quello,  che  si 
è  trovato  nel  1903,  su  uno  degli  ultimi  gradini  della  scaletta, 
che  scende  dalla  camera  in  questione  al  magazzinetto  dalle  basi 
in  gesso  e  ai  magazzini  del  livello  inferiore. 

Una  curiosa,  quanto  inaspettata,  scoperta  si  ò  fatta  nel 
pavimento  della  stanza  che  sta  a  nord  dell  antisala  del  megaron 
e  serve  di  anticamere  ai  due  cubiculi  o  stanzette  degli  affreschi. 
Quivi  fra  due  stipiti  in  gesso  si  è  trovata  Tapertura  di  una  la- 
trina costrutta  in  un  modo  molto  primitivo,  con  un  vano  o  de- 
posito a  pianta  rettangolare  scavato  sotto  il  pavimento  e  coperto 
dalle  lastre  del  medesimo.  Il  vano  sotterraneo  non  ha  alcuno 
sbocco,  e  però  il  contenuto  di  esso  doveva  di  tanto  in  tanto 
venir  asportato  attraverso  Tappartamento  nobile,  levando  una  o 
più  lastre  di  gesso  del  pavimento.  Al  momento  dell*  incendio 
l'apertura  della  latrina  venne  ostruita  dalle  ceneri  e  dalle  ma- 
terie carbonizzate  della  sala  e  del  locale  superiore  sprofondatosi: 
tutto  il  vano  sotterraneo  era  infatti  ripieno  di  fino  terriccio  nero. 
In  questo  terriccio^i  trovò  una  cretula  portante  T  impressione 
di  un  sigillo  notevole,  una  donna  a  cavallo  di  un  mostro  ma- 
rino od  altro  animale  fantastico,  più  due  contromarche  nella 
scrittura  lineare  di  H.  Triada  (fig.  a). 

l  dati  fornitici  dallo  stile  dei  vasi,  rinvenuti  al  livello  dei 
pavimenti,  e  dal  tipo  della  scrittura  delle  tavolette,  dei  sigilli 
e  dei  pithoi,  sono  oltremodo  importanti  per  fissare  la  cronologia 
del  primo  palazzo  di  H.  Triada.  Risulta  da  questi  che  esso  fu 
ftbbricato  durante  la  prima  parte  deir  ultimo   periodo  minoico 
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(Late  Minoan  T)  a  distratto  nella  seconda  (Late  Minoan  //), 
ma  non  tanto  in  giù,  risto  che  la  suppellettile  dei  due  M 
era  ancora  usata  promiscuamente. 

La  ceramica  della  terza  parte  dell*  ultimo  periodo  minoico 
{Late  Minoan  ITI)  non  è  rappresentata  fra  i  troTamentì  delle 
costruzioni  di  questo  li?ello. 

Fino  dai  primi  scayi,  si  notarono  invece,  qua  e  là  nello 
strato  di  terra  battuta  dei  pavimenti  non  lastricati,  e  in  qualche 


Fio.  a.  —  Cretula  con  segni  di  scrittnra. 


locale  dell'ala  settentrionale  anche  sopra  il  livello  dei  paTimentì. 
dei  vasi  e  dei  frammenti  del  periodo  precedente,  ossia  del  medio 
minoico  {Middle  Minoan)  o  di  Eamares.  Ma  le  prime  rìcereiH 
eseguite  per  esplorare  gli  strati  sottoposti  al  piano  del  palazvk 
e  specialmente  i  saggi  fatti  sotto  i  pavimenti  del  quartiere  dèi 
megaron  e  locali  attigui  a  sud,  non  ci  avevano  autorizzati  a^ 
affermare  che  i  resti  della  ceramica  di  questa  età  fossero  molt^ 
abbondanti  sulla  collina  di  S.  Giorgio.  Soltanto  le  indagini  largii^ 
e  profonde  di  quest'  ultima  campagna  hanno  fatto  constatare 
che  lo  strato  di  Eamares  si  estende  a  quasi  tutto  il  sottosuoli^ 
del  palazzo  e  che  alcuni  locali,  sopratutto  i  grandi  magazzini 
sono  fabbricati  sopra  stanze  e  magazzini  di  un  edificio  o  dina 
complesso  di  editici  primitivi,  seppure  non  sono  le  stanze  e  > 
magazzini  stessi  della  costruzione  più  antica  riattati  e  compresi 
nel  piano  delle  costruzioni  posteriori.  Per  tal  modo  la  storia 
delle  fabbriche  dinastiche  di  H.  Triada  viene  a  offrire  nn  W 
fette  parallelismo  con  quella  degli  altri  palazzi  cretesi  di  Cnosso 
e  di  Feste.  Solo  le  tracce  di  un  insediamento  neolitico,  riechìs- 
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sima  a  Cnosso,  abbondanti  a  Festo,  mancano  finora  qnasi  com- 
pletamente ad  H.  Trìada. 

La  regione  della  villa,  in  cui  si  trovò  più  ricco  lo  strato 
della  ceramica  di  Eamares  ò,  come  abbiamo  detto,  il  quartiere 
dei  grandi  magazzini  dell'ala  nord.  Quivi  nel  ripulire  il  piano 
di  posa  delle  grandi  giarre  e  nello  scostare  dai  muri  i  pithoi 
frammentari  per  restaurarli,  si  osservò  che  questi  erano  stati 
piantati  per  la  profondità  di  alcuni  centimetri  entro  il  suolo, 
in  modo  da  toccare  o  da  avvicinarsi  col  fondo  al  vergine.  Lo 
strato  di  terra,  che  forma  il  pavimento  dei  magazzini  attuali, 
non  ò  che  la  colmata  dei  magazzini  più  antichi,  tutta  com- 
posta di  detriti  camarici,  cioè  di  cocci  monocromi  e  policromi, 
caratteristici  del  secondo  periodo  minoico,  e  di  frammenti  di 
vasi  grezzi,  i  cui  paralleli  si  trovano  nei  magazzini  del  primo 
palazzo  di  Feste,  in  quelli  cioè  che  stanno  sotto  il  grande  me- 
garon  e  sotto  la  terrazza  del  muro  ad  ortostati,  di  cui  avremo 
occasione  di  parlare  più  in  là. 

Avanzi  di  muri  dell'edificio  primitivo  si  trovarono  scavando 
il  pavimento  del  livello  o  terrazzino  superiore  del  primo  ma- 
gazzino ad  est  della  dispensa  dalle  basi  in  gesso.  Questi  sono 
fondati  sul  vergine  a  una  profondità  minima  dal  piano  dei  lo- 
cali sovrapposti.  Tutto  il  quartiere  del  santuario  domestico,,  vale 
a  dire  la  camera  dal  pilastro  (che  abbiamo  già  confrontata  in 
altro  rapporto  coi  Pillar  Rooms  di  Cnosso),  la  stanza  lastricata 
adiacente  e  il  magazzinetto  dalle  basi  in  gesso,  ora  citato,  colla 
sua  scala,  è  costruito  sopra  un  quartiere  più  antico. 

I  tipi  rappresentati  dai  vasi  e  dai  frammenti  di  ceramica 
quivi  raccolti  sono  :  i  grandi  recipienti  panciuti  a  pittura  mono- 
croma, ordinariamente  spirali,  listoni  o  losanghe  a  vernice  rosso- 
marrone  opaca  sul  fondo  naturale  dell'argilla,  o  a  spirali  bianche 
e  goccioloni  rossi  su  fondo  nero  o  nerastro;  i  vasi  a  doppio  e 
triplo  recipiente  emisferico,  a  guisa  di  saliere,  grezzi;  le  taz- 
zine da  the,  a  fondo  chiaro  o  scuro,  con  decorazioni  di  retico- 
lati, mezzi  dischi,  linee  ondulate,  losanghe,  fasci  di  linee  bianche 
0  cremisi;  i  vasi  globulari  a  lungo  becco  con  decorazioni  poli- 
crome; le  tazzine  comuni  grezze  {scutellia),  ecc.  Lo  stile  degli 
ornamenti  ò  quello  della  metà  e  dello  scorcio  del  periodo  in 
questione  {Middle  Minoan  II  e  ///). 
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I  resti  di  oostrazioni  e  di  oeramiche  della  stessa  epoca  tro- 
Tati  sotto  i  pavimenti  deirantisala  del  megaron  e  della  stanza 
attigua  a  sud  sono  meno  abbondanti.  Notevoli,  sebbene  del  pari 
scarsi,  sono  invece  i  frammenti  fittili  venuti  in  luce  in  mi  saggio 
fatto  entro  il  locale  a  sinistra  del  vestibolo  del  quartiere  detto 
delle  donne. 

Sembrava  che  lo  scalone  dei  sacelli  dovesse  formare  il  li- 
mite orientale  degli  edifici  reali,  e  quivi  difìitti  si  erano  arre- 
stati gli  scavi  del  1903.  Ma  alcuni  grossi  mmraglioni  cbe  da 
questo  si  partivano,  entrando  nella  colmata  della  collina  di  le- 
vante, l'apparire  di  enormi  massi  squadrati  in  alcuni  pozzi  di 
saggio,  praticati  sul  declivio  della  medesima  e  la  scoperta  di 
abbondanti  frammenti  di  stucco  dipinto  nelle  trincee  di  tutto 
quel  settore,  indussero  nel  1904  ad  allargare  lo  scavo  a  nord- 
est del  palazzo  sopra  una  superficie  di  300  mq.,  e  nel  1905  ad 
estenderlo  a  tutta  quella  regione  della  collina,  mettendo  allo 
scoperto  un'area  di  circa  900  mq.  Qui  la  colmata  raggiungeva 
uno  spessore  assai  considerevole,  variando  la  profondità  del 
piano  minoico  dal  livello  dei  campi  da  m.  2  a  m.  4,  a  seconda 
della  pendenza  e  delle  ineguaglianze  della  china.  Questa  col- 
mata, al  disotto  del  primo  metro  di  terra  coltivabile,  era  costi- 
tuita da  tre  strati  archeologici  nettamente  distinti:  uno  strato 
romano,  uno  strato  ellenico  o  ellenistico  e  uno  strato  preistorico, 
quest'ultimo  suddiviso  in  tre  piani,  corrispondenti  a  tre  diversi 
periodi  costruttivi. 

Lo  strato  romano  era  formato  dalle  rovine  d*una  viUa  o 
meglio  d*  una  fattoria  o  casa  rustica  di  mediocre  estensione,  com- 
posta di  vari  locali,  con  un'area  lastricata,  probabilmente  una 
corte  0  una  strada  di  accesso,  dalla  parte  di  ponente.  Le  stanze 
di  questo  lato,  trovandosi  sulla  linea  della  i*ampa,  a  minore  pro- 
fondità dal  piano  di  campagna,  erano  le  meno  conservate,  la 
parte  est  della  casa  fu  invece  trovata  in  discreto  stato  di  con- 
servazione e  di  essa  si  potè  facilmente  rilevare  la  pianta.  Il 
muro  di  tergo,  cioè  quello  che  è  rivolto  verso  la  salita  del  de- 
clivio, era  in  piedi  fino  all'altezza  di  m.  1,90  dal  pavimento, 
e  quasi  eguale  altezza  raggiungeva  un  pezzo  del  muro  di  tra- 
montana dell'ambiente  principale. 
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Qioa^ft  è  uà  luogo  rettangolo»  che  va  da  nord  a  sud  e  mi- 
aura  m.  12,60  per  m.  3,15.  Bra  dma»  in  rane  sesdouL  La  prima, 
enunciando  da  nord,  è  una  stanza  lastricata  di  grandi  placche 
irregolari  di  pietra  comune,  col  pavimento  non  orizzontale,  ma 
leggermente  inclinato  Terso  una  vasca  o  pozzetto»  profondo  m.  1,95, 
scavato  sul  suo  lato  di  sud.  La  pianta  del  pozzetto  ò  rettango- 
lare, e  le  sue  pareti  sono  costruite  di  pietre  squadrate,  disposte 
a  filari  e  messe  in  opera  con  cemento  bianchissimo  a  base  di 
gesso.  Il  suo  pavimento,  come  quello  della  stanza,  era  fatto  di 
lastre,  di  cui  la  centrale  presentava  un  incavo*  Vi  si  scendeva 
per  tre  gradini,  formati  da  semplici  pietre  eccedenti  dalla  super- 
ficie dei  muri,  due  dal  lato  est  e  uno  da  quello  sud. 

È  facile  riconoscere  in  questo  locale  il  pigiatolo  per  le  uve 
0  Xrjvóg  col  suo  serbatoio  per  il  mosto  o  inoXi^r^ov.  Dentro  il 
pozzetto,  e  precisamente  sotto  lo  sbocco  del  canaletto,  che  viene 
dal  Xrjvóg,  si  trovò  un  gran  dolio.  Presso  il  dolio  stavano  una 
oenochoe  e  parecchi  frammenti  di  vasi  aretini  colla  marca  del 
figulo,  nonché  diversi  utensili  di  ferro,  molto  corrosi  dall'ossido. 

Scavando  innanzi,  trovammo  un  altro  piccolo  ambiente,  nella 
parte  sud  del  quale  sono  due  piccoli  recinti  irregolari  limitati 
da  bassi  murelli  o  filari  di  pietre,  destinati  probabilmente  a 
raccogliervi  uve  da  pigiare  o  vinacce  compresse.  Sono  quei  ripo- 
stigli, cbe  si  usano  anclìe  oggi  nelle  case  coloniche  delVisola  e 
che  i  contadini  chiamano  con  voce  antica  co^.  Oltre  la  cantina, 
la  fattoria  possedeva  anche  il  trapeto.  La  due  pietre  emisferiche 
0  orbes  della  mola  olearia  si  trovarono  presso  il  pigiatoio,  ma 
il  morlarium  non  si  è  rinvenuto. 

Dalla  stanza  del  lato  sud  del  rettangolo  si  passava  per  una 
porta  in  un  altro  vano,  T ultimo  della  casa.  Nel  fabbricare  questa 
camera,  i  costruttori  s'incontrarono  in  un  muragliene  miceneo, 
che  impedì  loro  di  dare  alla  medesima  una  pianta  rettan((olare, 
e  però  s'accontentarono  di  tirare  il  muro  del  lato  est  in  dire- 
zione obbliqua,  dandole  forma  di  trapezio.  Anche  questa  stanza 
aveva  il  suo  piccolo  recinto  per  derrate  o  cmQÓg.  Questo  era 
situato  nel  suo  angolo  sud-ovest  e  scendeva  in  profondità  alcuni 
centimetri  sotto  il  pavimento,  fino  ad  incontrare  il  lastricato  di 
una  costruzione  o  di  un  piazzale  ellenico. 
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Lo  strato  ellenico  ò«  infatti,  immediatamente  al  di  sotto  e 
in  gran  parte  a  contatto  dei  pavimenti  romani.  Esso  ha  nno  spes- 
sore non  grande  (circa  60  cm.)i  essendo  stato  profondamente  in- 
taccato e  assottigliato  dai  livellamenti  delle  fabbriche  romane, 
e  contiene  avanzi  molto  sconvolti  e  già  fatti  servire  di  cava  di 
pietre  dai  costruttori  della  fattoria  sovrappostavi.  In  questi  reeti 
si  poterono  tuttavia  riconoscere  delle  costruzioni  importantissime 
per  la  storia  della  località. 

Era  stato  osservato  nei  precedenti  rapporti  che  il  culto  dei 
sacelli  del  secondo  palazzo  oltrepassò  di  molto  i  limiti  deiretà. 
preistorica  per  continuare  o  almeno  riapparire  nell* epoca  classica, 
e  il  dott.  Parìbeni  aveva  anche  trovato  presso  Torlo  della  ter- 
razza micenea  parecchie  terrecotte,  che  mostravano  di  provenire 
da  un  tempietto  o  da  un  santuario  greco,  di  cui  però,  entro  Tarea 
scavata  nel  1903,  non  era  apparsa  alcuna  traccia.  I  resti,  che 
noi  crediamo  appartenere  a  questo  santuario,  sono  quelli  ora  ve- 
nuti in  luce. 

Lo  strato  in  questione  contiene  appunto  il  basamento  o  crt- 
pidoma  di  un'edicola  o  tempietto  ellenistico  colla  sua  nicchia, 
la  sua  piccola  ara  e  parte  del  suo  peribolo.  AH* estremità  meri- 
dionale di  questo,  presso  il  lastricato  di  grandi  pietre,  s^perto 
sotto  il  pavimento  e  il  ripostiglio  delTultima  stanza  della  casa 
romana,  era  un  copioso  deposito  di  figurine  in  terracotta,  proba- 
bilmente uno  scarico  di  suppellettive  votiva:  intorno  all'altare 
trovaronsi  invece  avanzi  di  sacrifici,  consistenti  in  ossa  di  ani- 
mali (piccoli  ruminanti)  ed  altre  materie  carbonizzate. 

La  scoperta  dell'area  sacra  sarebbe  stata  però  incompleta, 
se  non  si  fosse  potuto  fare  un  pò*  di  luce  sul  culto  che  entro  il 
suo  recinto  aveva  sede. 

Le  ricerche  dirette  a  questo  scopo  furono  lunghe  e  pazienti, 
ciò  nuUameno  per  molti  mesi  esse  rimasero  senza  risultato, 
giacché  Taretta,  mancando  di  qualsiasi  epigrafe,  non  fu  di  nessun 
aiuto,  e  la  sola  iscrizione,  che  venne  in  luce,  neiresaminare  una 
per  una  tutte  le  pietre  antiche  messe  in  opera  nei  muri  romani, 
ci  fece  conoscere  soltanto  il  nome  di  un  sacerdote  o  sacrifica- 
tore, ma  non  quello  del  dio.  Essa  è  vergata  in  bei  caratteri  deiretà 
ellenistica,  sulla  superficie  di  un  blocco  di  pietra  bigia  e  si  ri- 
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ferisce  alla  fabbrica  o  alla  dedica  di  un  edificio,  probabilmente 
della  stessa  edicola  di  cui  ci  occupiamo,  avvenuta  sotto  Tammini* 
strazione  del  sacerdote  o  hierourgos  Arkesilas,  figlio  di  Hjper- 
ballon:  ^AqxsCiXag  '^VnfQftaHowog  laQ(ofYi^(fa{g)  inefieXi^xhf]. 

Ma  verso  il  termine  dello  scavo  fu  appagata  la  nostra  lunga 
attesa.  Dietro  U  muro  est  del  pigiatoio  venne  in  luce  una  massa 
di  tegoloni  intieri  e  frammentari,  che  appartengono  alle  costru- 
zioni del  peribolo.  Su  questi  teloni,  impresso  profondamente 
allo  stecco  prima  della  cottura  e  innumerevoli  volte  ripetuto,  si 
trovò  finalmente  il  nome  del  dio.  E  questo  è  Velchanos  (fevxà- 
vog  nella  forma  dialettale  dell'epigrafe),  il  nume  indigeno,  a  cui 
erano  sacre  speciali  feste,  le  feste  Velchanie,  e  che  a  Feste  do- 
veva avere  un  culto  particolare,  ricorrendo  1* immagine  di  esso 
anche  nelle  antiche  monete  della  città.  Sappiamo  da  una  glossa 
di  Esichio  che  Velchanos  non  era  che  il  nome  più  antico  (pos- 
siamo credere  eteocretese)  del  Zeus  isolano.  L'apparire  del  suo 
sacello  sul  posto,  dove  i  Festii  preistorici  adoravano  il  simbolo 
della  labrys  è  un  &tto,  la  cui  importanza  non  ha  bisogno  di 
essere  posta  in  rilievo. 

Il  livello  dei  pavimenti  ellenistici  trovasi,  a  m.  1,80  sopra 
quello  delle  costruzioni  minoiche,  ossia  sopra  quello  di  un  piaz- 
zale esterno,  che  lo  scavo  ha  messo  in  luce  in  fÌACcia  allo  sca- 
lone dei  sacelli. 

Come  nelle  regge  di  Gnosso  e  di  Feste,  così  nella  villa  di 
H.  Triada,  davanti  ali*  accesso  del  primo  palazzo  era  una  corte 
aperta»  mn  però  lastricata  alla  maniera  della  grande  platea  occi« 
dentale  di  Festo  o  cU  quella  di  Cnosso,  nò  di  tali  proporzioni, 
ma  più  piccola  e  sterrata.  Essa  era  ornata  d'un  piccolo  portico 
0  stoa  sul  suo  lato  di  levante  (fig.  8).  Di  questo  portico  si  con- 
servano il  massiccio  muragliene  di  fondo,  il  quale,  rinforzato  al 
di  dietro  da  un  muro  ciclopico  di  grossi  macigni,  serviva  ad  un 
tempo  a  sostegno  delle  terre  del  declivio,  e  le  basi  dei  cinque 
pilastri  0  colonne,  che  portavano  la  trabeazione  e  probabilmente 
un  piano  o  un  loggiato  superiore,  basi  pressochò  cubiche,  simili 
a  quelle  del  portico  del  cortile  interno  della  reggia  festia. 

Una  scala  laterale,  di  cui  si  conservano  sette  gradini  di 
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pietra,  appoggiata  alla  sua  estremità  and,  sembra  die  oond^oesee 
alla  strada  e  alle  terrazze  più  alte  della  collina,  e  forse  senrÌTa 
di  accesso  anche  al  piano  superiore  della  loggia,  la  quale,  ocen- 
pando,  rispetto  al  palasse,  il  posto  preciso  che  tiene  la  grande 
scalinata  della  piazza  occidentole  di  Pesto,  ci  &  sospettare  che 
possa  aver  aruto  anche  una  simile  destinazione,  rale  a  dire 
che  sia  stata  una  specie  di  ^em^eìév  o  balcone  per  assistere 
a  pompe,  certami  e  feste,  di  cui  era  teatro  Tarea  sottoposta. 
I  punti  di  contatto,  che  questa  istallazione  di  pilastri,  allineati 
sul  lato  chiuso  di  un  piazzale,  offre  colle  sfilate  di  grosse  co- 
lonne, visibili  sullo  afondo  della  palestra  dei  pugilatori  nel  rhyton 
di  steatite  sono  molto  suggestivi. 

Collo  scavo  di  quest'area  lultimo  settore  deUa  villa  ò  ve- 
nuto a  prendere  un  aspetto  veramente  nobile  e  imponente.  Oltre 
la  corsìa  esterna  dei  quartieri  privati  coi  suoi  grandi  parallele- 
pipedi di  pietra  levigata,  affacciano  sulla  platea  le  costruzioni 
più  massiccie  e  meglio  conservate  della  collina,  la  terrazza  pen- 
sile col  suo  avancorpo,  lo  scalone  dei  sacelli,  il  muragliene  ci- 
clopico della  strada  superiore,  il  portico  colla  sua  gradinata  ed 
infine  un  nuovo  grande  edificio,  scoperto  fra  il  palazzo  ed  il 
villaggio,  sul  lato  nord  del  piazzale. 

Quest'ultimo  ò  una  costruzione  notevolissima,  che  si  distingue 
da  tutte  le  altre  della  villa  ed  è  fabbricata  con  particolare  so- 
lidità. Orientata  da  est  a  ovest  come  le  altre  costruzioni  de) 
palazzo,  domina  su  queste  col  suo  lato  meridionale,  mentre 
guarda  col  settentrionale  una  parte  del  villaggio  e  la  necropoli 
e  col  fronte  la  campagna  ed  il  mare.  La  sua  pianta  presenta  la 
forma  di  un  lungo  e  stretto  rettangolo,  che  sale  su  pel  declÌTio 
della  collina  e  occupa  sopra  di  esso  una  linea  di  m.  30,50,  con 
un  dislivello,  fra  il  piano  più  basso,  ossia  quello  del  piazzale, 
ed  il  più  alto,  di  m.  3,80.  L'edificio,  largo  soltanto  m.  10,25, 
era  a  terrazze;  i  suoi  muri  sono  in  parte  conservati  fino  all'al- 
tezza di  m.  2,80  e  3,22  col  fondamento.  Considerando  anche  lo 
strato  di  terra  che  li  copriva  fino  al  piano  di  campagna,  lo 
scavo  fatto  per  metterli  a  nudo  ha  toccato  in  alcuni  punti  la 
profondità  di  quattro  e  più  metri. 

Soltanto  i  vani  della  parte  superiore  del  rettangolo  si  con- 
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serrano,  e  sono  tre,  disposti  in  fila  da  est  a  ovest  ;  il  più  grande 
di  essi  ha  una  specie  di  banchina  lungo  le  pareti  ed  una  rozza 
base  di  colonna  qnasi  in  mezzo  al  pavimento.  Di  quelli  della 
parte  bassa  o  anteriore  non  esistono  che  i  muraglioni  laterali 
di  nord  e  di  sud,  muraglioni,  che,  come  vedremo,  facevano  parte 
di  un  edificio  più  antico  e  vennero  fatti  nuovamente  servire,  in- 
grossandone lo  spessore  circa  del  doppio,  mentre  gli  ambienti 
antichi  in  essi  racchiusi  vennero  riempiti  con  un  terrapieno. 

L'edificio  era  fiancheggiato,  almeno  nella  parte  anteriore  e 
sulla  porzione  occidentale  del  suo  lato  di  tramontana,  da  una 
strada,  ed  aveva  un  nobile  accesso  dal  lato  di  nord,  formato  da 
un  massiccio  scalone  di  17  gradini,  largo  m.  2,80.  Questa  gradi- 
nata, di  cui  si  dà  la  fotografia  alla  fig:  4,  ò  la  meglio  conser- 
vata di  tutte  quelle  che  furono  finora  messe  in  luce  nei  palazzi 
della  regione  festia. 

Ohe  cosa  rappresenti  nel  piano  organico  delle  fabbriche  reali 
questa  'costruzione  e  quale  ne  fosse  la  destinazione  non  si  può 
affermare  neppure  allo  stato  attuale  dello  scavo,  sebbene  la  sua 
apparenza  sìa  quella  di  un  palazzo  o  del  basamento  di  un  pa- 
lazzo, con  un  avancorpo  munito  di  forti  mura,  adatte  anche  a 
scopo  di  difesa. 

Ma  anzitutto  è  a  notare  che  Tinsieme  deiredificio  nella  sua 
forma  attuale  non  ò  primitivo,  bensì  appartiene  all'ultima  epoca 
della  villa,  ossia  allo  scorcio  del  terzo  periodo  minoico,  quando 
sulla  collina  di  San  Giorgio,  sopra  il  primo  palazzo  già  distrutto 
e  interrato,  sorgevano  le  costruzioni  e  i  piazzali  del  secondo  e 
quando  la  stessa  corte  esterna  e  la  sua  stoa  erano  già  sepolte 
sotto  una  forte  colmata.  Lo  spessore  e  Tinclinazione  di  questa 
colmata  si  possono  chiaramente  determinare  dall'altezza  e  dalla 
direzione  della  risega  visibile  lungo  il  fondamento  del  mura- 
gliene sud. 

Anche  la  ceramica  trovata  nei  vari  ambienti  dell'edificio, 
sopra  il  livello  dei  pavimenti,  e  quella  che  gli  abitanti  di  esso, 
sia  in  occasione  di  restauri,  sia  nei  periodici  ripulimenti,  avevano 
scaricato  al  piede  del  muragliene  settentrionale,  in  una  specie 
di  vicolo  cieco,  racchiuso  fra  la  scala  d'accesso  ed  il  muro  obbli- 
quo   d'  un   edificio  non  ancora  scavato,  è  tutta  della  fine  del- 
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rultima  epoca  minoica  {Late  Minoan  III).  Tra  i  pezzi  migliori 
qui  ritrovati  ò  a  menzionare  una  coppa  a  bocca  svasata  con  ansa 
verticale  e  lungo  becco,  ornata,  su  fondo  chiaro  semilncido,  di 
quattro  nautili  schematizzati,  dipinti  nel  bel  colore  rosso  bril- 
lante, proprio  dei  più  bei  vasi  di  questa  età.  I  frammenti  dello 
scarico  costituivano  una  grande  massa.  Essi  appartengono  a  vasi 
a  fondo  chiaro,  ora  opaco,  ora  lucente.  Le  decorazioni  sono  a 
vernice  lucida  o  semilucida,  in  pochi  casi  opaca;  il  colore  di 
essa  è  0  il  rosso  caratteristico  miceneo  o  il  castagno  scuro.  Al- 
cuni cocci  mostrano  1*  interno,  vale  a  dire  la  parte  cava  del  vaso, 
coperto  da  un*  incamiciatura  di  quella  stessa  vernice  colorata  e 
lucida,  colla  quale  sono  dipinte  le  decorazioni  esteme. 

Diverso  era  l'aspetto  di  questo  quartiere  nell'epoca  del  primo 
palazzo.  I  resti  delle  costruzioni  primitive  sono  ancora  visibili 
al  di  sotto  ed  ai  lati  del  lungo  edifìcio  a  terrazze.  I  principali 
tra  essi  sono  la  stoa  sopradescrìtta,  la  quale  formava  appunto  il 
ponte  0  il  tratto  d  unione  tra  le  fabbriche  di  questo  lato  della 
collina  e  quelle  della  villa,  e  un  edificio  pure  rettangolare,  che 
nella  seconda  epoca  ha  servito  di  fondazione  airavancorpo  della 
costruzione  posteriore. 

Il  fronte  di  questo  edificio  fu  scoperto  nella  campagna  del  1904 
e  fece  fin  dal  principio  una  grande  impressione  per  la  potenza  dei 
suoi  muri,  costruiti  di  enormi  blocchi  di  calcare  rozzamente  squa- 
drati. I  filari  del  basamento  dalla  parte  di  ponente,  ove  passa  la 
strada  che  scende  dalla  platea,  sono  composti  di  massi  di  m.  1,37, 
1,68  e  2  di  lunghezza  con  altezza  e  spessore  analoghi.  N^li  scavi 
di  quest'anno,  ciò  che  resta  di  esso,  vale  a  dire  tutto  il  circuito  dei 
muri  perimetrali  e  la  base  o  le  prime  serie  dei  muri  divisorì  del 
pianterreno,  fu  messo  in  luce  per  intiero. 

Le  sue  dimensioni  sono  m.  15,90  di  lunghezza  (lato  est-ovest) 
e  10,23  di  larghezza  (lato  nord-sud).  Il  suo  lato  orientale  è  sulla 
linea  dei  pilastri  della  stoa. 

Lo  spazio  compreso  entro  i  muri  perimetrali  si  divide  in 
dodici  camere  rettangolari,  distribuite  su  quattro  serie  parallele  di 
tre  vani  ognuna,  o  su  tre  serie  di  quattro  vani  ciascuna,  secondo 
che  si  conta  partendo  da  un  lato  lungo  o  da  un  lato  corto.  L^ 
due  serie  esteme,  nella  direzione  longitudinale,  sono  quelle  che 
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hanno  le  camere  più  grandi,  la  serie  di  mezzo  le  camerett  e  più 
piccole.  La  camere  delle  prime  tre  file  corte  sono  pa?i  mestate 
di  ciottoloni  e  lastre  irregolari,  i  tre  vani  dell'ultima  fila  a  est 
hanno  per  fondo  il  vergine,  sopra  cui  era  steso  uno  strato  di  terra 
battuta. 

Il  muro  estemo  di  sud,  quello  che  dà  sul  piazzale  e  guarda 
gli  accessi  della  villa,  conserva  due  porte  d'ingresso,  una  delle 
quali  vicina  all'angolo  della  stoa.  I  lati  di  ponente  e  di  tramon- 
tana non  hanno  porte;  quello  di  levante  poggia  sul  fianco  del 
declivio,  alle  cui  terre  serviva  di  sostegno,  e  però  all'esterno  era 
quasi  intieramente  coperto  :  il  suo  muro  è  conservato  fino  all'al- 
tezza di  m.  2,33  dal  pavimento  delle  camere  ed  ha  una  specie 
di  rozza  banchina  o  risega  al  piede. 

Data  la  forma  e  i  caratteri  della  costruzione,  si  era  creduto, 
nel  precedente  rapporto,  di  poter  supporre  che  qui  si  avesse  il 
basamento  di  un  baluardo,  d*una  torre  o  d'altra  opei-a  di  difesa, 
ciò  che  varrebbe  anche  per  Tedificio  sovrappostovi  nella  seconda 
epoca.  Non  è  forse  fuor  di  luogo  aggiungere  che,  nell alzato,  questa 
costruzione  presenta  una  curiosa  somiglianza  col  bastione  a  ter- 
razze, da  cui  combattono  i  guerrieri  del  vaso  d'argento  di  Mi- 
cene. Il  fatto,  che  nessuno  dei  palazzi  preellenici  cretesi  ha  mo- 
strato finora  alcuna  traccia  di  fortificazioni,  non  basterebbe  da 
per  sé  solo  ad  escludere  che  ve  ne  fossero  state  intomo  al  palazzo 
suburbano  di  Feste,  palazzo,  che  per  essere  posto  sugli  ultimi 
speroni  della  catena  intema  di  Messarà  a  guardia  di  una  delle 
porte  più  aperte  ai  pirati  di  Libia,  qual*  ò  il  golfo  di  Dibaki, 
doveva  certo  trovarsi,  dal  punto  di  vista  della  sicurezza,  in  con- 
dizioni eccezionali.  Ma  d'altra  parte  non  si  può  omettere  di 
osservare  che  la  difesa  che  un  tale  bastione  o  una  torre  isolata 
poteva  offrire  al  palazzo,  aperto  da  tutte  le  parti,  doveva  esaere 
assai  problematica.  In  nessun  modo  il  forte  edificio  avrebbe  potuto 
servire  ad  altro  che  a  portarvi  al  sicuro,  in  momenti  di  pericolo, 
i  tesori  del  palazzo  e  a  ricoverarne  gli  abitanti. 

La  sua  destinazione  continua  dunque  a  rimanere  oscura,  né 
questa  è  la  sola  difficoltà  ohe  presentano  le  costruzioni  di  questo 
settore.  Anche  la  cronologia  delle  fabbriche  raggruppatesi  in 
quest'area  nei  diversi  periodi  dell'età  minoica  non  è  da  per  tutto 
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ben  chiara.  Se  neiredifioio,  eh«,  per  mtenderei,  eontìBneremo  a 
chiamare  il  bastione,  è  rìoonoeoibile  una  parte  antica,  fondata 
eopra  lo  strato  di  Eamaree,  ed  nna  parte  aggiuntavi  nell*età  mi- 
cenea, non  ei  pnò,  nel  lato  di  nord,  dietinij^ere  con  eicurezu  dove 
Tana  finisca  e  Faltra  cominci.  Cosi  pnre,  i  rapporti  del  retarocorpo 
del  lungo  rettangolo,  che  occupa  la  parte  alta  del  declivio,  con 
i  muraglioni  di  sostegno  e  colla  strada  conducente  dalle  terrazze 
superiori  della  collina  al  piazzale  dei  sacelli,  rimangono  tutt*altFO 
che  chiarì. 

L'opera  delFultimo  perìodo  costruttivo  ha  preso  un'estensione, 
che  va  molto  al  di  là  dei  limiti  della  villa  e  del  suo  perìbolo. 

All'età  del  prìmo  palazzo  un  villaggio  sorgeva  fuorì  del  suo 
recinto.  All'età  del  secondo  palazzo  e  quando  anche  il  villaggio 
aveva  dovuto  subire  le  sorti  della  villa  primitiva,  una  nuova  rete 
di  fabbriche,  ma  di  proporzioni  più  grandiose,  aveva  coperto  b 
spianata  e  il  pendìo  settentrionale,  cominciando  dal  bastione, 
fabbriche,  che  con  questo  avevano  certo  qualche  rapporto,  taot'è 
vero  che  comunicavano  direttamente  con  esso  per  mezzo  della 
gradinata  sopradescritta.  Senza  estendere  lo  scavo  a  tutta  questa 
regione  sarà  impossibile  di  dire  l'ultima  parola  sulle  costruzioni 
messe  in  luce  fuori  del  palazzo  nella  campagna  di  quest'anno. 

Quando  fu  fabbricato  il  primitivo  edificio  dalle  dodici  ea- 
morette,  per  creare  il  suo  piano  di  posa,  fu  necessario  di  intac- 
care profondamente  la  rampa  del  pendìo,  che  in  questo  luogo 
offriva  un'inclinazione  notevole.  La  rampa  era  disseminata  di  ca- 
sette dell'età  di  Kamares  :  uno  strato  netto  di  quest'epoca  si  nota 
dietro  il  muragliene  orientale  dell'edificio  stesso,  mentre  gli  avanzi 
di  muri  di  una  casa  dello  stesso  periodo  si  sono  scoperti  sotto 
il  pavimento  della  camera  dalla  base  di  colonna.  Questa  casa 
primitiva  aveva  un  pozzo  o  ripostiglio  sotterraneo,  una  specie 
di  favissa,  di  forma  pressoché  cilindrica,  profondo  m.  2,60,  che 
fu  colmato  di  materiale  in  un  periodo  probabilmente  anteriore 
a  quello  delle  ultime  fabbriche,  giacché  fra  i  resti  di  ceramica 
in  esso  contenuti  abbondano  quelli  della  prima  parte  dell' ultimo 
periodo  minoico  e  mancano  quelli  della  terza. 

Fuori  del  lato  sud  delle  costruzioni  superiori  del  bastione, 
era  un  altro  locale  con  in  mezzo  un  pilastro  tetragono.  Intorno 
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ad  esso  si  trovarono  frammenti  di  vasi  della  prima  e  seconda 
parte  deirnltimo  periodo  minoico  e  resti  di  stipe  sacra  di  appa- 
renza nn  pò*  più  recente. 

Da  una  casa  dell*  età  di  Kamares  situata  una  diecina  di 
metri  a  monte  di  questo  locale  deve  prorenire  un  magnifico  vaso 
policromo  a  superficie  increspata  o  alla  barbottina  con  decorar 
zioni  bianche  e  cremisi  su  fondo  nero  semilacido,  trovato  in  un 
pozzo  di  saggio.  È  una  piccola  oenochoe  alta  16  cm.  a  corpo 
sferico  e  bocca  larga  con  labbro  dentato,  ed  ha  tre  anse,  una 
grande  e  due  piccole,  a  guisa  di  orecchiette,  ai  lati. 

Il  villaggio,  a  cui  abbiamo  ormai  avuto  occasione  di  ac- 
cennare più  volte,  occupa  tutto  il  fianco  della  collina  a  nord-est 
e  a  'nord-ovest  del  poggio  di  S.  Giorgio,  s*arrampica  sulle 
terrazze  che  sovrastano  la  villa  ad  oriente,  ed  arriva  a  ponente 
con  qualche  gruppo  di  abitazioni  fin  presso  il  casale  veneziano 
di  H.  Trìada.  Airinfnori  di  uno  scarico  di  cocciame  sulla  rampa 
deirultimo  gradone  verso  la  necropoli,  nessuna  traccia  di  esso 
era  visibile  prima  dello  scavo,  tantoché  fino  alla  fine  della  se- 
conda campagna  si  credeva  ancora  che  il  palazzo  di  H.  Triada 
fosse  una  costruzione  del  tutto  isolata.  I  saggi  fatti  da  me  e  dal 
dott.  Paribeni  nell*  estate  del  1903  portarono  alla  scoperta  dei 
primi  fondi  di  case,  ma  questi  si  attribuirono  allora  alle  dipen- 
denze rustiche  della  villa.  Soltanto  Testensione  ulteriore  dei  pozzi 
e  delle  trincee  sopra  un*area  di  più  di  12  mila  metri  quadrati 
ha  mostrato  che  la  superficie  occupata  da  case  era  ben  più  con- 
siderevole e  che  tra  esse  ve  n'erano  alcune  di  apparenza  e  di 
proporzioni  signorili.  Una  di  queste,  con  un  portico  airingresso 
e  muri  di  pietra  a  grossi  blocchi  squadrati,  è  venuta  in  luce  in 
uno  degli  ultimi  pozzi  di  quest'anno  e  non  si  è  peranco  scavata. 

La  parte  più  cospicua  delUabitato  pare  che  fosse  quella  che 
occupa  il  versante  a  nord  e  a  nord-ovest  del  bastione  :  questa  è 
altresì  la  regione  dove  i  saggi  hanno  raggiunto  la  maggiore  lati- 
tudine. Le  case  appaiono  fittamente  addossate  le  une  alle  altre, 
portano  tracce  di  rimaneggiamenti  e  sono  in  generale  molto  mal 
conservate,  fatto  dovuto,  in  parte  alla  poca  profondità  di  alcune 
di  esse,  in  parte  agli  scavi  avvenuti  al  tempo  del  rinnovamento 
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edilizio  della  villa,  quando  le  costrozioni  del  secondo  perìodo 
occuparono,  come  abbiamo  detto,  gran  parte  di  quest^urea. 

Tra  le  case  che  abbiamo  messo  allo  scoperto,  una,  già  de- 
scritta nel  rapporto  al  B.  Istituto  Lombardo,  merita  speciale 
menzione  por  i  trovamenti  che  ivi  furono  fatti.  Era  questa  pro- 
babilmente la  residenza  di  una  ricca  famiglia,  forse  di  un  fun- 
zionario del  palazzo  stesso,  e  conteneva  un  discreto  magazzino 
pieno  di  vasi  da  derrate,  una  camera  da  bagno  e  il  suo  piccolo 
archivio  (fig.  5).  Ne  possiamo  riassumere  la  descrizione  dal  rap- 
poi-to  suddetto. 

I  pavimenti  della  casa,  tutti  di  terra  battuta,  sono  a  pro- 
fondità che  variano  da  uno  a  tre  metri  dal  piano  di  campagna, 
il  quale  in  questo  luogo  presenta  una  forte  inclinazione.  Ai  lati 
est  e  ovest  deirabitazione,  le  costruzioni  della  seconda  epoca 
hanno  rovinato  e  coperto  alcuni  ambienti.  Il  magazzino,  che  sta 
verso  il  mezzo,  è  del  tutto  libero  e  si  è  potuto  scavare  per  in- 
tiero. Esso  conteneva,  allineati  lungo  le  quattio  pareti,  quattordici 
pithoi,  i  più  decorati  a  corde  orizzontali  o  ondulate  in  rilievo, 
come  i  soliti  pithoi  di  Gnosso  e  di  Feste  e  quelli  dei  magaz- 
zioi  dell  ala  nord  della  villa,  altri  lisci  ed  altri  finalmente  or- 
nati di  fasce  e  linee  dipinte.  Oltre  ai  pithoi  si  trovò  una  quan- 
tità di  vasi  dipinti  di  varie  forme,  anfore,  orci,  tazze,  brocche, 
vasi  conici,  quasi  tutti  decorati  nel  primo  e  nel  secondo  stile 
deirultimo  periodo  minoico  (v.  fig.  2,  nn.  4,  5).  Insieme  coi 
vasi  si  rinvennero  parecchi  coltelli  di  bronzo. 

A  nord  del  magazzino,  saparata  da  esso  per  mezzo  di  una 
parete  di  plinthoi  o  mattóni  di  terra  semicotta,  era  una  stanza 
pressoché  vuota,  non  contenendo  che  pochi  vasi  biansati  e  alcuni 
pithoi  presso  l'ingresso. 

Dal  magazzino  si  passava  ad  un  altro  ambiente,  che  deve  aver 
servito  a  parecchi  usi,  tra  gli  altri  a  camera  da  bagno.  In  mezzo 
al  vano  stava  ancora  al  suo  posto  il  grande  lebete  tripodato  di 
bronzo  per  riscaldare  Tacqua;  presso  la  parete  di  sud  era  una 
piccola  bagnarola  di  terracotta  dipinta  a  motivi  vegetali,  e,  in- 
torno a  questa,  una  serie  di  bellissimi  vasi  di  uso  comune,  fra 
i  quali  una  elegante  brocca  di  argilla  chiara,  decorata  di  doppie 
ascio,  di  foglie  e  di   stellette.  Sul   lato  opposto   della   camera 
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stavano  disposti  in  file  e  gruppi  piccoli  pithoi,  olle  ed  altri  re- 
cipienti d'uso  domestico,  mentre,  sulla  soglia  dell'apertura  pra- 
ticata nella  parete  di  ponente,  si  è  trovato  un  deposito  di  tavo- 
lette iscritte. 

Queste,  come  quelle  della  villa,  presentano  quel  tipo  di 
scrittura  lineare  (fig.  b),  che  potremo  dire  arcaica  (Glasse  A  del- 
TEvans),  inquantochò  precede  la  scrittura  comune  dell'ultimo 
palazzo  di  Gnosso  (Classe  B).  A  Cnosso  tale  scrittura  arcaica  è 
rappresentata  nelle  tavolette  della  stessa  forma,  trovate  entro  i 
ripostigli  del  santuario,  la  cui  suppellettile,  secondo  i  calcoli 
fatti  dall'Evans  con  confronti  egizi,  risalirebbe  al  1900-1700 
circa  a.  G. 

Dalle  terre  che  coprivano  il  pavimento,  fra  il  lebete  e  la 
bagnarola,  è  uscito  uno  strano  pendaglio  o  amuleto  di  pasta 
bruna,  ritenuto  da  prima  per  una  figura  umana  con  caratteri  di 
steatopigia,  ma  che  poi,  meglio  ripulito  e  studiato,  si  trovò  non 
essere  altro  che  la  riproduzione  plastica  di  una  veste  muliebre  a  due 
sgonfi,  di  quelle  di  cui  le  rappresentanze  contemporanee  ci  danno 
tanti  esempi  e  che  si  potrebbero  rassomigliare  alle  brache  del 
costume  odierno  cretese.  Per  spiegare  il  significato  di  tale  pen- 
daglio non  si  può  che  ricorrere  alle  riproduzioni  in  porcellana  di 
vesti  analoghe,  ma  a  forma  campanata,  scoperte  dal  dott.  Evans 
a  Cnosso,  fra  la  stipe  votiva  dei  ripostigli  ora  menzionati. 

Il  villaggio,  0  quella  parte  di  esso  che  fu  abitata  più  a 
lungo,  sembra  che  finisca  a  nord-est  sulla  linea  di  una  strada 
lastricata,  la  quale  percorre  in  direzione  da  levante  a  ponente 
il  declivio  del  monte,  a  circa  cento  metri  di  distanza  dalle  ul- 
time costruzioni  della  villa.  Al  di  là  di  questa  strada,  negli 
strati  più  profondi  e  in  parte  anche  a  fior  di  terra,  sul  ciglione 
più  alto  della  collina,  i  saggi  misero  bensì  in  luce  qualche  altro 
avanzo  di  abitazioni  antichissime,  ma  all'età  micenea  tutta  la 
regione  ha  finito  per  essere  invasa  da  tombe,  e  i  resti  stessi  delle 
case,  ove  abitarono  gli  antenati,  furono  qua  e  là  fatti  servire 
per  accogliere  le  ossa  dei  tardi  nepoti.  La  tomba  degli  ori  sca- 
vata e  illustrata  (>)  dal  dott.  Paribeni  ne  è  una  prova.  Anche 

(*)  Monumenti  Antichi,  voi.  XIV,  p.  722  6  segg. 
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Fio.  *.  —  Tavolette  iscritte  della  casa  prirata. 
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nelle  parti  pib  baese  dello  stesso  gradone,  deposizioni  ftinebri  e 
avanzi  di  case  si  tro?arono  a  contatto. 

Ma  i  depositi  funebri  delValtimo  periodo  minoico  s<mo  pochi 
sa  quest'area  in  confronto  dei  più  antichi.  Quello  che  incontrasi  da 
per  tutto,  e  specialmente  sul  ripiano  più  basso  della  collina, 
presso  la  strada  mulattiera,  è  il  materiale  del  secondo  periodo 
minoico  o  di  Eamares. 

Come  fu  già  detto  nel  rapporto  più  volte  citato,  la  massa  dei 
vasi  di  questo  periodo  messa  in  luce  dagli  scavi  del  sepolcreto 
ò  enorme.  La  maggior  parte  di  essi  ò  policroma  con  decorazioni 
anche  plastiche  di  bitorzoli  e  increspature;  vi  sono  però  anche 
dei  vasi  di  tipo  più  antico  con  semplici  ornamenti  geometrici 
monocromi  su  fondo  chiaro  e  superficie  non  increspata  (fig  6). 

Il  luogo  di  provenienza  dei  gruppi  meglio  conservati  ò  un 
complesso  di  camerette  sotterranee  scoperto  sul  margine  dell  ul- 
tima rampa  della  coUiiìa.  Queste  camerette  sono  fabbricate  Tuna 
accanto  all'altra  con  piccolissime  porte  d'ingresso,  che  non  possono 
essere  se  non  rituali,  tanto  più  che,  molte  volte,  la  cameretta 
successivamente  costruita  otturava  Tentrata  della  precedente.  Tali 
ambienti  minuscoli,  fabbricati  con  leggeri  muricciuoli  di  piccole 
pietre  e  fango,  non  potevano  essere  che,  o  recinti  destinati  a 
venir  riempiti  di  terra,  subito  dopo  la  cerimonia  funebre,  o  tutto 
al  più  fosse  foderate  di  muratura  e  coperte  dì  assi  o  rami  d'al- 
bero prima  di  venir  chiuse  dal  terrapieno,  come  ne  abbiamo 
esempi  sull'area  libica.  Ogni  vano  è  ripieno  di  vasi,  i  quali,  qua 
e  là  ostruiscono  anche  le  porticine  d'accesso,  ma  in  nessun  vano 
si  son  trovati  avanzi  scheletrici,  mentre  di  questi  è  pieno  il  ter- 
reno all'intorno.  Ci  troviamo  qui  dunque  davanti  a  un  rito  par- 
ticolarmente notevole,  per  il  quale  la  suppellettile  funebre  cor- 
rispondente ad  una  singola  inumazione  o  forse  anche  a  più  inu- 
mazioni di  membri  di  una  stessa  famiglia,  ò  divisa  dal  cadavere 
e  deposta  in  una  camera  a  parte,  fuori  della  tomba. 

Alla  base  della  rampa  che  porta  questo  gruppo  di  camerette 
si  trovarono  i  resti  delle  sepolture  più  antiche  di  H.  Triada,  le 
grandi  tholoi. 

La  prima,  ridotta  a  un  solo  settore  e  intieramente  violata, 
era  stata   scoperta   nei   saggi  del  1903  e  fu  già   descritta  dal 
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dott  Parìbeni  (>).  La  seconda  fn  messa  in  luce  nel  1904;  qoeiti 
ò  quasi  intiera  nella  pianta,  e  conservava  una  buona,  se  non  li 
maggior  parte  del  suo  contenuto:  addossato  alla  medesima  dill& 
parte  di  oriente,  ai  due  lati  del  dromos,  trovossi  inoltre  un  gruppo 
di  camerette,  che  formavano  colla  tholos  un*uBÌea  sepolto»  t 
che,  al  pari  di  essa,  erano  ancora  piene  di  avanzi  scheletrici  e 
di  suppellettile. 

Non  è  più  il  caso  di  ammettere  che  la  prima  tholo$  fosse 
la  nobile  sepoltura  dei  signori  del  palazzo.  Ambedue  le  thoki 
spettano  ad  un  periodo  più  antico,  non  solo  di  quelli  rappresen- 
tati dalle  due  costruzioni  della  villa,  ma  anche  di  quello, scoi 
risale  la  ceramica  rinvenuta  nel  sottosuolo  dei  suoi  magauinl 

I  trovamenti  fatti  nella  seconda  tholos  assegnano  id  deposito 
una  data  così  remota,  che,  fino  a  pochi  mesi  f&,  non  trovava  altn 
riscontri  in  Creta,  fuori  del  piccolo  e  frammentario  ripostiglio 
di  Haghios  Onuphrios,  anch'esso  nel  territorio  fertio,  e  delle  se- 
polture sporadiche  delle  grotte  di  Palekastro,  che  risalgono  alli 
prima  età  minoica.  Soltanto  dopo  lo  scavo  della  Missione,  un  altro 
sepolcreto  della  stessa  età  con  Iholoi  più  numerose  ed  anch« 
m^lio  conservate*  ma  con  suppellettile,  che,  in  parte,  scende  a 
un  limite  d*età  più  recente  (specialmente  alcuni  bronzi)  è  ve- 
nuto in  luce  e  fa  scavato  dairEforìa  cretese  delle  antichità  presso 
il  villaggio  di  Kumasa  sul  versante  nord  della  catena  meridio- 
nale di  Messarà,  di  fronte  a  Oortina  (^). 

La  grande  tholos  di  H.  Triada,  la  cui  volta  era  iotiert- 
mente  crollata  sopra  il  deposito  degli  scMefav  ^  vi  iitm/tn 
di  quasi  iiovt  imiiii  e  si  apre  con  un  eorto  e  stretto  drrmot  ad 
est.  La  porta  che  corrisponde  a  questo  dromos  ò  larga  90  cm.. 
ha  due  fiancate  composte  ciascheduna  di  due  grossi  lastroni 
piantati  verticalmente,  ed  è  ancora  chiusa  da  un  grande  blocco 
grezzo  di  forma  a  un  dipresso  pentagonale.  Simili  sono  le  porle 
e  la  chiusura  nelle  tkoloi  di  Eumasa,  ma  in  queste  si  conserra 
anche  l'architrave,  che  è  formato  a  sua  volta  da  un  blocco  o 


(•)  Monumenti  Antichi,  voi.  XIV,  p.  678  e  segg. 
(M  nma^ywa,  "Eroe  E  {I90b\  pp.  214-216. 
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lastrone  irregolare  poggiante  sulle  dae  fiancate,  le  quali,  in  tutte 
queste  tombe,  sono  cosi  basse  da  non  permettere  l'entrata  a  un 
uomo  in  piedi.  Le  camerette  costruite  fuori  della  ^Ao/o^,  ma  in 
comunicazione  con  essa  per  mezzo  del  dromos,  formano  un  com- 
plesso dì  dodici  vani,  i  più  comunicanti  tra  loro,  alcuni  anche 
murati  da  tutte  le  parti.  Tanto  la  tholos,  che  questi  rani  erano 
letteralmente  stipati  di  scheletri,  o,  per  meglio  dire,  di  ossa 
ammonticchiate  le  une  sulle  altre,  in  modo  da  presentare  l'aspetto 
dei  resti  di  un  vero  carnaio.  Gli  avanzi  scheletrici  e  la  maggior 
parte  dei  crani  stessi  erano  in  uno  stato  tale  di  decomposizione 
da  non  permettere  di  contare  gli  individui  sepolti,  ma  questi 
furono  calcolati  approssimativamente  dal  sig.  Stefani  a  duecento 
per  la  tholos  e  una  cinquantina  per  le  camerette. 

L'ampiezza  dell* area  e  la  grande  maraa  dei  cadaveri  rac- 
coltivi mostrano,  tanto  ad  H.  Triada  quanto  a  Kumasa,  che 
queste  iholoi  erano  tombe  popolari  o  ipogei,  d*una  tribù,  non 
tombe  private,  e  che  dovevano  aver  servito  per  anni  e  anni,  se 
non  per  secoli,  a  successivi  seppellimenti.  Colla  lunga  durata 
del  loro  uso  si  possono  spiegare  tanto  le  gradazioni  di  tipo,  ohe 
si  riscontrano  nella  suppellettile,  le  cui  forme  più  caratteristiche 
abbracciano  Tultima  parte  del  primo  periodo  minoico  {Early 
Minoan  III)  e  la  prima  del  secondo  (Middle  Minoan  /),  quanto 
la  dissoluzione  degli  scheletri,  i  quali  a  forza  di  spostamenti 
per  far  luogo  a  nuove  inumazioni  (fatto,  di  cui  abbiamo  ormai 
tanti  esempi,  se  non  in  proporzioni  tali)  sono  stati  ridotti  in 
gran  parte  a  mucchi  di  ossa  sconnesse. 

In  tale  condizioni  di  cose,  lo  stabilire  il  modo  di  seppel- 
limento è  stato  del  tutto  impossibile,  sebbene  non  manchino  dei 
casi,  in  cui  gli  avanzi  scheletrici  sono  ancora  disposti  in  guisa 
da  ammettere  la  probabilità  della  posizione  rannicchiata.  Ma 
anche  lo  strato  più  superficiale  di  scheletri,  quello,  che,  almeno 
in  parte,  si  potrebbe  ritenere  come  ultimo  in  ordine  di  deposi- 
zione, è  tutto  disgregato  dalla  caduta  della  volta  della  tholoB, 
e  forse  già  prima  era  stato  rimescolato  dai  violatori  di  tombe 
e  dai  cercatori  di  tesori.  Uno  o  più  cadaveri  pare  che  fòsaero 
deposti  in  sarcofagi  di  terracotta,  giacché  frammenti  di  tali  urne 
si  trovarono  sul  fondo  di  roccia  che  forma  il   pavimento   della 


tombft.  Qoefto  bUo,  che  ertfamo  abituati  a  Tatee  aaltaata  imì 
stpokratì  dell*  ultiflia  epoca  imoeaea,  mh  ci  deve  asfieaderB, 
se  pensiamo  che  in  Egitto  la  deposiseoe  ia  cMse,  ora  dileguo, 
era  di  terracotta,  si  rìseoatra  di  già  ia  tombe  protodi  pastiche.. 

Accanto  ai  crani  di  alenai  sdieletri  si  trovaioBO  delle  masse 
di  piccole  conchiglie  eduli 

La  soppellettile  della  ikoloi  era  tatta  rimescolata  e  coa- 
fiisa  colle  ossa;  qualche  fase  di  pietra  si  trofò  addirìttora con- 
ficcato eatro  i  crant  Essa  consiste  in  armi  di  bronzo,  oggetti 
di  onuuBento  personale,  pendagli  d*oro,  d  avorio  e  di  steatite, 
collane  di  cristallo  di  rocca,  di  steatite  e  d'altra  materia,  iaau- 
merevoli  coltellini  di  ossidiana,  mollette  depilatorie,  rasi  di 
pietra,  rasi  di  terracotta,  minnscde  stataette  di  alabastro  e  di 
steatite  e  in  una  rara  colleuone  di  sigilli  d'ayorio,  d'osso,  di 
steatite,  di  pasta  bianca  e  di  terracotta,  che  sembra  fossero  et- 
polti  acisanto  o  al  colb  dei  cada? m,  quasi  come  segno  di  rico- 
noscimento. Qnesti  sigilli  oltrepassano  il  centinaio  e  portano  incisi 
dei  disegni  tolti  in  gran  parte  al  repertorio  dei  sigilli  a  hot* 
tene  dei  depositi  egisi  dalla  sesta  alla  undicesima  dinastia. 

Quasi  tutti  sono  perforati  per  essere  sospesi  o  legati  a  una 
cordicella.  Le  forme  che  presentano  sono  varie  .*  dischi  con  an- 
sette  di  presa,  bottoni,  prismi,  dadi,  forme  a  campanello  e  a 
bottiglia,  che  ricordano  sigilli  di  un  tipo  più  elegante  con 
iscrizioni  pittografiche  del  secondo  periodo  minoico,  trovati  dal 
dott  Evaos,  forme  a  corpo  d'animale,  sigilli  conici  e  cilindrici 
in  gran  numero. 

Le  incisioni  si  trovano  ora  su  una  sola,  ora  su  due  o  più 
&cce  del  sigillo  e  rappresentano  per  lo  più  disegni  lineari  di 
croci,  reticolati  spirali,  eco;  alcune  di  queste  croci  sono  riem- 
pite di  linee  interne  disposte  come  nel  nodo  di  Salomone;  esse 
vedonsi  specialmente  in  una  classe  di  sigilli  di  forma  discoidale, 
eguali  a  cei-te  cretule  provenienti  da  depositi  preistorici  del- 
l'alta Italia,  dalla  Caverna  del  Sanguineto  e  dalk  terramara 
di  Montale.  Un'altra  classe  d'incisioni  fra  le  più  dominanti  è 
quella  dei  meandri  e  labirinti,  che  è  già  stata  collegata  dal 
dott.  Evans  ad  una  serie  di  sigilli  caratteristica  della  sesta 
dinastia.  Non  mancano  poi   le   rappresentanze   figurali.   Queste 
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consistono  anzitutto  in  figure  di  animali  come  nel  sigillo  a  sei 
faccette  che  diamo  alla  fig.  e^  e  in  ornamenti  di  carattere  yege- 


Fio.  c.  —  Sigillo  d'avorio  della  tholos. 

tale  ;  uno  o  due  soli  sigilli  portano  figure  umane.  Un  frammento 
con  due  felini  selvaggi  colpisce  per  la  somiglianza  delle  sue 
figure  con  quelle  di  un  manico  d*avorio  nello  stile  dell'antico 
impero  troyato  dal  Flinders  Petrie  in  strati  della  nuova  razza. 
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La  corrente  di  inflassi  egizi  e  libici  in  questi  antichi  depo* 
siti  di  H.  Triada  ò  molto  accentuata.  Basta  dare  un'occhiata 
alla  ricca  serie  dei  vasi  di  pietra,  di  cui  presentiamo  alcuni  tipi 
alla  fig.  7,  per  credere  di  trofarsi  davanti  a  un  trofamento  di 
suppellettile  egizia.  AH*  Egitto  e  più  che  all'  Egitto  alla  Libia 
accennano  ancora  molti  tra  gli  amuleti  e  le  figurine  summen- 
zionate, di  marmo,  di  alabastro  e  di  steatite,  figurine  general- 
mente diverse  da  quelle  dei  depositi  delle  Cidadi.  La  maggior 
parte  di  esse  hanno  il  corpo  a  forma  di  mummia  come  gli 
mhablis  delle  tombe  egizie;  la  loro  testa  poi  presenta  quella 
forma  campanata  e  quel  tipo  a  mento  aguzzo  e  barbetta  appun- 
tita, che  è  caratteristica  della  razza  libica,  e  che  ricorre  anche 
nelle  statuette  di  terracotta  di  epoca  assai  più  tarda  rinvenute 
fra  la  stipe  votiva  del  piazzale  dei  sacelli. 

Quasi  identiche  alle  nostre,  per  la  forma  e  per  la  materia 
sono  le  figurine  di  un  antichissimo  deposito  trovato  in  %itto 
dal  Flinders  Petrie,  il  quale  vi  ha  appunto  notato  the  domed 
head  and  the  pointed  ehin  of  the  prehis forte  people  (Man, 
1902,  p.  17).  Altro  oggetto  di  imitazione,  se  non  di  diretta 
provenienza  egizia  o  libica,  è  la  figurina  d'avorio  d'uno  sci- 
miotto  0  tahuU  trovata,  fra  altri  pendagli  a  forma  di  animale, 
nella  tholos, 

I  due  altri  gruppi  più  notevoli  del  corredo  funebre  sono 
le  armi  di  bronzo  e  le  ceramiche.  Le  une  e  le  altre  sono,  in 
parte,  quelle  stesse  che  ricorrono  nelle  tombe  a  cassa  di  Amorgo 
e  delle  Cicladi. 

Le  armi  consistono  sopratutto,  e  quasi  esclusivamente,  in 
punte  e  lame  di  pugnali,  nella  gran  maggioranza  larghe  e  trian- 
golari di  tipo  antichissimo  con  o  senza  costola  ;  soltanto  quattro 
0  cinque  hanno  la  forma  ordinaria  allungata  dell'epoca  più  re- 
cente ;  due  sono  linguiformi  ;  una  conserva  alla  base  tre  borchie 
di  argento  ribadite.  Insieme  con  queste  si  raccolse  anche  una 
lama  di  coltello  a  un  sol  taglio  con  tre  bullette  per  l'attacca- 
tura al  manico.  Rasoi  non  se  ne  trovarono. 

I  vasi  in  terracotta  sono  quasi  tutti  così  frammentari,  che 
è  a  credersi  fossero  stati  rotti  intenzionalmente  per  ragioni  ri- 
tuali. Tra  quelli  trovati  intieri  o  che  poteronsi  rimettere  insieme 
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coi  frammenti,  ¥a  notata  una  bella  pisside  di  bucchero  di  forma 
amorgina  ;  un  bellissimo  vaso  a  forma  di  teiera  con  beccuccio  a 
larga  gola  e  col  corpo  a  pareti  sottilissime,  lavorate  a  rilievi 
imitanti  un  intreccio  di  vimini  ;  oenoehoae  a  lungo  becco  obliquo; 
vasi  a  forma  di  bottiglia  e  vasi  globulari  con  protuberanze  or- 
namentali 0  con  anse  perforate  per  essere  sospesi,  tipi  e  forme 
che  troviamo  negli  strati  più  profondi  di  Troia,  nella  grotta  di 
Miamù,  tra  Lebena  e  Oortina,  nelle  caverne  di  Palekastro  e  nei 
depositi  più  antichi  di  Phylakopi.  Seguono  alcune  piccole  giarre 
a  vernice  rosso-pallida  con  decorazioni  incise,  un  grande  vaso 
con  decorazione  geometrica  di  fasci  di  linee  rosse  sul  fondo 
chiaro  deirargilla,  e  una  serie  di  vasi  e  tazze  a  decorazioni  che 
preludono  allo  stile  di  Kamares,  ma  senza  la  barbottina.  Note- 
volissimi sono  poi  alcuni  vasi  e  frammenti  a  superficie  lucente 
ornata  di  semplici  chiazze  rosse  e  nere,  simili  a  macchie  dovute 
a  irregolare  cottura,  che  richiamano  i  più  antichi  vasi  dinastici 
egizi  e  quelli  della  nuova  raua. 

Gli  avanzi  scheletrici  della  tholos  e  delle  sue  camerette 
non  mostrano  alcuna  traccia  di  cremazione,  neanche  parziale. 
Una  chiazza  di  terreno  nerastro  con  tracce  di  materie  carboniz* 
zate  ed  anche  ossa  bruciacchiate  venne  in  luce  invece,  a  circa 
un  metro  di  profondità,  in  una  grande  fossa  di  saggio  praticata 
fra  la  lùccola  e  la  grande  tholos^  a  quasi  eguale  distanza  da 
ambedue.  Ha  il  materiale  di  questa  fossa  ò  tutto  rimescolato 
ed  ha  Tapparenza  di  provenire  da  uno  scarico  del  ciglio  sopra- 
stante, ove  sono  le  sepolture  deiretà  micenea. 

Ali* estremità  nord-est  dellarea  dei  sepolcreti  i  pozzi  di 
saggio  hanno  messo  in  luce  resti  di  muri  e  scarichi  di  terre- 
cotte  e  di  tegoloni  di  un  altro  gruppo  di  costruzioni  rustiche 
romane  o  grecoromane  con  frammenti  di  ziri  a  decorazioni  gros- 
solane, ma  talora  anche  eleganti,  e  bolli  di  mattoni  non  chia- 
ramente leggibili. 

Nel  campo  sotto  la  rampa  della  strada  mulattiera  si  è 
scoperto  un  tratto  di  via  antica  lastricata,  che  non  possiamo 
dire  se  sia  minoica  o  posteriore. 

La  sommità  della  collina,  che  sovrasta  a  levante  la  villa 
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ed  il  bastione,  portava  nei  tempi  preistorici  an  piccolo  santaario 
0  an'altare  air  aria  aperta.  Resti  di  costmxioni,  per  vero,  m 
si  trovarono,  ma  i  saggi  fintti  sulla  vetta  e  sulla  china  hanno 
dato  frammenti  di  ceramica  e  parecchi  idoli  in  terracotta  del 
tipo  comune  dell*  ultima  epoca  minoica  ed  anche  frammenti  di 
figurine  virili  ignudo,  che  si  collane  coi  tipi  assai  pia  antimi 
provenienti  dal  santuario  di  Petzofà,  nel  paese  d^li  Eteocretes. 
I  saggi  fatti  sulla  collina  detta  'g  tod  Zkifj  %h  hb^U  &1 
di  là  del  fiume,  e  quelli  eseguiti  entro  il  perimetro  del  casale 
di  H.  Triada  e  sulla  china  del  monte  a  sud  del  poggio  £ 
San  Giorgio,  dove  sono  i  carrubi,  sono  stati  tutti  nativi 

Nei  mesi  di  maggio  e  giugno  del  1904,  prendendo  occa- 
sione da  un  nuovo  rìpulimento  dello  scavo  di  Festo  e  da  alcuni 
ulteriori  ristauri,  ritenuti  necessari  per  mantenere  la  stabiliU 
di  queirinsigne  palazzo,  si  pose  mano  a  una  nuova  serie  di 
saggi  nel  sottosuolo  della  reggia  e  ali* eliminazione  di  alcmi 
mnricciuoli  di  tarda  epoca  e  di  un  sottile  strato  di  materiale, 
tuttora  rimasto  sopra  un  piccolo  tratto  di  pavimento,  all^estre- 
mità  est  dello  scavo. 

Scopo  dei  saggi  era  quello  di  vedere,  se,  delle  costraziooi 
del  palazzo  primitivo  si  conservassero  resti  tali,  da  richiedere  m 
nuovo  scavo  su  scala  più  larga;  gli  altri  lavori  miravano  uni»- 
mente  a  completare  la  pianta  del  palazzo  da  quella  parte  (fig.  i 
e  a  rintracciare,  se  era  possibile,  qualche  altro  frammento  di  os 
importante  oggetto  di  conchiglia  con  figure  di  mostri  a  rilie?^ 
di  cui  un  pezzo  era  stato  colà  scoperto  precedentemente  dii 
dott.  Pernier  (*). 

Nuovi  frammenti  di  questo  oggetto  non  vennero  in  lo^ 
Sotto  i  mnricciuoli,  appiccicati  alle  costruzioni  minoiche,  Tenot 
invece  a  delinearsi  nettamente  il  muro  nord  (M)  del  piccolo  por 
tico  orientale  col  suo  spigolo,  e,  levato  il  materiale  che  aneo: 
copriva  il  pavimento  davanti  a  questo  muro,  si  trovò  lo  stilo- 
bate B  dell'altra  ala  della  loggia,  di  cui  soltanto  il  lato  A  en 
stato  scoperto  negli  scavi  precedenti.  La  pianta  del  dotk  Peniiar 


(*)  Monumenti  Antichi,  voi.  VIF,  tav.  Vili,  n.  1. 
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pubblicata  alla  tav.  I  del  voi.  XVI  dei  Monumenti  Antichi  di 
questa  Accademia,  viene  ora  completata,  come  risulta  dallo  zinco 
che  abbiamo  sottocchio.  Una  veduta  di  tutto  il  quartiere  si  ha 
alla  fig.  8,  nella  tavola  d^aggiuuta. 

Sotto  Taltro  pezzo  di  muro  eliminato  a  sinistra  della  pic- 
cola corsia,  n.  64,  del  portico,  fu  messa  allo  scoperto  una  nuova 
fila  (C)  di  tre  porte,  che  mettevano  in  comunicazione  la  loggia 
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Fio.  d.    -  Quartiere  del  portico  orientale  di  Pesto. 


col  locale  n.  63.  Sulla  soglia  della  prima  di  queste  a  nord  era 
un  recipiente  di  terracotta  rettangolare,  lavorato  col  fondo  a 
parte,  d'uso  indeterminabile:  esso  imita  compendiosamente  le 
forme  d*una  casa.  Negli  sterri  lungo  la  base  del  muro  M  e  dentro 
il  locale  63  si  ricuperarono  parecchi  vasi  e  frammenti  ceramici. 
I  pezzi  più  notevoli  sono  una  bellissima  oenochoe^  decorata  di 
fitte  piante  a  foglie  lanceolate,  e  un  rhyton  o  imbuto  non  intiero 
con  disegno  di  alghe  marine,  ambedue  nel  Palace  Style  di 
Cnosso. 

La  fig.  e  riproduce  la  topografia  dei  saggi  fatti  entro  la 
terrazza  del  muro  ad  ortostati^  che  prospetta  la  grande  piazza 
od  area  teatrale  di  ponente. 
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Questi  saggi  hanno  fatto  constatare  che,  sotto  il  pavimento 
attuale  sono  in  realtà  conservati  parecchi  vani  e  magazzini  del 


^ 


tifi» J  B. 

Fio.  e.  —  Saggi  nella  terrazza  di  Pesto. 


palazzo  primitivo  colla  loro  suppellettile,  nonché,  in  qualche 
luogo,  resti  di  costruzioni  ancora  più  antiche  ed  un  ricco  strato 
neolitico. 

La  necessità  di  procedere  ad  uno  scavo  completo  degli 
avanzi  della  reggia  più  antica  ò  stata  chiaramente  dimostrata, 
e  poiché  fra  pochi  mesi  verranno  ripresi  i  lavori,  sarà  m^lio 
attendere  i  loro  risultati  per  descrivere  in  maniera  definitiva  il 
quartiere  antichissimo,  di  cui  i  nostri  tasti  hanno  messo  in  luce 
solo  parti  isolate. 
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Per  ora  basterà  dire  che  il  saggio  A  non  ha  incontrato  la 
continuazione  del  pavimento  lastricato  del  portico  reale  visibile 
al  livello  esterno,  ma  ha  trovato  solo  muri  di  case  primitive  e 
il  deposito  più  abbondante  di  resti  neolitici,  che  arriva  fino  alla 
profondità  di  cinque  metri  dal  piano  della  terrazza.  I  saggi  B 
e  C  hanno  incontrato  allo  stesso  livello  del  piazzale  estemo  i 
pavimenti  di  due  locali  del  primo  palazzo.  Quello  del  locale  C 
è,  almeno  in  parte,  di  coccio  pesto;  a  est  dell* ambiente  si  vede 
un  canale  di  drenaggio,  che  non  fu  guastato  dai  fondamenti 
delle  fabbriche  posteriori.  Il  vano  B  ò  un  magazzino  con  pavi- 
mento di  terra  battuta,  che  fu  trovato  pieno  di  pitkoi  e  di  vasi 
del  medio  perìodo  minoico,  quasi  tutti  decorati,  quali  a  tinta 
monocroma  su  fondo  grezzo  o  leggermente  incamiciato  di  argilla 
fina,  quali  policromi.  Il  m^Uo  conservato  fra  i  piihoi  ò  un 
grande  recipiente  di  forma  quasi  globulare,  alto  m.  1,28  con 
una  circonferenza  massima  di  m.  3,93  alla  pancia.  Il  suo  corpo 
è  diviso  in  cinque  zone  da  grossi  cordoni  ad  uno  o  due  giri  ed 
è  tutto  decorato  di  grossi  bottoni  e  di  piccole  anse  anulari.  Come 
i  pithoi  dei  magazzini  scoperti  sotto  il  megaron  del  piano  supe- 
riore, esso  è  inoltre  cosparso  di  gocciolature  e  di  spruzzi  di  colore 
rosso-bruno  dati  colla  spugna  o  collo  scopette.  Tra  i  vasi  minori 
sono  particolarmente  importanti  alcuni  boccali  panciuti  a  largo 
collo  e  corpo  obliquo  di  tipo  assai  primitivo,  simili  a  quelli  della 
necropoli  di  H.  Triada,  ma  più  grandi,  decorati  di  losanghe  mo- 
nocrome, e  varie  tazzine  policrome.  Insieme  coi  vasi  trovossi  una 
punta  di  pugnale  in  bronzo  ed  un  pezzo  informe  di  argilla  con 
l'impressione  di  un  sigillo  più  volte  ripetuta. 

La  campagna  del  1904  terminò,  come  fu  già  accennato, 
con  uno  studio  del  soprassuolo  deiracropoli  di  Frinii,  e  quella 
di  quest'anno  con  una  serie  di  saggi  nell'area  del  Pythion  di 
Gortina. 

L'acropoli  di  Prinià  si  alza  maestosa  in  mezzo  alla  catena 
dei  contrafforti  orientali  dell'Ida,  sullo  spartiacque  dell'isola,  fra 
gli  antichi  territori  di  Gortina  e  di  Cnosso,  dominando  quest'ul- 
timo con  tutto  il  suo  mare  fino  alla  linea  delle  Sporadi  meri- 
dionali. Basta  vedere  dalle  colline  di  Melissa  e  di  H.  Varvara 
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la  grande  spianata  sostenuta  da  rocce  a  picco,  circondata  da  de- 
clivi scoscesi  e  da  valloni  profondi,  per  comprendere  come  essa 
abbia  potato  invitare  i  primitivi  abitanti  della  contrada  a  più 
tarvi  la  loro  cittadella.  Con  quale  delle  antiche  città  ereten 
si  debba  essa  identificare  non  è  per  anco  noto.  Dirotta  fium 
nelle  lotte  fra  Cnosso  e  (Cortina,  ò  nna  di  quelle  poche  città  del- 
l'isola, che  —  almeno  allo  stato  attuale  della  ricerca  —  non 
presentano  tracce  dell'età  romana.  I  suoi  avanzi  più  recenti  sem- 
brano le  due  tombe  a  camera  scavate  nel  fianco  della  collina,  il 
di  là  della  valle  di  ponente,  tombe,  che  in  altra  occasione  ho 
creduto  di  poter  attribuire  alVetà  ellenistica. 

Tutti,  0  almeno  i  più  caratteristici  fra  i  trovamentì  fatt 
fin'ora  nei  lavori  campestri,  sulla  spianata  e  al  piede  della 
roccia  a  picco,  dov'ò  una  parte  della  più  antica  necropoli,  ap- 
partengono al  periodo  submiceneo  e  al  greco  arcaico.  I  principali 
di  questi  sono  conosciuti  :  alludo  al  vaso  pubblicato  dall'Orsi  ('), 
ai  frammenti  di  pithoi  studiati  dal  Savignoni  (^),  ai  resti  dì 
iscrizioni  greche  arcaiche,  di  cui  ho  dato  io  stesso  una  notizia  (^. 
e  soprattutto  alle  notevoli  e  caratteristiche  statuette  cilindridie 
in  terracotta  della  così  detta  dea  dei  serpenti,  pubblicate  dal 
Wide  (^),  che  fanno  riscontro  agli  idoli  e  ai  vasi  del  santuario 
minoico  di  Oournià  e  trovano  la  loro  illustrazione  nella  snppd* 
lettile  dei  ripostìgli  sacri  della  reggia  cnossia. 

Se  il  snolo  nasconda  anche  resti  dei  più  antichi  periodi  minoià 
oggi  non  possiamo  dire,  ma  il  solo  fatto  che  quivi  si  trovano  i 
contatto  due  strati  archeologici,  che  rappresentano  la  fine  di  nss 
civiltà  e  il  principio  di  un'altra,  e  che  ambidue  questi  strati  si 
mostrano  ricchi  e  promettenti,  basta  a  dare  alla  località  unlm* 
portanza  di  prim'ordine.  E  in  vero,  se,  dopo  tante  scoperte  av- 
venute nel  campo  minoico  e  dopo  tutta  la  luce,  che  gli  scavi 
cretesi  hanno  portato  all'antichità  preellenica,  si  riuscisse  a  di- 
radare roscurità,  in   cui  è  ancora  avvolto  il  periodo  intermedio 


(»)  American  Journal  of  Archaeology  1897,  p.  252. 

(•)  Ibid.  1901,  p.  404  e  segg. 

(»)  ibid.  1901,  p.  402. 

(*)  Athen.  AfittkeiL  1901,  p.  247  e  segg. 
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fra  qaesta  e  Tetà  dorica,  se  tale  periodo  cioè  potesse  venir  illu- 
strato da  trovamenti  più  signifieatiyi  di  quelli  fatti  finora  nei 
depositi  sporadici  di  quest'epoca,  sarebbe  colmata  una  grande 
lacuna  neir esplorazione  dell'isola. 

La  speranza  che  tali  troyamenti  si  possano  &re  a  Prinià 
ha  indotto  la  Missione  Italiana  a  chiedere  al  GoTerno  Cretese 
la  riserva  di  questo  sito.  Senonchò,  avendo  gli  scavi  del  terri- 
torio festio  assorbito  in  questi  ultimi  anni  tutta  la  nostra  atti- 
vità e  i  nostri  mezzi,  l'acropoli  di  Prinià  non  ha  ancor  potuto 
essere  attaccata  dal  piccone.  Nell'attesa  che  ciò  possa  avvenire 
più  tardi,  si  è  creduto  intanto  di  dover  fare  uno  studio  più  ac- 
curato della  topografia  del  luogo  e  di  tentare  una  delimitazione 
delle  aree,  entro  le  quali  sembrerebbe  più  opportuno  di  comin- 
ciare l'eventuale  ricerca. 

Ed  anzitutto  percorrendo  il  settore,  dove,  dieci  anni  or  sono, 
era  visìbile  la  maggior  parte  delle  costruzioni  antiche  superstiti, 
si  è  constatato  che  alcuni  ruderi  hanno  cominciato  ad  essere 
decapitati  e  scaricati  dai  contadini  del  villaggio,  i  quali,  da  un 
po'  di  tempo,  hanno  impreso  a  migliorare  le  condizioni  della  col- 
tura e  a  mettere  a  maggior  profitto  il  terreno. 

Un  ricco  strato  di  frammenti  ceramici  submicenei,  cioè  di 
pithoi  decorati  con  cordoni  a  rilievo,  con  spirali,  con  spine  di 
pesce,  con  zone  di  circoletti  concentrici  o  rosette,  e  di  piccoli 
e  grandi  vasi  dipinti  con  linee  intrecciate,  corrimi  dietro  e  fasci 
di  linee  spezzate  o  a  zig-zag,  si  trova  sul  margine  meridionale 
del  ripiano  ed  occupa  buona  parte  d*  un  campo  di  quindici  mi-  ' 
suro  cretesi,  dove  si  vedono  resti  di  muri  di  un  grande  edifizio, 
che  potrebbe  essere  un  palazzo.  Scarichi  provenienti  dal  mede- 
simo, e  forse  anche  suppellettile  di  altri  edifizi  contemporanei, 
sono  accumulati  sul  piccolo  sperone  al  piede  della  roccia,  di 
fronte  al  villaggio.  Entro  il  recinto  del  supposto  palazzo  abbiamo 
pure  trovato  una  piccola  base  di  statuetta  in  calcare  locale  con 
due  piedi  in  posa  rigida,  come  in  alcune  caratteristiche  terrecotte 
di  Praesos,  che  furono  già  confrontate  con  esemplari  ciprioti. 

Nel  campo  di  circa  cinque  misure,  tutto  circondato  di  muri 
a  secco  e  pieno  di  macere,  a  nord-est,  furono  rinvenuti  nel  1899 
gli  idoli  cilindrici  sopra  nominati. 
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Il  campo  più  ad  ovest,  dove  sono  i  soli  dae  o  tre  alberi 
di  tutta  Taoropoli,  ha  tracce  di  mori  ellenici  a  blocchi  rettan- 
golari quasi  a  fior  di  terra,  e  i  contadini  assicorano  che  altri 
notevoli  ruderi  furono  veduti  in  passato  nei  lavori  agricoli  a  mag- 
giore profondità.  Da  quest'area  provengono  parecchi  blocchi  iscritti. 
Un  frammento  tra  gli  ultimi  scoperti  è  quello  che  si  dà  alla  fig.  /. 


Fio.  f,  —  Frammento  d^iacrìiione  greca  arcaica  dì  Prinià. 

Sebbene  esso  non  conservi  ohe  poche  letture,  la  sua  impor- 
tanza, come  indice  di  ciò  che  puossi  trovare  a  Prinià,  in  htto 
di  iscrizioni  arcaiche,  non  sfugge  a  nessuno.  Abbiamo  qui  i  retti 
di  due  linee  di  scrittura  vergate  ambedue  da  destra  a  sinistra 
nei  caratteri  delle  iscrizioni  del  Pytkion  di  Gortina,  che  sono, 
come  è  noto,  i  più  antichi  esempi  di  scrittura  greca  dell'isola. 
Come  quelli,  anche  questo  ò  un  blocco  murale,  forse  apparto* 
nuto  alle  pareti  di  un  antichissimo  tempio  e  con  molta  proba- 
bilità contenente  avanzi  di  leggi.  Se  i  resti  di  questo  tempio 
fossero  in  buona  parte  conservati  sotterra,  ed  uno  scavo  potesse 
dimostrare  che  esso  è  1*  immediato  succedaneo  del  santuario  da 
cui  provengono  le  figure  della  dea  dei  serpenti,  l'importanza  del- 
Tedificio  passerebbe  i  limiti  dell'ordinario.  Il  campo  dei  muri 
ellenici  è  dì  circa  sei  misure. 

L'estremità  nord  dell'acropoli,  spazzata  dalle  intemperie,  è 
priva  di  strati  archeologici  e  mostra  quasi  da  per  tutto  la  viva 
roccia,  che  in  questo  punto  cade  a  precipizio  nella  valle. 

I  nuovi  saggi  fatti  a  Gortina  per  allargare  1'  esplorazione 
del  quartiere  del  Pyihion  consistono  in  quattordici  pozzi,  prati- 
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cati,  parte  in  un  campo  di  proprietà  italiana,  parte  nel  campo 
del  monastero  di  Epano  Sifi,  fra  il  tempio  e  il  Pretorio  romano. 

Si  pensava  che  i  due  campi,  o  almeno  quello  più  vicino 
al  tempio,  coprissero  i  resti  deirarea  lastricata  del  peribolo  e 
potessero  conservare  gli  avanzi  di  qualche  edificio  importante. 
Invece  tutti  i  saggi  incontrarono  muri  e  pavimenti  di  povere  case 
di  tardissima  età  romana  e  tracce  di  costruzioni  bizantine,  segno 
che  almeno  una  parte  di  questo  quartiere,  che  fu  già  il  più  cen- 
trale della  città  antica  «  fxetroUtaToVy  come  dice  Stefano  di  Bi- 
zanzio,  7^^  iv  Kqi^Tr]  roqvvvìjg  •  perdette  nei  bassi  tempi  il  suo 
carattere  monumentale. 

La  regione  era  inoltre  occupata  da  una  rete  complessa  di 
fisiulae  aquariae,  alcune  più  profonde  e  più  antiche,  di  piombo, 
altre  meno  profonde  e  più  recenti,  di  terracotta.  Una  di  queste 
ultime  era  particolarmente  notevole  per  essere  formata  di  lunghe 
e  strette  anfore  senza  fondo,  innestate  Tuna  nelFaltra.  Su  nessuna 
delle  anfore  né  sui  tubi  di  piombo  si  trovarono  bolli  o  scritture 
di  sorta. 

In  uno  dei  saggi  venne  in  luce  una  tomba  vuota,  apparte- 
nente forse  ad  una  delle  due  chiese  bizantine  sorte  ai  lati  del 
Pythion.  Dalle  chiese  stesse  deve  provenire  anche  un  frammento 
d*  iscrizione  sepolcrale  bizantina  in  marmo,  rinvenuta  non  lungi 
dalla  tomba. 

I  fondi  di  case  sono  a  cm.  30-50  sopra  il  vergine,  il  quale, 
verso  il  tempio  si  è  trovato  a  m.  2-2,20  e  verso  il  Pretorio  a 
m.  1,40-1,80  sotto  il  piano  di  campagna. 


Fio.  1.  —  Rhyton  di  steatite. 


2. 


3. 


Fio.  2.  -  Vasi  della  villa  (1,  2,  3)  e  della  casa  privata  (4,  5). 
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NOTE  CRITICHE 

ALLTIII  SARGA  DEL  KUMARASAMBHAVA 

Nota  di  Ambrooio  Ballini,  presentfttft  dal  Socio  Ignazio  Guim. 


II  Kumarasambhava,  il  minore  dei  dae  poemi  epici  di 
E&Iidasa  ci  è  dato  dalle  edizioni  ultime  come  composto  di 
17  canti.  Fino  al  1866  non  se  ne  conoscevano  che  i  primi  sette 
soltanto  col  cemento  di  Mallinatha.  Disgraziatamente  il  poema 
appariva  incompiuto,  nò  la  ragione  del  suo  titolo  aveva  Inogo, 
dato  che  T  opera  di  Eslidasa,  invece  di  parlare,  come  avrebbe 
dovuto,  secondo  il  titolo,  dell'origine  del  Kumura  {Kartikeya 
0  Skanda,  il  Marte  indiano)  che  avrebbe  dovuto,  secondo  la 
profezia  di  Brahma  (Sarga  II),  sterminare  il  demone  Tftraka, 
giungeva,  al  contrario,  sino  al  punto  in  cui  (^iva,  cedendo  alle 
lusinghe  d'Amore,  si  dà  tutto  a  Purvatì. 

Toccava  a  ViUbala9Estrin  la  ventura  di  scoprire  i  canti 
VIII-XVII,  i  quali  parvero  dovessero  riempire  la  lamentata  la- 
cuna, che,  appunto  per  essi,  oltre  che  esser  data  notizia  della 
nascita  del  KumUra  {Sarga  X),  venivano  a  conoscersi  le  gesto 
di  lui  e  r  uccisione  conseguente  del  demone  Tsraka  (XV-XVII). 

L*  essere  riusciti  a  trovare  la  fine  di  un'opera  di  così  alta 
concezione  e  di  così  fine  fattura  come  il  Kumàrasambhava,  fu 
certamente  per  i  dotti  Indiani  ed  Europei  cagione  di  sommo 
compiacimento  :  così  anche  quest*  opera  di  EslidSsa  poteva  dirsi 
giunta  alla  posterità  nella  sua  piena  interezza.  Ma  la  critica 
raffreddò  ad  un  tratto,  e  ben  presto,  gli  entusiasmi  della  sco- 
perta, chò  si  cominciò  a  dubitare,  poco  dopo,  se  i  canti  trovati 
appartenessero  realmente  a  Eslidssa  o  se  fossero  opera  di  un 
poeta  non  pago  di  quanto  era  giunto  fino  allora  del  massimo 
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lirico  dell'India.  Le  discussioni  che  sorsero  furono  molte  e  Ta- 
riate. Dal  1866  esse  si  protrassero  sino  al  1881,  in  cui  il  Jacobi 
in  un  suo  studio  intitolato  «  Die  Fpen  Kàlidàsas  •  (')  diede, 
a  parer  mio,  l'ultima  parola. 

Alle  inyestigazioni  che  io  ora  presento  su  la  maggiore  o 
minore  attendibilità  delle  lezioni  date  dai  comentatori  Malli- 
natha  e  Sitar&ma  deirVIU  sarga  del  Kum.,  credo  opporto- 
nissimo  far  precedere  un  riassunto,  pur  assai  brere,  di  detto  studio 
dell'illustre  indianista,  come  di  quello,  il  quale,  se  infirma  rali- 
damente  1*  autenticità  dei  sarga  IX-XYII,  dimostra  chiaramente 
appartenere  a  Kalidasa  l'YIII,  che  egli  non  dubita  di  ritenere 
il  migliore  (*). 

Oli  argomenti  che  egli  porta  sono,  secondo  me,  irrefutabili  ; 
appunto  per  essi,  adunque,  dato  che  l'YIII  libro  risulta  senza 
dubbio,  opera  di  K&lidasa,  sono  stato  mosso  a  cercare  quale  delle 
lezioni  presentate  dal  suo  testo  commentato  e  discusso  dal  fedele 
e  geniale  interprete  di  E&lid&sa,  Mallin&tha,  e  da  Slt&r&ma, 
debba  essere  preferita,  perchè  lo  si  possa  ricondurre  nel  modo 
migliore  alla  orìgine  rera.  Questo  canto,  che  nelle  comuni  edi- 
zioni risulta  cementato  da  altri,  oltre  che  da  Mallinatha,  non 
poterà,  naturalmente,  non  attrarre  tutta  l'attenzione  dello  stu- 
dioso ed  indurlo  a  modeste,  come  nel  caso  mio,  ma  logiche 
considerazioni. 

Ma  veniamo  allo  studio  del  Jacobi. 

Premesso  che  tanto  il  Raghuvamfa  come  il  Kumaraiam-- 
bhava  hanno  l'aspetto  di  frammentar!  e  che  solo  nel  caso  in 
cui  si  potessero  dimostrare  di  E&lidasa  i  canti  YIII-XYII  del 
Kum.,  questo  poema  potrebbe  dirsi  compiuto;  accennato  alle 


(*)  Ahhandlungen  dei  fùnften  intemationalen  Orientalisten-CoH- 
greuest  gehalten  zu  Berlin.  Sept.  1381,  pp.  138-156.  —  Le  rane  f&si  deUi 
questione,  svoltesi  fino  al  1868  nei  numeri  2,  5,  9, 10,  25,  27,  28  del  Pap^it, 
furono  riassunte  dal  Weber  in  Z,  D.  M,  0.,  XXVII,  pp.  174-182,  e  in 
Ind,  Streif.  Ili,  217-229. 

(*}  Ragione  anche  efficace  ad  indurmi  a  riassumere  V  acuto  studio  del 
Jacobi  sta  nella  difficoltà  di  poterlo  trovare,  essendo  esso  unito,  come  già 
notai,  negli  Atti  di  un  Congresso  degli  orientalisti. 
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dispute  sOrte  subito  dopo  la  scoperta  dei  dieci  ultimi  canti  (^) 
e  al  principale  sostenitore  deir  autenticità  loro  (Yittlialaf&strin), 
si  accinge  il  Jacobi  a  dimostrare  che,  se  TYIII  libro  si  può 
ritenere  uscito  dalla  penna  di  Eftlidasa,  perchè,  oltre  a  posse- 
dere il  cemento  di  Mallin&tha  (*),  esso  ò  più  Tolte  citato  nella 
letteratura  posteriore,  e  per  contenuto  e  per  forma  non  è  affatto 
inferiore  ai  precedenti,  manca  invece  per  i  libri  IX^XYII  ogni 
attestazione  esteriore  sia  nella  fama  di  un  cementatore  illustre, 
sia  nelle  citazioni  della  letteratura  lessicale  e  retorica.  Ed  esprime 
subito  ciò  che  dimostrerà  poi,  come,  cioò,  «  povertà  di  imagini, 
originali  e  di  concezioni,  superficialità,  prolissità  del  costrutto, 
ripetizioni  etc.  caratterizzino  essi  canti  per  il  prodotto  di  un 
poetastro  •  ('). 

E  dopo  ciò  passa  TA.  ad  osservazioni  particolari  su  essi. 
Esse  possono  distinguersi  in: 

I.  Osservazioni  metriche. 

II.  Osservazione  di  proporzione. 

III.  Osservazioni  formali:  stilistiche,  linguistiche  ed  este- 
tiche. 

I.  In  quanto  alla  tMlrìea,  osserva  il  J.  la  trascm*atezza 
dell'A.  dei  IX-XVII,  trascuratezza  che  contrasta  con  l'austera 
severità  di  Ealidftsa:  omissione,  cioè,  di  cesure,  eccessiva  mono- 
tonia ritmica,  uso  irregolare  di  Indravajrà  o  UpendravajrH- 
pnda,  e  quello  insolito  delle  strofe  QàrdnlUvikrxdita. 

II.  Notevole  è  la  diversa  lunghezza  dei  9arga  della  prima 
e  della  seconda  parte  del  Eum.  «  Mentre  nella  prima  parte  tutti 
i  canti,  egli  dice,  ad  eccezione  del  lY  che  è  in  forma  di  epi- 


(*)  Non  ho  creduto  opportuno,  dal  canto  mio,  di  riferire  anche  a 
sommi  capi  quanto  è  detto  dal  Weber  nell*  articolo  su  citato,  perchè  mi 
parve  privo  di  utilità,  nò  molto  concorde  ali*  indole  di  questo  lavoro  il  ri- 
prendere ah  ovo  la  questione. 

(*)  Attestaiione  questa  di  grandissimo  valore,  che  non  sarebbe  stato 
possibile  ad  un  conoscitore  delle  opere  dì  KslidSsa  e  ad  un  cementatore 
così  fedele  e  perspicace  come  MallinStha  non  distinguere  un*  opera  propria 
del  grande  che  egli  illustrava  sapientemente,  da  quella  di  un  suo,  per 
quanto  valente,  imitatore. 

(5)  P.  135. 
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sodio,  superano  le  tutania  strofe,  Tina  inyeee  la  loro  lun^em 
nella  seconda  parte  tra  le  49  e  le  60  str.,  in  modo  che  ^  otto 
primi  targa  comprendono  618  str.  e  i  no?e  ultimi  sole  418 1. 

III.  Dal  lato  della  /brma  colpiscono  T  attenzione  nei  e.  II- 
XYII  le  rim$,  proprie  della  moderna  poesia;  per  lo  tiik  rìem^- 
menti,  pleonasmi,  custruiioni  pleomastiche,  usate  come  m^^ui 
e  con  esse,  allo  stesso  fine,  preposisioni  usate  inutilmente  o  io»- 
tilmente  accumulate,  nomi  lunghi  per  indicare  quanto  si  poiarebbe 
benissimo  bre?emente. 

In  quanto  alla  lingua^  nei  sarga  IX-XYII  ò  un  numero  Boto* 
Tole  di  parole  che  sono  indicate,  segnate  con  *,  soltanto  diì 
grammatici  o  lessicografi.  Bimarche?ole  ò  V  uso  di  parole  eoi 
significato  male  appropriato  o  con  ufficio  non  ad  esse  conTeniente 
di  suffissi  non  bene  a  luogo. 

Ad  un  critico  che,  come  il  J.,  abbia  dimostrata  la  saa  tei 
con  così  ricchi  dati  di  fatto  scientifici  è  lecito  aggiungere  i 
ultimo  quelli  estetici,  specialmente  se  persuasivi,  come  nel  ou 
presente.  Di  fiitti  la  lamentata  debolezza  della  descrizione  d< 
monte  di  cristallo  (IX,  37  sgg.  e  XII,  4),  della  puerisia  i 
Kumara  (XI,  41  sgg.),  di  Qiva  (XII,  8  sgg.),  della  fok^ 
innalzata  dall'esercito  (XIV,  19  sgg.)  e  la  accennata  spropo 
zione  di  contenuto  del  XV,  18-32  e  la  notata  ripetizione  d 
XI,  12,  13  e  X,  7  sgg.  sono  nuovamente  utili  prove  a  sost^ 
del  proprio  asserto. 

Provata  eloquentemente  la  non  autenticità  dei  IX-XVl 
giunge  il  J.  oltre  che  a  supporre  T  età  del  loro  autore  (contei 
poraneo,  per  quanto  riguarda  le  particolarità  metriche  a  (^ribar^ 
a  poter  affermare,  fondandosi  sullo  speciale  uso  dell'  tttt  » 
fisso,  («  eine  Sanskrìtizirung  des  If&rEthMocativs  auf  ami 
essere  i  canti  in  questione  «  von  einem  M&r&thl-sprechenc 
Dichter  »  ('). 

Difeso  adunque  KulidUsa  dalla  fama  di  autore  dei  canti  I 
XVII,  resta,  argomento  a  noi  ancor  più  importante,  a  dimostri 
che  il  canto  Vili  gli  appartiene  realmente.  Il  Jacobi  si  accie 


(•)  Loc.  cit.,  p.  145. 
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a  ciò  :  1)  spiegando  perché  e^so  canto  non  figuri  nella  maggior 
parie  dei  mss.;  2)  proTando  ehe  asso  costituiice  realmente  la 
chiusa  del  poema. 

1.  Facilmente  si  comprende  detta  mancanza.  Il  canto  con- 
tiene una  libera  descrizione  delle  Tolnttà,  cui  si  abbandona  la 
giovine  coppia  snbito  dopo  il  matrimonio.  Ora,  se  si  pensa  che 
ciò  feriva  il  sentimento  religioso  degli  Indiani,  facilmente  si 
comprende  che  da  molti  si  abolisse  questo  canto  (0*  Una  ragione 
molto  persuasiva  si  ha  nel  fatto  che  i  due  poemi  epici  di  E&li- 
dasa  vengono  dati  di  preferenza  quali  prime  letture  di  sanscrito 
nelle  scuole.  Naturalmente  ciò  che  era  peccaminoso  era  omesso  ; 
così  appunto  vediamo  mss.  del  Baghuvaip9a  mancare  del  I  libro, 
come  di  quello  che,  per  contenere  la  descrizione  della  sterilità  del 
re  Dillpa,  poteva  essere  ritenuto  di  cattivo  augurio.  —  Ciò,  del 
resto,  non  poteva  impedire  air  alto  ingegno  di  Mallin&tha  di  ce- 
mentar detto  canto;  e  di  fatti  noi  possediamo  intero  (meno  in 
qualche  piccola  parte)  (*)  il  suo  cemento.  Varie  citazioni  lette- 
rarie ci  dimostrano  inoltre  come  il  e.  Vili  fosse  in  egual  modo 
ai  precedenti,  conosciuto  autentico  di  Ealidftsa.  D*  altra  parte  ìa 
suprema  bellezza  di  questo  canto  che  lo  rende  anche  a  tutti  i 
precedenti  superiore,  e  la  mancanza,  dal  lato  della  forma,  di 
tutto  ciò  che  nei  seguenti  devesi  deplorare,  non  mettono  alcun 
dubbio  che  esso  appartenga  alla  Musa  del  grande  poeta  della 
<^akuntal&. 

2.  Ma  di  più:  esso  forma  veramente  la  chiusa  del  poema. 
Mallin&tha  era  di  questa  opinione;  di  fatti  egli  nel  principio 
del  suo  cemento  dice: 


?rsr  ^4l(^^MÌ:^HI^^^c|4jr?l  ^sf  f^HMI^ 


Se  dunque,  dice  il  J.,  il  canto  Vili  contiene,  secondo  M.,  Totte- 
nimento  del  vero  fine  del  K.  S.,  deve  formare  la  chiusa  del 
poema  stesso. 


(»)  V.  DhvanyUloka  HI,  6  com.  pp.  137-8  (Kl? yamtìa  27)  ;  Jacobi,  ver- 
«ione  Z.  D.  M,  (?.,  56,  pp.  784-5. 

(*}  Intr.  V.  1,  8tr.  1,  fine;  28  id.;  str.  78  manca. 

BKNDicoirri  190S.  —  Vou  XIV.  27 
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Ma  a  dimostrar  ciò  gto?a  il  nome  del  mahalOh^  in  qne- 
fltioM.  Sa  Kalidiaa  ayessa  eompoato  tati*  intero  il  poema,  qule 
ci  ò  dato  ora  in  17  canti,  arrebbe  doTuto  chiamarlo  CIU^^, 
perahè  apponto  con  tale  episodio  esso  finisce.  E  alliHi  in  che 
relatione  starebbe  tutta  la  parte  precedente?  Invece  di  deserì- 
?ere,  cene  nel  primo  canto^  la  famiglia  di  Paryatl,  la  nasuti, 
la  giofinexia  di  lei  etc.,  la  profezia  che  Nirada  fis  del  suo  htoro 
mafariBdonio  (tatto  cose  molto  ben  a  proposito,  se  il  poeta  folen 
cantare  gli  amori  di  (^ira  e  di  Parratf),  avrebbe  dovuto  niinre 
subito,  come  ò  in  Qigupalavaàka,  la  paura  e  la  sconfitta  degli  ii 
la  tnu)otania  del, loro  nemico;  cose  toccate  invece  qui  solo  nel 
II  canto. 

n  Kumàra  ha  poi  ragione  di  essere,  come  quello  che  formi 
mùtivo  più  alto  del  matrimonio  di  Q.  $  di  P.,  di  quello  del 

semplice  amore.  Questo  J^mH^  appunto,  è  il  ^jH^tl*!^ 
donde  il  nome  al  poema. 

Con  le  seguenti  parole  chiude  il  J.  questa  parte  del  suo 
acutissimo  studio  sul  Ka.  S.  (^)  :  •  Con  T  Vili  Sarga  trova  il 
Ku.  S.  la  sua  chiusa  naturale,  nella  descrizione  del  godimento 
amoroso  e  del  viaggio  di  nozze  della  giovine  coppia  sul  Gandhi* 
mldana. 

La  magistrale  descrizione  del  tramonto  del  sole,  del  fu 
della  notte  e  del  sorger  della  luna  forma  in  certo  modo  ui 
quadro  finale  elevato  e  tranquillo,  il  quale  nel  poeta  ancora  m 
volta  dimostra  tutta  la  potenza  dei  colori  che  erano  in  suo  potere 
Similmente  chiude  (^rlbar^a  il  Nai.^adhiya-^arita  con  una  destri 
zione  della  sera,  della  notte,  del  sorgere  della  lana  e  della  ho 
stessa.  Di  fronte  a  tali  bellezze  naturali  ha  perduta  Parrà 
r  ultima  traccia  di  riservatezza  e  di  timidezza  dinanzi  al  propri 
marito  e  si  dà  interamente  air  infuocato  suo  amore. 

Meglio  nessun  poema  che  avesse  avuto  per  fine  la  stor 
d*  amore  della  più  alta  coppia  divina,  potrebbe  finire.  E  per  ci 


(*)  La  parte  altima  dello  stadio  del  J.,  diretta  a  determinare  la  pri 
rità  tra  i  due  poemi  epici  di  KslidSsa,  trascende  i  limiti  del  nostro  asita 
e  però  non  ne  parlo. 
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appunto  noi  dobbiamo  ammettere  che  n^li  otto  canti  del  Ku.  S. 
alNtaio  il  contenuto  dell*  intero  poema  di  E&lidasa  •  Q). 

* 

La  ragione  dell'  assrmtA  risulta  admiqne  pienamente  ginsti- 
fioata.  Ma  non  soltanto  alla  éìscussione  delle  varianti  e  alla 
relativa  interpretazione  da  parte  del  cementatore  io  poteva  fer- 
marmi. Quando  mi  trovava  dinanzi,  coma  negli  9loki  60,  61  etc. 
ad  interpretazione  diversa  di  nna  stessa  lesione,  e  se  il  testo, 
in  tal  caso,  era  dunque  fissato,  era  duopo,  tuttavia,  dì  vedere 
come  esso  potesse  essere  nel  modo  migliore  interpretato,  perchè 
il  pensiero  del  poeta  risultasse  nella  sua  vera  essenza.  £  intomo 
a  ciò  si  adoperarono,  quanto  meglio  concessero,  le  mie  deboli 
forze. 

Il  Maodonell  nella  sua  History  of  th$  Santkrit  Litera-^ 
iure  (*)  afferma  che  si  contano  ben  venti  comentart  del  £u.  S. 
A  me  non  risulta  che  siano  stati  pubblicati  che  i  due  in  que- 
stione (^)  e  altri  due,  uno  di  Cariiravardhana  e  Dkira-Railjika  di 
cui,  disgraziatamente,  non  potei  ancora  avere  notizia.  Spero  di 
possederli  col  tempo  e  di  discuter  su  essi,  in  caso  dessero  ori- 
gine a  qualche  controversia. 

Sitaràma  (^)  che  compì  il  suo  cemento,  come  appare  dalla 
2*  strofa  di  chiusa,  nell*a.  s.  1870  (A.  D.  1814)  non  conobbe 
quello  di  Mallinàtha  del  canto  Vili,  e  di  ciò  è  notizia  nel  2*  verso 
di  introduzione  al  suo  cemento  al  e.  Vili  (il  primo  di  quelli 
da  lui  interpretati)  :  «  Quel  cemento,  egli  dice,  che  1*  illustre 

MalUnatha  fece  col  nome  di  tìsfì  RiHlì  ^^  [primi]  sette  canti 
del  MahakUvya  Kumnrasambhava,  il  sommo  poeta  SitUrama 
sapientemente  compì,  a  diletto  dei  saggi,  ai  rimanenti  sarga  di 


(«)  Lo«.  eit,  p.  Ii8. 

(•)  London,  1900.  W.  Heinemann,  p.  828. 

(•)  Quello  di  Mail,  por  i  targa  I-VIII;  qoello  di  Sfl.  por  i  m.  VIII-XVII. 

(«)  Sao  padre  Lak^Mna  sembra  essere  stato  quel  Lak^mH^a  Soma- 

yàgin  che  composa  U  tTia  I^IH  Pq^^l^* 
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esso,  noti  a  tutto  il  mondo  • .  Foco  acuto  il  ^^7m9^  Sit&oma 
a  proclamare  così  apertamente  la  celebrità  di  quegli  ultimi  canti, 
per  fattura  e  per  concetto  così  diversi  dai  primi  !  Non  certo  la 
mente  di  Mallin&tha  sarebbe  stata  tratta  a  non  discemere  uni 
tanto  palese  discordanza. 

Il  cemento  di  M.  air  Vili  del  £u.  S.  costituisce  per  me. 
tra  le  prove  addotte  dal  Jacobi,  una  delle  più  eloquenti  a  sostegno 
della  vera  paternità  del  canto  stesso  :  il  fine  senso  con  cui  V  oUìne 
dei  cementatori  indiani  sapeva  di  distinguere  Toro  dall'orpello 
non  lo  avrebbe,  in  caso  contrario,  messo  a  spendervi  attorno 
tempo  e  &tica. 

Un'ultima  attestazione  della  stima  in  cui  fo»e  tenuto 
r  Vili  libro,  indicatami,  con  la  notizia  su  la  origine  di  Slt&tìUna, 
dair  illustre  indianista  più  volte  citato,  mio  illustre  maestro,  sta 
nel  seguente  passo  àoW AlamkUrafekhara  di  Kegavamigra  ^Y 
•  Allorché  [un  poeta  come]  E&lidasa,  ha  descritti  nel  Kum,  S- 
[gli  amori  di  Q.  e  di  P.],  nessun  poeta  deve  ciò  fare  per  mas- 
sima: se  lo  stomaco  degli  elefanti  digerisce  legno  di  alberi  dì 
fico,  non  può  fare  altrettanto  lo  stomaco  nostro  !  * . 

V.  6*  Sitarama  c^l  f^ clH  TJ^^^   I 

Mallinatha         grf^^T  t|f\ij^       i 

Le  due  varianti  danno  conseguente  varietà   di   interpreta 
zione  da  parte  dei  due  cementatori.  Secondo  Sit&rftma,  che  iute) 

preta  il  tlfìòplTM  V^^  ^|cc||  il  senso  dello  9loka  è  :  «  Parva 

avendo  compreso  {^ftd^t^)y  con  uno  sguardo  [al  viso  di  (J)ìtì 

(cOpTrt^H  |llMtìHLc||c|Hl*^H)  che  giva  la  interrogava,  pi 

non  essendovi  [da  parte  di  lui]  obbietto  [di  interrogazion63,  \j^ 
soltanto]  per  cominciare  discorso,  gli  diede  risposta  con  un  ceni 

del  capo  (^*^WHM)  «. 


(>)  KavyamSla,  p.  80. 
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Secondo  Mallinatha,  inyece,  il  quale  intei'preta  Ml^^|*3l  per 

Sr^T^Jc^r»  abbiamo:  *  Parvatl,  avendo  assentito  (mI^^|.'§J)  con 

lo  sguardo  [soltanto,  non  con  la  voce:  •?  ^  ^  1^1  M.]  a  (^iva 

che  la  interrogara,  pur  non  essendovi . . .,  gli  diede  risposta  con 
un  cenno  del  capo  «. 

Parvatì,  cioè,  seguiva  (^iva  nelle  sue  domande  fattele  a  solo 
tino  di  iniziar  discorso  con  lei,  e,  guardandolo,  assentiva  alle  sue 
parole,  ma  vergognosa,  gli  rispondeva  soltanto  a  cenni  del  capo. 

Ora,  tenuto  conto  che  la  j/""  T^  preceduta  da  fJ^JT  ^  fg" 

non  si  trova  né  in  senso  di  j/""  gj,  né  in  alcun  altro  registrata 

nei  vocabolari,  e,  considerato  inoltre  che  il  c|l  f^cÌH  ^®°  *  P^^ 

posito  si  trova  in  corrispondenza  logica  di  pensiero  col  ^^*^- 

HM^Tt^*!^  (prima  ella  assente  con  lo  sguardo  e  non  a  parole, 

poi  muove  il  capo,  pur  senza  parlare,  per  rispondere  al  marito), 
non  esito  ad  accogliere  come  migliore  la  lezione  di  M. 

S.:     ltc<H<^ird«<MlMi|^<^HHL(^HFT^    >  V.  8.01  metà 

del  l"*  emist). 

Il  verso,  in  tutto  ciò  in  cui  le  lezioni  concordano,  suona: 
«  Il  godimento  [che  ^iva  avea]  della  moglie  era  al  marito  (^^) 

piacevole  (jÌ!|M^  fcldH4j4)  ^®  ^®°®  °^^  ^^^^  ®^^^  ^^^®  P*^^^  • 

[per  lui3  del  labbro  di  lei e  Amore  in  esso  fosse  afflitto 

[perchè  insodisfatto],  e  difficile  fosse  ad  ottenersi  il  contrac- 
cambio [d*  affetto]  » . 

Bastano  ora  ad  interpretarsi  le  due  diverse  lezioni.  Sitar&ma 

cementa  il  suo  comp.  bahuvrihi  «  [godimento ],  durante  il 

quale  T abbraccio  [di  lei]  senza  forza  (^^MH^IIbH)  ^^  con 

mani   lentamente   moventisi   ("fe^^;^   H^^^M^ I  Q d^j^)- 
À  dimostrare  che  S.  non  era  sicuro  o  almeno  non  sodisfatto  della 
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eoa  lezione  e  della  oensegaente  interpretazione,  sta  il  fiitto  che 
egli,  oltre  a  non  indicare  come  di  solito  yien  fatto  dai  comen- 
tatori,  la  relazione  in  coi  una  parte  del  composto  sta  con  Y  altra 
(nella  sua  scomposizione  il  composto  intero  apparirebbe  formato 

di  due  bahuyrihi  :  %^^^cT^«  H^MÌ^i|^HHl  ^^  W^^P 

nel  cemento:  MHMI  ÌÌTcT  ^N*:  —  ^  ^^^  bisogno  e  era  di 
una  tale  aggiunta?  L'abbraccio  di  P&nratl,  per  quanto  blando, 
non  dovea  esser  fatto  forse  a  (^iva?  E  come  si  piega  allora  lo 

Incontestabilmente  migliore  ci  si  presenta  la  lezione  di  M.: 

Egli  cementa  ìI^mIM^J^^  ^^  (k^^\^i}^  «  ^^ 
pone  poi  e^  (^cTsfì")  ^^ ^T^f^cffJ^tiaR^C*  Godi- 
mento della  moglie]  durante  il  quale  nelF  abbraccio  yiolento  [di 
lui,  Qiya],  le  mani  [di  lei]  erano  ferme». 

Così  abbiamo: 

1)  tutte  le  azioni  espresse  dai  yart  bahuyrihi,  dipendenti 
da  ^|j^d*t^.  riferite  a  Qiya  (nella  lez.  di  S.  l' abbraccio  inyece 

apparirebbe  di  Paryatl). 

2)  resistenza,  simmetrica,  per  ciascuno  dei  due  comp. 
bahuyrihi,  del  locatiyo  su  cui  cade  razione  da  essi  indicata 

La  maggior  corrispondenza  simmetrica  della  lez.  di  M.  alla 
1*  parte  dell' emistichio  la  fa  preferire  a  quella  di  S.,  dalla 
quale  del  resto  non  discorda  nel  significato.  Anche  i  due  cementi 

non   yarìano  nella    interpretazione    (S.:     IT^nimTHTtTf^ 
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^HU<*^  II). 

La  lezione  di  S.  ò  qui  preferibile,  come  quella  ohe  ei  dà 

il  contrapposto  al  q*  del  2*  emisi:   H  I^^O^^^Sl^^ 

«ufìrH Ùf^  f  ^^  cm^  I  •»  [Paryatqnon  soddi- 
sfece alla  curiosità  delle  amiche  [che  lo  interrogavano]  ma  in 
cuor  suo  si  affrettò  a  narrare  [il  godimento  proyato]. 

s.:  ^f^n^gtrf^tgtn^q^M  y.  m 

Secondo  S.   avremmo  adunque  questo  senso  :  •  [Pftrrati], 
veduta  [nello  specchio]   Timagine  riflessa  [di   Qiva]  pr$u$ 

(3?  prefisso  del  comp.  ^qfcjl^   ò  interpretato  da  S.  come 

^lf)l|,  e  tale  del  resto  ò  sempre  il  suo  significato  come 
prefisso    anche    di   verbi   in    opposizione    ad   Wj),  1*  imAgin6 

sua •. 

Secondo  M.  «  [P.]  veduta  nello  specchio  V  imagine  riflessa 
[di  (J.]  dietro  (5^  con  acc.  interpretato  da  lui  come  TOcTJ  (0) 

la  sua • . 

Ora,  tenuto  conto  che  lo  (loka  accenna  nel  primo  emistichio, 

che  Qiva  stava  seduto  dietro  PSrvatl,  (tJ^cTt  HUlUlHÌ  "N^nWO» 

la  lez.  di  M.,  che  pone  anche  nello  specchio  l'imagine  di  lui 
dietro  a  quella  di  P.,  la  quale  nello  specchio  sta  mirando  i  segni 


(*)  ^EFT  q^i  ò  QMto  eome   cfinM^'^^lÌM»  <^<^^  partieella»  cioè, 

sia  essa  o  no  preposiz.  non  connassa  a  yerbo,  mareggente  un  caso  tpeeii^: 
qui  ad  es.  V  accusativo  PI9.  I,  4,  84. 
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delle  voluttà  della  notte  precedente  (rf^l*    t|f)^iU(\f>fi)t 

non  credo  dubbia  la  scelta  della  lez.  in  quella  offertaci  da  IL 

V.12*.  S.:  ^my^^M.:  Um^^H  Due  forme   diverse   di 

imperfetto  (M.  wf^yicfìcffs)  **  ^^^  stessa  j^~,  ambedue 
esatte,  secondo  Pà^.  VII,  2,  76;  8,  96,  98,  99. 

T.13-.  S.:  ^SmJfTT  ^dH*lf\  WHm  I 

M.:t8|llUHI   M<H*l4d     t^RT  I 

Nella  prima  lezione  bisogna  sottintendere  ti  «è.  dinanzi  ad 
?r*1MI  e  abbiamo:  •  Da  (^iva  fu  fiitto  sensuale  godimento  con 
lei  ».  Nella  seconda  devesi  supplire  tJ^cl^Hnil.  Così  il  senso 

è:  e  Da  (^iva  fu  fatto  fare  ali  amata  un  passo  iH^w^lH*!) 
nell'opera  voluttuosa  «.  L*  omissione  del  t1<^  dinanzi  allo  strom. 
in  senso  di  con  è  irregolare  (^).  —  Inoltre,  data  la  riluttanza 
vergognosa   di   P&rvati,  più  volte  espressa,  bene   si  adatta  il 

particolare  di  questa  vittoria  di  (^iva  ottenuta  da  lui  ^«l'^'i- 
Credo  però  preferibile  la  lezione  di  M. 


T.  14«. 


S.:  H^  T^M^(Ì  PitTliHH^    \ 

M.:  H^  {^^^{\  0\^ì  Old  I    I 

Le  due  lezioni,  che  pur  metricamente  si  convengono  in 
egual  modo,  hanno  significato  del  tutto  opposto. 

L'3^TrT^T5^T^ della  lez.  di  S.,  è, secondo  lui,  un  com- 
posto avverbiale.  Egli  lo  scompone  di  fatti  :  3^^  r1^1^S*f 
MR-H-<»>4nìl  mr  WlTllill  t^  ^m^.  considerando  U 
MMi^'l    nel  primo  suo  significato  di  pressione  forte,  dolorosa 


(»)  Vedi  Jacobi,  loc.  cit.,  p.  148. 
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anzi  che  nell*  altro  secondario  di  abbraccio^  (significato  questo 
inutile  nel  nostro  caso  essendo  già  un  tal  concetto  espresso  nel 

ttt<=4Sl  ),  abbiamo,  secondo  S.,  il  secondo  senso:  -  Ella  abbrac- 
ciò l'amato  [cos)  fortemente]  fino  a  premerlo  dolorosamente  al 
petto  •. 

Il  Pmi  l'^ct  I,  invece,  di  M.  riferito  a  P.,  e  da  lui  inter- 
pretato assai  bene  in  tal  caso  ^1  IbH  I  l^feh  fa  che  la  frase 
suoni:  A  [P.],  strettamente  abbracciata  al  petto  [dal  marito], 
abbracciò  lui  diletto  ^ . 

Osservando  in  primo  luogo  la  corrispondenza  che  I  •iMI  l^ct  I 
trova  in  MI  l»lrt^L^U<^  (ella,  abbracciata,  abbracciò,  e  la 

bocca  chiesta  per  i  baci,  non  ritrasse)  e  riflettendo  inoltre  che 
un  abbraccio  stretto  fino  a  produr  dolore,  assai  meglio  qui  si  deve 
riferire  (data  la  figura  della  reticente  P.)  a  ^.  piuttosto  che  a 
lei,  ritengo  preferìbile  la  lezione  di  M. 

S:  ^T^Prr^      M.:  T^I^Hci^  t.  15-. 

Il  gusto  deir  editore,  e  non  altro,  può  offrire  la  scelta  del- 
runa  piuttosto  che  dell' altra  variante,  giacché  non  credo  ohe 
si  possa  con  sicurezza  determinare  quale  dei  due  concetti  abbia 
Ealidasa  espresso,  dato  che  tanto  Videa  di  costanza,  fermexxa 
riferita  air  amore  di  (^.  e  P,  quanto  quella  di  dolci  espressioni 

per  esso  {^  I^M     IMMIffìMi  M.)  bene  si  convengono  al  caso. 

S.:  IJ^M.  :  1[5^.  v.  15». 

Preferibile,  a  parer  mio,  è  il  'SJo^  «  L' amore  di  loro . . . 
divenne  («IbHHr^)  reciproco  ».  Così  non  abbiamo,  come  si  deve 
con  la  lez.  di  S.,  a  sottintendere  il  verbo  (  ^^j[ci^)  al  composto 

&dld^l'ilM*j[»  e  quel  eh'  è  peggio,  a  dover  ricorrere,  per  spie- 
gare il  3jpi^  all'interpretazione:  t1i/lit1  11  Pi^M*!^,  non 
esatta  per  quanto  è  detto  al  v.  10. 
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^.  16^  S.  :  d-yUI^^**| Privili  I 

Non  è  possibile  intendere  il  significato  del ^fri^l^  ^^Ui 
lezione  di   S.   Il  cementatore   cerca  di   spiegare   il   composto 

yy^«<  r^  Pi  ^  i^  •  •  •  <l  rHHrfcTi  (ri  twtai:  —  Ma 

che  significa  ciò?  Che  valore  ha  ^ITI  se  non  il  solito  di  sfcUo, 

0  movimento,  o  contegno  ecc.  ?  —  Dalla  lezione  di  Mallinstha 
risulta  invece  chiarissimo  il  senso.  —  Ivi  abbiamo  che  •  la 
Qanj^  [andata  al  mare^  non  ritoma  da  esso  indietro  ed    esso 

gode  sommamente  del  succo  della  bocca  di  lei  •  (Wt  >X  t^ 

giPTT  T^T^i^f^T^T^  qPT  ^  dsDfh:).  —  Esempio  questo 

adattatissimo  ad  indicare  la  reciprocità  dell*  affetto  dei  due  gio- 
vani sposi. 

T.  21-.  s.  oQir^dHL     M.  iiinidHL 

T.  21».  s.  ?^?c^^       M.  ^^t^ar^ 

V.  22-.  s.  H^^l^jiriTrt*:  I      M.  H^<I^*II<ÌH:  i 

V.  22^  s.  ^H4«Jciro|^^-^W(Hc<i4^(dH^HTdHI'J^i 

La  differenza  delle  due  ultime  lezioni  è  certamente  note- 
vole di  forma,  per  quanto  poi  il  concetto  giunga,  per  vie  diverse, 
ad  essere  il  medesimo.  Lez.  S.  :  «  [<^iva]  usò  di  giacigli  fatti 
di  pezzetti  di  polloni  di  Ee9ara,  atti  a  sostenere  la  pressione  [che 
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811  essi  era  fatta  dai  due]  nei  [loro]  giuochi  d' amore  » .  Lez.  li.  : 
s  Egli,  tatto  dato  alla  voluttà,  godè  una  notte  (TIMI),  durante 
la  quale  il  letto,  di  cui  egli  usava  era  fatto  di  ecc.  •. 

Indubbiamente  la  semplicità  della  frase  della  lez.  di  Mal- 

linatha,  che  rende  ^H^ej^  fcl^^H^  W^  I  H^babuvrlhi  di ^TOT^ 

e  che  nel  semplice  composto  tl^ctctCM^:  tutta  esprime  in  breve 

la  passione  di  (^iva,  meglio  si  addice  alla  limpida  arte  di  Ea- 
lidasa  che  non  il  contenuto  della  lez.  di  S.  contenente  il  troppo 

rozzo  y^dH^H^HIHL. 

Inoltre  una  nuova  diversità  di  lezione  si  scopre  nel  com. 
di  S.,  che  rende  il  senso  del  verso  ancor  meno  plausibile.  Il  testo 

che  egli  dà:  TT^cft^cR^^?^:  è  comentato  come  mcJcH- 
ttfljj^t^d  l*t,  e  per  conseguenza  non  più  riferito  a  Qiva  ma 

a  t{tn^l*3h  Così  ne  risulta  il  senso  :   «  9.  usò  di  giacigli  fktti 

di onorati  (^^t^d  l^^ffld  l*3^)  dal  seno  di  P.  »,  senso 

che  egli  cerca  spiegare  lungamente  dicendo  come  l' tiso  da  parte 
dei  grandi,  dei  piccoli  assume  l'aspetto  di  onore  ad  essi. 

Troppo  evidente  è  l'inferiorità  della  lez.  di  S.  per  discu- 
tervi, pur  brevemente,  intomo. 

a  U4HMx<^miQfdi!iHy  i  ^  23-. 

M.t|iJHHycHMlQifdHHy  I 

S.  ^U^tìfh^^b^l^tM-tR:  I  ^  2^. 

Pur  convenendosi  alla  delicatezza  di  corpo  di  P.,  espressa 
più  volte,  specialmente  nei  canti  precedenti  ali*  Vili  (e.  Y,  sopra 
tutti)  il  ^J7,  attribuito  alle  sue  braccia,  credo  tuttavia  giovare 

in  questo  caso  assai  meglio  ali*  eflBcacia  del  concetto  il  ^  della 
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lez.  di  S.,  attribuito  a  ^T^^^^^  come  qaello  che  rìsi^ecchia 

una  azione  violenta  di  F.  noli*  abbracciare  il  collo  di  <^.,  presa 
essendo  dalla  paura  degli  ululati  di  Bàvaoa. 

T.  26^  S.  HT        M.  %  H 

T.  28-.  S.  ^i^dmy:  M.  clpHdmtì:  \ 

T.  28^  a  iT^Hi^HcHHL   M.  jt^h^hPii^^ i 

La  prima  lez.  meglio  specifica  il  luogo  e  più  si  adatta  al 
significato  di  Tw  +  |'^^^l  l«t:  «  entrò  nella  selva  del  G.  ». 

T.  8l«.  Nota  ermeneutica  ad  *iq*ia- 

S.  interpreta  tiq^id  con  1*41  *jn,  cui  aggiunge  ^tci^ld 

e  lo  riferisce  attributo  del  loc.  ass.,  in  tal  modo,  a  icfcit<^  lei 
(:=  «  tramontato  »  ).  M.  invece  lo  intende  un  voc.  femminile, 
pronunciato  da  ^.  e  riferito  a  P.  (=^  «  o  umile!  »).  L*interpreL 
di  S.  si  adatta  assai  meglio,  a  parer  mio,  al  senso:  «  Allonta- 
nando il  sole  [già]  tramontato  (^)  F unione  con  i  suoi  raggi 
delle  gocce  d*  acqua  ecc  . . .  » .  Nuli*  aggiunge  invece  la  lez.  di  M. 

T.  32«.  S.  ^5m^r[H%H^Wt:    I 

M.  «c^Wt:    I 

Nessun  dubbio  su  la  scelta  della  lezione.  Leggendo  con  S. 
noi  abbiamo  rappresentato  i  «  due  cakravftki  i  quali  (prima  di 
dividersi)  hanno  morse  ghirlande  di  steli  di  loto  ».  Perchè  il 
poeta  abbia  espresso  il  particolare  di  ghirlande  di  steli  (a  meno 
che  non  si  voglia  interpretare  il  vocab.  ^S^^come  un  format 

di  plurale,  uno  dei  tanti  che,  insieme  con  HU^rd.  t("^M»  ^IMI  ecc.. 


(^)  Ma  di  cui  rimane  ancor  traccia,  ragione  per  cui  la  sua  azione 
diminuisce  a  poco  a  poco;  così  il  part.  pres.  bene  si  conviene. 
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COSÌ  frequenti  appaiono,  a  tal  uso  specialmente,  nella  prosa  post- 
classica  —  il  che  qui  non  credo  — )  iuTece  che  semplicem*  di 
steli,  i^on  si  comprende.  Non  molto  plausibile  ci  si  presenta, 
adunque,  una  tale  lezione,  la  quale  poi,  confrontata  con  quella 
di  M.  cade  assolutamente.  Nel  tatpuru$a,  di  fatti,  della  lez.  M. 
il  quadro  (oltre  al  senso  più  logico)  è  più  gentile  ed  appropriato. 
Ivi  di  fatti  si  dice  dei  •  cakravflki  che  hanno  abbandonato  (Gomp. 
tatpuru^a  il  cui  secondo  membro  è  una  |/~;  qui:  CM^)  [ora 
eh*  è  giunta  la  sera]  lo  stelo  di  loto,  esso  solo,  morso  dalle  loro 

due  bocche,  aggiunge  M.  (^is^^mH^*!^). 

S.  cfTSJirr        M.  {\fcÌMI  (UfclHMI)  y.  34^ 

Il  cfi<sMMI  è  superfluo,  perchè  è  naturale  che,  se  questa 
imagine  riflessa  del  sole  esiste,  (e  qui  per  opera  delle  acque) 
sia  ottenuta  da  alcuna  causa  (qui  appunto  espressa  dal  gen.  di 
appartenenza  :  t1^*^til*t^  «  T  imagine  riflessa  [del  sole]  [pro- 

pria  delle,  cioè,  data  dalle']  acque  del  lago).  11  ^^Ml  invece 
assai  bene  si  conviene  al  concetto,  trattandosi  qui  del  sole  ri- 
specchiato su  r  acqua,  la  quale  con  le  sue  onde  suole  allungare 
le  imagini  riflesse,  e  corrispondendo  inoltre,  nel  suo  significato 
di  lunghezza,  all'  imagine  di  paragone  (ponte),  paragone  originato 
principalmente  dalla  curva  dell' imagine  solare  riflessa. 

S.  «Pc^iilt^iM^Hcl:  (4IIHJHI:)  ^.  386. 

M.«|c|!tl^|ljÌ)Hc|:  (3H|^HI:) 

S.  così  cementa  la  sua  lezione:  [^|H4HIG  mÌg|^I*^T 
sT  ?m;  ^OT  ^R^  ^  [%]:  M  [Eremi]  nei  quali  entrano  ottime 
vacche  » . 

^rrart: «[eremi],   nei   quali   le   vacche   da   agnihotra 

entrano  » . 
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n  tatpora^a  della   lez.   M.,   parte   dell'intero  bahuTiihi 

«|ii^iq:  =  ?ra^  ^F^:)  ben  concorda  con  rS^Vt^cTTlR: 
che  segue,  là  dove  il  karmadharaya  t<u|»  ci  dà  un  partico- 
lare superfluo. 

y.  40-.  S.  ^(Hi<MÌ\AM(ftHHI  I 

Interpreto  con  M.  il  cr!**1  quasi  una  giustificazione  del 
^f^  (cfP^  ?rcr  ^  ^([À^\  C^Wr:])  per  indicare 
meglio  la  piccolezza  dei  raggi  del  sole  tramontante.  «  La  plagi 
occidentale,  per  il  sole  che  co*  suoi  raggi  aderenti  [del  tatto] 
su  essa  e  che  si  possono  [perciò]  misurare,  [data  la  loro  pic- 
colezza]   ». 

Che  la  coppia  innamorata  fosse  dinanzi  (^RT)  al  sole 
che  tramontava,  appare  fin  dal  principio  del  discorso  di  (^.  e  F. 
(9I.  30  sgg.):  non  ò  perci^  preferibile  certo  la  lez.  di  S. 

y.  43^  S.  d|c<d**jdH.    M.dNdl  ^cl^n 

I  cementi  riferiscono  le  lez.  V una  ad  uno  faiMt^  Taltn 

ad  uno  t^  M  I  tj^  (veram.  sarebbe  necess.  f^TTn^)  sottinteei. 

Ma  S.  fa  dipendere  cnoRr:  da  HÌHHIM,  M.  il  dNdl  da 

Dato  che  le  due  lezioni,  così  interpretate,  giungono  con  un 
senso  più  o  meno  esteso,  allo  stesso  significato  (runa  riguarda 
r  effetto  della  luce,  tramontata,  per  quel  luogo,  1*  altra  T  effetto 
in  generale,  tramontata  che  sia  la  luce  da  quel  luogo),  non 
credo  possa  decidersi  quale  delle  due  sia  a  preferirsi. 

T.  44^  s.  ^^[^g^     M.  crrastq^  I 

T.  45^  S.  ^MMHMI        M.  ^M^cflMI    I 

S.  «I^nrilidl:   M.  Hiyc^icfdl:   I 


NoU  eritklie  «oe.  425 


Molto  yarìano  tra  di  loro  le  due  lez.,  le  quali  hanno  chito,  y.  45. 
di  eonaeguenza,  luogo  a  differente  interpretazione  da  parte  dei 
due  comentatori. 

S.  f^t^^ie^WT^  ^J^ I  ^n^TT^f^^^ft^d 

M.  1^5^ HlcHHI  ?f1¥u 

Diverso  risulta  il  soggetto  logieo  nelle  due  lezioni.  In  S. 
esso  ò  il  9ole  (^TT^,  il  quale  sparge  (diride)  la  sua  luce  cre- 
puscolare sopra  le  criniere  dei  leoni  e  su  gli  alberi  e  le  cime  ecc.; 
in  M.  invece  la  luce  crepuscolare  stessa  (^T^HlctM*^^),  che, 

per  cagione  del  monte  occidentale  (^cf  Iteli  i^MII),  si  posa 

(tìi^HfnPl^^  t^STcT^)  su  le  varie  cime.  —  S,,  seguendo  l'ordine 
logico  della  sua  lezione,  si  trova  costretto  a  chiarire  che  questo 
dividere  che  il  sole  presso  al  tramonto  fa  della  sua  luce  crepu- 
scolare ai  vari  oggetti  accennati,  che  per  somiglianza  a  lui,  gli 
sono  cari,  è  simile  alla  donazione  che  il  moribondo  fa  delle  cose 
sue  agli  amici. 

Molto  più  semplice,  invece,  risulta  il  senso,  e  molto  più 
efficace  alla  descrizione  e  più  naturale  dalla  lez.  di  M.,  non 
accompagnata,  perciò,  da  alcuna  speciale  spiegazione.  I  due  sposi 
che  si  trovano  dinanzi  al  sole  tramontanle,  e  che  hanno  di  faccia 
a  loro  il  monte  occidentale,  il  quale  il  sole  ha,  evidentemente, 
varcato,  possono  ben  osservare  come  la  luce  crepuscolare  divisa 
da  esso  monte,  che  taglia  l'orizzonte,  si  posi  poi  di  per  sé  su 
tutto  ciò  che  è  cima  sia  essa  di  criniera,  0  di  albero  0  di  monte. 

S.  *ir*(lddHMcmìVc<H:  i  ^.  4?-. 

M.t||fSlf|iifhc|^yiHt|f^H:l 

Dato  che  del  solito  vocativo  da  cui  viene  introdotto  il  di- 
scorso di  Q.  a  P.  non  aggiunge  qui  nulla  al  senso,  contraria- 
mente al  bahuvrihi  della  lez.  di  M.  che  ci  dà  un  attributo  molto 
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importante  dei  cTTf^^R:  (lo  star  cioè  in  piedi  toccando  la 
terra  soltanto  oon  la  punta  delle  dita  —  una  delle  più  note 
penitenze  — ),  la  scelta  della  lez.  non  mi  par  discutibile. 

^  47-  s.  tlNHI^f^f^dl^frHfaMI:   l 

M.  -ji^m^  I 

y.  51-.  s.  TT^mr     M.  TFmr        \ 

Meglio  si  connene  la  prima  lezione  air  efficacia  del  discorso. 
(j)m  ritornato  dall*aTer  compiute  le  cerimonie  del  crepuscolo,  tro- 
vata P.  adirata  per  la  sua  assensa  ed  ingelosita,  le  dice:  «  Dalla 

[donna]  crepuscolo  (^m)  e  non  da  altra  io  sono  stato  fìitto 
inchinare  t .  A  lei,  cioè,  e  non  ad  altra  ho  fatto  omaggio.  Par- 
ticolare questo,  come  si  vede  assai  più  appropriato  di  quello 
risultante  dall'  ti^m  di  senso  troppo  largo. 

Y.  52^  S.  ?racr        M.  ^SETcT 

La  lez.  di  S.  non  ha  relazione  col  pensiero  espresso  nella 
seconda  parte  del  secondo  emistichio.  E  di  fatti  la  ragione  della 

venerazione  di  (^iva  alla  ^m«  che  or  ora  egli  è  andato   ad 

inchinare  (^•••HHN  ^H^q^),   è  l'essere  essa  adoraUi 

mattina  e  sera  (t4tci^^M*1^  avv.)  [dagli  uomini],  come  colei 

creata  da  Brahma  per  prima,  dopo  i  primi  padri.  Se,  come  risulta 
dalla  lez.  di  S.,  il  concetto  del  poeta  fosse  stato  soltanto  che 

questa  ^^T  segue  il  calare  e  il  sorger  del  sole  (concetto  ohe 
certo  non  valeva  la  pena  di  esprimere),  perchè  avrebbe  doTuto 

conchiudere  ^  HHM  ilì^clHj' 
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Uidea  del  ereacere  (0|fs)  delle  tenebre,  anzi  che  quella 

troppo  generica   espressa   da  ^  Ìti    (essere,   comportarsi),   dà 

maggior  forza  alVimagine  espressa  dalle  parole  di  Q. 

Su  la  convenienza  maggiore  o  minore  delle  altre  due  lezioni 
(il  solito  Yocat.,  cioè,  o  un  nuovo  particolare,  il  che  già  osserv. 
anche  al  v.  47)  non  è  il  caso  di  discutere.  È  da  osserrare  sol- 
tanto che  troppo  spesso  i  vocativi  giovano  m^y^mi«|^.    Essi 

«ono  alle  volte  guida  a  dimostrare  la  non  autenticità  di  vari 
scritti  attribuiti  a  qualche  grande  (come  vedenmio,  il  Jacobi  ne 
trasse  argomento  efiBcace  per  il  Eu.  (p.  138,  art  cit).  E  spesso 
io  credo  essi  vocativi  trovati  a  sostituire  alcuna  lezione  mal 
compresa  o  mal  giunta  dalla  tradizione  scritta  ed  orale.  Tale 

appunto  è  il  caso  presente.  Il  composto  JjJ*1cnil*l^ la  cui  appa- 
rente terminaz.  è  quella  di  un  accusativo  aggettivale  masch.  o 
neutro,  sembrò  inesplicabile  (a  chi  bene  non  vi  riflettè)  in  relaz. 

agli  accusativi  femm.  ^Hl*l^  ^1  f^ci  1*1;^^  l*l-  Mutare  il 
""ed il H^in  °c<iiJ  \^  la  metrica  avrebbe  vietato  e  però  lo  si  so- 
stituì col  vocat.  già  detto.  E  tale  redaz.  giunse  (se  non  fu  sua 
opera)  a  S.  Ma,  se  si  pensa  che  cdii  n.  è  «  the  point  of  contact 
or  intersection,  the  point  where  the  horizon  and  the  ecliptic  or 
the  path  of  planets  met  »  (Àpte)  o  più  semplicemente  «  der 
Punkt  wo  sich  zwei  Linien  schneiden  (D.  P.)  t,  ne  viene  di 

<5onseguenza  che  quel  ^[JHrf«i4*1^  deve  essere  interpretato  come 

il  punto  di  contatto  dell'  orizzonte  con  la  terra.  La  luce  cre- 
puscolare, di  fatti,  diminuendo  via  via  e  lasciando  il  posto  alla 
tenebra,  par  quasi  si  ritragga  sempre  più  al  punto  di  coniatio 

^on  la  terra.  Anzi  è,  come  dice  M.,  ^[^  rnuf^q    I 

S.  (cibili]  fr*dH^  (HUicHIJJH)  ^.  54». 

M.  Ri^ii^ircydH^ 
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S.  fc  SfrSicr^  sinonimo  di  ciMm*i:  ne  risulta  cosi  il  plau- 
sibile senso  di  «  scimitarra  (uso  tal  termine  che  mi  sembra  il 
più  corrispondente  aHTrScfTRT),  [sanguinosa]  abbandonata  orix- 
zontale  [sul  campo  di  battaglia]  « ,  paragone  assai  conTeniente 
alla  rossa  luce  crepuscolare  ali*  orizzonte. 

M.  fa  AfcJSIdH^sinonimo  di  *f^HH;  Cioè? 
T.  55^  S.  f^q^^      M.  fH^iicHH^I 

T.56^  S.  fcll^(ìy^fòd:     I 

Nella  lez.  di  S.  fcTTH^  è  sostantivo  (m.  o  n.)  =  tenebra, 
oscurità  e  forma  con  ^TN"  un  tatpuru^aj  prima  parte  dell'in- 
tero tatpuru^  (icfiM^tMlQ-i  qi'Sci:  ^:).  Cosi  abbiamo  scc 
r  interp.  di  S.  «  Questo  mondo,  nella  notte,  avriluppato  da  quan- 
tità di  tenebre  (o  sempl.:  da  tenebre  essendo  STnT  uno  dei 

soliti  formatori  di  plurale  :  vedi  9I.  82)  ò  come  un  feto  (ipf^W 
—  «  ventre  materno  »,  ma  anche  «  vivente  nel  ventre  materno  »» 
cioè  :  «  feto  »  ). 

Secondo  M.,  invece,  laiH^  è  agg*  (=«  «  oscuro,  tenebroso, 
nero  »)  specificativo  di  vaerai  m.  n.:  («  the  bag  whieh  surroundt 
the  embryo  »  (Apte)  «  HùUe  des  Embryo  »  (D.  P,))  e  forma 
con  esso  un  karmadhuraya,  prima  parte  dell*  intero  composto 

tatpurufa  ([Hf^{^^^  ^^^'  *  *  *  ^)-  ^*^^-  *  ^^^ 
mondo  è  nella  notte  come  un  feto  circondato  dall' o^^tira  pelle  >» 
Ora,  siccome  è  data  continuità  d*  imagine  nella  lez.  di  U., 
e  siccome  all'  oscurità  del  mondo  si  accenna  già  nell'  emistichia 
precedente,  dicendo  che  non  è  possibile  vedere  da  alcun  lato  e 
con  un  paragone  assai  efficace  si  vuol  rendere  più  evidente  1*  idea, 
cosi  credo  si  debba  non  accogliere  la  lezione  di  S.,  che,  oltre  a 
non  avere  il  pregio  notato  di  quella  di  M.,  ci  dà  un  partioo- 
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lare  superfluo  (per  quanto  abbiamo   ora  detto)   nel    tatpuru^a 

rclf^(ìfeWf\<5fi!id:  riferito  a  cfft^:. 

S.  s^dlti^HL  M.  ^cTTrT^i  v.  57^ 

S.  ^rTìi^^^lceici*!^       M.  (d"ÌÌ^(|c|dHL^  V.  58». 

Il  testo  di  M.  è  chiaro:  la  plaga  orientale  appare  per  il 
sorgere  della  luna  quasi  pervasa  (ti|<^)  da  polline.  Ma  come 
spiegare  lo  STT^cf^di  S.?  Egli  lo  rende  eguale  a  oe4iH*j[^: 
con  un  passaggio  di  pensiero,  certo;  non  per  deduzione  gram- 
maticale. 

Le  difersità  presentate  da  questo  verso  nelle  due  lezioni,  ^^  ^^ 
sono  molteplici.  Esse  danno  luogo  a  due  diverse  interpretazioni 
da  parte  dei  due  cementatori,  che  pur  hanno  ambedue  penetrato 
il  senso  allegorico. 

qd^f^l^Pd  ^-sS.HUicfl  (\y<^wf^c<  ^ir^Hir<dH.n 
M.  ^^PiilHdHI    (^H^MIcyc[^«d^^P<*|  f^HdH^i 
qdj.fò^Td^ir:^^1f\dl  f\yc^<^f^c<  ^^HUicHHL» 

Differenze  di  fatto  e  di  interpretazione: 

1)  la  continuazione  in  M.  del  composto  bahuvrihi  iP^^) 

espresso  invece  in  due  e  distinti  composti  (')  in  S. 

2)  la  trasposizione  del  ^FS^H^^T^ 

8)  i^i4«è.tM*l^da  S.  considerato  composto  tatpuru^a,  da 
M.  due  parole  distinte,  ciascuna  con  proprio  ufiBcio  nella  frase. 

4)  (differenfe  notevolissima,  come  la  prec.)n  M^ll  (\ci*j[^ 
(^•^HUÌcHh!)  in  S.,  ^lf:N^lr<dl  (f^  in  M. 


(')  bahuvrfhi  il  primo;  bahuvrtki  aoyMyìbhSva  il  tacondo. 
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Oìaoehè  i  due  oomentatori  sono  qui,  come  sempre,  fedeli 
interpreti  delle  loro  lesioni,  esaminiamo  il  senso  del  verso  risul- 
tante dair esegesi  dell'ano  e  dell* altro. 

S.  fa  soggetto  deUa  frase  (^)  ^-^HUidH:  Né  litro, 

dato  il  \%^filk^^tatpuru9a  oggetto  (f^:  ^cfWI  ^^PPl^ 

può  essere  il  soggetto.  Ne  consegue  questo  senso:  «  Il  disco  Iviirt 
il  cui  uscire  ò  stato  fino  a  sera  impedito,  il  cui  corpo  ù  ^^ 

nella  plaga  orientale  (^J^^Tg"  ^^1  JCT  d^4W)>«l 

sorriso  che  è  la  sua  luce  lunare  (^f^^l  it*ic{   ^f^^ 

"ft^  ^#RF^Pfftr  ^^  creJT)  eccitato  daUa  notte,  sveU  i 
segreto  della  plaga  orientale  » . 

Quale  segreto?  Il  senso  non  è  affatto  chiaro.  E  S.  cerct< 
fatti,  spiegarlo:  «  Come  una  donna  gelosa,  egli  aggiunge,  t 
alcun  mezzo  palesa  il  segreto  della  rivale,  così  appunto  la  doni 
che  qui  è  la  noile^  manifesta  il  segreto  della  donna  [rivali 

la  plaga,  le  caratteristiche,  cioè  (W^Xm*!^)  delle  membra  di  lei 
Da  una  spiegazione  tale  non  vien  certo  luce  al  testo, 
poi,  come  mai  prima  è  fatto  soggetto  della  frase  '^•^*iU6*^ 

ed  ora  un'  imaginaria  ^1  Ri  ? 

Vediamo  ora  il  significato  letterale  del  verso,  second 
lezione  di  M.  Esso  suona  :  «  La  plaga  [orientale^  eccitata  ( 
notte,  fa  palese  questo  disco  lunare,  quasi  in  segreto,  la  cui  u 
fino  alla  sera  è  stata  impedita  [dal  sole],  e  dal  quale  pri 
stato  veduto  il  sorriso  della  [sua]  delicata  luce  lunare  ^ . 

A  questo  senso  letterale  il  cementatore  fa  seguire  vii 

r  allegorico,  considerando  la  plaga  una  donna  (1 1  Ìm^  I ),  il 
lunare,  il  giuoco  d'amore  (1  n\)  e  la  notte,  T  amica  (^ 

della  donna.  E  conclude  :  «  Come  una  donna  innamorata,  ricl 
insistentemente  dall'amica,  che  le  dice:  dimmiy   dimmi, 
la  sera  la  sua  passione  amorosa  tenuta  nascosta,  così  ecc. 
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Di  fronte  al  signifioato  co8ì  limpido,  risultante  dal  verso 
nella  lezione  di  M.  cade  ogni  dubbio  su  la  preferenza  tra  le 
due.  L*  allegoria  poi,  si  noti,  ben  si  conviene  al  caso,  né  è 
a  credere,  perciò,  che  sia  cervellotica  trovata  dal  cementatore, 
che  molto  spesso,  trattandosi  in  ispecial  modo  di  plaga,  di  sole 
nascente,  di  aurora  e  simili,  usano  i  poeti  indiani  di  tali 
allegorie. 

Diversa  interpretazione  da  parte  dei  comentatorì.  ▼.  61. 

Sltarama  intende  il  verso:  «  Guarda  [come]  la  luna  il  cui 
splendore  è  quello  di  un  frutto  di  matura  Phalini  (così  ^^f 

essendo  esso  qui  riferito  a  4ifcHHÌ  -  ^^  m  4i(cHh1  cTRT: 
mcfl*!^—  C|^=rtf  t/von  Bftumen  und  Z  weigen  mit  reifen  Frùchten\ 

dalla  cui   imagine   sono  congiunte  (?)  (cflfìo^  mÌ  fsiciH^ 

r aria  e  Y acqua  del  lago,  sia  ingannata  (lc|^*-«^d  Mct  IMd) 
la  coppia  dei  cakravaki  (che  sta  sulla  riva  del  lago),  [coppia] 

alla  quale  non  è  avvenuta  (è  scomparsa)  tfq^cpé  ^  stiri*1j 

la  difFerenza  (  fclcl^Hrl^yHMÌH  l(dU|lJ|^)  [tra  r imagine 
riflessa  e  il  frutto  che  essa  somiglia]  ».  E  che  si  alluda  proprio, 
con  tale  interpretazione,  alla  differenza  tra  le  due  (3^ Mi**)  cose 
ora  dette  (imagine  e  frutto)  risulta  ancor  meglio  dalla  spiega- 
zione seguente  di  S.  :  «  La  coppia  [dei  cakravski],  andando,  dopo 
dì  aver  concepito  desiderio  di  prender[la],  verso  V  imagine  della 
luna  specchiata  neir  acqua,  credendola  [per  la  somiglianza]  un 
frutto  [maturo]  di  PhalinI,  in  realtà,  non  avendo  potuto  avere 
il  frutto  di  PhalinI,  se  ne  sta  come  uno  che  abbia  posate  le  armi 
(•^ttlXItl)  (come  un  vinto)  ». 

Vari  argomenti  filologici  e  logici  induconci  a  respingere 
subito  tale  interpretazione. 

1)  La  |/^|o^^  è  assai  stranamente  interpretata  come 

sinonimo  di  f^^^caus.  -  |/^7o^^  :  gekenmeichnen,  markierm 
(D.  P.);  to  distinguish,  mar/c,  characleriie  (Apte). 

2)  La  f^^5[+f^-f  q-  ha  significato  di  rimuovere,  allon- 
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tartare  e  non  di  non  avvenire  (coi  si  potrebbe  giongore  solo  eoa 
stiracchiata  successione  di  idee:  allontanato j  rimouo,  quindi: 

non  avvenuto  !)  come  qui  vorrebbe  S.,  che  &  Ri  W^é—'Tst  1^*1 

3)  ic|ci^  se  ha,  oltre  il  principale  di  cavità,  feuurawL. 
il  significato  di  SFcT^  nel  senso  di  intervallo,  nonloh&eertA 
nel  senso  di  d  l^cl*^,  il  qnale  ultimo  può  significare  a  m 
volta  ?FcT7  n.,  quando  questo  vocabolo  voglia  indicare  differem 
(^ETrTr  n.,  come  è  noto,  ò  ricchissimo  di  significati).  Non  troTandoìi 

comentatore  la  possibilità  di  dare  un  sinonimo  a  |c|q^  ad  indi- 
care r  idea  di  ciò  che  noi  chiamiamo  differenza  s  è  giovato  di 
^FffT    n.  che  indica  tanto  intervallo  (la  vera  e  propria  sino 

nimia  con  Riq^)  quanto  differenza,  ed  ò  passato  cosi  a  cTT^ 
che  soltanto  significa:  Oradation,  grosse  Verschiedenheit  (^'f] 
proportiony  différence,  distinction  (Apte). 

4)  Dato  r  ordine  di  idee,  in  cui  S.  era  entrato  per  spii 

gare  il  verso,  non  poteva  iq^*^»Ma  essere  diversamente  int^i 
pretato  da  Md  IMd,  significato,  appunto,  che,  dopo  il  suopri 
cipale  di  imitare,  Th3^  assume.  —  Questa  interpretazioi 

perciò,  non  è  da  respingersi  che  subordinatamente  alle  altre. 

5)  Ma  una  difScoltà  logica  assai  grave  ci   si  presen 

il  significato  (in  riguardo  a  ciò  che  segue)  dato  a  iqM^^fqq^ 

considerato,   come   si    deve,  bahuvrihi  di   ^^^  l^f^^H 

[«  coppia],  nella  quale  non  è  nata  differenza  (che  non  ha  fi 

differenza)  » tra  che  cosa?  Bisogna,  per  comprender 

concetto  del  composto,  pensare  a  quanto  diceva  il  primo  bù 

vrthi  di  n^^|iJ|HhM^4ifcHHlqiHfcG|NI.    allo    splend 

cioè,  della  luna,  simile  a  quello  di  un  firutto   di    Phalini. 
abbiamo  che  ciò  che  non  era  se  non  una  delle  proprietà  a 
butive  della  luna  (la  seconda  ò  determinata  dal  secondo  bi 

vrthi:  |q«^^)  è  per  S.  la  ragione  àe\Y inganno  in  cui  sono  U 
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dalla  luna  i  due  eakravakij  i  quali  appunto  perciò  8i  avvici- 
nano  air  imagine  riflessa,  per  mangiarla,  credendola  un  frutto 
maturo  maturo  di  Prìyangu  !  Non  piccola  strada  deve  certo  per- 
correre la  mente  per  entrare  nel  pensiero  del  poeta  secondo  la 

lez.  di  S.,  né  poco  oscuro  per  essa  risulta  il  bahuvrihi  |C|hcjj^-, 
invece  cosi  chiaro. 

Mallinatha  con  la  sua  semplicissima  e  letterale  interpreta- 
zione, ha  colto  senza  dubbio  nel  vero.  Egli  intonde,  di  £atti, 
dando  a  ciascuna  parola  il  suo  vero  valore  :  «  Dalla  luna,  il  cui 
splendore  [nascente]  è  quello  di  un  frutto  maturo  di  PhalinI, 
dalla  quale  aria  ed  acqua  del  lago  sono  [Funa  con  T  imagine 

vera  e  Taltra  con  la  riflessa]  segnate  (fc|*«n*q|H^rcl?«<^l*Ml 

è  imitata  (fcf^i^^qci  ^S  ^fWiMd)   una  coppia  di  cakravaki,  il 

cui  spazio  intermedio  (T^^^'iFtl^cf?^)  è  lontanissimo  ».  E 

aggiunge  :  «  Di  notte  nell'  aria  e  nell*  acqua  del  lago  1*  imagine 
vera  e  la  riflessa  della  luna,  sembrano  per  la  loro  distanza  due 
cakravEki  lontani  • . 

Nulla  mi  pare  possa  aggiungersi  a  giustificare  questa  inter- 
pretazione, che,  oltre  a  renderci  logicissima  e  molto  efficace 
r  imagine  del  poeta,  ò  fondata  tutta,  nelle  sue  varie  parti,  su 
esattissima  corrispondenza  lessicale  e  gnunmaticale. 


S.  fìl^yi-^rdf^^  ^WcHHL 


V.  64« 


M.«lfÌ|f^^fclfÌ|(         »  I 

Il  ti  I  IH  della  lez.  M.  attenua,  come  si  vede,  il  concetto. 
La  luna  che  sta  sorgendo  non  distrugge  interamento,  ma  in  parte 

(tì  I  f^  Pl^  Pd  I^^HfeS  f^{Wtc<  MHL>.  la  tenebra  densa  (che 
densa  ancora  rimane  specialmente  ad  occidente). 

S.  «««I^r^cl  iTPTd"  e^:   I  T.  64- 
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▲ntio  riguardo  alla  lÌBunetria  dai  due  opposti  ceaeetti 
attribuiti  al  lago  HMtl,  i  quali  bene  lo  caratterinaBo  in  do» 
momenti  diversi,  e  bene  serrono  alla  oMnpacazioiie  col   etel» 

Wfmt.  "^^n#t,  fè^4ìi|^f8|cl  qfrrFt  (e  M.:  ^Rld^> 

HI*1^  H^'  lago  simile,  appuito,  al  cielo,  prima  limpido  nella 
sua  tenebra  in  ogni  parte  eguale,  e  poi  guasto,  intorbidato^  neDa. 
sua  omogeneità  dalla  luce  lunare  nascente,  che  tutto  ancora  non 

lo  pervade)  la  iez.  di  S.  è  preferibile  a  quella  M.  —  Il  tl^tll^qr 

di  MA,  di  quest'ultima,  conviene, se  si  pensa  che  il  lago  Ms- 
è  taero,  ma  meno  giova  all'efficacia  della  descrizione. 


T.  w\  8.  ^tlHT  f^  M.  ^q'^* 

T.  68-  8.  «i^^r^f^ci  firn  g^  I 

La  differenza  ò  minima.  8.:  «  0  bella,  guarda:  [la  laaaj 
co*  [suoi]  splendenti  [raggi] . . .  t.  M.  «0  senza  dubbio  bella, 
[la  luna]  co'  [suoi]  splendenti  [raggi]  ...»  Col  ^^  o  no,  la 
ftase  si  regge  egualmente. 

Secondo  T  intera  lezione  di  8.  il  senso  dello  9I.  è  «  Guarda, 
0  bella:  la  luna  co*  [suoi]  raggi  splendenti,  è  entrata  in  desi- 
derio quasi  di  fare  la  formazione  (lett.  \^^  [)  di  collane  di 
perle  su  le  cime  [dei  monti],  adorne  di  alberi  Kalpa  »  l^cfM^'^- 

Il  senso  è  molto  oscuro  :  l' espressione  ^^^n%^^[^?^  ^^3^ 

è  sovrabbondante  nel  peggior  modo;  Timagine  poi  di  queste 
collane  di  perle  fatte  su  le  cime  dei  monti  dalla  luna  è  strana 
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assai.  —  E  tale  appanre  anehe  a  S.,  che  aggiunse  tale  spiega- 
zione :  «  Come  uno  con  un  filo  di  seta  nero  unisce  in  modo  rado 

((*I^C<1CIMI,  cosi  da  lasciare  interstizi,  per  i  quali  esso  filo  rimanga 
visibile)  una  collana  di  perle,  allo  stesso  modo  la  luna,  con  le  perle, 
che  sono  i  raggi  suoi,  entrati  negli  interstizi  delle  foglie  degli  alberi, 
e  con  nero  filo  di  seta,  che  è  1*  ombra  delle  foglie  degli  alberi, 
qui  ò  venuta,  per  fare  una  collana  ».  Tutto  questo  ragionamento 

gli  vien  suggerito  dall'  interpretazione  di  ^Kf^^'^TfxrS^  come 

cime  [di  monti]  munite  di  alberi.  Per  detti  alberi  appunto, 
aYverrebbero,  col  passar  della  luce  lunare  tra  le  loro  foglie,  tanti 
ammassi  di  luce,  rotta  dall'  ombra  di  esse,  i  quali,  come  corone 
di  perle,  adomerebbero  le  cime.  —  Anche  spiegata,  non  dimi- 
noisce  la  stranezza  dell'  imagine. 

La  lez.  di  M.  toglie  ogni  dubbio  su  la  vera  redazione  del 

verso.  Essa  suona:  «  0  certamente  bella, (^1  l^<=hCfHl  I  iq^  1^*1 
^p^^T^J  0  bella,  senza  discussione),  ora  la  luna  co'  [suoi]  splen- 
denti raggi  ha  quasi  curiosità  (lett.:  le  ò  nata  curiosità)  di  nu- 
merare (JTHFtr  ^5g^)  le  collane  di  perle,  che  sono  [appese] 

alle  cime  degli  alberi  Kalpa  (^^Ki^^[^<^\{^{\mì-i\ 
^^HJ  *  •  Si  sa  benissimo  che  i  mitici  Kalpadruma  sono  ricchi 

di  ogni  preziosissima  cosa  ed  ogni  desiderio  compiono  di  chi  a 
loro  si  rivolga. 

Con  questa  interpretazione  conseguente  alla  lezione  di  M., 
abbiamo  un  nuovo  vantaggio,  quello,  cioè,  di  intendere  il  ^<J^c<i 

nel  suo  vero  senso  di  ^rj^ti,  curiosità,  invece  che  in  quello 

di  desiderio,  come  secondo  l'interpretazione  di  S. 

S.  <i:Nd|cHdHlc|clTÌMI  M.  ^i^dNHd^liNTlMI  \  y.  69*. 

Trattandosi  di  un  monte  e  di  materiali  suoi  attributi  de- 
terminati appunto  da  ó«lcl  e  ^g|«ìci  ,  che  ben  si  riferiscono 
a  cosa  materiale,  credo  certamente  preferibile  la  lezione  di  M., 
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in  cui  air  indeterminato  e  troppo  spirituale  ^T^  è  eostitaito  il 
più  determinato  e  materiale  ^TJT. 

T.  69-  S.  Hrlc^fVdH:  M.  Hrl^ftH:   l 

T.  70-.  S.  Wt^  M.  ^f)^         I 

"^IM^^I  e  misi    Bono   ambedue  epiteti  di  DurgS •  (M. 

interpreta  ^fhs  nel  suo  significato  letterale:  ^ICMtl^M*1. 
forse  alludendo  sempre  al  momento  in  cui  Panrati  molto  si  era 
adirata  per  la  breve  assenza  del  marito  :  9I.  48-50).  Assai  meglio 
del  ^cTT^  che  non  bene  rende  Tidea  della  yen  ragione  per 

cui  la  veste  di  P.,  bianca  come  la  luce  lunare,  si  distingue  da 
essa  (  «  si  distingue  agitata  che  sia  a  fona,  dal  vento  »  )  sta  il 

^^crl*i^     «  Guarda,  0  irata  (oppure  :  0  Pàrvati)  :  questa  tua 

veste  attaccata  ad  un  albero  Kalpa,  nella  quale,  per  la  pura 
luce  lunare,  è  generata  dubbio  della  propria  natura  (per  esser 
uguale  ad  essa  luce,  non  si  sa  sia  essa  pure  luce  0  veste),  si 
distingue  solo  perchè  agitata  dal  vento  che  spira  (leti:  spi-- 
rando  il  vento  »). 

Io  credo  che  si  possa  fiacilmente  comprendere  la  ragione, 
per  la  quale  il  cementatore  fu  fuorviato  dalla  lezione  migliore. 

Ritenuto  ^Pft^  vocat.  di  ^fìi^^l,  epiteto,  ripeto,  usato  per 
Parvati,  egli  poi,  per  la  cattiva  divisione  fatta  deUe  parole  (tutte 
scrìtte  unite,  come  avviene  nei  mss.  indiani,  specialmente  di  vecchia 

data)  si  trovò  dinanii  ad  un  oicfl  che  non  si  poteva  spiegare. 
L*  emendazione  era  facile  sia  materialmente  che  metricamente,  e 

ne  uscì  un  «Icd  Icl^»  che  poteva  anche  (riferito  a  RmNC|xl) 

in  qualche  modo  difendersi. 

V.  72-  S.  i(c8|^:  M.  3^: 

V.  73«.  s.  MÌiMdl^MI       M.  MÌiMI^MI 
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Meglio  conyiene  la  lezione  Mimici  I^MI,  come  qaella  che 

significa  propriamente  la  principale  stella  di  una  fase  lunare: 
der  Hauptstern  eines  Mondhauses  (D.  P.),  the  chief  star  in  a 

Nakfatra  or  costellation.  M.  aggiunge  poi:  HCM^  WH  ^IMCI 
W[  MÌ^IcII^I.  Nò  v'ha  dubbio,  perciò  sull'esattezza  del  signi- 
ficato. Notisi,  inoltre,  che  il  concetto  di  mÌ^McìI^I  è  incluso 
nel  composto  di  M.,  che  una  MÌMICI  1^1  deve  essere,  per  esser 
tale,  necessariamente  ^^Mcl  1^1. 

S.  <tóJ«cH^fclilM«l<MÌ:  I  T.  74-. 

M.  <ieitìcHfcl^rdU(Of^Ml:  Il 

L'accenno  per  le  guance  (i|U^cnU<MÌ  0  (su  cui  si  dice 
ascendere  (nel  2^  emist.)  la  luce  lunare)  di  «  illuminate  dal- 
Vimagine  della  luna  »  come  appunto  dà  la  lez.  di  M.  nel  se- 
condo degli  attributi  di  esse  guance,  è  superflua  ripetizione,  con- 
trariamente al  particolare  dato  dalla  lez.  di  S.  di  delicate  per 
loro  natura  (lett.  in  cui  appare  delicatezza  innata)^  che  aggiunge 
un  nuovo  concetto. 

S.  ^-^f^^PlRtdlfÌH^f^*!    I  ^  74» 

M.  T^^pcjHpHn^ciinrt  ^P<*l  I 

Intendendo  V  insieme  delle  parole  come  im  composto  talpu- 
ru§a  S.  interpreta]:  «  la  luce  lunare  posta  ne*  tuoi  occhi  dal- 
l' imagine  della  luna  » .  M.,  invece,  dividendo,  fa  un  vocativo 
della  prima  parte,  e  della  seconda  il  soggetto  a  sé:  «  0  tu  che 
poni  gli  occhi  neir  imagine  della  luna  (che  guardi  la  luna), 
[odi :]  la  luce  lunare ». 

Ora:  non  avrebbe  dovuto   il   composto  che  S.  scompone: 

m  essere  invece  di  ^PdR^d  I  Hd^P^*!.  «f^PHl^d- 
^r^^I?  E  poi  se  la  luce  lunare  ascende  (^«t(d)  le  guance 
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di  P.  come  può  come  pad  considerarsi  già  fUsa  negli  occhi  di 
lei?  Forse  perchè  essi  sono  quasi  specchio  ad  essa  luce? 

s.  git  htI(*hmhai  M.git^^R^^ra^i 

T.  76*.  S.  T^j^  M.  ^  I 

La  differenza  è  tanto  nelle  prime  che  nelle  seconde  lezioni 
puramente  formale. 

T.  77«.  S.  ^VCR^  M.  (ìfòchH^  I 

T.  78«.  S.  ecrn3[ (gen.  plur.  dipend.  da  HHÌ<^^iy^)  I 


T.  78^ 


Nella  lez.  di  S.  il  composto  è  riferito  al  compi,  retto  da 
lim,  nella  lez.  di  M.  al  soggetto  It^cll.  Notevole  è  la  diffe- 
renza del  concetto  della  similitudine  nelle  due  lezioni;  simili- 
tndine  materiale  la  prima  (pur  espressa  astrattamente) *l  l*<dl- 
t1«t^l^ci  \^.  (essenza  di)  Mango  comune  —  (id.  di)  Mango 
odorosissimo  ;  spirituale  la  seconda  •It^cfl  -  t1<è.^l^d  \*\obbe' 
dienta  -  cooperazione,  amicizia. 

Non  credo  che  si  possa  affermare  con  sicurezza  quale  sia 
ad  accogliersi  delle  lezioni,  tanto  più  che  manca  il  cemento  di 
M.  alla  propria 

T.  81».  S.  tMHtì^dfc<^'ct(ì%J^:   I 

M.  ^M  H^^  (^  f^^fcl^^t^IcT^CIJ^?]^)   I 

La  incertezza  del  testo  ci  è  palesata  da  alcune  yariantì, 
riportate  a  piò  di  pagina  nell'ediz.   di  ES9Ìnatha  Pa94urangs 
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Paraba  (i),  oltre  che  dalle  due  di  S.  e  M.  —  Esse  possono  essere 

divise  in  due  gruppi:  quelle  che  riferiscono  il  composto  ad  f^Sf^: 
e  quelle  che  lo  riferiscono  a  ^^«è.*!^. 

Al  primo  gruppo  appartiene  (oltre  a  quella  di  S.)  la  seguente  : 
Al  secondo  (oltre  a  quella  di  M.): 

La  lez.  di  S.  ci  dà,  secondo  la  sua  stessa  interpretazione: 
•  Qiya,  che  dal  [solo]  pensiero  [di  quanto  avrebbe  avuto  da  P.]  [già] 

aveva  ottenuto  [compiuto]  godimento  (R^^d^M^TI^ItiMlTIM^ 

fTOi ©litro  segretamente  ecc.  ». 

[1  particolare  nel  quale  tutte  le  altre  lezioni  (quella  di  M. 

compresa)  discordano  da^ questa  di  S.  è  il  •^Ict**  invece  del 
**^f^fcr .  Io  credo  che,  tanto  nella  lez.  di  M.  quanto  nelle  altre, 

^f^ffcT  (=  collezione,  quantità)  non  possa  intendersi  che  come 

uno  dei  soliti  format,  di  plurale  e  riferirsi  a  tMI«1  ;  quantità  di 
pensieri,  cioè,  pensieri.  Nessun  altro  suo  significato  parmi  appro- 
priato nel  caso  nostro.  E  perciò  appunto  non  si  mostra  preferi- 
bile a  ^^JcT. 

Un  argomento,  inoltre,   efficace  a  persuaderci  della  poca 
bontà  di  ^^^fcT  è  Y  aver  M.  (nel  cui  testo,  ripeto,  appare  ^t^ffcT) 

cementato  il  vocabolo  come  se  fosse  stato  tl^Jrt.  Il  verso,  secondo 
il  suo  cemento,  ci  dà  :  •  (^iva  (^TO  entrò  nella  casa  . . .  piena 


(»)  Bombay,  1898. 
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di  (^^fct  tì^ifin,)  [vero]  godimento  (fq^l  ^1i|«NHH). 

compiuto   (ottenuto)    pur  col  [solo]   pensiero    (^rPT^t^JcTOT 

tl^fKfMMI'fitl^iqi)  ».  Entrò,  cioè,  nella  casa  in  cui  proYò 
subito,  al  solo  pensiero,  grande  godimento. 

Accettata  adunque  la  lez.  ^^  come  migliore,  per  quanto 
sopra  abbiamo  detto,  resta  a  stabilire  quale  delle  due  attribu- 
zioni del  composto  meglio  si  convenga. 

L' imagine  espressa  dal  comp.  della  lez.  S.  è  certamente  più 
semplice  ed  insieme  più  eflRcace.  Ed  in  fatti  il  dire  che  9^^^  gi^ 
gode  col  solo  pensiero  [quanto  poi  dovrà  in  realtà  godere],  ci  rende 
Videa  del  momento  psichico  descritto  dal  poeta  assai  meglio  che 
il  particolare  della  casa  piena  per  Q.  di  godimento  al  solo  pen- 
sarvi. Un  particolare  di  forma  rende  poi  ancor  meno  accettabile  la 

lez.  di  M.  Il  ^t^  ripetuto,  prima  nel  senso  di  perfetto,  com- 
piuto, poi  di  pienOy  se  ci  dà  un  giuoco  di  parole  molto  comune 
nei  poeti  indiani,  ci  rivela  non  appartener  esso  appunto  alla 
penna  di  Kalid&sa,  così  diverso  nella  purezza  delle  imagini  e 
dello  stile  dagli  altri!  ^ 

V.  83«.  s.  #5S%^rq^?r5a^F^  oMcMMll^dHlcj    qTFfj 

I  particolari  significantissimi  dati  in  più  dalja  lez.  di  M. 
e  la  efficacia  assai  maggiore  risultante  per  essa  dalla  frase,  ne 
indicano  il  miglior  valore,  rispetto  a  quelli  di  S. 

Di  fatti  il  tormento  dolo  ai  r^ptiii  di  ^.  mi  mmmm^à^ 
dell'  ebbrezza  di  P.  non  solo  appare  anche  nella  lez.  di  M.,  ma 
nagimto  air  idea  della  [mezza]  luna,  che  è  sul  capo  di  ^.,  tor- 
mentata pur  essa  dagli  strappi  violenti  dati  da  P.  ai  capelli 
dell'amato.  —  Ohe  aggiunge,  in  confronto,  alla  descrizione   il 

La  lez.  di  M.  inoltre  nell'  écMmiRfdHy  (molto  ben 
cementato  i*H*I^H  Rfd  I  ^H^  MÌVMlWcJ!^  ^J^^^  ci  rende 
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il  conoetto  ieW eccessivo  usar  delle  unghie  nel  furore  della  pas- 
sione, concetto  assai  più  efficace,  al  caso,  che  quello  dato  dal 

oMcilMlT^dHl^  che  S.  interpreta  giustamente  «t^HUMÌ- 

S.  W^    ^^  M.  ?Pj^cJHl|  I  y.  88». 

s.  cTcqlcni^tcr^^ranr  i  m.  dctif\ij<^MciTrt«n  y.  84^ 

S.  ^PcHdHH^I^M:  M.  ^rf^cT   I  v.  se-. 

Il  senso  non  cambia  sia  che  si  attribuisca  ai  venti  razione 
di  muovere  come  di  fare  le  onde  del  lago. 

8.  CRI^^f^t^pIT:  M.  M4l^<^P<5jUI|:   I       v.  86». 

M.  cementa:  CRfP^^f^^inT:   M*<^^R|5^HI  :  M 

S.  iMb^rml^dlRidN^H.  i  v.  88^ 

M.  HTC^fT?^  I 

Notevole  ò  la  differenza  di  interpretazione  data  dai  cemen- 
tatori a<^mi|(cHÌx|r|i|);  S.  ^H  ;  M.,  secondo  il  valwe  lessi- 
cale: ^3ì.  — 

Meglio  del  TH^,  per  intendere  la  convenienza  del  quale, 
ò  necessario  passare  ad  un  senso  traslato  di  alto  e  basso,  varia- 
mente depresso,  disuguale,  cioè  a  quello  poi  del  (q^H  seguente 
(cui  esso  f^  è  da  S.  strettamente  legato  (t^^  >S  ^  J^ 
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'^rsf^  e  da  M.  oomentato:  f^W^NcT,    sta    U  ^    che    ci 

dà,  inoltre,  la  vera  ragione  del  loi^H  :  •  (coperta)  ineguale 
(alta  e  bassa)  per  le  [varie]  ondnlasìoni  [ohe  il  corpo  dei  dae 
avoTa,  nei  molteplici  movimenti,  su  eoa  prodotte]  » . 

j,  90*.  S.  f^rfMlPH^^HIiTl     M.  f^dMlfH^f^d: 

Il  comp.  della  lez.  di  S.  ci  conduce,  secondo  la  sua  inter- 
pretazione, ad  un  tal  senso:  •  <^iva,  desideroso  notte  e  giorno  di 
godere  ecc.,  non  si  fece  vedere  agli  [amici  che]  volean  vederlo, 
dicendo  a  Viyaja  [che  era  inaccessibile]  e  scompone  così  il  com- 
posto f^riMlPH^i^HI^  t^snWT  MIcJdlyioMI  Mf^^^^r 
t^MIH^im^  cltHlct^  per  messo  di  awertimento  della  sua 

m 

non  venuta  ^-TW  dato  da  yijay&.  La  lezione  che  non  si  com- 
prenderebbe certo  senza  il  cemento,  cade  inesorabilmente  di 
fronte  alla  chiarissima  di  M.  :  «  Q.,  pnr  avvertito  da  Vyays  (a 
tal  fine  là  recatasi,  dice  M.)  non  si  fece  vedere  ecc.  » . 

y.  91-.  s.  HT^    M.  trrà^ 

Dalla  diversa  espressione  consegue,  naturalmente,  una  diver- 
sità di  interpretazione,  e  qui,  trattandosi  di  numero,  noteyole. 

S.  Wrtt   nff^r«lf^*^LoM^rj[Wl    ^TcT^l   un  po' più 

che  100  stagioni. 

HI^NHHH  ^y fc| ^1  (ci cH^ffììl,  centocinquanta  stagioni^ 
0,  umanameatej  25  anni. 

T.  9P.  S.  ^^  M.^^ 

L*  avversativa  della  lez.  di  S.  sta  a  rappresentare  efficace- 
mente il  contrapposto  tra  il  lungo  tempo  passato  da  (^iva  nelle 
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gioia  dall*  amon  e  I&  aut  iwthmttiift,  per  cmbo,  della,  «k  sete 
di  Yoluttà. 

Notisi  come  il  cT?  del  primo  emistichio  sia  interpretato  da 

8.:  *l*M<1l^lPl^  intendendo  egli  tlf^-MJ  nel  senso  mate- 
riale di  tì^-cld:  Molto  meglio  lo  intende  M. :  dtMI«^|c|cMIH, 

così  ti  f^*^  ha  il  suo  significato  frequentissimo  di  :  devoto  a, 
affmonato  (STTO^). 
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RENDICONTI    ACCADEMICI 


NOTIZIE   DEGLI  SCAVI 
Fasciooto  U*  - 1905. 

Bbgionb  XI  (Transpadana). 

Nel  comune  di  Bipalta  Nuova,  circondario  di  Crema,  nel 
territorio  dell'attuale  proyincia  di  Cremona  appartenente  all'an- 
tica Transpadana,  nella  località  denominata  •  il  Dosso  «  posse- 
duta dal  cav.  Oiulio  Capredoni,  in  occasione  di  lavori  agricoli 
forono  portati  dall*  aratro  a  fior  di  terra  insieme  ad  una  lama 
di  ferro  parecchi  frammenti  di  fittili,  delle  forme  che  si  incon- 
trano tra  i  funebri  corredi  delle  tombe  galliche  e  romane  della 
regione.  L'egregio  prof.  Giovanni  Patroni  che  esaminò  quei  fram- 
menti, riconobbe  in  essi  i  resti  di  suppellettile  funebre  di  varie 
tombe  gallo-romane,  che  trovano  perfetta  somiglianza  con  quelli 
della  necropoli  di  Verdesiacum,  da  lui  studiate  non  solo  nella 
pubblicazione  fattane  dal  nob.  Alberto  Pisani-Dossi,  ma  anche 
nella  raccolta  custodita  nella  casa  Pisani-Dossi  in  Corbetta. 

Regione  X  {Venetia). 

Nel  comune  di  Gaiba,  in  provincia  di  Rovigo,  e  precisa- 
mente nella  località  Chionsano,  già  nota  per  rinvenimenti  di 
antichità  che  vi  si  fecero  in  passato,  nel  fondo  del  sig.  Angelo 
Pellagati,  si  rimisero  in  luce  oggetti  vari  di  età  romana,  con 
una  iscrizione  funebre  latina,  raccolta  in  frammenti 
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BsaioNB  VI  {Umbria). 

Nuove  scoperte  si  ebbero  nella  necropoli  Tudertina,  e  pre^ 
cisamente  a  pochissima  distanza  dall'attaale  abitato  di  Todi,  ed 
a  nord-est  di  esso,  in  vicinanza  delle  attuali  mura  urbane  che 
sono  di  costruzione  medieyale.  Facendosi  quivi  i  lavori  per  l'aper- 
tura di  una  fogna,  si  scoprirono  due  sarcofagi  formati  con  lastre  di 
travertino,  e  con  coperchi  della  stessa  pietra,  originariamente  in 
un  solo  pezzo,  rotti  poi  per  il  peso  della  terra  soprastante  franata. 

Gli  oggetti  del  corredo  funebre,  e  specialmente  i  fittili  di 
arte  etrusco-campana  ci  fanno  attribuire  queste  tombe  al  periodo 
della  maggiore  floridezza  della  città  tra  il  III  ed  il  II  secolo 
av.  Cristo. 

BOMA. 

Nei  lavori  per  la  sistemazione  della  via  Labicana,  nella 
regione  III  si  rimise  a  luce  un  pezzo  di  basamento  di  una  statua, 
della  quale  si  conservò  soltanto  il  piede  sinistro. 

Nel  viale  Manzoni  nella  costruzione  delle  case  operaie  sull'an- 
golo con  la  via  Bixio  fu  recuperato  un  torso  di  statua  virile 
marmorea,  vestita  di  tunica. 

Tra  via  Basella  e  via  dei  Serviti,  presso  Tentrata  al  tra- 
foro del  Quirinale,  ò  tornata  in  luce  una  base  marmorea  di  una 
colonna;  ed  in  prossimità  di  essa  un  frammento  di  lastra  mar- 
morea con  un  avanzo  di  iscrizione  onoraria. 

Altre  lapidi  funebri  furono  rimesse  all'aperto  nei  lavori  per 
rapertura  del  nuovo  Corso  di  porta  Pinciana,  sulVarea  ove  esten- 
devasi  l'ampia  necropoli  della  fine  della  repubblica  e  del  primo 
secolo  dell'impero. 

Presso  lo  sbocco  del  detto  Corso  fu  poi  dissepolto  un  cippo 
in  travertino,  in  cui  resta  la  parte  inferiore  di  un  titolo  ad  un 
soldato  che  militò  nella  guerra  contro  i  Catti,  della  quale  trionfa 
Domiziano  l'anno  84  dell'era  cristiana,  allorché  assunse  il  titolo 
onorifico  di  Germanico. 

Una  scoperta  veramente  insigne  avvenne  presso  Torre  Nuova 
sulla  Labicana,  della  quale  per  molte  circostanze  non  fu  possi- 
bile dare  prima  di  adesso  informazioni  precise. 

In  un  terreno  del  prìncipe  don  Scipione  Borghese,  deputato 
al  Parlamento,   furono  recuperate  delle  sculture   marmoree   di 
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sommo  pregio,  ridotte  in  pezzi,  appartenenti  a  sarcofagi  di  sim- 
taosi  sepolcri,  che  sorgeyano  sui  lati  di  quella  ria.  Però  le 
scnltore  non  furono  rinyenute  in  area  sepolcrale  o  al  loro  sito, 
gibbone  in  un  terreno  in  cui  sorse  una  di  quelle  Tìlle  romane 
per  le  quali  le  adiacenze  della  Labicana  alle  pendici  dei  colli 
tusculani  tra  la  fine  della  repubblica  ed  il  principio  dell'impero 
ftirono  &mose. 

Si  deve  ritenere  che  in  età  abbastanza  remota  dei  predatori 
di  sepolcri  ayessero  colà  trasportati  quei  frammenti,  forse  per 
nascondenri  i  testimoni  delle  loro  rapine,  i  quali  frammenti  di- 
yenivano  poi  essi  stessi  oggetti  di  furto  pei  nuoyi  saccheggiatori 
dell'età  nostra,  ai  quali  ci  ta  possibile  ritogliere  la  preda. 

Perocché  per  opera  di  scavatori  clandestini  furono  rimessi 
a  luce  quei  pezzi,  la  cui  dispersione  ta  impedita  per  opera  del 
sindaco  di  Frascati,  mentre  il  proprietario  del  fondo  coU^assi- 
stenza  degli  ufficiali  dello  Stato  fece  ampliare  sul  luogo  le  in- 
dagini per  raccogliere  e  salvare  quanto  maggiormente  si  potesse. 

Da  quei  frammenti  si  ricomposero  alcuni  sarcofìigi  descrìtti 
dall'egregio  prof.  Giulio  Emanuele  Rizzo,  che  sta  preparando  in- 
tomo ad  essi  una  più  ampia  illustrazione. 

Il  primo  ò  un  sarcofago  con  rappresentanza  dei  misteri  di 
Eleusi  e  di  scene  di  compianto,  che  va  a  ricollegarsi  coi  pochi 
che  noi  conosciamo  di  tipo  greco,  scolpiti  su  tutti  quattro  i  lati, 
e  nella  forma  architettonica  che  ò  imitazione  delle  case.  Al 
nostro  manca  il  coperchio,  che  avrebbe  simulato  il  tetto. 

Sai  prospetto,  mirabilmente  eseguita  la  scena  di  iniziazione 
dei  misteri  di  Eleusi,  conosciuta  per  altre  molte  riproduzioni, 
forse  qui  riprodotta  per  ricordare  che  il  defunto  a  quei  misteri 
fu  iniziato.  Sul  lato  opposto  una  scena  di  compianto  col  pate- 
tico motivo  delle  Piangenti,  onde  va  celebratissimo  il  sarcofisigo 
di  Sidone. 

In  uno  dei  lati  corti  una  fanciulla  sopra  sedile  roccioso,  in 
atto  di  guardare  altra  donna.  Nell'altro  due  efebi,  forse  rappre- 
sentanza di  visite  alla  tomba  da  parte  di  congiunti  o  di  amici. 

Fu  anclie  ricomposto  un  coperchio  di  sarcofago,  malamente  ora 
adattato  al  sarcofago  precedente,  e  rappresentante  una  cline,  su 
cui  riposa  mollemente  una  figura  bellissima  di  giovinetto  alla 
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grandezza  del  yero,  e  di  lavoro  aocoratissimo  e  fino»  da  conside- 
rarsi come  vera  e  propria  opera  d*arte  del  principio  dell'impero. 

Ne  fa  pure  ricomposto  un  sarcofieigo  romano  con  rappresen- 
tanza del  mito  di  Endimione  e  di  Selene,  al  quale  vedesi  ora 
soprapposto  un  coperchio  con  rilievi  del  ciclo  dionisiaco  ;  ed  infine 
un  altro  sarcofago  con  rappresentanza  dello  stesso  ciclo  di  Dio- 
nisio, e  precisamente  del  mito  di  Dionisio  e  di  Arianna,  con 
accompagnamento  di  Satiri  e  di  Fauni  fra  i  quali  notevole  la 
rappresentanza  di  una  centauressa. 

Finalmente  si  recuperarono  preziosi  frammenti  di  altro  sar- 
cofago, con  rappresentanza  relativa  alle  origini  di  Roma,  ma  per 
la  scarsezza  dei  pezzi,  e  per  la  diflRcoltà  di  ricomporli,  non  fu 
possibile  finora  giungere  nello  studio  di  essi  a  conclusioni  de- 
finitive. 

Bboionb  I  {Latium  et  Campania). 

Nel  fondo  della  signora  Maria  Giusso  vedova  Correale,  de- 
nominato Marcone  nel  comune  di  Pozzuoli  e  nell'antico  terri- 
torio cumano,  si  scopri  una  tomba  sulla  quale  fh  adoperata  per 
coperchio  una  lastra  di  tufo,  rotta  in  due  pezzi.  Vi  è  incisa 
un'iscrizione  greca  arcaica,  che  tra  le  arcaiche  cumane  è  stata 
giudicata  la  più  importante  pel  contenuto,  presentandoci  la  testi- 
monianza più  antica  relativa  alla  diffusione  del  misticismo  or- 
fico e  bacchico  nel  mezzogiorno  d'Italia,  e  riportandoci  non  oltre 
la  metà  del  V  secolo  av.  Cristo. 

Beoionb  IY  {Samnium  et  Sabina). 

In  contrada  •  la  Piana  »  o  •  le  Grotte  »  nel  comune  di 
Francavilla  a  Mare,  si  scoprirono  circa  venti  tombe  a  inuma- 
zione, scavate  in  piena  terra  e  rivestite  di  rozze  lastre  tufacee. 
Una  sola  era  costruita  con  tegoloni  a  due  pioventi.  I  pochi  og- 
getti di  suppellettile  funebre  che  furono  salvati  dalla  distruzione, 
consistono  in  fittili  di  arte  campana  a  vernice  nera  e  rossa.  Si 
dissero  scoperti  nello  stesso  sepolcreto  due  torques  di  bronzo  con 
ornati  a  triangoli  ed  a  cerchietti  impressi. 
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Presso  il  laogo  in  eai  arreBiiero  le  scoperte  si  aprono  due 
corridoi  sotterranei,  con  yolta  a  botte  di  solidissima  mnratait 
in  direzione  parallela,  oomnnicanti  fra  loro  mediante  apertnn 
elissoidali,  i  qaali  dorettero  essere  destinati  a  consenre  di  acqua, 
e  probabilmente  diedero  alla  oontarada  il  secondo  nome. 

Bboionb  II  (Àpulia). 

Nel  giardino  dell'istituto  denominato  Maria  Immacolata  in 
Taranto,  dorè  nel  1895  si  scoprirono  due  pavimenti  in  musaico, 
ne  è  tornato  a  luce  nn  terso  a  decorazione  geometrica  con  quadro 
nel  centro,  formato  da  una  lastra  di  africano,  coitomato  ad  opus 
sectile. 
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Il  Socio  CoMPARBTTi  fa  una  comuDicazione  yerbale  sul 
contenuto  di  un  frammento  di  papiro  greco,  che  apparirà  nella 
raccolta  dei  Papiri  fiorentinij  pubblicati  dall'Accademia. 

Il  Socio  PiooRiNi  presenta  una  Memoria  dei  professori  Q. 
Quagliati  e  di  D.  Bidola,  intitolata:  Necropoli  di  Timmari. 

Questo  lavoro  sarà  pubblicato  nei  Monumenti  Antichi. 

PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Presidente  D'Ovidio  dà  il  triste  annuncio  della  morte 
del  Socio  straniero  prof.  Moritz  Yoiot,  mancato  ai  tìtì  il  6  no- 
vembre 1905;  apparteneva  il  defunto  Socio  all'Accademia,  per 
le  Scienze  giuridiche,  sino  dal  7  novembre  1893. 

Il  Corrispondente  Scialoja  commemora  brevemente  l'estinto 
e  parla  della  sua  opera  scientifica. 

Il  Presidente  dà  poscia  comunicazione  di  una  lettera  del- 
l'on.  Maggiorino  Ferraris,  il  quale  ringrazia  l'Accademia  per 
la  sua  recente  nomina  a  Corrispondente. 

PRESENTAZIÓNE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
facendo  particolare  menzione  di  una  raccolta  delle  opere  del 
Socio  prof.  Ardigò,  che  le  inviò  in  omaggio  all'Accademia; 
segnala  inoltre  una  pubblicazione  dell'aw.  Manfredi  su  Cesare 
Cantù,  una  Raccolta  di  memorie  edita  dalla  Società  degli  An- 
tiquari di  Francia  in  occasione  del  centenario  (1804-1904)  della 
Società  stessa,  e  una  raccolta  delle  Fonti  e  ricerche  negli  Ar- 
chivi e  nelle  Biblioteche  italiane,  dono  del  R.  Istituto  storico 
prussiano. 

|1  Presidente  D'  Ovidio  presenta  due  nuovi  volumi  d^j^li 
Atti  del  Congresso  internazionale  delle  scienze  storiche,  il  VII 
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(Storia  dell'Arte)  e  ITIII  (Storia  dell'arte  musicale  e  dram- 
matica),  e  rileva  come  questo  rapido  succedersi  delle  pubbli- 
cazioni  stia  a  prova  dello  zelo  col  quale  il  solerte  Segretario 
del  Congresso,  comm.  Gorrini,  attende  alle  pubblicazioni  sopri 
ricordate. 

Il  Socio  BoDio  presenta  mia  pubblicazione  fiitta  dal  Mini- 
stero della  guerra,  intitolata  Antropometria  militare  (in  due 
volumi,  con  atlante),  dandone  le  seguenti  notizie: 

Mi  onoro  di  presentare  all'Accademia  una  pnbblicazioiie 
importante  fatta  dal  Ministero  della  guerra,  contenente  i  risul- 
tati di  un'inchiesta  antropometrica  e  sanitaria,  fatta  sopra  circi 
300  mila  soldati,  delle  classi  dei  nati  dal  1859  al  1863.  Il  lavoro 
fti  iniziato  con  un  questionario  elaborato  dal  colonnello-medìeo 
Salvatore  Guida,  che  ne  avviò  anche  lo  spoglio  dei  documenti 
raccolti  ;  poi  fu  continuato  e  pubblicato,  con  testo  esplicativo  e 
studi  statistici  comparativi,  dal  maggiore  medico  Bidolfo  Livi 

L'opera  si  compone  di  due  volumi,  il  primo  dei  quali,  con 
annessovi  un  atlante  di  diagrammi  e  cartogrammi,  stampato 
nel  1896,  recava  i  dati  fondamentali,  considerati  specialmente 
in  relazione  all'  antropologia  ed  alla  etnografia  italiana  ;  il  se- 
condo studia  i  dati  biologici  e  demografici,  risultanti  specialmeDte 
dai  tre  dati  caratteristici  dello  sviluppo  umano:  statura,  peso, 
e  perimetro  toracico  e  dalle  loro  svariate  combinazioni. 

Il  questionario  che  servì  di  base  alla  raccolta  dei  dati  (ri- 
prodotto a  pag.  12  del  1^  volume)  riguarda  il  colore  degli  occhi 
e  dei  capelli,  i  diametri  della  testa,  la  statura  (che  veniva  poi 
misurata  sui  medesimi  individui  ogni  anno  nella  loro  permanenza 
nel  reggimento),  il  perimetro  toracico,  il  peso  del  corpo,  indi  le 
operazioni  di  vaccinazione,  col  relativo  esito,  le  malattie  sofferte 
durante  il  servizio  (quali  e  quante  volte)  ;  i  provvedimenti  presi 
poi,  di  ordine  sanitario,  ed  eventualmente  le  riforme  pronun- 
ciate. 

È  un  lavoro,  lo  ripeto,  che  fa  onore  all'amministrazione 
militare  che  l'ha  ordinato,  agli  ufficiali  che  hanno  raccolto 
i  dati   ed  a  chi  diresse  i  lavori  e  compilò  la  relazione,  ed  ha 
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preso  un  posto  onoroTole  fra  le  statistiche  analoghe  della  Ger- 
mania, della  Francia  e  di  altri  Stati,  benchò  non  possa  para- 
gonarsi per  il  numero  delle  osservazioni,  alle  famose  pubblica- 
zioni fatte  dal  Governo  federale  degli  Stati  Uniti  in  seguito 
alla  guerra  di  secessione  e  da  un*  associazione  di  medici  mili- 
tari della  stessa  Unione  americana,  le  quali  si  estondevano  a 
più  di  un  milione  di  individui  misurati  e  studiati  antropologi- 
camente. 

Hi  si  permetta  di  citare  alcuni  risultati  della  statistica 
italiana,  per  dare  un'idea  della  sua  estensione  e  del  suo  valore 
scientifico. 

Alcuni  fattori  antropometrici  sono  già  conosciuti  e  vengono 
ogni  anno  presentati  coi  nuovi  dati  fomiti  dalle  leve  militari. 
Cosi  ò  noto  che  nelle  Provincie  venete  e  nelle  toscane  la  sta- 
tura dei  coscritti  ò,  in  media,  più  alta  che  nelle  altre  regioni. 
Mentre  la  statura  media  del  giovane  italiano  a  20  anni  ò  di 
m.  1.64,5,  nel  Veneto  sale  a  1.66,6;  e  se  distioguiamo  le 
Provincie,  è  di  1.67,3  a  Udine  e  1.67,1  a  Vicenza;  e  scende 
a  1.61,9  nell'isola  di  Sardegna.  E  non  solamente  la  media  sta- 
tura sarebbe  nei  limiti  ora  accennati,  ma  le  stature  più  alte  sono 
anche  più  frequenti  dove  la  media  è  più  elevata.  Così  gli  in- 
dividui da  1.70  in  su  corrispondono  a  32,2  p.  100  nella  pro- 
vincia di  Udine  e  a  31,3  in  quella  di  Lucca,  discendendo  a  5,7 
nell'isola  di  Sardina. 

La  statura  fu  studiata  anche  in  relazione  all'altitudine  dei 
luoghi  di  nascita  degli  individui  misurati.  In  generale  si  sa  che 
nei  paesi  di  montagna  le  stature  sono  inferiori  a  quelle  delle 
pianure  ;  ma  sembra  accertato  che  questa  inferiorità  dipende  dalla 
povertà  degli  abitanti,  i  quali  stentano  la  vita  più  che  i  con- 
tadini altrove,  mentre,  quando  i  giovani  montanari  sono  al  reg- 
gimento, col  vantaggio  di  una  buona  alimentazione,  crescono  di 
statura  e  di  peso  più  che  non  facciano,  in  proporzione,  quelli  che 
provengono  da  altitudini  minori. 

Per  ciò  che  riguarda  l'indice  cefalico,  si  osserva  nell'Alta 
Italia  che  i  dolicocefali  sono  più  numerosi  nelle  città  che  fra  le 
popolazioni  rurali;  all'opposto,  nellltalia  meridionale,  che  è  in 
generale   più   dolicocefalica,    si   incontra   nelle   campagne  più 
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dolicocefolia  che   nelle  città.  Il  massimo  della  dolicocefalia  è 
nell'isola  di  Sardegna,  nelle  Calabrie  e  nella  Terra  d'Otranto. 

I  dolicocefali  si  considerano  come  discendenza  d^li  antichi 
conquistatori  germani,  alti  e  biondi  ;  e  costoro  tendono  a  dimo- 
rare nelle  città,  mentre  l'elemento  etnico  brachice&lo  à  più  antico 
e  popola  le  campagne  e  si  è  ritirato  anche  sai  monti.  Analogie 
osservazioni  forono  fatte  da  Àmmon,  in  Germania,  da  Laponge 
in  Francia. 

E  un'altra  osservazione  correlatiTa  può  fiarsi,  che  cioè  nelle 
parti  d'Italia  dove  predomina  la  razza  brachicefala,  come  sono 
il  Piemonte,  la  Lombardia  e  l'Emilia,  le  teste  dolicocefide  sono 
più  frequenti  nelle  stature  alte,  e  i  dolicocefali  sono  più  spesso 
biondi.  Molto  dolicocefala  è  pure  la  provincia  di  Lucca,  e  la  con- 
tigua Garfagnana,  che  sappiamo  primeggiare  per  le  stature  alte. 

Quanto  al  colore  degli  occhi  e  dei  capelli,  si  nota  che  la 
popolazione  urbana  ò  più  bruna  che  non  la  campagnuola;  il 
che  vuol  dire  che  i  contadini  che  lavorano  al  sole,  nell'aria 
aperta  delle  campagne,  si  schiariscono  nella  tinta  dei  capelli. 
Un'osservazione  simile  fu  raccolta  dal  Yirchow  in  Gennania. 

Un  altro  fatto  importante  è  la  distribuzione  dei  molti  biondi 
intomo  alla  catena  delle  Alpi;  in  ogni  razza,  difatti,  gli  abi- 
tanti delle  mentirne  sono  più  biondi  che  altrove;  ciò  si  avverte 
perfino  in  Calabria.  Il  sole  e  Tarla  agiscono  come  irritanti  per 
scolorire,  sulle  popolazioni  agrìcole  ivi  prevalenti. 

Nel  secondo  volume  dell'opera  di  cui  discorriamo,  la  statara, 
il  peso  del  corpo,  il  perimetro  toracico  si  osservano  dal  lato  d^ 
mografico  e  biologico,  cioè  in  relazione  all'età,  alle  professióni 
esercitate,  air  esito  della  vita  militare  (usciti  dal  servizio  per 
congedo  o  per  riforma  o  per  morte),  come  pure  in  relazione  alle 
malattie  sofferte  ed  all'accrescimento  avuto  in  statura  e  in  peso. 
Si  potrebbe  dire  che  il  primo  volume  sia  uno  studio  statico  dei 
fattori  antropometrici  e  somatologici,  e  il  secondo  uno  studio  di- 
namico. 

II  perimetro  toracico  ed  il  peso  sono  da  considerare  in  fun- 
zione anche  alla  statura  dell'individuo.  Conviene,  in  altri  ter- 
mini, distinguere  quelle  variazioni  che  sono  funzioni  matema- 
tiche della  statura,  da  quelle  che  sono  il  prodotto  delle  inflhéiTzé 


Comoikteàitoni  tarit.  "453 


che  possono  avere  agito  sopra  il  perimetro  toraeico  e  sopra  il 
peso,  indipendentemente  dalla  statura. 

Perciò,  fatta  la  scala  delle  stature  di  millimetro  in  nHl- 
Umetro,  si  riconoscono  il  rispettivo  peso  e  perimetro  normali. 

Rispetto  all'età,  si  osserva  Taccrescimento  avvenuto,  nello 
stesso  individuo,  finché  rimane  sotto  le  armi.  Per  uno  Gonidio 
siffistto  bisognerebbe  che  le  condizioni  di  eliminazione  fossetto 
Bempre  rimaste  identiche.  Nel  &tto,  le  classi  dei  nati  nel  1869 
e  nel  1860,  fra  le  cinque  classi  comprese  nello  studio  di  cui  di- 
scorriamo, furono  reclutate  con  un  metodo  che  considerava  isola- 
temente  i  due  fiittori  e  stabiliva  un  minimo  di  perimetro  toraòico, 
indipendente  dalla  statura,  mentre  invece  la  classe  del  1861  fta 
reclutata  con  criterio  più  severo,  per  cui  si  voleva  che  il  peri- 
metro toracico  fosse  eguale  almeno  alla  metà  deir altezza  delPin 
dividuo;  e  le  due  ultime  classi  forono  ammesse  con  un  regiihe 
intermedio.  Il  risultato  pratico  di  queste  operazioni  di  recluta- 
mento, fatte  con  prescrizioni  così  diverse,  non  lascia  scoigére 
grandi  differenze  riguardo  alla  resistenza  e  alla  robustezza  del 
soldato.  È  lecito  supporre  che  i  medici  militari  suppliscano  col 
loro  proprio  criterio,  di  caso  in  caso,  per  eliminare  i  deboli  dal 
reclutamento,  indipendentemente  dalla  considerazione  dallo  svi- 
luppo toracico. 

Per  ciò  che  riguaìrda  le  professioni  esercitate  dai  giovani 
prima  che  venissero  sotto  le  arìni,  il  fatto  die  apparisce  pib 
manifesto  è  Tinfluenza  della  miseria  e  della  scarsa  alimentazione 
stilo  sviluppo  fisico.  Ciò  è  specialmente  visibile  nella  statura. 
Di  fatti,  gli  studenti,  che  provengono  da  un  ceto  di  persoiie  gè* 
neralmente  fomite  di  una  certa  agiatezza,  hanno  stature  più 
elevate.  D'altra  parte,  l'esercizio  muscolare  e  la  vita  attiva,  spe- 
cialmente se  praticata  all'aria  aperta,  sembra  che  siano  compendo 
a  quella  infiuenza  deprimente,  facilitando  lo  sviluppo  del  peri- 
tn^tro  toracico  e  del  peso.  Per  ciò  gli  stessi  studenti,  che  ten- 
gano il  primo  posto  per  la  stattira,  sono  in  basso  della  scala  per 
il  perinìetro  toracico  (allo  stesso  grado  dei  sarti  e  dei  calzohì). 
Viceversa  i  contadini,  i  carrettieri  ed  altri  gruppi  di  professióni 
faticose,  ma  esercitate  all'aria  libera,  hanno  il  massimo  del  pe- 
rSosetro  toracico,  in  rappòrto  alla  statura. 
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n  penultimo  capitolo  dell'opera  rende  conto  della  fìreqiienxa 
delle  malattie  e  delle  morti.  Le  massime  proponioni  dei  morti 
non  si  trofano  nelle  Provincie  che  hanno  il  maggior  numero 
degli  individui  riformati  per  malattie.  Si  nota  maggiore  morta- 
lità fra  i  sardi,  fra  gli  umbri,  fra  i  marehigianL  Non  ò  spiecata- 
mente  alta  la  mortalità  fra  i  soldati  delle  Provincie  meridionali, 
mentre  è  più  grande  fra  i  nati  nel  mexzogiomo  il  numero  dei 
^riformati  durante  il  servizio  ;  il  che  è  Teffetto  della  miseria,  ossia 
della  insufficiente  e  cattiva  alimentazione. 

I  morti  sono  più  numerosi,  in  proporzione,  fra  gli  individui 
di  statura  più  alta;  ciò  significa  che  non  occorre  scegliere  i 
granatieri  per  avere  gli  uomini  più  robusti.  E  uno  studio  acca 
rato  persuade  pure  che  si  potrebbe  anche,  in  Italia,  abbassare 
il  limite  minimo  della  statura  del  coscritto,  senza  diminuire  la 
resistenza  media  del  soldato.  Noi  vogliamo  ora  nell'esercito  un 
minimum  di  m.  1,55,  mentre  la  Germania  si  contenta  di  1,54  ; 
TAustria  domanda  1,55  per  Tesercito,  ma  si  limita  ad  1,53 
perla  Landwehr;  la  Francia  fino  al  1901  richiedeva  1,54,  am- 
mettendo tuttavia  stature  anche  minori  pei  servizi  ausiliarii; 
ora  dal  1901  in  poi  non  prescrive  più  un  limite  minimo  della 
statura. 

Interessante  è  il  vedere  l'accrescimento  della  statura  nei 
giovani  sotto  le  armi,  esposto  nell'ultimo  capitolo.  Durante  il 
primo  anno  di  servizio,  Taumento  è  in  media  6  millimetri  ;  nel 
secondo  anno  ò  di  8,4. 

L*accrescimento  in  peso  è  di  chilogr.  2,4  nel  primo  anno 
e  di  0,4  nel  secondo. 

Si  direbbe  che  il  soldato  medio  venga  sotto  le  armi  con  un 
credito  di  accrescimento,  dovuto  all'alimentazione  insufiiciente.  e 
cresce  in  statura  e  in  peso  durante  il  servizio,  ma  molto  di  più 
nel  primo  anno  che  nel  secondo.  E  l'aumento  è  maggiore,  in 
proporzione,  per  il  peso  che  per  la  statura;  ciò  conferma  che 
appunto  si  tratta  di  riparare  alla  nutrizione  deficiente.  Crescono 
di  più  quelli  rimasti  più  piccoli,  e  l'accrescimento  è  più  grande 
nelle  Provincie  meridionali  che  nel  resto  d'Italia. 

Neiresercito  adunque  il  giovane  italiano  mangia  meglio  e 
ritorna  a  casa  con  parecchi  chilogrammi  di  più.  Nel  solo  primo 


Comvnieuioni  tmtÌ*.  455 


anno  di  serfizio,  218  mila  individui,  supposti  messi  in  colonna 
uno  sopra  l'altro,  sarebbero  aumentati  di  statura  in  complesso 
di  un  chilometro  e  400  metri,  coll'aggiunta  altresì  di  525  mila 
chilogrammi  di  peso  in  più. 

Le  conclusioni  a  cui  trae  l'esame  della  statistica  antropo- 
metrica non  sono,  come  vedesi,  antimilitariste. 
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OPBBE  PBRYBNUTB  IN  DONO  ALL* ACCADEMIA. 

presentate  nella  seduta  del  19  novembre  1905. 


Àbu  Ja'afar  Ibn  Tufayl.  —  The  improvoment  of  Hunuui 
BeasoD,  eihibited  in  the  Life  of  Hayy  Ibn  Takzan  written 
inarabic  aboye  600  years  ago;  translated  firom  the  Originai 
Arabie  by  S.  Ockley.  London  1708.  Beprinted  with  slight 
changes,  by  Edw.  A.  yan  Dyck  at  Cairo,  1905.  8<^. 

Ambrosoli  S.  —  Atlantino  di  monete  papali  moderne  a  sussidio 
del  Cinagli.  Milano,  1905.  le^". 

Angelitti  F.  —  Giovanni  Bizzacasa  d'Orsogna:  Se 
Dante  fd  un  precursore  di  Copernico:  Studio  dei  versi 
«...  e  vidi  com*  si  move  |  circa  e  vicino  a  lai  Maia  e 
Dione  >  (Par.,  XXII,  143-144.  (Dal  Bull,  della  Soc.  Dan- 
tesca ital.  N.  S.  voi.  XI).  S.  1.  ed  a.  8*». 

Arendt  C.  —  EinfOhrang  in  die  Nordchinesische  Umgangsspra- 
che.  Praktiscbes  Uebungsbuch  zun&chst  als  Grundlage  fur 
den  Unterricht  am  Seminar  (Lehrbùch.  des  Seminars  fur 
Orient.  Sprachen  zu  Berlin.  B.  XII  und  XII  2.).  Berlin, 
1894.  8^ 

Id.  —  Handbuch  der  Nordchinesischen  IJmgangsspi*ache  mit  Ein- 
schluss  der  Anfangsgrunde  des  Neuchinesischen  OflSciellen  und 
Briefstils  (Lehrbùch.  des  Seminars  fùr  Orient.  Sprachen  zu 
Berlin.  B.  VII.).  Berlin,  1891. 

Bigoni  0.  —  Augusto  Pranchetti.  Genova,  1905.  8**. 

Boflll  y  Poch  A.  —  Francisco  Martorell  y  Pefla.  Apuntos  bio- 
graficos.  Barcelona,  1905.  8®. 

Boué  Z.  et  Monfallet  D.  —  Impressions  d'Italie.  Bordeaux, 
1905.  8^ 

Brassinne  /.  —  Annex'es  au  Catalogne  des  Manuscrits  de  la 
Bibliothèqne  de  T  Universi  té  do  Liège.  Liège,  1904.  8**. 

Brincker  P.  IL  —  Lehrbuch  des  Oshikuanjama  (Banthu-Sprache 
in  Deutsch-Siidwest-Afrika  (Lehrbuch.  des  Seminars  fur 
Orient.  Sprachen  zu  Berlin.  B.  Vili.).  Berlin,  1891.  8^ 
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Buraggi  G.  C.  —  Uno  statato  ignoto  di  Amedeo  IX  di^oa.  di 
Savoia,  Torino,  1905,  8*». 

BùUner  C.  0>  —  WOrterbuch  der  Soaheli-Sprache.  Suaheli- 
Deatsch  und  Deutsch-Suaheli  (Lehrb&ch.  des  Seminars  ftlr 
Orient.  Sprachen  zu  Berlin,  B.  III.).  Berlin,  1890.  8*». 

Id.  —  Saaheli-Schrìftstùcke  in  Arabischer  Schrift,  mit  lateinischer 
Schrift  umschrìeben  ùbersetzt  and  erkl&rt  (Lehrbùch.  dea 
Seminars  fùr  Orient  Sprachen  za  Berlin.  B.  X.).  Berlin, 
1892.  8^ 

Carton  D.  —  Troisiòme  Chronique  Archéologiqae  nord-africaine 
(Extr.  de  la  Bevue  Tanisienne).  Tanis,  1905.  8^ 

Chantre  E.  —  Les  Soudanais  Orientaox  émigrés  en  Egypte. 
Esquisse  ethnographiqae  et  anthropométriqae  (Soc.  d*Anthro- 
pol.  de  Lyon,  7  mai,  1904).  Lyon,  1904.  8"*. 

Couberiin  P.  (de).  —  La  Chroniqae  de  Franco,  publiée  soas  la 
direction  de...  5*™**  annóe,  1904.  Auxerre-Paris.  8*. 

Dawson  Johnslon  TT.  —  History  of  the  Library  of  Congress. 
Voi.  I.  1800-1864.  Washington,  1904.  8<>. 

Dillmann  A.  —  Verzeichnis  der  Abessiniscben  Handschriften. 
(Die  Handschriften- Yerzeichnisse  der  E.  Bibliothek  zu  Ber- 
lin Dritter  Band.)  Berlin,  1878.  4^ 

Drum  W.  M.  —  The  Pioneer  Forecasters  of  Harricanes.  Habana, 
1905.  8^ 

Ferraris  C.  F.  —  Di  alcune  forme  di  politica  sociale  del  Co- 
mune in  Italia  S.  1.  ed  a.  4''. 

Fomeca  L  /.  {da).  —  ReorganÌ8a9flo  naval  e  outros  artigos. 
Estudo.  Pro  Republica.  Rio  de  Janeiro,  1894.  8*». 

Id,  —  Synopse  de  neologismos  admissiveis  no  XX  seculo.  Rio  de 
Janeiro,  1901.  8^ 

Fregni  0.  —  Antichità  di  Modena.  Delle  due  parole  Avia  e 
Pervia^  che  si  leggono  nei  nastri  delle  due  trivelle  poste 
a  tergo  dello  stemma  del  Comune  di  Modena.  Modena, 
1905.  8^ 

Jd.  —  Delle  due  iscrizioni  che  si  leggono  nella  croce  così  detta 
della  Pietra,  croce  che  ora  trovasi  erotta  su  colonna  di 
marmo  nel  cortile  del  palazzo  del  sig.  march.  P.  Camperò. 
Modena,  1905.  8^ 
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Oarbe  R.  —  Veraeiohniss  der  indischen  Htiidsebrifteo  der  K5b. 

UDiTeraitftto-Bibliothek  (Zuwaehs  der  Jahre  1865-1890).  T6- 

bingen,  1899.  4^ 
Gerola  G.  —  Honamenti  yeneti  nell'isola  di  Greta.     Ricerche 

e  descrizione.  Voi.  I  (B.  Isi  Yen.  di  Sdenxe,  Lettere   ed 

Arti).  Venezia,  1995.  ^. 
Gildemeisier  J.  —  Catalogos   libromm  manuseriptoram  oriett- 

taliam  qai  in  Bibliotheea  academica  Bonnensi  osservmntur. 

Bonnae,  1864-76.  4^  fase.  7. 
Gùr  N.  —  Considerazioni   preparatorie  ad  uno  stadio  dei    pro- 
cessi di  formazione  dei  Tocaboli.  Torino,  1900.  8^. 
Id.  —  Il  prossimo  assetto  sociale.  Torino,  1905.  8^. 
Henrici  E.  —  Lehrbach  der  Epbe-Spracbe  (Ewe),  Anlo-,  Ane- 

cho-  and  Dahome-Mandart,  mit  Glossar  and   einer    Karte 

der  SklavenkQste  (LehrbQch.  des  Seminare  Ar  Orient.  Spra- 

chen  za  Berlin.  B.  VI.).  Berlin,  1891.  8^. 
Hobeika  P.  —  Bitael  des  Offices  et  Cérémonies  en  asaga  dans 

TEglise  Sjro-Maronite.  Beyroath,  s.  a.  8^ 
Ibn  TufayL  —  i ^^ »yiJH  iUXi«J\  ^\y^\  cJ  c>^J**i  c^*  iJU»; 

^U'^ì  U^  ^\  J#  ^\  ,j^J\  JiUJ»  ybiyw  ^^>  ^^  l^.-aX^u»\ 

.j^»>    ,,y^\    dkAAk««    t^.f-irTT 

Jurgem  0.  —  Die  Entstehang  des  deatschen  Mittelalters  (Son- 

der-Abdrack    aas    den    Hannoverschen   Geschichtsblftttem- 

Jahgr.  1905;  H.  7-9).  S.  1.  et  a.  8^ 
Karamiam  N.  —  Verzeichniss  der  Armenischen  Handschriften 

(Die  Handschriften  —  Verzeicbnisse  der  E.  Bibliothek  sa 

Berlin,  Zehnter  Band).  Berlin,  1888.  4*. 
Knatchbull  W.  —  Ealila  und  Dimna  or  the  Fables  of  Bidpai, 

translated  from  the  Arabie  bj   the  Bev.  W.    E.  Oxford, 

1819  ...  reprinted  by  Edw.  A.  van  Dyck  of  Cairo,  1905.  8«. 
Knuttel   W,  P.  C.  —  Catalogus  van  de  Pamfletten-Yerzameling 

berustende  in  de  kon.  Bibliotheek  bewerkt,  met  Aanteeke- 

ningen  en  een  Begister  der  Schrijvers  voorzien.  Vijfde  Deel 

1776-1795,  S.  Gravenhage,  1905,  8^ 
Lamperlico  F.  —   Per  la  Messa   d'Oro    di  Mgr.  Geremia  Bo- 

nomelli,  vescovo  di  Cremona  —  2  giagno  1905.  Vicenza, 

1905.  8^ 
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Lange  lì.  —  Einf&hrnng  in  die  Japanische  Schrift  (Lehrbtich. 
dea  Seminars  f&r  Orient.  Sprachen  zu  Berlin.  B.  XV.). 
Berlin,  1896.  8*. 

Id.  —  Uebungs-  und  Lesebnch  zom  Studium  der  Japanìschen 
Schrift  (Lehrbuch.  des  Seminars  fdr  Orioni  Sprachen  za 
Berlin.  B.  XIX.).  Berlin,  1904.  S\ 

Lepesqueur  P.  C.  —  La  France  et  le  Siam  (Extr.  du  Bulletin 
de  la  Soc.  Acad.  Indo-Chin.  2*  sèrie,  t.  IV).  Paris, 
1897.    8^ 

Manmadjian  J.  J.  —  Mur8id-i  Lisan-y  'Osmani.  Lehrbuch 
der  modemen  Osmanischen  Spracbe  (Lehrbuch.  des  Semi- 
nai-s  fur  Orient.  Sprachen.  B.  XI.).  Berlin,  1893.  8*». 

Michelotti  E.  D.  —  Brenne  di  Morte,  ovvero  i  Galli  in  Mace- 
donia.   Tragedia.  Parma,  1905.  8**. 

Minardo  S.  —  Cava  dlspica.  Ragusa,  1905.  8**. 

Mitsotakis  /.  K.  —  Chrestomathie  der  Neugriechischen  Schrift- 
und  Umgangssprache.  Eine  Sammlung  von  Musterstùcken 
der  neugriechischen  Literatur  in  Prosa  und  Poesie  (Lehr- 
buch. des  Seminars  fùr  Orient.  Sprachen  zu  Berlin.  B.  XIV.). 
Beriin,  1895.  8^ 

Id,  —  Praktische  Qrammatik  der  Neugriechischen  Schrift-  und 
Umgangsprache  mit  Uebungsstùcken  und  Gespr&chen  (Lehr- 
buch. des  Seminars  fùr  Orient.  Sprachen  zu  Berlin.  B.  V.). 
Berlin,  1891.  8^ 

Mondini  S.  —  La  Gassa  Nazionale  di  previdenza  e  la  Pensione 
agli  operai.  Mantova,  1905.  8^ 

Monografia  storica  dei  porti  dell'antichità  nella  penisola  italiana 
(Ministero  della  marina).  Roma,  1905.  4®. 

Moritz  B.  —  Sammlung  arabìscher  Schriftstticke  aus  Zanzibar 
und  Oman  mit  einem  Glossar  (Lehrbuch.  des  Seminars  der 
Orient.  Sprachen  zu  Beriin.  B.  IX.).  Berlin,  1892.  8^ 

Nejedly  Z.  —  Dejiny  pfedhusits  kého  zpévu  vcechàch.  v  Praze, 
1904.  8^ 

Nerucci  G.  —  Il  battaglione  universitario  toscano  la  mattina 
del  29  maggio  1848  a  Curtatone.  Pistoia,  1905  (grande 
tavola). 

Td.  —  Mescolanze  di  tradizioni  popolari.  Ricerche  erudite  e 
note  storiche.  Pistoia,  1905.  8"*. 
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Niry  Delgado  J.  h\  —  Deux  m^te  à  prc^os  da  line  de  Mr.  Georges 
iDgerraad:  •  SU  lejioas  de  Prfliistoire  «  (Extr.  da  i.  YI 
des  «  CommaDÌca9(lfe8  •  da  eenriee  géologiqoe  da  Portqgal). 
LiflboDDe,  1905.  S"". 

NichoUom  E.  W.  B.  —  «  Yinisias  to  Nigra  •  L  4^  Cent. 
Christian  Letter  written  in  South  Brìtain  and  disooTered 
at  Bath.  Now  deciphered,  translated  and  annotated.  London, 
1904.  8». 

Orlando  P.  —  Boma  porto  di  mare,  fiise.  III.  Roma,  1905.  8*. 

Opidio  E.  {i')  (ed  altri  membri  delVAccad.  delle  Scienze  di 
Torino).  —  Belazione  per  rgggiadicazione  del  Premio  Mo- 
relli, anno  1905.  Bergamo,  1905.  2P. 

Pannni  0.  —  La  Circon?eiuione  del  Minore  e  le  esigenze  mo- 
derne del  Diritto  penale  (Dal  SuppL  della  Bifista  Penale 
yol.  XIII,  fase  III,  IV).  Torino,  1905.  8^ 

Pedroso  C.  {de)  —  Madmo  Oomez  Gónéralissime  de  la  Réro- 
lation  de  Cuba.  (Art.  pubi,  daos  la  Bey  ne  d'Italie  de  Bome). 
Bome,  1905.  8"". 

Pergola  D.  —  La  liturgia  ebraica  di  rito  italiano  nel  gran  di- 
giuno deir espiazione.  Torino,  1905.  8"". 

Perizch  W.  —  Verzeiohniss  der  Persischen  Handschriften.  (Die 
Handscbriften-yerzeìchniss  der  K.  Bibliothek-  za  Berlin. 
Vierter  Band).  Berlin,  1905.  4«. 

Id.  —  Verzeichniss  der  TArkischen  Handschriften.  (Die  Hand- 
schriften- Verzeichniss  der  K.  Bibliothek  za  Berlin.  Sech* 
ster  Band).  Berlin,  1888.  4''. 

Pietro  A.  G  {di)  —  Del  sepolcro  originario  di  S.  Domalo,  Te- 
sco?o  e  martire  di  Salona.  Appunti  archeologico-agiografici. 
Trieete,  1905.  8°. 

Plaut  H.  —  Japanisches  Lesebuch,  M&rchen  und  Erzfthlungen  in 
Japanischer  Umgangssprache  an4  Lateinischer  Umschrìfl 
nebst  Anmerkungen  und  Wdrterbo^h.  (Lehrbucb.  des  Se- 
minars  fur  Orient.  Sprachen  zu  Berlin,  B.  IV.).  Berlin^ 
1891.  8\ 

Publicatioa  (The  decennial)  of  the  Uniyersity  of  Chichago .  I-X. 
Voi.  I.  The  President's  Beport.  —  IL  Publications  of  Mem  • 
bers  of  (he  University.  —  III.  Theology,  Philosophy,  Ed  ii- 
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Cfttion.  —  IV.  Politicai  Economy,  Politicai  Science,  History, 
Sociology.  —  V.  Semitic  Languages,  Biblical,  Greek.  — 
VI.  Greek,  Latìn,  comparative  Philology,  Classical  Archaeo^ 
1^-  —  VII-  Romance,  Germanie,  English.  —  Vili.  Astro- 
nomy  and  Astrophysics.  —  IX  Physics,  Chemistry,  Ma- 
thematics.  —  X.  The  biological  Sciences.  Chicago,  1903.  4<». 

Beoueìl  de  mémoires  et  de  textes  publìés  en  l'honneur  du 
XIV*  Congròs  dea  Orientalistes  par  les  profeseeurs  de  T  Ecole 
snpériemre  des  lettres  et  dea  Médersaa.  Alger,  1905.  8^ 

Beeaeil  de  mémoirea  orientaux,  textea  et  tradactiona  pabliés  par 
les  profesaeara  de  TEcole  apéciale  dea  langnea  orìentales  vi- 
yantes  à  roccaaion  da  XIV*  Congrès  intemational  dea  Orien- 
taliatea:  Alger,  1905.  Paria,  1905.  8^ 

Reinhardt  C.  —  Ein  Arabiacher  Dialekt  geaprochen  in  Oman 
nnd  Zanzibar  nach  praktiachen  Gesìchtspunkten  fur  daa 
Seminar  far  Orient.  Sprachen  zu  Berlin.  (Lehrbùch,  des 
Seminars  filr  Orient  Sprachen  zn  Berlin,  B.  XIII.).  Berlin, 
1894.  8^ 

Rio  M.  E.  y  Aehdval  L.  —  Geografia  de  la  Provincia  de 
Cordoba.  Voi.  I,  II.  Atlaa.  Buenos  Airee,  1904-5.  8^ 

Rosselli  R.  —  Oropa.  Aati,  1905.  8^ 

SMhau  E.  —  Mahammedaniachea  Becht  nach  Schafiitiacher 
Lehre.  (Lehrbuch.  dea  Seminars  Air  Orient.  Sprachen  za 
Berlin,  Bd.  XVII.).  BerUn,  1897.  8*. 

Id.  —  Verzeichnias  der  Syriachen  Handachiften.  I,  II  Abth.  (Die 
Handachriften-  Verzeichniss  der  E.  Bibliothek  za  Berlin. 
XXIII.  Band.)  Berlin,  1899,  4^ 

Strini  Paul  Ilkdre  W.  v.  —  Saaheli  Handbach.  (LefarbQch.  des 
Seminars  ftir  OriMit  Sprachen  za  Berlin.  B.  IL).  Berlin, 
1890.  8<». 

Sarto  F,  (de)  —  Lo  spiritaalismo  al  recente  Congresso  di  Psico- 
logia. (Dagli  Stadi  Religiosi,  1905,  fase.  III).  Firenze, 
1905.  8^ 

Schmid  W.  —  Verzeichnis  der  griechischen  Handachriften  der 
E.  Univeraitfttabibliothek.  (Sy8t.-alphab.  Haoptkatalog  der 
E.  UniverBitatsbibl.  za  TAbingen).  Tabingen,  1902.  %•. 

Sclopis   V.  —  Della  vita   e   dello  opere  del   Conte  Federico 
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SclopU  di  Salerano  con   cernii   storici  sulla  famiglia.  To- 
rino, 1905.  8**. 

Siriannt  G.  —  Materia  beneficiaria  e  provvisioni  ecclesiastiche. 
Villa  S.  Giovanni,  1905.  8**. 

Société  dee  teites  fi:an9ai8  modemes.  Statuts.  Macon,    s.  a.  8^ 

Steinschneidér  M.  —  Verzeichniss  der  Hebraischen  Handschrifteo 
I,  II  Abtheil.  (Die  Handschriften-  Verzeichnisse  der  E.Bi- 
bliothek  za  Berlin.  Zwoiter  Band).  Berlin,  1878-1897. 4^ 

Siraxiulla  V.  —  I  Persiani  di  Eschilo  e  il  nomo  di  Timoteo, 
volgarizzati  in  prosa,  con  introduzione  storica.  Messina, 
1904.  8^ 

StAort  Gordon  G.  —  The  Fronde.  The  Stanhope  Essay,  1905. 
Oxford,  1905.  8^ 

Tamiay  (  Viso,  de)  —  Céos  e  Terras  do  Brazil.  S.  Paulo,  1904. 8*. 

Trail  F.-rk  History  of  italian  literature.  New-Tork,  1903.  8^ 

Velten  C.  —  M&rchen  und   Erz&hlungen    der   Suaheli.   (Lehr- 
•    buch.  des  Seminars  fùr  Orient  Sprachen.  B.  XVIII.).  Ber- 
lin, 1898.  8^ 

Viehe  G.  —  Qrammatik  des  Otjiherero  nebst  W<)rterbuch.  (Lehr- 
bùch.  des  Seminars  filr  Orient.  Sprachen  zu  Berlin.  B.  XVI*)* 
Berlin,  1897.  8*. 

Voigt  H.  (?.  —  Der  Verfasser  der  rOmischen  Vita  des  Heiligen 
Adalbert  Prag,  1904.  8^ 

Volante  A.  —  Statistica  curiosa  sul  raccolto  della  grandine  nel- 
l'anno corrente.  Rimedi,  cura  e  guarigione  del  male.  I  fri- 
goriferi. Torino,  1904.  8^. 

Weber  A.  —  Verzeichniss  der  Sanskrit  und  Pràkrit  Hand- 
schriften. (Die  Handschr.  Verzeichn.  der  E.  Biblioth.  zo 
Beriin.  Fttnfter  Band).  Berlin,  1886-92.  4^ 


DISSERTAZIONI  ACCADEMICHE 

I.  —  Freiburg  i.  S. 

Baldegger  /.  —  Untersuchungen  uber  eine  allemannische  Evan- 
gelien-Handschrift  der  Stadtbibliothek  in  Zùrich  (msc.  55. 
713).  HaUe,  1904.  8^ 
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Senni  T.  —  Beiiarftge   zar  polnischen  Wortbildung.  I.  Einftth- 

rung,  produktìve  PersonalsuflSxe.  Leipzig,  1905.  8^. 
Buchi  A.  —  Die  Freiburgische  Geschichtschreibung  in  neuerer 

Zeit  Freiburg,  1905.  8*. 
Dévaud  £.  —  L*École  primaire  Fribourgeoise  sous  la  Bépubli- 

que  Helvétìque  1798-1803.  Fribourg,  1905.  8*. 
Felder  H.  —  Das  Stndienprogramm  der  Franzìskanenichalen  im 

13.   Jahrhimdert    Mit    Berticksichtigang  des    allgemeinen 

Lehrprogrammes  jener  Zeit.  Freiburg,  1904.  8^. 
Oillei  M.  —  Du  fondement   intellectael  de  la  Morale   d'après 

Aristote.  Fribourg,  1905.  8*». 
Haenni  P.  R.  —  Die  litterarische  Kritik  in  Cioeros  «  Brutus  » . 

Samen,  1905.  8*». 
Hoffmann  E.  —  Das  Eonverseninstitut  des  Cisterzienserordens 

in  seinem  Ursprung  und  seiuer  Organisation.  Freiburg,  1905.8^. 
Jwet  P.  C.  —  Étude   grammaticale  sur  le   latin  de  S.  Fila- 

strìus.  Erlangen,  1904.  8''. 
Kàlin  /.  —  Franz  Guillimann,  ein  Freiburger  Historiker  yon 

der  Wende  des  XVI.  Jahrhunderts.  Freiburg,  1904.  S^". 
Ledergerber  J.  —  Lukian  und  die  altattische   Eomddie.   Ein- 

siedeln,  1905.  S^". 
Lessel  K.  —  Die  Entwicklungsgeschichte  der  kanonistisch-scho- 

lastischen  Wucherlehre    im   13  Jahrbundert.    Luxemburg, 

1905.  8o. 
Maspoli  £.  —  La  legge  ticinese  del  28  gennaio  1886  sulla  li- 
bertà della  Chiesa   cattolica  e  sulla  amministrazione  dei 

beni  ecclesiastici.  Lugano,  1905.  8"*. 
Mexin  S.  —  Der  Mftdchenhandel.  Basel,  1904.  8''. 
Musy  /.  —  La  tentativo  complexe  et  le  Désistement  volontaire. 

Fribourg,  1905.  8*». 
Totoraitis  /.  —  Die  Litauer   unter  dem  EOnig   Mindowe  bis 

zum  Jahre  1263.  Freiburg,  1905.  8^ 
Wèinmann  C.  —  Hymnarium  Parisiense.  Regensburg,  1904.  8*. 

II.  —  Freiburg  i.  B. 

Appel  J.  —  Der  VoUzug  der  Freiheitsstrafen  in  Baden.  Allge- 
moine  Oesichtspunkte.  Karlsruhe,  1905.  8*. 
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Àverdieck  0.  —  Die   HiifibaBg  dea   Schiedsriebtefs   f&r  einen 

anriehtigeii  Schiedsspnich  nadi  gemeinein  Bedit  imd  nach 

B&rgtflkhem  Getetzbucbe.  Leipxig,  1904.  &". 
Doinet  P.  P.  —  Die  Gesamthjpotìiek  dee  bfìrgerliehra  Gesetz- 

bnches  nnter  ?ergleiebender  Berftcknchtìgnng  dee  yer  dm 

1.  Jairaar  1900  ìb  Eleass-Lothringen  geltesden  Beehta.  Htkl- 

haiieen,  1904.  8«. 
MehhoU  M.  —  Gmndzlìge  der   Behhtsetelhnig  dee  Eapit&ns 

nach  der  Seemanneordnang  yom  2.  Jani  1902.   Hamburg, 

1905.  8^ 
Gerhard  E.  —  Der  strafrechtlicbe  Sebutx  dee  Briefes,  dogma- 

tisob  nnd  rechterergleicbeod  dargestellt.  Earlsnihe,  1905. 8*. 
Omelin  B.  —  Stadien  zar  spanischen  Ver&ssuigsgeeebidkite  des 

neaizebntai  Jafarhonderte.  Stuttgart,  1905.  8^. 
Orossart  A.  —  Folgen  der  Dmn{^^lìchkeit  der  dem  einea  Teile 

oUiegenden  Leistimg  beim  gegeiieeitigen  Vertrag.  Strasabntg, 

1904.  8^ 
Oruner  G.  —  Die  erbreehtliche  Sdraldeobafitong  bei  der  Hack- 

erbfolge  naeli  dem  Bùrgerlicben  Oesetabuobe.  Wiesbaden, 

1904.  8^ 

Hartmann  A.  —  Die  Beistandschaft  des  Deutsebeiì  Bftrgerlichen 

Oesetzbaehee.  Leipzig,  1905.  8^ 
Hartmann  W.  —  Die  Bntterproduktioii  in  Westsibirien  ud  die 

Aasfnhr  dieser  Produkte  aus  dem  Bigaer  Hafen,  mit  einer 

Einleituig  ùber  den  Bfickgang  dee  Bigaer  Getreideezports. 

Munchea,  1905.  8^ 
Heintze  J.  —  Die  Schadensersatzrerpfiichtang  aach  migerecht- 

fertigter  Volletreckang  im  Oebiete  dee  Privatrechte.  Berln, 

1905.  8^ 

Honig  H.  —  «  Superfìcies  solo  cedit  »  im  liVnÌBcbeii  Beeht  and 

im  B.  G.  B.  Berlin,  1904.  8^ 
Hòren  J.  —  Die   Lehre  von  der  Beweislast  nnter   beMnderer 

BerQokaiobtigung  der  Beweislast  beim  Eaaf  nach  Prabe, 

§  494.  B.  G.  B.  Crefeld  J. 
Leschtsch  A.  —  Die  abolitio  paechalis.   Ein   Beitrag  znm  rO- 

mischen  Begnadignngswesen.  Leipzig,  1904.  8®. 
Ortmann  W.  —  Die  rechtliche  Stellug  dee  Gem^nscbaléBen 

nach  Massgabe  der  Beidiskonkarsordnang.  EircbbaiB,  e.  a.  8^. 
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^Hiseh  H.  —  EDtsteht  eine  Eigentùmertaypothek,  wenn  «ine  Hy- 

pothek  mangels  dinglicher  Einigung  nicht  entstétiil^ii  ist? 

Berlin,  1905.  a*». 
Sehòne  F.  —  Die  Neuregeltliig  der  dinglichen  BechtBTesrtalltiìisse 

am   Schnldschein   nach  §  95^  Abs.  1  B.  G.  B.  gegettUber 

dem  gemeinen  Eécht.  Berlin,  1904.  S"". 
Selten  F.  —  Niessbrauch,   ehemftnnliche  nnd  etterliche  Nntz- 

niessnng  am  einl9m  Handelsge&chàft  Berlin,  1904.  8^ 
Thurnheysen  R.  —  Zwei  Yersioneh  der  mittelirischen  Legende 

yon  Snedgus  nnd  Mae  Bìagla.  Halle,  1904.  4^ 
Wehrung  G.  —  Febbr  den  Beòbtegrtind  der  Schnldverfaìdtnisse 

aus  Yertràgen,  eln  Beitrag  zur  Systematik  unseres  hetridgta 

bflrgerliohen  Bechts.  Strasabnrg,  1904.  8^. 
WeiderifelUr  A.  —  Haftet  der  Mieter  nach  dem  Bebht  dee  B. 

G.  B.  dem  Vermieter  gegendber  far  den  Schadèn,  irelidtim 

seine  Familienangeh((rìgen,  Beine  Dienstboten  oder  «ein  Lo- 

gierbesnch   der   Mietsaohe  Bchnldhaft  zufligen?   Limbttig, 

1905.  8^ 

III.  —  KlBL. 

Ahébahs  L.  —  Die  GrundUnien  dee  Notwehrrechts.  Ein  BeHMg 

znr  Bevision  der  Notwehrlebre.  Kiel,  1903.  8**. 
Arnd  W.  —  Das  ethische  l^stem  dee  Helretine.  Eìel,  1^04. 8''. 
B4$eler  G.  —  Er(^rtertingen  znr  Geschichte  der  Novation  tttd 

zar  Geschichte  des  Litteralkontraktes.  Kiel,  1904.  8^ 
Brocksiedt  G.  —  Floo^ent-Stndien.  Sagen  nnd  litterargesdiiMft- 

liche  Untersnchongen.  Erster  Teil.  Kiel,  1904.  8^. 
BuìMn  A.  —  Ek  Bdtrag  fMs  Kiitik  der  Wakeflelder  MyMe- 

rien.  Kiel,  1903.  8^ 
Clauasen  Th.  —  Die  gri^ifliisdièn  W^rter  im  Franz5sischeli.  Bt- 

langen,  1903.  8^ 
ÌBSért  E.  —  Dialog  icbd  Pacftbàchtspiel  bei  Hans  Sadhs.  Kirt, 

1903. 8^. 
Oàrdes  J.  —  Walter  Scott  als  Charakterzeichner  in  The  Heart 

of  Midlothian.  Vegesack,  1904.  8''. 
Orein  H.  —  Stadien  ùber  den  Beim  bei  Théodore  de  Banrille. 
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Ein  Beitrag  zar  Geschichte  der  franzOsiscben  YerstechniL 

Kiel,  1903.  8«. 
Henk  0.  —  Die  Frage  in  der  altenglischen  Dichtung.  Eine  syn- 

taktische  Stadie.  Eeidelberg,  1903.  9/". 
Boevelmann  K.  —  Zam   Eonsonantismas  der  aUfranzòsischen 

LehnwOrter  in  der  mittelenglischen  Dichtang  dea  14.  and  15. 

Jahrhanderts.  Eiel,  1903.  8*. 
ffofe  /.  V.  —  J.  G.  Pichtefl   religiose  Mystik  nach   ihren  Ur- 

sprungen  antersucht  Bem,  1904.  8®. 
Kauffmann   F.   —   BómiBch-germanische   Forschung.    Theodor 

Mommsen  zum  Gedftchtnis.  Eiel,  1904.  8^. 
Kriegsmann  N.  H.  —  Wahnyerbrechen  and  antaaglicher  Ver- 

sach — Ueber  dieBegriffe  and  deren  Unterscheidang.Breslaa, 

1904.  8^ 
Martius  G.  —  Eant.  Zum   Ged&ohtnis  seines   handertj&hrigen 

Todestages.  Eiel,  1904.  8^ 
Mùhlau  /.  —  Zar  Frage  nach  der  gotischen  Psalmenùbersetzung. 

Eiel,  1904.  8^ 
Perlitz  P.  —  Die  Sprache  der  Interlinear-Version  von   «  De- 

fensor's  Liber  Scintillarum  >.  Ein   Beitrag  zar   sp&twest- 

s&chsischen  Grammatik.  Eiel,  1904.  8®. 
Haffel  F.  —  Ist  Berkeley  ein  Freihftndler?  Eiel,  1904.  8^ 
Rannow  K.  —  Die  in  FranzOsischen  sabstantiyierten  Participia 

Perfekti  Passiva  lateinischer  starker  Verba.  Eiel,  1903,  8**. 
Sehaub   W.  —  Die  Entwicklang  der  lateinischen  Adjektiva  aof 

[-i]-  das  im  FranzOsischen.  Eiel,  1903.  8^. 
Sehlossmann  S.  —  De  in  jare  cessione  et  mancipatione  (gar- 

manice).  Eiliae,  1904.  8^ 
Swane  W,  —  Stadien  zar  Oasussyntax  des  Fruhmittelenglischen. 

Flensbarg,  1094.  8^ 
Wéb^r  L,  F.  —  M&rchen  and  Schwank.  Eine  stilkritische  Stadie 

zar  Volksdichtang.  Eiel,  1904.  8*». 
Wiene  0.  —  Eritische  Beitr&ge  zar   Geschichte  der  Jagend 

and  Jagendwerke  Nodiers  (1780-1812).  Oldenburg,  1904.  8^ 
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IV.   —   GlESSBN. 

Beek  A.  —  Die  Eirchenpolitik  des   Erzbischofs  toq  EOIq,  Jo- 
hannes Eardinal  Yon  Geissel.  Mainz,  1905.  8^. 
Blecher  0.  —  De  Extispicio  capita  tria.    Cap.  II,  III.  Nam- 

burgi,  1905.  8^ 
Drews  P.  —  Die   Ordìnation,  Pnlfang  and  Lehrverpflichtang 

der  Ordinanden  in  Wittenberg  1535.  Oiessen,  1904.  4^ 
Fahz  L.  —  De  poetaram  romanoram  doctrìoa  magica  quaestio- 

nes  selectae.  Cap.  I,  IL  Gissae,  1904.  8"*. 
Friedrich  T.  —  In  Julii  Firmici  Materni  de  errore  profiina- 

mm  religionom  libellum  quaestiones.  Bonnae,  1905.  8®. 
Joutz  F.  —  Die  Vertretnng  eines  Ehegatten  durch  den  anderen 

iosbesondere  als  Vormnnd  desselben.  Giessen,  1904.  8^. 
Lange  A.  —  Lydesay*s   Monarche  and  die  Chronica   Oarionis. 

Eine  Quellenstudie.  Halle,  1904.  8<'. 
Lotz  V.   —  Der  Unterhaltsanspruch   der   Ehegatten.   Bostock, 

1905.  8^ 
Mamng  H.  —  Die  Geistlichkeit  im  altfranzOsischen  Yolksepos. 

Darmstadt,  1904.  8^ 
Mehler  0.  —  Die   Entwickelnng  der  BeyOlkerung  in  den  ein- 

zelnen  Teilen  des  Begierungsbezirks  Wiesbaden  in  der  Zeìt 

Ton  1885-1900.  Frankfurt,  1905.  8^ 
Neumark  M.  —  Lexikalische  Untersaohungen  zar  Sprache  der 

jerasalemischen  Pentateacb-Targame.  Berlin,  1905.  8"*. 
Ofenbàeher  A.  —  Geschichte  der  Besteaeraog  des  Salzes  in 

Deutschland  bis  zum  Jahre  1867.  Stuttgart,  1904.  8<'. 
Sehaefer  W.  —   Ueber  die   Naohwirkung  der   Vorstellungen. 

Giessen,  1904.  8<'. 
Schmidt  Q.  —  De  die  natali  apudveteres  celebrato  qaaestiones 

selectae.  Hanno verae,  1905.  8^. 
Sehmidl  0.  —  Der  kurze  Vokalismas  der   Bonnl&nder   Mun- 

dart  auf  fruhalthochdeutsoher  Grundlage.  Darmstadt,  1905. 8*. 
Schrod  F.  —  Die  Grflndung  der  Deutschordenskomturei  Sach* 

senbausen.  Giessen,  1905.  8^. 
Vogl  F.  —  Erzbischof  Mathias  von  Mainz  (1321-1828).  Berlin, 

1905.  8\ 
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Wagner  B.  —  Das  Finanzwesen  Qiessens  uDter  besonderer  Be- 
rùcksichtiguDg  des  19.  Jahrfaimderts.  Leipzig,  1904.  8®. 

Wèide  0.  —  Die  Materie  bei  Schopenhauer.  Batzbach,  1904. 8*. 

WifUer  E.  —  Der  Betrieb  des  Erwerbsgdsehflftes  der  EbefiM. 
Mainz,  1905.  8^ 

Wòlff.  F.  —  Die  infinitiye  dee  Indisohen  und  Iranischen.  €Kì- 
tersloh,  1906.  8*. 

Ztckler  R.  —  Die  BeteaeruDgsformeln  im  FranzOsischeti.  Btflk, 

1905.  8^ 

V.  —  Marburg. 

A^kermann  A.  —  De  Senecae  Herenle  Oetaeo.  Marburg,  1905. 8*". 
Altenburg  M,  —  Die  Methode  der  Hypothesis  bei  Platon,  Axi- 

stoteles  nnd  Prokltis.  Marborg,  1905.  8"". 
Amdt  W.  —  Die   Peraonennamen  der  deutschen  Sehanspiele 

des  Mittelalters.  Marburg,  1904.  8«. 
Bender  G.  —  De  graecae   comoediae  titnlìs  duplicibus.   Mar- 
burg, 1906.  »>. 
Bielenberg  P,  B.  —  Die  Strafbestimmuugen  der  Gesettes  zur 

Bekftmpfang  des  unlauteren   Wettbewerbes  Yom  27.  Mai 

1896  im  Yerhftltuis  zn  yerwandten  Strafandrohungen  ande- 

rer  Beichsstrafgesetze.  Hambufg,  1904.  8*^. 
Blumberg  F.  —  Die  Annahme  des  Glftubigers,  eine  ei^ilistische 

AbhandluDg  nach  dem  deutsohea  btlrgerlichen  Gesdtebuohe. 

Oberhausen,  s.  a.  8^. 
Brie  F.   W.  D.  —  Oeschichte  und  Quellen  der  mitteleiigliscben 

Prosachronik  The  Brute  of  England  oder  The  Ghro&iolos  of 

England.  I.  Teil.  Marburg,  1906.  %\ 
Bmk  0.  —  Die  Àtomistik  und  Faradajs  Begrìff  der  Materie. 

Marburg,  1906.  8^. 
Dairymple  C.  M.  —  Kiplings  Prosa.  Marburg,  1905.  S'. 
Dreyer  W,  —  Die  Tragweite  des  Schiedssprucbs  im  Lippbchen 

Thronfolgestreite.  Marburg,  1904.  8^ 
Bnders  C.  —  Die  Haftuug  Air  dea  durch  Tiere  angétieiiteten 

Sohaden.  Frankfurt,  1904.  8^ 
Eymer  C.  —  De  adpositorum  apud  poetas  romanos  usu.  Marburg, 

1906.  8*». 
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JP^nner  A.  —  Der  Taibestand  der  Aussetznng  nach  §  221  dea 

deutschen  Beichsstrafgesetzbticlies.  Hanau,  1905.  8^. 
Fraeb  W.  —  Beitrag  aur  Lahre  von  dem  Parteibegriff  und  dar 

Parteiveitretungim  modernen  Strafverfahren.  Hanau,  1905. 8"^. 
Fritse  E.  —  Die  Hafbmg  der  Yersicherang8-Gesellsohaft6&  f&r 

ibre  Agenten,  dargestellt  nacb  der  Praxis  des  Beicbsober- 

handelsgerichts  und   des   Beicbsgerichts  sowie  Bach   de&i 

Entwnrf  eines  Gtosetaes  ùber  den  YersicheraDgsyertrag.  Mei- 

ningen,  1904.  8^ 
Oaillard  E.  —  De  brerìloquentia  pliniana  quaestiones  seleetae. 

Marbnrg,  1904.  8^ 
Basenclever  M.  —  Der  Dialekt  der  Gemeinde  WeraielBkirchen. 

Marburg,  1904.  8*. 
Saus$r  E.  —  Die  Erkennbarkeit  des  Pfandrechts.  Wiesbades, 

1905.  8^ 
Eeinrieh  A.  «—  Stndien  za  Johannes  Bothe  als  Einleitung  feu 

einer  Ausgabe  seiiier  Passion.  Marburg,  1905.  8^. 
Merrfurth  K.  —  Die   BereebnuDg   der  Legislaturperiode  des 

Preussischen    Landtages    und  des  Deutschen  Beichdtages. 

BerUn,  1905.  8^ 
Hesse  A,  —  Die  Yertrftge  auf  fortgesetzte  Lieférungen  naoh  dem 

Bechte  des  Btkì^arlichen  Gesetobuchs.  Limburg.  1905  8^. 
Mrit  C.  —  Yorstudien  zu  einer  Neuuntersuchnng  Ton  Plotins 

Aestheidk.  I.  Marburg,  1905.  8''. 
Bumpf  G.  —  BeitrSge  zur  Gesohicbte  des  bestimmten  Artik^ 

im  Franzòsischan.  Marburg,  1904.  8^ 
Klaver  R,  —  De  Aristophanis  trimetrorum  oompositio&e  artifi- 

dosiore.  Marbnrg,  1905.  8®. 
Hing  J.  0.  —  Nichtakademische  Sjntax  bei  Yoltaire.  Marbnrg, 

1905.  8^ 
Erónig  ^.  -^  L  18  §  1  nnd  L  84  pr.  D   de  aoqnirenda  yel 

amittenda  possessione  (41,  2).  Marbio^,  1904.  8®. 
Look  L.  V.  —  Elorter  Kaoip.  Seine  Entwi^lung  bis  sum 

Anlbng  des  XIY.  Jahrhunderts.  Marburg,  1904.  8<' 
Lamberti  P.  —  Die  Sprache  des  Orrmuloms  naoh  der  lantlichen 

Sette  unterancht.  Matbnrg,  1904.  8*. 
Lùdemann  H.  —  Die  Haftung  des  Bheders  aus  Yertraga^  und 
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Deliktsobligatìonea   des   Schiffers  im  geltenden  dentschen 

Becht.  Marbnig,  1904.  8^ 
Meier  C.  —   Qaaestionnm  onomatologicanim   capita  qaattnor. 

Marburg,  1905.  8*». 
Meister  F.  —  Der  Erwerb   von   Immaterialgutenreohten   dnrch 

den  FiskQS.  Eisleben,  1905.  8\ 
Nèukireh  C.  —  Der  Erwerb   des  Eigentoms  an  beweglichen 

Sachen  Yom  Nicbtberechtigten  auf  Grand  gaten  Glaubens. 

Frankfurt,  1904.  8* 
Bath  K.  —  Die  Lehre  von  der  Aoslobung  nach  dem  Becht  des 

Burgerlichen    Gesetzbuches   fQr   das  deatsche  Beich  unter 

Berucksichtigang  der  wìchtigsten  gemeinrechtlichen  Streit- 

fragen.  Wiesbaden,  1904.  8^ 
Reeh  R.  E.  L.  —  Das  Ausscheiden   eines  Genossen.  Neawied, 

1905.  8°. 
Riese  F.  —  ErOrteningen  ùber  die  Beerbung  der  Kinder   ans 

nichtigen  Ehen  nach  den  fiir  die  deutschè  Bechtsentwicke- 

lung  in  erster  Linie  in  Betracht  kommenden  Bechten.  Frank- 
furt, 1904.  8^ 
Schaaffs  A.   —    Die  Todeserklftrang   im  burgerlichen   Becht 

Eschwege,  s.  a.  8^. 
Schaub  K.  —  Der  Begriff  der  G^werbsmftssigkeit  im  deutschen 

Beichsrechte,  insbesondere  im  geltenden  Beichsstrafrechte. 

Hersfeld,  s.  a.  8*. 
Scheehl  F.  —  Die  Vermógensrecbte  der  Eltem   an   dem  Yer- 

m(^gen  ihrer  Einder  nach   dem  Bùigerlichen  Gesetzbuche. 

Hannover,  1905.  8^. 
Schmidt  H.   —   Der    Prosastil    Samuel   Johnson^s.   Marburg, 

1905.  80. 
Schuppert  K.  —  BegriS  und  rechtliche  Bedeutung  des  Zubehdrs 

nach  dem  BQrgerlichen  Gesetzbuch  und  seinen  Nebengesetzen. 

Wiesbaden,  1905.  8^ 
Tillich  E.  F.  —  Zur   Eigentumsùbertragung  durch  Abtretung 

des  Anspruches  anf  Herausgabe  nach  §  931  des  Bflrgerli- 

chen  Gesetzbuches.  Stettin,  1904.  8*. 
Wieber  F.  —   De  Apocalypsis  S.  Pauli   codicibus.   Marburg, 

1904.  8». 
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Wiegand  J.  —  Stilistische  Untersachungen  zam  KOnig  Bother. 

Marburg,  1904.  S^ 
Wokendorff  K.  —  Ueber  den  Umfang  der  Polizeigewalt  im  Po- 

lizeistaat.  Marburg,  1905.  8^ 

VI.   —   ROSTOCK. 

Ach$el  R.  —  Ueber  den  Zahlbegriff  bei  Leibniz.  Burg,  1905.  4^. 
Adamy  f\  —  Die  selbstftodige  Bedentung  der   Eintragung  im 

Handelsregister  bei  Nichtigkeit  des  ihr  zogrunde  liegenden 

Qesellschaftsvertrages.  Bostock,  1904.  8^ 
Albers  P.  —  Die  Wahlbaodlung  bei  der  Wahlschuld  und  der 

Verzug  bei  derselben  nach   dem  bùrgerlichen   Bechte   des 

deutschen  Beiches.  Heiligenstadt,  1905.  S'^. 
Anden  H.  —  Die  Sicherung  der  Nacherbfolge  nacb  dem  hentigen 

bùrgerlichen  Becht  Bostock,  1904.  S*'. 
ArangjelowitBch  D.   —   Die   formellen  WiUenserklarungen  im 

deutschen  Bùrgerlichen  Oesetzbuch.  Bostock,  1904.  8^. 
Averdunk  P.  —  Die  Haftung  des  Verkftufers    fùr  Viehmftngel 

nach  B.  G.  B.,  dogmatisch  und  auf  historischer  Grundlage 

dargestellt.  Brackwede,  1905.  8"". 
Bahr  E.  —  Gewfthrt  das  B.  G.  B.  dem   Produzenten  Schutz 

gegen  schàdigenden  Aufkauf  und  Preisnnterbietnngen  sei- 

tens  eines  Eartells  ?.  Borna-Leipzig,  1904.  S^". 
Bensberg  K.  —  Die  MahnuDg.  (Nach  geim.  Becht  und  bùrgerl. 

Gesetzbuch).  Bonn,  1905.  8^ 
Berg  H.  —  Erwerb  und  Verlust  des  Besitzes.  Bostock,  1905. 8**. 
Bethke  E.  —  Zur  Lehre  von  den  einseitigen  letztwiUigen  Ver- 

fùguDgen  in  einem  Erbvertrage  (B.  G.  B.  §  2299).  Borna- 
Leipzig,  1904.  8*». 
Bleyler  F.  —  Das  Zuruckbehaltungsrecht  nach  dem  Bechte  des 

BQrgerlichen  Gesetzbnches  unter  besonderer   Berucksiehti- 

gung  seiner  geschichtlichen  Entwickelung.  Berlin,1905.  8^. 
Bòe  M.  —  Geschftftsfùhrung  gegen  den  Willen  des  Geschftfts- 

herm  nach  gemeinem  Becht  und  BOrgerlichem  Gesetzbuch. 

Hambuig,1905.  8^ 
Boor  E.  A.  de.  —  Die  Bechtsfolgen  einer  materiell  nichtigen  Ehe 

uach  dem  Bùrgerlichen  Gesetzbuch.  Borna-Leipzig,  1905.  8^. 
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BraaU  C.  —  Gnmdzùge  der  Lehre  Yon  den  YenfendongeB  de» 

Besìtzers.  Leipzig,  1904.  8^. 
Brandii  T.  —   Die   sog.    DidLontiDuit&t   der  SitiiingqpmodeK 

nach  preusBischem  und  Beichs-Staatsrechi  Qeldern.  1905.  8"". 
Brauer  M.  —  ProzessvoUmacht   und  VoUmacht  zu   Bechtsge- 

schftften.  Berlin,  1905.  8^ 
Brùckner  Q.  —  Das  Verhftltnis  dea  franz(^si8cben  Bolandsliede» 

zar  Torpinschen  Cbronik  mid  znm  Carmra  de  prodieione 

Gaenonis.  Rostock,  1905.  8"". 
Brunswig  K.  —  Der  Begrìff  des  Besitzes  nach  dem  BArgerlichen 

Oesetzbuche.  Bostook,  1904.  8^ 
Buttersack  H.  —  Die   Haftong  der  Yoratandanutglieder   einer 

Aktiengesellschaft   aus  sch&digender   (Jesch&ftsfQhroBg   gè- 

genùber   der    Gesellschaft    Aktion&ren,    GeseUachaftsgl&u- 

bigem  und  Dritten.  Rostook,  1904.  8<'. 
Crull  F.  —  Die  Todeserklftrung.  Scbwerin,1905.  8^ 
DetMieUen  B.  —  Der  Begriff  der   hdberen  Gewalt  im  heutìgea 

Yerkebrsrecht.  Wandsbek-Hamburg,  1905.  8^. 
Daub   W.  —  Die  Perfektion  der  VoUmacht.  Marfouig,  1904.  S^". 
David  H.  —  Die  Haftung  des   Bbeders  und  des  Schiffiseigners 

fur  den  von  der  Schifbbesatznng   einem   Dritten   schuld- 

hafterweise  zugefùgten  Schaden  im  Yergleich  zur  HaftoDg 

aus  den  §§  278,  831  B.  G.  B.  Bonn,  1904.  8^ 
Dillmann  A.  —   Die   Handlungsf&higkeit   der   MinderjUirigen 

nach  dem   Bochte  des  Bùrgerlichen   Gesetzbuches   f&r  das 

Deutsche  Reich.  MQnchen,  1905.  8^. 
Dingel  F.  —  Errichtung  und  Aufhebung  letitwillìger  Yecfigis- 

gen  im  intemationaleB  Priratrecht  Berlin,  1904.  8^. 
Dirkién  H.  v.   —   Die   Geltendmachung  bezw.    Durchfiìhrung 
YOD  Prozessen  gegen  einen  rechtsfàhigen  Yerein  nach  durch' 

gef&hrter  Liquidation.  Berlin,  1905.  8^. 
Donig  A.  —  Begrif,  Yoraussetzung  und  Wirkung  des  Yerldb- 

nisses  nach  dem  B.  G.  B.  Berlin,  1905.  8^ 
Sekté  A. —  Die  sogenaonte  locatio  condnotio  operis  irr^ularìs 

nach  gemeinem  Bechte  und  nach  Bùrgerlicbem  G^etibuche. 

Pl5n,  1905.  8^ 
Eckeri  F.  —  Die  Haftung   des  Yerkftufers  und  Unternehme]^  ^ 
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fOr  Febler  and  Mftngel  nacb  dem  Bùrgerlichen  Gesetibueh. 

Hagen,  1904.  8^ 
Bllger  E.  —  Die  Prozessf&hrung  des  Mannes   und   dar   Frau 

beim  Gtìterstande  der  Yerwaltaiig  und  Nutzniessung.  Berlin, 

8.  a.  8^. 
Fabian  C.  —  Ueber  den   Begriff  und  das  Wesen  des   Erbyer^ 

zichts  ìm  Burgerlichen  Qesetzbaoh.  Berlin,  1904.  8^ 
FoUer  R.  —  Ueber  den  Einfloss  der  Aenderong   des   Bezirks 

eines  Amtsgerichts  auf  die  bei  dieseoa  anh&ngigen  burgerli- 
chen Bechtsatreitigkeiten.  Mùnster,  1904.  8"^. 
FanUaine   W.  —  Der  Dienstyertrag  and   der   eatgeltliche  Ver- 

wahrangsYertrag  des  Burgerlichen   Oesetzbucbes.   Bostock, 

1904.  8^ 
Freiwald  F.  —  Yergleichung  dw  Vorschriften  des  Burgerlichen 

Qesetzbuches  ùber  den  Grenzùberbau  mit  den  nach  gemei- 

nem  Bechi   und   nach   Preussischen   Landrecht  geltenden 

Beohtssftteen.  Friedesan,  s.  a.  8^. 
Friedlànder  J,  —  Das  scg.  Selbstcontrahieren    der  Vertreters 

nach  gemeinem  Becht  und  bUrg^lichem  Gesetzbuch.  Berlin, 

1906.  8^ 
Fuehs  F.  —  Der  Uebergang  eines   Handelsgeschàfts   auf  eine 

Mehrheit  mind^'^riger  Erben.  Bonn,  1904.  8^. 
Qiése  F.  —  Ueber  §  307  dea  B.  0.   B.   im   Yerhftltnis   zum 

gemeinen  Becht.  Bostock,  1904.  8^. 
Ooering  À.  —  Welche  Umstftnde  bewirken  das  Ruben  der  Ver- 

j&hmng  nach  gemeinem  Becht  uad  dem  Bechte  des  Bùr* 

gerlichen  Gesetzbuchs?  Boma-Leipaìg,  1904.  8^. 
Goldberg  H.  —   Die   vormundstdiaftagerichtlicheGenehmigung. 

Bonn,  1904.  8^ 
GeUhom  K.  —  Der  Bechtssatz  des  §  160  Abs.  1  B.  G.  B.  im 

Yerhftltnis  zu  den  gemeinrechtlichen  Bechtssfttzen  ftkr  den 

entsprechenden  Tatbestand.  Boma-Leipzig,  1905.  8*. 
Golther  W.  —  Bede  auf  Schiller  am  9.  Mai  1905  gehalten  in 

der  Aula  der  Bostocker  Hod^hule.  Bostock,  1905.  8^ 
Gosselke  E.  —  Der  Inhalt  des  §   185   des   Burgerlichen   Gè* 

setzbuohes  fiir  das  Deutsche  Beich.  Bostock,  1904.  8*. 
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Oroeper  F.  —  Das  Verldbnis   des  Borgerlichen   Qesetzbnches 

auf  der  Gmndlage  der  nenen  Literatar  und  Gerìoht^raxk. 

Berlin,  1905.  8*. 
(}ro$$e-  Weischede  E.  —  Der  Teilbesitz  nach  §  865  dee  B.  G.  B. 

Boma-Leipzig,  1905.  8*. 
Haase  Z.  —  Besitz  und  Eigentumserwerb  im  Falle   der  Yer- 

senduDg.  Berlin,  1905.  8°. 
Hagm  E.  —  Die  auaschlieesliehen  Aneìgnungsrechte  nnd  die 

Bechtsfolgen  ihrer  Yerletzìing  durch  nnbefugte  Okknpatìon 

nach  deutschem  und  preussischem  Recht  Leipzig,  1905.  8^, 
Hannay  /.  —  Das   Indossament  zu   Inkasso-Zwecken.   Beriìn, 

1906.  8^ 
Heckmann  J.  —  Die  Yerj&hrnng  der   aedilicischen  Klagen  des 

K&nfers  und  der   AnsprQche   des   Eftufers   auf  Wandlung 

und  Minderung  nach  dem  Bùrgerlichen  Gesetzbuch.  Boma- 

Leipzig,  1904.  8«. 
Heimann  /.  —   Zur   Lehre  vom  Ereditauftrag.  Boma-Leipzig, 

1904.  8». 

Bempen  B.  —  Die  Anfechtung  von  ErnilluDgs-  und  Sicherungs- 

geschaften  wegen  betrùgerischer   Glàubigerbenachteilignng. 

Duisburg,  1905.  8*. 
Eemptenmacher  G.  —  Die  Bechtsfolgen  dèr  Teilbarkeit  einer 

Yerbindlichkeit  nach   dem   Bùrgelichen   Gesetzbnehe   und 

deren  Abweichung  von  den  gemeinrechtlichen.  Bama-Leip- 

zig,  1905. 
Herfort  E.  —  Inwieweit  ist  eine  dingliche  Sicherung  des  per- 

sònlichen  Wiederkaufisrechts  in  Ansebung  eines  GrundstQcks 

m(Jglich?  Rostock,  1904.  8*. 
Hertz  P,  —  Der  Rechtscharakter  der   Yertretung   nach  §   31 

und    §    164    des    Bflrgerlichen    Gesetzbuches.    Hamburg, 

1905.  8^ 

Ilenfeld  0.  —  Das  absolute  Recht  am  Gewerbebetriebe.   Pa- 

deborn,  1905.  8*. 
Eeydemann  C.  —  Konkurs  der  unter  dem  gesetzlichen  Gtìter- 

rechte  stebenden  Ehefrau.  Rostock,  1905.  8^. 
Eeydemann  E.  —  §§  1684  und   1685    des   Bùrgeilichen    Ge- 

setzbuchs.  Rostock,  1905.  8^ 


ComaskAiioBi  rute.  475 

Hacker  G.  —  Die  VariaBten  dea  cod.  Yaticanus  der  Samuel- 
bùcher  and  ihre  Bedeutung  tùi  die  Textkritik.  Eirckhain, 
1905.  8^ 

MoUg  W.  —  Der  Schwebezustand  bei  bedingten  Bechtsgesch&ften 
nach  dem  Bflrgerlichen  Oesetzbache.  Bostock,  1904.  8*. 

BoU  L.  —  Die  Pràmiengeschftfte.  Berlin,  1905.  8^ 

Mùlse  B.  —  Der  Irrtam  im  Beweggmnde  bei  der  Erbeseinset- 
zung  und  bei  dem  Yermachtnis.  Banzlan,  1904.  8^. 

Hunzinger  A.  W.  —  Luthers  Nenplatonismus  in  der  Psalmen- 
Yorlesung  von  1513-1516.  Nanmbru^,  1905.  8*. 

Ihlder  F.  —  Die  ErhOhung  des  Onmdkapitals  bei  Aktienge- 
sellschaften.  Bremen,  1905.  8^ 

Illig  W.  —  Die  fristlose  Eùndigong  des  Dienstvertrages  anf 
der  Omndlage  des  Bùrgerlichen  Gesetzbnches.  Ihre  Voraus- 
setzongen  und  Einwirkungen  auf  die  Yerpflichtungen  der 
Parteien.  Boma,  1904.  8*. 

Inrichsen  F.  —  Der  rechtliche  Gharakter  und  die  Ausùbong 
der  Wahl  zwischen  dem  Bechte  auf  Wandelung  und  dem 
Bechte  auf  Minderung  bei  dem  Kauf?ertrage  insbesondere 
im  Yerhaltnisse  zum  Wahlrecht  des  Schuldners  bei  der 
altematiyen  Scbuld  nach  BQrgerlichem  Oesetzbuch.  Lùbeck, 

1904.  8^ 

Jacke  F.  —  Die  Haftung  des  Stifters  und  seines  Erben.  Nach 
dem  Bechte  des  Bùrgerlichen  Oesetzbuches.  Borna-Leipzig, 

1905.  8^ 

Klingemann  /.  Inhalt,  rechtliche  Natur  und  Anwendungsgebiet 
des  Beneficium  competentiaé  im  rOmischen  und  gemeinen 
Becht  sowie  Aufnahme  desselben  in  das  B.  0.  B.  Borna- 
Leipzig,  1904.  8^. 

Koeks  E.  —  Der  Uebergang  der  Oefahr  bei  Oattungsschulden 
nach  gemeinem  und  heutigem  bQrgerlichen  Becht  Borna- 
Leipzig,  1904.  8°. 

Sohzewski  K.  —  Der  Begriff  des  wesentlichen  Irrtums  bei 
Bechtsgeschftften  nach  der  gemeinrechtlichen  Lehre  und 
nach  dem  Btlrgerlichen  Gesetzbuch.  Bostock,  1904.  8^ 

Xother  F.  —  Der  Bechtsbegriff  des  Schatzes   insbesondere   im 

Rendiconti  1905.  —  Vol.  XIV.  SI 
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Yerhaltnis  tnm  Bestandteile  ud  zom  Begrìff  dar  TMkre- 

Ben  Sache  nach  gemeinem  Beoht  and  B.  0.  B.  Boma-Leip- 

zig,  1906.  8^ 
Kratisek  K.  —  Znlftssigkieit  tuid  Wirkungen  des  selbstftndigeB 

Betriebes  eines  Handekgesohftflet  daroh  eìne  Ehefrta,  die 

im  gesetzliehen  QQterstande  lebi  Berlin,  1904.  8*. 
Kru$e  Bi  —  Die  Hafhuig  des  Tieihalters  fOr  den  dureh  seÌBe 

Tiere  angerìehteteB  Sohadea  Bach  Bflrgerlicbem  Oesetzbu- 

obe  (§  888)  niiter  Berfloksiehtigaiig  des  ver  dem  iBkrafttre- 

ten  des  B.  G.  B.  geltenden  Beohtes  (FOmìsch-gemeines  Becht, 

allgemeines  Landrecht  and  Code  cìtìI).  Bostock,  1905.  8*. 
Kum  B.  —  Ist  die  Aufgabe  des  Eigentoms  nach  §§  928  nnd 

969  B.  G.  B.  ein  Beobtsgescbftft  bezw.   eine   Willenseiw 

kl&ning  im  Sinne  des  B.  G.  B.?  nnd  welcbe  praktìschen 

Folgemngen  ergeben  sieh  ans  dei  Beantwortong  dieser  Fiage? 

Posen,  1906.  8*. 
Kwadymki  S.  —  Legitimatìo  per  subseqnens  matrìmoninm  et 

per  rescriptnm  principia  nnter  Bemcksichtigang  des  Tòmi- 

schen,  gemeinen  Beehts,  der  Landesgesetze  mid  des  B.  G.  B. 

(§§  1719-1740).  Bostock,  1904.  8«. 
Ladendorf  C.  —  Die  Stellong  der  Frau  beim  Gesamtgat  der 

allgemeinen  Gùtergemeinschaft  Seh5nberg,  1906.  8*^. 
Landau  L.  —  Liegt  im  §  889  des  Bflrgerliohen  Gesetzbnehes 

eine  Abweichung  vom  gemeinen  Beehte?  LQbeek,  1904.  8®. 
Landwehr  T.  —  Das  Wohnongsrecht  des  BOrgerlichen  Gesetzbu- 

ebes  im  Yergleich  zmr  habitatio  des  rOmisehen  nnd  gemeinen 

Bechts.  Pegesack,  1904.  8^ 
Lange  F,  —  Die  AnfiM^htung   letetwilliger  Yerfagungen  naoh 

§§  2078-2083   des   BOrgerlichen   Qesetzbaches.   Bostock, 

1906.  8*. 
Léhmann  K.  —   Rezeptionen  germanischer  Beehte.   Bostock, 

1906.  8^ 
Lemme  E.  -^  Die   beschrfinkten   pers5nlichen   Dienstbarkeiten 

nach  dem  BOrgerlichen  Gesetzbuch.  Boetock,  1906.  8^. 
Libbirtg  A.  —  Gegensatz  des  Niessbrauchs  nnd  der  sogenannten 

irregulftren  Personalservitnten  in  Beziehang  auf  Inhalt  uid 
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Beehtscharakter  nacb  gemeinem   Becht  imd  Bùrgerlichem 

Oesetzbuche.  Hamburg,  1904.  8"^. 
Lion  Jt  —  Die  MitrormiutdscbAft  nach  gemeinem  xmà  b&r- 

gMrlieliem  Beehi  Borni,  1904.  S"". 
Lueks  E.  —  Yergleiehuog  dar  Beohtotellung  des  Yorerben  mit 

der  des  Niessbraaehers  naoh  deni  Bùrgerlicben  Gesetzbucbe. 

Boma-Leipzig,  1905.  8^. 
Ludemig  E.  —  Ueber  Wesen  usd  Wirkong  dar  Màngel  maer 

Termieteten  Saohe  naoh  den  §§  537-541  des  Bùrgerlicben 

QesetBbuobes.  Neustrelitz,  1904  8''. 
LukmuHosky  E.  —  Die  Haftung  des  Besohenkten   bei   Yerle- 

tzung  des   Pfliohtteils  durob   Sohenkungen   des  Erblassers 

onter  Lebenden.  Boma-Leipzig,  1904.  8^. 
MsMd&rpf  P.  —  Y^mAchtnis  und  Auflage  naoh  B.  Q.  B.  Lu- 

be(&,  8.  a.  S"". 
Marku»  E.  —  Der  Yerlust  der  deutschen   StaatsangehArìgkeìt 

durofa  Anfenthalt  im  Auslande.  Bemseheid,  1905.  9^. 
Meiiing  M.  —  Die  Beibrm  dee  kommunalen  Finanzwesens  auf 

Qrund  des  Oesetzes  vom  14.  Juli  1893  und  der  Berliner 

eemeindshaushalt  1890-1900.  Jena,  1905.  8''. 
IbU  K.  —  Die  Abtretttog  von  Hypotàeken  und  Grundschulden 

naoh  dem  Bùrgerlicben  Oesetzbucb.  Scbwerìn,  1904.  8^. 
ibmùh  W.  —  Die  Bescbr&nkungen  der  Zulftssigkeit  der  Auf- 

reohnung  naoh  dem  Bùrgerl.  Oesetzbucb.  Bostook,  1904.  8^. 
Uentler  P.  —  Ist  naob  Bùrgerlicbem  Gesetzbncb   die  Geneb- 

migong  dee   Yormundscbaftsgericbts  zu  einem   Bechtsg»- 

sobftfte  anfeobtbar  nacb  den  fùr  Anfecfatung  von  Becbtsge- 

sch&ften  wegen  Willensmftngel  geltenden  Yorscbrift^?  Bo^ 

stock,  1904.  S^'. 
MezUorff  0.  —  Finden  bei  dem  Eonkurse  ùber  das  Yerm^en 

der  offonen  Handelsgesellscbaft,  der  Eommanditgesellsobaft 

und  der  Eommanditgesellscbaft  auf  Aktien  die  Yorsobriften 

des  §  183   d^  Eonkursordnung  auf  die  Ebegatten  der 

Gesellachafter  Anwendung?  Bostock,  1901.  8^. 
Miwnann   R.   —    Der    dinglicbe   Yertsag.    Gr&fenhainioben, 

1905.  8». 
Meyer  0.  —  Haftung  des   Yertretecs  obne  Yertretungsmacht 


478  0«m«aIcMiOBi  twì*. 

aus  dem  Vertragsschliisse  nach  gemeinem  Becht  mid  Bùr- 

gerlichem  Oesetzbnoh.  Berlin,  1905.  8"^. 
Meyer  7*.  —  Das  aerztliohe  Yertragsyerhftltnte.  Berlin,  1905.  S"*. 
Mierendorff  /.  —  Die  Yorlegung  ron  Sachen  nach  dem  Bfirger- 

liehen  Oesetzbnche.  Rostock,  1905.  8^ 
Moebius  E.  —  Die  Yerpachtong  eines  HandelBgesch&ftea.  Bor- 

na-Leipzig,  1905.  8**. 
MÙller  £.  —  Der  Mftklenrertrag  nach  dem   BQrgerlichen   Cte- 

setzbuche  f&r  das  Deutsche  Beich.  Cassel,  1905.  8^. 
MÙller  0.  —   Einigmig,   Eintragangsbewillìgong  nnd   Eintra- 

gungsantrag  nach  dem  BQrgerlichen   Qesetibuch.   Bostock, 

1904.  8». 
MÙller  P.  —  Das  Gegenseitigkeitsprinzip  in  Versicherongsw»- 

sen  besonders  in  der  Lebensversichemng.  Bostock,  1905. 8^. 
Mundt  J.  —  Der  Mftklerrertrag  nach   dem   Bùigerlichen   Ge- 

setzbuch.  Bostock,  1905.  8^. 
Neubek  E.  —  Die  Anzeige  dee  Gl&nbigers   an  den   Schaldner 

von  der  Abtretung  der  Forderung  (§  409  B.  G.  B).  Schwerin, 

1904.  8^ 
Neumann  M.  —  Ueber  die  Bechtswirksamkeit  ron  Yerfligungen 

w&hrend   des  Schwebens  einer  aufischiebenden   Bedingong. 

Breslau,  1905.  8^. 
Neumann  0.  —  Der  Widerstand  gegen  die  auswftrtìge  Staats- 

gewalt  anf  hoher  See  nach  dem  vòlkerrechtlichen  Yertrags- 

recht  des  Deutschen  Beiches.  Bostock,  1904.  8^. 
Nolde  F.  —  Grenzùberbau  nach  gemeinem  Becht,  prenssischem 

Landrecht  nnd  Bùrgerlichem  Gesetzbuch.  KOnigsberg,  1905  8^. 
Obertùschen  K.  —  Der  Familienrat  im   Bùrgerlichen  Gesetz- 

buche  nnd  in  seiner   geschichtlichen  Entwicklung.  Bhejdt, 

1904.  8^ 
Oettinger  K.  —  Der  Begriff  Unwirksamkeit  im  Bùrgerlichen 

Gesetzbuch.  Berlin,  1904.  8*». 
Oppennann  F.  —  Die  wesentlichen  nnd  unwesentlichen  Bestand- 

teile  nach  dem  Bùrgerlichen  Gesetzbuch.  Sternberg,  1904,  8^. 
Ostberg  E,  —  Die  rechtliche  Natur  der  ErftìUung.  Berlin,  1905.  8^ 
Paetow  K.  —  Die  rechtliche  Stellung  des  Beistandes  nach  dem 

Bùrgerlichen  Gesetzbuch.  Oschersleben,  1904.  8^. 
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Pallmann  K.  —  Das  Eintrittsrecht  in  die  Bechte  dea  beMe- 
digten  Olftubigers.  Bostock,  1904.  %"". 

Pauly  ¥.  —  Zession  and  Einkassieningsbeyollm&chtignng  in  rem 
snam.  Bodtock,  1904.  8^ 

PecKt  F.  —  Der  Verbleib  dea  Vennògens  eines  aufgeldsten 
reehtBfthigen  Vereins  nach  dem  Btbrgerlichen  Gesetibnohe. 
Gttetrow,  1904.  8*. 

Pinner  F.  —  Die  Yererbung  eines  Handelsgeschftftes  nnter  be- 
Bonderer  Berùeksichtigang  der  Prìnzipien  f&r  die  Erbenhaf- 
tnng  im  B.  G.  B.  und  im  H.  G.  B.  Bostock,  1905.  8«. 

Pluekhahn  E.  —  Die  Bearbeitnng  aoslftndischer  Stoffe  im  en- 
glischen  Drama  am  Ende  dee  17.  Jahrhunderts  daigelegt 
an  Sir  Charles  Sedlej  s:  The  Mnlberry  Garden  und  Bella- 
mira  or  the  Mistriss.  Hamburg,  s.  a.  8"*. 

Pohle  0.  W.  —  Problem  ans  dem  Leben  eines  industrìellen 
Grossbetriebs.  Nanmborg,  1905.  8^. 

Prehn  W,  —  Die  oiyilrechtliohe  Bedentnng  der  Bechtsgefthr- 
dung.  GustrOw,  1905.  8*. 

Preseh  E.  —  Der  Schutz  des  Pirmenrechts.  Borna-Leiptig, 
1905.  8^ 

Prgysskowski  M.  —  Die  Bechtssfttze  der  §§  919  und  920  B.  G.  B. 
Batìbor,  1905.  8*>. 

Puvogel  F.  —  Begriff  der  fiduciarìscben  BeehtsQbertragung  und 
deren  Bedeutung.  Wandsbeck,  1905.  8^. 

Rapmund  F.  —  Die  Anfechtung  des  Zuschlagsbeschlusses  wegen 
Irrtums  ùber  die  H(^he  des  Meistgebots.  Berlin,   1905.  8^ 

Raihe  E.  —  Unter  welchen  Yoraussetznngen  ist  der  Eingriff 
in  nachbarliehes  Orundeigentum  widerrechtlich  und  wel- 
chen Bechtssehutz  gibt  es  gegen  solchen  Eingriff  nach  B. 
G.  B?  Altana,  1904.  8«. 

Reifenrath  0.  —  Ueber  die  Bedeutung  und  Wirkung  des  Fracht- 
briefes.  Bielefeld,  1905.  8''. 

RHninghaus  R.  —  Der  MaDgel  des  rechtlichen  Grundes  bei 
den  Bereicherungsansprtìchen.  Gùtersloh,  1904.  8^. 

Reinke  A.  ^-  Die  allgemeinen  Grunds&tze  Qber  die  anfSngliche 
nnmOglichkeit  der  LeistuDg.  Boma-Leipxig,  1905.  8''. 

Remy  F.  —  Die  Entwicklung  des  moderamen  inculpatae  tutelae 
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zom  Beoht  der  Notwehr  des   Bùigerliohen   GesetEboelMB. 

Bostock,  190  i.  8*. 
Xeuss  L.  —  Das  constitatom  possessorium  im  rSmischen  Beciit, 

Borna-Leipzig,  1906.  8^. 
Éeutner  C.  —  Eann  aa  doiuenigen  Sachea  dee  ICieters,  die  dam 

gesetzlicben   Ffiiadrecht  dee  Yennieters  niobi  unterliegen, 

dem  Yermieter  ein  Pfand-  odor  Zorftekbehaltangsrecht  yer- 

tragsmftssig  bestelU  werdw?  Duzig,  1905.  8'' 
Roewer  Q.  —  Der  Inbalt  der  §§  182-184  dea  BOrgerltoben  Ge- 

setbucbea.  Bostock,  1905.  8^ 
Rogge  A.  —  Ueber  den  Eintritt  einer  Scbadensersatipflicbt  wegen 

uogereobtfertigter  ZwaDgBToUstreckuiig.  Berlin,  1905.  8^. 
Rose  0,  —  Die  zivilreobUiebe  Arglist  nacb  dem  BQigerlicben 

Oesetzbucbe   and   der    strafreebtlicbe   Betmg.   Frankfurt, 

1906.  8^ 
Rund  A.  —  Zar  Frage  der  Gestaltangsreobte.  Eattowiti,  1904.  9^. 
Samuel  H.  —  Die  Verwandlong  einer  anteilbaren  Schold  mebr^^er 

in  eine  Geldersatzscbuld.  Boma-Leipzig,  1904.  8®. 
Sarier  A.  —  Idealkonkarrenz  and  Oeeetzeskonkorrenz.  Bostoek, 

1904.  8^ 

Scherl  0.  —  Die  Scbeinabrede,  ibre  Gestaltang  and  bfùrgerlicb- 

recbtlicbe  Begelang  Tor  and  nacb  1900.  Bostock,  1905.  8*. 

Schi/f  A.  —  Alexandrìniscbe   Dipinti.    Erster  Teil.   Leipzig, 

1905.  4°. 

Schlange  F.  —  Die  Becbtwirkangen  der  erfùllten  Bedingung  nadi 

dem  B.  Q.  B.  Bostock,  1904.  8^ 
Schlie  W.  —  Die  Leibe  naeb  dem  Bùrgerlicben   Gesetzbache. 

Schwerin,  1905.  8*. 
Schmitt  JT.  —  Das  Erl5scben  einer  Yollmacbt  nacb  gemeinem 

Becbt   and   dem   Becbte   des   Borgerlioben  Gesetzbacbes. 

Daisbarg  a.  B.,  1905.  8''. 
Schmiiz  W.  —  Die  ZwangsToUstreckung  in  das  Becbt  dea  Mie- 

ters  aaf  Qew&bmng  des  Qebraochs  der  Mietsacbe.  Yoao»- 

setzong,  Form  and  Wirkang.  Bostock,  1904.  8®. 
Schnaek  H.  —  Alfred  de  Yignj*s  •  Stello  t  and  •  Chattertoa  •. 

Ein  Beitrag  zar  Gescbicbte  des  Bomanticismas  imFrankreicb. 

Bostock,  1905.  Ò\ 
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Sùhreuer  A.  —  Die  Besonderheiteii  der  Yeijfthrang  von   Soha- 

densersatzansprùchen  àus  unerlaabten  Handlungen  imfrflhe- 

ren  mid  heutigen  Beoht.  Boma-Leipzig,  1905.  8^. 
Sèìmoltmann  W.  v.  —  Verbotene  Eigenmacht  und  Selbsihfilfe 

beim  Besitz  nach  dem  BOrgerlichen  Oesetzbach.  Schwerin, 

1904.  ò\ 
Sebòa  J.  —  Das  ausseigerichtlioho  O^Btftndnis  im  Ziril-ProzeiS. 

1904.  Tilsit,  1904,  8^ 
Séllert  ^.  —  Das  Bild  ìs  Piers  the  Plowman.  Bostock,  1904.  8^ 
Sieèer  E.  —  Beitrag  zur  Lehre  toh  Gefahrùbergang  beim  Eauf 

nach  rOmisohem  Bechi  und  nach  Bùrgerlichem  Gtosetzbuch. 

Bostock,  1904.  8^ 
SkSltin  H.  —  Aktive  maritime  Berufistfttigkeiten  der  mecklen- 

burgischen  Kùstenbevòlkenmg.  Jena,  1904.  8^. 
SéUau  R.  —  Der  Usasfhictas  omnium  bonorom  und  der  Nieas- 

brauch  an  einem  Yerm^Sgen  nach  B.  Q.  B.  Boma-Leipzìg, 

1906.  8^ 
Specker  L.  —  Bùckforderung  von  Schenknngen  wegen  Undank- 

barkeit  nach  gemeinem  Becht  und  B.  Q.  B.  Bostock,  1904. 8"^. 
Stegemann  F.  G.  —  De  Scuti  Herculis  Hesiodei  poeta  Homeri 

carminum  imitatore.  Bostochii,  1904.  8^. 
SMsenwald  0.  —  Simulation  beim  OrundstUckskanf.  EOnigs- 

berg,  8.  a.  S''. 
Strauss  R,  —  Der  Erwerb  und  Yerlust  des  mittelbaren  Besitzes. 

Bostock,  1904.  8^ 
Strohmeyer  H.  —  Der  Yertrag  nach  §  607"  B.  G.  B.,  daas 

Qeschuldetes  kùnftig  als  Darlehn  geschuldet  werden  8oU« 

und  seine  Konstruktion.  Bostock,  1905.  8''. 
Wamcke  A.  —  Miss  Mitfords  und  Bulwers  englische  meni- 

bearbeitungen  im  Yerh&ltnis  zu  ihrenQueUen  und  lu  ein- 

ander.  Bostock,  1904  8^ 
Weltner  W.  —  Das  Pfandrecht  des  Yermieters  gegenaber  dem 

Mieter  nach  dem  B.  Q.  B.  Kònigsberg,  1904.  8«. 
Wetiphai  £f.  —  Die  Haftung  des  Konunissionftrs  fOr  die  Erf&I- 

lung   des   au^etragegen   Qeeohftfts  (Ausfìahrungegesohftft), 

nach  deutschem  Becht  unter  BerUcksichtigung  des  (hmz6- 

sischen  Bechts.  Bostock,  1904.  8^. 
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Weyler  C.  —  Die  rechtliche  Natnr  dea  Mftklerrertrages  nacb 

dem  Bùrgerlichen  Oesebbneh.  Bostock,  1904.  9l^. 
Wichmann.  K.  —  Die  Beweislast  beim  Eaaf  nach  Probe  nach 

gemeinem  Bechte  und  dem  Beehte  dea  B.  G.  B.  Paiehim 

i.  M.,  1906.  8'. 
Wiebering  P.  —  Die  Bechtsmacht  dea  TestamentaroUstareckera. 

Dire  jnrìstische  Eonstruktìon  und  ihre  EintragungaAhigkeiL 

Borna-Leipzig,  1904.  8^ 
Wiesehahn  F.  —  Die  Pflicht   dee  SehiSiseìgeQtQmers   zar  Be- 

seitìgung  seines  aaf  einem  OffentlieheQ  Floaae  geannkenen» 

ein  Yerkehrsbindemia  bildenden  Fahrzeugs  (nach  dem  in 

Preuaaen  geltenden  Bechte).  Boma-Leipzig,  1905.  8''. 
WUthoff  F.  —  VerfflgaDg  Aber  zuktlnftige  Fordenrngen.  Boma* 

Leipzig,  1905.  8^ 
Wolcke  A.  —  Der  Schntz   dea  Brief-  and  Telegraphengeheim- 

niases  im  Post-  and  Telegraphenwerker.  Leipzig,  1905.  8®. 
Wolf  A.  —  Das  gesetzliche   Bùcktrittarecht  beim   Eaaf  nach 

gemeinem  Becht  and  Bùrgerliehem  Gesetzbach  mit  beaon- 

derer  BerQksichtigang  der  actio  redibitoria  and  daa  Wand- 

langsansprachs.  Boma-Leipzig,  1905.  8®. 
Wolf  A.  V.  —  Das  Bechtsverhftltnis  der  Grenzeinrichtongen  nach 

dem  Bùrgerlichen  Gesetzbache  ftùr  daa  Deatsche  Beich  anter 

Berùcksichtigang  dea  rdmiachen  Bechts  and  modemer  Par- 

tikalarrechte.  Rostock,  1904.  S"". 
WoUburg   H.   —   Fallen  Forderangareohte  anter  den  Begriif 

•  sonatiges  Becht  t  in  §  828  B.  C.  B.?  Rostock,  1904.  8''. 
Walter  M.  —  Die  Dereliktion  dea  ideellen  Anteils  eines  Mit- 

eigentùmers.  Leipzig,  1904.  8^. 
Worms  E.  —  Bedenkang  einer  noch   nicht   erzeagten   Peraon 

im  Testament.  E5ln,  1905.  8^ 
Woyeziechowski  P.  —  Die   Brbfolge  nach  §  2269   B.  G.  B. 

Bromberg,  1904.  8*. 
Zander  F.  —  Stephen  Harea*  •  Passetyme   of  Pleasore  •  ver- 

glichen  mit  Edmund  Spencer's   •  Faerie  Qaeene  •  anter 

Berùcksichtigung  der  allegoriachen   Dichtang  in  England. 

Rostock,  1905.  8*. 
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VII.  —  WORZBURa. 

Abert  /.  F.   —   Die  Wàhlkapitolationeii  der  Wùrzburger  Bi- 

sohOfe  bis  znm  Ende  dea  XYII,  Jahrhimderts.  1224-1698. 

Wùrxburg,  1905.  8*. 
Abbott  A.  H.  —  Psjchologisohe  und  erkemmistheoretiache  Pro- 

bleme  bei  Hobbes.  Wùnbiirg,  1904.  S"". 
Bamann  0.  —  Die  borleeken  Elemente  in   Rabelais*  Werk. 

Mùnchen,  1904.  8''. 
Degel  G.  H.  —  Die  ErforsohuBg  des  Festlandes  von  Hinterin- 

dien  dnrch  die  Jesmten  am  Eingang  und  Ansgang  des 

17.  Jahrhnnderts.  Wanbnrg,  1905.  8^ 
&eiszler  A.  —  Ueber  die  Idee  der  Platonischen  Apologie  des 

Sokrates.  Wùrebnrg,  1905.  8''. 
Knoblaueh  K.  —  Das  Verh&ltms  der  •  Cbroniques  admirables  • 

zn  den  «  Gbroniqnes  inestimables  •  und  zu  Rabelais.  Jena, 

1904.  8o. 

Kónigsdorf  J.  —  De  carmino  adversus  Mareionem  quod  in  Ter- 
tullìani  libri  traditur  Gommodiano  abrogando.   Bayreuth, 

1905.  8<». 

Merkle  S.  —  Das  Eonzil  von  Trioni  und   die   Uniyersitftten 

(Pestrede).  Wùrzburg,  1905.  8*. 
Nanu  H.  A.  —  Zur  Psjobologie  der  Zahlauffassung.  Wflrzburg, 

1904.  8<». 
Rall  E.  —  Alfred  de  Mnsset  ein  echter  Romantiker.  Aschaffen- 

burg,  1905.  8*». 
Satiel  Q.  —  Martin  Deutingers  Ootteslebre.  Regensburg,  1905. 8^ 
Watt  B.  /.  —  Experimentelle  Beitrftge  zu  einer  Theorìe  des 

Denkens.  Leipzig,  1904.  8®. 

Vili.  —  PRBIBURa  i.  B. 

Beinert  J.  —  Deutsehe  Quellen  und  Vinrbilder  zu  H.  M.  Mos- 
oheroschs  Gesiehten  Philanders  von  Sittewald.  Freiburg, 
1904.  8^ 
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Bohner  T.  —  Die  Negation  bei  Goethe.  Stiassburg,  1904.  8^. 
Gramm  /.  —  SpfttmitteUlterliebe  WandgeinSlde  im  Eonstanzer 

Mùnster.  Ein  Beitng  znr  EDtwìcklungsgeschichte  der  Ma* 

Itrei  am  Oberrfaeìn.  Stnmburg,  1905.  8°. 
Bàhn  SL  —  Thomas  Biadwardinas  lud  seine  Ldure  toh  der 

menschlichen  Willensfreiheit  Mùnster,  1904.  8*. 
Killer  A.  —  Die  Fonnea  éK  Anrede  im  FrflhneEhoohdentodieiL 

Strassbnrg,  1904.  8''. 
XóiUn  /.  —  Studien  zm  MabiUons  BOmiachen  Ordine&  Mda- 

ster,  1905.  8^ 
Maas  A.  —  'Poet*  aod  seine  Sippe.  Strasaborg,  1905.  8*. 
ifaring  /.  —   DiOieiaiisyiioieii  uid  Domherm-Oeneialkapitel 

dea  Stifts  Hildasheim  bis   som  Anfiuig  des  XYII.  Jahr- 

knnderts.  HaBDOver,  1905.  8^. 
Melchior  L.  —  Beitrfige  zur  Eultmgesduefate  der  Bheinlande 

im  8.  und  9.  Jahrhondert  Darmstadt,  1904.  8^ 
Hainfurt  A,  —  Zar  Qnelleiikritik  ron  Qalens  Protreptikos.  Prie- 

burg,  1904.  8*. 
Siebert  K.  -^  Die  kflQstlensohe  Entwicklang  von  Georg  Cer- 

nicelios.  Freiboig,  1905.  8^. 
Toung  A.  B.  —  The  life  and  novels  of  Thomas  Love  Peacook. 

Norwich,  1904.  8«. 


IX.  —  Obnèyb. 


Ckenevière  C.  —  Étude  sur  la  reception  des  catéchomònes.  Oa- 

nòre,  1905.  8^. 
Clerc  M.  —  Le  sjstòme  des  parentèles  et  la  suceeasion   des 

héritiers  da  sang  dans  le   projet  de  code   civil  de  Suisse. 

Neuchàtel,  1905.  8^ 
Sme   J.    —    Le    Homestead    ou    Bien    de   famille.    Oenèye, 

1905.  8«. 
VeUenaar  C.  —   Théodore  de  Bèze  et  ses   relations   a?ec   lee 

tìiéologiens  des  Pqrs-Baa.  Eampen,  1904.  8^ 
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X.  —  Erlakgbn. 

Albrecht  K.  —  Der  Besitz  dea  Erben  nach  Bùrg^rUchttn  fiecht. 
Ulm,  ld05.  8^ 

Anastoisoff  T.  —  Das  Prinzìp  der  BùckTorweisung  nadi  d^n 
Einfùbnmgsgesetze  zum  deutsohen  btirgerlii^n  Oesetzbaehe 
Yom  18.  Augost  189&  MOnchen,  1904.  S*". 

Balabanoff  A.  —  UntersndìaHgeii  znr  OesohftftsfUiigkeit  dir 
griechiseben  Fiso.  Boma-Leipzìg,  1905.  8^. 

Ber$chak  R.  —  Die  redlitlicbe  Natur  dee  Ansprucba,  weleben 
§  888  B.  G.  B.  dem  diircb  die  Yormerkuog  Oeskberten 
gegen  de&  Erwerber  gibt  und  die  Einreden,  welcbe  dimeni 
AnsprQcbe  entgegengesetzt  werden  kòBnen.  Wittenberg, 
1005.  8^ 

Bloek  J.  —  Ueber  die  Bechtstellung  dea  Pacbters  und  dee 
Verpftcbters  in  Besiebung  auf  Inventar  eines  gepaobteten 
Orundstucks.  Boma-Leipzig,  1905.  8^. 

Brand  E.  —  Die  Beobtlicbe  Natar  dea  Offiziersdi^stes  naeb 
deutscbem  Staatsrecbt.  Boma-Leipzig,  1905,  8"*. 

Brinkmann  H.  —  Strafrecht  und  Strafrerfabren  far  die  Einge- 
borenen  der  deatsoben  Scbatzgebiete.  Boma-Leipzig,  1904. 8*. 

Bruhn  0.  —  Beitrftge  znr  Lehre  Tom  Abscbluss  der  Yertrfige 
dorob  Telepbon.  Borna-Leipzig,  1905.  8*. 

Cohn  W.  —  Der  Versucb  einer  Anfhebnng  dee  •  Icb  »  bei 
^igw  neneren  Pbilosopben.  Berlin,  1904.  8^. 

CruH  H.  —  Die  •  Utopia  «  dee  Tbomas  Moras  und  die  so- 
ziale Frage.  Berlin,  1904.  8*». 

DreiH  W.  —  Eann  der  Yertreter  eiaes  anderen  nacb  gemeinem 
Recbt  and  nacb  dem  Becbt  dea  Bflrgerlicben  Geaetzbncbea 
mit  sicb  aelbst  kontrabieren?  Boma-Leipzig,  1904.  8*. 

Dumont  F.  —  Die  Fnnktion  dea  Zwiacbenorteila.  Boma-Leipzig, 
1906.  80. 

Erlanger  T.  —  Der  Geaetzeawiderapmcb  der  §§  134,  138 
B.  G.  B.  mit  §  817  B.  G.  B.  Sin  Beitrig  jm  Lebi6  Tom 
Abetrakten  ScbnldTertrage  dea  B.  G.  B.  Neustadt,  1904.  8''. 

Fakmtr  F.  —  Unterancbm^  der  landwirtacbaftliobea  YerbUt- 
niaae  dea  Herzogtnm  Salzbnrg.  Bamberg,  1905.  8*. 


486 


Fiéker  H.  —  Der  Bundesrat  als  Schiedsriehter  zwischeD  deat- 

scheB  Bondesstaaten  (ari  76, 1.  B.V).  Borna-Ldpzig,1905.8*. 
Fischer  M.  —  Die  ltndwirtschaftliche&  Verhftltnisse  Bom&niens. 

Weida,  1904.  %^. 
Flownann  W.  —  Der  Begriff  der  Anflaasnng.  Boma-Leipzig, 

1905.  8*. 
Fueh$  K.  T.  —  Die  rechtiiehe  Natnr  dee  Wechselbereicherangs- 

anspmchs.  Wùrzborg,  1904.  8^ 
Fitrst  W.  —  SuetoDS  Yerhftltnis   zìi   der   Denkschrift  dee  Au- 

gnstus  (MonumeDtnm  Ancyraniim).  Ansbadi,  1094.  8*. 
Gasi  F.  —  Die  Eisenindnstrìe  der  Vereinigten  Staaten  von  Ame- 

rika.  Erlangen,  1904.  8*. 
Oeiuler  E.  —  Das  empirische  Toh  odw  die   Menschen  in  der 

Fichtischen  Philosophie.  Berna-Leipzig,  1904.  8^. 
Qerber  F.  —   Ueber  das  Verhftltnis  von  Wahmehmnng  nnd 

Vorstellnng  nnter  sich    and   zar  sabjektiyen  Wirklichkeit 

mit  besonderer  BerQcksichtìgang  yen  Home  and  Berkeley. 

Boma-Leipzig,  1905.  8^. 
Haas  A.  —  Die  Bedeatang  der  aotio  ad  exhibendam  dea  ge- 

meinen  and  bùrgerlicben  Bechtes  (§  809  B.  G.  B).  Berna- 

Leipzig,  1905.  8<>. 
Haas  L.  —  Verleger  and  Dmcker  der  Werke  Shakespeares  bis 

zam  Jahre  1640.  Erlangen,  1904.  8''. 
Hagen  F.  v.  —  Zar  Metaphjsik  dea  Philosophen  L.  A.  Seneca. 

Berna-Leipzig,  1905.  8**. 
Hahn  J.  —   Yoltaires  Stellang  zar  Frage  der  meosoblichen 

Freibeit  in  ibrem  Yerbftltnis  za  Locke  and  Collins.  Berna- 

Leipzig,  1905.  8*. 
ffedsnus  H.  —   Syre   Comeas,   ein  mittelengliscbes   Gedicbt 

Erlangen,  1904.  8^. 
Hrim  W.  —  Die  Eònigsgestalten  bei  den  griecbiscben  Tragi- 

kem.  Erlangen,  1904.  8*. 
fferU  A.  —  Die  fidaziariscben  Becbtsgescbftfte.  Boma-Leipzig, 

1905.  8o. 
ffilbig  F.  —  Die  gegenseitige   Unterbaltspflicht  zwiscben  Yer- 

wandten   an&teigender  and  absteigender  Linie  nach   dem 

Becbt  des  BOrgerlichen  Oesetzbacb.  Boma-Leipzig,  1905.  8^. 
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Hof%  J.  V.  —  Umriss  eines  Systems  der  spflteren  Fichteeohen 

Philosophie.  Segeberg,  1904.  8<>. 
Jaraezewer  M.  —  Die  Haftong  fììr  reohtsgeschftftliche  Sohul- 

den  eines  nicht  rechtsf&higen  Yereins  nach  dem  Bdigerli- 

chen  Oesetzbuch.  Breslau,  1905.  8^. 
Jensen  P.  —  Scbleiermachers  Auflàssung  vom  Wesen  der  Be- 

ligion  nnd  ihre  Wert  gegenùber  dem  moderaeD,  besonders 

dem  natarwissensebaftlich-  geschichtlicheii  Denken.  Husum, 

1905.  8*. 
Karras  H.  —  Scriptora  und  pictnra  im  BOmiscben  nnd  Bflr- 

gerlicben  Bechte.  Berlin,  1905.  8''. 
Kelber  K.  —  Die  reohtliche  Nator  des  Yerlagsyertrags.  Boma- 

Leipzig,  1905.  8^. 
Klauiing  H.  —  Die  Spezìfikatìonslehre  des  ròmischen  resp.  ge- 

meinen  und  des  heatigen  Becbts.  Berlin,  1905.  8^. 
Knoihe  P,    —  Eants  Lehre  vom  Inneren  Sinn  und  ihre  Auf- 

fiissnng  bei  Beininger.  S.  L,  1905. 
Kohn  M.  —  Das  Erbbaarecht  nach  dem  B.  0.  B.  Boma-Leip- 

xig,  1905.  8^. 
Kownatzki  H.  —  Die  Ursachen  der  Yerteuerong  des  stadtischen 

Bodens  nachgewiesen  an  London  wid  Berlin.  Boma-Leipzig, 

1905.  8». 
Krause  B.  —  Der  Anspruch  des  Finders  aof  Finderlohn.  Boma- 
Leipzig,  1904.  8*». 
ICuhn  E.  —  Der  Missbrauch  des  Boten   Kreuzes.   Nòrdlingen, 

1905.  8«. 
Xurg  A.  —  EOnig  Eduard  und  der  Einsiedler,  eine  mittelen- 

glische  Ballade.  Erlangen,  1905.  S"". 
Leib  G.  —    HandlongsYollmacht  und   Wechselyerbindlicbkeit. 

Erlangen,  1905.  8^ 
Ley  H.  —  Die  litterarìsche  Tàtigkeit  der   Lady   Graven,   der 

letzten  Markgratin  von  Ansbach-Bayreuth.  Erlagen,  1904.  8''. 
Mahler  M.  —  Die  naturlichen  Verbindlichkeiten  im   BOrgerli- 

chen  Qesetzbuch.  Bamberg,  1904.  8^. 
Maurer  F.   —   VOlkerkundliches   aus   dem   Alten   Testament. 

Naumburg,  1905.  8^. 
Mùller  E.  —  Schopenhauers  Verh&ltnis  zur  Diohtkunst.  Boma- 
Leipzig,  1904.  8^ 
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MiUér  P.  —  Chr.  Oanres  Moralphilosophie  uid  seine  Stellug- 

nthme  m  KaDts  Ethik.  Borna-Leiprig,  1905.  8*. 
jmhan$ahn  H.  —  Der  Exìstensbegnff  HwDe'i.  Berlin,  1904.  8^. 
MMitrger  A.  —  Die  Notrerordnang  nadi  bayriBchem  Staats- 

YorwaltoiigBrecht.  Borna-Leipzig;,  1905.  8^ 
Nèuburger  L.  —  Die  reohUicbe  Natar  der  Arbeiiaordinuig. 

Borna-Ldpsig,  1905.  8<'. 
Nimann  /.  —  Der  Einflus  dee  §   952  B.   G.   B.   auf  die 

Bechtsrerh&ltnisse  an  ein^n  Sparkaesenbuoh.  Deseau,  1905. 8^. 
Oiwald  L.  —  Das  Eirohenreeht  der  deatsebea  Eol<mieiL   Si- 

langen,  1904.  8''. 
Pa$$0U0r  W.  —  Der  Eamf  auf  Probe  naeh  dem  nenen  btUyei- 

lichen  Recbte.  Homborg,  1904.  8''. 
PmUm  B.  —  Hadaehi  YesTeae,  ein  Yortrag  dea  tflrkìadieD 

Meddak's  Na/if  Efendi,  naeb  dem  Originai  in  annenischen 

Lettera  lateiniech  omechrieben,  inm  erstenmal  in*8   D««i^ 

sebe  ùbertragen  und  mit  Anmerknngen  beravgegeben.  Er- 

langen,  1905.  8*. 
PfriffiT  M.  —  Amadisstudien.  Mainz,  1905.  8^. 
RtdUke  R.  —  Elagra  anf  k&oitige  Leistnng  (§§  247*259  G. 

P.  (X)  nnter  BerùcksicbtìgoDg  dee  gemeiaen  BeobtB.  Wùrz- 

bnrg,  1905.  8«. 
Haimm  W.  —  Zar  Lehre  roa   dea  Ideen  in  Scbopenhaners 

Aestbetik.  Berlin,  1905.  8^ 
JMntael  W.  —  Wie  gestalten  sich  die   BeeifaiTerh&ltnkse  bei 

einer  gefìiDdenen  Sache  nacb  B.  0.  B?  Breslau»  1904.  8^ 
Mimk  A.  —  Der  Ereditaaffarag  dee  §  778  B.   0.   B«  Bonar 

Leipzig,  1905.  8^ 
IU$m$r  W.  —  Ein  Beitrag  zar   Lebre  vom  pretiam   certiiBi 

nach  rOmiscbem  Becht  Erlangen,  1904.  8*. 
Jtoipm*  A.  —  Der  ontaogliebe  Versnob  de   lege  lata  nd  de 

lege  fereada.  Bostock,  1905.  8"". 
Satmger  &.  —  Die  Bereebnung  der  Quarta  Valcidia  bei   Pn- 

pillareabstitationem  naeh  gemeinem  Beobi  BomarLeipzig, 

1905.  8*. 
Sehaefer  J.  —  Yergleich  zwiscben  Saohbeeitz  und  Brbetdiafts* 

bedti  nnter  Berùekaiehtigung  der  geeebichtlicben  Entwidi- 

Inng.  areifswald,  1904.  8''. 
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Sekauen  K.  —  Der  gemeinrechtliohe  Streit  ùber  die  Mdglicb- 

keit  des  Bestehens  subjektloser  Reehte.  Berlin,    1904.   8^. 
Schloss  S.  —  Die  Beobte  der  yer9icberten  an  der  Pr&mienre- 

serve  nach  diem  Gesetze  ùber  die  privateli  YerBicherangs- 

nnternehmongen  von  12.  Mai  1901.  Bamberg,  1904.  8^ 
Sùknurbein  H.  v.  —  Friedrich   List  als  Eisenbahnpolitiker. 

Angsbiirg,  1904.  8''. 
Sehùck  E.  —  Erstreckt  sich  nach  dem  B.  G.  B.  die  Hypothek 

aof  die  Tom  GrttndstOcke  getrennten  Grzeognisse,   wenn 

ein  Niessbranch  am  Gmndstùcke  besteUt  ist,  welcher   der 

Hypothek  im  Bange  nachsteht?  Berlin,  1905.  8<^. 
Sepp  K.  —  Die  Eiiiheìtlichkeit  der  Leibrente  und   ihre   Wir- 

knngen.  s.  1.  1908.  8<». 
SUhenehmidt  K.  —  Die  Reformen  des  Entwurfes  einer  BOr- 

sennovelle.  Bayreuth,  1906.  8**. 
Simon  E.  H.  —  Lotzes  Yerh&ltnis  za  Leibniz.  Leipzig,  1904.  8*. 
Sonnenschein  W.  —  Das  ZnrQckbehaltangveGht  des  bQrgerli- 

ohen  Gesetzbnches  ond  das  kaafin&nnische  Znrtkckbehal- 

tongsrechi  Werdeji,  190&.  8^". 
Steekelmaeher  E.  —  Der  tranazendcEtale  und  der  empirische 

Idealismos  bei  Kant.  Heidelbeig,  1904.  8^ 
Stehle  H.  —  Die  Bechtslage  des  BOrsentermingesch&fts  nach 

dem  Entworfe  einer  Novelle  vom  19.  Februar  1904.  Boma- 

Leìpzig,.1905.  8^ 
Stembeck  A.  —  Shaftesbury  tlber  Natnr,  Gott  und  Beligion. 

Berlin,  1904.  8^ 
Stéyeri  G.  —  Der  dingliche  Yertrag  im  R  G.  B.  Strasabnrg; 

1905.  8^ 
Trenkle.  —  Die  Anfechtbarkeit  der  Erbschaftsentschlagnng  we- 

geo  Benachteiligoi^  der  GlAabiger.  Mùnchen,  1904.  8^ 
Tehiikosade  A.  —  Die  direkten  Steiiem   der  Tilrkei.   Brian- 

gen,  1904.  8^ 
Uhgerer  M.  —  Der  Schutz  des  Besitzee  gegen  verbotene  Sgaa- 

macht  nach  dem  Btìrgerlichen  Geeetzbuoh.   Boma-Leipzig, 

1905-  8*. 
VanUuigen  E.  -«  Pars  prior  commentationis  de  rebus  ab  exer- 

citu  francogallico^  cni  Boorbakios  praeerat  usque  ad  diem 

IX  mensis  janaarii  gestis  (germanico).  Erlangen,  1904.  4^. 
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Vegesaek  M.  v.  —  Zur  Yeistaatlichaiig  der  prenssischen  Biflen- 

bahnen.  Berlin,  1905.  8*. 
Wàller  F.  —  Beitrfige  zum  Bechte  der  Simnltaneen  mit  be- 

soDderer   BertìksichtigaDg  der  YerfaftltauBse  in  der  Stadi 

Weiden.  Weiden,  1905.  8^ 
Wallmann  H.  —  Die  Anwendung  der  S&txe   dee  nenen  Han- 

delsgesetzbucbes  yom  10.  Mai  1897  anf  QnindsWcke.  Er- 

langen,  1904.  8<».  ^ 

Weìjze  G.  —  Zar  Lehre  vom  Reohtskarakter  d^  Entmùndigong. 

Mùnchen,  1905.  8<». 
Wilke  G.  —  Georg  Karg  (Parsimonins),  sein  Katechiamns  nnd 

sein  doppelter  Lebrstreit.  Scheinfeld,  1904.  8*. 
Wilk€  T.  —  Ueber  die  Ersitzong  von  Prftdialserntnten  an  Fi- 

deioommissen  nnd  an   Lehnen   nach  gemeinem   nnd   nadi 

Prenssischem  Recbte.  Berlin,  1905.  8^. 
Wolfsohn  /.  —  Der  Einflnss  Oazàlt*s  anf  Ghisdai  Crescas.  Leip- 
zig, 1905.  8^ 
Zech  G.  —  Der  Tierschaden  (§  883  B.  G.  B).  Mtochen,  1905.  8*. 
Ziegler  E.  —  Erbrechtliche  nnd  Ersatzansprùche  der  dffentli- 

chen  Wohltfttigkeitsanstalten  nach  bajrìschem  Bechi  Mtln- 

chen,  1904.  8^ 


Seduta  del  17  dicembre  1905* 

AnemùUer  E,  —  Urknndenbnch  des  Elosters  Paulinzelle.  (Tù- 

ringische   Geschichtsquellen).   Neue   Folge,  Yierter   Band. 

Jena,  1905  8^ 
Doisacq  E.  —  L'Elegie  en  Grece  et  à  Some.  Ixelles,  1904.  8**. 
Id.  —  La  question  dn  Grec  et  du  Latin,  dans   Tenseignement 

supérieur  et  moyen.  Bruxelles,  1905.  8°. 
Id.  —  Ponr  Tenseignement  dn  grec.  Bruxelles,  1905.  8*. 
Id.  —  Térence:  L'Hécyre  (La  bellemère).  Traduction  littérale, 

Ixelles-Bnixelles,  1900.  8^ 
Id.  —  Térence  :  L'Héautontimoruménos  (Celui  qui  se  punit  Ini- 

méme).  Trad.  liti  Ixelles-Bruxelles,  1900.  8'. 
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Boitaeq  E.  —  Comment  ?i?ait  la  femme  dans  Tantiquité  greoqiie 
(Extr.  de  la  «  Bevue  de  Belgìque  »)•  Bruxelles,  1905.  S^". 

Colin  0.  —  Rome  et  la  Oròce  (Biblìothèqne  des  Eeoles  firan- 
9ai8e8  d*Athòne8  et  de  Bome,  iìisc.  94).  Paris,  1905.  8^. 

Id.  —  Le  Calte  d'ApoUon  Pythien  à  Athònes  (Bibliothèque  des 
Eeoles  fran9aises  d* Athònes  et  de  Bome,  fase.  93).  Paris, 
1905.  8^ 

Gommemoraffto  civica  do  marechal  Floriano  Peiroto,  29  Janho 
1895-29  Jonho  1899.  S.  1.  et  a.  4^ 

Feyerabend  K.  —  Taschenwdrterbuch  der  hebr&ischen  and 
deatschen  Sprache  za  den  gelesensten  Teilen  des  Alten 
Testaments.  (Methode  Toossaint-LangeDscheidt).  Berlin-Sebo* 
nebeig,  s.  a.  8^. 

Fontana  M.  —  Monviso.  Torino,  s.  a.  8®. 

Fregni  0.  —  Su  le  antichità  di  Faleria  a  non  meno  di  VII  se- 
coli avanti  Cristo.  —  Di  ana  Iscrizione  e  di  un  Bassori- 
lievo che  furono  prima  d*ora  scoperti  tra  i  ruderi  delFan- 
tica  città  di  Faleria,  una  fra  le  dodici  città  capitali  della 
più  antica  Etruria.  Modena,  1905.  8^. 

Grasselli  V.  —  Nella  Divina  Commedia  un  passo  dai  commen- 
tatori dichiarato  incomprensibile,  dallo  stesso  Dante  chia- 
ramente illustrato.  Padova,  1905.  8". 

Helssig  R.  —  Eatalog  der  Handschriften  der  XJniversitftts-Bi- 
bliothek  zu  Leipzig  —  VI.  Die  lateinischen  und  deotschen 
Handschriften.  —  3.  Band.  Die  jnristischen  Handschriften. 
(Catalogus  codicum  manuscriptorum  Bibliothecae  Universi- 
tatis  Lipsiensis).  Leipzig,  1905.  8^. 

Euri  /.  —  Setukeste  Laulud.  (Monumenta  Estoniae  antiquae 
vel  Thesaurus  antiquus,  carmina,  sermones,  opiniones  alias- 
que  antiquioris  aevi  commemorationes  Aestonorum  conti- 
nens,  etc.  Pars  prima.  Carmina  popularia),  volumen  se- 
cundum.  Helsingforsiae,  1905.  8^. 

Isola  L  Q.  —  Storia  delle  lingue  e  letterature  romanze.  P.  Ili, 

disp.  3».  Genova,  1905.  8^. 
Xoch'Grùnberg  T.  —  Anf&nge  der  Eunst  im  Urwald-Indianer- 
Handzeichnungen  anf  seinen   Beisen  in  Brasilien.   Berlin, 
8.  a.  (1905)  8^ 
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MaedoneU  X  il.  —  The  Brhad-Derstt  atfaibntecr  fo  éaitnfcs. 

A  sommary  of  the   Deities   and  Mjths  of  the  Big-Veda. 

Part  I,  Text.  Part  II,  Translation.  (Harrard  Orientai  Serìes^ 

Tol.  V-VI).  Cambridge,  1904.  8«. 
MiUoiakis  /.    K.    —    Taschenwdrterbach   der  neugriechischen 

Schrift-  und  Umgangssprache.  Teil  I.  Neagrìech.-Deut  (He- 

thode  ToussaÌDt-Langenscheidt).  Beriin-Schdneberg,  s.  a.  8®. 
Ryder  A.  W.  —  The  little  Glaj  Gart  [Mrcchaka(ika].  A  hindu 

Drama  attribnted  to  King   Shùdraka  translated  from  the 

origiaal  sanskrìt  and  prakrits  into  english  prose  and  verse. 

(Harvard  Orientai  Series,   voi.  IX).  Cambridge,  1905.  8®. 
Riti  F.  Jf..  —   Sul  motivo   primario    della  Incarnazione   del 

Verbo   ossia   Oesù   Cristo,   ecc.   Boma,    1898,   volumi    4 

in  8^ 
Sabersky  H.   und   Sacerdote  G.  —    Methode  Toussaint-Lan- 

genscheidt.  Brieflicher  Sprach*  und  Sprech-  Unterrìcht  fUr 

das  Selbststudiam  der  italieniscben  Sprache.  S.  1.  et  a.  8^ 
Sacerdote  G.  —  TaschenwOrterbuch  der  italieniscben  und  deut- 

schen  Sprache.  Teil  I.  II.  (Methode  Toussaint-Langenscheidt). 

Berlin-Schdneberg,  s.  a.  8^. 
Stara- Tedde  G.  —  l  Boschi  sacri  dell'antica  Roma  (Bull,  della 

Comm.  arch.  com.,  fase.  2^  1905).  Boma,  1905.  8^ 
Suter  R.  —  Der  entgeltliche  Auftrag  im  Schweizerischen  Obli- 

gationenrecht.  Bem,  1904.  8^ 
Tumarkin  E.   —  Wladimir  Ssolowjew   als   Philosoph.    Halle, 

1905.  ò\ 
Wenger  K.  —  Historische  Bomane  deutscher  Bomantiker.  (Un- 

tersuchungen  ùber  den  Einfluss  Walter  Scotts).  Bem,  1905.  S"*. 
Werth  A.  —  Albrecht  Thaer  als  NationalOconom.  Boma-Leip- 

zig,  1905.  8*, 
Wildi  E.  —  Yerbrechen  gegen  die   Staatsmacht   (Hochverrat, 

Landesverrat  (Spionage),  Yerbrechen  gegen  befreundete  Staa- 

ten)  in  Frankreich,   Deutschland   und   der   Schweiz   unter 

Beriicksichtigung  der  Stooss*8chen  EntwQrfe  und  Krìtik  der 

geltenden  Lehre.  Aarau,  1905.  8**. 
Wimmer  W.  —  Die  rechtliche  Stellung  der  Post  und  das  ein- 

fache  Postfrachtgeschaft  nach  schweiz.  Recht.  Bern,  1905.  8*. 
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DISSBRTAZIONI  ACCADEMICHE 

DBLLB   UnIYBRSITÀ  DI  BbRN,  BaSBL,  BoNN,  ORBIFSWALD, 

Hallb,  Hbidblbbrg,  Jbna,  Tùbinobn. 
I.  —  Bbrn. 

Ammann  E.  —   Analysis   of  Thomas    Schadweirs   Lancashire 

Witches  and  Tegue  O'Divellj  the  Irish  Prìesi  Bern,  1905.  S"". 
Balli  0.  —  Sulla  storia  del  regime  matrimoniale  nel   Ticino. 

Bellinzona,  1905.  S^*. 
Blaser  0.  —  Conrad   Ferdinand   Meyers   Benaissancenovellen. 

Bem,  1905.  8^ 
Damig  S.  —  Drei  Genealogien  der  Moral.  —  Bernard  de  Man- 

deyille,  Pani  Bée  and  Friedrich  Nietzsche.  Pressburg,  1904. 8^ 
Fiori   S.   —    Die  Olftnbigerversammlung   im   schweizerischen 

Eonkorsrecht  Zùrich,  1904.  8^ 
Fleischer  M.  —  F.  Th.   t.   Bemhardi   als   Eritiker  der  klas- 

sischen  NationalOkonomie.  Bern,  1904.  8^. 
Frànkl  E.  —  XJeber  Yorstellongs-Elemente  nnd  Anfinerksam- 

keit.  Angsbnrg,  1905.  8^ 
Freudmann  Q.  — -  Maimonides^  Commentar  znm   Tractat   Ee- 

thnboth.  Abschnitt  VI,  VII,  Vili.  Berlin,  1904.  8*. 
Friedmann  P.  —  Darstellang  nnd  Eritik  der  natoralistischen 

Weltanschaunng  Heinrich  Czolbes.  Bern,  1905.  8*. 
Furiar  A.  —  Die  priratrecfatliche  Stellung  der  Fran  im  Aargan. 

Wohlen,  1906.  8o. 
Gla$s   M.   —   Elassische  und    romantische   Satire.  Stuttgart, 

1905.  8^ 
Hallauer  R.  —  Der   Basler  Stadtwechsel    1504-1746.   Basel, 

1904.  8*. 
Boiler  M.  —  Beligion,  Becht  und   Sitte  in  den   Genesissagen. 

Bern,  1905.  8<». 
Komer  0.  —  Zar   Geschichte  der  Grundhòrigkeit  in  der  ala- 

mannischen  Schweiz.  Luzem,  1904.  8^. 
Leemann  H.  —  Die  Eonkursgrunde   nach   dem  Bundes-Gesetz 
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tiber  Schuldbetreibnng  nnd  Eonkors  Tom  11.  Aprii  1889. 

Zùrich,  1904.  8«. 
Link  /.  —  Die  Oeschichte  der  Sehaospieler  naoh  einem  sjri- 

schen  Manoscript   der   kOniglicheD   Bibliothek  in   Berlin. 

Berlin,  1904.  8''. 
Lipót  L.  —  Darstellung  und  Eritik   der   Qnindprinzipien  der 

Etbik  Wandt*s.  Ersekuiy&r,  1904.  8^ 
Lóischer  IT.  —  Jeremias  Qotthelf  ala  Politiker.  Bem,  1904.  8*. 
Maiich  L.  —  Das  Becbt  zom  Stenographieren  and  das   Becbt 

am  Stenograpbierten.  Bem,  1904.  8''. 
Meyer  C.  —  Die  bistorische  Entwicklong  der  Handelsmarke  in 

der  Scbweiz.  Bern,  1905.  8^. 
MiUler  J.  —  Der  YerlagSTertrag  nacb   scbweizerischem  Beoht 

unter  besonderer  Berùcksiobtigung   dea  dentscben  Yerlags- 

recbts.  Bern,  1906.  8*. 
Naegoli  K.  —  Bevormandong  and  besohrftnkte  Handlangsflhig- 

keit  im  scbweizerìscben  Becbt,  anter  besonderer  Beracksichtì- 

gung  des  Entwarfs   zum   schweizerisehen   Civilgesetibucb. 

Bern,  1906.  8'. 
Obstler  C,  —  Die   Beligionsgesprftcbe  im  Talmad  Babli   and 

Jeraschalmi.  Breslau,  1906.  8''. 
Ochsenbein  W.  —  Die  Aufnabme   Lord  Byrons  in  Deatschland 

und  sein  Einfluss  auf  den  jbngen  Heine.  Bem,  1906.  8^. 
Oiier  H.  —  Essai  d*analjse  psycbologiqoe   da  mécanisme  da 

langage  dans  la  compréhension.  Berne,  1905.  8*. 
Oppiti  H.  —  Die  wirtscbaftliobe  Bedeatang  der  Melkyiebbaltang 
im  politiscben  Bezirke  Tetschen  a/Elbe.  TetBcben,  1905.  8^. 
Renne fahrt  H.  —  Die  Allmend  im  Beroer  Jara  bis  zar  fran- 

zòsischen  Bevolution.  Breslaa,  1904.  8^ 
Ringier  E.  —  Die  Nichterfìlllbare  Obligation  im  Scbweiz.  Obli- 

gationenrecht.  Zofingen,  1905.  8®. 
Ringier  /.  E,  —  Der   Abbé  de   Saint-Pierre.    Ein   Nationalò- 

konom  des  XVIII  Jabrbunderts.  Karlsrahe,  1906.  S"". 
Ruth  M.  —  Der  Verteidiger  im  scbweiz.  Strafprozessrechi  Bem, 

1904.  8^ 
RUttimann  K.  —  Die  zugeriscben  AUmendkorporationen.  Bem, 

1904.  8«. 
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Sachs  S.  —  Peter  von  Struwe.  Ein  Beitrag  zar  rossischen  Na- 

tionalOkonomie.  Breslau,  1904.  8^. 
Salkind  /.  M.  —  Die   Peschitta  za   Schir-Haschirim,  teztkrì- 

tisch  and  in  ihrem  Verh&ltnisse  za  Mt.  and  LXX  onter- 

sacht.  Leiden,  1905.  8^. 
Sehneider  E.  —  Die  berniscbe  Landschale  am  Ende  des  XVIII. 

Jabrhanderts.  Bem,  1995.  8^. 
SeiUr  0.  —  The  soarces  of  Tho.   ShadwelVs  eomedj  «  Bury 

Fair».  Basel,  1904.  8^ 
Spiegel  2>.  —  Oeschichte   der  jùdischen    Eatastrophe   onter 

Titas  and  Hadrian  im  Talmad  and  Midrasch.  Wien,  s. 

a.  8*. 
Siolberg  A.  —  Tobias  Stimmer,  sein  Leben  and  seine  Werke, 

mit  Beitrftgen  zar  Qescbiehte  der  deatscben  Qlasmalerei  im 

XVI.  Jabrfaandert.  Strassbarg,  1905.  8<'. 
Suter  R,  —  Der  entgeltlicbe  Aafttag  im  schweizerischen  Obli- 

gationenrecht.  Bem,  1904.  8^. 
Tumarkin  E,  —  Wladimir   Ssolowjew   als   Philosoph.   Halle, 

1905.  8*. 
Wenger  E.  —  Historische  Romane  deatscher  Bomantiker.  (Un- 

tersaehangen   flber    den    Einflass    Walter    Scotts)    Bem. 

1905.  8<». 
Werth  A,  —  Albrecht  Thaer  als  Nationalòkonom.  Boma-Leipzig, 

1905.  8^ 
Wildi  E.  —  Yerbrechen   gegen   die   Staatmacht   (Hochverrat, 

Landesyerrat   (Spionage),    Yerbrechen    gegen    befreandete 

Staaten),  in  Frankreich,  Deatschland  and  der  Schweiz  anter 

Berùcksichtigang  der  Stooss^schen  EntwOrfe  and  Eritik  der 

geltenden  Leehre.  Aaraa  1905.  8^. 
Wimmer  W.  —  Die  rechtliche  Stellang  der  Post  and  der  Ein- 

fache  Postfrachtgesoh&ft  nach  schweiz.  Becht.  Bem,  1905.  8*. 

II.  —  Basbl. 

CMger  E.  —  Beitrige  za  einer  Aesthetik  der  Lyrik.   Halle, 
1904.  8*. 
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Kech  E.  —  Die  GrQndang  der  Grossherzoglìch  Badischen  Staats- 

eisenbahnen.  Esrlsrahe,  1904.  S"". 
Maurer  A.  —  Der  Uebergaog  der  Stadt  Eonatans  an  das  Haas 

Oesterreich  nach  dem  schmalkaldiBchen  Eriege.  Fraaenfeld, 

1904.  8*. 
M$yer  E.  M.  —  OrOndiuigs-Geschichte  der  Earthanse  •  Si  Mar- 

garetheDtal  »  im  mindem  Basel.  Basel,  1905.  8®. 
Nàgeli   T.  —   Der   Wortschatz   des   Apostels   PaaliiB.   BaseU 

1904.  8«. 

Salis  J  {voti).  —  De  Doriensium  ladoram  in  comoedia  attica  ye- 
stigiis.  Basileae,  1905.  8®. 

Fischer  F.  —  Der  Eanton  Basel  7on  der  AuflOsung  der  Natio- 
nalTersammlang  bis  zom  Ausbniche  des  zweiten  Eoalitions- 
krieges.  (Aprii  1798-M&n  1799).  Basel,  1905.  8^ 

III.  —  Bonn. 

AUkemper  /.  —  Die  Landwirtschaft  der  Ereise  Becklinghausen 
und  Oelsenkirchen  nnter  dem  Einflusse  der  Industrie.  Bonn, 

1905.  8*. 

Averbeck  F,  —  Geschichte  and  Physiographie  der  Eolonie  Mau- 
ritius. Metz,  1905.  8^ 

Bappert  /.  F.  —  Richard  von  Gomwall  seit  seiner  Wahl  zum 
deutschen  Eònig.  1257-1272.  Bonn.  1905.  S\ 

Barth  F.  —  Hildebert  von  Lavardin  (1056-1188)  und  das  Rechi 
der  kirchlichen  Stellenbesetzung.  Stuttgart,  1905.  8^. 

Begiebing  H.  —  Die  kdniglichen  Pfalzen  als  Jagdaufenihalte 
der  salischen  Eaiser.  Bonn,  1904.  S''. 

Clason  E.  —  Die  Pensionsverh&ltnisse  deutsoher  Fiirsten  mit 
fremden  M&chten.  Bonn,  1905.  S''. 

Dreesen  W.  —  Romantiscbe  Elemento  bei  Theodor  Storm.  Vort- 
mund,  1905.  8«. 

Eaer  G.  —  Die  Bnssschriften  Tertullians  de  paenitentia  und  de 
pudioitia  und  das  Indulgenzedikt  des  Papstes  Eallistus.  Ein 
Beitrag  zur  Geschichte  der  Bussdisziplin.  Bonn,  1905.  4*. 

Ester  M.  —  Der  ontologische  Gottesbeweis  und  seine  (Geschichte. 
Bonn,  1905.  8^ 
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Frickenhaus  A.  —  Athens  Manem  im  IV.  Jahrhnndert  y.  Ghr. 

Bonn,  1905.  8«. 
Friess  L.  —  Neucaledonien.  Nach  seiner  Natur,  Geschiohte  und 

Bedeutong.  Bonn,  1905.  8^ 
Oiese  F.  —  Die  Qrundrechte.  Freiburg,  1905.  8*^. 
Orafe  H.  —  Widerrechtliohe  Erhebung  Yon  Teilbetrftgen  fremder 

Sparkassengnthaben.  Bonn,  1904.  8*^. 
Herbertz  R.  —  Die  Lehre  ?om  Unbewussten  im  System  dea  Leib- 
niz. Halle  a.  D.  S.,  1905.  B"". 
Hommehheim  R.  —  Der  Begriff  dee  Oesetzes.  Bonn,    1994.  8*. 
Jacobs  W.  —  Patriarci!  Gerold  yon  Jemsalem.  Ein  Beitrag  zar 

Kreozzngdgeschichte  Friedrichs  II.  Aachen,  1905.  8*. 
Eemp  /.  —  Die  Wohlfahrtepflege  des  Edlner  Bates  in  dem 

Jahrhundertnach  der  grossen  Zanftreyolntion.  Bonn,  1904.8^. 
Zappe.  /.  —  Die  Philosophie  des  Nikolans  yon  Aatreoonri  Bonn, 

1905.  8«. 
Meuten  A.  —  Bodins  Theorie  yon  der   Beeinflnssung  des  politi- 

schen   Lebens  der  Staaten  durch  ihre  geogcaphische  Lago. 

Bonn.  1904.  8^ 
Ostermann  ff,  —  Lantlehre  des  germanischen  Wortsohaties  in 

der  yon    Merton  beraiisgegebenen  Handscbrìft  der  Ancren 

Biwle.  I.  Teil.  Die  ae.  und  an.  baupttonigen  kursen  nnd 

langen  Yokale.  Bonn,  1904.  S"". 
Papen  F.  G.  (v.)  —  Der  Thjrsos  in  der  griechiscben  nnd  rOmi- 

scben  Literatur  nnd  Eunst.  Berlin,  1905.  8^. 
Pohl  H.  —  Eritisdie  Rnndscbaa  ùber  ftltere  dentsche  Ansied- 

longen  in  den  Tropen  zar  Feststellang  der  Bedentnng  yon 

Togo,    Eameron   nnd   Deutsch-Ostafrika   fùr  die  deatsche 

Auswandemng.  Bonn,  1905.  8^. 
Pohl  H.  —  Die    Entstehnng  des  belgiscben   Staates  and  dee 

Norddeatscben   Bandes.  Eine  staatsrechtlicbe  Stadie.  Frei- 

borg,  1905.  8*. 
Post  JT.  —  Johannes  Mùller^s  pbilosophische  Anschanangen.  Halle, 

1905.  8*. 
Pringsheim  H.  G.  —  Archftologische  Beitrage  zar  Geachiohte  des 

eleosinischen  Enlts.  Mflachen,  1905.  8^. 
Riek  K.  —  Das  prftdikatiye  Participiam  Praesentis  im  Alihoch- 

deatschen.  Bonn,  1905.  S"". 
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BOdenberg  P.  —  Das  Notwegrecbt.  B<m]i,  1905.  %\ 

Ruttgers  P.  —  De  accusativi,  genetiyi,  datìfi  ueu  in  inscrìptio- 

nibufl  arohaicis  cretensibas.  Boniiae,  1905.  8*. 
Sehneider  B.  —  Der  Mantuanisohe  Erbfolgestreit.   Marbusg^ 

1905.  8^ 
Schnòring  W.  —  Johannes  Blankenfeld.  Ein  Lebensbild  ans  den 

Anf&ngen  der  Beformation.  Halle,  1905.  8^ 
SehuUe  /.  B.  —  Eorxer  Ueberblick  flber  die  geschichtliche  Eni- 

wickelung  des  franzdsischen  Weinbaiies  yornehmlich  in  den 

letzten  50  Jahren.  Bonn,  1905.  8^ 
Sondag  C.  T.  —  De  nominibos  apnd  Alcipturonem  propriis.  Bonnae, 

1905.  8*. 
Siouberg  F.  —  Die  Spradie  des  altenglischen  Marfyrologinms. 

Bonn,  1905.  8^ 
TiUmann  F.  —  Der  Mensohensohn.  Jesn  Selbstzengnis  ftlr  seine 

messianische  Wflrde.  Bonn,  1905.  8*. 
Drilibaeh  0.  —  Die  Lauthlehre  der  spitwestsftchsischen  Bras» 

gelien.  Bonn,  1005.  8^ 
Ver$hofen  W.  —  Charakterisiemng  dnrch  Mithandelnde  in  Sha- 

kespeare's  Titos  Andronicns.  Bonn,  1905.  8^. 
Waller  A.  —   «  Sorrogation.  •  Bine  Stadie  aof  dem  modemen 
.  Pri?atrecht  nnter  besonderer  Barftcksichtigong  der  juristi* 

schen  Bedeutung  des  Problems  der  ISnheit  und  Identitftt 

Bonn,  1904.  8^ 
Wa9smtUh  T.  —  Untersochong  der  Beime  des  altfranzòsischeD 

Artosromans  «  Li  Atre  Perillos  ».  Bonn,  1905.  8®. 
Wilhet  /.  —  Der  i-  Umlaut  in  Aelfrics  Heptateuoh  und  Bueh 

Hiob  nebst  einigen  jftngeien  Erscheinungen.  Bonn,  1905.  8*. 
Wilmann$  E.  —  Der  Lftbecker  Friede  1629.  Bonn,  1904.  8*. 

IV.  —  Orbifswald. 

Ariìold  F.  C.  —  Das  Eind  in  der  deutschen  Litteratar  des  XI-XY. 

Jahrhundert  Greifswald,  1905.  8''. 
Baier  0.  —  Eann  der  wegen  Nichtigkeit  des  Eaufes  mit  der 

rei  vindicaUo  oder  eondietio  i/n^  ^oMabelangteEftufePBvBe- 
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sitzer  bis  znr  RùckzafalnDg  des  Eanfpreises  retinieren?  Grei&- 

wald,  1904.  8^ 
Beyer  R.  —  Wie  ist  der  §  2007  des  Bùrgerlichen  Gesetzbuchs 

za  Yerstehen  und  in  welchen  F&llen  findet  er  AQwendong? 

Bromberg,  s.  a.  8®. 
Borcke  (von)  R.  E.  —  Die  Rùckùbernahme  frtìherer  Staatsange- 

hòriger  im  System  der  y^lkerrechtliehen  Vertràge  des  dent- 

sohen  Beiohes.  Greifswald,  1904.  S^". 
Ctarnowsky  0.  —  Das  schlesische  Auenreeht  mit  Bticksicht  aaf 

das  Hochwasserschutsgesetz  vom  3.  Jnli  1900.  Greifswald, 

1905.  8«. 
Dalehow  E.  /.  —  Ueber  die  reehtsgeschichtlichen  GmndlageQ  der 

Ebe  zur  linken  Hand.  Greifswald,  1905.  8''. 
Degenhardl  H.  —  Die  grosse  Zwòlfsilbler-Partie  der  Lothringer 

Handschrifl  P.  Greifswald,  1905.  8*. 
Ebel  E.  —  Ein  Beitrag  zum  Difttenyerbot  aos  Artikel  32  der 

Beichsyerfassung.  Greifswald,  1904.  8^ 
Ebner  W.  —   Die   Delikte  der  §§  147,    148   Str.-G.-B'.8  in 

ihrem  Yerb&ltDisse  za  einander  zum   Betrage  and  zar  Ur- 

kandenfftlschang.  Greifswald,  1904.  8^. 
Ehrke  E.  —  Robert  Greene's  Dramen.  Greifswald,  1904.  8^. 
Eiehhorn  {von)  L.  —  Die  Aafhebang  des  Beiohsgeeetzes   yom 

4.  Jnli   1872  betr.  den  Orden  der  Gesellscbaft  Jesn.  Ein 

Beitrag  znr  Interpretation  des  Artikels  2  der  Reichsyerfas- 

snng.  Greifswald,  1904.  8^ 
l'redenhagen  W.  —  Das  Erbbaareeht  des  dentschen  Bftrgerli- 

ehen  Rechtes  anter  Berùeksiebtigung  des  gemeinen  Reobtes 

and  des  Preassiscben  Landreehtes.  Stralsnnd,  1904.  8^. 
Friedldnder  G.  —  Wer  baftet  dem  Glftnbiger  far  Mftngel  einer 

Sache,  die  er  fQr  die  Leistang  seines  Schnldners  yon  einem 

Dritten  an  ErfUlangsstatt  angenommen   hat?   Greifìswald, 

1904.  8«. 
Oebhard  W.  —  Die  Heranziebung  der  Spekulationsgewinne  lor 

Einkommenstener.    Daratellang   des  geltenden  Bechts  and 

kritiscbe  Wardigang.  Greifi9wald,   1904.  8<'. 
Geister  P.  —  Liegt  bei  der  Lebensyersiehemng  zn  Gnnsten  Drìt- 

ter  enie  VerfOgang   yon   Todeswegen  oder'eine  Scbenknng 
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untar  Lebeoden  yor?  (Eia  Fall  des  Vindikatìonslegttg  in 

BArgerlioben  Gesetzbueh.)  Greifswald,  1905.  8^. 
Oi$$e  H.  —  La   Passion  de  Jéans-Christ  jonée  à  Yaleneieue 

l'an  1547.  Manoskrìpt  der  BibL  nat  za  Paris  l  fr.  12536 

naeb  Qaellen,  Inbalt  and  Metnim   untersachL  Qreibw^i 

1905.  8*. 
Olowacki  S.  —  Die  Aoseinaiidenetxang  bei  einer  Geedlichil 

im  Vergleich   mit  der   bei  einer  sonstigen  Gemeinseb&fl 

Greiftwald,  1904.  8*. 
Orothe  H.  —  Die  Lehre  yom  dolos  caoaam  dans  nnd  inddei 

nach  gemeinem  Beobte  nnd  dem  Bechte  dea  Borgerliè 

Gesetzbuchs.  Greiftwald,  1904.  8^ 
Heinse  P.  —  Die  Engel  anf  der  mittelalterlichen  MjBterirabóIi 

Frankreicbs.  Grei&wald,  1905.  8^ 
Helfrits  H.  —  Der  gesehichtlicbe  Bestand  nnd  die  legisUtìre  V 

wertbarkeit   von    Widermf;   Abbitte  and   EhrenerkUnu 

Greifswald,  1905,  8^ 
Hentrieh  K.  —  Die  Vocale  der  Mundart  yen  Leinefelde.  Hi 

a.  d.  S.,  1905.  8^ 
Holborn  0.  —  Wortaocent  and  Bhytbmas  in  proyenzalìsch-ft 

zOsischen  Zehnsilber.  Greifiswald,  1905.  8"*. 
/$raéL  —  Die  priyatrecbtliebe  Stellang  des   TestamentsroUs 

ckers,  insbesondere  seine  Verfagangsmacbt  Qber  Nachlis 

genstftnde,  naeh  dem  Beeht  des  deatscben  Hittelalters, 

meinem  Recht  and  B.  G.  B.  Grei&wald,  1904.  8*. 
/oliti  R.  —  Das  ProzessfQhrangsrecht  der  Elhegatten  beim 

terstande  der  Verwaltang  and  NotznieBsang  des  Bùig 

chen  Gesetzbaehs.  Greifswald,  1904.  8®. 
Raphahn  K.  —  Die  Erbfolge  nach  §  2269  B.  G.  B.  Orei&T 

1905.  8^ 
KapieincU  A.  —  Das  Verhftltnis  der  Vertrags  zar  Deliktsklig 

Yerletzang  yon  obligatorischen  Bechten.  Nacb   rOmist 

gemeinem  und  den  neuren  Bechten  mit  beaonderer  6e 

sichtigang  des  B.  G.  B.  StallapOnen,  s.  a.,  8^ 
Kùtemaker  /.  —  Die  deatscben   Konsalargerichtsbezirb 

ihre  Natar  im  Strafrecht.  Mftnster,  s.  a.  8^. 
Klawieter  0.  —  Der  Ereditaaftrag.  Nach  gemeinem  Becht 
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dem  Beohte  dea  Bttigerliohen  Oesetzbachs  fOr  das  Deutsche 

Beich.  Greifewald,  1906.  8*. 
EUmm  H.  —  Das  Delikt  der  Oefangenenbefireiung.  Greifswald, 

1904.  8^ 
Klug  A.  —  Die  Annahme  eines  unehelichen   Kindes   an  Kin- 

desstatt  durch  seinen  Vater  oder  seine  Mntter  nach  dem 

Bflrgerlichen  Gesetzbuch  fOr  das  Deutsche  Beich.  Baugard» 

1904.  8*. 
Kluge  0.  —  Darstelluug  und  Beurteilung  der  Einwendungeu 

des  Àristoteles  gegen  die   Platonìsche   Ideenlehre.   Oreifs- 

wald,  1906.  8^ 
£luger  A.  —  Die  Obligation  als  Voraussetzung  des  Pfandrechts 

nach  gemeÌDem  Beohte  und  dem  Bechte  des  Bùrgerlichen 

Oesetzbuchs.  areifswald,  1904.  8<>. 
Laudien  A.  —  Studia  Oyidiana.  Oiyphiae,  1905.  8"*. 
Lehmann  E.  —  Der  rechtliche  Schutz  des  Mieters  und  Pftch- 

ters  gegen  dritte  Personen  nach  gemeinem  und  dem  Bechte 

des   Burgelichen   Oesetzbuches  Mr  das   Deutsche   Beich. 

Greifswald,  1904.  8<'. 
L$hfnann  H.  T.  —  Die  Nachgrùndung  im  System  der  Aktienge- 

sellschaft.  Oreifiawald,  1904.  S^". 
Liebenau  E.  —  Ist  die  Beyollmachtigung  nach  dem   BQrgerli- 

chen  Gtesetzbuch  ein  kausales  oder  ein  abstractes  Bechts- 

geschftft?   Worin    bestehen   die   Eonsequenzen   der  einen 

und  der  anderen  Auffi&ssung?  Qreifswald,  1905.  8^. 
Li€ike  H.  —  Sind  einzelne  Oemeindemitglieder  zur  Elage  aus 

Oemeindeseryituten  aktiy  legitimiert?  Orei&wald,  1904.  8*. 
Lignau  Af.  —  Die  Nachbar-und  Ereishilfe  im  preussischen  We- 

gerecht  Orei&wald,  1904.  8"*. 
Lomosik  K.  —   Der  Anspruch   auf  Vorweisung  insbesondere 

einer  Urkunde  (nach  gemeinem  Becht  und  dem  Becht  des 

Btlrgerlichen  Oesetzbuchs  fdr  das  Deutsche  Beich).  Orei&- 

wald,  1905.  8^ 
Magnus  A.  G.  —  Inhalt  und   staatsrechtliche   Schranken  des 

Beichsindigenats  nach  Art.  3  der  Beichsyerfassung.  Oreift- 

wald,  1904.  8^ 
Mampe  W.  —  Gibt  es  gegen  die   Immissionen   einer  Offentli<<> 
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ehen  Abwftsserleitaiig   tmlrechtlioben  Schntz   t&x  die  An- 
lieger?  Greiftwald,  1904.  8*. 

M$ns€l  F.  —  Weitere  kritische  Beitrftge  sor  Text&berliefenng 
TOH  Jean  Bodels  Lied  vom  Sachseokrì^.  Einleitang  za  einer 
neaen  Aosgabe.  Greifswald,  1905.  8^. 

Mirre  C.  —  Die  Stellong  der  yòlkerreehUiehen  Liteiatar  vaa 
Lehre  toh  den  sogenannten  Nebenrechten  d«r  gesandlscbaft- 
iicben  Fimktionftre.  Ein  Beitrag  zar  Systematik  dee  Gè- 
sandtschaftsrecbtes.  Greifswald,  1904.  8*. 

Marf  M.  —  Ueber  den  reiohsrecbtiiohen  Begriff  dee  Pereonen- 
standes  and  ùber  die  PersoQenstandsdelikte.  Greiftwald, 
1904.  8^ 

Muleri  0.  —  Die  staatsrechtlicbe  Stellang  yen  Elsass-Lothrin- 
gen.  Greifswald,  1904.  8*». 

MUler  0.  P.  —  Die  Stellnng  dee  Reiobsgwiebts  zar  Tòlkerrechtii^ 
chea  Lebre  voq  der  Exterritorialitfti  Stettìn,  1904.  8"*. 

Neumann  W.  —  Die  letzte  joumée  dee  Mjsttoes  de  la  Passion 
YOQ  Amoul  Greban  in  der  Handschrift  yen  Troyes  in  ibrem 
Yerh&ltniH  zur  ùbrìgen  Ueberliefemng.  Greiftwald,  1905.  8^. 

Nowrath  W.  —  Die  acceeeorìscbe  Natar  der  Hypotbek  nach 
dem  Becbte  dea  Bùrgerlicben  Gesetzbacbs  fdr  das  Deatscbe 
Beicb.  Greiftwald,  1904.  8^ 

Obérndorff  (von)  L.  G.  —  Das  vom  Landeeberm  odor  von 
Staatswegen  erteilte  Moratorium  (Indnlt).  Sein  Verschwinden 
in  Deotsebland  dorcb  gesetilicbee  Verbot  ond  die  Wirkan- 
gen  der  darei)  die  Gesetzgebang  erlassenen  Generalmorato- 
rien  im  internationalen  Verkebr.  Greiftwald,  1905.  8^ 

Sa$ch  K.  —  Die  Hafhing  fui  den  Binstarz  toh  Gebftaden. 
Nacb  gemeinem  Recbte  and  dem  Becbte  dea  BQigeriicben 
Gesetzbaebee  fùr  das  Deatscbe  Beicb.  Greiftwald,  1905.  8^. 

Roberti' /essen  U.  —  Das  allgemeine  staatlicbe  Aafticbtsrecbt 
gegenflber  den  Selbstverwaltongsk^rpem  in  Preassen.  Greift- 
wald, 1905.  8^. 

Sehefler  A.  —  Die  seetQcbtige  Aasrùstang  der  Eaaffabrtei- 
schiffe  und  die  Jadikatur  der  deatscben  Gericbte.  Greift- 
wald, 1905.  8^ 

Schepp  F.  —  AltfranzOsiscbe  Spricbw6rter  and  Bentenzen   ava 
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dea  hòfischen  Eunstepen  tìber  antike  SageBstoffe  und  aos 
eìnigen  didaktisehen  Dìchtaiigen  nebst  einer  Untersachung 
ùber  Sprichw^rteryarìanten.  Borna-Leipzig,  1905.  8^. 

Sehmidt  H.  —  Die  Urheber  dea  Brandes  voo  Moskau  im  Jahre 
1812.  Greifewald,  1904.  8^ 

SekueUe  R.  —  Juyenalis  Ethicus.  Grypbìae,  1905.  8®. 

Sehùler.  —  Der  Begriff  der  gesohlossenen  Gesellschaft  (unter 
haupts&chiicher  Berficksìchtìgung  des  preussìschen  Becht). 
Greifswald,  1904.  8^. 

Slutalek  H.  —  Die  handelsrecbtlìchen  Sondervorschriften  ùber 
den  Eauf  im  Yergleioh  mit  dem  bùrgerlichen  Bechi  Greife- 
wald, 1904.  8^. 

SUemeke  G.  —  Der  Erbverzicht  nach  dem  Bùrgerlicbeo  Gè- 
sestzbuch.  Greifswald,  1904.  8^*. 

Sireblow  E.  —  Le  Mystère  de  Semur.  (Paris,  Bibl.  Nat.  f.  fr. 
904).  Erg&nzende  Bemerkuogen  zu  der  Aosgabe  von  Boy; 
Vergleichung  der  Passion  voq  Semur  mit  der  yon  Arras. 
Die  provenzalische  Passion  der  Handschrift  DLdot.  (Paris, 
Bibl.  Nat.  f.  fr.  4232  nouv.  acquis).  Borna-Leipzig,  1905.  8^ 

StUmbke  W.  —  Das  schmùckende  Beiwort  in  Otfrids  Evange- 
lienbuch.  Greifswald,  1905.  8''. 

Tkiem  W.  —  Die  rechtliche  Stellung  des  GerichtsyoUzieher^ 
bei  der  ZwangsvoUstreckung.  Greifswald,  1905.  8^. 

Thimm  0.  —  Die  Menschen- iind  Bùrgerreohte  in  ihrem  Ue- 
bergang  yon  den  franzòsischen  Verfassungen  za  den  deut- 
schen  bis  1831.  Greifswald,  1905.  8<>. 

Trendelenburg  E.  —  Der  Besitzerwerb  durch  stellvertreter 
naeh  gemeinem  Bechte  und  dem  Bechte  des  Bùrgerlichen 
Gesetzbuchs  fùr  das  Deutsche  Beich.  Greifswald,  1904.  8''. 

WageniU  E.  —  Inwieweit  sind  fùr  die  dem  Nachlassgericht 
obliegenden  Yerrichtungen  die  Deutschen  Gerichte  zust&n- 
dig,  wenn  der  nach  dem  1.  Januar  1900  yerstorbene  Erb- 
lasser  ein  Ausl&nder  und  die  Zust&ndigkeit  durch  Staats- 
vertrftge  nicht  geregelt  ist?  Greifswald,  1905.  8^, 

Wagner  E.  —  Die  Summissionspfiicht  des  Niessbrauchers  einer 
Herde.  Frankfurt  a.  M.,  1904.  8^. 

Wagner  W  —  Zum  Problem  der  EoUektiyistischen  Geschichts- 
betrachtung.  Greifswald,  1905.  8^ 


504  OoamleukHii  viri». 

Walter  K.  —  Chronologie  der  Werke  C.  M.  Widands  (1750- 

1760).  Greiftwald,  1904.  8«. 
Weber  E.  —  Die  Beziehangen  von  B/Sm.  1-8  znr  HisBionspruis 

das  Paalos.  Oùtersloh,  1905.  S^". 
Weinreieh  R.  —  Die  Zwangsetatisierang.  Greifswald,  1904,  8\ 
Werten  E.  —   Die   Bechtsstellung  dea   BOrgen  bezùglich  der 

Einreden  dea  Haaptschnldners.  Demmin,  1904.  9^. 
Wilke  F.  —  Jesaja  mid  Aaaor.  Qreifswald,  1905.  8*». 
WiUke  0.  —  UngtQtigkeit  etnea  Yergleiohes   nach  gemeinem 

Becht  nnd  bùrgerlichem  Bechi  Landsbeig  a  W.,  1904.  8*. 
Wolkenhauer  K.  —  Das  Hjstòre  de  Saint  André.  Orei&wald, 

1905.  80. 
Wosilai  P.  —  Die  Wirkang  der  confosio  ale  Anf  hebongagrond 

der  Obligation  im  Yergleich  znr  solntio  im  rdmiscben  und 

gemeinen  Becbt.  Berlin,  1904.  8^. 
WuUseheff  N.  —  Die  verfassnngsreobtlichen  Befngnisae  der  bnl- 

garischen  Sobranje  auf  Orund  der  Eonstitntion  von  Timoyo 

1879.  Greifswald,  1904.  8^. 
Zakrzeeki  H.  —  In  welehem  Verhftltnisse  stehen   die  Begrìffe 

Beetandteil  nnd  Pertinens  m   einander?   (Bearbeitet  naeh 

dem  BQrgelichen  Oesetzbnehe  and  der  yor  dem  1.  Jannar  1900 

•  in  DentHchland  geltenden  Beobten).  Greiftwald,    1904.  8^. 

Zini  H.  —  D&c  Tatbestand  der  Urknndenunterdraeknng  in  §  274 

Ziff.  1  dee  StrafgeseUbncha.  Breslan,  1904.  8®. 

V.  —  Halle- WiTTEMBKRO. 

Awxeniieff  N.  —  Enltur-Ethisches  Ideai   Nietzsohes.   Darstel- 

Inng  und  Eritik.  Halle  a.  S.,  1905.  8^. 
Behrend  F.  —  Psjchologie  n.  Begrùndung  der  Erkenntnislehre. 

Berlin,  1904.  8^. 
Berensmann  W.  —  Wirtschaftsgeographie  Schantang*8  unter  be- 

sonderer  Berùcksichtigung   des    Eiautschon-Gebiets.  Halle, 

1904.  8^. 
Borchers  P.  —  Vergleichende  TJntersuchung  ùber   das  Gewer- 

beinspektorat  in  Deutschland  und  im   Auslande,  insbeson- 

dere  in  Grossbritannien,  Frankreich,  der  Schweiz  und  Oester- 

reich.  Halle  a.  S.,  1004.  8^ 
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Castellati  von  Diianott  (de)  S.  —  Organisation  dea   Iftodlichen 

Hypothekflpkredits  in  Polen.  Halle  a.  S.,  1904.  8^ 
Chapman  W.  /.  —  Die  Tderiègi»  Eani'a.  Halle  a.  S.,  1904.  8^ 
Conrad  H.  —  Entstehungsgeschichte  nnd  Onindlagen  der§§  811 

und  850  der  Beìchscivilprozessordnung.  Halle  a.  S.,  1904.  8<^. 
Corwegh  R.  —  Die  beiden  Arten  der   flachgedeckten   romani- 

sehen  Basìlika  in  sftchsischeQ  Landen.  Halle  a.  S.,  1905.  8®. 
Engelmann  H.  —  Die  wirtschafUiche  Entwicklung  dea  Ereìses 

Worbis  (Eichsfeld).  (WirtschafUiche   Monographie).   Halle 

a.  S.,  1904.  8^ 
Fichtner  A.  —  Studien  ùber  die  Prise  d*OraQge  und  PrQfung 

von  Weeks*  «  Origin  of  the  Covenani  YiTÌen  *.    Halle  a. 

d.  S.,  1905.  8^ 
Fischer  E.  —  Melanchthons  Lehre  von  der  Bekelimng.  Tùbin- 

gen,  1904.  8*. 
Fischmann  P.  —  Molière   ala   Schanapieldirektor    [Einleitnng, 

I.  und  IL  Eapitel,  Teìl  dea   III.  Rapitela].  Halle   a.   S., 

1904.  8^ 
Fitting  H.  —  Eine  weitere  Handschrift  der  lateinischen  Ueber- 

aetzang  dea  Codi.  Halle  a.  S.,  1905.  4<*. 
Freitag  0.  —  Die  sogenannte  Chronik  yen  Weihenathephan  :  ein 

Beitrag  zar  Earlaaage.  Halle  a.  d.  S.,  1904.  8^. 
Oerhardt  E.  —  Maaainger  a  «  The  Dnke  of  Milan  »  und  aeine 

Qaellen.  Halle,  1905.  8^ 
Cross  A.  —  De  Stichomythiae  in  tragoedia  comoediaqne  grae- 

comm  uan  et  origine.  Halia  Sax.,  1904.  S"*. 
CtAskar  E.  —  Fletchera  Monaieur  Thomaa  und  aeine   Qaellen. 

Teil  III.  Halle  a.  d.  S.,  1905.  8<». 
Hagelberg  E.  —  Der  Begriff  dea  Tierhaltera   in   §§  833,  834 

B.  0.  B.  Zugleich  eine  Grundlegung   der   Lehre   von    der 

Tierhaftung.  S.  1.  et  a.  8*. 
Hagemann  P.  —  Die  Beziehungen  Deutachlanda  zu  England  aeit 

dem  Vertrage  von  Canterbury  vom  15.  August  1416  biazu 

Eaiaer  Sigmunds  Ende.  Halle  a.  S. 
Heckmann  T.  —  Maaainger  a  «  The  Ren^ado  »  und  scine  apa- 

niachen  Quellen.  Halle  a.  S.,  1905.  8^. 
Hoffmann  R.  —  Die  Auadehnung  der   Lebenaveraicherung   im 

Stadtbezirk  Halle  a.  S.  im  Jahre  1903.  Halle  a.  S.,  1905.  8^ 
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Hofmann  W.  —  Die  Qaellen  dea  Didot  PdreeyaL  Halle  a.  S., 

1905.  8r 
ffólscher  G.  —  Eanonisch  and  Apokryph*  Ein  Eapital  aos  der 

Geschichte  das  altestamentlichra  Eanoas.  Naombaig  a.  S., 

1905.  8^ 
Jaehde  W.  —  Beligion,  Schicksalsglaubef  Yorabnungen»  Trflome, 

Qeister  und  Bfttsel  in  den   engliBcb-sohottisehen  Volksbal- 

laden.  Halle,  1905.  8^ 
Kegel  E.  —   Die  Yerbreitang  der  mittelbochdeutscben  erzfth- 

lenden  Literatur  in  Mittel-  and  Niederdentschland  nachge- 

wiesen    auf   Qrand    Yon   Fersonennamen.   Halle  a.  d.  S., 

1905.  8*. 
Kluge  H.  —  Die  volkswirtschaftlicben  Grandlagen  far  die  Haftang 

des  Tierhalters  im  btLrgerliohen  Oesetzbuche.  Halle,  1905.  8*. 
Kònig  U.  —  Pamphilus  Gengenbach  al8  Verfasser   der   Toten- 

fresser  and  der  NoTella.  Halle  a.  S.,  1904.  8<^. 
Kuberka  F.  —  Eants  Lehre  von  der  Sinnlìchkeit.  Halle  a.  S., 

1905.  8*. 
Levy  H.  —  Die  Stahlindostrie  der  Vereinigten  Staaten  von  Ame- 

rika  in  ibren  heatigen  Absatz  and  Prodaktions-Yerb&ltnis- 

een.  S.  1.  et  a.  8^ 
Linder  P.  —  Die   direkte   Yolksgesetsgebang  im  scbweìseri- 

scben  Staatsrecbte.  Erster  Teli:  Geschichte.  Halle   a.   S., 

1905.  8*. 
Lohmann  R.  —  Nova  Stadia  Euripidea.  I.  Halle,  1904.  8''. 
Lohrisch  H.  —  De  Papinii  Statii  Silvaram  poetae  stadiis  rhe- 

toricis.  Halis  Sai.,  1905.  8^ 
Mackrodt  /.  —  Die  Bomanze  vom  Sire  de  Créqai.  Halle  a.  S., 

1905.  8^ 
Markowitsch  B.  S.  —  Die  Gemeinden  und  ihr  Finanzwesen  in 

Serbien.  Halle  a.  S.,  1904.  8*. 
Martin  /.  /.  —  Shaftesbury^s  and   Hatcheson's  Yerh&ltnis   za 

Hume.  Halle  a.  S.  1905.  8^ 
Mendelson  F.  —  Die  Tolkswirtschaftliche  Bedeutang  der  deat- 

schen  Schafhaltung  um  die  Wende  des  19.^  Jahrhunderts. 

Halle  a.  S.,  1904.  8^ 
Merle  A.  —  Massingers  «  The  Pictare  »  und  Painter  II,  28. 

Halle  a.  S.,  1905.  8^ 
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Jtìtkoff  W. —   Strafbare  Fandlongen   wider  die  Ehre   nach 

dentsohem  imd  bulgarischem  Bechte.  Halle  a.  S.,  1905.  8^ 
Mò'èher  W.  E.  —  Albrecht  toh  Halleia  Usong.   Eine  Quellen' 

untersachung.  Halle,  1905.  8^. 
Mailer  E.  —  Ueberlieferung  des  Herpin  yod  Burges.  Halle  a. 

S.,  1905.  8^ 
Mtìller  J.   —   Der  Schutz   des   Grunddìenstbarkeitbesitzes  im 

hetitigen  bOrgerlichen  Becht.  Halle  a.  S.,  1904.  S\ 
Peisert  P.  —  Moliòres  Leben  in  Buhnenbearbeitung.  Halle  a.  S., 

1905.  8^ 
Petkowie  W.  —  Ein  frùhchristliches  Elfenbeinrelief  in  Natio- 

nalmuseum  tu  Mùnchen.  Halle  a.  S.,  1905.  8®. 
Ploch  A.  —  Qrabbe  ala   Mensch   und   Dichter.   Halle  a.  S., 

1904.  80. 

Poelehau  JT.   —   Susannah  Centlivre's   Tragedie  «  The  cruel 

Gìffc  «  in  ihrem  Yerhàltnis  zur  Quelle  Boccaccios  Decameron 

IV.  1.  Halle  a.  S.,  1905.  %\ 
Richter  K.  —  Beaumont  und  Fletcher's  «  The  Honest  Man's 

Fortune  «  und  seine  Quellen.  Halle  a.  S.,  1905.  8^ 
Richter  M.  —  Die  Lieder  des  altfranzdsischen  Lyrikers  Jehan  de 

Nuevile.  Halle  a  S.,  1904  8*. 
Rùcker  Q.  —  Finanzgeschichte  der  Stadt  Magdeburg  in  XIX. 

Jahrhundert.  Halle  a.  S.,  1904.  8**. 
Sarafow  K.  M.  —  Die  Volksvertretung   in  Bulgarien.   Halle 

a.  S.  1905.  8^. 
Schabitz  A.  —  Die  Entwicklung  der  Yortonvokale   im  Angle- 

normannischen.  Halle  a.  S.,  1904.  8^. 
Schellwien    /.   —   Die  Erlebensfallversicherung.   Halle  a.  S., 

1905.  8^. 

Schróter  K.  —  Die   Steuem  der  Stadt  Nordhausen   und   ihre 

Bedeutung  ftìr  die  Oemeindefinanzen  historisch  dargestellt. 

Halle  a.  S.,  1904.  8^. 
Schulz  E.  —  Das  Verkleidungsmoti?  bei  Shakespeare  mit  Un- 

tersuchung  der  Quellen.  Halle  a.  S.  1904.  8®. 
Schulz  R,  —  De   Mythographi  Vaticani   primi  fontibus.  Halis 

Sax.  1905.  8^. 
Sinning  H,  —  Cupid's  Beyenge   von   Beaumont  und   Fletcher 

Sidney's  Arcadia.  Halle  a.  S.,  1905.  8^. 

EBMOicoirri  1005.  —  VoL.  XIY.  SS 
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Sperrhake  W.  —  Ben  Jonson's  «  The  Case  is   altered  >  und 

seine  Qnellen.  Halle  a.  S.,  1905.  S"". 
Stier  M.  —  Chapman's  «  Ali  Fools  >  mit  besonderer  Beracksich- 

tigung  selner  Quellen.  Halle  a.  S.,  1904.  S"". 
Sunder  F.  —  Das  Finanzwesen  der  Stadt  Osnabruck  von  1648- 

1900.  HaUe  a.  S.,  1904.  8^ 
Troeh  E.  —  Die  wirtschaftliche  Bedeatung  der  staatlichen  iind 

provinziellen  Bodenkreditinstitnte  in  Deatschland   fUr  den 

Iftndlichen  Besitz.  Halle  a.  S.,  1905.  8^ 
Weist  JT.  —  EOnig  Bnprecht  and  die  Lnxemborger  bis  xu  seiner 

Bttokkehr  aas  Italien.  Halle,  1905.  8^ 
Witte  E.  —  Das  Problem  des  Tragischen  bei  Nietzsche.  Halle 

a.  a,  1904.  8*. 
Zabel  E.  —  Byrons  Eenntnis  yon  Shakespeare  and  sein  Urteil 

flber  ihn.  Halle  a.  S.,  1904.  8''. 
Zentawer  E.  —  Die  Aktiylegitimatìon   des   Ehemannes  in  ge- 

setzlichen  OQterstande.  Boma-Leipzig,  1905.  S"*. 
Zielke  0.  —  Die  Stellang   der  Ansl&nder  nach   dem   bQiger- 

lichen  Bechte.  Naambarg  a.  S.,  1905.  8^. 
Zuehhold  H*  —  Des  Nikolaus  yon  Landaa  sermone  als  Qaelle 

fOr  die  Predigt  Meister  Eckharts  and  seines  Ereises.  Halle 

a.  S.,  1905.  8*. 
Zwimmann  E.  —  Das  Verh&ltnis  der  altlothringischen  Ueber- 

setzung  der  Homilien  Oregors  ùber  Ezechiel  zum  Originai 

and  zu  der  Uebersetzang  der  Predigten   Bemhards.   Halle 

a.  S.,  1904.  8^ 

VI.  —  HsiDBLBBRa. 

Albreeht  P.  —  Das  Domftnenyermògen   im   Herzogtam  Alten- 

barg  nach  dem  Oesetzen  yon  1831  a.  1874.  Jena,  1905  8^ 
Bahr  R.  —  BeitrSge  zar  Entwicklang^eschiohte  des   Gewer- 

begerichts.  Leipzig,  1904.  8"^. 
Baum  Ph.  —  Ueber  die  Wirkang  der  Beform   des   bayrischen 

Gewerbsteaeigesetzes  yom  Jahre  1899.  Wùrzbarg,  1904.  8®. 
Becker  E,  —  Der  nicht  rechtsf&hige  Verein  als  Offene  Handels- 

gesellschaft.  Berlin,  1904.  8^ 
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Bercht  W.   —  Wie   weit  erstreckt  sich   die   Haftpflicht  dea 

Tierhalters   nach   dem    BargerlicheB   Gesetzbnch?   Berlin, 

1904.  8«. 
Berthold  F.  —  Die  Bechte  der  Familienfideikommissanwftrter 

bei  YeràusseruDgen  nnd  Belastungen  Yon  Familienfideikom- 

missgut  Nach  heutigem  gemeinen  und  preussisohen  Becht 

unter  besonderer  Berùcksichtigung  des  «  Yorl&iifigen  Ent- 

wnrfes  eines  Oesetzes  ùber  Familienfideikommisse  • .  Borna- 

Leipzig,  1905  8^. 
Blumenberg  A.  —  Die  Eonzentration  im  deutschen  Bankwesen. 

Leipzig-Beadnitz,  1905.  8^. 
Blumenfeld  F.  —  Die  staatsrechtliche  Stellong  des  Beichskanz- 

lers.  Berlin,  1904.  8^. 
Braune  W.  —  Ueber  die  Einigung  der  deutschen  Aussprache. 

Heidelberg,  1904.  4^ 
Br$dt   J.    V.   —   Die  Lohnindostrie   gekennzeichnet  in   einer 

Darstellong  der  Wuppertaler  Lohnbleicherei.  Berlin,  1905  8^. 
Brùckmann  F.  —  Welche  prozessnalen  Bechte  hat  ein  nicht 

rechtsmhiger  Verein  als  Beklagter  im  Ziyilprozesse?  EOln, 

8.  a.  8*>. 
Cohn  W.  —  Die  Besonderheiten  der  im  §  1187  B.  0.  B.  be- 

zeichneten  Sicherungshjpothek.  Heidelberg,  1904.  8"*. 
Diemer  E.  —  Behandlnng  der  Schadensersatzfrage   bei  recht- 

mftssigen  SchadenszufOgungen  nach  bftrgerlichem  Oesetzbach. 

Berlin,  1904.  8*. 
Elkan  A.  —  Die  erste  Pablizistik  der  Bartholom&osnacht.  Hei- 
delberg, 1905.  8^ 
Engelhard  E.  —  Eann  Betmg  begangen  werden  dorch  V orspi^e- 

lung  einer  gesetzwidrigen  oder  unsittlichen  G^enleistnng? 

Heidelberg,  1905.  8^ 
Finster  C.  —  Die  Deutsche  Beichspost  in  Dienste  der  Arbei- 

terversicherung.  Berlin,  1905.  8**. 
Ganter  A.  —  BeitrSge  zur  Qeschichte  der  Anrede  im  altfranz(^ 

sischen.  I.  Teil  (ca.  1250  bis  ca.  1350).  Darmstadt,  1905. 8"*. 
Oebhardt  P.  —  Die  Produktionsbedingungen  und  wirtschaftli- 

chen  Yerhftltnisse  der  sùddeutschen  Zuckerindustrie.  Zittau, 

1904.  8«. 
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Ortnebaum  /.   —   Ueber  Tertragsmassigen  Verzicht  auf  die 

Bechtsmittel  des  ZiTilprozesses.  Frankfurt  a.  M.,  1905.  8^ 
ffager'L.  —  Die  Ledenraren-Indastrie  in  Offeabacli  am  Hain 

und  Umgebung.  Earlsmhe,  1905.  8^ 
Bmnwaeker  &.  —  Die  Tdlang  des  Fragestofb  bei  der  Fia- 

gestellung  im  eehwmgeriehtlichen    YerMren.   Wflrzbarg, 

1W5.  8*. 
Hopmann  0.  *—  Der  Eigentnmserwerb  an  der  geftmdenen  Sacbe 

nach  dentscheD  Becfatsqnellen.  Bonn,  1905.  8*. 
Homung  E.  —  Entwieklong  und  Niedergang  des  hannoverschen 

Plachsbaues.  Hannorer,  1905.  8*. 
Huberieh  C.  H.  —  Die  Haftpflicht  f&r  Betriebsonfftlle  nach 

englisch^amerikanischem  Bechi  Heidelberg,  1905.  8''. 
Jaffi  E,  —  Das  englische  Bankwesen.  Leipzig,  1904.  8^. 
/ason  P.  —  Die  Entwieklong  der  Einkommens-Yerhftltnisse  in 

Grossbritannien  auf  Omnd  der  Materialien  der  Einkom- 

mensteuer.  Heidelberg,  1905.  8^. 
Ja$$oy  S.  E.  —  Beitrftge  zu  einer  Geschichte  der  Elangrerftn- 

derungen  altfranzOsischer  Vortonvokale  vomehmlich  in  erster 

Silbe  aus  Texten  des  Zeitraums  von  e.  1200  e.  1400.  Darm- 
stadt, 1904.  8^ 
Jonas  0.  —  Das   Inkassoindossament  und  scine  TVirkungen. 

Heidelberg,  1905.  8*. 
Earmin  0.  —  Vier  Thesen  zur   Lehre   yen  den  Wirtschafta- 

krisen.  Heidelberg,  1905.  8^ 
Eeller  if.  L.  —  The  Anglo-Saxon  Weapon  Names   treated  ar- 

chaeologically  and  etjmologicallj.  First  Part:  Antiquarian 

Investigation.  Heidelberg,  1905.  8*. 
ElUss  F.  —  Die  alteste  deutsche  Gewerkschafl:  Die  Organisa- 

tion  der  Tabak-  und  Zigarrenarbeiter  bis  zum  Erlasse  des 

Sozialistengesetzes.  Harlsruhe,  1905.  8^. 
Eoppel  A.  —  Fùr  und  wider  Karl  Marx.  Prolegomena  zu  einer 

Biographie.  Karlsruhe,  1905.  8**. 
Eurth  E.  —  Beitrage   zur   Lehre  vom  Warenlombard  mit  be- 
•  sonderer    Berùcksichtigung   des   Getreidelombards.   Berlin, 

1905.  S\ 
Lask  E.  —  Rechtsphilosophie.  Heidelberg,  1905.  8** 


ao 
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Leicht  W.  /.  —  <}arth*s  Diapensaiy.  Erìtische.Aosgabe.  I  Tei!  : 

Text  Hei4elberg,  1905.  8^ 
Lewin  M.  —  Die  Scholien  dee  Theodor  Bar  Edni  zar  Patriar- 

chengeschiohta  (OenesU  XII-L).  Herausgegeben   and  mit 

einer  Eioleitaag  und  Anmerkangen  verseben.  Berlin,  1095.  8^. 
Loeb  B.  Th.  Das  Becht  auf  den  Notw^  nach  dem  BOrgodi- 

chea    Gesetzbaehe  aod   seine  Unterschiede  Yom  gemeinen 

jSechte.  Die  Aasùbang  Tor  and  nach  dem  Urteile  in  yer- 

gleichender  Darstellung.  Berlin,  1904.  S"*. 
LoeìVìf  W.  —  Die  bestrittene  Yer&ssangsmftsaigkeit  der  Arbei- 

tergesetze  in  den  Vereinigten  Staaten  von   Nordameriki. 

Ein  Baispiel  der  Beschr&nkong  der  legielativen  Oewalt  darch 

das  richterliche  Prafungsrecht.  Heidelberg,  1906.  8*. 
Lorenz  L.  —  Die  Mariendarstellangen  Albrecht  Dùrers  aas  der 

Zeit  von  1485-1514.  Strassbarg,  1904.  8^ 
LìUt^nberger  K.  —  TJntersuchang  Qber  die  FlSsserei  aaf  dem 

Neckar  and  peinen   Nebenflùssen    in  geschiohtlieher  and 
,       wirtschaftlicher  Hinsicht  S.  1.  a*  8**. 
Marx  /.  —  Beschrftnkte  Haftang  des  deatschen  Handels-  and 

Schiffahrtsrechts.  Brachsal,  1904.  8^ 
Maurer  K.  —  Per  Widerraf  der  VoUmacht  nach   dem   Bftr- 

gerlichen  Gesetzbach.  Strassbarg  i.  E.  1905.  8^. 
ìieier  E.  —  Mùndlicha  Abreden  neben  schriftlichen  Vertrftgen. 

Pforzheim,  1904.  8^ 
Meusel  F.  —  Burkes  Schriften  g^en  die  franz()si8che  Berola- 

tion  (1790-97).  Wittenberg,  1904.  8^. 
MitteUtaedt  A-  ^^  Der  Erieg  von   1859.  Bismarck  and  die 

òffentliche  Meinang  in  Deatschland.  Stattgart^  1904.  8®. 
Mustack  G.  —  Ueber  die  Haftang  einer  Begierong  f&r  SchftdaB^ 

welche  Aosl&nder  gelegentlich   innerer   Unrahen  in  ihren 

Landen  erlitten  haben.  Strassbarg,  1905*  8®. 
No^rney  0.  L.  —  Das  Becht  des  Abandons.  Ttlbingen,  1905.  S?. 
Pauwels  R.  —  Das  gesetzliche  Backtrittsreoht  beim  Kaaf.  Nach 

gen^einem  Becht  and  dem  Becht  des  Bùrgerlichen  Geseti- 

baches.  Heidelberg,  1904.  8"*. 
^PPW}M^  ~  P^9  Miterbenhaftang  nach  dem^mittelalterlicbeii 

deatschen  Becht  and  dem  Becht  des  Bargerlichen  Gesetz- 

baches.  Boma-Leipzig,  1905.  8^. 
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Poplawiky  T.  A.  —  L'influence   d'Ossian   sur  roBuyre  de  La- 

martine.  Heidelbeig,  1905.  8^ 
Heinrich  XXXIII.  Prinz  Reuss  j.  L.  —  Der  Britìsche  Imperìa- 

lismas.  Altenburg,  1905.  8^. 
ReaUehrer  L  D.  M.  —  Die  ausw&rtige  Politik  der  Beichstadt 

Lindau  yon  1530-1532.  Alsenz,  s.  a.  8^. 
Roe$€  F.  —  Ueber  dingliche  Ansprtìche  nach  geltendem  Bechi 

Heidelberg,  1904.  8^. 
Rùffer  ¥.  —  Die  Eauf-  and   Pachtpreise  landwirischaftlicher 

Liegenschaften  im  Grosshenogtmn  Baden  nach  natturlichen 

Zonen  dargestelli  Heidelberg,  1904.  8<>. 
Rumberg.  E.   —  Unter  welchen  Voranssetzongen  ist  der  Ein- 

griff  in  nachbarliches   Omndeigentum   widerrechtlich,  nnd 

welchen  Bechtsschntz  gewfthrt  gegen  einen  solehen  Eingriff 

das  bQrgerliche  Gesetzbnoh?  Heidelberg,  1905.  8®. 
Rùmelin  E.  —  Der  staatsrechtlicfae  Begriff  der  konstìtutionel- 

len   Volksyertretung   und   dessen   Anwendbarkeit  anf  den 

elsass-lothringischen  Landesausschuss.  Heidelberg,  1904  8*. 
Schapire  R.  —  Johann  Ludwig  Ernst  Morgenstem.  Strassburg, 

1904.  80. 

Schmerfow  E.  —  Die  Stellung  der  nioht-rechtsMigen  Voreine 
nach   dem   Bùrgerliohen    Gesetzbuche.   Eirchhain  N.   L., 

1905.  8^ 

Schmid  F.  A.  —  Friedrich  Heinrich  Jacobis  Beligionsphiloso- 

phie.  Heidelberg,  1905.  8''. 
Schreiber  S.  —  Schilderung  des  sftchsischen  Lokalbankwesens. 

Leipzig,  1904.  8*. 
Schubert  C.  —  Der  Eintritt  eines  Oesellschafters  in  die  Offene 

Handelsgesellschaft.  Berlin,  1904.  8''. 
Singhof   G.    —    Der  Mannheimer    Eohlen-Orosshandel    Ent- 

wicklung,   seitherige  Gestaltung  und  kùnfidge  Organisation 

desselben.  Heidelberg,  1905.  8^. 
Stàhlin  K.  —  Die  Walsinghams  bis  zur  Mitte  des  16.  Jahr- 

hunderts.  Heidelberg,  1905.  8^. 
òtéinbach  R.  —  Die  Verwaltungsunkosten  der  Berliner  Gross- 

banken.  Leipzig,  1905.  8". 
Steubing   A.  —   Der  paulinische    Begriff  «  Christusleiden  «. 

Darmstadt,  1905.  8*». 
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Strauss  W.  —  Die  polizeiliche  Strafverfùgung.  Heilbronn,  s.  a.  8^. 
Swatikon  S.  —  Die  Entwtìrfe   der  Aenderung   der  russischen 

Staatsverfassung.  Zur  Entwicklung  der  konstitutìonellen  Ideen 

in  Bussland  (1730-1819).  Heidelberg,  1904.  8*. 
Tiegs  E.  —  Deutschlands  Steinkohlenhandel  mit  kurzen  Buck- 

blicken  auf  seine  jQngste  Yergangenheit.  Berlin,  1904. 8^. 
Tdbelmann  J.  —  Die  Bùrgschaft  nach   dem   Bùrgerlichen  Ge- 

setzbuch  fur  das  deutsche  Beich.  Bremen,  1904.  8^. 
Tugendhat    0.    —  Die  Arbeiter-Wohlfahrts-Einrichtungen  der 

badischen  Staatseisenbahnen.  Heidelberg,  1905.  8®. 
Vdlenfiner  W.  R.  —  Bembrandt  und  seine  Umgebung.  Strass- 

biirg,  1904.  8^ 
Walter  F.  —  Die  Finanzwirtschaft  der  Landshauptstadt    Qraz 

seit  der  Yerleihung  des  eigenen  Statntes  bis  zur  Gegenwart 

(1869-1903).  Heidelberg,  1905.  8o. 
Wèill  E.  —  Die  Culpakompensation  im  Bùrgerlichen  Gesetibuch. 

Heidelberg,  1904.  8^ 
Wikmark  E.  —  Die  Prauenfrage  des  schwedischen  Bùrgertnms. 

Bine  oekonomisch-soziologische  Untersuchung.  Halle  a.  S., 

s.  a.  o  . 
Wilm  M.  —  Die  im  Yerkehr   als  wesentlich  angesehenen   £i- 

genschaften  (B.  G.  B.  §  119  Abs.  2)  und   das  Verhftltnis 

der  AnfechtuDg  gem&ss   §    119  Abs.  2  des  B.  G.  B.  zu 

dem   Anspruch   auf  Wandelung   resp.   Minderung.   Berna- 

Leipzig,  1894.  8*. 
Windelband  W.  —  Schiller  und   die   Gegenwart.   Heidelberg, 

1906.  8^ 
Winlers  M.  —  Zur  Organisation   des   stìdrussischen   Getreide- 

Exporthandels.  Leipzig,  1905.  8^ 
Wolff  E,  —  Die  Pinanzierung  handelsgewerblicher  Anlagen. 

Leipzig,  1905.  8*. 

VII.  —  Jena. 

Beam  /.  —  Die  ersten  deutschen  Uebersetzungen  englischer 
LustspieleimachtzehntenJahrhundert.  Hamburg  u.  Leipzig, 
1904.  8^ 


Beling  G.  —  Erl&aterang  dea  §  823  Abs.  2  des  B&rgediiBheii 

Oesetzbaches  fQr  das  DeuUche  Beich.  Jena,  1904.  8^ 
,  Bfurubi  /.  —  J.  J.  Boosseaiis  etlusches  Ideal.  Xiangensalza^ 

1904.  8*. 

Bittlinger  E.  —  Die  MateriaUsi^nuig  leligiOser  Vorstellimgiii. 

Eine  religionsphilosophische  Stadie  aof  geschichtlicher  Grand- 

lage.  Preibarg  i.  B.,  1905.  8*. 
Blùtghen  F.  —  Schadensersatzansprftche  aas  Yerletxangen  in 

stadentischen  Schlftgennensaren.  Jena,  1905.  8^. 
Crain  P.  —  De  ratione  qaae  inter  Platonis  Phaedrum  Sympo- 

piomqae  intercedat.  Lipsiae,  1905.  8**. 
Dreytigacker  C.  —  Eommt  der  Vertrag  zastande,   ireon   der 

Antragende  vor  der  Annahme  stirbt  oder  geschftftaanfft^ 

wird?  (§  163  B.  G.  B).  Meiningen..l905.  8*. 
EUoffer  F.  —  Das  Yerh&ltnis  der  stillen  Gesellschaft  sor  Gè- 

sellschaft  des  B.  G.  B.  Berlin,  1905.  9^. 
Fleminger  /.  —  Die  Sichemng  der  Besitzer  von  Hjpotbeken» 

Pfiandbriefen  nach  dem  B^ichs-HTpothekenbankgesetze  «i^pi 

13  Juli  1899.  Berlin,  1905.  8*- 
Oastrow  P.  —  Semlers  Eampf  om  das  kirchliche  Beke^ntnis. 

Giessen,  1905.  8<'. 
Oef;Ìach  E.  —   Erl&ntemng  des  §  198  B.  G.  Bs.  •  Die  Ver- 

J&hrang  beginnt  mit  der  Entstehong  des  Anspnichs.  Geht 

der  Anspruch  anf  eine  Unterlassen,  so  beginnt  die  Yeijfilir- 

ong  mit  der  Zawiderhandlung  t ,  Meiningen,  1904.  8^ 
Eess  A.  —  Haostiere,   Jagd  and  Fischerei  von  Deatsch-Oirta- 

frika  in  ihrer  wirtschaftsgeographisohen  Bedeatung.  Gotha^ 

1905.  80. 

Eirtel  E.  —  Bede  gehalten  zar  Feier  der  akademischen  Preis- 

Tei:teilang  am  24.  Jbni  1905.  Jena,  1905.  4^ 
Euebsch  D.  A.  —  Balph  Cadworth,   ein  englis(dier  BeligionB- 

philosoph  des  siebenzehnten  Jahrhanderts.  Jena,  1904.  8*. 
Jùnemann  F.  —   Eritische  Bedenken  za   Eants  Apriorismas» 

Jena,  1904.  8^ 
Klaeber  E.  —  Die'  Lehre  A.   Schopenhaaers  and  E.  DQbrim^ 

yom  Werte  des  menschlichen  Lebens.  Jena,  1904.  8^. 
Klutmann   A.   —  Die  Haabergswirtschaft.   Ihr  Wefw^    ihre 
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Mgetohiditliohe  EntwioUiuig  and  ihre  Beformbedfirftigfcéii 

.  Anf  Qffiind  der  YerhAltoiBse  ìm  Erei8e  Olpe  i.  W.  Jena» 

.  1905-  8*. 
Kueppefs  ff.  —  De  Lygdami  Canniiiibas.  Jenae,  1904.  8^ 
5  £oiti  B.-^  De  Diome^  artis  poeticae  fbntibiis.  Jenae,  1905.  8®. 
\Mmg>L.  —  Die  Politik  dea  Grafen  Baldnin  Y.  Ton  fiennegan. 

Eia  Beitrag  sur  Qesohiohte  der  deutseh-franzòsisehen  Be- 

ziahongen  gegon  Ende  dee  12*  Jahihunderts.  BtOssel,  1905*  8*. 
iJù'ouise   0.  —   De   Euripide   Aeechyli   inatanuatore.    Jenae» 

1905.  8^. 
Xnymowski  JR.  ~  Die  Landwirtsebaft  dea  oberelatanaohl»ii 

Kreiaea  Alikiroh.  Berlin,  1905.  8*. 
Langen  K.  —  Der  ftatàetiache  Wert.  Etne  pbiloaopbiaohe  Stadie 

mi  beaonderer  Be&ehang  anf  den  metaphyaiachen  Peaaimi- 

^amaa,  den  meoistìadinataraliatiadien   Optìmiamna  and  d^n 

SobjektiTiamaa   dea   modernen    Lebena.    Gr&fénhainichen, 

1905.  8*. 
Làmke  0.  —  Ueber  die  Wfttzaaammenaeteung   in   Oarlylea 

•  Sarter  Beaartoa  t.  Berlin,  1904.  8^ 
LUek  R.  —  Richard  Wagner  and  Ladwig  Feoerbooh.  Eine 

ScgftBzang  der  biaheiigen  Darstellongen  der  innéren  Bilt- 

widdung  B.  Wagnera.  Brealaa,  1905.  8^. 
jMwtfMr  J.  H.  —  ThA  Erfòrdemia  der  Unbedi^ftfaeit  der  Anf- 

rechnangaerklarang  nach  §  888  B.  G.  B.  B^lin,  1904.  V". 
Mads$n  0.  R.  —  Biaohof  N.  F.  S.  Grandtrig  and  aeine  Bedea- 

tang  ala  Pàdagog.  Langanaalza,  1905.  8*. 
JMmir  £.  —  Die  Mettodik  dea  geographiaehen  Unterriobtea 

imliichte  der  Herbortiacben  Didaktik.  Hiatoriach  entwickelt, 

begrOndet  and  erUatert  an  Darbietongen  dieaer  Biehtang. 

Jena,  1905.  S"". 
itéper  P.  —  Die  GùrozcOilang.  Eabla,  1905.  8^. 
Miehels  V.  —  Za  Sobillerà  Gedftobtnia.  Bede  gehalten  im  Aaf- 

trag  dea  fienaia  der  Gtoaamt-ITniTeraitftt  bei   der  akadentf- 

achen  Feier  dea  9.  Mai  1905  im  groeaen  Saale  dea  Volka- 

haaaee  za  Jena.  Jena,  1905.  4*. 
ManB  M.  R.  —  Ueber  den  Widerapraoh  im  WahrheitabegrHT 

m  Lookea  Erkenntnialehre.  Jena,  1904.  8®. 
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Mumm  Jì.  —  Die   Polemik  des  Mtrtin   Chemnits  gegen  das 

Eonzil   Yon   Trìent.  Erater  Teil.   Mit  dnem  Yeneichnis 

der  gegen  dAs   Eonzil  von   Trient  gerichteten  Schriftea. 

Ntumboig  a.  S.,  1905.  8*. 
Pétekeek  P.  —  Ueber  Beechrftakmigeii  der  elterlichen  Oewalt  des 

Yaters  im  gaozen  und  in  eintelnen  Beiiebnngen  nach  rOmi- 

sehem  nnd  b&rgerliehem  Becht  Lìegnits,  1905.  8®. 
Pottchmann  K.  M.  —   Das  Wer^roblem  bei  Frìee.  Ein  Bei- 

trag  sur  Geechichte  der  Lehre  Tom  Wert  and  Wertarteil. 

Altenbnrg,  1905.  8"*. 
Sehreiner  0.  —  Die  dingliehe  Sichenmg  des  persOnlìchen  Wie- 

derkaaftrechtes  in  Ansehnng  yon   Grandstftcken  nach  dem 

Becht  des  B.  G.  B.  Halle  a.  &  1904.  9". 
SehAUé  ff.  —  Die  Abnahmepflicht  des  EiLofers.  Eiel,  1904.  8«. 
Staerk.  W.  —  Sùnde  und  Gnade  nach  der  Yorstellnng  des 

ftlteren  Judentnms^  besonders  der  Dichter  der  sog.  Bnss- 

psalmen.  Tlìbingen,  1905.  8^ 
Streii  W.  —  The  Life  and  Deafh  of  Thomas  Lord  Oromwell 

eine    literarhistorìsche   Untersnchong.    Blankenhain  ThQr, 

1804.  8*. 
Vogel  W.  —  Ueber  den  Titel  •  Advocatos  •  der  Herren  Ton 

Weida,   Gora  nnd   Planen^   Yor&hren   des  F&rstenhanses 

Beoss.  Eine  rechtshistorische  Untersnchnng.  Planen  I.  Y., 

1905.  8*. 
Warmbold  P.  —  Beitrag  znm  Beohte  der  PersonenbefSrdenmg 

auf  Yollbahnen.  Hannover,  1904.  8^. 
Wéber  TF.  —  Die  Yerftndenmgen  in  der  staatsrechtlichen  Lage 

der   Deutschen   Standesherren    zwischen    Bheinbnndsakte» 

Dentscher  Bondesakte  nnd  Gegenwart.  Jena,  1904.  8^ 
Weinberg  F.  —  Yergleich  zwischen  den  ans  einem  Inhaberpa- 

pier  nnd  einer  Anweisnng  nach  B.  G.  B.  entetehenden  Bechis- 

wirkungen.  E(}nigsberg  i.  Pr.,  1905.  8^. 
Wolff  P,  —  Die  Bedentnng  der  ftsfhetischen   Enltnr  fttr  die 

Hnmanit&i  Jena,  1905.  S"". 
Zieger  0.  —  Erl&utemng  des  §  770  des  B.  G.  B.  Jena,  1905. 8<'. 
ZiegUr  L.  —  Das  Grundproblem  des   nachkantischen  Bationa- 

lismns  mit  besonderer  Berùcksichtigang  Hegels.  Leipzig, 

1905.  80. 
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Vili.  —  TOBINaEN. 

AnsehuU  C.  —  Die  gegenwftrtìgen  Theorìeen  ùber  den  Begrìff  der 

gesetzgebenden  Gewalt  and  den  Umfang  des   K(}niglichen 

Yerordnungarechts  naoh  Preossischem  Staatsreoht  Tùbingen, 

1900.  4». 
Baur  F.  —  Die  nominale  Bedaplication   im  Griechiscben.  Tu- 

bingen,  1896.  4^ 
Beetz  W.  —  Georg  Rudolf  Weckherlins  Beziehnngen  znr  antiken 

Litteratur.  Arnstadt,  1903.  S^". 
Below  (von)  0.  —  Zur  Geschichte  der  Eonstitatìonellen  Partei 

im  Tormftrzlicben   Preussen.   Briefwechsel  des  Generala  G. 

Ton  Below   und  des  Abgeordneten  von  Sancken-LilienfeUe. 

Tubingen,  1908.  4^ 
Binder  E.  —  Dio  Gbrysostomos  and  Posidonios.  Qaellenanter- 

sachangen  zar  Theologie  des  Dìo  yod  Prusa.  Boma-Leipi^;, 

1905.  8^ 
Busch  W.  —  Die  Beziehangen  Frankreichs  za  Oesterreich  and 

Italien  zwischen  den  Eriegen  von  1866  and  1870-71.  Tù- 

bingen,  1900.  8^ 
Crusius  0.  —  Ad  Platarchi  de  Proverbiis  Alexandrìnoram  libel- 

lum  commentarius.  Tùbingen,  1895.  8^. 
Id.  —  Platarchi  de  proverbiis  Alexandrinornm  libellas  ineditas. 

Becensait  et  praefatas  est  0.  Crasias.  Tùbingen,  1889. 4^ 
Engelhardt  0.  —  Haon  de  Bordeaaz  and  Herzog  Ernst.  Witten, 

1903.  80. 
Faelligen  A>   —  Beamte  and   Behdrden  der  landesherrlichen 

Yerwaltang  in   der  Neamark  vom   12.  bis   Ende  des   18. 

Jahrhunderts.  Tùbingen,  1904.  8". 
Festgabe  zam  fOnfondzwanzigj&hrigen  Begiernngs-jabilftam  seiner 

Miyest&t   des   Ednigs  £[arl  von  WOrtt^nberg.   Tùbingen, 

1889.  40. 
Fischer  E,  —  Zar  Geschichte  des  Mittelhochdeatschen.  Tùbin- 
gen, 1889.  80. 
Id.  —  Elassizismas  and  Bomantik   in  Schwaben   za  Anfang 

anseres  Jahrhanderts.  Tùbingen,  1889.  8^. 
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Friek  R.   —   Hernani   als   littorarìsoher  TjpuB.    Plieningen, 

1908.  8^ 
Funk  F.  X.  —  Die  katholisohe  LandesnniversiUt  in  Ellwangen 

ìmd  ihre  Terlegong  nach   TQbingen.   TAbingen,  1889.  4"*. 
Outichmid  ff.  A.  v.  —  Unterenchangeii  ùber  die  syrìsche  Epi- 
tome der  Eosebischen  CasoiMB.  Stattgart,  1886.  4''. 
ffaering.  T.  —  Das  Yentftndnis  der  Bibel  in  der  Entwicklimg 

der  Mensohheit.  Tùbingen,  1905.  4<'. 
ffegler  A.  —  Sebastian   Francka  lateiniscbe   Paraphrase  der 

dentschen  Theologie  and  seine  hoU&odigch  erhaltenen  Trak- 

tate.  Tfibingen,  1901.  4\ 
ffeinunann  L.  {von).  —  Normanniscbe  Herzogs-nnd  Eònigsorkon- 

den  aos  Unteritalien  und  Sicilien.  TObingen,  1899.  4''. 
Bersog  B.  —  Ueber  die  Glanbwtlrdigkeit  der  ana  der  rOmischen 

Bepnblik  bis  znm  Jahre  387  D.  St.  ttberlieferten  ijFesetze. 

Ttlbingen,  1881.  4*. 
Bofftnann  C.  B.  L.  —  Darstellnng  dee  (^konomiscben  Znstandes 

der  Tùbinger  Hochschnle  gegen  die  Mitte  dee  16.ten  Jabr- 

hunderts.  Ttlbingen,  1843.  '4*. 
Bom  W.  —  Die  Logistik  und  die  Trigonometrìe  derGrìechen. 

Mùnchen,  1877.  8*. 
Buberi  F.  €.  —  Die  Einf&hrong  der  englischen  Tabaksteuer  in 

Deatsehland.  Ttlbingen,  1874.  8^. 
Killer  D.  —  Das  zweite  Buch  von  Walthers  von  Bheinaa  Ma- 

rienleben,  herangez.  Tùbingen^  1852.  4^. 
Kétler  A.  {von).  —  Un  miracle  de  Nostre  Dame  d'un  enfant,  qui 

fot  donne  au  dyable,  quant  il  fu  engendre  (herausg.).  TO- 

bingen,  1865.  4*. 
td.  —  Die  altdeutsche  Erzfthlung  vom  rothen   Munde,  herau- 

sgegeben  von  K.  A.  Ttlbingen,  1874.  4*». 
Id.  —  Beitrftge    zur   Scbillerlitteratur   als   Einladungsschrìft 

tur  Schilleijubelfeier  der  Uniyersìt&t  Ttlbingen.   Tùbingen 

1869.  4*. 
Id.  —  Anleitung  zur  Sammlung  des  schw&bischen  Sprachschatzes. 

Ttlbingen,  1855.  4*. 
Id.  —  Elblin  Ton  Eselberg.  Ttlbingen,  1856.  4^. 
KOstlin  K.  —  Prolegomena  zur  Aesthetik.  Tobingen,  1889.  8*. 
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Kùbel  È.  —  Ueber  einige  DarsteUungen  der  christUcben  3itteu- 

lehrè  durch  wùrttembergische  evangelische  Tl^eologen.  Tù- 

bingen,  1889.  4^ 
Kugler  B.  —  Analecten  zar  Gescbìchte  des  zweiten  Ereuzzi^. 

TUbingen,  1878..  4*. 
Id.  ^ —  Neue  Analekten  zùr  Gesohiohte  des  zweiten  Ereuzzuga. 

*  Tabingen,  1883.  4^      ' 
Id.  —  Die  JabiUen  der  UniversiUlt  TQbingen  nacb  handschrift- 

lichen  Qaellen.  Tùbingen,  1877.  8^ 
Id.  —  Die  Dentschen  Oodicee  Albert's  yen  Aachen.  TQbingen. 

1894.  9\ 
Id.  —  Eine  oeue  Handschrift  der  Gbronik  Albert's  yen  Aachen. 

Tabingen,  1893,  8^ 
Id.  —  Analekten   zar  Erìtik  Albert's   yen  Aachen.  Ttìbingen, 

1888.  4«. 
Kuhn  /.  —  Ueber  Prìnzip  and  Methode  der  specalatiyen  Theo- 
logie.  Tùbingen,  1840.  4*. 
Lange  K.  —  Der  schlafende  Amor  des  Michelangelo.  Tùbii^en. 

1898.  4^ 
Linsenmann  F.  X.  —  Der  ethische  Charakter  der  Lehre  Meister 

Eckharts.  Tùbingen,  1873.  4^ 
Id.  ~  Eonrad  Sammenhart  Ein  Caltarbild.  Tùbingen,  1887.  S"". 
Mach  M.  /.  —  Ueber  die  orsprùnglichen  Leser  des  Briefes  an 

die  Hebr&er.  Tùbingen,  1836.  4^ 
Martitz  F.  v.  —   Die  Yertr&ge   des   E()nìgreiohs  Wùrttembe];g 

ùber  Internationale  Bechtshilfe.  Tùbingen,  1889.  4^. 
Mayer  Jf.  S.  —  Das  Intestaterbrecht  der  liberi  natarales  nach 

ròmischem  and  canonischem  Sechte.  Tùbingen,  1837.  4^. 
Merx  A.   —   Neusyrisches   Lesebach.   Texte  im  Dialecte  yen 

Urmia  gesammelt,  ùbersetzt  und  erklàrt.  Tùbingen,  1873. 4^. 
Miehaelii  A.  —  Ueber  die  komposition  der  Giebelgrappen  am 

Parthenon.  Tùbingen,  1870.  4*. 
Pfleiderer  E.  —  Was  ist  der  Quellpunkt  der  heraklitischen  Pht- 

losophie?  Tùbingen,  1886.  4o. 
Id.  —  Leibniz  und  Geulinz,  mit  besonderer  Beziehung  aaf  ihr 

beiderseitiges  Uhrengleichniss.  Tùbingen,   1884.  4^ 
Id.  —  Zar  Frage  der  Easaalitat.   Eine  erkenntnistheoretische 

Untersuchung.  Tùbingen,  1897.  8*. 
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Reyzeher  A.  L.  —  Ueber  die  Einfillirang  der  warttembergischen 

Oesetze  in  die  neuen  Lande  and  die  hùlfweise  Anwendbar- 

keit    der   dortigen    besonderen    Bechtsquellen .    TQbingen, 

1888.  i\ 

Roth  R.  —  Der  Atharvaveda  in  Easchmir.  TQbingen,  1875.  4^ 

Ruppersberg  0.  —  Die  hessische  Landsteuer  bis  zum  Jahre  1567. 

Bonn,  1904.  8*. 
Sanderling  /.  —  Die  Beziehongen  der  Eant-J&soheschen  Logik 
sa   George  Friedrich   Meiers  «  Àaszug  aus  der  Yemanft- 
Idire  t.  Berlin,  1903.  8*. 
Sekàfer  I.  —  Die  kirchlichen,  sittlichen  and  sozialen  Zastftnde 
des  XV.  Jahrhanderts  nach  Dionysias  Garthusianas.  I.  Teil: 
Das  Leben  der  Geistlichen.  Schkeaditz,  1904.  8^ 
Seh4rmann  M.  —  Der  erste  panische   Erìeg  im   Lichte  der 

Unanischen  Tradition.  Stuttgart,  1905.  S^". 
Schmid  W.  —  Verzeichnis  der  grìechischen  Handschriflen  der 
K.  Uniyersitfttsbibliothek  za  Tùbingen.  Tùbingen,  1902.  4''. 
Id.  —  Zar  Geschichte  des  griechischen  Dithyrambas.  Tùbingen, 

1901.  4. 
Sehwabe  L.  —  De  Masaeo  Nonni  imitatore  liber.  Tùbingen^ 

1896.  4». 
Id.  —  Die  Eaiserlichen  Decennalien  and  die  Alexandrinischen 

Mtinzen.  T&bipgen,  1896.  8<>. 
Seeg^r  H.  —  Die  strafrechtiichen  Consilia  Tabingensia  von  der 
OrtLndnng  der  Universitftt  bis  zam  Jahre  1600.  Ttlbingen, 
1877.  4^ 
H.  —  Der  Felonie-Prozess  gegen  Herzog  Ulrich  Ton  Wftrttem. 

borg.  TObingen,  1889.  4<». 
ShiMrling  E.  —  Easuistischer  Beitrag  zar  forensischen  Bear- 
teilung  der  traamatischen  Epilepsie  mit  consecatiyer  Gei- 
steislOniiig.  TQbingen,  1895.  4^ 
Sii90rs  S.  —  TQbinger  Brachstacke  der  ftlteren  FrostathingslOg. 

TObingen,  1886.  4^ 
Id.  —  Oxforder  Benedictinerregel.  Ttlbingen,  1887.  4*. 
Id.  —  Proben  einer  metrischen   Herstellang  der  Eddalieder. 

TQbingen,  1885.  4^ 
Sigwart  C.  —  Ein  Collegiam  logicam  im  XVI.  Jahrhandert. 
TQbingen,  1890.  4*. 
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Sigwart  C  —  Vorfragen  der  Ethik.  Freiburg,  1886.  4* 

Soein  A.  —  Arabische  SprichwOrter  und  Bedensarten.  Tabin- 
gen,  1878.  4*. 

Tafel  T.  L.  F.  —  Constantinus  Porphyrogenitus.  De  Provinciis 
Begni  Byzantini.  Liber  secondus.  Europa.  —  Accedit  Ap- 
pendi! aliorum  libellorum,  cum  ciyilium,  tum  ecclesiasti- 
corum,  yeterem  geographiam  cum  media,  imprìmis  byzan- 
tina,  illustrantium,  1846.  4^ 

Teuffel  W.  S.  —  Die  Horazische  Lyrik  uud  deren  Eritik.  TH- 
bingen,  1896. 

Id.  —  Ueber  die  Hauptprosaiker  der  augusteischen  Zeii  Tù- 
bingen,  1869.  4. 

Wali.  C.  —  De  religione  Bomanomm  antiquissima.  Tubingae, 
1845.  4^ 

Weizsàcker  C.  —  Das  BOmische  Schiedsrìchteramt  unter  Yer- 
gleichung  mit  dem  officium  judicis.  Tubingen,  1879.  8*. 

Id.  —  Lebrer  und  Unterricbt  an  der  6?angeli8ch-theologÌ8chen 
Facultflt  der  Uniyersitftt  Tubingen  yon  der  Beformation  bis 
zur  Gegenwart.  Tubingen,  1877.  8"^. 

W$Ue  B.  —  (}oriun*s  Lebensbeschreibung  dea  hL  Mesrop,  aus 
dem  armenischen  ITrtexte  zum  ersten  Male  Obersetzt  und 
aus  armenischen  Schriftstellem  erlftutert.  Tubingen,  1841.  4"*. 
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Ardigò.  è  eletto  Socio  nazionale. 
172.  —  Ringrazia,  343. 


B 


Balumi.  «  Note  critiche  airVIII 
Sarga  del  KuroSrasambhava  ». 
407. 

Balzani.  Fa  omaggio  d*ana  pubblica- 
zione del  Socio  straniero  Bryce. 
15. 

Barnabei.  Fa  omaggio  di  alcane 
monografie  del  marchese  Cap- 
pelli e  ne  discorre.  63;  138;  del 
prof.  Furtwaengler,  138;  del- 
ring.  Mal  fatti.  172. 

Biondi.  «  Scavi  eseguiti  ad  Hermu- 
polis  Magna  ».  282. 

BoDio.  Presenta  una  pubblicazione 
del  Ministero  della  Guerra,  in- 
titolata: «  Antropometria  mili- 
tare n  dandone  un  cenno  biblio- 
grafico. 450. 

Bosco.  Presenta  la  2*  ediz.  di  un*o- 
pera  del  Socio  straniero  Levai' 
seur  e  ne  discorre.  58. 

Boutroux.  è  eletto  Socio  straniero. 
172.  —  Ringrazia.  343. 


BuoNAMici.  Invia  per  esame  la  sua 
Memoria:  «  Saggio  sulla  lingua 
etnisca  ».  138. 


Cipolla.  «  Attorno  a  Giovanni  Can- 
celliere di  Berengario  I  ».  191. 

CoBN.  È  eletto  Corrispondente.  172. 
—  Ringrazia.  343. 

CoMPARBTTi.  Fa  una  comunicazione 
relativa  al  volume  dei  Papiri  in 
corso  di  pubblicazione.  58  ;  449. 

Conti.  Annuncio  della  sua  morte,  e 
sua  commemorazione.  55. 

CuBOM.  Fa  alcune  osservazioni  sul 
nuovo  Istituto  di  studi  suiragrì- 
coltura.  26. 


D 


Dalla  Vbdota.  Sua  elezione  ad  Am- 
ministratore deirAccademial73. 

Db  Simonb  Brouwer.  «  Francesco 
Antonio  Astore,  patriota  napo- 
letano ».  299. 

D'Otidio  (Vicepresidente).  Dà  comu- 
nicazione delle  disposizioni  per 
il  concorso  al  premio  Nobel  per 
la  letteratura.  344. 


R:aa>icoifTi  1905.  —  Vol.  XIV. 
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Indie*  pw  Mtoci  à9\  Tol.  XIV. 


D'Ori  DIO  (Vicepretidente).  —  Pre- 
tenta  Tari  rolami  degli  Atti 
del  CongreMo  ttorìco  interna- 
sionale,  e  ne  parla.  68;  449. 

—  Presenta  ana   pnbblicaxione  del 

prof.  Trombetti.  344. 
-~  «  Commemoraiione  del  Socio  Conti 
e  del  Corrìsp.  Franehetti  ».  55. 

—  «  Comroemoraxìone  del  Socio  stra- 

niero J/uisa/ian,  164. 

—  «  Commemorazione  dei  Corrispon- 

denti G andino  e  Àfatsarani  ». 
388. 
DucHisNS.  È  eletto  Socio  straniero. 
172.  —  Ringrasia.  343. 


Fbriuri  S.  è  eletto  Corrispondente. 
172.  ^  Ringrazia.  343. 

Fbrraris  C.  F.  Ricorda  ed  elogia 
r  iniziatira  di  S.  M.  il  Re  per  la 
fondazione  di  un  Istituto  di  studi 
sniragricoltura,  e  propone  che 
TÀccademia  inni  a  S.  M.  nn 
voto  di  plauso.  26. 

Ferraris  M.  È  eletto  Corrispon- 
dente. 172.  '  Ringrazia.   449. 

Finali.  Pronuncia  alcune  parole  in 
ricordo  del  Corrisp.  Àfatsarani, 
342. 
FouiLLÉB.  È  eletto  Socio  straniero. 
172.  —  Ringrazia.  343. 

Franchbtti.  Annuncio  della  sua 
morte,  e  sua  commemorazione. 
55. 

6 

Gabba,  u  Introduzione  al  Diritto  ci- 
vile internazionale  italiano  ».63. 

Gabrieli.  «  Il  -  Zsd  al  MusSfir  - 
di  Ibn  al  GazzSr  in  un  ms.  greco 
corsiniano  ».  29. 


Gamurrini.  Otht  il  1**  volume  della 
sua  opera  :  «  Bibliografia  del- 
l' Italia  antica  i*  e  ne  discorre. 
344. 

Gandino.  Annuncio  della  sua  morte 
e  sua  commemorazione.  338. 
.  Gatt^  Stm^elezlof^ead  Afn^inistta- 
tore  dell'Accademia.  173. 

Guidi  (Segretario).  Dà  conto  della 
corrispondenza  relativa  al  cam- 
bio degli  Atti.  27;  58;  139; 
174;  345. 

~  È  'Confermato  Segretario  della 
Classe  di  scienze  morali,  storicbc 
e  filologicbe.  ^S. 

—  Comunica  gli  elenchi  dei  lavori 

presentati  per  concorrere  ai  pre- 
mi Reali  e  Ministeriali,  del  1904. 
13. 

—  Fa  particolare  menzione  di  un 
Codice  turco  donato  dal  Socio 
Tesa.  15. 

—  Presenta  le  pubblicazioni  dei  Soci 

ArdigO.  449;  Buecheler,  15: 
Capano.  63;  Castelfranco.  138; 
De  Sarto.  343;  Ferraris  C  F. 
58;  138;  172;  FouilUe.  343; 
Oraziani,  63;  Salandra.  172; 
Schuchardt.  138;  e  dei  signori: 
Gerola.  343;  LumhoUi.  13S; 
Mannucci.  63;  Manfredi  449; 
Rio  e  Archàval.  344. 

—  Richiama  l'attenzione  della  Classe 

sulle  pubblicazioni  della  Uni- 
versità di  Heidelberg  e  dell'Isti- 
tuto archeologico  di  New  York. 
15;  su  vari  Cataloghi  di  mano- 
scritti. 22;  63;  sul  30  voL  della 
«  Corrispondenza  di  Federico  il 
Grande  »,  e  su  di  un  fascicolo 
del  voi.  XIII  del  «  Corpus  In- 
scriptionum  Latinarum  ».  58  ;  su 
di  una  «  Monografia  »  del  Mi- 
nistero della  Marina,  e  su  alcuni 
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Tolumi  dell'UnÌTereità  di  Chi- 
cago. 344;  sa  di  una  raccolta 
di  «  Fonti  e  ricerche  »  deiristi- 
tato  storico  prassiano.  449. 
Guidi  (Segretario).  «  H  racconto  di 
Nàrga  ».  233. 


Halbhbrr.  «  Lavori  eseguiti  dalla 
Missione  archeologica  italiana 
in  Creta,  dal  15  dicembre  1903 
al  15  agosto  1905  ».  365. 

HOlsbn.  è  eletto  Socio  straniero. 
172.  —  Ringrazia.  343. 


Lanciane.  Fa  omaggio  di  nna  pub- 
blicazione dell*Accademica  con- 
tessa LovatellL  58  ;  del  sig.  Pro- 
fumo. 138. 

LuzzATTi.  Presenta  una  pubblica- 
zione di  P.  Fea  e  ne  discorre. 
344. 


MoNTXLius.  «Sur  la  période  de  la 
tombe  Regulini-Oalassi  ».  138. 

MussAFU.  Annuncio  della  sua  morte 
e  sua  commemorazione.  164. 

N 

NiTTi.  Annuncio  della  sua  morte 
e  sua  commemorazione.   22. 


Pantalboni.  è  eletto  Socio  nazio- 
nale. 172;  sua  rinuncia.  343. 

Paolbtti.  «  Il  più  antico  documento 
autentico  su  Cecco  d* Ascoli  » . 
316. 

PiooRiNi  (Segretario).  È  confermato 
Segretario  aggiunto  della  Classe 
di  scienze  morali,  storiche  e  filo- 
logiche. 348. 

—  Presenta,  perchè  sia  sottoposta 
ad  esame,  una  Memoria  del 
prof,  àfeyer,  343. 


Massarani.  Annuncio  della  sua  morte 
e  sua  commemorazione.  338. 

Metbr.  Invia  per  esame  la  sua  Me- 
moria: tt  Coppa  tarantina  d'ar- 
gento, del  Museo  provinciale  di 
Bari  ».  343. 

Monaci.  Offire  una  pubblicazione  del 
dott.  Modigliani  e  ne  parla.  172. 

—  Pronuncia   alcune  parole   in  ri- 

cordo del  Socio  stran,  àfuuafia. 
165. 

—  a  Sulle  formule  volgari  dell'Ars 

Notarle   di   Rainerio  da  Pe- 
rugia». 268. 

—  u  Mirabilia  Rome  ;  da  un  codice 

già  appartenuto  al  conte  Carlo 
Lochis  ».  347. 


QuAOLUTi  e  BiDOLA.  «  NecropoU  di 
Timmari  ».  449. 


RivoiRA.   È   eletto   Corrispondente 
172.  —  Ringrazia.  343. 


8 


Saunas.  «  Notizie  sugli  scavi  ese- 
guiti a  Palermo  e  a  Marsala  ». 
10. 

Schmitt.  «Sul  verso  de  arte  ma 
yor».  109. 

SciALOJA.  Fa  omaggio  di  nna  pub- 
blicazione del  prof-  Chiovenda 
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e  ne  parla.  172  ;  del  $ig.  Sacchi,  Y 

344. 
SciALOJÀ.    «n  testamento   di  Acca      Yillari.  Presenta,  a  nome  dell*  Isti- 


Larentia».  141. 
Spano.  «  Intorno  ad  una  mensa  rin- 
Tennta  in  Pompei  ».  215. 


tnto   storico   italiano,  nn*opera 
edita  a  cara  del  prof.  Monticolo, 
e  ne  discorre.  138. 
VoiOT  M.  Annuncio  della  sna  morte- 
449. 


ToMMASiNi.  tt  Commemoraxione  del  Z 

Corrisp.  Nini  ».  22. 

Triterò.  «  La  storia  e  la   preisto-  Zuccantb.  È  eletto  Corrispondente 

rìan.  3.  172.  —  Ringrazia.  343. 
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In4iee  per  materie. 


Arcbbologia.  «  Scavi  eseguiti  ad 
Herrnupolis  Magna  n .  0.  Biondi, 
282. 

—  a  Lavori  eseguiti  dalla  Missione 

archeologica  italiana  in  Creta, 
dal  15  dicembre  1908  al  15  ago- 
sto 1905  ».  F.  Halhherr,  365. 

—  «  Sur  la  periodo  de  la  tombe  Re- 

gulini-Galassi  ».  0»  Montelius, 
138. 

—  «  Necropoli  di  Timmari  ».  Q.  <?!««- 

gliati  e  D.  Ridola,  449. 

—  «  Notisie  sugli  scavi  eseguiti  a 

Palermo  e  a  Marsala  ».  i4.  Sa- 
linai, 10. 

—  tt  Intorno  ad  una  mensa   rinve- 

nuta in  Pompei  ».  0,  Spano,  215. 

—  Notizie  sulle  scoperte  di  anti- 

chità, 1904  :  fase.  12^  10;  1905: 
fase.  1«,  17  ;  fase.  2^  51  ;  fase.  3^ 
59;  fase.  4^  134;  fase.  5«,  161; 
faic.  6^  313;  fase.  7^  228; 
fase.  8^  290;  fase.  9*.  293; 
faic.  10«,  335;  fase,  ll^  444. 
Bollettino  bibliografico.  64;  175; 
456. 


Concorsi  a  premi.  Elenchi  dei 
lavori  presentati  ai  concorsi  a 
premi  Beali  (Seienie  giuridi- 
che e  politiche)  e  Ministeriali 
(Sciense  storiche),  àe\  1904.  13. 

—  Disposizioni   per  il   concorso  al 

premio  Nobel  per  la  letteratura. 
344. 

—  Riassunto  della  seduta  Beale  del 

4  giugno  1905.  174. 


C  orrispondenza  relativa  al  cam- 
bio degli  Atti.  27;  58;  64;  139; 
174;  345. 


£ 


Elezioni.  Risultato  delle  elezioni 
di  Soci,  del  1905.  172. 

—  deirAmministratore  e  dell^Ammi- 
nittratore  aggiunto.  173. 

^  del  Segretario  e  del  Segretario  ag- 
giunto. 343. 


F 


Filologia.  «  Note  critiche  all'VIII 
Sarga  del  Kumlrasambhava  ». 
A.  Ballini,  407. 

—  tt  U  -  Zsd  al  Muslfir  •  di  Ibn  al 

GazzSr  in  un  ms.   greco   corsi- 
niano  ».  0.  Gabrieli,  29. 

—  «  Sulle  formolo  volgari  delPArs 

N otarie  di  Bainerio  da  Peru- 
gia». E,  Monaci,  268. 

—  «  Mirabilia  Rome  ;  da  un  codice 

già  appartenuto  al  conte  Carlo 
Lochis»./i.  347. 
--  «Sul  verso  de  arte  mayor». 
/.  Schmitt.  109. 

—  «  n  racconto  di  Nsrgl  ».  283. 


N 

Necrologie.  Annuncio  della  morte 
e  commemorazione  del  Corrìsp. 
Nitti.  22;  del  Socio  Conti  e  del 
Corrìsp.  Franchetti,  55;  del  So- 
cio straniero  Muua/ia,  164;  dei 
Corrispondenti  Oandino  e  Mae- 
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iaranù  388  ;  del  Socio  straniero 
Voigt  M.  449. 

8 

SciBNZB  oiuRiDiORB.  «  lotroduiione 
al  Diritto  eirile  intemaiionale 
italiano  n.  F,  Oabba,  63. 

—  «  Il  testamento  di  Acca  Laren- 
tia  II.  V.  Seialof'a.  141. 

Storia.  «  Attorno  a  Giovanni  Can- 


celliere di  Berengario  I  ».  C.  Ci' 
polla.  191. 

Storia.  «  n  più  antico  docnmento 
autentico  sa  Cecco  d* Ascoli  ». 
V.PaoUtti.  316. 

~  «  La  storia  e  la  preistoria  » .  C, 
Trivero,  3. 

Storia  lbttbraria.  «  Francesco  An- 
tonio Astore,  patriota  napole- 
tano ».  F.  De  Simone  Brouwer. 
299. 


ERRATA  CORRIGE 


A  pag.  269»  nelle  righe  7-9  si  legga:  «  corredando  la  Nota  di  nna 
nnoTa  trascrisione  che,  insieme  col  facsimile  già  pubblicato,  permetterà  ad 
ognuno  di  controllare  quel  eh* io  dico  ». 
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